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DIARII 

I  OTTOBRE  MDXXI.  —  XXVIII  FEBBRAIO  MDXXII. 


A  dì  primo  Octubrio  1521. 

In  questa  mulina,  essendo  eri  al  far  di  la  Zonta 
in  Gran  Consejo  intrati  Consieri  a  la  faancha  sier 
Zuan  Miani  et  sier  Piero  Landò,  et  il  terzo  sier  An¬ 
drea  Trivixan  el  cavalier  introe  a  dì ...  dii  presente; 
Cai  di  XL  sier  Lunardo  Bembo  qu.  sier  Francesco, 
sier  Francesco  Grimani  qu.  sier  Nicolò  et  sier  Mariti 
Corner  qu.  sier  Cornelio;  Savii  dii  Consejo  introe  ozi 
sier  Ilironimo  Justinian  procurator  nuovo,  et  do  di 
electi  sier  Alvise  di  Prioli  et  sier  Lorenzo  Loredan 
procurator  za  erano  intrati  per  avanti,  perchè  vacava 
il  luogo,  et  sier  Alvise  da  Molili  procurator  mandò  a 
refudar;  Savii  a  terra  ferma  introe  sier  Hironimo 
Querini  lo  di  sier  Piero,  nuovo,  et  sier  Francesco 
Morexini  stato  altre  fiate;  Savii  ai  ordeni  sier  Maria 
Justinian  et  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo  stali  altre 
fiate,  et  sier  Zuan  Maria  Zorzi  qu.  sier  Antonio  et 
sier  Bertuzi  Gabriel  di  sier  Francesco  nuovi,  et  il 
quinto  sier  Jacomo  Dolfin  introe  per  avanti  in  loco 
di  sier  Lodovico  Michiel,  qual  andoe  Pogador  in  cam¬ 
po.  Ifem ,  Capi  dii  Consejo  di  X  sier  Donado  Mar- 
zello,  sier  Antonio  Justinian  dotor,  et  il  terzo  sier 
Lunardo  Emo  era  indisposto,  ma  ozi  vene  nel  Con¬ 
sejo  di  X. 

Di  campo ,  fo  letere  di  sier  Andrea  Griti 
procurator  provedador  generai,  et  sier  Polo 
Nani  capitanio  di  Bergamo ,  date  a  San  Se- 
gondo  a  dì  29  Septembrio,  bore  . .  Come  i  nimici 
haveano  mandato  li  cariazi  et  bagagie  a  Mantoa,  si¬ 


che  erano  restati  a  la  liziera;  etiam  mandato  alcune 
artclarie.  Scrivono  altre  occorentie,  e  si  tien  che  i 
ditti  inimici  omnino  veglino  levarsi  e  passar  Po. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  semplice  per  far 
la  Zonta  di  XV  jusla  il  consueto  solito  farsi,  non  è 
però  molli  anni  ;  e  feno  prima  Cassier  per  mexi  4 
sier  Andrea  Mudazo;  sopra  le  artellarie,  sier  Lunar¬ 
do  Emo;  sopra  la  Zecha,  sier  Donado  Marzelo;  sopra 
le  casse  sier  Batista  Erizo  el  procurator. 

Beni,  elexeno  XV  di  Zonta,  li  qual  sono  questi. 
Et  acciò  si  vedi  quelli  si  elexe,  noterò  etiam  quelli  è 
dii  Consejo  di  X. 

Consejo  di  X  per  questo  anno  1521. 

El  Serenissimo  Principe  domino  Antonio  Grimani. 

Consieri. 

Sier  Piero  Capelo  qu.  sier  Zuane  procurator. 

Sier  Nicolò  Coppo  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Zuan  Miani  qu.  sier  Jacomo. 

Sier  Francesco  Bragadin  qu.  sier  Alvise  procu¬ 
rator. 

Sier  Piero  Landò  qu.  sier  Zuane. 

Non.  Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  qu.  sier  To¬ 
ma  procurator. 

Consejo  di  X. 

Sier  Andrea  Mudazo  qu.  sier  Nicolò. 

Sier  Antonio  Justinian  dotor. 
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Sier  Nicolò  Venier  qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Zulian  Gradenigo  qu.  sier  Polo. 

Sier  Batista  Enzo  qu.  sier  Stephano. 

Sier  Donado  Marzello  qu.  sier  Antonio. 

Non.  Sier  Luca  Trini  qu.  sier  Antonio,  non  era. 

Sier  Jacomo  Badoer  qu.  sier  Sebastian  el  ca- 
valier. 

Sier  Alvise  Gontarini  qu.  sier  Andrea. 

Sier  Lunardo  Emo  qu.  sier  Zuan  el  cavalier. 

Elee  ti  di  la  Zonta. 

Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  procurator. 

Non.  Sier  Andrea  Griti  procurator  e  provedador  ze- 
neral  in  campo. 

Sier  Alvise  da  Molin  procurator. 

Sier  Lunardo  Mocenigo,  fo  savio  dii  Consejo, 
qu.  Serenissimo. 

Sier  Domenego  Beneto,  fo  Consier,  qu.  sier 
Piero. 

Sier  Zorzi  Pixani  dolor,  cavalier,  savio  dii 
Consejo. 

Sier  Andrea  Foscarini,  fo  Consier,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo. 

Sier  Piero  Querini,  fo  podestà  a  Padoa,  qu. 
sier  Antonio. 

Sier  Mieli iel  da  Leze,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Donado. 

Sier  Alvise  Malipiero,  fo  Cao  di!  Consejo  di  X, 
qu.  sier  Stefano  procurator. 

Sier  Daniel  Itenier,  fo  Consier,  qu.  sier  Con- 
stantin. 

Sier  Polo  Donado,  fo  Consier,  qu.  sier  Polo, 
nuovo. 

Sier  Marco  Dandolo  dolor,  cavalier,  fo  capita¬ 
no  in  Candia. 

Sier  Valerio  Valier,  fo  provedador  al  Sai,  qu. 
sier  Antonio. 

Sier  Antonio  da  Mula,  fo  Consier,  qu.  sier  Polo, 
nuovo. 

Di  campo,  fo  letcre  di  San  Segondo,  date  a 
di  29,  hore  .  .  ,  dii  provedador  generai  Griti  e 
.sier  Eolo  Nani  capitanio  di  Bergamo.  Scriveno 
di  quelle  occorenlie,  et  come  Zorzi  Busichio  capo  di 
siralioli,  fu  preso  da  inimici,  era  scampalo  et  venuto 
nd  nostro  campo,  e  per  lui  e  per  altri  si  ha  certo  i 
nimici  esser  aviati  verso  Po,  dove  a  Brexele  ande- 
I  I, ino  a  passar,  et  il  ponte  era  preparalo.  El  consul- 
t ;iio  con  monsignor  di  Lulrecb,  il  duca  di  Urbin,  il 
Governador  nostro,  il  conte  Piero  Navaro  e  altri, 


terminono  etiam,  levandosi  i  nimici,  passando  Po, 
etiam  lo  exercilo  francese  et  nostro  debano  levarsi 
e  andar  a  passar  Po  in  uno  loco  vicino  a  Caxal  Ma- 
zor  ditto  le  Torete,  et  questo  per  obviarli  la  strada 
in  caxo  andaseno  i  nimici  a  la  volta  di  Milan  ovvero 
a  Cremona;  et  li  sguizari  non  erano  ancora  partiti  di 
Cremona.  Scrive  se  li  provedi  di  danari  ;  el  altre 
parlicularità. 

lntroe  questa  matina  Provedador  exccutor  sora 
lo  armar,  collega  di  sier  Bortolo  Contarmi,  sier  Piero 
da  dia’  da  Pexaro,  ussito  eri  sera  di  Savio  di  terra 
ferma. 

A  dì  2.  La  matina,  vene  in  Colegio  il  Legato  dii  ~ 
Papa  per  queste  occorenlie  presente.  Fa  bon  officio, 
ma  dubita  non  sia  mandato  via  per  aver  comprato 
dita  legation  dal  Papa. 

Di  campo,  fo  letere  dii  provedador  generai 
Griti  e  sier  Eolo  Nani,  da  San  Segondo,  date 
a  dì  ultimo,  a  l’aurora.  Come  i  nimici  in  quella 
matina  erano  levati  di  lo  alzamento,  et  si  dice  an¬ 
davano  verso  Po  per  passar  a  Brexele,  et  avia  fenlo 
mandar  parte  di  le  zente  a  la  volta  di  Modena  et  di 
Rezo;  et  die  etiam  il  nostro  campo  si  leveria  per 
passar  Po. 

Da  poi  disnar,  fo  etiam  Consejo  di  X  con  la 
Zonta,  et  preseno  di  vender  in  Cypro  certi  casali  a 
raxon  di  7  per  100  per  ducali  2000  . 

Di  Mona,  fo  letere  di  sier  Alvise  Grade¬ 
nigo  orator  nostro,  di  28.  Di  coloquii  aulì  col  Papa 
zercha  la  nova  di  Belgrado,  e  die  ’l  Papa  si  doleva, 
ma  dicea  lavarsi  le  man  e  facea  quello  laria  li  altri, 
ma  voleva  prima  expedir  la  impresa  conica  francesi; 
et  die  ’l  mandava  el  Cardinal  di  Medici  in  campo  do¬ 
lendosi  pur  dii  signor  Prospero  Colona  che  mai  si 
dovea  levar  di  Parma.  Et  die  ’l  Papa  li  disse  che  1 
mandava  ditto  Cardinal  Medici  so’  nipote,  qual  parti¬ 
va  di  Fiorenza  con  danari  per  campo,  acciò  zonto 
fusse  il  Cardinal  Sedunense,  qual  dia  venir  con  sgui¬ 
zari  bon  numero  di  bora  in  bora,  si  fazi  la  zornata 
con  francesi,  et  che  lui  Pontifice  non  li  mancheria 
danari  assai  per  la  impresa  confra  il  ducha  di  Urbin. 
Fece  31  cardinali  ;  cussi  adesso  ne  faria  60  occoren- 
do  il  bisogno,  tamen  che  1’  ha  danari  assai  per  la 
impresa.  Scrive  l’ Orator,  ogni  giorno  si  vende  bene- 
tìcii,  et  il  Cardinal  Cibo,  suo  nipote,  era  partito  di 
Roma  disperato,  perchè  il  Papa  havia  dato  la  camer- 
lcngaria  data  prima  a  lui,  al  Cardinal  Armelino  per 
ducali  70  milia,  come  scrisse  per  le  altre. 

Di  campo  etiam  fo  letere,  di  hore  ....  Come  2 
i  nimici  quel  zorno  tulli  erano  passati  Po  a  Brexele 
et  regnar  andar  verso  il  cremasco,  et  che  francesi  e 
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nostri  haveano  fato  butar  uno  ponte  su  Po  a  le  Te¬ 
rese!  le  per  passar  sul  cremonese. 

Adì 3.  La  matioa,  per  prender  alquanto  di  sboro, 
me  ne  andai  in  veronese  con  sier  Marco  Antonio  Ve- 
nier  mio  nepole,  dov’  è  stali  fuora  zerda  zorni  13. 

Fo  balotato  in  Colegio  uno  mandato  a  li  officiali 
di  la  Camera  d’imprestidi,  che  non  dageno  ad  alcuno 
prò  Montenovo,  Novissimo  et  Vecchio  se  non  por¬ 
teranno  uno  bolelin  dii  Governador^di  aver  pagato 
le  sue  decime  a  restituir.  Et  visto  in  Colegio  le  deci¬ 
me  non  ha  ver  scosso  in  contadi  fin  qui  se  non  du¬ 
cati  .  .  .  milia  in  zercha,  i  qual  lutti  è  sta  mandali  in 
campo,  et  che  molti  richi  restano  a  pagar,  termino - 
no  che  sia  mandato  per  loro  a  persuaderli  i  pagano 
in  questo  bisogno  di  la  terra. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi.  Fu  posto,  per  li  Con¬ 
sieri,  che  sier  Andrea  di  Prioli,  fo  baylo  a  Constai)  - 
tinopoli,  possi  venir  in  Pregadi  non  melando  balota, 
fino  vadi  via,  acciò  sia  instruto  di  le  occorentie.  Ave 
155  di  si,  24  di  no,  et  fu  presa,  et  vene  in  Pregadi. 

Fo  fato  scurtinio  di  un  Savio  dii  Consejo  in  luo¬ 
go  di  sier  Alvise  da  Molili  procurator,  ha  refudado, 
et  rimase  sier  Luca  Trun,  qual  eri  inlrò  nel  Consejo 
di  X,  et  chiamato  introe. 

Item,  feno  do  Savii  sora  le  aque  in  luogo  di  sier 
Antonio  Condolmer  e  sier  Marin  Morexini,  che  han¬ 
no  compido  et  poleno  esser  refati,  et  cussi  il  More¬ 
xini  fo  refatto;  ma  il  Condolmer  cazete  peraversi 
tolto  a  pecti  i  Loredani  fo  dii  Serenissimo,  et  elicmi 
per  esser  homo  che  non  merita  alcun  grado,  et 
rimase  sier  Donado  da  Leze.  Il  scurtinio  è  questo. 

Scurtinio  di  savio  dii  Consejo. 


Sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier,  è 

ambasador  in  Pranza . 58.123 

Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo 
capitanio  a  Padoa,  qu.  sier  Benelo 

procurator  . . 76.106 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  Cao  dii  Con¬ 
sejo  di  X,  qu.  sier  Michiel  .  .  .  58.123 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fo 

Cao  dii  Consejo  di  X . 75.106 

f  Sier  Luca  Trun,  fo  savio  dii  Consejo,  qu. 

sier  Antonio . 1 15.  69 


Et  nota.  Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procurator 
non  volse  esser  nominalo,  che  poteva  e  saria  rimase, 
et  questo  per  dar  luogo  a  sier  Jacorno  Corner  suo 
fiol,  possi  esser  balotato  fin  3  mexi  Savio  a  Terra 
ferma. 


Do  savii  sora  le  Aque  con  pena. 

f  Sier  Marin  Morexini,  fo  savio  sora  le 

aque,  qu.  sier  Polo . 

-j-  Sier  Donado  da  Leze,  fo  podestà  e  capi- 
lanio  in  Cao  d’Istria,  qu.  sier  Priamo 
Sier  Piero  Valier,  fo  podestà  e  capitanio 
a  Ruigo,  qu.  sier  Antonio  .  .  . 

Sier  Andrea  Justinian,  fo  provedador  al 
sai,  qu.  sier  Unfrè  ...... 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  savio  sora 
le  aque,  qu.  sier  Bernardo  .  .  . 

Sier  Marin  Sanudo,  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Lunardo . 

Sier  Polo  di  Prioli,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Domenego  .... 

Sier  Faustin  Barbo,  fo  avogador  di  Co¬ 
rnuti,  qu.  sier  Marco . 

Sier  Hironimo  Trivixan,  fo  ai  X  Savii, 

qu.  sier  Domenego . 

Sier  Nicolò  Pasqualigo,  fo  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Vetor . •  • 

Sier  Gabriel  Venier,  fo  avogador,  qu. 
sier  Domenego . 

Di  campo  vene  teiere  date  a  dì  primo ,  hore ... 
a  San  Segondo,'[di  là  di  Fo.  Che  significano,  per 
tutto  risonar  dii  calar  dii  Cardinal  Sedunense  con 
sguizari  8000  e  altre  zente;  et  come  passariano  Po, 
et  altre  occorentie,  ut  in  litteris. 

Di  Brexa ,  di  sier  Marco  Loredan  podestà 
et  sier  Vettor  Michiel  capitanio  et  sier  Hiro- 
nimo  da  cha ’  da  Fexaro  provedador  generai, 
di  1  et  2.  In  conformità  di  questo  calar  dii  Cardinal 
con  sguizari  a  la  volta  di  Como. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  2.  In  conformità,  con  a  visi  et  rela¬ 
tion  haute  dii  calar  di  diti  sguizari. 

Noto.  In  le  letere  di  campo,  è  aviso  le  gente  pon¬ 
tificie  non  esser  passate  tutte  Po,  ma  solimi  3000 
fanti.  Li  cavali  lizieri,  et  arteliarie  minute,  et  il  resto 
dii  campo  erano  dove  prima,  quali  haveano  mandato 
V  artellaria  grossa  a  Rezo,  et  che  stevano  cussi  parte 
di  qua  e  parte  di  là  di  Po,  con  el  ponte  fato.  Beni, 
scriveno,  Lulrech  haver  il  ponte  fato,  et  havea  deli¬ 
beralo  sorastar  di  passar  Po  se  prima  tutti  i  nimici 
non  erano  passati,  et  havea  cavato  fuora  di  fauna 
le  400  lanze  francese  con  monsignor  di  Leseut  suo 
fratello,  et  etimi  li  6000  fanti  erano  dentro,  et  po¬ 
stovi  coi  signor  Federigo  di  Bozolo  a  quel  governo 
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3000  fanti;  et  come  havea  richiesto  a  lui  provedador 
Oriti  di  mandar  uno  di  nostri  condutieri  con  la  sua 
compagnia  in  Cremona,  et  che  tandem  era  stà  con¬ 
tento  di  mandar  domino  Julio  Manfron.  Conclude, 
non  si  passava  Po  salvo  da  poi  li  inimici,  perchè 
nostri  sarano  più  vicini  ad  ogni  loco  dove  inimici 
volesseno  andar,  e  sempre  sariano  i  primi.  Scrive 
esso  provedador  Griti  desiderar  molto  il  passar  dii 
Po  con  le  zenle  nostre,  et  che  Crema  è  disprovisla, 

3  ‘  la  qual  è  di  grandissima  importante,  et  occorendo 
i  minici  volesseno  andar  a  quella  volta,  non  li  man¬ 
cheria  di  ogni  presidio  oportuno.  Et  che  monsignor 
di  Lutrech  voleva  mandar  suo  fratello  monsignor 
di  Lescut  in  Milano  con  300  homeni  d’  arme,  et 
perchè  havia  fato  ussir  fuora  di  Milan  li  4000  sgui- 
zari  e  grisoni  per  farli  venir  in  campo,  quali  sono 
in  Cremona,  però  non  voleva  lassar  Milan  senza 
presidio  ;  et  dubitando  dii  calor  dii  Cardinal  Sedu- 
nense  con  sguizari,  come  risona  per  tutto,  etiam 
mandava  in  Milan  fanti  3000.  Scrive  si  provedi  di 
danari. 

Nolo.  In  questa  matina,  in  Quaranta  criminal,  sier 
Marco  Foscari  avogador  di  comun  andò  in  renga 
et  marò  come  inanellava  a  Doana  di  mar  certo  saco 
di  biadi  di  raxon  di . . .,  et  par  sia  stà  incolpado  sier 
Donado  Dollìii  di  sier  Sebastian  è  signor  a  Doana; 
linde  leto  il  processo  con  pochi  indizii,  però  messe 
di  relenir  dillo  sier  Donado  Dolfin;  el  qual  non  era 
ben  j usti fìchà  il  processo.  Andò  la  parte,  ave  16  di  si, 

10  di  no,  et  non  fu  preso,  linde  esso  Avogador  disse 
examineria  altri  testimonii  in  questa  materia  et  poi 
rilorneria  al  Consejo. 

In  questo  Pregadi  "fu  posto,  per  li  Savii,  che  tutti 
quelli  pagano  daie  di  possession  dii  Polesene,  padoa- 
na  el  trivisana  possine  francharsi  a  raxon  di  6  per 
cento,  ut  in  parte,  con  certe  altre  clausole  ;  el  a 
l’ incontro  sier  Zuan  Miani  consier  voi  la  parte  con 
questo  sia  a  raxon  di  8  per  100.  Andò  le  parte:  68 
di  Savii,  1 14  dii  Miani,  et  questa  fu  presa. 

A  dì  4..  La  malina,  fo  San  Francesco.  Vene  te¬ 
iere  di  le  poste  di  campo ,  dii  provedador  Griti 
c  sier  Foto  Nani  date  . .  .a  dì  2,  hore  . .  .  Come 

11  campo  pontificio  era  lutto  passalo  di  qua  di  Po,  e 
havea  tolto  Caxal  Mazor  qual  è  dii  signor  Federigo 
di  Bozolo;  et  che  nostri  etiam  loro  volcano  passar 
Po  lì  a  Toresel le  e  andar  alozarsi  propinquo  a 
Cremona. 

Et  da  poi  disnar,  vene  altre  teiere  di  campo 
date  ...  a  dì  2,  hore  . . .  Come,  hessendo  per  pas¬ 
sar  lo  exercilo  di  francesi  et  il  nostro  li  .  .  .  Po,  li 
inimici  li  fono  a  l’ incontro  e  fece  mtrazer  il  ponte. 


Tandem  che  ’l  conte  Mercurio  Bua  condulier  nostro 
era  passato  con  800  cavali  lizieri,  et  che  Lutrech 
havia  deliberato  meter  il  ponte  più  in  suso  verso 
Cremona,  dove  posseriano  più  securamenle  per  es¬ 
ser  manco  aqua  et  loco  più  vicino  a  Cremona  ;  et  4 
che  passati  anderiano  a  la  volta  di  Cremona  per 
star  a  veder  quello  vorano  far  li  inimici  ;  e  che  per 
ogni  banda  si  sentiva  che  ’l  Cardinal  Sedunense  ca¬ 
lava  con  gran  zenle  etc. 

Di  Crema,  Brexa  et  Verona  si  ave  questo  in¬ 
stesso  aviso  dii  calar  dii  Cardinal  Sedunense  con 
sguizari  zercha  10  milia  in  tutto. 

In  questo  zorno,  da  poi  disnar,  fu  Gran  Consejo, 
et  il  Serenissimo  principe  vene  a  Consejo  vestito  di 
damasco  cremexin  di  varo,  et  per  li  Cai  di  X  li  fo 
dato  sacramento  di  observar  la  sua  Promission  ;  et 
cussi  fo  dato  il  juramento,  andando  a  capello  a  li  al¬ 
tri  di  Gran  Consejo  di  observar  il  suo  Capitular 
justa  il  solito. 

Fu  fato  Provedador  al  Zante,  in  loco  di  sier  Al¬ 
vise  Pizamano,  a  cui  Dio  perdoni,  sier  Marco  Zanta- 

ni  fo . al  sai,  qu.  sier  Antonio,  qual  rimase  di 

6  baio  te  di  sier  Nicolò  Juslinian  fo  provedador  sora 
il  ilisco  qu.  sier  Bernardo,  el  qual  havia  assa’  procu¬ 
rato,  el  ha  10  fi  oli  ;  et  la  matina  seguente  dillo  sier 
Marco  Zanlani  refudò.  Fu  fato  un  Provedador  sora 
il  cotimo  di  Damasco,  in  luogo  di  sier  Piero  Trivi- 
xan  ha  compito,  sier  Alvise  da  Molili  fo  cataver,  qu. 
sier  Zuane  :  è  oficio  nuovo  et  introe  per  andar  do 
anni  in  Pregadi.  Fu  fato  exator  a  le  Raxon  nuove 
sier  Lorenzo  Minio,  fo  Cao  di  XL,  qu.  sier  Almorò. 
Item,  dii  Conscio  di  X,  in  loco  di  sier  Luca  Trun 
intrò  Savio  dii  Consejo.  Niun  passoe;  tolti  sier  Fran¬ 
cesco  Corner  el  cavalier  fo  Consier,  di  sier  Zorzi  el 
cavalier,  procurator,  dopio  513,  733;  sier  Filippo 
Bernardo,  fo  savio  a  terra  ferma  434,  755;  sier  Ma¬ 
riti  Morexini,  fo  avogador,  466,  765. 

A  dì  5.  La  matina,  fo  1 etere  di  campo,  di  3,  4  * 
hore  .  . ,  date  a  . . .  Copie  la  matina  sequente,  fo  eri, 
nostri  doveano  tutti  con  francesi  passar  Po,  et  fran¬ 
cesi  havia  Irato  fuora  di  Parma  la  mazor  parte  di 
le  zente,  e  aver  deliberato  Lutrech  di  trazer  quelli 
5000  sguizari  e  altri  fanti  sono  in  Cremona,  per 
venir  con  inimici  a  la  zumata  ;  ma  lui  provedador 
Griti  l’ avia  disconsejalo.  Et  come  il  campo  inimico 
pareva  volesse  andar  a  la  volta  di  Milan  per  filtrar 
dentro  avanti  li  nostri,  et  hanno  tolto  Bozolo  ca¬ 
stello  dii  signor  Federigo  di  Gonzaga  qual  è  in  Par¬ 
ma,  e  taglialo  a  pezi  alcuni  fanti  erano  dentro.  Item , 
come  sguizari  è  di  bon  animo  di  andar  a  trovar 
inimici  perchè  vieneno  a  liior  il  Stado  di  Milan,  qual 
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loro  voleno  difender.  Item,  come  il  Cardinal  Sedu- 
nense  con  li  sguizari  che  calano  erano  gionti  di  sora 
di  Bergamo  tra  Como  et  Milano  con  4000  lanzi- 
nech,  et  si  diceva  aspetarsi  altri  8000  sguizari  quali 
erano  col  ducha  di  Bari.  Et  par  li  nostri  cavalli  li- 
zieri  habbino  preso  alcune  letere  scrive  dito  Car¬ 
dinal  Sedunense  in  campo  al  signor  Prospero  Co¬ 
lono,  come  intendendo  le  vallate  a  la  volta  di  Corno 
esser  su  le  arme  per  non  lassarli  passar,  havia  deli¬ 
berato  non  far  quella  volta  ma  venir  a  calar  a  la 
volta  di  Bergamo.  Scrive  aduncha,  inimici  esser  pas¬ 
sati  tutti  Po,  et  cegnar  tender  a  la  volta  di  Geradada 
per  andar  recto  tramite  a  Milano,  et  che  nostri  pas¬ 
serino  Po  in  uno  loco  ditto  Polesene  per  acostarsi 
verso  Cremona.  Scriveno  dii  zonzer  nel  campo  ini¬ 
mico  il  Cardinal  di  Medici,  et  come  per  inimici  era 
sta  preso  uno  nostro  capo  di  cavalli  lizieri  nomina¬ 
to  don  Loys  Caietano  fiol  dii  ducha  di  Traieto,  no- 
viter  venuto  a’  nostri  stipendi!,  el  qual  fu  preso  in 
questo  modo . 

5  Di  Bergamo ,  di  sier  Zuane  Vi  turi  podestà 
et  vice  capifanio  fo  letere  di .  .  In  conformità,  dii 
Cardinal  Sedunense  che  vien  a  la  volta  dii  berga¬ 
masco,  et  esser  zonto  di  sora  Bergamo  a  ...  3  ban¬ 
diere  di  sguizari,  quali  dimandano  il  passo,  et  di  con¬ 
tinue  zonze  altri  fanti.  Dicono  sarano  al  numero  di 
10  milia  col  Cardinal  predito  et  col  ducha  di  Bari. 

Di  Brexa  et  Verona  fono  avisi  in  conformità. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  scrito  in  campo,  ut 
in  litteris. 

Di  Cales,  di  sier  Antonio  Surian  dotor  et 
cavalier,  orator  nostro ,  di .  ...  le  ultime.  Come  il 
Cardinal  Eboracense  era  pur  indisposto,  et  che  li 
exerciti  di  la  Cesarea  Maiestà  et  quello  dii  Christia- 
nissimo  re  haveano  tolto  uno  castello  per  uno  etc., 
et  che  ’l  Cardinal  si  poteva  dir  guarito,  et  che  ’l  spe¬ 
rava  di  aconzar  le  cosse  volendo  far  trieve  tra  quelli 
do  reali,  ma  che  si  aspetava  intender  E  exito  di  le 
cosse  de  Italia. 

Di  Bergamo ,  oltra  quello  ho  scrito,  è  che  lui 
sier  Zuan  Vituri  podestà  dubitando  di  Bergamo  che 
non  patisse  danno,  havia  persuaso  a  quella  comu¬ 
nità  di  voler  far  qualche  numero  di  fanti  di  quelle 
vale  e  farli  venir  in  la  terra  per  zorni  10,  con  farli 
le  spexe  e  darli  qualche  denaro.  Dubitando  loro  di 
esser  sachizati,  erano  stà  contenti  ;  et  cussi  haveano 
mandato  a  farne  venir  bon  numero  in  la  terra. 

Di  Udene,  fo  letere  di  sier  Vicenzo  Capello 
luogotenente  di  la  Patria ,  di...  Come,  per  letere 
di  terra  todesca,  di  homeni  degni  di  fede,  quali  hanno 
letere  di  Hongaria  come  hongari  è  stati  a  le  man  con 


turchi  e  morto  gran  numero  di  una  parte  e  l’altra,  e 
hongari  è  stati  superiori.  Tamen  questo  aviso  no¬ 
terò  di  soto  più  verilevole. 

Da  poi  Pregadi  restò  Conscio  di  X  con  la  zonta. 

Stimano  di  una  letera  di  sier  Vetor  Capello  5  * 
Synicho  in  levante ,  data  a  Nichosia  a  dì  ul¬ 
timo  Luio  1521,  drizata  a  mi  Mar  in  Sa- 
nudo ,  ricevuta  primo  Octubrio. 

Di  novo  io  ho,  per  letere  di  sier  Alvise  de  Ada¬ 
mo,  de’ 21  dii  presente,  come  arabi  faceano  danni 
assai  et  insueti  ne  la  Soria,  prcecipue  nel  paese  de 
Aman  che  1’  hanno  tutto  guasto,  et  ogni  giorno  co- 
reno  su  le  porte  di  Damasco;  il  che  pochi  pensano 
proceda  per  valorosità  de  loro  arabi  soli,  ma  eh’  è 
spenti  da  altri,  e  non  si  poi  chiarir  per  non  saperlo.  E 
subgionge,  che  molti  giorni  fa  la  persona  del  signor 
Turcho  con  grosso  exercito  era  avialo  a  la  volta  di 
Hongaria.  El  qual  Adamo  spero  harà  recuperato  tut¬ 
te  le  sue  robe  per  esser  li  corsari  stà  presi  a  Bechie- 
ri  et  condulti  con  le  robe  in  Alexandria.  Habiamo, 
per  via  de  Rodi,  turchi  esser  stà  roti  ne  li  confini  de 
la  Valachia,  et  el  patriarcha  de  Constantinopoli  gre¬ 
co  sollicitar  quella  impresa  fuzilo  da  Constantino¬ 
poli  ;  et  che  una  note  è  stà  sentilo  ne  le  chiesie  de 
Constantinopoli  greche  Christos  attesti ,  idest  Cìiri- 
stus  resurrexit.  Et  fatto  zerchar  ditte  Chiesie  per 
il  signor  Turco,  non  fu  trovato  alcuno,  per  il  che 
ebbe  opinione  far  tagliar  li  christiani;  ma  si  retene. 
Item ,  havendo  fato  aprir  uno  magazen  di  munitici), 
fu  sentita  una  voce  cridar  più  volte  «  misericordia», 
il  che  se  è  vero,  meglio  di  nui  poteti  intenderlo.  Et 
magnifico  colega  et  io  se  aricomandiamo  a  vui,  et 
Cristo  vi  conservi  in  augumento  de  honori  al  co¬ 
modo  publico. 

A  dì  G,  Domenega,  fo  San  Magno  primo  6 
episcopo  di  Veniexia.  La  mulina,  non  fo  letere  di 
campo. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  et  vene  a  Con- 
sejo  prima  uno  tedesco  vestito  de  bianco  .  .  . ,  qual 
senloe  di  sora  i  fioli  fo  dii  Serenissimo,  apresso  i 
Cai  di  X.  Da  poi  venuta  la  Signoria  a  sentar,  de  lì 
a  uno  poco  vene  l’ orator  dii  re  Christianissimo  exi- 
stente  in  questa  terra,  domino  Francesco  Rubeo  se- 
nator  di  Milan,  con  quel  monsignor  di  Vegli  venuto 
etiam  nontio  dii  re  Christianissimo  in  questa  terra,  i 
quali  sentono  apresso  sier  Piero  Capelo  vicedoxe. 

Et  fu  poi  leto  la  proposta  et  fato  Podestà  et  capita- 
nio  a  Ruigo  sier  Francesco  da  Leze,  fo  al  luogo  di 
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procuralo!1,  qu.  sier  Alvise  ;  Proveditor  al  Zante,  sier 
Piero  Orili  fo  provedador  a  le  Biave,  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  ;  dii  Consejo  di  X  sier  Mario  Corner,  fo  Cao 
dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Polo;  Provedador  sora  il 
colimo  di  Alexandria  niun  passoe. 

Da  poi  Consejo  restò  il  Consejo  di  Pregadi,  et  fo 
leto  le  letere  di  campo  e  di  Verona  venute  ozi,  le 
qual  fono  lede  in  Pregadi. 

Di  campo,  dii  provedador  Geriti  e  sier  Polo 
Nani,  date  a  dì  4,  hore  . . ,  a  San  Martin,  mia 
5  lontan  di  Cremona.  Come  inimici  venivano  a 
la  sua  volta,  et  Lutrech  era  disposto  di  far  tato  di 
arme;  siché  si  tien  certissimo  si  vegnira  a  la  zornala. 

Di  Verona,  fo  letere  di  rectori.  Come  el  du¬ 
cila  di  Bari  havia  mandato  a  dimandar  il  passo  di 
passar  con  le  gente  a  certo  passo,  eh’  è  sul  berga¬ 
masco,  et  che  loro  rectori  non  sapeva  che  respon- 
derli. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vice  capitano,  di . . .  Come  il  Cardinal  Sedunen- 
se  e  quelli  sguizari  e  lanzinech  voleno  passar  per  il 
bergamasco,  e  per  li  nostri  di  quelle  valade  li  fo  de- 
vedà  il  passo  per  dove  voleano  passar;  sichè  si  dice 
anderano  a  passar  in  uno  altro  loco. 

Di  Brexa ,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  generai  di  terra  fer¬ 
ma,  di  4.  Come  per  uno  giolito  lì,  vien  di  campo, 
ha  riferito  il  nostro.campo  esser  di  qua  di  Po  a  San 
Martin  mia  5  distante  di  Cremona,  et  è  unito  con 
francesi;  e  che  lo  exercito  pontificio  col  Cardinal  Me¬ 
dici,  venuto  Legalo  dii  Papa,  era  mia  10  lontan  di 
Cremona  alozato  in  uno  loco  dito  Santo  Antonio.  Et 
che  nostri  poleno  mirar  in  Cremona  con  francesi, 
non  volendo  far  fato  d’  arme  senza  impedimento. 

Fo  scrito  in  campo. 

Fo  posto,  per  li  Savii,  tuoi1  licenlia  dii  Consejo  di 
poter  far  fanti  2000  per  inelcrli  in  le  terre  dove  bi¬ 
sognerà  per  più  securlà  di  quelle,  et  fu  preso. 

El  Pregadi  vene  zoso  a  hore  24.  Et  nota.  Fu  pre¬ 
so,  iu  ditto  numero  di  2000  fanti,  far  200  fanti  per 
Crema,  quali  si  pagine  di  danari  di  la  limitaeion  di 
quella  camera  e  il  resto  mandino  in  campo,  zoè  di 
danari  di  dila  limilazion. 

Nola.  In  le  letere  di  campo,  par  il  provedador 
Oriti  babbi  mandato  Schandarbecho  capo  di  cavali 
lizieri  con  li  soi  cavali  et  100  slralioli  in  Asola  di 
brexana,  et  scrito  a  Brexa  provedino  di  custodia  di 
homeni  di  le  vale  per  securtà  di  quella  importantis¬ 
sima  cita. 

È  da  saper,  li  campi  sono  lontani  da  mia  lo,  et 
non  hanno  fiumara  alcuna  a  [lassar,  sichè  de  facili 


vegnirano  a  la  zornata,  maxime  hessendo  Lutrech 
molto  desideroso  ;  ma  il  provedador  Oriti  non  è  di 
opinion  di  meter  in  pericolo  li  Stadi  comuni.  Danari 
continue  si  manda  in  campo  di  qui  per  pagar  le 
zente,  olirà  il  quartiron  che  adesso  si  dà  a  le  zente 
d’  arme. 

Da  poi  Pregadi  restò  Consejo  di  X  con  la  Zonla 
fino  hore  una  di  note  et .  .  . 

È  da  saper,  in  questo  Pregadi  fu  posto,  per  li  Sa¬ 
vii,  risponder  a  monsignor  di  Vegli  nonlio  dii  re  Cri¬ 
stianissimo  venuto  di  qui,  qual  richiede  sia  manda 
l’ arma’  nostra  in  Puia  per  aiutar  il  re  Chrislianissimo 
e  far  divertir  le  zente;  l’ altra  che  si  toy  il  duca  di 
Ferara  per  nostro  capitanio.  Et  a  questo  fo  messo  di 
darli  la  negativa  sicome  altre  volte  fu  risposto  a 
questa  medema  materia  e  proposta  fece  hessendo  Jo 
in  Pregadi,  et  fu  presa  di  tutto  il  Conseio. 

Et  la  matina  sequente,  auto  tal  risposta,  disse  il 
re  Christianissimo  sarà  per  mità  a  tuor  il  duca  di 
Ferara.  Tamen  non  parse  al  Colegio  di  tornar  più  al 
Pregadi,  et  li  fo  ditto  che  non  ne  pareva  far  altro.  Et 
si  partì  e  tornò  in  Pranza. 

A  dì  7,  si  ave  letere  da  Milan,  di  Alvise  Ma-  7 
rin  secretorio,  di  . . .  Come  de  lì  hanno  di  Pranza, 
monsignor  di  .  .  .  averli  ditto  che,  havendo  fato  lo 
exercito  cesareo  gran  bataria  a  la  terra  di  Maxier  et 
volendoli  dar  la  bataia,  essendo  richiesto  li  spagnoli, 
che  erano  da  4000,  che  havesseno  a  far  tal  effecto, 
disse  esser  prompli,  ma,  per  esser  pochi,  che  etiam 
i  lanzinech  dovesseno  esser  con  loro,  quali  rispo- 
seno  esser  homeni  di  campagna  et  non  d  assalir 
terre,  e  tra  loro  veneno  in  alteratimi,  che  diviso  quel 
exercito  in  do  parte  messeno  1  arlellaria  uno  conila 
l’ altro,  tandem  se  risolseno  che  ’\  conte  di  Nasau 
con  parte  di  le  zente  se  levò  di  l’ impresa  et  aviosse 
verso  la  Fiandra,  et  il  capitanio  Francesco  Sichen 
con  F  altra  parte  si  levò  e  andò  verso  la  Alemagna: 
nova  che  francesi  la  ricognosceno  da  la  divina  po¬ 
tenzia  per  la  justitia  è  dal  canto  suo  come  dicono. 

El  cussi  per  duplicate  letere  avisa  tal  nova  publice 
dicersi  in  Milano,  ma  non  erano  letere. 

Dì  Brexa,  di  rectori  e  provedador  generai 
Pexaro,  di  5.  Come  il  campo  francese  et  nostro 
erano  retirati  ne  li  borgi  di  Cremona  ad  alozar.  Ini¬ 
mici  erano  posti  sopra  la  strada  drela  va  a  Milano, 
et  che  ’l  Cardinal  Sedunense  con  il  dueha  di  Bari  si 
aspectava  di  bora  in  bora  che  con  le  zente  calaseno 
zoso.  Et  questo  aviso  hanno  per  uno  messo  dii  Con¬ 
tili  di  Marlinengo  condulier  nostro,  è  nel  nostro 
campo,  spazate  in  Brexa  per  sue  fazende. 

Et  nota.  Fo  dillo  esser  letere  di  Milan  in 
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Francesco  Pelinoti  meHhadante  milanese ,  ve¬ 
rnile  in  liore  21,  che  dicono  Milan  con  tulio  i!  stalo 
li  a  vi  a  voltalo;  tamen  non  fu  vero  e  fo  zabza  levata. 

Da  Zara ,  di  sier  Francesco  Arimondo  con¬ 
te  et  sier  Beneto  Valter  capi tanio,  di .  .  .  Come 
uno  venuto  di  Segna  riporta,  deli  si  diceva  hongari 
con  turchi  esser  stali  a  le  man,  et  hongari  esser  sta 
superiori  ;  tamen  nulla  fu  con  verità. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

Di  campo  vene  Teiere  dii  provedador  Griti 
et  sier  Polo  Nani,  di  5  da  sera,  date  a  San  Mar¬ 
tin,  mia  5  apresso  Cremona.  Per  le  qual  dimon - 
strano  tutto  il  campo  esser  in  animo  di  far  la  gior¬ 
nata  molto  animosamente,  et  che  li  inimici  sono  5 
7  *  over  G  mia  lontani  venuti  ad  alozar  e  nostri  credono 
che  fugirano  la  giornata;  et  come  nostri  voleano  an¬ 
dar  ad  alozar  in  li  borgi  di  Cremona  insieme  con 
Irancesi.  Item,  che  inimici  erano  su  la  strada  drita 
va  a  Milano,  et  fugivano  far  la  zornata  salvo  zonto 
che  fusse  nel  campo  loro  il  Cardinal  Sodunense  con  li 
sguizari,  che  dieno  calar. 

A  dì  8,  la  matina,  fo  letere  di  sier  Gasparo 
Contarmi  orator  nostro  apresso  la  Cesarea 
Maiestà,  date  a  Monsnau  a  dì  27  Septembrio. 
Come  li  exerciti  cesarei  erano  reiirati  de  la  impresa 
de  Masiera  per  discordia  fra  quelli  capitani;  et  altre 
particularità,  ut  in  litteris-,  e  come  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  mandava  a  la  Signoria  nostra  uno  orator  nomi¬ 
nato  Mosen  Alfonso  Zanses  spagnol,  nepote  dii  The- 
sorier. 

8  Di  campo,  dii  provedador  Griti  e  sier  Polo 
Nani,  date  a  le  Tre  hostarie,  distante  di  Cremo¬ 
na  mia  do,  a  dì  5,  hore . . .  Scriveno  i  nimici  esser 
a  Rebecho,  et  che  nostri  haveano  pento  a  quella 
volta  li  cavalli  lizieri  ;  i  quali  fono  a  le  man  con  no¬ 
stri,  et  nostri  fono  rebaludi  et  preso  e!  signor  Ma¬ 
riano  di  Leze  capo  di  cavali  lizieri,  fo  nepote  di  fra’ 
Lunardo,  homo  memoralissimo  in  sle  passate  guerre, 
morto  a  li  servicii  nostri  et  sepolto  a  San  Zane  Polo. 
Etiam  presi  alcuni  altri  cavali  lizieri  numero  4,  et 
altri  morti,  et  etiam  de  inimici  ne  fono  morti  alcuni 
ete.  Scrive  esso  Provedador,  francesi  aver  trato  di 
Parma  le  500  lanze,  et  5000  sguizari  erano  in  Cre¬ 
mona  fati  venir  in  campo,  et  fiata  la  descritione,  in¬ 
sieme  con  le  nostre  zente  erano  fanti  1G  milia,  lanze 
1G00  et  2500  cavalli  lizieri  tutti  dispositissimi  a  far 
la  zornata.  Et  come  a  di  G,  di’  è  il  zorno  sequente, 
doveano  levar  et  andar  ad  alozar  a  la  volta  di  Ada 
per  obviar  a  li  inimici  la  strada  di  andar  a  Milano;  c 
che  monsignor  di  Lutreeh  era  molto  volenteroso  e 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


disposto  di  far  il  fato  d’anno.  Scrive  eoloquii  aulì 
insieme.  Tamen  esso  provedador  Orili  scrive  esser 
di  opinion  i  nimici  non  si  meterano  a  passar  Adda; 
ma  passavano  più  presto  Oglio  per  tender  sul  ber¬ 
gamasco  et  aspelar  zonzi  il  Cardinal  con  sguizari 
che  calano. 

Di  Brexa,  letere  di  ree  tari  e  provedador  so¬ 
nerai  Pcxaro,  di ....  Come  hanno  auto  letere  di 
campo,  debbano  scriver  per  tutte  le  terre  vicine  ob- 
slino  vituarie  non  va  di  no  in  campo  inimico  sotto 
grandissime  pene.  Si  passerano  Oglio,  si  scusano  non 
poter  far  tal  efeclo  di  devedarli,  per  non  haver  in 
Brexa  solimi  100  cavali  lizieri.  Et  aver  di  sier  Alc- 
xandro  Michiel  casfelano  di  Ponte  Vigo,  come  i  ni¬ 
mici  li  havia  mandalo  a  dir  che  in  termine  di  hore  ... 
li  dovesse  aver  mandato  vituarie,  qual  sariano  pagale, 
aliter  li  meteriano  tulli  a  foclio  e  fiamma.  Et  die  li 
campi  erano  lontano  mia  7  1’  uno  da  Pai  Irò.  Et  aver 
di  Bergamo  di  sier  Zuan  Vituri  podestà  e  vicecapi- 
tanio,  il  Cardinal  Sedunense  esser  podio  lontano  con 
G000  fanti. 

Ciionse  in  questa  sera  li  G  oratori  vicentini  vie- 
neno  a  congratularsi  col  Dove  di  la  sua  creatimi.  So¬ 
no  ben  in  ordine;  alozano  a  San  Bendo  in  la  eaxa  fo 
di  sier  Piero  Coniarmi,  et  da  malina  vanno  a  l’au- 
dienlia. 

Di  campo  fo  etiam  letere,  venute  questa  sera ,  8  ‘ 
dii  Griti  et  Nani,  date  a  Pordolan,  di  6  da 
sera  et  di  7,  hore  13.  Scriveno  come  quei  zorno  di 
6  erano  venuti  in  dito  alozamenlo  di  Pordolan  et  i 
nimici  lo  volevano  luor  loro;  el  qual  loco  è  a  l’ im¬ 
peto  dii  campo  inimico,  qual  volendo  passar  Adda 
per  andar  a  Milano  da  Rebecho,  dove  sono  alozati, 
li  bisognava  passar  per  mezo  di!  nostro  campo  e  far 
fati  d’arme.  El  qual  alozamenlo  è  fortissimo  et  abon- 
dantissiino  di  vituarie,  et  che  tulli  sono  dispositissi¬ 
mi  a  far  fatti  d’arme,  el  maxime  li  sguizari,  quali  si 
hanno  oferlo  loro  soli  far  facendo  senza  che  alcuno 
rompi  lanze,  et  di  esser  crudelissimi  contea  li  nimici. 

Et  aver  monsignor  di  Lutreeh  parlilo  lo  exercito, 
posto  il  signor  Marco  Antonio  Cotona  anliguarda  dii 
campo,  et  il  Govcrnador  nostro  relroguarda;  el  qual 
alozamenlo  è  distante  mia  4  de  li  nimici;  et  che  fran¬ 
cesi  haveano  mandalo  tutte  le  loro  artellarie  grosse 
in  Cremona,  et  le  nostre  le  mandono  in  Crema,  et 
aver  tenuto  solum  l’artellaria  dii  campo,  e  (ulti  es¬ 
ser  desiderosi  far  fato  d’arme.  Li  inimici  non  esser 
mossi  da  Rebecho  per  esserli  sta  tolto  questo  alza¬ 
mento,  ohe  loro  mollo  desideravano  di  averlo  per 
esser  comodo  ad  haver  vituarie  ;  nel  qual  campo  è 
grandissima  penuria  di  viver,  e  un  pan  vai  soldi  12; 
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et  che  i  ni  ni  Sci  haveano  mandalo  per  il  brexan  a  di-  j 
mandar  vituarie  facendoli  gran  rninaze,  et  a  rincon¬ 
tro  lui  provedador  Oriti  aver  mandato  uno  bando, 
die  in  pena  di  la  vita  alcuno  non  li  dagi  cosa  alcuna. 
Dii  Cardinal  Sedunense  si  parlava  variamente,  ma 
non  li  era  però  alcuna  certeza,  per  modo  che  lui 
provedador  Grili  per  tulle  do  man  di  letere  è  molto 
inanimato  e  ingaiardilo  di  quello  era  per  le  altre. 

In  questo  zorno,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
preseno  tuor  ducali  10  milia  di  danaro  dii  Monte 
vecchio  et  nuovo  per  mandarli  in  campo,  et  ubli- 
garli  a’  ditti  monti  certi  depositi. 

9  Adì  9,  la  mafina,  fo  letere  di  campo,  di  7, 
hore  23,  dii  provedador  Grifi  et  sier  Polo  Nani 
capitanio  di  Bergamo.  Avisano,  tutto  quel  zorno 
erano  stati  su  scaramuze  con  di  inimici,  alozati  li 
exerciti  a  li  lochi  soi,  et  che  il  conte  Mercurio  Bua 
ora  passato  Oio  con  800  cavali  lizieri  per  andar  ad 
obviar  le  vituarie  venivano  portale  a  li  inimici. 

Di  Ponte  Vigo,  di  sier  Alexandro  Michiel 
castelan,  di  8.  Come  i  nimici  haveano  butado  uno 
ponte  sopra  Oglio  di  solo  da  Ponte  Vigo  per  passar 
e  venir  sopra  il  brexan. 

Et  poi  vene  letere  di . . ,  di  7,  a  hore  4.  Scri¬ 
ve  no  i  nimici  non  erano  mossi,  et  haver  desfato  il 
ponte  feno  far  su  Oglio. 

In  questa  malina,  veneno  li  G  oratori  visenlini  in 
Colegio,  i  nomi  de’  quali  sarano  posti  qui  solo,  ben 
in  ordine  et  ben  vestiti,  et  il  primo  di  loro  conte 
Zuan  Galeazo  da  Tiene  fece  la  oratione  molto  super¬ 
ba,  tamen  vulgar,  alegrandosi  di  la  crealion  dii  Prin¬ 
cipe.  El  Principe  li  usò  grate  parole,  et  poi  fece  tutti 
cinque  li  altri  oratori  cavalieri  excepto  questo  da 
Tiene,  qual  era  sta  fato  per  avanti,  et  etiam  fece  10 
di  soi  zoveni  vicentini,  il  nome  di  qual  etiam  noterò 
<pii  solo.  El  fono  con  le  trombe  acompagnati  lino  a 
caxa;  et  cadano  di  loro  havia  3  citadini  zoveni  et  3 
Dineghi.  El  Doxc  havia  una  vesta  di  veludo  creme- 
xin  fodrà  di  dossi,  et  poi  il  Dresano  si  vestì  d’ar- 
gento,  et  quel  dii  Toxo  d’oro  con  grosse  cadene  al 
collo,  et  a  dì . . .  veneno  in  Colegio  a  tuor  licentia  e 
ritornorono  a  Vicenza. 

Nome  di  0  oratori  visentini. 

11  conte  Zuan  Galeazo  da  'l'ione  cavalier. 

Domino  Federigo  da  Porto  doctor 
Domino  Anzolo  Caldogno  doctor 
Domino  Lodovico  Cavra 
Domino  Matliio  dal  Toso 
Domino  llironimo  de  'Pressino 


Questi  etiam  visentini  zoveni  fono  fati 
cavalieri. 

Domino  Zuan  da  Porlo  di  domino  Nicolò  cavalier. 
Domino  Piero  da  Porlo  qu.  domino  Balista. 

Domino  llironimo  da  Porto  di  domino  Francesco. 

Il  conte  Marco  Antonio  da  Tiene  di  domino  Zuan 

Galeazo  cavalier. 

Domino  Francesco  da  Tiene  qu.  domino  Lunardo. 
Domino  Ghristoforo  da  Dressano  qu.  domino  Alvise.  9* 
Domino  Agustin  Luschi,  fradelo  fo  di  domino  .... 
Domino  Bernardin  Luschi,  fradelo  fo  di  domino  .  .  . 
Domino  Jacomo  di  Gualdo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 

Di  Brexa,  fo  letere  di  7,  di  reofori  et  sier 
llironimo  da  cha ’  da  Pexaro  provedador  sone¬ 
rai.  Come  erano  zonte  in  bergamascha  17  bandiere 
di  sguizari  con  do  pezi  di  artelaria  etc. 

Di  campo,  dii  provedador  Grifi  et  Nani,  di 
8,  hore  10,  da  Bardolan.  Come  li  campi  non  era¬ 
no  mossi  de  li  loro  alozamenli,  et  che  nostri  aveano 
mandato  a  Ponte  Vigo  pezi  G  di  artelarie  grosse  per 
bombardar  Rebecho,  dove  erano  alozati  i  nimici,  per 
veder  di  farli  levar  de  lì,  et  aver  mandato  il  conte 
Mercurio  con  800  cavali  lizieri  et  con  monsignor  di 
Santa  Colomba  con  200  lanze  sul  mantoan  per  tuor 
le  vituarie  li  vicn  in  campo  inimico  ;  et  che  haveano 
di  Bergamo,  el  Cardinal  Sedunense  esser  apresso 
Como,  et  che  mia  25  di  Bergamo,  erano  zonti  6000 
sguizari  et  altri  4000  ne  aspetavano.  Item,  diman¬ 
dano  essi  Provedadori  danari  etc.  per  pagar  le 
zenle. 

A  dì  10,  la  matina,  fo  letere  di  reciori  di 
Brexa  et  provedador  Pexaro.  Che  i  nimici  si  ha¬ 
veano  forlifichato  in  li  slechali  benissimo  con  spia¬ 
nate  fortissime  lì  a  Rebecho;  sichè,  non  volendo,  non 
nono  esser  aslreli  a-levarse  nè  far  fato  d’arme. 

Di  Ragusi,  fo  letere  di  Jacomo  Zulian,  di 
primo.  Qual  scrive  il  modo  il  Turcho  ave  Belgrado, 
zoè  la  terra  presa  per  via  di  balaglia,  e  intrato  den¬ 
tro  messe  tutto  a  focho  et  fiama,  e  tulli  chi  trovò 
taglioe  a  pezi,  e  di  le  chiesie  fece  moschee  et  ospe¬ 
dali,  et  che  quelli  dii  caslelo  si  reseno  a  pacli;  et  come 
havia  preso  6  altri  castcììeli  lì  vicini,  et  havia  forti¬ 
ficato  Belgrado,  fato  lì  1 1  torioni,  et  postoli  dentro 
vituarie  et  3000  turchi  con  500  falconeli.  Item,  che 
el  corpo  di  santa  Veneranda,  era  lì,  lo  havia  trato  e 
cum  reverenda  mandato  in  Andernopoli;  et  che  uno 
bassa  nominato  .  .  .  ,  homo  valentissimo,  havia  bu¬ 
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tato  un  ponte  sopra  Danubio,  et  ii  Signor  con  lutto 
lo  exereito  tendeva  a  la  volta  di  Andernopoli  ;  et 
come,  partito  il  Signor,  questo  bassa,  li  hongari  e 
altri  ussiti  di  Belgrado,  quali  si  reseno  a  pacti  dii 
caslelo,  li  havea  fato  tagliar  a  pezi  tutti.  Item,  manda 
una  letera  il  Signor  turche  ha  mandato  a’  ragusei  a 
dinotarli  di  questa  viloria,  et  che  fazano  alcgreza. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

10  Stimano  di  una  letera  di  Ragusi,  di  Jacomo  di 

Zulian,  data  a  dì  30  Setembrio  1521 ,  dri- 

zata  a  domino  Nicolò  Aurelio  secretano. 

Come  a  dì  21  di  V  instante  scrisse,  poi  a  dì  23  è 
venuto  il  nontio  mandato  a  posta  dal  Gran  Signor 
a  questi  nostri  signori,  che  li  ha  dato  la  uova  di  la 
viloria  di  Belgrado  con  molte  altre  terre  et  castelli 
in  quel  contorno  de  Syrin;  le  qual  terre,  in  fuora  di 
Belgrado  e  de  Sabez,  tutte  ha  spianato  e  butato  per 
terra,  e  in  Belgrado  ha  posto  3000  turchi,  fortifica¬ 
tolo  e  fornito  bene,  e  fato  1 1  lorioni  sopra  di  quello 
era  da  prima,  postovi  400  falconeti  e  altre  bombarde 
grosse,  et  aver  fato  un  ponte  levalizo  sopra  Sava,  che 
passa  a  sua  posta  da  Belgrado  a  queste  bande  e  las¬ 
satolo  in  governo  de  Belibech;  al  qual  à  dato  etiam 
Samandria  con  tutto  quello  paese  ch’è  aquislalo. 

La  forteza  de  Belgrado  se  hanno  data  sopra  la 
fede  del  Signor,  vedandose  senza  vituarie  e  senza 
monizion.  A  le  gran  proinission  e  proferte  del  Gran 
Signor,  si  deleno  e  a  tutti  fo  perdonalo  e  mandati  a 
la  volta  di  Hungaria;  ma  da  poi  a  li  passi  sono  stati 
retenuli,  che  Balibeg  non  li  ha  lassati  passar,  e  li  ser- 
viani  ha  mandalo  a  la  volta  di  Constantinopoli,  e  di 
tutte  le  campane  fallo  far  passavoganti. 

Il  corpo  di  santa  Veneranda  ha  mandato  in  Pera, 
e  in  quella  chiesia  Peri  bassa  ha  fato  una  tcchia,  che 
vuol  dir  uno  ospitai,  e  in  la  chiesia  di  Santa  Maria 
el  Signor  ha  fato  una  moschea  e  anche  uno  grande 
hospital.  El  Signor  se  ne  ritornò  a  la  volta  di  Ander¬ 
nopoli  di  certo,  et  ha  relassato  lo  exereito  che  par 
più  non  fa  conto  de  li  hongari.  Questa  cosa  me  ha 
referito  dillo  nontio,  ch’era  nostro  amico,  fiol  dii  no¬ 
stro  dragoman  a  la  Porla,  che  è  qui.  Gli  hanno  do¬ 
nato  più  di  ducati  200  e  fato  segno  di  alegreza  con¬ 
ira  nostra  voglia;  pacienza!  lo  ho  dimanda  a  ditto 
nonzio  se  ’1  sapeva  che  a  Venecia  si  mandava  alcun 
nunzio  dii  Signor.  Me  disse  de  non,  e  de  questo 
m’ è  paruto  necessario  significharlo.  Io  vi  mando  in 
questa  la  copia  di  la  letera  del  Gran  Signor  man¬ 
data  per  el  ditto  messo  a  questi  signori,  aziò  la  ve¬ 
dete  e  intendete  el  tutto. 


Epistola  magni  Tur  oliar  uni  Imperatori  s  ad  1 1,; 

Senatum  liagusinum,  versa  in  latinum  ex 

lingua  persiana. 

Dei  grafia  ego  Magnus  Dominus  et  fortis  Impe¬ 
ra  tor,  magnus  Amyr,  sultanus  Suliman  cham  terra- 
rum  marilimarum  Asisc  el  Europa},  Persia;  et  Caieri 
ac  aliarum  multarum  provinliarum  dominus,  hono- 
rabilibus  rectoribus  et  nobiiibus  Rugusinae  civilatis 
significatimi  esse  volo,  quemadmodum  cimi  magnis 
copiis  et  ingenti  exercilu  parato  progrederer  biduo 
ante,  dux  mese  ex  Europa  gcntis  ad  Hungaria;  fines, 
oppidum  Sachaz  expugnavi ,  deinde  ego  Savum 
fluvium  traiciens  in  loca  Serenti  provinliae  ingres- 
sus,  celebrem  regis  Ilungariorum  civitatem  Belgra- 
dum  prope  Savum  oppidum  undequaque  circum- 
dedi  ;  hinc  sumus  rneus  consiliarius  Pyri  bassa  inde 
Europa;  gentis  mese  dux,  et  inde  alter  raeus  con¬ 
siliarius  Mustapha  bassa,  majorum  minorumque  bom- 
bardarum  ictibus  die  noctuque  acciclis,  instaurando 
vi  suburbia  expugnarunt  superiores,  vero  arccs  solo 
equarunt  cuniculisque  sulfodiens  turres  ac  propu- 
gnacula  subverterunt.  Adeo,  cives  illi  mira  luce 
ac  terribili;!  videntes  perterrili,  anima;  corporisque 
saluti  consulcntes,  fide  qua  a  mea  imperiali  Maie- 
stale  pelierunt  misertus  eis  indulsi,  inde  prseposi- 
tus  ac  alii  dici»  civilatis  primates  ad  solium  mihi 
accedentes,  maini  deosculata  clavibusquc  urbis  al- 
latis,  urbern  ipsam  cura  eis  qua;  ad  eam  pertinent 
dederunt.  Ilaec  igitur  et  alia;  dilioni  mese  civitates 
subjugala  (sic)  est  pra?ter  quam  alia  quoque  oppida 
capta  nomine  Prochaz,  Dimitionas,  Ghapionach,  Du¬ 
risi,  Senion ,  Slauchamen ,  Cirvelaz,  Petervaradin 
funditus  delela  su  ut  provinliaeque  Siecci  vicus,  vil¬ 
la;  castra  oppida  combusta  sunt.  Quibus  late  vastatis 
depopulalisque,  exercitus  meus  victoria  et  lucris  lae- 
talur.  lisce  igitur  bona  sors,  prout  obtabam  a  stim¬ 
ino  mi  Deo  concessu  est  ut  nune  incolumis  allacer- 
que  ad  sedem  imperialem  reversurus  sum.  Quod 
gaudium,  ut  mihi  feliciter  successi t,  dignum  existi- 
mavi  terranno  Dominii  notimi  fieri.  Idcirco  Majc- 
statis  mese  servimi  Aliam  nomine  fidimi  interpretem 
ad  vos  misi,  ut  simili  ac  ad  vos  cimi  isto  bono  nun- 
lio  accesserit,  laotiani  pari  ter  et  exallationem  fa- 
cialis,  et  aliter  nullalenus  facere  debeatis. 

Scripla  die  X.  Septembris,  apud  [ci  vi  la  lem  Bel¬ 
gradi  1421  (sic). 


(1)  La  carta  10  *  è  bianca. 
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12  Di  campo,  vene  letere  dii  provedador  Oriti 
e  sier  Dolo  Nani  pur  da  San  Martin,  date  a 
ho  re  2  di  note ,  a  dì  8.  Come,  con  le  artelarie  posle 
in  Ponte  Vicho  e  tra  le  verso  Rebeclio,  dove  erano 
alozati  li  inimici,  haveano  falò  relrar  alquanto  essi 
inimici  di  lo  alozamento;  et  che  monsignor  Santa 
Colomba  con  li  altri  cavalli  andoe  sul  mantoan  per 
devedar  le  vituarie  eie.  si  havea  scontra  in  una  ca¬ 
vatebaia  dii  marchese  di  Mantoa  et  combatuto  in¬ 
sieme  li  havia  roti  con  occision  di  alcuni,  et  preso  il 
capitanio  di  cavali  lizieri  di  ditto  Marchexe,  nominato 
Guidon  ...  et  alcuni  altri.  Beni,  come  alcuni  fanti 
yspani  erano  venuti  sul  brexan  per  far  danni,  i  quali 
da  li  nostri  e  da  le  zente  dii  paexe  erano  sta  lajali  a 
pezi.  Beni ,  haveano  aviso  che  sguizari  erano  mia  b 
lontan  di  Bergamo. 

Da  poi  vene  letere  pur  di  campo,  di  9,  a  ore 
19,  de  li  ditti.  Avisano,  per  il  gran  fracasso  fece 
nostri  sul  manluan  di  le  vituarie  che  erano  portate 
a  Rebecho  da  li  inimici,  dito  exercito  pontificio  si 
era  levato  de  lì  quel  zorno  a  fiore  13,  et  si  era  an¬ 
dato  ad  alozarsi  pur  sopra  la  riva  di  Oio  mia  3  più 
in  là,  ad  uno  loco  dii  marchexe  di  Manica  el  qual  è 
nominato  Canedolo  et  è  dii  signor  . . .,  dove  stando, 
più  facilmente  le  vituarie  dii  mantoan  li  potrano  es¬ 
ser  condole,  e  da’ nostri  non  potrano  esser  cussi  de¬ 
vedale  come  erano  stando  a  Rebecho,  perchè  hanno 
podio  lontan  di  Canedolo  uno  ponte  di  pierà  che 
passa  Oglio.  Beni,  che  inteso  Lutrech  come  i  nimici 
haveva  mandato  una  cavalchila  a  la  volta  di  berga- 
mascha  conira  sguizari,  ctiam  lui  havea  fato  caval¬ 
car  a  quella  volta  una  grossa  cavalchata  per  oviarli 
il  passar  et  conzonzersi  insieme.  Beni,  inimici  pati¬ 
vano  assa’  di  vituarie,  et  pagavano  a  contadi  quelli 
portavano  vituarie  nel  suo  campo;  et  che  per  li  no¬ 
stri  cavalli  lizieri  sul  mantoan  era  sta  dissipato  assa’ 
cara  e  altre  vituarie  con  tormenti  et  vini  erano  por¬ 
tali  in  campo,  over  farine  et  pan,  et  preso  assa’  ani¬ 
mali  grossi  che  di  Mantoa  andavano  per  il  manzar 
dii  campo;  sichò  i  nimici  era  sta  forza  levarsi  da  Re- 
12*  bccho  per  causa  di  le  vituarie,  et  ctiam  che  Cartel¬ 
la  ria  di  Ponte  Vigo  li  noceva  mollo,  nè  li  lassava 
parer;  sichò  è  sta  forzali  a  levarsi  de  lì.  Et  come 
scrivono,  par  che  in  quella  fiora  ld  i  nimici  princi- 
piono  a  levarsi  di  Rebecho,  et  li  nostri  con  grande 
animo  avanti  si  mctosseno  in  quello  alozamento  se  li 
haveano  oferlo  a  combalcr,  et  loro  recusorono  la 
giornata,  et  in  questo  suo  levar  li  fono  nostri  a  le 
spalo.  Scrivono  altre  particolarità  eie. 


2 

Dii  ducila  di  Forava  fo  letere,  date  a  ...  ., 
a  dì  9,  hore ....  Come,  hesscndo  alozalo  sopra  il 
Polesene  di  San  Zorzi  apresso  il  Bonden  con  il  ponte 
fato,  vene  la  note  Ramazoto  conlestabele  dii  Papa 
con  alcune  zente,  et  fenlo  esser  francesi,  introe  nel 
Bonden,  loco  si  leniva  per  esso  Ducha,  et  tajò  a 
pezi  li  fanti  e  altri  erano  a  quella  custodia  da  bon 
numero,  et  etiam  il  cavalier  Cavriana,  fo  zenero  dii 
marchexe  di  Mantoa  defunto,  qual  era  lì  a  nome  di 
esso  Ducha  ;  el  che  ’l  Ducha  sentito  quello  rumor, 
presto  fece  laiar  il  ponte  et  lassarsi  andar  a  secon¬ 
da  per  Po  a  Ferara;  che  se  presto  non  era,  saria  slà 
preso  da  li  inimici.  El  qual  Ducha  era  indisposto  etc. 

Etiam  in  conformità  si  ave  questo  aviso  per 
letere  di  sier  Francesco  Foscari  podestà  e  capitanio 
di  Ruigo. 

Fo  scrilo,  per  Colegio,  a  l’Orator  nostro  in  corte, 
con  mandarli  la  copia  di  avisi  di  fanti  venuti  sopra 
il  brexan  a  far  danno,  per  il  che  si  debba  doler  col 
Pontifice  di  questo. 

Di  Bergamo  et  Brcxa  fono  avisi.  Zcrcha  il 
Cardinal  Sedunense  vien  con  sguizari  in  bergamasca, 
et  par  siano  principiali  a  zonzer  sul  bergamasco  ad 
uno  passo  si  chiama  Aureia.  Si  dize  sarano  da  G  in 
7  milia  di  diverse  sorte,  et  el  duca  di  Bari  non  esser 
con  loro,  nè  esser  partito  da  Felichech  terra  di  l’im- 
perador. 

Di  sier  Gasparo  Contar  ini  orator  nostro  13 
cipresso  la  Cesarea  Maiestà,  date  a  Monsnau, 
a  dì  28.  Come  la  Cesarea  Maiestà,  partita  de  Brixele, 
era  venuta  lì  et  voi  anelar  in  campo;  et  come  di  le 
cose  di  Cales  Sua  Majestà  era  contenta  far  triegue 
con  il  re  Chrislianissimo  per  mexi  18  di  le  sue  clife- 
ren tic  hanno  di  la  da  monti,  et  par  il  ìe  Chrislianis- 
,no  non  l’  babbi  voluta  far  per  do  cause,  una  perché 
el  voi  se  comprenda  ctiam  le  cosse  de  Italia,  1  altra 
non  voi  sia  per  manelio  che  per  anni  4;  e  altre  par- 
ticularità  scrive. 

Di  Doma,  di  VOrator  nostro,  di  6.  Di  colo- 
quì  auti  col  Papa  zercha  Belgrado  preso,  et  di  que¬ 
ste  occorenlic  de  Italia.  E  come  il  Papa  si  doleva  dii 
signor  Prospero  Colona  et  voleva  ultimar  la  impre¬ 
sa  et  si  trovava  mezo  disperato,  nè  lassava  modo  al¬ 
cuno  di  trovar  danari  per  mandarli  in  campo  e  non 
far  cardinali  queste  tempore  di  Nadal  per  aver  da¬ 
nari.  Et  come  molli  erano  andati  fuora  di  Roma;  con 
altri  avisi  etc. 

A  dì  11,  la  matina,  fo  letere  di  campo,  di  9,  13  * 
lwre  3  di  note,  date  a  Rebecho.  Come,  hessendo 
levati  li  inimici  di  quello  alozamento,  tutto  il  campo 
francese  et  nostro  si  era  levato  et  venuto  a  tuor  dito 
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alozamenlo  et  sparli  per  quelli  vicini  lochi  ad  ulozar; 
et  die  monsignor  di  Lulrech  havia  mandato  300  ho- 
meni  d’ arme  a  la  volta  de  inimici  con  ordine  non  li 
lassaxeno  melersi  ne  lo  alozamenlo  di  Canedolo  per 
esser  loco  fortissimo,  dubitando  che  posti  li  non  po¬ 
terli  poi  astrenzer  al  fato  d’arme;  et  havia  fato  co- 
mandamento  a  tulle  lo  exercito,  che  lassati  i  cariazi 
tulli  a  la  liziera  si  me  tesse  no  in  ordine,  et  che  bore 
3  avanti  zorno  si  voleva  levar  de  lì  con  lutto  lo  exer¬ 
cito  in  ordinanza  et  tender  verso  li  inimici  per  far 
insieme  la  zornata,  et  avia  fato  antiguarda  il  datis¬ 
simo  Griti,  et  il  Governador  nostro  retroguarda  ; 
sichè  non  vai  disuasion  se  li  fazi  per  lui  provedador 
Griti,  che  vuol  al  tutto  far  la  zornata  avanti  ditti 
s<n.iiza ri  vien  si  azonzeno  insieme  con  inimici. 

O 

Et  di  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo, 
pur  di  Bebecho,  fo  letcre  di  0,  hore  3  V2,  parti- 
cular.  Scrive,  il  conte  Mercurio  Bua  in  quella  bora 
era  ritornato  in  campo  con  li  800  cavali  lizieri  stato 
verso  bergamascha  e  brexana;  che  li  inimici  andati 
per  far  la  scorta  a  li  sguizari  calano  non  esser  salvo 
40  cavali,  però  era  ritornato.  Tamen,  per  via  dii 
campo  inimico,  si  ha  erano  da  cavalli  600. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii. 

In  questa  matina,  vene  Porator  di  Ferara  in  Co¬ 
legio  con  Mere  dii  suo  signor  duca  eli  Ferara, 
di  10.  Come  era  lì,  et  inimici  ingrossali  molto  da 
fanti  . . . ,  cavali  lizieri ....  et  homeni  d’arnie  . . . , 
haveano  brusato  il  Final;  et  come  il  Ducila  era  stato 
a  l’Hospedaletoet  atendeva  a  fortifichar  Ferrara, 
dimandava  aiuto  di  la  Signoria  nostra  et  dal  Cliri- 
slianissimo  re.  Li  inimici,  capo  Guido  Rangon,  Ra- 
mazoto  e  altri,  andavano  per  tutto  come  signori 
della  campagna  etc. 

1 4  Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
et  vicecapitanio,  date  a  dì  9  a  hore  3  di  note. 
Avisa  come,  a  hore  una,gionse  lì  il  capitanio  Zucharo 
con  la  cavalchala  mandata  per  il  signor  Prospero 
Cotona  per  incontrar  sguizari,  et  erano  alozati  fuora 
di  la  terra,  e  mandono  a  dimandarli  di  aiozar  quella 
note  in  la  terra.  Et  esso  Podestà  li  fece  responder 
non  haver  comission  di  alozarli,  ma  se  li  capi  voles- 
seno  aiozar  in  la  terra,  volentiera  li  alozeria.  Non 
volseno,  ma  li  dimandono  do  guide  per  condurli 
dove  erano  li  sguizari.  Li  rispose  che  ’l  non  leniva 
alcuno  che  li  volesse  condur  ;  ma  che  di  guide  non 
havia  ordine  di  la  Signoria,  però  non  lo  poteva  far. 
Per  il  che  il  ditto  Capitanio  con  le  zente  predille,  da 
cavalli . . .  ,  in  quella  ora  si  levono.  Scrive,  sguizari, 
da  numero  6000  erano  zonti  in  Val  Brembana  e  to- 
chavano  danari,  et  che  lì  aspectavano  il  Cardinal  Se- 


dunense,  qual  di  bora  in  bora  doveva  zonzer  con 
altri  4000.  Scrive,  aver  provisto  di  presidio  in  Ber¬ 
gamo  et  star  di  bon  animo  eie. 

Di  Verona,  di  rectori  sier  Bernardo  Mar¬ 
tello  e  sier  Francesco  da  dia'  da  Pexaro,  di  eri 
sera.  Come  avisano  questo  instesso  di  sguizari,  et 
che  per  uno  bolletin  di  uno  nostro  condulier  è  in 
campo  a  Rebecho,  di  9,  hore  3  di  note,  si  ha  aviso 
francesi  aver  mandato  a  Milan  el  signor  Federigo  da 
Bozolo  per  far  4000  fanti  per  custodia  di  Milano,  et 
stagi  a  quella  custodia;  come  francesi  et  nostri  avea- 
no  messo  tutte  le  artelarie  grosse  in  Ponte  Vigo,  et 
cadauno  restali  a  la  liziera  di  ordine  di  monsignor 
di  Lulrech,  et  erano  tutti  benissimo  disposti  et  pre¬ 
parato  il  suo  viver  per  cadauno  per  do  zorni;  et  co¬ 
me  da  poi  meza  note  si  doveano  levar  con  tutto  lo 
exercito  de  lì  e  andar  a  trovar  li  inimici,  con  dispo- 
silion  ferma  di  far  fato  d’arme. 

Questa  nova  di  voler  far  fato  d’arme,  fé’  sopra¬ 
star  molto  questi  di  Colegio  dubitando  di  la  materia, 
benché  pareva  in  campo  fosse  gran  animo  di  vin¬ 
cer  etc. 

Fo  scrito,  per  Colegio,  non  potendo  farsi  li  fanti 
per  custodia  di  quella  cita  e  altrove,  ne  fazi  no  loro 
da  800  di  quelle  valade  pagandoli  per  zorni  10  etc. 

Item,  scrito  a  Crema,  quelli  do  conlestabeli  è  lì 
fazi  200  fanti  per  custodia  di  quella  cita. 

In  questo  zorno,  essendo  morto  il  piova»  di  San  1 
Polo  nominato  pre’  Zuan  Negro,  homo  dotissimo,  è 

stalo  anni . piovali,  li  parochiani  ozi  redoli  in 

chiexia  feno  piovali  pre’  Piero,  prete  antiquissimo  di 
contrà.  Ave  83  balote.  Fu  solo  pre’  Jacomo  da  le 
Secorelle  cantor  a  San  Marco.  Ave  73  ;  il  qual  zà  8 
anni  oficiava  in  ditta  chiexia  di  San  Polo. 

È  da  saper:  in  questo  mexe,  havendo  il  ducila  di 
Ferara,  qual  era  al  Bonden,  dubito  che  suo  fio!  don 
Ypolito  di  anni  14,  ch’é  arziepiscopo  di  Milan,  stando 
in  Ferara  il  Papa  non  io  privasse  di  benefici!,  avendo 
auto  il  voler  di  la  Signoria  nostra,  lo  mandoe  ad 
habilar  in  Ruigo;  et  cussi  vene  a  dì . . .  di  l’ instante. 
Quel  Podestà  di  Ruigo  li  andò  conira  honorandolo 
assai,  et  lo  messe  di  sora. 

El  Papa  aduncha  scomunichoe  il  duca  Alfonxo  di 
Ferara  in  questo  modo,  lui  con  tutti  li  soi  dove  el  si 
ritrovava,  e  chi  li  dava  alcun  ajulo  o  favor,  et  que¬ 
sto  per  esser  ussite  a’  danni  dii  Papa  e  di  la  Chiesia; 
sichè,  demente  il  Ducila  siete  fuora  di  Ferara  sempre 
fo  ditto  messa;  ma  poi  tornato  in  Ferara,  fo  cessà  di 
dir  messa. 

A  dì  12,  la  matina  non  fo  letere  di  campo,  ma  1 
ben  di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà  c 


MDXXI,  OTTOBRE. 


28 


27 

vicecapitanio,  di  10,  hore  21.  Come  erano  alozati 
ne  li  borgi  di  Bergamo  14  bandiere  di  sguizari,  che 
sono  a  300  per  bandiera  numero  4300,  et  il  zorno 
sequenle  si  aspetava  il  Cardinal  Sedunense  con  il  re¬ 
sto.  El  scrive,  esso  Podestà  fece  dar  la  campana  a 
l’arme  per  veder  il  numero  di  le  zente  1’  havia  da 
fati,  e  trovò  aver  2000  fanti  dii  paese  et  ioOO  schio- 
pctieri,  et  che  zonzendo  la  cavalcata  che  li  vieti  man¬ 
data  di  campo  per  impedir  il  transito  di  essi  sguizari 
avanti  zonzi  il  Cardinal  con  li  altri,  sperava  far  bona 
opera  conira  di  loro  sguizari  per  esser  mal  in  ordi¬ 
ne  e  mal  armati  ;  sichè  dito  Podestà  fa  bon  o (litio  c 
si  porta  ben. 

Di  Brexa,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da  dia ’ 
da  Pcxaro  provedador  generai,  di  10,  hore  6  di 
note.  Scriveno  lo  esercito  francese  et  nostro  esser 
levato  da  Rebecho  quel  zorno,  a  hore  .  .  ,  havendo 
prima  messo  tutte  le  artellarie,  cariazi  el  bagaie  in 
Ponte  Vigo,  e  tutti  a  la  liziera,  portando  con  loro  vi- 
tuarie  per  do  zorni,  tendevano  a  la  volta  de  inimici, 
quali  erano  alozati  a  Canedolo  et  pareva  fu  sseno  le¬ 
vali  e  tendevano  a  la  volta  dii  cremonese;  et  questo 
hanno  di  campo  per  lelere  di  uno  scrive  di  hore  do 
di  note. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi. 

Di  campo,  da  la  Bina,  vene  letere  dii  pro¬ 
vedador  Griti  e  sier  Polo  Nani,  di  10,  hore  23. 
Come,  levali  di  Rebecho,  erano  venuti  lì  a  la  Bina  sul 
cremonese,  et  erano  stati  drio  li  inimici  (ino  a  quella 
bora  per  tirarli  a  far  il  fatto  d’arme.  Quali  inimici 
si  erano  allogiati  sopra  la  riva  di  Oglio  a  certo  loco 
nominato  Gabianella  sul  confili  del  cremonese,  alo- 
zamento  fortissimo,  dove  per  il  manteau  le  vituarie 
non  li  pono  inanellar.  Scrive,  dove  sono  alozati  li 
nostri  a  la  Bina,  è  alozamenlo  molto  debole  et  non 
piace  a  lui  provedador  Griti.  Scrive,  ha  inteso  si  dice 
in  questa  terra  lui  aver  prestato  ducali  8000  a  Lu- 
trech,  dicendo  non  è  la  verità,  et  si  mandi  per  li 
libri  e  si  veder à  la  certeza  ;  ma  ben  è  vero  che  lu- 
trech  li  dimandò  6000  ducati,  li  rispose  non  averli 
5*  Sc  non  1000,  el  cussi  ge  ne  imprestò  1000.  Scrive, 
dove  i  sono  è  vicino  a  inimici  un  mio  et  mezo,  e  du¬ 
bita  che  nel  levarsi  per  andar  a  tuor  qualche  securo 
alozamenlo  o  tornar  a  Rebecho,  i  nimici  non  li  fazino 
danno  c  li  dagino  qualche  botta. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  aleuto  si  ritrova  Proveda¬ 
dor  in  Asola  sier  Zuan  Querini  qual  è  in  decrepita 
età,  però  de  jircesenti  sia  eleclo  per  scurtinio  uno 
Provedador  in  Asola  con  ducati  40  al  mexe  per 
spexe,  meni  con  sé  4  fameglii  a  sue  spexe,  dia  ri¬ 
sponder  il  zorno  sequenle,  et  partir  immediate,  ut 


in  parte.  Fu  presa  :  ave  120,  23,  3.  E  tolto  il  scui- 
tinio  numero  47,  rimase  sier  Hironimo  da  Canal,  fo 
patron  a  l’Arsenal,  di  sier  Bernardin;  il  scurtinio 
sarà  posto  qui  avanti.  El  qual  il  zorno  sequenle  re- 
fudoe,  nè  poi  fu  fato  altro. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  quelli  si  vorano  fran- 
char  di  le  daie  a  raxon  di  8  per  100,  se  intendi  ha¬ 
vendo  prima  pagalo  quanto  sono  debitoii  di  daie 
vechie  fin  il  zorno  si  francherano,  et  sia  commesso 
questo  a  li  Provedadori  sora  le  camere:  134,  8,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  scriverà  l’ Oratorio 
corte  per  far  confirmar  piovali  di  San  Polo  pre  Pie¬ 
ro,  prete  di  chiexia,  eleclo  per  li  parochiani,  loco 

pre’  Zuan  Negro  defunto. 

Fu  lelo  una  suplichation  di  sier  Bernardo  Zane 
qu.  sier  Hironimo  debilor  di  la  Signoria  nostra  di 
ducati  .  .  .  ,  dimanda  sia  suspeso  li  soi  debiti  come 
ad  altri  é  stà  fato. 

Et  fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savu, 
conciederli  suspension  per  anni  do.  Ave  138,  2o,  11, 
fu  presa. 

Fu  lelo  una  suplichation  di  sier  Andrea  Arimon¬ 
do  fo  di  sier  Simon,  debitor,  ut  supra,  di  ducali ..., 
dimanda  sia  suspeso  li  soi  debiti  per  anni  do,  ut 
supra. 

Et  fu  posto,  per  li  dilli,  conciederli  per  anni  do. 

Ave  132,  27,  0;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  etiam  la  Signoria  dar 
provision  a  Zuan  Bua  a  la  camera  di  .  -  •  ducati 
al  mese  atento  li  soi  meriti.  La  qual  a  di  26  Seplem- 
brio  fo  balotà  e  non  ave  il  numero  di  le  balde;  hora 

fu  presa.  Ave  139,  2,  3. 

Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Dona 
da  Lcze,  sier  Mario  Morexini  savii  sora  le  Aque,  che 
tutti  li  avochati  extraordinarii  debano  pagar  sora  le 
aque  quanto  fo  lanxati  in  termine  di  zorni  8  sotto 
pena  di  pagar  il  dopio;  et  perchè  ne  sono  molti  avo- 
ebano  per  i  offici  di  Rialto  e  di  San  Marco  che  non 
sono  tansati,  sia  preso  che  per  li  dilli  Savi,  siano  tan- 

sali  eie.  Ave  149,  23,  2.  ,a 

Di  campo  vene  letere,  tardi,  dii  provedador  lb 
Griti  e  sier  Polo  Nani,  date  a  dì  11  ala  Bina, 
a  l’alba.  Avisano  i  campi  esser  alozati  a  li  lochi  so¬ 
lili,  e  nostri  erano  per  star  lì  e  temporizar  lutto  quel 
zorno,  poi  erano  per  levarsi  et  consultar  dove  erano 
per  andar  ad  alozar. 

Di  Per  ara,  fo  letere  dii  Bucha.  Come  la  cosa 
dii  Bonden  è  seguila  in  questa  forma,  che  il  signor 
Vitello  con  homeni  d’arme  200,  il  conte  Guido  Ran- 
gon  con  cavali  lizieri  el  Ramazoto  con  tanti  300,  a 
dì  8  venendo  a  dì  9  di  note,  veneno  al  Bonden  et 
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quello  ave  et  brusò,  et  che  ’l  Duella  avia  perso  assa’ 
di  la  sua  fantaria,  parte  tagliati  a  pezi  et  parte  era 
fazita;  il  qual  Ducila  pareva  havesse  2000  fanti,  J 00 
cavali  lizieri  et ...  .  homeni  d’arme,  ma  che  li  pon¬ 
tifico  erano  superiori,  per  il  che  fu  forzo  retrarsi  con 
le  zente  in  Ferara,  et  manchò  poco  esso  Duca  non 
fusse  preso  e  li  soi  tagliati  a  pezi.  Le  qual  gente  pon¬ 
tificie  poi  se  ingrossono  di  400  homeni  d’arme,  200 
cavali  lizieri  et  3000  fanti,  et  che  erano  signori  di  la 
campagna  :  e  il  Ducha  con  le  sue  zente  intrù  in  Fer¬ 
rara  e  atendeva  a  fortifìchar  quella. 

Scurtinio  di  Provedador  ad  Asola 
con  ducati  40  al  mexe  per  spexe. 


Sier  Andrea  Bondimier,  fo  rector  a 

Retimo,  qu.  sier  Za  noto  .  .  .  102.  68 

Sier  Domenego  da  Mosto,  fo  a  le  Ca- 

zude,  qu.  sier  Nicolò  ....  90.  75 

Sier  Marco  Contarmi,  fo  castelan  a 
Peschiera,  qu.  sier  Tadio,  qu.  sier 

Andrea  procura tor . 59.126 

Sier  Etor  Loredan,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Alvise  procurator.  .  .  75.  95 

Sier  Zuan  Jacomo  Bon,  fo  soracomito, 

qu.  sier  Alexandro . 51.122 

Sier  Gabriel  Zigogna,  fo  XL  zivil, 

qu.  sier  Francesco . 31.144 

Sier  Alvise  Grimani,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Nicolò . 40.134 

Sier  Catarin  Gradenigo  qu.  sier  Fe¬ 
derigo  . 36.139 

Sier  Andrea  Capello,  el  XL,  qu.  sier 

Zuane . 50.122 

Sier  Antonio  Gradenigo,  fo  podestà 

a  Cluson,  qu.  sier  Zuan  Paulo  .  54.1 14 

Sier  Nicolò  Michiel,  fo  provedador  ai 

Urzi  Nuovi,  qu.  sier  Francesco  .  57.112 

Sier  Alvise  da  Riva,  fo  sopracomito, 

di  sier  Bernardin . 68.104 

Sier  Lorenzo  Minio,  fo  provedador  a 

Peschiera,  qu.  sier  Almorò  .  .  37.137 

Sier  Marco  Miani,  fo  podestà  e  capi- 
lanio  a  Cividal  di  Beimi,  qu.  sier 

Anzolo . 60.111 

Sier  Hironimo  Emo  qu.  sier  Gabriel, 

qu.  sier  Zuane  el  cavalier  .  .  .  33.138 

Sier  Luca  da  cha’  da  Pexaro,  fo  Au¬ 
ditor  vechio,  qu.  sier  Alvise,  qu. 
sier  Luca  procurator  ....  44.129 


Sier  Lorenzo  Pixani,  fo  podestà  a 

Pyran,  qu.  sier  Lunardo  .  .  .  46.123 

Sier  Nicolò  da  Molin,  fo  XL  cri  mi-  16* 

nal,  qu.  sier  Sigismondo  .  .  .  32.134 

Sier  Jacomo  Manolesso,  fo  podestà  a 

Cotogna,  qu.  sier  Osato  .  .  .  53.128 

Sier  Zuan  Alvise  Pasqualigo  el  g ran¬ 
da,  qu.  sier  Cosma . 54.128 

R.  f  Sier  Hironimo  da  Canal,  fo  patron  a 

l’Arsenal,  di  sier  Bernardin  .  .  113.  60 

Sier  Gabriel  Barbo,  fo  Cao  di  XL, 

di  sier  Pantalon  ......  50.127 

Sier  Zorzi  Valaresso,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Marco  . . 54.127 

Sier  Nicolò  Boldù  qu.  sier  Hironimo, 

fo  avochato  grand o . 43.133 

Sier  Francesco  Contarini,  fo  prove¬ 
dador  ad  Axola,  qu.  sier  Anzolo  71.101 

Sier  Alvise  Sanudo  qu.  sier  Dome- 

nego  .  .  .  .  .  .  .  .  .  31.141 

Sier  Vetor  Pixani,  fo  di  sier  France¬ 
sco  dal  Bancìio . 38.128 

Sier  Andrea  Contarini,  fo  Auditor  ve¬ 
dilo,  qu.  sier  Marco,  qu.  sier  An¬ 
drea  procurator . 52.1 14 

Sier  Francesco  Codio  qu.  sier  Anto¬ 
nio,  fo  Cao  di  XL  . 50.122 

Sier  Piero  da  cha’  Taiapiera,  fo  a  la 

Doana  di  mar,  di  sier  Bernardin.  51.121 

Sier  Bendo  Mario,  fo  pagador  in 

campo,  qu.  sier  Marco .  .  .  .  35.138 

Sier  Marco  Antonio  Erizo,  fo  prove¬ 
dador  in  Cadore,  qu.  sier  Antonio  79.  92 
Sier  Bernardo  Pisani,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Francesco  dal  Pancho  .  32.133 

Sier  Lunardo  Bembo,  el  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Francesco  ..*...  77.  92 

Sier  Marco  Antonio  Badoer,  fo  extra¬ 
ordinario,  di  sier  Alvise  .  .  .  45.122 

Sier  Alvise  Foscariai,  fo  Cao  di  XL, 
qu.  sier  Nicolò,  qu.  sier  Alvise  pro¬ 
curator  . . 49.120 

Sier  Alvise  da  Canal,  fo  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Luca . 93.  73 

Sier  Andrea  Zivran,  fo  provedador 
in  campo  a  la  recuperation  di 
Crema,  qu.  sier  Piero  ....  77.  98 

Sier  Zuan  Batista  Contarini  qu.  sier 

Nicolò . 24.145 

Sier  Vicenzo  Salamoi),  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Vido . 49.121 
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Sier  Znan  Foscarini,  fo  provedador 
a  Pordenon,  qu.  sier  Nicolò  .  • 

Sier  Andrea  Capello,  fo  podestà  e  ca¬ 
ptiamo  a  Zazil,  qu.  sier  Dome- 
nego  . 

Sier  Lunardo  Foscarini,  fo  proveda¬ 
dor  a  Peschiera,  qu.  sier  Zacaria 

Sier  Zuan  da  dia’  Tajapiera  qu.  sier 
Luca,  fo  vicesoracomilo  .  .  . 

Sier  Zacharia  Bembo,  fo  provedador 
a  Bassan,  qu.  sier  Francesco  .  . 

Sier  Velor  Pisani,  fo  provedador  a 
Riva,  qu.  sier  Zorzi . 

Sier  Antonio  Viaro,  fo  Cao  di  XL,  qu. 
sier  Zuane . 

Noto.  In  questa  matina,  Stessendo  sier  Piero  Ber¬ 
nardo  qu.  sier  Hironimo  molesto  al  Doxe  et  a  la  Si¬ 
gnoria,  fo  fata  questa  terminatimi  e  notada  in  no¬ 
tatolo  : 

Cum  saepenumero  per  Serenissimum  Domi¬ 
nami  auditus  fuisset  nobilis  vir  ser  Petrus  Bernardo 
qu.  ser  Hieronimi  petens  scribi  litteras  recloribus 
Pad  use  prò  quodam  suo  hospitio  Stratae,  et  con  ve - 
nientibus  respectibus  semper  licentiatus  et  nihilomi- 
nus  idem  semper  instilerit  cum  molestia  suae  Sere- 
nitatis,  demum  ad  bussulas  et  baliotas  per  Serenis¬ 
simum  Principem  et  quinque  dominos  Consiliaros 
declaratum  et  terminatimi  fuit  per  ornnes  baliotas, 
quod  amplius  dieta  causa  audiri  non  debeat:  G, 
U,  0. 

A  dì  13,  da  matina,  fo  Mere  di  campo,  di 
11,  hore  21,  date  a  la  Bina.  Scriveno  che  li  eser¬ 
citi  erano  ne  li  solili  alozamenti,  et  che  esso  prove¬ 
dador  Orili  havia  persuaso  a  monsignor  di  Lutrech 
il  mutar  alozamento,  perchè  non  si  sta  securi  dove 
sono,  e  averli  ditto  tanto  che  bora  mai  non  sa  che 
far  più  ;  el  qual  li  ha  resposto  che  voi  star  li,  et  che 
lui  sa  governar  la  guerra. 

J)i  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà  e 
vice  capitanio,  di  11.  Come  quelli  4000  sguizari 
che  erano  mirali  in  li  borgi,  voleano  intrar  in  la 
terra  dicendo  esserli  sta  promesso  di  darli  danari 
Zonl i  i  fosseno  in  Bergamo;  et  visto  che  esso  Podestà 
li  avia  recusalo  questo,  se  erano  levati  et  erano  re¬ 
irati  in  driedo  in  Can  (?)  mia  5  a  la  volta  di  dove  i 
erano  venuti.  Ai  quali  esso  Podestà  scrisse  merave- 
gliandosi  venisseno  contra  la  Ch ristia nissima  Majcslà, 
et  quelli  Capitani  li  resposeno  che  venivano  recidesti 
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dal  Pontifice  per  recuperar  do  terre  di  la  Chiesia,  e 
che  mai  volevano  andar  contra  il  Stado  di  Milano,  et 
che  domente  erano  stati  in  li  borgi  di  Bergamo  ave¬ 
vano  pagalo  con  danari  il  tutto,  el  che  li  ditti  aspe- 
tavano  il  Cardinal  Sedunense,  qual  di  brieve  con 
altro  numero  dovea  zonzer;  siche  sariano  da  nu¬ 
mero  10  milia  in  tutto. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Fato  scurlinio 
per  far  Consolo  a  Damasco  in  loco  di  sier  Carlo  di 
Prioli  a  chi  Dio  perdoni,  rimase,  che  ussì  per  scur- 
tinio,  sier  Francesco  Bernardo,  fo  ai  X  Savii,  qu.  sier 
Dandolo.  Ave  870,  445;  soto  sier  Velor  Diedo,  fo  a 
la  camera  d’Imprestidi,  qu.  sier  Baldissera,  7G0,  558. 

Et  in  scurlinio,  tolti  numero  1 1,  il  Bernardo  ave  129, 

44;  il  Diedo  fo  solo  120,  47.  Fu  fato  Podestà  di 
Chioza  sier  Marin  Morexini,  fo  provedador  al  Sai,  qu. 
sier  Pierò.  Al  luogo  di  Procurator  sier  Nicolò  Balbi, 
fo  di  la  Zonta,  qu.  sier  Filippo;  Sora  il  colimo  di  A- 
lexandria  sier  Lodovico  Falier  qu.  sier  Thomado,  et 
di  la  Zonta  sier  Matio  Vituri,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 
Bortolo  cazuto  più  volte  di  Pregadi,  da  sier  Antonio 
Bembo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Zorzi  da 
San  Zulian.  Fato  altre  voxe,  le  qual  tutte  passoe. 

Di  campo,  vene  Mere  date  a  la  Bina  a  dì  17* 
11,  hore  21,  dii  provedador  Griti  e  sier  Polo 
Nani.  Scriveno  come  quel  zorno  monsignor  di  Lu¬ 
trech,  a  hore  22,  richiese  sguizari  a  voler  venir  con 
lui  a  combater  con  li  inimici,  licei  fosseno  ne  li  ste- 
chadi.  Et  loro  risposeno  esser  paratissimi  di  combater 
a  la  campagna  ma  non  in  li  stechadi,  perchè  harìano 
disavantazo.  Unde  ditto  Lutrech  messe  in  ordine 
tutto  il  campo,  nè  valse  persuasimi  li  facesse  esso  pro¬ 
vedador  Griti  che  meteva  il  Stado  dii  re  Chrislianis- 
simo  e  di  la  Signoria  nostra  in  grandissimo  pericolo, 
seguendo  qualche  sinistro  a  questo  exercilo.  Tamen 
lui  disse  che  ’1  non  se  intendeva  di  far  guerra,  et  che 
Filaria  viteria.  Et  posto  ordine  con  suo  fratello  mon¬ 
signor  di  Lescut  e  fato  li  squadroni,  et  posto  le  gen¬ 
te  italiane  in  ultima,  lui  con  li  francesi  si  aviò  in 
ordinanza  verso  li  slechafi  dove  inimici  erano  alo- 
zali.  Et  primo  zonts,  inimici  si  messeno  in  arme,  et 
spagnoli  feno  do  ale,  et  alcune  artellarie  el  schiopi 
posti  in  li  fossi,  qual  aprosimali  essi  francesi  tutti 
serorono  conira  di  loro  et  ne  amazò  molli  francesi. 

Poi  ussileno  di  stechadi  et  fono  a  le  man,  et  ne  fono 
uccisi  alcuni  di  una  parte  et  l’altra,  ma  più  dii  squa¬ 
drai!  di  francesi,  qual  fato  retrar  tornono  in  lo  aloza¬ 
mento  di  la  Bina.  Concludeno  francesi  aver  auto  la 
pezor,  et  esser  sta  morto  monsignor  di  la  Mota, 
qual  vene  a  la  Signoria,  non  è  troppo,  con  teiere  di 
Lutrech  per  imbasador,  et  da  la  Signoria  fo  liono- 
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rato  et  carezalo,  e  donatoli  una  vesta  damaschili 
per  la  Signoria  nostra.  Hor  tornati  a  lo  alozamento, 
monsignor  di  Lutrech  fu  persuaso  da  tutti  quelli  ca¬ 
pitani  che  ’l  volesse  levarsi  et  mudar  alozamento, 
perchè  stando  lì  a  la  Bina  sfava  con  pericolo;  il  qual 
non  voleva,  imo  voleva  a  dì  12  ch’è  il  zorno  sequen- 
te,  di  novo  assaltar  li  inimici,  dicendo  li  romperia 
certissimo,  nè  voleva  aspetar  questo  soccorso  venis¬ 
se  a  conzonzersi  con  li  ditti  inimici.  Et  che  haveva 
li  capitani  sguizari  dii  campo  francese  expedito  do 
18  ambasadori  a  li  prefali  sguizari  sono  sul  bergamasco, 
a  protestarli  non  volesseno  venir  centra  il  Stado  di 
Milano  et  il  reChristianissimo,  perchè  fariano  dispia¬ 
cer  a  li  cantoni  etc.  Item,  haveano  mandato  il  conte 
Mercurio  Bua  con  500  cavali  lizieri  a  tagliar  tutti  li 
ponti  dii  bergamasco  et  passi  acciò  ditti  sguizari 
che  vien  non  possano  passar,  etiam  con  ordine  vadi 
a  Bergamo  in  presidio  di  quella  cita. 

In  questa  sera,  fu  menato  in  questa  terra,  per  il 
cavalier  di  sier  Zuan  Erancesco  Pixani  podestà  di 
Cologna,  do  rebelli  nostri,  zoè  uno  Hironimo  di 
Zoli  citadin  trivixan,  et  uno  pre’  Gabriel  padoan,  et 
subito  il  Colegio  deputato  del  Consejo  di  X  andono 
in  camera  a  hore  22  per  examinarli,  et  sleteno  fino 

bore  5  di  note,  ut  dicitur,  zoè  sier . consier, 

sier  Andrea  Mudazo  inquisilor  et  sier  ....  avoga- 
dor  di  cornuti.  Et  esaminato,  trovono  questo  Hiro¬ 
nimo  de  Zoto  esser  quasi  pazo:  altre  fiate  fo  retenu- 
to  e  terminato  stagi  in  questa  terra,  siete  et  poi  si 
partì  ;  hor  fo  tenuto  alcuni  zorni  in  presoti  poi 
lassato. 

A  dì  li.  La  matina,  fo  teiere  di  campo  date 
a  ...  a  dì  12 ,  hore  21,  dii  provedador  Griti 
et  sier  Polo  Nani.  Avisano  come  il  campo  fran¬ 
cese  et  nostro  se  erano  alquanto  retrati  quel  zorno 
per  più  segurlà  di  lo  exercito.  I  nimici  erano  al  solito 
alozamento.  Et  che  monsignor  di  Lutrech  havea  pur 
alquanto  deposto  la  colera  ;  et  che  ne  l’ assalto  feno 
francesi  fo  morti  solum  30  fanti  francesi  et  50  ca¬ 
valli  di  homeni  d’  arme  e  di  capi  solo  quel  mon¬ 
signor  di  la  Mota,  et  questo  fu  per  li  schiopi  che 
erano  in  li  fossi  ;  sichè  inanello  damno  si  bave  di 
quello  si  credeva.  Scrive  altre  particularità,  et  come 
voleno  andar  ad  alozar  in  loco  sicuro. 

Di  Pergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapitanio,  di  12,  hore  11.  Scrive  come  il 
Cardinal  Sedunense  era  zonto  a  Zogno,  5  mia  lon- 
tan  di  Bergamo  con  il  resto  de  li  sguizari;  sichè  om¬ 
nibus  computata  sono  da  12  milia  pagali  et  2000 
venturieri,  sicome  à  ’uto  aviso.  I  quali  sguizari  man- 
18'  dò  a  dir  a  esso  Podestà  li  andasse  a  parlar.  11  qual  li 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


fece  risponder  era  rector  solo  et  non  poteva  lassar 
la  terra.  Et  loro  li  mandò  a  dimandar  do  citadini.  Li 
rispose  che  ’l  non  havia  comission  da  la  Signoria 
di  questo,  et  che  li  bastava  che  li  dè  vituarie  per  li 
soi  danari.  Scrive  esser  fama  die  ’l  Cardinal  tenderia 
con  queste  gente  a  unirse  col  campo  pontificio:  ta- 
men  per  bona  via  lui  havea  che  i  voleano  andar  a 
la  dreta  a  Milano. 

In  questa  matina,  vene  in  Colegio  sier  Bernardo 
Soranzo,  venuto  Baylo  et  capitanio  di  Corphù,  in 
loco  dii  qual  è  andato  sier  Andrea  Marzello,  et  re¬ 
ferì  di  quelle  lubriche  et  quanto  era  stà  fato  nel 
suo  tempo  e  li  danari  spesi,  et  quello  inanellava  a 
compir,  persuadendo  non  fusse  lassù  F  opera  im- 
perfeta.  11  Principe  lo  laudoe,  dicendo  a  li  Savii  era 
bon  compir  la  ditta  opera. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 

Di  campo ,  fo  teiere  di  12,  hore  24.  Come  lo 
exercito  francese  et  nostro  si  dovea  levar  et  venir 
francesi  ad  alozar  a  Rebecho,  et  nostri  di  qua  di 
Oglio  a  Ponte  Vigo,  tamen  far  do  ponti  per  potersi 
socorcr  l’uno  a  l’altro.  Et  dimanda  esso  provedador 
Griti,  si  volendo  venir  a  la  zornata  Lutrech,  licei  sia 
disavantazo,  si  ’l  dia  meter  lo  exercito  nostro  in  ma¬ 
nifesto  pericolo. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orafor  apresso 
la  Cesarea  Maiestà,  date  a .  .  .a  dì  2  di  l’in¬ 
stante.  Come,  havendo  inteso  la  Cesarea  Maiestà  il 
levar  dii  suo  exercito  da  Maxiera,  havia  deliberato 
andar  a  quella  volta,  et  che  ’ì  se  ritrovava  mia  25 
lontan  di  Tornai  terra  che  tien  il  re  Christianissimo, 
et  che  1’  havea  aviato  li  so’  zentilhomeni  a  la  volta 
dii  campo  dove  lui  in  persona  voleva  andar  per  an¬ 
dar  a  far  la  zornata  col  campo  dii  re  Cristianissimo, 
qual  etiam  se  diceva  era  potentissimo  et  il  Re  in 
persona  . 

Fu  proposto  in  questo  Consejo  di  X  di  acetar  in  19 
Pregadi,  non  melando  balota,  sier  Lorenzo  Pasqua - 
ligo  da  Londra  qu.  sier  Filippo  prestando  a  la  Si¬ 
gnoria  ducati  50U;  qual  voi  che,  passado  uno  anno, 
non  volendo  più  venir  in  Pregadi  possi  haver  li  soi 
danari  tamen  babbi  il  titolo,  et  non  li  volendo  in- 
drio  possi  andar  quanto  el  voy.  E  ditta  parte  non  fu 
presa.  Ave  .  .  . 

Di  campo,  tardi,  vene  un’altra  man  di  le  ter  e 
date  a  Ponte  Vigo  a  dì  13,  hore  18,  dii  prove¬ 
dador  Griti  et  sier  Polo  Nani.  Avisano,  in  quel¬ 
la  note  passada  francesi  et  nostri  si  levorono  di  lo 
alozamento,  di  là  da  Oglio,  zoè  ad  hore  una  di  note 
principiorono  a  moversi  di  la  Bina,  el  che  francesi 
si  alozono  a  Rebecho,  el  li  nostri  passono  Oglio  et 


3 


35 


MDXXl, 

si  vcncno  ad  alozar  sul  nostro  sopra  il  brexan  a 
Ponte  Vigo,  dove  siariano  securamenle;  et  come 
haveano  mandato  una  cavalchata  di  G00  cavali  a  la 
volta  di  Bergamo  et  nel  bergamasco  per  intender 
quello  fevano  li  sguizari,  et  li  oratori  di  sguizari  zà 
erano  andati  a  quella  volta  con  bona  scorta.  11  cam¬ 
po  inimico  esser  pur  aìozalo  a  Gabianela  ;  et  come 
erano  lontani  di  Rebecho,  dove  alozano  francesi,  mia 

12.  Scriveno  altre  particolarità  eie. 

*  A  dì  lo,  la  matina,  fo  le  ter  e  di  Bergamo ,  di 

13,  hore  .  . ,  di  sier  Zuan  Vituri podestà  et  ca¬ 
pitanio.  Come  il  conte  Mercurio  era  zonlo  lì  con 
li  G00  cavali  lizieri,  et  che  sguizari  erano  retrati  do 
mia  e  si  dubita  non  melino  a  saebo  doe  grosse  ville 
lì  in  bergamascha  chiamate  Albin  et ...  Et  manda¬ 
no  letere  che  li  capitani  sguizari  li  ha  scrilo,  et  la  ri¬ 
sposta  esso  Podestà  li  ha  fatta  etc.;  et  come  ha  ben 
fornito  la  cita  di  zente  ;  sichè  non  dubita. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  et  da  Brexa  di  rectori  et  sier  Hi- 
ronimo  da  cha’  da  Pexaro  provedador  venerai 
in  conformità,  di  13.  Àcusano  aver  di  Lodi,  di  11, 
come  erano  gioliti  a  Como  12  ambasadori  di  canto¬ 
ni  di  sguizari,  qual  vanno  a  Milan,  et  hanno  ordine 
da  li  soi  signori  di  protestar  al  Cardinal  Sedunense 
et  quelli  capitani  sguizari,  è  con  lui,  non  vadino  a 
danno  dii  Stado  di  Milan  et  dii  re  Chrislianissimo,  nè 
di  la  Signoria  nostra,  nè  vadino  più  olirà,  ma  aspe- 
dino  li  dove  i  sono,  perchè  loro  oratori  vieneno  per 
conzar  ogni  ditlerentia  tra  il  Papa  e  il  re  Christia- 
nissimo.  Item,  par  vegni  uno  ambasador  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  di  la  Cesarea  Maiestà  eie. 

Et  nolo.  In  le  letere  di  Bergamo  è  uno  aviso, 
come  li  capitani  sgnizari  erano  In  Corezo  con  il  Car¬ 
dinal  Sedunense,  par  averli  promesso,  zonli  che  i 
fussono  a  Bergamo,  di  darli  una  paga  et  alozarli 
in  Bergamo,  e  tamen  non  hanno  visto  nulla. 

20  Copia  di  la  Mera  scrita  per  li  sguizari 

a  sier  Zuan  Vituri  podestà  di  Bergamo. 

Magnifico  ac  honorande  Domine  et  amice.  Non 
Digit  magnifìcenlia  vostra  Elveliam  haberc  foedus 
cum  Sanctissimo,  qua  de  causa  domini  et  superio- 
res  nostri  ad  requisitionem  Suac  Sanclitalis  nos 
ordinaverunt  Suac  Sanelilali  adire.  Duximcrs  que 
viain  noslram  capere  per  illuslris  Dominalionis  ve- 
nelorum  dislriclum,  excepto  damno  et  deccnlibus 
viclualium.  Quod  magnificenliae  veslrae  nolum  fa- 
cimus,  ut  cum  Dominatio  venelorum  quasdam  co¬ 
pia»  habcal  conira  sanctissimum,  et  magnifìcenlia 
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vestra  et  dominatio  Venelorum  scire  possint,  qua 
spetie  iter  coepimus  et  quo  se  possint  vertere. 

Data  in  Zogno,  13  Oclubris  anno  XXI. 

Capitancus  generalis  locumtenens 
vexillifcr  et  ordinati  consiliavii  urbis 
suricensis  in  servitio  Sapidissimi. 

A  tergo:  Magnifico  domino  polestali  civilatis 
Bergomensis,  domino  ac  amico  nostro  honorando. 

Disposta  dii  Podestà  e  vicecapitanio 
di  Bergamo. 

Signor  Capitanio  et  domini  Consiliarii.  Ho  rice¬ 
vuto  una  vostra  letera  per  il  trombeta  di  vostre  si¬ 
gnorie,  per  la  qual  me  fano  intender  voler  far  viazo, 
el  qual  non  lo  intendo,  et  non  achadeva  che  le  me 
scrivesse  habiando  sforzato  li  passi  de  la  mia  Signo¬ 
ria  in  far  transito  nel  suo  paese;  sichè  non  posso  re- 
spondervi  cosa  alguna  de  andar  a  li  servitù  del  Pon¬ 
tifico  se  prima  non  do  nolitia  a  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  mia,  et  mancho  conciedervi  transito  alguno 
per  el  suo  Dominio.  La  prefata  Illustrissima  Signoria 
et  li  vostri  signori  elvetii  sono  stali  el  sono  boni 
amici  ;  per  tanto  prego  Vostre  Signorie  senza  sua 
licentia  non  vogliano  mirar  più  nel  suo  paese  per 
esser,  come  ve  ho  diclo,  boni  amici;  a  la  qual  im¬ 
mediate  scriverò  per  intender  la  mente  sua  de 
quanto  me  haveti  rechiesto. 

Bergomi,  13  Octobris  1521. 

JOANNES  VlCTURIUS 

poteslas  et  vicecapilaneus 
Bergomi. 

Di  Hongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  el  dolor  21 
orator  nostro,  date  a.  ..a  dì  19  Septembrio,  et 
poi  dì  2  de  V  instante,  da  ...  .  Scrive  di  quelli 
successi  di  Belgrado  come  se  ha  auto  per  letere  di 
Ragusi,  et  che  ’1  Signor  lurcho  cignava  non  volersi 
partir,  imo  far  progresso  in  1’  Hongaria;  per  il  che 
la  Maiestà  dii  Re,  qual  era  a  .  .  ,  et  zonlo  il  Vayvoda 
transilvano  havia  aconzo  le  diferenlie  tra  loro  zer- 
cha  tulli  doy,  zoè  il  Conte  paladin,  voieano  esser  ca¬ 
pitani  di  la  impresa,  in  questo  modo:  fato  do  exercili, 
di  una  parte  fato  capitanio  dito  Vayvoda  transiga¬ 
no  e  di  l’altra  esso  Conte  palatin,  et  saria  potente  in 
campo  di  persone  ....  milia.  Ma  era  pur  aviso  il 


(1)  La  carta  20  *  è  bianca. 
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Turco  aver  passalo  la  Sava  e  andar  verso  Sofia  per 
andar  in  Andernopoli.  Scrive,  come  il  re  di  Poiana 
havia  falò  paxe  con  uno  tartaro  e  tolto  a’  soi  stipeti  - 
dii;  il  qual  era  andato  centra  moschovili  e  datoli 
rota  di  persone  70  milia.  Altri  a  visi  scrive,  il  stima¬ 
no  di  li  qual  sarà  qui  avanti. 

In  questa  matina,  se  intese  l’orator  del  re  Ghri- 
strianissimo,  stava  qui  a  San  Moixé  in  dia’  Dandolo, 
nominalo  domino  Francesco  Rosso  senator  di  Mi- 
lan,  qual  era  in  sacris,  et  havia  ducati . . .  d’ in  (rad  a 
di  benefìcii,  et  havia  zà  più  anni  mal  l'ranzoso,  hor 
amalalo,  pezoroe,  siehè  di  vita  ninna  speranza  li  era, 
et  era  sia  oliato  ;  si  lieti  ozi  morirà  certissimo.  Fu 
terminalo  farli  honor  grandissimo  represenlando  la 
Cristianissima  Maieslà,  et  far  le  exequie  a  San  Zane 
Polo,  et  la  oration  fu  data  a  Vetor  Fausto  leze  pu- 
òlice  greco  a  San  Marco,  qual  era  suo  amicissimo, 
perchè  dito  orator  si  diletava  di  lelere.  Era  di  età 
anni  . .  ,  di  natimi  breton. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  fu  posto,  per  li  Sa- 
vii,  una  lelera  in  risposta  a  sicr  Andrea  Grilli  pro- 
vedador  zeneral  et  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Ber¬ 
gamo  zercha  a  voler  esser  unilojcon  il  campo  fran¬ 
cese  etc. 

21  *  Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  non 
far  più  Censori  compilo  che  habhi  F  ofìcio  suo  sier 
Antonio  Bon,  qual  solo  resta  in  dito  ofìcio  ;  la  qual 
parte  non  se  intendi  presa  se  la  non  sarà  posta  et 
presa  in  Gran  Consejo;  et  fu  presa.  Ave  161,  17,  1  ; 
la  copia  è  questa  qui  soto  : 

Non  essendo  più  necessario,  come  a  lutti  è  nolo, 
il  magistrato  di  Censori,  P  anderà  parte  che  più  non 
si  debba  far  eletion  di  alcuno  Censor,  et  compito  che 
liarà  il  nobel  homo  Antonio  Bon  solo  censor  pre¬ 
sente,  tutta  F  auctorilà  et  commissione  di  quel  of¬ 
ficio  sia  et  si  intenda  esser  devoluta  et  delegata  a 
li  Avogadori  di  cornuti,  a  li  quali  per  virtù  di  le  leze 
nostre  è  sempre  comessa  la  execution  et  observanlia 
di  quelle,  et  el  salario  che  era  deputato  ad  essi  Cen¬ 
sori  et  a’  loro  ministri  ritorni  come  l’ era  prima  ne 
la  Signoria  nostra.  Et  la  presente  parte  non  se  in¬ 
tendi  presa,  se  la  non  sarà  posta  et  presa  nel  no¬ 
stro  Mazor  Consejo.  Ave  161,  17,  1.  Poi  a  di  18 
dito,  in  Gran  Consejo  fu  posta  per  li  Corsieri  la 
dita  parte:  ave  1020,  325,  1. 

22  A  dì  16.  La  note  fo  grandissima  fortuna  di 
vento  et  pioza,  et  questa  matina  fu  F  aqua  grandis¬ 
sima,  nè  si  poteva  ussir  di  caxa,  tanto  era  grande 
l’aqua,  gran  pioza  et  vento,  et  pochissimi  di  Colegio 
si  reduse.  Di  Savii  dii  Consejo,  sier  Lorenzo  Lore- 
dan  procuralor,  qual  sta  in  la  caxa  dii  Primocerio  a 


San  Filippo  Jacomo,  non  potè  passar  con  barella  di 
là  per  F  aqua  granda,  et  restò  a  disnar  con  Jacomo 
Dragali  gastaldo  di  Procuratori  insieme  con  sier 
Zorzi  Pisani  dotor  et  cavalier  suo  eolega.  Fo  gran¬ 
dissimo  temperai,  (ideo  riunò  la  fondamenta  di  la 
Pietà,  va  a  Castello,  in  più  luogi,  tanto  era  il  vento 
grandissimo;  el  uno  burchio  vendeva  vin  a  menudo 
a  San  Biaxio,  vene  con  furia  e  si  rupe  in  rio  di  San 
Lorenzo  e  tutto  il  vin  e  bolle  si  spali  se. 

In  questa  mulina,  reduto  il  Principe  solimi  con... 
di  Colegio,  e  inteso  questa  note  esser  morto  F  ora¬ 
tor  dii  re  Christianissimo  domino  Francesco  Rosso, 
dii  qual  è  scrito  di  sopra,  fu  ordinato  sonar  6  volte 
dopio  a  San  Marco.  Et  cussi  fu  sonato,  che  a  tutti 
parse  di  novo  quello  Risse  successo. 

Da  poi  disnar  e  ti  am  fo  tempo  calmissimo  di 
vento  et  pioza,  et  voleano  far  Consejo  di  X  con  Zeli¬ 
la,  ma  non  fu  ordine;  sichè  nulla  fu,  nè  edam  vene 
lelere  di  alcun  loco. 

A  dì  17.  La  matina,  hessendo  aquietato  il  tem¬ 
po  et  reduto  il  Colegio,  fo  ledo  le  lelere  venute 
questa  notte. 

Di  Bergamo ,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
et  vicecapitanio,  date,  a  dì  14,  hore  .  .  .  Come 
sguizari  doveano  consultar  quid  agendmn,  et  se 
doveano  a  dì  15  levar,  e  si  judichava  volcsseno  ve¬ 
nir  per  il  brexan  et  passar  sul  mantoan  al  Caslion 
di  le  Slaiere  e  andar  in  campo  dii  Papa.  Beni,  man¬ 
da  una  lelera  intercepta  per  nostri  et  tolta  a  uno  la 
portava  in  uno  baslon,  la  qual  par  sia  duplichata,  et 
scrive  dii  campo  di!  Papa  domino  Hironimo  Moron 
al  comissario  dii  Papa  episcopo  di  Vurole  è  in 
campo  di  sguizari  col  Cardinal  Sedunense,  per  la 
qual  li  exorta  a  venir  presto  e  non  andar  a  far  dan¬ 
ni  a’  vinitiani,  perchè  i  hanno  roto  la  l  rie  va  con  la 
Cesarea  Maestà  eie.:  la  copia  di  la  qua!  lelera  inter¬ 
cepta,  sarà  scrita  qui  avanti. 

Di  campo,  da  Ponte  Vigo,  di  14  a  hore  una 
di  notte.  Come  li  capitani  erano  ai  soliti  alozamenti, 
et  che  spagnoli  si  dolevano  mollo  dii  bombardar 
era  stà  fato  contra  di  loro,  quando  alozono  a  Rebe- 
cho,  dal  nostro  castello  di  Ponte  Vigo,  maxime  hes¬ 
sendo  la  triegua  con  la  Cesarea  Maestà  et  la  Signo¬ 
ria  nostra,  et  che  di  questo  quelli  capitani  voleano 
scriver  a  F  Impera tor. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla,  et  22* 
feno  uno  di  Zonta  in  luogo  di  sier  Zorzi  Corner  el 
cavalier,  procuralor,  si  caza  con  sier  Mariti  Corner, 
è  intrato  di!  Consejo  di  X,  et  rimase  sier  Antonio 
Trini  procuralor. 

Fu  posto  una  parte,  che  sier  Filippo  Foscari  di 
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sier  Francesco,  savio  dii  Consejo,  di  eia  di  anni . . , 
qual  voi  prestar  a  la  Signoria  ducali  400  e  venir  in 
Pregadi,  e  in  termine  di  anni  do  poi  sconiar  in  dacii 
volendo  eie.,  ut  in  oblatione.  Non  fu  presa.  Ave 
10,  12,  15. 

Fu  posto  altre  parte,  et  altro  fato;  ma  nulla  fo 
ditto. 

Di  campo  vene  teiere  da  Ponte  Vigo,  di  lo, 
hore  19.  Come  monsignor  di  Lutrech,  consultato 
con  quelli  capitani,  il  Governador  nostro  et  il  piove- 
dador  Griti  et  Nani,  haveano  terminato  mandar  do 
squadroni  di  zente  d’  arme  con  fanti  ...  a  la  volta 
di  sguizari  voleno  calar  zoso  per  conzonzarsi  con 
i  nimici,  et  per  quello  hanno,  sono  in  tutto  bOOQ  et 
mal  in  ordine.  Item,  come  i  nimici,  alozati  dove  era¬ 
no,  è  stati  in  arme  tutta  la  note  pasata. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapitanio,  di  lo,  hore  5  di  note.  Come 
sguizari,  in  questa  malina,  per  tempo,  insieme  con  il 
Cardinal  Sedunense  e  tutti  da  numero  12  milia,  se 
erano  levali  d’Almeno  e  facendo  longo  circuito  pro¬ 
pinquo  a  la  terra  di  Bergamo,  tandem  si  alozono 
quella  sera  a  una  villa  dita  Serial  et  loci  circonvi¬ 
cini  mia  3  lontano  di  Bergamo,  nè  sono  processi  più 
oltra  per  causa  di  tanta  piogia  che  tutto  ozi  li  ha 
acompagnali;  e  se  ’l  mal  tempo  non  li  havesseno  im¬ 
pediti,  sariano  processi  più  oltra  per  esser  alozati  in 
loco  tristo  e  patiscono  di  viluarie,  e  hanno  preso  il 
camino  di  andarsi  a  conzonzer  con  il  campo  dii  Pa¬ 
pa.  Dii  successo  dii  loro  viazo  è  varie  opinione  :  al¬ 
cuni  dicono  che  andarano  costizando  li  monti  pei 
hrexana  pasando  il  ponte  di  Calepio  che  divide  el 
bergamasco  dii  brexan;  et  altri  che  siano  per  andar 
a  passar  per  el  piano  a  Ponte  Oio  overo  a  Urago, 
pur  leritorio  brexano.  Dii  succeso  aviserà. 

3  Copia  de  una  letcra  interccpta  senta  per  do¬ 
mino  Hironimo  Moron  foraussito  milanese, 
al  Legato  pontificio  apresso  sguizari,  data 
in  campo  pontificio  a  Hostiano,  a  dì  10 
Octubrio  1531. 

Bcvcrendc  Domine  colendissime.  Il  mal  por¬ 
tamento  de’  vcneliani  usalo  a  Ponte  Vico  conira  lo 
cxercilo  nostro,  che  era  a  Hebccho,  con  tirarne  la 
arlcllaria,  cwm admcler  li  francesi  noie  loro  terre  a 
li  danni  nostri,  cum  denegarne  le  viluarie  et  con 
demonstrarsi  al  lutto  inimici  del  Nostro  Signor  et  de 
la  Cesarea  Maestà,  giuslifìcarano  la  passala  di  signori 
dvelii  per  il  Slado  loro;  et  se  prima  li  olvelii  erano 
disposti  entrar  nel  Stalo  de  vcniliani  per  conjungcrsi 


cum  nui,  molto  più  lo  polrano  fare  adesso,  et  pole- 
rano  bulinar  et  anche  dannifichar  li  inimici  a  suo 
piacere.  Nui  se  siamo  posti  qua  al  drito  de  Osliano 
sopra  Oglio,  et  li  habiamo  el  ponte  per  le  gente  di 
arme  et  ariellarie,  et  un  altro  per  le  fantarie  per 
passare  quando  sareti  propinqui  cum  vostro  exer- 
cito,  et  giongersi  cum  vostra  signoria,  et  non  ex- 
pectamo  altro  che  la  nova  che  vostra  signoria  sia 
propinquata.  Li  inimici  se  sono  acoslali  a  nui  a  tre 
milia  o  circha.  Non  se  ne  curamo  perchè  non  ne 
pono  nocere  da  altra  parte  che  a  la  scoperta,  haven* 
do  nui  in  obedientia  la  ripa  de  Oglio  de  là,  el  ha* 
vendo  la  terra  de  Ostiano  inanzi;  et  se  venerano 
a  la  discoperta,  venerano  cum  disavantagio  loro  et 
se  ne  sentirano.  Et  nui  staremo  expeclando  nova  de 
vostra  signoria  et  parati  a  venirli  a  1  incontro,  se¬ 
condo  che  i  nimici  se  moverano.  Non  so  rizerchar 
altro  a  vostra  signoria  se  non  che  usi  celerità  in 
venire,  et . al  traverso  del  bressano  pas¬ 

sando  Oglio  onde  gli  meterà  meglio,  come  sana  a 
Ponloglio  et  a  Urago  o  altrove,  et  non  havendo 
ulto  respectu  a  dannifichar  il  paese  di  venetiani 
poiché  se  sono  declarati  inimici.  Se  vorano  rivoltarsi 
loro  et  francesi  contra  vui,  questo  exercilo  li  segui¬ 
terà,  et  cossi  se  trovarano  serali  in  mezo  et  non 
polrano  se  non  stare  male.  Se  vorano  star  foi  li 
tutti  onde  sono,  sarà  libero  a  vui  congiungersi  in¬ 
sieme  oltra  Oglio  in  bressana,  in  qualunque  loco 
voremo  ;  et  se  vorano  dividersi,  remanerano  debili 
in  ciaschuna  parte,  et  non  polrano  nè  impedir  vo¬ 
stra  signoria  et  suo  exercito,  nè  defendersi  da  nui, 
li  quali  in  tal  caso  li  asaltaremo  con  tutte  le  forze, 
et  senza  fallo  li  ruinaremo;  se  vorano  retirarsi  o 
uniti  o  separali  ultra  Adda  el  venitiani  ultra  Oglio, 
siamo  tanto  propinqui  a  loro  che  non  li  sera  libero 
retirarsi  senza  far  custion  cum  nui  :  et  in  ogni  caso 
se  uniremo  con  vostra  signoria.  Se  anche  vorano 
come  disperali  venir  a  combatere  in  lo  alogiamento,  ^  ^ 
haverano,  come  ho  dillo,  tanto  disavantagio  che  non  23* 
polrano  vincere.  Hcec  est  stimma  consiliorum  del 
reverendissimo  Legato  et  de  questi  signori  capitani. 
Quare  veni  veni  veni,  et  mone,  mone,  mones- 
que  (sic)  scepissime.  Mi  ricomando. 

In  campo  apresso  Ilostiano,  a  dì  10  Octubrio, 
hore  22,  1521.  Duplicale. 

De  vostra  reverendissima  signoria 

obsequentissimo  servitor 
i!  conte  Hironimo  Moron. 


41 


MPXXI,  OTTOBRE. 


42 


A  tergo  :  Reverendissimo  domino  colendissi¬ 
mo  domino  episcopo  Vendano ,  Sancii ssimi  Do¬ 
mini  nostri  apad  elvetios  legato. 

24  In  le  ter  e  di  Brexa,  di  15  Octubrio  1521. 

Come  haveano  per  letere  di  Bergamo,  di  15, 
hore  16,  esser  gionti  Ire  squadroni  di  tedeschi* sgui- 
zari,  quali  sono  arente  quella  cita  a  la  strada  che  va 
verso  Gorel  et  vai  Callepi  ;  et  che  si  dice  anderano 
forsi  a  passar  Oio  a  Palazuol  over  Ponloio,  dove 
sono,  e  farse  quelle  provision  necessarie  per  deve- 
darli  il  transito. 

In  letere  di  campo ,  da  Ponte  Vigo, 
di  .  .  ,  hore  11. 

Come  lo  exercito  pontificio  havia  fato  passar  di 
qua  da  Oio  le  arlellarie,  et  cignar  loro  etiam  voler 
passar  et  andar  a  la  volta  di  Manerbe;  et  similiter 
intendersi  li  sguizari,  che  erano  in  bergamasco,  ten¬ 
der  verso  Bagnol  per  eongiongersi  in  quel  loco 
lutti. 

In  letere,  ut  supra,  di  hore  11. 

Come,  per  letere  di  Bergamo,  erano  avisati,  et 
per  letere  di  elvetii,  che  per  le  terre  di  la  Signoria 
nostra,  dove  essi  sguizari  Inverano  a  passar,  i  non 
Inverano  a  far  danno  alcuno,  ma  cum  il  danaro 
haver  il  viver;  et  par  che  debano  etiam  loro  far  di 
sopra  la  via  per  venir  a  congiungersi  con  questi 
pontificii  nel  brexano  e  andar  a  la  volta  di  Mantoa. 

In  letere,  ut  supra,  di  hore  15. 

Come  lo  exercito  nostro  era  potentissimo  et  poco 
exislimava  le  forze  dei  pontificii,  e  dove  sarà  più  co¬ 
modo,  monsignor  di  Lutrech  voi  devedarli  che  non 
si  congiungino  insieme. 

25|;  A  dì  18.  Fo  San  Lucha.  Nel  qual  zorno  era  slà 
deputalo  far  le  exequie  a  Y  orator  di  Pranza  de¬ 
functo;  ma  dubitando  dii  tempo,  et  per  far  alcuni 
mantelli,  fu  perlonga lo  farlo  Domenega  et  ozi  far 
Gran  Consejo. 

In  questa  malina,  se  intese  esser  morta  una  dona 
pizochera  fo  sorda  di  sier  Hironimo  Malipiero  qu. 
sier  Dona,  naque  dii  1419,  siché  ha  anni  111,  e  fo 

(1)  La  carta  24  *  è  bianca. 


sepolta  con  zoia  in  capo.  Era  gaiarda  et  feva  ogni 
faticha. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Consejo.  Fu  posto,  per  li 
Consieri  e  Cai  di  XL,  la  parte  presa  in  Pregadi  a  dì 
12  di  questo  di  non  far  più  Censori,  et  fu  presa  : 
ave  835  di  no  et  1020  di  sì,  et  do  non  sinceri,  e  fu 
presa.  Et  sier  Antonio  Bon  censo?,  qual  resta  in  ì’o- 
ficio  fino  el  compia,  non  era  a  Consejo. 

Fu  fato  al  luogo  di  Procurator  sier  Gabriel  Moro 
el  cavalier,  fo  Provedador  al  sai;  uno  sopra  il  Coti  - 
mo  di  Londra,  sier  Marco  Antonio  Grimani  di  sier 
Francesco,  et  è  oficio  nuovo  insolito  farsi  per  Gran 
Consejo;  e  altre  voxe  tutte  passoe  excepto  a  lo  oficio 
di  X  Savii,  che  niun  passoe. 

Di  campo,  da  Ponte  Vigo,  dii  provedador 
Oriti  e  sier  Polo  Nani,  di  16,  hore  19.  Come, 
inteso  per  letere  di  Bergamo  sguizari  voler  calar 
per  il  brexan  e  venir  sul  mantoan  al  Castion  di  le 
Staiere,  per  il  che  Lutrech  havia  manda  una  cavai - 
chata  di  100  homeni  d’arme  francesi,  capo  monsi¬ 
gnor  di  Pondermin  et  500  fanti  francesi  con  do  pezi 
di  ar  tei  laria,  a  la  volta  di  Ponte  Oio.  Itern,  come 
era  sta  preso  in  campo  di  francesi  do,  quali  uno  di 
loro  de  plano  ha  confessato  era  venuto  per  tosegar 
monsignor  di  Lutrech,  il  Governador  nostro  et  lui 
sier  Andrea  Grifi  proveditor  zeneral  nostro;  et  scri¬ 
ve  che  de  ccetero  andarà  più  riguardoso.  Item,  han¬ 
no  recevuto  le  nostre  lelere  dii  Senato,  exequirà  etc. 
E  nota.  In  tutte  le  lelere,  dimandano  danari  per  pa¬ 
gar  le  zente. 

Di  Milan,  di  Alvixe  Marin  secretano,  di 
14.  Dii  zonzer  lì  di  9  oratori  sguizari,  et  il  dì  drie- 
do  dieno  zonzer  altri  4,  sichè  sono  numero  13,  quali 
vanno  da’ sguizari  vien  col  Cardinal,  per  protestarli 
non  vengino  più  avanti  conira  il  re  Christianissimo, 
perchè,  non  volendo  ubedir,  li  cantoni  farano  8000 
sguizari  et  li  manderano  conira  di  quelli  non  bara¬ 
no  voluto  ubedir. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vice  capitanio,  di  16,  hore  14.  Come  sguizari 
erano  par  lidi  di  Seriat  et  vieneno  a  la  volta  di  Pon¬ 
te  Oio,  altri  dice  verso  Caìepio,  per  passar  Oio;  et 
come  il  Cardinal  Sedunense  per  più  segurlà  voi  an¬ 
dar  a  costo  a  li  monti  dii  brexan,  et  verano  a  calar 
al  pian. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  apresso 
la  Cesarea  Maestà,  date  a.  .adì?  di  l’istante. 
Scrive  zercha  Y  orator  vien  a  la  Signoria  nominato 
Zuan  Zanzes  nepote  dii  Thesorier,  qual  partì  a  dì  19 
dii  passato  come  el  scrisse.  Item,  come  aspetava  il 
conte  di  Naxau  et  il  duca  di  Najara  yspano  per  an- 


43 


MDXXl,  OTTOBRE. 


44 


dar  in  campo  verso  Tornai,  mia  25  de  13,  dove  erano 
da  7000  fanti  soi  inforno.  Et  che  ’l  campo  dii  re 
Chrislia nissimo  erano  a  li  lochi  soliti  molto  polente; 
sichè  de  facili  cerano  a  la  zornata.  Scrive,  il  Gran 
contestabele  è  verso  Navara  ;  e  altre  particularità. 

È  da  saper,  alcuni  parlono  a  li  Gai  di  X  di  far 
oblalione  di  donar  ducali  500  e  siano  in  perpetuo  di 
Pregadi  melando  balola,  tra  li  quali  è  sier  Luca  Ven- 
dramin,  fo  Gao  di  X,  qu.  sier  Alvise,  qu.  Serenissi¬ 
mo,  dal  Banco,  sier  Hironimo  Malipiero  fo  prove- 
dador  al  sai  qu.  sier  Domenego,  et  sier  Lorenzo  Pa- 
squaligo  da  Londra,  qu.  sier  Filippo  e  alcuni  altri. 
Et  voleno  che  siano  di  anni  40  in  suso  e  si  dice  sono 
13.  Tamen  è  centra  le  leze,  ne  è  di  acetar  tal  par¬ 
lilo  per  alcun  modo. 

Item,  sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi  procurator,  è 
in  exilio,  mandò  a  far  una  oblalion  al  Consejo  di  X, 
overo  donar  ducati  3000,  overo  prestar  ducati  8000 
per  anni  4  e  sia  absolto  dii  bando,  offerendosi  pa¬ 
gar  quello  lui  havesse  auto  di  danari  di  la  Signoria 
nostra  hessendo  Camerlengo  di  comun.  Et  cussi  il 
Serenissimo  e  molli  di  Colegio  voleno  promover 
questa  cossa  nel  Consejo  di  X,  et  sier  Lunardo  Emo 
è  Cao  di  X,  so’  barba. 

È  da  saper,  l’altro  eri  Foratoi’  dii  ducila  di  Le¬ 
nirà  domino  Jacomo  Tebaldo  lo  in  Colegio  con  le- 
lere  dii  Ducila,  qual  scrive  aver  perso  tutto  il  suo 
Stado  e  restato  solum  con  Ferara,  sichè  non  sa  che 
far,  et  dimanda  aiuto  a  la  Signoria  si  di  zente  come 
di  qualche  armata  per  recuperar  i  so’  loci  che  ’l 
Papa  li  ha  tolti.  El  Doxe  li  rispose  si  consulteria. 

A  dì  19.  La  malina,  fo  ledere  di  campo,  da 
'Ponte  Vigo,  dii  Grifi  et  Nani,  di  11,  fiore  14. 
Come  li  inimici  tutta  la  note  erano  stali  in  arme. 
Item,  come  esso  provedador  Orili  havia  manda  il 
Contili  di  Marlinengo  con  150  cavali  lizieri  et  500 
fanti  nostri  verso  Ponte  Oio  per  veder  di  devedar 
il  passar  di  sguizari,  li  qual  par  cegnino  passar  in  4 
loci,  nè  si  poi  sa  per  dove  i  paserano.  11  campo  ini¬ 
mico  è  pur  al  loco  solito.  Dimandano  danari  c  da¬ 
nari  per  pagar  le  zelile.  Item ,  li  oratori  sguizari 
andono  per  parlar  a  li  sguizari  è  col  Cardinal,  è  ri¬ 
tornati  in  campo,  nè  lassati  parlar  a  quelli  capitani 
per  il  Cardinal,  ma  fati  ritornar  indriedo. 

Da  poi  disnar,  fo  ordinato  Pregadi  et  Consejo 
di  X;  ma  il  Consejo  di  X  non  si  potè  redur  per  es¬ 
ser  1’  bora  tarda;  volcano  tralrar  materia  di  danari. 
Et  fo  Pregadi  per  risponder  al  duca  di  Ferara. 

Fo  invaiali  quelli  di  Pregadi  ad  andar  domati 
col  Serenissimo  a  le  exequie  di  l’ orator  dii  re  diri  • 
sbadissimo  a  San  Zane  Polo. 


Fo  fato  la  relation  di  quanto  havia  exposlo  l’ora - 
tor  di  Ferara  in  Colegio. 

Di  campo,  vene  letere  dii  provedador  Griti  2G  * 
et  Nani  da  Ponte  Vigo,  di  17,  fiore  3  di  note. 
Come  era  stato  grandissime  pioze,  el  inimici  mo¬ 
stravano  volersi  mover,  tamen  per  le  aque  grande 
non  erano  mossi. 

Di  li  diti,  di  18,  fiore  11.  Come  sguizari  erauo 
al  ponte  di  Calepio  per  passar;  ma  il  ponte  era  stato 
roto  per  li  nostri,  linde  loro  fevano  cavaleli  per  bu- 
tar  nel  fiume  et  far  ponti.  Et  che  quelli  andono  per 
obviarli  il  passar,  scrive  non  li  polrano  devedar 
che  non  passino.  Item,  il  conte  Mercurio  si  aspeta 
che  vegni  di  Bergamo  con  li  danari  dii  quarliron. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapitanio,  di  17,  fiore  una  di  note.  Come 
in  quella  malina,  a  bore  15,  il  Cardinal  Sedunense 
con  torsi  4000  fanti  si  levò  da  Serial  e  lutto  il  resto 
di  sguizari  e  alozono  questa  sera  a  Gorlago,  Chiu¬ 
dili),  Grumello  et  Taliuno  lochi  distanti  per  tre  mia 
dal  fiume  di  Oglio,  et  scrive  che,  ancora  li  sia  sta 
mandato  a  l’ incontro  cavali  et  fanti  con  artellarie, 
essi  sguizari  si  lien  passerano  Oglio  per  il  ponte  di 
Calepio  e  tenterà  a  Ponte  Oglio  per  passar  a  Calepio 
per  andar  costizando  a  pe’  de  li  monti  di  brexana  e 
poi  venir  a  conzonzersi  con  i  nimici.  In  questa  note, 
il  conte  Mercurio  con  li  cavali  lizieri  e  sua  compa¬ 
gnia  di  genie  d’  arme  se  parte  per  esser  da  matina, 
per  tempo,  su  le  rive  di  Oglio  a  conzonzersi  con  li 
altri  ;  et  à  ordine  che  non  potendo  passar  Oglio  li 
sguizari,  di  ritornar  etiam  lui  in  Bergamo  con  la 
compagnia  et  quelli  fanti  sono  sopra  Oglio. 

Di  Poma,  vene  letere  di  sier  Alvise  Grade- 
nigo  orator  nostro,  di  15.  Come  andoe  dal  Papa, 
qual  era  col  Cardinal  ...  et  col  Cardinal  Remolino 
in  materia  di  trovar  danari,  et  erano  molti  oratori 
che  aspelavano  audientia.  Et  aula,  fo  chiama  l’Ora  tor 
nostro  dentro,  il  qual  si  dolse  col  Papa  di  danni  fati 
per  li  soi  sul  brexan  narandoli  li  danni  justa  le  le¬ 
tere  di  la  Signoria  nostra;  et  il  Papa  disse  che  lui  si 
dovea  doler  che  da  Ponte  Vigo  era  sta  bombarda  li 
soi;  et  scrive  coloquii  aulì,  et  che  ’l  desidera  si  fazi 
la  zornata.  Scrive,  il  Papa  non  alendc  ad  altro  che  a 
trovar  danari,  e  al  tutto  voria  cazar  francesi  de  Italia. 

Di  Napoli,  di  Ilironimo  Dedo  secretano,  27 
di  .  .  .  Scrive  di  quelle  occorentie,  et  come  de  lì  si 
atcnde  a  trovar  danari,  vender  stadi  eie.  Item,  co¬ 
me  è  sta  mormorato  il  suo  star  de  lì  non  hessendo 
in  bona  inlelligentia  F  Imperador  con  la  Signoria 
nostra,  el  maxime  non  Inalando  al  presente,  per 
queste  guerre,  cose  de  lì  come  prima  feva. 
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Fu  posto,  per  li  Savii,  exeeplo  sier  Alvise  di  Prio- 
li  savio  dii  Consejo,  risponder  a  1’  ora  lo r  dii  ducila 
di  Ferara  a  la  proposi tion  fata  zercha  ajutar  il  suo 
Signor,  come  si  dolemo  dii  danno  auto,  et  che  le  so’ 
cosse  non  poi  star  cussi,  et  si  vederà  lo  exito  de  li 
exerciti;  et  quanto  a  darli  ajuto,  senio  sta  contenti 
insieme  col  re  Chrislianissimo  darli  500  cavali  lizieri, 
et  cussi  per  la  nostra  mila  li  habiamo  oferto  li  da¬ 
nari  et  dati  ;  sichè  senio  contenti  di  questo,  ma  in 
altro  tempo  se  potrà  far  eie.,  con  altre  parole.  Et 
sier  Alvise  di  Prioli  savio  dii  Consejo,  non  voi  quel 
dir  in  altro  tempo,  et  parloe  per  la  sua  opinion.  Li 
rispose  sier  Francesco  Morexini  savio  a  terra  ferma. 
Andò  le  parte  :  70  dii  Prioli,  il  resto  di  Savii,  et 
questa  fu  presa  e  fo  comanda  grandissima  credenza. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  dar  licentia  a  Hironimo 
Dedo  secretano  a  Napoli,  che  tolto  licentia  dal  Vi¬ 
ceré,  dicendoli  il  star  lì  per  adesso  è  superfluo  e 
vengi  a  repatriar,  et  fu  presa.  Ave  130  di  sì,  40  di 
no,  5  non  sinceri. 

Di  Crema ,  fo  letere  di  sier  Andrea  Foscolo 
podestà  et  capitani o,  di  17.  Dii  zonzer  lì  di  13 
oratori  sguizari,  quali  vano  a  trovar  li  sguizari  era¬ 
no  sul  bergamasco,  per  protestarli  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  il  possesso  dii  ve¬ 
scovado  dii  Zante  et  Zephalonia,  qual  alias  fu  dato 
non  è  do  mexi  al  reverendissimo  Cardinal  Pisani 
per  questo  Consejo  per  la  sua  expectativa  havea, 
ma  il  Papa  lo  dete  a  uno  .  .  di  Medici;  et  cussi  bora 
a  requisition  dii  Papa  fu  posto  di  scriver  al  Prove- 
dador  dii  Zante,  li  dogi  ditto  possesso.  Et  fu  preso. 
Ave  .... 

A  dì  20  Domenica.  Vene  in  Colegio  l’orator  di 
Ferara,  et  il  Principe,  poi  usatoli  alcune  parole,  li  fece 
lezer  la  risposta  fatali  col  Senato.  El  qual  udita  si 
resentì  alquanto,  dicendo  questa  non  era  la  promes¬ 
sa  li  fo  fato  quando  il  suo  Signor  fu  fato  ussir  di 
Ferara  etc. 

Vene  il  Legalo  dii  Papa  domino  Altobello  di  A- 
veroldi  brexan  episcopo  di  Puola,  scusandosi  esser 
sta  invidato  a  venir  a  le  exequie  di  V  orator  dii  re 
Chrislianissimo,  dicendo  non  li  par  il  Pontifice  sarà 
contento,  guerizando  insieme,  dover  i  soi  Legati  an¬ 
dar  a  tal  exequie.  Il  Doxe  li  disse  che  di  questo 
facesse  quello  li  piaceva. 

Da  poi  disnar  fu  aduncha  ordinato  far  le  dite 
exequie,  et  posto  la  cassa  vuoda  coperta  di  panno 
d’oro  in  la  capella  del  Ralesemo  di  la  chiesia  di  San 
Marco  con  4  torzi  impizadi,  et  principiato,  poi  la 
campana,  a  passar  prima  di  penelli  di  le  Scuole  nu¬ 
mero  9G  con  do  dopieri  d’  oro  per  uno  avanti,  poi 


le  scuole  di  Batudi,  li  frali  tutti  et  le  9  Congregatimi 
di  preti,  capitolo  di  Castello  et  di  San  Marco,  la 
scuola  di  San  Rocho,  di  la  qual  1’  orator  è  fratello, 
et  li  marinari  30  con  uno  torzo  per  uno,  et  30  Je- 
suali  con  uno  torzo,  e  li  dopieri  di  le  scuole  di  San 
Marco  e  San  Rodio  in  copie.  Poi  porta  la  cassa  per 
quelli  di  la  scuola  di  San  Marco;  ma  prima  10  con 
mantelli  e  panni  in  testa  di  la  soa  farneia,  licei  so¬ 
limi  h avesse  7  con  lui,  ma  fo  azonti  3  altri  per  ho- 
norarlo.  Poi  driedo  seguiva  il  Serenissimo  vestito 
con  vesta  et  mantello  di  scadalo  in  segno  di  coroto, 
qua!  per  i!  fango  il  mantello  da  le  bande  era  tenuto 
suso  da  do  soi  servitori;  poi  li  oratori  Ferrara  et 
Manica,  et  alcuni  milanesi  con  mantelli  e  altri;  poi 
li  Consieri,  et  erano  4  Procuratori:  sier  Antonio 
Trun,  sier  Domenego  Trivixan,  sier  Lorenzo  Lore- 
dan  et  sier  Hironimo  Justinian  e  altri  assa’  pairizii 
vestiti  di  negro.  Et  in  chiesia  di  San  Marco  fu  pre¬ 
parato  il  soler  grande  dove  fu  posto  la  cassa,  et  dita 
la  oration  funebre  per  Vetor  Fausto  leze  greco.  Poi 
fato  1’  offizio  per  lo  episcopo  de  .  .  .  .,  el  Doxe  si 
partì  e  con  barella  picola  ritornò  a  San  Marco  a 
palazo,  e  cussi  il  resto  andono  a  caxa.  11  corpo  zà  è 
stà  sepulto  in  una  cassa  coperta  di  veluto  negro 
a  .....  . 

Copia  di  una  l  etera  venuta  di  Pranza ,  scrita  28 
per  Gasparo  Spinelli  secretarlo  di  V  Orator, 
data  a  Voas  apresso  Attigni ,  a  dì  5  Oc  tu¬ 
òno  1521 ,  drizata  a  Hironimo  Mariani  se¬ 
cretano. 

Come  de  lì  è  grandissimo  pericolo  trovarsi  in 
via  come  il  sol  sii  niente  declinato,  per  il  grande  nu¬ 
mero  di  gente  die  sieguono  il  campo.  Et  voi  avisar 
di  lo  exercilo  regio.  Et  avisa  che  eri  malina,  partito 

10  Orator  da  Pont  Fovergie  per  reto  camino,  veneno 
ad  Alligni  dove  era  il  re  Christianissimo,  et  volendo 
parlar  al  Christianissimo  re,  advertito  che  era  per 
partirsi  et  che  Sua  Maestà  si  armava  per  andar  ne 
la  ordinanza  de’  svizari,  che  già  si  erano  partili  de  lo 
alozamento  con  una  belissima  compagnia  zercha  do 
lige  distante  lo  aspectavano,  esso  Orator  deliberò 
intervenir  a  così  bel  spetaculo.  Et  cussi  avialosi  ver¬ 
so  loro  da  la  longa,  che  ancor  le  persone  non  si  sco¬ 
privano,  per  P  infinito  numero  de  piche  che  portava¬ 
no  ritte,  el  mi  parve  veder  un  folto  boscho  quando 
dii  verde  honor  suo  è  spoglialo.  Fattisi  poi  un  poco 
più  vicini,  cominziai  a  discerner  la  qualità  de  li  bo¬ 
ni  eni  et  modo  loro  ne  l’inceder,  quali  era  tale:  tulio 

11  numero  de  li  svizari,  che  erano  da  12  milia,  con- 
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sfava  in  un  juslo  quadralo,  et  la  parie  anterior,  a  la 
qual  i  dui  lati  e  posteriore  corespondevano,  era  da 
120  homeoi  nel  corno  destro.  Primi  si  facevano  ve¬ 
der  tutti  li  capitani,  fra  li  quali  vi  era  monsignor  di 
Longavilla  giovane  di  14  anni  primo  lor  capo,  poi 
il  Maestro  di  caxa  regio  Areos,  et  successive  li  altri 
svizari.  Nel  sinistro  veramente,  li  scliiopelieri  ;  nel 
mezo  del  quadralo  stavano  tutti  li  svizari,  custoditi  e 
guardali  così  dinanli  come  di  d  rie  Irò  da  più  schiere 
di  alabardieri.  Inanti  a  questa  ordinanza  procedeva¬ 
no  li  tamburini,  ma  alcuni  che  haveano  corni  mollo 
magiori  che  non  sii  un  gran  dente  de  elefante,  et 
de  minori  anchor,  con  i  quali  facevano  diversi  suoni 
più  presto  spaventevoli  che  sonori,  ma  ben  intesi 
da  le  dette  genti  et  exequiti  secondo  le  varielà,  per¬ 
chè  con  uno  bassavano  le  piche,  con  l’altro  le  erege- 
vauo,  et  con  tale  si  voltavano.  Domente  che  con  tal 
ordine  cussi  bella  gente  procedeva,  et  io  intento  mi 
rendeva  admirarie  come  unita  ad  un  tempo  si  mo- 
vea,  sopragionse  il  Chrislianissimo  re  sopra  il  mulo 
suo  consueto  con  una  capa  atorno  acompagnato  da 
infinito  numero  di  genlilhomeni  che  si  tecero  veder 
sopra  li  lor  più  belli  corsieri  ;  quale  avicinatosi  per 
uno  trato  di  archo  fece  sopraslar  la  compagnia,  et 
smontato,  spogliato  de  la  capa,  fu  da  ognuno  veduto 
in  una  bellissima  et  forsi  mai  più  veduta  così  bella 
armatura  a  la  liziera,  che  dii  collo  fino  a  li  zenochi 
comprendeva  et  vestiva  Sua  Maestà.  A  quella  parte 
de  le  gambe  che  era  coperta,  stava  non  in  guisa  de 
28*  le  altre  armature,  ma  come  se  fusscno  le  calze  pro¬ 
prie,  tutta  lavorata  di  splendente  et  radiante  auro  da 
li  zenochi  a  li  piedi.  Poi  se  li  vide  nel  destro  la  calza 
tutta  biava,  nel  manco  veramente  divisata  di  quel 
colore  a  pavonazo.  In  testa  portava  una  bareta  di 
panno  circumdala  da  penne  paonaze;  al  lato  de¬ 
stro  il  pugnai,  et  al  mancho  la  spata.  E  tolta  in 
mezo  da  la  guardia  sua  pedestre  de’  svizari,  andò  nel 
ben  disposto  ordine  che  continuamente  se  gli  fa¬ 
ceva  propinquo.  Al  qual  pervenuta,  fu  con  grandissi¬ 
ma  dcmonstralione  da  quello  receputa,  et  con  un 
tuono  sì  horribilc  de  infinita  quantità  de  schiopi  et 
altre  sorte  tormenti,  che  pareva  Jove  alhora  con  li 
giganti  inforzar  la  pugna.  Et  di  subito  li  fu  consi- 
gnala  una  pica  clic  si  pose  in  spalla,  et  fra  il  ditto 
Eongavila  et  primo  capitano  de  lor  svizari  inseritosi, 
cominciò  a  procedere  con  sì  numerosa  compagnia, 
a  la  qual  non  più  li  circumstanli  intendeva  1’  acuto 
veder,  meno  lei  a  sè  stessa,  ma  Sua  Majestà  li  occhi 
de  ognuno  in  sò  convertì,  perchè  non  mortale  uomo, 
nè  persona  regia,  ma  esso  divino  Marte  da  le  fortis¬ 
sime  arme  de  Vulcano  fabricale  fu  facil  et  presta¬ 


mente  judicalo.  Fermatisi  da  poi,  fecero  quelle  demo- 
strationi  sono  solili  fare  quando  per  un  trato  di  ma¬ 
no  habino  li  inimici  lontani,  che  fu,  in  uno  instante 
tutti  misero  le  piche  con  il  ferro  a  terra,  per  quelle 
impetuosamente  arrendo  (sic)  non  altramente  vi¬ 
bravano  et  spingevano  inanti,  che  se  veramente  a 
l’ ora  havessero  avuto  a  confliger  ;  unde  existimai  il 
primo  lor  congresso  in  questa  sorte  esser  difìcillimo 
da  sostenir  et  resistere,  perchè  tanto  è  V  impeto  che 
vano,  che  basterebbero  a  minar  un  monte  nonché 
homeni,  continuando  da  poi  in  alcuni  altri  modi  che 
nel  combater  observano.  Fra  il  qual  spazio  furono 
sbarate  tulle  le  artellarie,  de  le  qual  tacerò  il  stre¬ 
pito  che  fu  horribilissimo.  Naque  tanto  fumo,  che  più 
non  li  12  milia  svizari  si  vedero,  ma  pur  quelli  che 
a  noi  troppo  vicini  erano  di  veduta  mancorono.  Il 
che  acompagnato  con  il  strepito  et  rumore  de  tam¬ 
buri,  voce  de  gente,  trinilo  de  cavalli,  mi  rapresen- 
tava  una  cosa  oltremodo  spaventevole.  Frefata  Mae¬ 
stà,  fato  questo,  licentiandose  da  loro  volse  donarli 
4000  armature,  che  furono  prontamente  acetate. 
Ritornando  Sua  Majestà  ad  Allignici  noi  seguendola, 
svizari  veramente  in  ordinanza  presero  el  camino  de 
l’alozamento.  11  re  Christianissimo  ozi  è  partito  di 
Attigni  e  conferilose  a  Itelet,  de  dove  con  tulli  li 
svizari  dimani  si  leverà  tenendo  il  camino  di  San 
Quinto,  e  da  poi  a  Tornai.  Noi  etimi  dimane  parti¬ 
remo,  e  per  via  alquanto  discosta  di  l’ exercito  se- 
quiremo  Sua  Maestà  andando  pur  a  San  Quinto. 

Sumario  di  letere  di  JBrexa,  di  19 
Octubrio  1521,  hore  7. 

Come  haveano  auto  aviso  di  Calepio,  da’  nostri 
exploratori,  per  letere  di  questa  matina.  Avisa  la  Si¬ 
gnoria  che  li  inimici  non  haveano  potuto  passar  per 
esserli  sta  devedato  per  le  gente  francese  e  nostre, 
che  erano  su  le  ripe  di  Oio.  Et  uno  de  li  ditti  explo¬ 
ratori  stato  in  campo,  dicono  esser  da  14  milia  et 
1000  cavali  lizieri.  Per  letere  di  campo  hora  ricevute, 
si  ha  inimici  esser  passati  di  quà  di  Oio,  e  il  campo 
nostro  venirà  a  Manerbo  questa  note.  Et  ozi  havemo 
manda  sopra  le  rive  di  Oio,  a  richiesta  di  monsignor 
de  Pondermin,  50  balotc  de  aspido,  0  barili  di  pol¬ 
vere  grande  et  do  da  schiopelo,  piombo  et  altre  cose. 
1  tem,  hanno  auto  risposta  di  campo  zereha  quelle 
fanlarie  non  pagate  si  intertenisse  ancora  per  4  gior¬ 
ni.  Farano  ogni  experientia  de  intertenirli,  se  non 
tulle  alrnen  parte;  et  manda  il  sumario  di  le  nove 
hanno. 
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Copia  di  una  ìetera  scrita  a  li  rectori  et  Pro- 
vedador  di  Brexa  per  sier  Polo  Contarmi  e 
Jacomo  Vicoaro. 

Come  non  haveano  mancato  già  zorni  tre  di  far 
tutte  provision  die  si  richiede  a  quelli  passi,  sì  in  far 
romper  lutti  li  ponti,  come  etiam  in  far  menar  via 
barche  et  posti  a  la  volta  di  Ise,  et  tutto  eri  fono 
sopra  Oio  a  l’ incontro  de  Calepi,  dove  i  nimici  alo- 
giorono  questa  note.  Et  fu  a  parlamento  pa rechi  de  li 
nostri  compagni  con  lo  capitanio  Zucharo,  el  qual 
dimandava  el  passo  dicendo  voler  passar  amichevol¬ 
mente  per  aver  bona  triegua  con  la  Illustrissima  Si- 
gnoaia  nostra;  et  li  fu  risposto  che  loro  non  haveva- 
no  comission  di  darge  passo  nè  de  devedargelo;  ma 
i  advertissano  che  lì  è  uno  capitanio  francese  cum 
assaissime  zentc  d’arme  el  fanti  a  la  guarda  di  dicti 
passi,  per  modo  che  ’l  capitanio  Zucaro  se  retirò  di- 
gando  :  «  Quando  non  ne  voreti  dar  lo  passo  di  bono 
amor  nui  se  ’l  pigliaremo  »  et  cum  queste  parole  se 
ne  andò.  Et  nui  scorendo  per  li  porli  et  passi  lino  a 
bore  24,  et  se  siamo  retirali  di  qui  in  questa  bora,  e 
vederemo  quello  i  furano. 

Data  in  campagna,  in  uno  fenile  apresso  Cavriolo, 
a  dì  18  Qctubrio  1521. 

Item,  scriveno  essi  rectori  et  provedador  ge¬ 
nerai  Pexaro.  Come,  per  aviso  di  nostri  exploratori, 
di  ozi  1 9,  bore  23  et  1 5,  di  quali  uno  di  loro  era  stato 
nel  campo  di  le  gente  alemane  cum  sguizari  che 
sono  a  Calepi,  et  ha  creduto  che  sono  12  milia  fanti 
pagali  et  2  milia  venturieri  et  1000  cavalli  lizieri;  et 
come  el  conte  Bartolomeo  di  Villa  Chiara  è  in  quel 
numero  certo,  et  che  ogniuno  fuziva  cum  le  barche 
suso  per  el  lago  de  Ise.  Et  intendono  che  il  Cardinal 
era  alozato  a  Tajano  ;  et  come  hanno  visto  francesi 
sul  brexano,  che  a  capo  dii  ponte  haveano  arlellaria 
29*  con  uno  reparo  che  ba  te  va  no  per  quelli  lochi  dove 
erano  todeschi,  et  descargavano  spesso  per  deve- 
darli,  nè  lassarli  far  transito. 

In  letere  de  li  esploratori ,  di  osi ,  a  liore  16, 
si  ha  come  erano  stati  al  ponte  de  Calepi,  dove  è 
sta  lirado  de  qua  et  de  là  de  archibusi,  et  da  li  fran¬ 
cesi  di  falconeti.  I  nimici  sono  parte  da  Calepi  in 
suso  dredo  Oio,  et  parte  in  quelle  villete  dal  ponte 
in  zoso,  et  non  hanno  fato  provedimento  alcuno  de 
butar  ponte  per  veduta  loro.  Li  francesi,  che  erano 
alozati  in  Palazolo,  sono  andati  ad  alozar  a  Cavriolo 
et  alcuni  altri  cavalli  a  Ponte  Oio,  et  il  Contino  con 
li  corvati  è  allozalo  in  Palazolo. 

I  Piani  di  M.  Sanuto,  Tom.  XXXII. 


Swnarii  venuti  in  letere  di  Brexa ,  30 

di  19  Octubrio  1521. 

Come,  in  letere  date  in  Pontevigo  a  dì  19  Oclu- 
brio,  bore  15,  si  ha  inteso  che  aveano  auto  aviso  per 
uno  explorator,  come  el  campo  del  Pontefice  havea 
fatto  passar  Ojo  tutti  li  cariazi,  et  che  le  spianale  si 
faceano  a  la  via  di  Leno  et  di  Oltolengo,  et  a  quel 
bora  15,  li  sacomani  non  erano  andati  fuora,  et  se 
steva  a  veder  se  li  ponlificii  se  voleano  levar;  et  come 
a  dì  18,  da  sera,  a  ore  2  di  note,  vene  letere  di  Pran¬ 
za  che  il  Re  havia  recuperato  Muson. 

Dal  Conte,  capo  de  Si  cavalli  corvati,  se  inten¬ 
deva,  per  sue  letere  di  18,  da  sera,  che  sguizari 
erano  a  Calepi  et  lochi  circumvicini  et  si  faceano 
preparatione  de  cavalieti  et  altre  cosse  necessarie 
per  el  passar;  et  che  haveano  ditto  che  passavano 
da  amici,  et  se  era  devedalo  che  ogni  cosa  melte- 
riano  a  foco  et  fiama.  Se  dice  esser  fata  una  dieta 
a  Solicino  et  lì  esser  sta  concluso  non  si  vada  con  tra 
Franza,  e  hanno  mandalo  ambasador  al  Cardinal  et 
a’  sguizari  che  veglino  tornar  indriedo  sotto  pena  di 
esser  rebelli. 

El  ducila  di  Ferara  fa  grande  gente,  el  si  dice 
come  el  viene  uno  Savello  di  Roma  cum  gente  assai. 

Di  Franga ,  vene  teiere  di  sier  Zuan  Badoer  31j) 
dotor  et  cavalier,  orator  nostro,  date  a  Attigni , 
a  dì  4.  Come  il  Re  andava  in  campo,  havia  fato  la 
monstra  a  li  soi  sguizari  numero  12  milia;  et  colo- 
quii  aulì  insieme  con  lui  Orator  nostro:  qual  li  ha 
ditto  ha  40  milia  fanti,  2500  lanze  et  cavalli  lizieri 
2000  con  una  banda  di  arlellaria  ;  et  come  le  sue 
zente  havia  recuperà  Muson,  perchè  P  Imperalor  lo 
ave  a  pati,  et  che  lui  anderia  verso  Tornai  e  trovan¬ 
do  lo  exercito  cesareo  faria  la  zornala. 

Di  Cales,  di  sier  Antonio  Surian  dotor  et 
cavalier,  orator  nostro,  4  letere,  di  28  le  ulti¬ 
me.  Come  il  Cardinal  Eboracense  era  varilo;  qual  era 
alquanto  sdegnato  conira  Franza,  perchè  Soa  Maestà 
non  voleva  far  le  trieve  per  le  cose  de  Italia,  ma  ben 
di  là  da’ monti,  et  havia  contenta  di  farle  per  anni  2; 
et  che  li  oratori  francesi  havia  auto  ordine  di  ritor¬ 
nar  in  Franza,  perchè  il  Re  scrivea  patir  per  l’absen- 
tia  dii  Gran  canzelier.  Pur  non  havendo  voluto  il 
Cardinal  si  parlino,  et  scrito  a  la  Christianissima 
Maestà  di  questo,  Soa  Maiestà  havia  rescrilo  restas- 
seno.  Et  cussi  come  esso  Cardinal  prima  era  sde- 

(1)  La  carta  30*  è  bianca. 
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gnalo  con  Pranza,  cussi  pareva  avesse  usato  gran 
parole  con  li  oratori  cesarei,  dicendo  al  lutto  voleva 
far  quelle  trieve  eie. 

Adì  21.  La  malina,  non  fo  lelere  di  campo,  nè 
altro  di  novo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  per 
la  cosa  di  sier  Zuan  Emo,  e  molti  veleno  ajutarlo  per 
il  bisogno  dii  danaro,  tra  li  altri  il  Serenissimo  per 
l’ubligalion  l’ha  che  sier  Zorzi  Emo  procurator  l’ha 
fato  Doxe  in  li  41,  et  assa’  altri  soi  parenti  et  fau¬ 
tori  etc. 

Fu  preso  dar  ad  afito  perpetuo  certo  caxal  in 
Cypro  dillo  Àlexandrela,  qual  paga,  a  la  reai,  ducati 

400  a  Fanno  e  moza . fomento  a  sier  Fantin 

Corner  e  fratelli  qu.  sier  Hironimo  da  la  Piscopia, 
con  questo  dagi  il  Ilio  avanti  trato,  ch’educali  1500 
d’oro,  in  oro,  da  esserli  scontadi  nel  filo  annuatim 
etc.  Et  ditti  Corneri  l’à  tolta  per  esser  comodissima 
a  la  Episcopia  dove  non  si  fa  vini  e  qui  vi  sono,  et  è 
propinqua  di  la  Piscopia  da  mia  .... 

Itcm,  vendeteno  uno  altro  caxon  pur  in  Cypro, 
ad  uno  cypriolo  a  raxon  di  .  .  .  per  100,  per  ducati 
000;  sichè  trovono  ducati  2500. 

Et  vene  teiere  di  Roma,  di  VOrator  nostro , 
di  17.  Coloquii  auti  col  Papa,  qual  è  venuto  piace¬ 
vole,  et  li  ha  monstri  il  brieve  scrive  in  campo  suo 
non  si  fazi  danni  sul  nostro,  e  quello  è  sta  tolto 
si  fazi  restituir.  Poi  disse  portava  grande  amor  a  la 
Signoria  nostra,  perchè  quando  fo  cazà  lui  e  fratelli 
da  Fiorenza,  fo  a  Veniexia  caccili  et  ben  visti;  sichè 
non  si  domenticha,  et  la  Signoria  vederi  se  lui  Fama; 
concludendo,  è  tutto  di  la  Signoria  nostra,  per  chè 
rispose  verba  prò  verbis,  etc.  Dillo  Orator  diman¬ 
da  sia  cleclo  il  suo  successor;  è  passi  uno  anno 
è  lì  eie. 

Di  Napoli ,  di  Hironimo  Dedo  secretano , 
di  9.  Come  quelle  vendede  fate  di  Stati  è  più  intri¬ 
gate  che  mai;  et  che  il  conte  di  Cariali  ha  mandato 
a  comprar  uno  Stalo  in  Calabria  per  ducati  35  milia, 
chiamato  il  conti  di  .  .  .  Scrive  altre  parlicuìarilà  di 
quelle  occorcnlie. 

Nolo.  Per  letere  particular  di  Doma ,  di  sier 

Hironimo  Lipomano ,  vidi  di . come  ...  a 

requisitimi  dii  Papa  havia  venduto  il  suo  elencato  di 
camera  per  ducali  14  milia,  et  di  quelli  ha  servilo 
il  Papa  ;  et  il  Papa  ha  fato  che  ’l  Cardinal  Sai  viali, 
suo  nepole,  renonci  al  ditto  il  vescoà  di  Fermo,  vai 
ducali .  .  . 

3-j  Fu  lela  la  suplicalion  di  sier  Zuan  Emo  di  sier 
Zorzi  procurator,  è  in  exilio,  voi  donar  ducati  3000 
over  prestar  per  anni  4  ducali  8000  et  sia  ascilo  di 


Fexilio  etc.,  et  li  Avogadori  lutti  tre  fo  a  F  incontro, 
dicendo  sier  Lunardo  Emo  cao  di  X  è  cazudo  e  fo 
buia  uno  Cao  in  loco  suo  per  questa  materia  sier  Ja- 
como  Badoer;  ma  per  F  bora  tarda  fo  rimessa  a 
iratar  un  altro  Consejo. 

A  dì  22,  la  matina.Ve ne  il  Legalo  dii  Papa,  di¬ 
cendo  aver  uno  breve  scusandosi  di  danni  fati  sul 
brexan  per  li  soi  dii  campo  e  le  provision  ha  fatto; 
con  altre  parole,  pregando  cussi  la  Signoria  voy  far 
contra  li  soi  subdili,  non  però  dii  sussidio  ha  nel 
campo  dii  re  Chrislianissimo  justa  l’ubligation  si  ha; 
di  che  è  contentissimo  eie. 

Di  campo ,  di  Ponte  Vigo ,  dii  Griti  et  Nani , 
di  19,  bore  3  di  note.  Come  i  nimici  haveano  fato 
uno  ponte  su  Oglio  a  Hoslian,  ch’è  sul  mantoan,  per 
passar;  ma  F  aqua  era  grande,  et  volendo  far  passar 
certe  arlellarie,  il  ponte  si  rompete  da  la  velocità  di 
Faqua;  sichè  non  poteno  passar.  Item ,  che  Lu- 
Irech,  qual  è  a  Rebecho  et  li  ponti  è  fati,  ctiam  lui 
con  li  francesi  voleano  passar  di  qua  e  andar  pri¬ 
ma  che  i  nimici  a  luor  lo  alozamento  a  Manerba,  et 
questo  perchè  havia  aviso  i  nimici  voleano  venir  sul 
brexan  a  Prabuin,  eh’  è  di  quelli  di  Gambara,  et 
poi  andar  a  Manerbe;  sichè  li  nostri  sarano  li  pri¬ 
mi.  Item,  hanno  auto  letere  di  Bergamo,  come  li 
13  oratori  sguizari  mandono  una  letera  a  quelli  sgui- 
zari  è  col  Sedunense  su  Ojo  per  calar  in  campo  ini¬ 
mico  per  uno  trombala  con  uno  suo,  il  qual  fo  ferito 
di  uno  schiopclo  ditto  sguizaro,  et  si  ha  convenuto 
far  portar  a  Bergamo  a  medicarsi.  Dice  ditto  trom¬ 
bala,  come  li  capitani,  auto  la  letera  e  leta,  si  slren- 
zeno  insieme,  e  che  ’l  fo  inteso  da  chi  sapeva  lode- 
sco,  che  i  disseno,  dovendo  tornar  indrio,  faremo  la 
volta  di  Bergamo;  per  il  che  sier  Zuan  Vilturi  po¬ 
destà  di  Bergamo,  dubitando  di  Bergamo,  havia  fato 
intrar  2000  homeni  di  le  vallade. 

Di  Brexa,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da  ca’ 
da  Pexaro  proveclador  generai,  di  20,  bore  18 
et  21.  Scrivono  di  questo  passar  dii  campo  inimico 
a  Hoslian,  poi  revochano,  non  è  passati.  Sichè  sopra 
il  brexan  sarà  4  exercili  :  francese,  nostro,  Papa  et 
sguizari. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  letere  et  per 
FA  vogaria  per  le  cose  di  biscoti  da  Corfù  etc.  justa 
la  parte  presa. 

Di  campo,  vene  letere  di  Ponte  Vigo ,  dii 
Griti  et  Nani ,  di  20,  bore  20.  Come  il  campo 
pontifìcio  era  passalo  a  Hoslian,  tamen  stanno  cussi; 
et  francesi  non  erano  passali  ancora  per  veder  quello 
vorano  far  i  nimici. 

Da  poi,  sier  Marco  Foscari  avogador  di  cornuti 
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andò  in  renga  et  narò  il  caso  di  biscoti  per  il  mer- 
cliado  fu  fato  con  sier  Zuan  Contarini  di  sier  Marco 
Antonio,  qual  biscoti  erano  pessimi,  posto  orzo,  pol¬ 
vere  et . . .  dentro,  et  fece  6  opposition  al  dito  sier 
Zuan  Contarini  et  uno  Baldisera  Perduzi,  è  soramas- 
ser  a  Corfù  di  biscoti.  Et  le  lo  il  processo  formato  a 
Corfù  e  del  Provedudor  di  Tarmala,  fu  posto,  per  li 
Avogadori,  di  relenir  Piero  Bald isserà  Perduzi  so¬ 
pradito.  Ave  1 1 9. 

Poi,  sier  Zuan  Contarini  di  sier  Marco  Antonio,  el 
qual  se  ritrova  in  .  .  .  ave  102  .  .  .  Poi  una  femena 
dii  ditto  sier  Zuan  Contarini,  qual  è  a  Corfù,  et  ave 
35,  29,  30.  Et  dete  termine  tre  mexi. 

Et  poi  licenliato  Pregadi,  rimase  Consejo  di  X 
suso  con  la  Zonla  per  conzar  una  parola  di  le  ven¬ 
dete  fate. 

33  Di  Brexa ,  di  rectori  et  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  generai,  date  a  dì 
20,  hore  8.  Mandano  alcuni  svisi,  qual  è  questi  : 

In  teiere  di  Capriolo,  di  19,  hore  una.  Avisa 
come  li  ambasadori  de  la  liga  di  sguizari  haveano 
richiesto  parlamento  con  monsignor  di  Pondermin; 
qual  se  gli  è  conduto.  Tamen  el  non  era  sta  parla¬ 
mento  di  grande  substanlia.  Dice  etiam  che  erano 
venuti  a  parlar  con  questi  sguizari  et  che  vulcano 
passar  per  il  brexano;  ma  el  non  ha  contentado.  A- 
visa  etiam  che  se  li  inimici  non  passano  questa  note, 
pensa  farano  altra  via,  per  quanto  li  ha  ditto  ditto 
monsignor. 

In  letere  di  Boado,  di  19,  hore  4.  Come  li 
francesi  hanno  fato  uno  bastion  a  T  incontro  dove 
era  il  ponte  de  Calepio,  et  ozi  hanno  comincia  uno 
altro  uno  poco  di  soto,  per  li  quali  se  dà  gran  dan¬ 
no  a  li  todeschi.  Avisa  etiam  come  uno  contadino 
di  bergamasca,  di  quelle  terre  dove  alozano  alcuni 
di  essi  todeschi,  li  disse  essi  todeschi  non  potevano 
più  restar  in  quelli  lochi,  et  che  questa  note  over 
doman  si  parteriano  ;  ma  dove  i  fusseno  per  andar 
non  havea  inteso.  Et  in  questa  hora  quarta  è  gionlo 
uno  altro  messo,  e  per  quanto  lui  dice,  crede  che 
ditti  todeschi  non  possono  passar,  et  che  questa 
note  passata  haveano  tirati  certi  argani  et  corde 
grosse  dal  canto  di  qua,  et  che  li  nostri  ge  le  hanno 
tagliate  et  gitale  nel  fiume. 

Item,  scriveno  essi  rectori  et  Provedador,  haver 
da  li  nostri  exploratori,  le  gente  alemane  ritrovate 
unite  nel  loco  di  Tajuno  et  de  Calepio,  et  il  Villa 
Chiara  a  hore  6  di  note  essersi  partito  de  lì  con  forsi 
100  cavalli,  et  passato  per  lo  Foresto  per  andar  in 
Val  Cavalina  ;  et  haver  inteso,  per  bona  via,  tutto 
quello  campo  voler  andar  suso  per  ditta  Val  Cava¬ 


lina  a  la  volta  di  Valcamonica  per  passar  Oglio,  et 
venir  per  li  monti  di  Vallrompia;  et  che  alcuni  di¬ 
cono  che  andavano  a  Dover  per  voler  far  venir 
zoso  le  nave  et  bufar  uno  ponte.  Dicono  insuper, 
in  Calepio  esser  carestia  grande  di  vituarie,  et  che 
ogni  hora  comandano  per  quella  villa  et  loci  vituarie 
in  pena  di  foco;  et  che  vi  sono  in  quello  campo  ca¬ 
valli  12  de  denari  (di prezzo)  in  lo  aloza mento  de 
uno  capitanio.  Et  etiam  dice  che  la  note  prece¬ 
dente  feceno  assai  per  bufar  il  ponte  dove  era  pri¬ 
ma  ;  ma  non  possendo  fiutarlo,  cessarono  da  la  im¬ 
presa  circlia  a  T  hora  di  malutino.  Subgionseno  an¬ 
cor,  che  eri  sera  sono  venuti  al  porto  dii  dito  loco  33* 
de  Calepio  lutti  li  ambasadori  di  13  cantoni  a  hore 
23,  et  furono  a  parlamento  con  monsignor  de  Pon¬ 
dermin,  et  che  sono  ben  in  ordine  con  molli  cavalli, 
et  si  spera  di  bene. 

A  dì  23.  La  matina  non  fo  alcuna  Teiera  da  con-  355> 
lo,  solum  di  Udene  di  sier  Vicenzo  Capello  luo¬ 
gotenente,  di  21.  Qual  avisava  aver  aviso,  come 
don  Ferando,  che  domina  TAustria  ete.,  liavia  posto 
certa  imposilion  a  li  soi;  sichè  ’1  dubita  non  voy 
far  movesla  questa  invernata  in  Frinì,  non  hcssendo 
bisogno  in  Hongaria.  I!  qual  aviso  li  ha  manda  do¬ 
mino  Hironimo  Savorgnan. 

In  questa  malina,  in  Quarantia  criminal,  sier  Mar¬ 
co  Foscari  avogador  di  comun  tornò  con  meler  di 
retenir  sier  Donalo  Dolfìn  signor  a  la  doana,  per  li 
saclii  di  geloni  manclia  etc.,  che  questo  mexe  messe 
et  non  fu  preso.  Bora  provato  melo,  fu  preso.  Ave 


Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice  per  ex- 
pedir  presonieri,  et  fono  sopra  Gasparin  .  .  .  olim 
scrivati  a  le  Cazude,  al  qual,  per  esser  confina  a  Veia, 
fo  dà  salvoconduto  perchè  ’1  si  oferse  trovar  certi 
debitori  di  la  Signoria,  era  compido  et  nulla  trovoe. 
Et  preseno  dargelo  ancora  per  do  mexi. 

Di  campo,  fo  letere  di  21,  hore  17  et  hore 
24.  Come  i  ni  mici  erano  tutti  passati  a  Hoslian  ;  ma 
le  aque  de  lì  erano  grandissime,  et  francesi  erano 
pur  a  Rebecho  ma  con  grandissime  aque,  che  non  si 
potevano  apresenlar  a  le  rive  di  Oglio,  et  nostri  ai 
Ponte  Vigo.  Scriveno  aver  dal  conte  Mercurio,  come 
li  sguizari  erano  levali  di  .  .  ,  dove  voleano  passar 
Oglio  vedendo  il  contrasto  di  nostri,  e  tendevano  a 
la  volta  dii  lago  di  Jse.  Altri  judicano  per  depredar 
Lover  dove  sono  di  richi  horneni  ;  altri  dicono  per 
quella  via  annerano  in  Valcharnonieha  et  desende- 
rano  sul  brexan. 

(1)  La  carta  34*  è  franca. 
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Di  Franga ,  fo  letere  di  Vorator  nostro,  date 
adì.  .a.  .  .  Coloquii  col  Re,  qual  par  contenti  far 
t  rie  ve  etiam  di  qua  per  do  anni;  et  altre  cosse  che 
importa,  qual  sapendolo  il  sumario,  scriverò  di  solo. 

Et  fo  lele  nel  Consejo  di  X,  però  che  li  Savii  fono 
chiamati  et  lete. 

Di  Doma  etiam  fo  letere  di  VOrator  nostro, 
di  19.  Coloquii  col  Papa,  qual  voi  esser  lutto  no- 
stro  et  •  •  • 

*  A  dì  2i.  La  malina  fo  letere  di  Drexa,  dì  22, 
horc  20,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da  dia  da 
Pexaro  provedador  generai.  Avisano  come  sgui- 
zari  erano  passati  Oio  di  sora  dove  erano  zercha 
mio  uno  e  mezo,  e  che  el  Gagnolo  con  alcuni  fanti  li 
fono  a  l’incontro  e  fo  roti  e  malmenadi.  Item,  scri¬ 
vono  come  lutto  il  brexan  è  in  fuga  e  tutta  via  ve¬ 
niva  nostre  zente  in  Brexa,  che  erano  a  la  guarda  di 
Oio;  et  monsignor  di  Pondermin  con  li  altri  fran¬ 
cesi  erano  aviati  nel  campo  di  Franza.  Item,  come 
1’  aqua  di  la  Garza  era  cressuta  molto  forte,  adeo 
havia  impilo  le  fosse  ;  sichè  dubitavano  non  facesse 
danno  a  le  mure.  Tamen  furiano  ogni  provision  etc. 
La  copia  di  la  qual  ietera  Torsi  noterò  qui  avanti. 

Di  Ragusi,  fo  letere  di  Jacomo  di  Zulian, 
dì . .  .  Come  era  zonto  li  uno  arnbasador  dii  Signor 
turco,  qual  veniva  a  la  Signoria  nostra.  Item ,  .... 

Di  Constantinopoli  etiam  fo  letere  di  sier 
Tonuì  Contarmi  baylo  nostro,  date  in  Pera  a 
dì  11  Septembrio.  Scrive  di  la  morte  li  dii  fiol  dii 
Gran  signor  primogenito,  di  anni  .  .  . ,  nominato  . . 
qual  era  sta  sepolto . 

Di  Udene ,  fo  letere  di  sier  Vicenso  Capello 
luogotenente ,  venute  eri,  di  21.  Qual  manda  una 
relation  di  uno  suo  explorator  stato  in  Hongaria,  la 
copia  di  la  qual  relatione  noterò  qui  di  soto. 

36  Di  Brexa,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da 
dia ?  da  Pexaro  provedador  generai ,  di  22,  bore 
20.  Come  erano  stati  con  domino  Jacomin  di  Val- 
trompia,  col  qual  haveano  longamente  discorso  di 
quello  si  polca  far,  et  concluso  che  si  alcuno  obsta- 
colo  si  poi  fare,  bisognava  fusse  fato  per  le  gente 
francese  over  nostre  pagate  et  experimentale  di  la 
guerra  al  passar  di  Oio  in  Valchamonica,  dove  sono 
più  ponti,  c  facendosi  questo,  le  gente  dii  paese  coa- 
diuveriano,  quando  lo  facessimo,  mal  volentieri  per 
dubito  che  passati  poi  essi  sguizari  et  alemani  non 
li  havesseno  a  sachizar  et  brasar;  et  che ’1  pensava, 
non  havendo  questo  scudo,  benché  sia  sta  scrito,  per 
esser  li  contadini  di  natura  pusillanimi,  non  liaveva- 
no  fatto  alcun  contrasto.  Da  poi  scritto  è  sopra - 
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gionto  alcuni  avisi  da’  nostri  exploratori,  che  dicono 
questa  note,  a  bore  c2  et  3,  li  alemani  et  sguizari 
haver  principiato  a  passar  a  Sarnego  cum  le  bar¬ 
che,  et  che  haveano  morti  alcuni  de  la  compagnia 
dii  Gagnolo  che  erano  a  quella  custodia.  El  non  mol¬ 
lo  da  poi  è  venuto  uno  fante  di  la  compagnia  di 
Falcon  di  Salò,  qual  referisse  la  ditta  compagnia  ve¬ 
nir  verso  questa  cita  et  condur  lì  dui  falconeti  che 
mandono  sopra  le  rive  di  Oio;  sichè  monsignor  de 
Pondermin  et  altri  francesi,  che  erano  in  quelle  cir- 
cumstanlie,  se  haveano  levali  in  frela  et  tolto  la 
volta  di  Ponte  Vico,  et  che  tutti  li  nostri  se  erano 
reiirati  tenendo  che  ’l  resto  di  essi  alemani  el  sgui¬ 
zari  siano  dii  tulio  passati.  Per  il  che  sono  etiam 
sta  ritornale,  per  il  cavalaro,  alcune  letere  di  essi 
rectori  et  Provedador  scrite  a  diversi  lochi  di  questi 
teritorii  per  la  fuga  dii  paese,  per  non  si  haver  ase- 
gurato  esso  cavalaro  andar  più  inanzi.  Etiam  è 
gionto  domino  Hanibal  da  Castello,  deputado  a  que¬ 
sta  cita  di  Brexa,  qual  era  apresso  di  monsignor  di 
Pondarmin,  di  qui  per  salvarsi;  sichè  si  è  certi  dille 
gente  esser  passate.  Il  qual  loco  di  Sarnego  è  lon¬ 
tano  da  Calepio,  dove  è  sta  latto  il  contrasto,  uno 
mio  e  mezo.  Scriveno  aver  fato  le  provision  a  le 
valle  indarno,  perchè  loro  venivano  per  Franza  Cur¬ 
ia,  che  è  1’  ultima  strada  acosto  a  la  montagna  verso 
il  piano.  Et  scriveno  starano  de  lì  con  bona  custo-  36  * 
dia  e  sarano  a  proposito  le  gente  di  domino  Jaco¬ 
min  di  Valtrompia,  le  qual  le  haveano  intertenute, 
et  non  senza  sua  spesa.  Scriveno  aver  etiam  la  for¬ 
tuna  mandata  dal  cielo  per  tante  aque  che  sono  ca¬ 
dute,  che  hanno  fato  venir  la  Garza  sì  grossa,  la  qual 
è  sparsa  per  questa  spianada  e  in  Irato  nel  fiumiccllo 
Irato  de  la  Mella  che  intra  ne  la  cita,  e  ha  roto  la 
contrascarpa,  e  il  canal  etiam  è  roto  qual  condu¬ 
ceva  l’ aqua,  in  modo  che  per  essa  rotura  è  intrala 
ne  le  fosse  con  velocità  tanta  aqua,  etiam  quella  che 
cade  de’  altri  canali,  che  con  furia  ha  roto  uno  so¬ 
stegno  apresso  la  porla  di  San  Zuane,  che  fa  cazer 
la  velocità  de  le  aque  apresso  le  mure  di  la  porla;  le 
qual  hanno  fato  signal  di  resentimento.  Et  etiam 
ad  uno  altro  loco  acanto  Bagnol  se  dubita  non  ruini 
la  contrascarpa,  e  dubitano  tanto  se  impirà  le  fosse, 
che  P  ussir  F  aqua  non  fazi  qualche  rotura  ;  nè  si 
mancha  di  far  ogni  provision  eie. 


MDXXI,  OTTOBRE. 


58 


MDXXf,  OTTOBRE. 


57 

37  Depositimi  de  Luca  Corvato  mandato  per  ex- 
plorar  in  Hong  aria  per  il  Loco  tenente  di  la 
patria  di  Friul,  ritornato  a  di . . .  Octubrio 
1521  a  TJdene . 

In  me  ne  andai  prima  dove  si  ritrovava  el  Vay- 
voda  de  Transilvana  con  parte  de  le  gente,  che  non 
erano  molte  più  prosi mo  a  Belgrado,  a  uno  loco 
nominato  Seremvilac  posto  sopra  el  Danubio,  Imi¬ 
tano  da  Belgrado  jornate  doy.  El  qual  è  rultimo  loco 
eh’ è  al  presente  hongaro,  è  la  confine  de  Belgrado, 
dove  questo  inverno  se  dice  die  star  el  predito 
Vayvoda  a  le  frontiere  per  guardia  de  quel  paese  in 
la  Servia  con  certe  gente,  per  quel  se  diceva,  da  ca¬ 
vali  do  in  tre  milia  et  altratanti  fanti  boemi.  Et  lì 
intesi  cne  lo  esercito  turchesco  era  ritornato  verso 
Andrianopoli,  havendo  prima  fortificato  benissimo 
Belgrado,  et  quello  et  un  altro  loco  e  li  am  forte 
sopra  la  Sava  luntan  da  Belgrado  60  milia  taliani 
nominalo  Sabaz,  lassali  benissimo  in  ordine  forniti 
et  muniti  di  gente,  artellarie,  niunilion  el  viluarie, 
et  tre  altri  loci  spianati  da  le  fondamente,  videlicei 
Cupina  et  San  Demitro  pur  su  la  Sava,  l’uno  de  so¬ 
pra  et  1’  altro  de  solo,  Sabaz  et  Salona  sopra  el 
Danubio,  con  parte  de  le  qual  ruine  et  pietre  di 
essi  loci  conducendole  al  bisogno  a  seconda  per  i 
fiumi,  fortificarono  Belgrado.  Ben  è  vero  che  per  al¬ 
cuni,  al  parer  mio,  de  pocha  intelligentia,  veniva  dito 
che  i  volevano  experimentar  de  rehaver  Belgrado; 
ma  io  de  questo  non  ne  credeva  cosa  alcuna,  perchè 
non  me  pareva  haver  visto  le  cose  in  termini  che 
questo  potesse  reussir;  ma  solo,  come  ho  ditto,  che 
quel  Vayvoda  dovesse  star  questo  inverno  al  pre¬ 
dito  loco  de  Seremilac  con  quelle  gente  per  guardia 
de  quelli  confini  de  la  Servia;  la  qual  i  turchi  essen¬ 
doli  con  cercha  20  milia  cavalli  coredori,  1’  hanno 
brusala  et  minata  quasi  per  fino  a  Cinque  Chiesie. 
Et  poi  me  partì  dal  ditto  loco  a  dì  5  di  d’ instante, 
et  tornai  una  giornata  indrieto  a  uno  loco  nomi¬ 
nalo  Muaz,  dove  si  ritrovava  el  Re,  el  qual  el  giorno 
avanti  haveva  licenlialo  molle  de  le  gente  de  campo 
et  boemi,  et  molte  cernede  del  paese.  Et  poi  me  par¬ 
tì  etiam  de  lì  insieme  con  el  Re,  et  veni  a  Cinque 
Chiese;  con  el  qual  giara  pochissimi  de  li  sui  baroni 
et  pocha  gente,  salvo  da  3  in  4  milia  tedeschi,  mal 
in  ordine  et  malcontenti,  et  da  cercha  mille  ca¬ 
valli  de  poloni.  Le  altre  gente  veramente  erano  di¬ 
sciolte,  benché,  per  quello  io  ho  visto  et  inteso,  el 
campo  de  l’ Ilongaro  non  è  sta  mai  nè  in  termino 


nè  unito  per  andar  a  trovar  lo  inimico,  ancor  che 
de  questo  molto  sia  stà  ditto,  anzi  sempre  è  sta  tra 
loro  gente  di  quelle  nation  et  quelli  governi  gran 
discordia  et  confusione,  per  il  che  el  Re  ha  pochis¬ 
sima  obedientia.  El  qual,  per  quello  se  diceva,  die  in¬ 
vernar  in  quel  loco  di  Cinque  Chiesie,  dove  da  Buda,  * 
per  quello  se  dice,  doveva  venir  el  magnifico  am-  ° 
basador  de  la  Illustrissima  Signoria;  et  che  ’i  Re,  per 
quanto  ho  inteso,  leneria  con  sè  questo  inverno 
quelli  tre  over  qua  Irò  milia  tedeschi,  qual  el  vescovo 
di  quel  loco  lo  ajutaria  a  pagarli.  Et  olirà  de  questo, 
dice  esser  stà  creati,  per  el  ditto  Re,  el  conte  Zuano 
de  Corbavia  et  el  vescovo  de  Sagabria  tutti  dui 
banni  in  Corvatia  ;  al  qual  conte  Zuane  se  diceva  el 
Re  baveri!  donato  qualro  over  cinque  castelli  in 
Schiavonia.  Et  che  per  e!  Re  era  stà  munito  de  gen¬ 
te  et  munitimi  eì  loco  de  Jayza  in  la  Servia,  per¬ 
chè  ’l  diceva  che  ’l  Turche  haveva  etiam  molto  l’a¬ 
nimo  a  quello  loco.  Da  poi  me  partì  da  Cinque  Chie¬ 
sie,  a  dì  9  de  l’ instante,  nel  qual  loco  etiam  intesi 
che  li  sui  bandi,  over  capitani,  a  cui  era  deputata  la 
guardia  de  Belgrado,  quali  erano  signori  de  molti 
castelli,  che  per  non  se  haver  ritrovate  le  loro  per¬ 
sone  dentro  al  tempo  de  l’ assedio,  el  Re  haveva 
confiscato  tutto  el  suo  et  donato  via  tutti  i  sui  ca¬ 
stelli  a  diversi,  et  le  loro  persone  se  erano  absen- 
late  over  ascose.  Et  questo  è  quanto  per  mi  è  stà 
inteso.  Questo  hanno  in  gran  paura,  et  li  par  esser 
resussitati  che  ’l  Turche  per  adesso  non  habia  pro¬ 
cesso  più  avanti,  et  che  ’i  sia  ritornato  indrieto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  scriver  in  campo,  38 
far  uno  Provedador  a  Asola  et  filtrar  su  li  capitoli  di 
dar  la  forma  a  li  20  tansadori  electi  a  {ansar  la  terra. 

Qual  redulo,  fo  ìeto  le  letere  venute  notate  di  so¬ 
pra,  et  di  campo  ozi  non  fo  Setere,  che  parse  di 
novo  a  tutti. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  scriver  una  letera  a  sier 
Andrea  (triti  procura tor  provedador  zeneral,  et  sier 
Polo  Nani  capitatilo  di  Bergamo,  come,  inteso  il 
passar  di  Ogio  di  sguizari  e  il  hrexan  esser  in  fuga, 
e  come  scrisse  per  le  altre  havendo  parlà  a  mon¬ 
signor  di  Lutrech  zercha  se  i  ramici  volessero  star 
sul  hrexan  quello  si  havesse  a  far,  et  non  li  haven¬ 
do  dato  risposta,  debbi  di  novo  parlarli  di  questo 
e  intender  la  opinion  sua,  havendo  a  cuor  la  eon- 
servation  dii  hrexan  e  altri  loci  nostri  etc. 

El  sier  Gasparo  Malipiero,  fo  Cao  di  X,  conlra- 
disse.  Li  rispose  sier  Toma  Mocenigo  savio  a  terra 
ferma.  Poi  sier  Luca  Trun  savio  di!  Consejo  parloe 
et  messe  indusiar  fin  se  havesse  letere  di  campo. 
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Andò  la  letera  :  36  di  scriver,  il  resto  di  la  indusia  ; 
et  fu  preso  de  iodusiar. 

Fu  tolto  il  scuriimo  di  Provedador  ad  Axola 
con  ducati  40  al  mese  per  spexe  in  loco  di  sier  Hi- 
ronimo  da  Canal  refudò.  Tolti  numero  36,  rimase 
sier  Alvise  da  Canal,  fo  di  la  Zonta,  qu.  sier  Luca;  il 
scurtinio  sarà  posto  da  questo  altro  lado. 

Fu  poi  in  Irato  in  la  materia  di  conzar  la  terra, 
et  posto  d’  acordo  per  i  Savii  certi  ordeni  dii  modo 
di  redursi  li  Savii  electi  :  zoè  li  sia  deputa  uno  no- 
daro  di  la  Canzelaria,  non  si  possi  redur  al  loco  dove 
li  sarà  deputado  con  meno  di  numero  15,  possino 
veder  lutti  li  libri  di  offici!,  possino  far  inquisilion  e 
dar  sacramento.  Item ,  mcter  pena,  et  a  quelli  sa¬ 
rano  chiamali  poter  meterìi  pena  eie.  Ave  150,  13, 2. 

Fu  posto,  per  Si  diti,  sospender  li  pagamenti  di 
le  camere  di  terra  ferma  per  do  mexi,  Novembrio 
et  Decembrio,  che  li  danari  tutti  siano  mandati,  ut 
in  parte:  127,  11,  1.  Nolo.  Di  Savii  dii  Consejo, 
soli  fu  sier  Alvise  di  Prioli,  sier  Francesco  Foscari, 
sier  Lorenzo  Loredan  procurator,  e  li  Savii  a  terra 
ferma. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  es¬ 
sendo  sta  speso  in  le  exequie  di  l’orator  dii  re  Chri- 
stianissimo  ducati  163,  20,  19  siano  tolti  di  danari 
di  le  presente  occorentie,  et  pagati  chi  dia  aver: 
142,  6,  5. 

38*  Scurtinio  di  Provedador  ad  Axoìa  in  loco  di 
sier  Hironimo  da  Canal  refudò,  con  ducati 
40  al  mexeper  spexe. 


Sier  Antonio  Venier,  fo  provedador  ad 

Amplio,  qu.  sier  Zuane  ....  69.  85 

Sier  Zuan  Corner,  fo  podestà  a  Noal, 

qu.  sier  Alvise . 40.118 

f  Sier  Alvise  da  Canal,  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Luca . 103.  59 

Sier  Nicolò  Trivisan,  fo  soracomito,  qu. 

sier  Piero . 84.  73 

Sier  Zuan  Pescarmi,  fo  provedador  a 

Pordenon,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  57.105 

Sier  Francesco  Contarmi  di  sier  Panfilo  39.121 

Sier  Alvise  Bembo,  fo  provedador  di  ca¬ 
vali  lizieri,  qu.  sier  Polo  .  .  .  .  81.106 

Sier  Marco  Antonio  Badocr  di  sier  Al¬ 
vise,  fo  cxlraordinario  ....  30.126 

Sier  Nicolò  Miehiel,  fo  provedador  ai 

Urzi  Nuovi,  qu.  sier  Francesco  .  .  64.  90 

Sier  Zuan  da  dia’  Taiapiera,  fo  soraco- 

mito,  qu.  sier  Luca.  .....  48,111 


Sier  Catarie  Gradenigo  qu.  sier  Ferigo. 
Sier  Antonio  da  clia’  da  Pexaro,  fo  sora¬ 
comito.  qu.  sier  Francesco  .  .  . 

Sier  Nicolò  da  Molili,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Sigismondo . 

Sier  Zacaria  Bembo,  fo  provedador  a 
Bassan,  qu.  sier  Francesco  .  .  • 

Sier  Andrea  Zivran,  fo  provedador  soto 

Crema,  qu.  sier  Piero . 

Sier  Alvise  Loredan,  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Luca,  qu.  sier  Jacomo  procu¬ 
ralo!*  . 

Sier  Marco  Bragadin,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Zuan  Alvise . 

Sier  Andrea  Bondinier,  fo  capitanio  ze- 
neral  in  Po,  qu.  sier  Zanoto  . 

Sier  Marco  Antonio  Erizo,  fo  proveda¬ 
dor  in  Cadore,  qu.  sier  Antonio.  . 
Sier  Vetor  Soranzo  qu.  sier  Mallo,  qu. 

sier  Vetor  cavalier  procurator  .  . 

Sier  Jacomo  Manolesso,  fo  podestà  a 
Cologna,  qu.  sier  Orsato  .... 
Sier  Antonio  Gradenigo  qu.  sier  Zuan 

Paulo . 

Sier  Carlo  Miani,  fo  provedador  in  Val- 
chamonica,  qu.  sier  Anzolo  .  .  . 

Sier  Lorenzo  Minio,  fo  provedador  a 
Peschiera,  qu.  sier  Almorù  .  .  . 

Sier  Maria  Malipiero,  fo  zudexe  di  fore- 

slier,  qu.  sier  Piero . 

Sier  Francesco  Corner,  fo  baylo  e  capi¬ 
tanio  a  Dulzigno,  qu.  sier  Zorzi. 
Sier  Zorzi  Yalaresso  lo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Marco . 

Sier  Andrea  Capello,  fo  podestà  e  capi¬ 
tanio  a  Sazil,  qu.  sier  Domenego  . 
Sier  Vicenzo  Salamon,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Yido . 

Sier  Marco  Contarmi,  fo  castelan  a  Pe¬ 
schiera,  qu.  sier  Tadio  .... 
Sier  Marin  Miehiel  qu.  sier  Alvise,  qu. 

sier  Ma  fio . 

Sier  Zuan  Loredan,  fo  podestà  a  Porto 
Bufolè,  qu.  sier  Tomaxo  .  .  .  . 

Sier  Andrea  Barbaro,  fo  al  ciazio  dii  viti, 
qu.  sier  Alvise . 
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36.123 

97.  62 

43.116 
36.126 
60.104 

68.  87 
72.  83 
99.  61 
90.  63 
CO.  97 
46.113 
54.111 
47.110 

44.117 
36.116 
57.  98 
59.  95 
75.  76 
57.  94 
59.  93 
28.122 

33.118 
30.123 


Fu  posto,  per  li  Savii  certa  parte,  che  la  ubli- 
galion  fo  data  per  1’  Arsenal  duri  ancora  per  uno 
anno,  e!  questo  di  danari  di  le  camere  di  lena  fer¬ 
ma,  et  li  danari  siano  mandali  di  qui  a  l’ oficio  di 
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Camerlengo  di  cornuti  a  la  cassa  di  V  Arsenal  solo 
pena  etc.  Ave  1 48,  3,  0. 

Exemplum. 

1521 ,  a  dì  21  Octubrio. 

Sier  Franciscus  Foscari,  sier  Georgius  Pisani 
eques,  sier  Aloysius  de  Priolis,  sier  Lucas  Tronus, 
sier  Laurentius  Lauredano,  sier  Hironimus  Jusli- 
niano  procuralor,  sapìentes  Consilii.  Sier  Johan¬ 
nes  Antonius  Dandolo,  sier  Hironimus  Quirini,  sier 
Tomas  Mocenigo,  sier  Franciscus  Mauroceno,  sier 
Dominicus  Venerius,  sapìentes  Terree  firma. 

Essendo  slà  electi  li  XX  Savii  a  la  reformalion 
de  la  terra  secondo  la  deliberatici!  de  questo  Con- 
sejo,  si  die  proceder  a  capitulo  a  capitolo  a  dar  quel¬ 
li  ordetii  che  in  questa  materia  siano  expedienli  et 
necessarii  onde,  benché  per  la  parte  presa  sia  sta 
provisto  che  i  ditti  Savii  debano  jurar  di  dar  la  ba¬ 
tata  contea  quelli  che  i  pregasseno,  over  facesseno 
pregar,  è  ben  alleviarli  dii  tutto  da  simile  molestia; 
et  però  sia  azonla  a  la  ditta  parte  che  i  Savii  pre¬ 
ditti  debano  parimente  zurar  di  non  aldir  alcuno, 
il  qual  per  sè  o  per  altri  li  volesse  parlar  di  questa 
materia  salvo  ne  l’officio,  et  presenti  et  audienti  li 
altri  compagni,  acciò  che  a  questo  modo  possano 
meglio  far  il  debito  suo. 

Al  servilio  de  i  ditti  Savii  sia  deputalo  uno  no- 
daro  de  la  Cancellarla  nostra,  et  si  possano  servir 
de  scrivani  et  altri  necessarii  ministri  che  li  pare- 
rano  al  proposito. 

Sia  per  la  Signoria  nostra  deputato  a  li  XX  Sa¬ 
vii  predilli  uno  loco  dove  i  se  habino  a  redur  ogni 
giorno  ferial  la  matina  et  dapoi  disnar,  non  essendo 
Pregadi.  Nè  se  intendano  esser  redoli  a  perfetto 
numero  se  non  serano  15  almeno,  et  habiano  a 
a  fare  i  judicii  sui  per  do  terzi  de  le  batate  per  il 
numero  che  si  troverano  di  15  over  da  là  in  suso; 
et  sia  obligalo  il  nodaro,  sotto  pena  di  immediata 
privalion  de  la  Cancellarla  nostra,  apuntare  quelli, 
che  non  si  redurano  de  uno  ducato  per  uno  ogni 
volta  che  i  mancherano,  e  poner  li  debitori  a  Palazo. 

Debano  essi  Savii,  per  sua  instandone,  haver  i 
libri  de  tutti  li  offìcii  di  questa  cita  che  exislimerano 
esser  a  proposito  del  judilio  che  i  haverano  a  far, 
facendo  quelle  altre  inquisilione,  sì  in  questa  cita 
come  de  fuori.  Et  possendo  dar  sacramento  a  quelli 
lì  parerà,  excepto  però  li  principali,  per  ben  haver  la 
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verità,  facendoli  jurar  de  non  manifestar  ad  al¬ 
cuno,  per  alcun  modo,  cosa  alcuna  di  quello  i  sarà 
slà  dimandali. 

Possine  essi  Savii,  per  causa  de  l’officio  suo,  me- 
ter  quelle  pene  che  li  parerà,  et  senza  altro  Con¬ 
scio  scuoderìe  da  quelli  che  mandati  a  chiamar  non 
li  andasseno;  et  in  la  inobidientia  loro  non  obstanle, 
debano  expedirli  per  le  informatimi  che  i  haverano 
de  la  condilion  et  facoltà  taro,  come  per  sua  con- 
scienlia  judicherano  meritar.  De  parie  150,  de  non 
131,  non  sincere  2. 

A  dì  25,  la  matina  fio  teiere  di  campo,  da  40^ 
Ponte  Vigo,  del  provedador  Griti  et  Nani,  di 
22,  ìiore  1,  tenute  fin  23  da  matina.  Come  erano 
zonti  lì  in  campo  li  oratori  sguizari,  stati  da’  sguizari 
che  calavano,  quali  referivano  a  monsignor  di  Lu¬ 
taceli  aver  protestalo  a  quelli  non  vegnino  a’  danni 
dii  re  Chrislianissimo  etc.,  e  in  questo  venne  Fa  vi  so 
di  Brexa,  et  etiam  per  francesi  venuti,  come  li  sgui¬ 
zari  erano  passati  di  sopra  et  che  tutto  il  brexan  era 
in  paura  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  audienlia  di  la  Signoria  col 
Principe  publicha,  et  li  Savii  recluti  daspersi  si  re¬ 
di!  so  no  a  consultar. 

Di  Ferara,  fo  teiere  dii  Bucha.  die  avisava, 
come  per  avisi  aulì,  sguizari  erano  passali  Ogio  et 
conzonti  con  iì  campo  dii  Papa;  e  come  per  avisi  di 
Romagna  et  Marcila,  il  Papa  feva  retenir  tulli  li  na- 
vilii  a  quelle  marine  etc. 

Di  campo,  vene  teiere  di  Ponte  Vigo,  dii 
Oriti  et  Nani,  di  23,  Inoro  1,  et  21,  liorc  11. 

Seri  ve  no  zercha  questo  passar  di  sguizari,  et  come 
erano  stati  in  coìoquio  con  Lutrech,  qual  il  ponte  è 
fato  e  si  va  su  e  zoso  li  campi  di  Ponte  Vico  a  Re- 
becho  ;  il  qual  si  ha  detesto  molto  che  sia  sta  lassù 
passar  ditti  sguizari,  et  che  li  nostri  non  hanno  fato 
bona  custodia.  Tieni,  come  i  nimici  non  erano  mossi 
da  Hostian,  et  che  ditti  sguizari  vorano  do  page  se 
dieno  venir  avanti,  justa  la  promission  fateli  di  darli 
subito  zonti  sul  mantoan,  che  sarà  da  ducati  80  Ita¬ 
lia,  tanti  i  sono;  sichè  non  sanno  come  il  Papa  farà 
di  danari,  però  starano  etiam  taro  a  veder  quello 
vorà  far  il  campo  dii  Papa,  quai  non  si  move.  Scrive 
altre  particolarità,  et  danari  li  bisogna. 

Di  Brexa,  fo  teiere  di  retori  e  provedador  40  " 
Pexaro,  di  21,  hore . .  .  con  varii  successi  di  sgui¬ 
zari  et  previstali  de  lì;  et  come  erano  eazule,  per  le 
aque,da  passa  50  di  muro  a  la  porta  di  le  Pile;  etiam 

(1)  La  carta  39*  è  bianca. 
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a  Saa  Zuane  le  mure  si  resentiva,  e  altri  avisi.  Et  co¬ 
me  quelli  di  Lover  si  hanno  scusalo  dii  modo  dii 
passar,  con  averli  mandato  una  Mera  li  scrisse  il  ca- 
pitanio  zeneral  di  sguizari,  che  non  dandoli  le  barche 
di  passar  li  poneriano  a  sacho  ;  e  altre  par  Oculari  là. 
La  copia  di  la  qua!  (etera  noterò  di  solo. 

Da  Chiosa ,  di  sier  Alvixe  Don  dotar,  pode¬ 
stà,  fo  teiere  con  V  aviso  ho  notato  esser  sta  rete- 
mite  barche  da  Chioza  in  la  Marcila  e  per  quelle  ma¬ 
rine  di  bordine  dii  Papa,  nè  si  sa  a  che  effetto. 

Letera  di  Brexa,  di  22  Octubrio, 
hore  7  di  note. 

Li  inimici  hanno  tento  di  andar  verso  Lover,  e  à 
in  ganalo  monsignor  de  Pondermin  e  le  altre  zen  le 
nostre  erano  a  la  riva  di  Oio,  e  aver  passato  Oio  do 
mia  di  sopra  Calepio,  dove  li  fece  contrasto;  le  qual 
zen te  nostre  si  sono  partide  e  andate  verso  il  campo. 
Le  zente  dii  paese  hanno  tolto  la  fuga  et  scampano 
in  questa  cita,  et  per  8  zorni  le  hanno  ascile  per 
mezo  dazio,  acciò  habbino  causa  di  portar  le  \iiuarie 
di  qui.  È  giolito  etiam  Falcali  di  Salò  con  fanti  150, 
mandato  per  il  Contino  con  ordine  non  si  babbi  a 
partir  fino  altro  non  barano  di  campo.  Questi  ale- 
mani  si  stima  ozi  tutti  esser  passati,  et  venendo  aco¬ 
sto  il  monte,  passarà  apresso  questa  cita  mia  3.  Do¬ 
mino  Ilironimo  Marzello  e  Tonon  da  la  Riva  hanno 
preso  22  cavalli  del  campo  pontificio,  il  qual  tino 
questa  malina  non  è  parlalo  dii  suo  alzamento. 

Letera  di  23  dito,  liore  7  di  note. 


fogliano  qual  compagnia  voleno.  Scrivono,  aver  m- 
lertenuli  li  fanti  dii  Vallrompia  e  promesso  darli  da¬ 
nari,  e  li  darano  ducali  uno  per  uno,  e  a  li  caporali 
doi.  Eri  zonse  li  150  fanti  di  Falcon  di  Salò,  et  è  in 
pensier  di  far  venir  in  la  terra  di  quelli  dii  territorio, 
e  ozi  hanno  fato  portar  di  le  artelarie  a  le  muraglie. 

Letera  di  24  dito,  hore  7. 

Come  haveano  scrito  a  la  Signoria  con  questa, 
ozi,  4  letere  con  avisarli  di  passo  in  passo  di  pro¬ 
gressi  de  li  inimici  sguizari  passali  poco  piu  di  uno 
mio  apresso  questa  cita,  et  alozali  mia  5  lontano  ;  et 
mandala  copia  di  diti  progressi.  Questa  matina,zonla 
di  qui  la  compagnia  dii  conte  Mercurio,  dii  Corilm  41* 
di  Marlinengo  e  altri  cavalli  lizieri,  da  li  qual  se  in¬ 
tese  el  venir  di  ditti  alemani  et  sguizari,  feno  star  a 
le  porle  li  doi  Camerlengi  et  domino  Salamon  Va- 
lier;  la  quarta  per  aversi  resentita  per  la  fortuna  di 
l’aqua,  fu  tenuta  serata.  Feno  meter  in  arme  la  com¬ 
pagnia  ordinaria  e  la  straordinaria  de  li  700  fanti  di 
Vallrompia,  et  munito  le  porte  di  quello  numero  di 
fanti  li  parse  al  proposito;  il  resto  disteseno  a  longo 
le  mure,  e  la  compagnia  del  signor  Oratio  Baion  in 
arme  apresso  la  porta  di  Santo  Alexandro  la  mila,  il 
resto  a  San  Nazar.  A  la  piaza,  oltra  li  25  ordinarli, 
messeno  Falcon  da  Salò  con  fanti  150,  e  tra  le  20  o 
21  hore  tolseno  le  compagnie  ne  la  terra  per  esser 
lassi  per  la  lazion  fata  la  note  et  il  zorno  fino  a  quella 
bora;  et  da  matina,  3  hore  avanti  zorno,  dille  com¬ 
pagnie  si  manderà  in  campagna  per  esser  a  vista  di 
ditti  sguizari,  per  farli  andar  interlenuti. 


Come,  per  letere  dii  conte  Mercurio  Bua,  date  a 
Caslegnedolo,  seino  avisati  li  alemani  et  sguizari  non 
havea  passato  Oio  più  di  4000  fino  cri,  hore  22.  Ozi, 
per  nostri  exploradori  havemo  erano  alozati  a  Ca¬ 
prini  el  circumstanlic,  e  se  divulgava  doveano  luor 
la  via  de  Busco.  Potria  esser  passasseno  questa  note 
anzi  esser  passali  ozi,  et  dimane  potria  tuor  camino 
quelle  zente  che  erano  sopra  la  riva  di  Ogho,  clic  se 
hanno  lascialo  inganar.  Li  francesi  erano  a  Chiari  et 
a  Caslegnedolo  c  altri  lochi,  a  G  et  8  mia  apresso 
questa  città,  et  hanno  scrito  soe  letere  al  conte  Mer¬ 
curio  et  al  Contili  se  inlendino  ben  insieme  el  pio¬ 
mbino  a  la  vista  di  essi  alemani,  oziò  nel  suo  cami¬ 
no  i  vadino  restretti  c  fazino  menor  danno  al  terri¬ 
torio.  È  teiere  di  campo,  di  osi,  hore  18,  che  non 
haveano  fallo  alcuna  movcsla;  et  ricorda,  si  ben  i 
passano  come  amici,  che  si  babbi  a  guardar  prove¬ 
dendo  di  qualche  gente;  et  volendo  li  cavali  lizieri, 


Sumario  di  progressi  di  sguisari. 

Questa  matina,  a  dì  24,  a  hore  zercha  15,  haves- 
semo  da’  nostri  esploratori  le  gente  si  melevano  in 
ordinanza  fuor  de  Roado,  et  poi,  a  hore  zercha  17, 
veneno  ne  la  terra  alcune  nostre  compagnie  di  cavali 
lizieri,  dicendone  che  alemani  erano  già  passati  a  l’O- 
spedaleto,  e  per  aversi  atrovato  Zorzi  Busichio  in 
veduta  de  li  alemani,  mandoe  a  dirli  i  venivano  a  la 
volta  dii  ponte  di  la  Mela.  E  poco  da  poi  soprazonse 
un  messo  dii  Vicoaro  et  uno  altro  dii  Busichio,  che 
affermavano  le  gente  predite  esser  propinque  a  dito 
ponte,  c  poi,  a  hore  zercha  20,  le  passorono  ditto 
ponte  di  la  Mela  e  se  aviavano  a  man  dritta  di  sotto 
la  spianada  via;  e  per  quanto  si  dicea  verso  Caslegne¬ 
dolo,  loco  mia  5  lonlan  di  Brexa.  Da  poi,  per  altri 
mandatoli  dredo,  si  ave  diti  sguizari  et  alemani  esser 
andati  a  Caslegnedolo  tenendo  questo  ordine:  uno 
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squadron  di  cavalli  per  antiguarda;  dadriedo  segui¬ 
va  la  mila  de  li  pedoni  et  uno  squadron  di  cavalli 
et  il  resto  de  li  fanti;  et  per  retroguardia  uno  terzo 
squadron  di  cavalli.  In  camino  hanno  voluto  le  spese 
senza  pagamento,  et  quanti  cavali  o  animali  incon¬ 
trati  li  hanno  tolti.  Per  uno  presone  fato  questa  ma¬ 
lina  da  li  nostri  in  la  spianada,  vien  dito  sono  14  mi- 
lia,  tamen  uno  homo  d’arme  dii  signor  Oratio,  eh’ è 
stalo  a  vista  loro,  non  li  fa  se  non  8000. 

42  A  dì  26.  La  malina,  vene  uno  messo  di  la  co¬ 
munità  di  Grado  con  le  ter  e  di  sier  Zuan  Maria 
Malizierò  conte.  Avisava  come,  per  il  gran  vento 
stato,  era  cazudo  da  40  passa  di  muro  di  quella  terra 
e  il  resto  minazava  mina,  suplicando  fosse  provisto 
per  esser  propinquo  al  conte  Christoforo;  e  si  Grado 
si  perdesse,  saria  gran  danno.  Fo  comessa  a  li  Sa  vii 
dovesseno  far  provision. 

Di  campo,  fo  letere  di  24 ,  bore  4,  tenute  fin 
25  la  ma  fina.  Come  sguizari  venivano  di  longo  a 
.  . .  che  è  verso  Mantoa  ;  li  campi  non  erano  mossi. 
Et  scrive  esso  provedador  Griti  di  danni  hanno  fato 
sul  brexan  e  sachizà  una  villa  ditta  Otolengo,  et  che 
el  non  voria  i  fosse  sul  nostro;  con  altri  avisi,  et  voi 
danaro. 

Da  poi  se  intese  esser  zonto  a  Lio  quel  ambas- 
sador  dii  Turcho,  vien  per  via  di  Ragusi  con  uno 
gripo.  Et  ordinalo  mandarli  da  viver,  et  mandar  poi 
disnar  alcuni  zentilhomeni  con  Ira  per  acompagna  rio 
a  caxa  di  sier  Polo  Malipiero  a  la  Zuecha,  dove  li 
è  sta  preparato  ;  è  solum  con  persone  3.  Et  cussi 
fo  trovato  alcuni  zentilhomeni  inpressa,  zoè  sier 
Filipo  Saiamon,  sier  Alvise  Pizamano  qu.  sier  Fan- 
tin,  sier  Michiel  Foscarini  qu.  sier  Andrea,  et  tre 
Savii  ai  ordeni,  e  lo  reeeveteno  a  Lio  e  col  gripo 
suo  lo  conduseno  a  la  Zuecha  a  la  soa  habilation. 
Questo  è  venuto  con  letere  che  avisa  la  viteria  aula 
di  Belgrado. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla  per 
trovar  danari;  si  dice  per  assolver  sier  Zuan  Emo  et 
sier  Zuan  Ferro  qu.  sier  Antonio,  qual  à  oferto  pre¬ 
star  ducali  1000  per  anni  .....  et  esser  assolto  dii 
bando  per  sodomilio. 

El  fono  proposte  varie  parte  per  trovar  danari, 
videlicet  una,  che  sier  Francesco  di  Prioli  qu.  sier 
Zuan  Francesco,  qual  vien  in  Pregadi  per  li  ducati 
1000  prestò  sier  Marin  Trivixan  qu.  sier  Marchiò 
per  venir  in  Pregadi,  qual  era  suo  suoxero  et  morto 
lui  questo  Prioli  impetrò  dal  Consejo  di  X  di  venir 
in  loco  suo,  bora  voi  prestar  ducali  600  et  li  sia  fata 
una  parlida  in  banco  di  Pixani,  termine  anni  do,  di 
I  Viarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 
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darli  i  od  rio  ducati  1200,  eh’ è  questi,  de  contadi,  et 
ducati  600  di!  credito,  et  restar  lui  con  li  ducati 
400,  eh  è  il  resto  dii  credito,  e  poter  venir  in  Pre¬ 
gadi,  sicome  vien  altri;  ma  non  fo  balolata. 

Item,  sier  Antonio  di  Prioli  qu.  sier  Marco  voi 
tuor  afito  uno  castello  in  Istria  chiamato  Piamente, 
per  ducali  300  a  l’anno,  sicome  si  alita  al  presente; 
ma  voi  sia  livello  perpetuo,  et  voi  prestar  a  la  Signo¬ 
ria  ducali  ...  per  anni  .  .  ,  qual  passati  li  sia  resti¬ 
tuiti  con  parlida  di  banco.  Etiam  non  fo  balotala. 

Item ,  fu  preso  che  sier  Doinenego  Bembo  qu. 
sier  Ilironimo  da  San  Zulian  possi  andar  Soraeo- 

milo  in  loco  di  sier . .  .  suo  fradello,  che  mo-  42* 

rite  Soracomilo  e  lui  fo  in  suo  loco  posto,  et  voi  di 
novo  tornar  Soracomilo  et  prestar  a  la  Signoria  du¬ 
cati  400  per  anni  do  con  obbligatimi  di  restituirli  et 
con  cauzion  ;  et  questa  fu  presa. 

Fu  posto  di  altri  vociano  andar  Soracomili  et 
prestar  danari  ;  ma  non  fo  prese. 

Siche  di  la  cosa  di  sier  Zuan  Emo  non  fo  parlalo 
alcuna  cossa. 

Noto.  In  questa  matina,  per  il  Colegio,  a  bosoli 
e  balote  fu  preso  far  uno  mandato  a  li  officiali  a  la 
camera  d’ Impresici,  et  cussi  fo  fato,  et  è  nota  in 
Notatorio,  che  in  e!  cavedal  di  Monte  novissimo  deb¬ 
bano  (ranslatar  al  nome  dii  qu.  reverendissimo  Car¬ 
dinal  Zen,  zoè  di  la  Comessaria, ducati  6000  di  quella 
moneda  di  danari  dì  le  vendede  fate  per  li  Proveda- 
dori  sora  i  Monti  de  le  bolega  in  Rialto,  et  che  il  prò’ 
di  quelli  si  risponda  a  li  ca  pedani,  ut  in  manda  tu. 

Ave  21,0,  0;  et  cussi  fo  translatado,  come  apar  a  la 
camera. 

A  dì  27,  Domenega,  la  matina ,  fo  teiere  di  43 
campo  dii  provedador  generai  Griti  et  sier  Polo 
Nani  capitanio  di  Bergamo,  date  a  Ponte  Vico 
a  dì  25,  hore  11.  Come  sguizari  erano  a  Monte 
Chiari  et  voleno  do  page  dii  Papa,  dovendo  venire 
avanti,  et  che  il  campo  dii  Papa  si  ritrovava  a  .  .  .  , 
nè  era  mosso  et  haveano  brusà  il  ponte  sora  la  Mela; 
et  come  nostri  erano  sfati  in  arme  la  note,  perchè 
intendevano  i  ninnici  volersi  levar.  Et  come  era  ve¬ 
nuto  Zanin  di  Medici  con  cavalli  etc.  per  sopraveder 
quello  voleano  far  il  nostro  campo. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  et  fato  un  di  la 
Zonta  in  luogo  di  sier  Marin  Corner,  è  intra  nel  Con¬ 
sejo  di  X:  et  niun  passoe.  Tolto  sier  Jacomo  Corner 
luogotenente  di  la  Patria  di  Friul,  di  sier  Zorzi  cava  - 
lier  procurator,  qual  altre  volte  è  rimasto  di  Zonta. 

Ave  648,  722  et  non  passoe. 

Fu  posto,  perii  Consieri,  dar  licenlia  a  sier  Zuan 
di  Prioli  podestà  di  Piove  di  Snello,  di  poter  venir 
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in  questa  lerra  per  zorni  15  jusla  il  consueto;  fu 
presa.  Ave  .... 

Fo  publichà  e  chiamali  li  dolori  e  altri  zentilho- 
meni  zoveni  per  acompagnar  da  malina  ì’oralor  dii 
Signor  turco  a  la  Signoria,  zercha  numero  30,  e  ad- 
raonili  lutti  vadano  solo  pena  di  ducati  10  per  uno 
secondo  la  parte. 

Seguile  ozi  un  caso  a  Consejo,  che  vene  uno  ac¬ 
cidente  a  sier  Luca  Soranzo  qu.  sier  Beneto.  Andò  in 
angosa  e  stentò  a  revenir,  pur  revene  et  non  fo  altro; 
et  come  el  dice,  è  solito  venirli  tal  addente.  È  di  età 
di  anni  .... 

Di  campo ,  vene  letere  di  25,  hore  2  di  note, 
da  Ponte  Vico,  dii  Provedador  sonerai  et  il 
Nani.  Come  i  nimici  erano  a  Castegnedolo,  zoè  li 
sg  ni  za  ri.  Et  scrive  coloquii  aulì  con  Liitrech,  qual  li  a 
ditto  aver  aviso  di  Pranza,  il  Chrislianissimo  re  sara 
potentissimo  in  campo  conira  l’ Iinperador  con  fanti 
40  india  et  homeni  d’arme  2000,  et  voleva  andar  a 
una  lerra,  li  disse  il  nome,  ma  non  si  ricordava. 

Di  Prexa,  di  rectori  e  di  sier  Hironimo  da 
cha’  da  P exaro  provedador  sonerai,  date  a  dì 
25,  hore  7.  Come  per  le  letere  di  eri  scrisseno,  que¬ 
sti  sguizari  veneno  a  passar  al  ponte  di  la  Meda,  eh  e 
uno  mio  lonzi  di  sta  cita,  el  a  man  destra  se  volto- 
rono,  ch’è  solo  la  spianada  de  la  cita,  et  questa  note 
sono  alozati  a  Castegnedolo  et  Borsidol,  eh  è  mia  5 
in  C  lontan  di  qui.  Questa  matina  a  ore  do  di  giorno 
43  '  se  messeno  a  camino,  el  li  cavalli  da  la  banda  verso 
Ponte  Vico,  et  le  fantarie  in  ordinanza,  et  hanno  ca¬ 
mbialo  a  Monte  Chiari,  dove  sopra  la  pinza  se  reire- 
scorono.  El  poi  da’  nostri  mandali  driedo  averne,  che 
i  sono  restali  in  la  campagna  di  Caslion  di  le  Sii  vie  - 
re,  loco  dii  manteau,  dove  si  tien  questa  note  habino 
ad  alozar.  Et  da’ villani  è  sta  referi  tu  che  molta  roba 
era  sta  portala  in  castelo  per  rispeto  di  lo  aloza mento 
haveano  a  far  de  lì,  et  li  cavalli  havea  tolto  la  volta 
di  Carpenedolo,  ch’è  sul  brexan  mia  3  lontan  di  Ca- 
slion  di  le  Staierc.  Li  ditti  li  hanno  stimalo  siano  ca¬ 
valli  1200  et  10  milia  pedoni,  et  chi  dice  12  rnilia,  e 
hanno  visto  molti  animali  boini  menavano  con  se.  E 
pur  qualche  ciladino  è  venuto  da  nui  a  dolersi  esser 
sta  mena  via  et  cavalli  el  boi  ;  pur  si  dice  che  da  li 
nostri  proprii,  che  erano  in  ditto  campo  di  sguizari, 
è  sta  fato  questi  danni,  et  per  loro  redori  el  Prove¬ 
dador  è  sta  scrilo  molle  letere  a!  Cardinal  Sedunen- 
se  di  questo.  Scrivono  esser  passali  di  Brexa  li  ora¬ 
tori  sguizari  numero  9  con  28  cavalli,  ai  qual  hanno 
fato  le  spexc  et  visitatoli,  el  per  lui  Provedador 
ucompagnali  a  l’ tissir  di  la  terra.  Et  questi  hanno 
corrisposto  a  le  offerte  fateli,  dicendo  i  speravano  di 


far  bon  frutto  per  la  Christianissima  Maiestà  et  la 
Signoria  nostra.  Li  quali  9  oratori  hanno  libertà  per 
12  cantoni,  et  se  hanno  aviati  a  la  volta  di  questi 
sguizari.  Scriveno  aver  scrito  questa  note  do  man  di 
letere  a  la  Signoria,  el  ozi  4  mano,  et  cussi  in  cam¬ 
po  con  avisar  ogni  successo.  Scriveno  aver  pagato 
la  compagnia  vechia  dii  castelo  et  principiato  a  pagar 
quella  di  Jacomin  di  Valtrompia,  qual  è  sta  interle- 
nuta  tanti  giorni,  e  datoli  ducati  uno  per  uno  et  do 
a  li  caporali,  et  cussi  seguirano  a  pagarla,  et  con  poca 
spesa  barano  proveduto  a  la  bona  segurta  di  quella 
cita.  Et  scriveno  sia  mandato  danari  per  pagar  la  com¬ 
pagnia  di  Agustin  di  Parma. 

A  dì  28.  Luni  fo  San  Simion.  La  matina  Mi  parli  45V 
per  andar  a  la  fiera  a  Treviso  con  sier  Marco  Anto¬ 
nio  Venier  mio  nepote  et  soa  moglie,  dove  steli  zor¬ 
ni  7.  Però,  avendo  lassato  chi  dovesse  investigar  le 
nove  che  occoreva,  perchè  a  la  ritornata  potesse  scri¬ 
verle,  però  qui  di  quelle  ne  farò  nota. 

Vene  l’orator  dii  Signor  turclio  in  Colegio  acoro  - 
pagliato  da  zercha  20  zentilomeni,  et  era  lui  vestito 
di  casacha  rossa,  nome  Chalil  zaus,  non  ben  in  or¬ 
dine.  Et  inlralo  in  Colegio,  el  Doxe  si  levò,  et  intralo 
conira  e  posto  a  sentar  apresso  Soa  Serenità,  quello 
apresentò  la  letera  dii  suo  Signor,  qual  era  in  ...  . 
e  fo  fata  poi  tradur,  la  copia  di  la  qual  sarà  nolada 
qui  avanti,  per  la  qual  si  alegrava  di  la  vitoria  aula 
dii  prender  di  Belgrado  e  la  terra  etc.,  ut  in  litte- 
ris.  Poi  disse,  per  interprete  Hironimo  Zivran  è  a 
la  Canzelaria,  come  il  suo  Signor  lo  havia  mandato  de 
qui,  primo  per  alegrarsi  de  la  creation  dii  Doxe,  de¬ 
ntimi  per  significarli  la  sua  vitoria  abuta  a  Belgrado, 
con  dirli  a  tempo  nuovo  l’era  per  tornar  col  suo 
exercito  et  per  vendicarsi  contra  questo  Hongaro 
suo  inimico  grandissimo,  dal  qual  1  haveya  rccevulo 
injuria  non  piccia.  Et  il  Doxe  li  rispose  ringraciando 
il  Signor,  et  che  l’era  ben  visto.  Poi  disse  che  ’l  so’ 
Signor  faria  ben  a  difender  il  suo  paese,  e  che  la  è 
bona  cosa  a  farlo,  e.t  che  etiam  Soa  Serenità  havia 
portalo  la  curazina,  et  era  ancora  per  portarla  per 
difender  questo  Stado.  Poi  l’oralor  disse  che  ’l  suo 
Signor  se  nieravegiava  che  da  poi  la  sua  creation  e 
reaquislà  la  Scria,  la  Signoria  havesse  tanto  larda  in 
mandarli  l’ambassador.  El  Doxe  li  rispose  che  questo 
non  era  venuto  per  negligenza,  perchè,  subito  inteso 
la  soa  creation  lo  elezemo  per  mandarlo  subito;  ma 
ha  indusià  perchè  lui  Orator  era  sta  amaialo  qui  e 
a  Corfù  el  in  Candia  ìongamenle,  sichè  tenimo  el  sia 
zonlo  a»Constantinopoli;  poi  sì  lasete.  Et  visto  Tarn* 

(1)  La  caria  44  e  44*  è  bianca. 
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bassador  predilo  che  più  non  si  parlava,  disse:  «  E1 
mio  Signor  dice  che  de’  certi  navilii  »,  e  a  questo  il 
Doxe  non  li  dete  risposta.  Et  sier  Francesco  Bra- 
gadin,  el  consier,  disse:  «  Sì,  Serenissimo  Principe, 
voi  dir  di  la  nave  Mosta  e  de  quelli  altri  navilii  no- 
45*  stri  che  fo  presi.  »  Et  1’  ambasador  disse  :  «  El  mio 
Signor  ha  ordinalo  che  tutto  sia  conduto  a  Constai)  - 
linopoli  e  tutto  a  li  patroni  restituirà.  »  Ditto  orator 
disse  poi  a  li  zentilhomeni  lo  acoro pagnarono,  raso- 
nando  di  l’aquisto  fato  di  Belgrado,  come,  visto  el 
so  Signor  expugnata  per  bataglia  la  terra  di  Bel¬ 
grado  et  quelli  dii  castello  non  si  voleano  render, 
et  quella  rocha  sì  ben  edifichata  li  rincresceva  mi¬ 
narla  con  artellarie,  et  che  li  vene  uno  chrisliano 
renegalo  dicendoli  :  «  Signor,  non  la  minar  che  le 
la  darò  integra.  »  El  Signor  fu  contento,  e  lui  fece 
certe  cave  soto  terra  propinque  a  dillo  castello  e  li 
messe  500  sachetti  di  polvere  dentro;  la  qual  messa, 
de  li  a  pocho  pareva  che  tutto  quel  castello  caschasse 
e  che  le  piere  se  aprisseno  ;  et  visto  questo  quelli 
dii  castelo  si  reseno. 

Fo  terminato  in  Colegio  di  cxpedirlo  presto  e 
mandarlo  via.  È  alozato  a  la  Zuecha  in  caxa  di  sier 
Polo  Malipiero,  et  se  li  fa  le  spexe  per  la  Signoria 
nostra. 

Di  campo  fo  leterc  da  Ponte  Vigo,  dii  Oriti 
et  Nani,  di  26,  hore  una  di  note.  Come  sguizari 
erano  passati  tutti  sul  manloan  e  alogiali  a  Medollo 
mia  20  distante  dii  campo  dii  Papa  in  zercha.  El 
campo  predilo  è  al  solito  loco. 

Di  Brexa,  di  ree  tori  e  provedador  generai 
Pexaro,  di  26,  hore  6.  Come,  per  uno  venuto  da 
Medolo  loco  dii  mantoan  si  ha,  sguizari  el  li  cavalli 
lizieri  atrovarsi  de  lì,  et  aver  sentilo  dir  che  li  ditti 
locherano  do  over  tre  page  dal  Papa.  Et  per  uno  di 
Calzinà,  qual  ha  parlato  con  uno  altro  di  quel  loco 
venuto  pur  da  Medolo,  aferma  esser  tutti  in  quel 
loco,  dove  hanno  a  dimorar  do  over  tre  zorni,  e  poi 
per  la  via  di  Aqua  Negra  andar  a  congiongersi  col 
campo  dii  Papa  ;  e  dita  dimora  procedevano  per 
aver  le  page,  el  si  diceva  esser  zonti  ducati  50  in  60 
milia.  Scriveno,  in  questa  matina  hanno  essi  rectori 
et  provedador  expedito  il  conte  Alexandro  Donato 
con  ducati  2300  al  campo.  Diman  mandano  domino 
Zuan  di  Naldo  con  la  sua  compagnia  a  la  volta  de  i 
contini  dii  brexan  verso  il  veronese,  per  assegurar 
la  strada  e  campagna  da’  ladri  che  hannosi  messo  a 
la  strada. 


Copia  di  la  letera  dii  Signor  turcho  mandata  46 

per  il  suo  schiavo  a  la  Signoria  nostra. 

Suleimansach  filius  Selìmsach  regis 
victor  sernper. 

Sultan  Suleimansach  Dei  grafia  rex  maximus 
Constantinopolis  et  imperalor  ulriusque  continentis 
Persarumque  et  Arabum,  Siri®,  Medi®  et  Ilieroso- 
limarum,  Asiaeque  et  Europ®,  et  totius  lerr®  Aegy- 
pli  Imperalor  etc.  ad  illustrissimum  et  maxime  ho- 
norabilem  Ducem  illustrissimi  Venetiarum  Domimi 
dominion  Antonimi)  Grimanum  salutoni  dignam  et 
convenientem  salutationem,  cum  congruenti  affectu 
splendori  tuo  millimus. 

Sopiate  che  per  il  passato  nostra  Maestà  se  era 
partita  per  andar  con  tra  il  re  de  Hongaria  hostil- 
mente  et  armata  manu,  et  venissimo  et  zonzesse- 
seno  ne  li  sui  loci  et  passassemo  grandi  fiumi  cum 
navilii  et  pervenissemo  in  mezo  il  suo  paese.  Tutto 
el  desiderio  nostro  era  di  trovar  precise  quel  Re  per 
combater  in  la  campagna;  et  stessemo  mexi  tre  in 
mezo  il  suo  paese  et  brusassemo  et  desolassemo 
quelli,  et  menasserno  in  captività  molti.  Per  il  che, 
vedendo  la  Majestà  nostra  che  il  prefalo  Re  non 
vien  in  uefension  del  suo  paese,  combatessemo  et 
havemo  preso  tre  sue  cilà  cum  la  spada,  de  le 
quale  l’una  è  chiamata  Belgrado,  l’altra  Sabaz,  et 
l’altra  Semini,  et  li  homeni  di  quelle  havemo  menali 
per  Gl  de  spada.  Se  hanno  reso  et  altre  cinque  cilà, 
et  del  populo  suo  parte  avemo  mena  per  schiavi, 
parte  per  sorgoni  (?)  a  Costantinopoli  ;  li  loci  et  cilà 
sue  destrutte  et  rumalo  omnino.  Et  vedendo  nostra 
Maestà  che  il  tempo  era  breve  et  la  invernata  sopra¬ 
veniva,  retornassemo  et  venisserno  a  la  sedia  nostra. 
Quare,  sapendo  nostra  Maestà  che  vui  per  il  pas¬ 
sato  havevate  bona  paxe  et  amicitia  cum  le  bene¬ 
dette  anime  di  nostri  rnazori, pariter  et  cum  nostra 
Majestà,  nè  è  parso  conveniente  mandar  el  presente 
nostro  schiavo  zaus  Chelil  che  vi  conforti  cum  el  no-  46  ‘ 
stro  ben  esser,  etiarn  cum  le  prodeze  nostre,  aciò 
vi  realegrate  come  boni  amici  nostri  che  sete. 

Scripta  in  aula  regiae  potes lati s  nostree  in 
regione  et  oppido  Belgradi,  prope  fluvium  Da- 
nubium,  die  XX  Septembris  1521. 


Traduta  di.  .  .  .  in  latin  vulgar. 
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1521  a  dì  26  Octubrio  in  Brexa. 

Eelatione.  Jacomo  da  Otolengo  interogado  come 
successe  cl  miserabel  caso  seguido  in  diio  loco  di 
Otdengo,  risponde  come  Mercore  passato,  a  bore 
zercha  16,  stando  lui  senza  ulgun  suspetlo,  veneno 
al  dillo  nostro  luogo  uno  squadron  di  spagnoli  ven¬ 
turieri  et  qualche  gente  del  campo  pontificio  et  in¬ 
trono  per  forza  dentro  in  la  terra,  non  essendoli 
però  fato  contrasto  algun  per  la  gran  moltitudine 
che  fu  veduta,  ma  lutti  si  messene  a  fugir.  Et  in- 
trale  dentro  tal  gente,  comenzorno  a  meter  a  saeho 
fazendo  presoni,  non  riguardando  a  done,  vedili, 
putì,  chiesie,  lochi  sacri,  et  demum  lolendo  fina  el 
tabernacolo  dove  era  el  sacratissimo  corpo  dii  no¬ 
stro  Signor  messer  Jesù  Christo,  usando  tutte  quel  c 
crudeltà  che  magior  far  over  imaginar  se  potriano. 
Quel  saco  durò  fino  a  22  bore,  a  la  qual  bora  poi  s. 
partirno  conducendo  via  lutti  li  presom  et  robe,  et 
sfondrando  le  bote  dii  vino  per  dispretio  per  non  le 
poter  condur  via,  per  inferir  magior  danno  che  po¬ 
tevano,  dicendo  tamen  esso  exponente  che  imme¬ 
diate  zercha  14  in  15  bore  lui  fu  menalo  via  de  h 
primi  et  conduto  nel  campo  pontificio  nudo,  hgato 
con  una  corda  a  traverso  e  cargato  de  oche  butim- 
zatc;  nel  qual  campo,  giolito  che  ’1  fu  cussi  ligaio  e 
fato  pregione,  se  incontrò  nel  marchese  di  Pescie¬ 
ra,  qual  con  molla  gente  se  ne  veniva  verso  la  ditta 
ruma  de  Otolengo.  Et  parendo  ad  esso  exponente 
che  fusse  persona  da  capo,  se  li  bufò  in  zenochiom 
domandandoli  misericordia,  qual  si  fermò  et  volse 
intender  chi  era;  et  inteso  da  lui  che  era  de  quelli 
miserandi  da  Otolengo,  dove  si  facea  quel  crudo 
saco,  sua  signoria  rivoltata  verso  quello  che  con¬ 
duce»  per  prigione,  lo  passò  con  l’arma  do  et  tre 
fiale.  Et  veduto  lì  apresso  uno  sacoman  cargo  di 
robe,  dimandò  che  robe  erano  quelle;  et  inteso  che 
erano  del  sacco  predillo,  disse  de  subito  che  ’l  fusse 
apicado  facendoli  tuor  le  robe,  el  dimonstrando  in¬ 
vero  clic  ne  haveano  recevuto  gran  dispiazer.  Et 
procedendo  sua  signoria  con  molli  altri  signori  di 
quello  exercilo  verso  ditto  loco  de  Oltolcngo,  facea 
relassar  lutti  prigioni,  robe  et  animali  che  per  strada 
.17  *  trovava;  le  qual  tulle  robe  fcccno  meter  in  una  caxa 
in  Hosliano,  clic  è  loco  più  propinquo  miglia  6,  so- 
giongcndo  clic  ditti  signori  hanno  (alo  ogni  demon- 
slralion  di  haverne  sentito  molestia  di  questa  cosa, 
ei  haver  fato  far  cridc,  sicome  ha  inteso,  el  tulle 
dicono  clic  non  sia  alcuno  sopra  il  manluano  clic 
ardisca  comprar  de  dille  robe,  sotto  pena  di  la  tor¬ 


cila,  sì  a  chi  vendesse,  come  a  chi  comprasse.  Do- 
mandado  se  tutte  le  robe  e  animali  sono  sta  resli- 
luide  e  li  prigioni  relassadi,  risponde  poter  esser  sta 
fata  restitution  de  animali  de  le  tre  parte  e  do  (?)  ; 
de  i  presoni  ne  inanellano  pochi,  et  crede  siano  torsi 
05  quali  non  si  trovano,  tra  li  quali  non  si  sapea 
del  vicario,  fino  a  la  parlida  sua  di  Otolengo,  che  fu 
beri  a  12  bore.  De  le  robe  non  si  puoi  far  termo 
juditio  per  esser  tutte  in  mucido,  a  la  guardia  de  le 
qual  ne  sono  4  de  li  nostri  da  Oltolcngo  de  li  pri¬ 
mari!  et  hanno  la  chiave,  et  haveano  già  mandati  a 
tuor  li  carri  per  levarle  de  lì  et  condurle  a  Olto- 
lengo.  Interogado  se  ne  sono  slà  morti  e  feridi  fa- 
cendose  el  sacho,  rispose  ne  è  morto  uno  et  5  0  0 
sono  stà  feridi  a  la  morte,  agiongendo  che  molti  de 
ditti  spagnoli  quando  vedeano  venir  quelli  signori 
verso  di  loro  facendoli  demonslration  che  faceano 
mal,  volavano  et  transcorevano  per  un’altra  via;  el 
si  poi  judicar  per  questa  via  esser  persa  molla  roba. 
Dicendo  etiam  che  si  vede  palesemente  che  nel  loco 
andorno  a  rapir  el  tabernacolo  dove  era  il  nostro 
Signor,  si  aperse  il  muro  et  ne  caschò  una  gran 
parte,  tamen  fu  veduto  che  non  fece  nocumento  al- 
guno  a  quello  che  ’l  tolse;  ma  visto  che  esso  taber¬ 
nacolo  non  era  de  pretio  ma  esser  di  laton,  lo  trasse 
per  terra  insieme  con  il  corpo  sacratissimo  del  no¬ 
stro  Signor;  et  tandem  che  hanno  voluto  forzar  le 
donzelle  fino  in  chiesia,  oltra  che  le  haveano  spo¬ 
gliate  et  vituperosamente  strascinate.  Interogado  se 
’l  sapea  causa  alguna  che  i  habino  mossi  a  far  tal  ex¬ 
cesso  et  sacho,  et  se  li  è  stà  fato  ingiuria  0  mala 
dimostration  alguna  per  ditti  da  OUolengo  ad  al¬ 
cuno  de  li  ditti  spagnoli  et  altri  del  campo  pontifi¬ 
cio,  rispose:  io  non  so  che  li  sia  stà  fata  ingiuria  al¬ 
guna,  ma  loro  dicono  haver  fato  questo,  perchè  al¬ 
cuni  de  li  soldati  de  li  nostri  preseno  certi  sacomam 
spagnoli  per  avanti  fino  su  le  porte  de  Ottolengo, 
et  dicono  che  furono  li  nostri  di  Ottolengo  propri!  ; 
il  che  non  è  vero,  ma  furono  soldati  del  campo  de 
la  Illustrissima  Signoria. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  lete  queste  leteie  4S 
cl  assa’  altre.  Et  di  sier  Agostin  da  Muta  pro- 
vedador  di  V  armada,  da  Sibinico,  qual  scrive 
esser  lì  con  una  galìa  et  star  a  perder  tempo,  et 
voria  licenlia  di  andar  a  Corfu  etc. 

Fo  lela  la  lelera  dii  Signor  turcho  scrive  a  la 
Signoria,  la  copia  di  la  qual  è  notada  di  sopra. 

Fu  posto,  per  li  Savii  lutti,  di  expedir  P  oralor 
predito  dii  Signor  turcho,  videlicet  darli  contanti 
ducati  300  venitiani,  et  in  veste,  per  vestir  lui  e  li 
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soi,  e  iti  le  spexe  altri  ducati  200  sicome  parerà  al 
Colegio.  Et  fu  presa.  Ave  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Coosejo  e  terra  ferma, 
atento  sia  passalo  il  termine  di  pagar  di  le  decime 
do  poste  ad  imprestedo,  che  le  dite  siano  tajade,  con 
questa  condilion,  ancora  chi  voleva  potesse  pagar 
tino  a  dì  8  Novembrio  con  il  don  di  10  per  100,  et 
aver  poi  la  sua  restilution.  Ilor  fo  do  opinion:  li 
Savii  dii  Consejo  e  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  savio 
a  terra  ferma  messcno  sia  tajade  a  raxon  di  50  per 
100,  et  sier  Hirotiimo  Querini,  sier  Francesco  Mo- 
rexini,  sier  Toma  Mocenigo,  et  sier  Domcnego  Ve- 
nier  savii  a  terra  ferma,  messcno  a  raxon  di  40 
per  100.  Andò  le  parte:  quella  di  Savii  dii  Consejo 
ave  51,  questa  di  Savii  a  terra  ferma  98  et  fu  pre¬ 
sa,  7  di  no,  3  non  sinceri.  Noto.  Le  ditte  dexime 
numero  do  a  restituir,  à  scosso  fin  qui  in  contadi  a 
la  cassa  di  sier  Marco  Gabriel  governador,  duca¬ 
ti  ...  . 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  che  ’1  Provedador 
di  l’ armada,  qual  si  ritrova  a  Sibinico,  che  ’1  do¬ 
vesse  andar  a  Corfù  et  ivi  star  con  le  altre  galle 
resta  questa  invernada  fuora,  numero ....  Et  in 
questa  opinion  era  li  Savii  dii  Consejo,  excepto  sier 
Luca  Trun,  e  Savii  a  terra  ferma.  E1  qual  sier  Luca 
Trun  messe  de  indusiar  per  adesso.  Et  andò  in  Ten¬ 
ga  sier  Berluzi  Gabriel  savio  ai  ordeni,  ringraliò  il 
Consejo  et  parlò  ben;  li  rispose  sier  Luca  Trun, 
dicendo  per  queste  cose  di  Ferara,  che  par  il  Papa 
voy  andar  lì,  è  bon  tenir  questa  armada  in  Dalma- 
lia;  con  altre  raxon,  persuadendo  la  indusia.  Andò 
le  parte:  di  Savii  115,  dii  Trun  GO,  et  fo  presa. 

Noto.  Ozi  per  la  Signoria  fo  chiama  li  Avogadori 
di  comun  et  comessoli  la  materia  dii  manchar  di 
danaro  di  groppi  mandali  in  campo  a  dì  5  Avosto 
et  27  Septembrio  passalo,  e  di  tal  comission  fu  fato 
nota  su  el  Notatorio  publico. 

48  *  Di  Brexa,  di  rectori  et  provedador  zeneral 
Pexaro,  di  26,  hore  6.  Come  questa  note,  per  una 
lelera  dii  conte  Mercurio  Bua,  hanno  auto  li  sguizari 
aver  alozalo  a  Monte  Chiari,  che  varia  da  l’ aviso 
auto  de  li  homeni  d’  arme  dii  signor  Oratio  Baion, 
come  scrisse;  ma  ozi  è  certifichati,  questa  note  par¬ 
te  di  le  fanterie  esser  sia  alozate  a  Castion  di  le 
Staiere  sopra  il  manloan  c  parte  a  Monte  Ciliari,  et 
li  cavalli  a  Carpenedolo  loci  dii  brexan.  Questa  ma¬ 
lina,  a  cercha  4  hore  di  giorno,  questi  si  messene  in¬ 
sieme  e  aviatosi  verso  Medola,  loco  sopra  il  man¬ 
teau;  la  qual  relation  1’  hanno  auta  da  una  nostra 
spia  partita  da  Monte  Chiari.  Sichè  se  cussi  è,  lutti  è 
andati  sul  manloan.  El  conte  Mercurio,  con  tutte  le 


compagnie  è  aviato  a  la  volta  dii  nostro  campo. 
Hanno  etiam  expedito  la  compagnia  dii  Contili  da 
Marlinengo  e  domino  Zorzi  Busichio  in  campo,  et 
mandato  li  danari  erano  de  Sì  io  campo.  Diman 
manda  a  tuor  a  Salò  ducali  2300  per  la  compagnia 
di  domino  Alexandro  Donato  et  Zuan  di  Naldo,  clic 
andavano  coslizando  per  questo  brexan.  Etiam  que¬ 
sta  malina  hanno  aviato  al  campo  el  Cagnol  con  li 
soi  provisionati.  Sichè  tutte  le  gente  che  erano  venule 
li  è  sta  mandale  in  campo;  ma  la  compagnia  di  Fal- 
con  di  Salò,  eh’  è  fanti  150,  veleno  per  adesso  lenir¬ 
la  in  Brexa.  Hanno  pagato  la  compagnia  di  Zuan 
Antonio  di  Valtrompia  fio!  di  domino  Jacomin,  che 
li  fanti  fo  interlenuti  de  lì,  quali  sono  sminuiti  da 
700  in  400,  a  ducati  uno  per  fante  et  do  a  li  capo¬ 
rali;  e  bisognando  se  li  darà  il  resto  di  la  paga,  non 
bisognando  si  lasserano  partir.  Item  hanno,  li  ora¬ 
tori  sguizari  esser  stali  con  li  capitani  di  1’  exercilo 
di  ditti  sguizari,  et  hanno,  l’opera  loro  de  inlerte- 
nirli  prò  nunc  non  gioverà.  Doman  si  pagerà  la 
compagnia  di  Àguslin  di  Parma.  Scriveno  aver  so¬ 
speso  ducati  1000  dii  dazier  dii  sa!,  et  si  dagi  allie¬ 
tanti  di  qui  a  ì’oficio  per  suo  nome.  Item,  mandano 
una  relation  di  uno  fato  prexon  al  sacho  fu  fato 
per  sguizari  a  Oltolengo.  Scriveno  aver  mandalo 
uno  (rum beta  in  canapo  dal  Cardinal  di  Medici  et 
signor  Prospero  Golena,  e  dolutosi  di  questo  sacho 
seguito  a  Ottolengo  stante  le  l  rie  ve  con  la  Cesarea 
Maestà  et  P  amicitia  di  la  Signoria  nostra  così  il 
Sommo  Pontifice,  rechiedendo  li  presoni  et  robe 
tolte;  et  essendo  visto  la  relation  si  poi  sperar  di 
aver  li  presoni  e  robe  etc. 

A  dì  29.  La  ma  lina,  non  fo  teiera  alcuna,  et  fo  49 
gran  pioza  la  note;  sichè  le  strade  è  rote,  è  mal  star 
in  campo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 

Di  campo  da  Ponte  Vigo,  di  27,  da  matina, 
dii  Oriti  et  Nani.  Come  li  campi  erano  a  li  loci 
soliti,  ma  sguizari  molto  se  slontanavano  dai  campo 
dii  Papa;  con  altre  particolarità. 

Di  Ferara,  dii  Ducila  al  suo  ambasador  qui 
existente.  Come  ha,  sguizari  esser  venuti  a  Borgo 
Forte  de  sora  Po  sul  manloan;  sichè  dubita  non  vo- 
glino  venir  a  tuor  la  impresa  di  Ferara. 

Noto.  In  le  letcre  di  campo  è  uno  aviso,  che  mon¬ 
signor  di  Lulrech  si  duo!  dii  provedador  Pexaro  di 
Brexa  che  sguizari  passi  sul  manloan,  el  che  si  harìa 
potuto  obstar  etc. 

È  da  saper,  è  uno  aviso  in  li  Cai,  che  si  Irata 
trieve  tra  il  Papa  e  il  re  Cbrislianissimo,  con  lassar 
il  re  Cbrislianissimo  la  proletion  di  Ferrara. 
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Di  Brexa,  dì  rectori  e  provedador  Pexaro, 
di  27.  Hanno  uno  aviso,  el  Cardinal  Medici,  ch’è  Le¬ 
galo  in  campo,  aver  ducati  60  niilia,  el  la  paga  di 
sguizari  voi  ducali  40  niilia. 

Fu  preso  in  questo  Consejo  di  X  con  la  Zonta 
di  acetar  10  zentilhomeni  in  Pregadi,  non  melando 
Paiola,  con  prestar  per  uno  ducali  400  contadi  per 
anni  4  ferino,  el  poi  darli  la  cassa  dii  Consejo  di  X 
per  debitrice  potendo  da  quella  aver  i  loro  danari 
volendo,  e  ussir  di  Pregadi.  Li  quali  10  sono  questi: 

Sier  Lorenzo  Pasqualigo  da  Londra ,  qu.  sier  Fi¬ 
lippo. 

Sier  Zuan  Coniarmi  qu.  sier  Alvise,  lo  patron  di 
galla. 

Sier  Zuan  Coniarmi,  fo  savio  ai  ordini,  qu.  sier  Al¬ 
vise,  da  Londra. 

Sier  Filippo  Foscari  di  sier  Francesco,  qu.  sier  Fi¬ 
lippo  procurato!1. 

Sier  Ferigo  Marzello  qu.  sier  Piero,  qu.  sier  Anto¬ 
nio,  da  San  Pantalon. 

Sier  Francesco  Gradenigo  qu.  sier  Bortholamio. 

Sier  Zuan  Francesco  Justinian  qu.  sier  Bendo. 

Sier  Fantin  Corner,  fo  provedador  sora  le  camere, 
qu.  sier  Hironimo  da  la  Fiscopia. 

Sier  Piero  Grimani  di  sier  Francesco. 

Sier  Lorenzo  Justinian  qu.  sier  Antonio. 

È  da  saper,  ozi,  liavcndo  li  Inquisitori  dii  Doxe 
defunto  molestato  li  doli  dii  Serenissimo  a  depositar 
li  danari  di  le  oxele  inanellavano  a  dar  di  anni . .,  e 
benché  li  ditti  Loredani  havesseno  molte  raxon  da 
dir,  tamen  per  non  contrastar  di  questo  portello  a 
essi  Inquisitori  in  contadi  ducati  073. 

,  A  dì  30  Octubrio.  La  malina,  fo  letere  di 
campo  date  a  Fonte  Vigo  a  dì  2b,  hove  21,  dii 
provedador  Griti  e  sier  Foto  Fani.  Dicono,  li 
excrcili  erano  a  li  lochi  consueti  alozali,  et  che  sgui¬ 
zari  de’  inimici  haveaoo  auto  una  paga  li  a  Medollo, 
ma  che  i  non  se  voleano  levar  se  i  non  haveano  una 
altra  paga;  e  altre  parlicularila,  ut  in  bitter  is.  Et 
come  2000  sguizari  dii  campo  dii  re  Christianissimo, 
erano  a  Hebccho,  liavcndo  tediato  la  paga  se  erano 
parliti  et  andavano  a  caxa  loro,  dicendo  non  poter 
più  star  in  campo  in  questa  invernata. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  Fexaro  provedador 
generai,  di  28,  hore  7.  Come,  per  exploratori,  han¬ 
no  li  sguizari  non  è  mossi  de  li  loro  alozarnenli,  el 
erano  sopra  il  manloan  tino  a  bore  21.  Per  altri  ex¬ 


ploratori  hanno,  il  marchexe  di  Mantoa  esser  venuto 
in  ditto  campo  di  sguizari  et  portato  li  danari  per 
darli  la  paga.  Da  ogni  canto  risona  non  è  per  levarsi 
se  non  tochano  le  do  page.  Scriveno  non  aver  auto 
risposta  a  le  letere  scrisseno  al  Cardinal  Sedunense 
ad  instanlia  di  alcuni  citadini  dannizali  in  questo 
loro  transito.  Era  ritornalo  il  irombela  mandono 
nel  campo  pontificio,  con  risposta  dii  Cardinal  Medi¬ 
ci  et  dii  signor  Prospero  Colona,  quali  si  riportano 
a  la  relation  dii  trombeta  di  la  operalion  fata  a  no¬ 
stra  richiesta,  et  lo  hanno  fatto  diponer;  et  manda¬ 
no  etiani  una  lctcra  auta  dii  provedador  di  Amplio. 

Et  in  campo  hanno  scrito  si  lazi  uno  salvoconduto 
ad  uno  che  veleno  mandar  a  Brexa  da  loro  rectori, 
et  che  li  avisano  se  lui  provedador  Pexaro  ge  lo  dia 
far  a  richiesta  dii  provedador  Griti.  Quella  malina 

hanno  inviato  al  campo . baleon  di  Salò 

con  li  fanti  150.  Scriveno,  è  11  in  Brexa  400  fanti 
con  16  caporali  e  uno  banderai-io,  e  il  contestabeje 
fiol  di  domino  Jacomin  di  Valtrompia.  Scriveno 
aver  pagato  ozi  la  compagnia  di  Aguslin  di  Parma, 
et  la  paga  di  domino  Jacomin  sarà  a  dì  14  di  No- 
vembrio. 

Copia  di  la  letera  dii  reverendissimo  Medici  a 
li  rectori  et  Provedador  generai  di  Brexa. 

Magnifici  viri  tanquam  fratres  carissimi. 

Gabbiamo  visto  quanto  ha  significato  le  magni- 
ficentie  vostre,  per  la  sua  de  eri,  zercha  il  caso  di 
quelli  da  Ottolengo;  et  perchè  desiderando  satisfar  a 
quelle  circha  ditto  caso  et  de  le  altre  cose,  habbiamo 
commesso  a  Zan  Antonio  suo  trombeta  che  li  rife-  50* 
risca  quello  li  habbiamo  dito  a  bocha.  Et  a  le  ma- 
gnificentie  vostre  se  offerimo,  qua  bene  valeant. 

Ex  castris  fcélicibus  ad  Hostianum  27 
Octubris  1521,  utì  frater, 

Vice  Cancellàrius. 

Copia  di  la  letera  dii  signor  Prospero  Colonna. 

Magnifici  domini  tanquam  fratres. 

Per  Zuan  Antonio  trombeta,  ho  ricevuto  una  di 
vostre  magnificenlie;  et  perchè  ho  parlato  con  lo 
prefato  trombeta  di  quanto  mi  occore,  non  dirò  al¬ 
tro  remelendomi  a  la  sua  relation.  Non  voglio  pelò 
inanellar  de  far  intender  ale  magnificenlie  \ oslre, 
che  son  stato  et  son  sempre  bono  servitor  di  la  Il¬ 
lustrissima  Signoria,  et  in  lutto  quello  che  poterò 
son  per  dimostrar  effectualmenle.  Et  non  occoreu- 


(1)  La  carta  49  *  è  bianca. 
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domi  altro,  quanto  posso  a  le  magnificenlic  vostre 
me  ricomando. 

In  Hostiano,  XXVII  Octubris  1521. 

come  fratello  Prospero  Colonna. 

Di  Amplio ,  di  sier  Znsto  Guoro  provedi  tor, 
di  26,  drizate  a  li  reofori  et  provedador  Pe- 
xaro  di  Brexa.  Come  a  dì  24  scrisse  quanto  l’ha- 
vea  zerca  1’  ordine  zonto  in  Trento  di  la  Maestà  Ce¬ 
sarea  di  far  fanti  15  milia  dii  contado  de  Tiro!,  e  che 
fin  ora  Soa  Maestà  non  havia  consentalo  fusse  trato 
pur  un  solo  fante  di  ditto  contado  et  quelli  contorni. 
A visa,  in  quella  bora  aver,  per  fede  degna,  saputo 
come  in  ditto  contado  è  slà  fata  la  scrition  e  tolto 
in  nota  con  ordine  secrelissimo  alcuno  habia  a  par¬ 
tirsi,  nè  apena  usir  di  casa  salvo  quanto  li  sarà  co- 
messo,  nè  si  habia  armar  salvo  meter  il  pan  nel 
earniero  e  la  picha  in  spala  e  caminar  ;  sichè  questo 
aviso  è  consonante  a  quanto  avisò  per  le  altre,  però 
lo  signifìcha. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
prima  feno  li  Cai  dii  mexe  di  No  veni  brio:  sier  Ma¬ 
rio  Corner  e  sier  Andrea  Mudazo  stati  altre  fiate,  et 
nuovo  sier  Nicolò  Venier,  fo  Consier,  qu.  sier  Hiro- 
nimo.  Nota.  Fò  fati  a  dì  31. 

Fu  preso  che  sier  Donado  Corner  qu.  sier  Alvi¬ 
se,  rimase  Podestà  a  Ixola,  et  non  ha  la  età,  voi  im¬ 
prestar  ducati  100  a  la  Signoria  per  uno  anno  da 
esserli  restituiti  .  *  . ,  che  V  habi  la  pruova  et  possi 
andar  al  suo  rezimento. 

Fu  posto  la  gratia  di  sier  Piero  Lion  qu.  sier  Al¬ 
vise,  fo  Soracomito  in  loco  dii  fratello  morite,  qual 
voi  tornar  Soracomito  et  prestar  a  la  Signoria  du¬ 
cali  200  con  ubligation  di  scontarli,  sicorne  in  la 
gratia  si  conlien.  Et  non  fu  presa. 

51  1521  a  dì  28  Octubrio,  bore  19,  in  Brexa. 

Belatione  dii  frombola  staio  nel  campo  dii  Pa¬ 
pa  dal  Cardinal  Medici  et  signor  Prospero 

Colonna. 

Zuan  Antonio  trombeta  deputado  al  magnifico 
podestà  di  Brexa  et  magnifica  comunità,  mandato 
da  li  clarissimi  rectori  et  Provedilor  zeneral  di  ter¬ 
ra  ferma  con  lelere  drizate  al  reverendissimo  Cardi¬ 
nal  Medici  et  signor  Prospero  Golena  per  il  caso 
seguito  a  Oltolengo  del  sacho  et  depredatimi  fata 
per  li  yspani  et  altre  gente  de  lo  exercilo  pontificio, 
et  per  la  relation  de  li  beni  asportati,  pregimi i  facli 


et  animali  menali  via  di  quello  loco,  referisse  :  pri¬ 
mo  come  eri  matina,  de  comandamento  ut  supra, 
el  si  conferite  et  gionse  zercha  bora  di  terza  manzi 
il  reverendissimo  Cardinal  Medici,  partito  tamen  di 
qui  il  giorno  precedente,  dicendo  che  giolito  a  la 
presentia  di  sua  signoria,  qual  si  ritrovava  al  suo 
alogiamento  in  Hostiano  con  tulio  io  exercito,  fece 
le  debite  reverentie  et  gli  presentò  le  lelere  di  pre¬ 
fati  clarissimi  rectori  et  Provedador  zeneral.  Le  qual 
lete,  gli  dimandò  se  3’  havia  de  exponer  cosa  alcuna 
ultra  le  ditte  lelere  ;  et  per  lui  risposto  in  conso - 
nantia  di  le  letere,  et  aducendoli  la  crudeltà  usata 
per  le  sue  gente  nel  sacho  di  Oltolengo  fato  centra 
la  bona  amicitia  era  tra  la  Beatitudine  Pontificia  et 
Cesarea  Maestà  con  la  illustrissima  Signoria  nostra, 
dimostrò  sua  signoria  reverendissima  che  de  ciò 
ne  havea  havuto  su  mimo  dispiacer,  et  che  non  era 
seguito  tal  disordine  di  saputa  nè  consentimento  suo, 
dicendo  che  non  era  per  inanellar  in  cosa  alcuna,  sì 
di  far  restituir,  come  relasar  prigioni  et  cose  aspor- 
lade.  Il  che  inteso  per  esso  relator,  disse  a  sua  si¬ 
gnoria  che  havea  ad  apresentare  letere  al  signor 
Prospero  Golena,  et  cussi  andò  a  portarle  al  suo 
alozamento.  Le  qua!  lede,  sua  signoria  fece  gran  de- 
monslration  di  haver  havuto  a  male  tal  cosa,  et  co¬ 
mandando  fusse  reslituido  il  tutto,  se  ne  vene  a  l’al¬ 
bergo  de!  reverendissimo  Cardinal,  con  li  qual  dui 
de  novo  esso  trombeta  expose  lo  eflfecto  per  il  qual 
era  venuto,  et  li  forno  fati  et  posio  ordini  che  ogni 
cosa  fusse  liberamente  relaxala,  dicendo  die  vote¬ 
sene  li  ho  meni  cerchar  per  tutto  i!  campo,  et  co- 
gnoscendo  esser  suo  ge  lo  faria  render.  E!  che  se-  51  * 
guito,  i!  reverendissimo  Cardinal  andò  a  disnar,  et 
esso  trombeta  restò  con  i!  signor  Prospero,  el  qual 
de  novo  replicò  la  despiicentia  recepu ta  di  tal  caso, 
dicendo  che  era  veramente  amico  di  questo  Domi¬ 
nio,  et  sogiongendo  che  era  italiano  e  non  poteva 
veder  simel  cose.  Et  poi,  disnato  che  ave  il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal,  perchè  il  signor  Prospero  disna  et 
manza  a  bon  bora,  forno  insieme  tutte  doe  sue  si¬ 
gnorie,  le  qual  poi  disseno  a  esso  trombeta  che 
voriano  mandar  uno  de  qui  a  questi  signori.  Et  per 
lui  d itoli  che  lo  mandasseno  securamenle  in  sua 
compagnia,  che  non  bada  impedimento  alguno,  li 
disseno  che  voriano  uno  salvoconduto.  El  inteso  il 
i!  tutto,  non  accadendo,  nè  parendoli  più  di  star  de 
lì,  tolse  licenlia  da  le  signorie  sue,  le  qual  li  comes- 
seno  dovesse  salutar  in  nome  suo  et  ricomandarli 
a  questi  signori,  sugiuogendo  esso  exponente  che  in 
loro  presentia  forno  lassati  liberi  certi  homeni  che 
erano  presoni,  el  se  haveano  obligati  per  scritto  de 
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la  laglia  haveano  [olio.  Et  inleso  da  li  homeni  dii 
loco  di  Otlolengo,  die  si  ritrovavano  de  lì  per  la  re¬ 
cuperatici)  de  li  sui  beni,  che  non  era  più  pregione 
alcuno,  ma  qualche  robe  erano  ben  retenute,  fu  però 
fateli  intender  che  ben  zerchasseno,  che  tutto  quello 
ohe  ritrovavano  li  saria  fato  restituir,  et  in  ciò  do¬ 
vesse  no  usar  ogni  diìigcntia  in  inquerir  le  robe  sue. 
Interogado,  se  li  expose  per  qual  causa,  inlravenendo 
bona  amicitia,  ut  supra,  erano  seguili  tal  inconve¬ 
nienti,  risponde:  che  ben  per  lui  fu  ditto  il  lutto,  al 
che  per  il  Cardinal  li  fu  risposto  che  non  era  sta  per 
suo  consentimento,  nè  di  suo  mandalo,  ma  che  ciò 
era  seguito,  perchè  quelli  di  Otlolengo  haveano  Gri¬ 
dalo  «  Franza,  Pranza  »,  et  etiam  con  loro  aiuto 
erano  sta  da  li  cavalli  nostri  tolto  molti  cavalli  a  li 
sui  sacomani  apresso  quello  loco,  quali  erano  andati 
per  strame;  dicendo  insuper  esso  Cardinal  disse  che 
pur  li  nostri  haveano  tirato  molli  colpi  di  artellarie 
52  dal  castello  de  Ponte  Vico  quando  erano  alozali  a 
Rebecbo,  dii  che  molto  si  condolano  perchè  da  quel 
loco  non  aspelavano  simel  injuria;  al  che  lui  troni- 
lieta  rispose  che  il  tutto  veramente  era  sta  fato  per 
francesi  et  non  per  li  nostri.  Interogado  di  quello 
l’ liavea  inteso  del  levar  di  quello  exercito  et  dii 
suo  alozar  et  altre  cose  che  de  lì  havea  veduto,  ri¬ 
spose,  prima  tutto  il  campo  è  alozato  lì  in  Hostiano: 
li  spagnoli  da  una  parte  et  li  tedeschi  da  una  altra, 
et  il  Cardinal  et  signor  Prospero  in  uno  borgo,  et 
che  non  si  diceva  cosa  alguna  del  suo  moversi,  ma 
che  era  voce  che  aspettavano  li  altri  alemani  sono 
con  il  Sedunense,  con  li  quali  poi  voleano  andar 
verso  Milano,  ma  per  qual  via  non  havia  poluto  in¬ 
tender;  dicendo  insuper  che  da  quelli  signori  et 
gentilhomcni  era  ditto  che  la  Signoria  di  Venetia 
era  quella  che  li  impediva  le  vituarie  et  faceano 
pregioui  de  li  sui,  et  perciò  non  li  conoscevano 
mollo  amici.  Et  che  nel  partir  suo  de  lì,  quelli  signori 
reverendissimo  Cardinal  et  signor  Prospero  li  fece- 
no  dar  ditte  lelere,  le  qual  lui  presentò  a  questi  si¬ 
gnori  rectori  et  Proveditor. 

Die  28  Octubris  1251. 

.Incorno  de  Calzini»,  mandalo  per  il  suo  commi 
nel  campo  ili  le  zente  alemane  per  intender  i  pro¬ 
gressi  loro,  et  ritornalo,  referisse  come  le  dite  zente 
si  atrovano  a  Modula,  et  che  l’era  zonlo  el  signor 
/.nane  di  Gonzaga  con  denari,  et  doversi  ozi  pagar 
le  zente.  Et  si  dice  come  i  non  si  voleno  conzonzer 
con  l’altro  campo,  ma  star  lonlan  un  da  l’altro  10 
milia.  Interogado  se  ’l  sa  la  causa,  rispose  non  saper, 


nè  haverla  intesa;  ma  pur  se  dice  che  queste  zente 
sguizare  non  si  confanno  ben  con  spagnoli.  EL  come, 
capitando  a  Caslion  avanti  che  ’l  ritornasse  a  Calzini, 
che  fu  eri  sera,  li  fu  dito  da  uno  di  quelli  homeni  de 
Caslion,  che  è  de  li  primi  dii  luogo,  come,  atrovan¬ 
dosi  a  rasonar  con  il  conte  Bortolo  de  Villa  Chiara, 
che  alozava  in  quello  loco,  esso  Villa  Chiara  li  disse 
che  l’era  sta  fata  la  descrilion,  che  le  sue  zente  et  52 
altre  che  passorno  per  questo  hrexano  hanno  con- 
duto  et  asportato  via  di  quello,  fra  cavalli,  animali 
bovini,  robe,  danari  el  altro  per  valuta  di  ducati  da 
15  milia. 

Di  Hongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  el  dotor  53 

orator  nostro ,  date . a  dì  8  et  9  di  l’instante. 

Scrive,  el  Vayvoda  transigano  era  guarito,  e  che  ’l 
Re  voleva  mandar  lo  exercito  a  Belgrado  per  veder 
di  reaverlo  avanti  lurchi  lo  forti fichasse.  Tamen  si 
judieha  babbi  dato  questa  fama  per  voler  compir  di 
scuoder  la  dita  posta  per  il  regno,  di  ducati  8  per 
testa  et  . 


Di  Fcrara,  teiere  dii  Ducila  al  suo  orator 
qui.  Come  erano  parlili  di  Bologna,  di  ordine  dii 
Papa  et  Cardinal  di  Medici,  qual  è  in  campo,  fanti 
4000,  et  quelli  aviati  al  campo  suo;  eh’ è  signal  vo¬ 
ghilo  andar  a  Milano  e  non  a  Ferara. 

Di  Dassan,  di  sier  Zuan  Batista  Memo  po¬ 
destà  e  capitanio,  di  29.  Avisa  dii  zonzer  lì  Tarn  - 
basador  di  la  Cesarea  el  Catholicha  Majestà  vien  a  la 
Signoria  nostra,  nominalo  domino  Alfonxo  Zanzes 
con  cavali...  et  dice  è  venuto  per  stafeta.  Et  scrive, 
alcuni  soi  parenti  spagnoli  di  qui  li  comprò  panni  di 
seda  e  altro  per  vestirsi  et  li  mandino  incontra. 

Fu  ordinato  honorarlo  et  preparato  alozamenlo 
in  clia’  Dandolo  a  San  Moisè,  dove  stava  l’ orator  di 
Franza  che  morite,  darli  le  barche  e  farli  le  spese 
la  prima  sera,  et  mandarli  zentilhomeni  contra  a 
Margera. 

A  (Vi  ultimo.  La  matina,  non  fo  letera  alcuna  di  53 
le  poste. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla  per 
le  cose  particolar  un  poco;  feno  li  soi  Capi,  quali  ho 
notadi  di  sopra  eie. 

Di  campo ,  date  a  Ponte  Vigo  a  dì  29,  bore 
15,  dii  Grifi  et  Nani.  Come  li  exerciti  erano  a  li 
consueti  alozamenli,  et  che  sguizari  dii  campo  fran¬ 
cese  se  ne  andavano  via  a  la  sfilata  lutti;  sicliè  G000 
che  pagava  francesi,  tedialo  la  paga  se  erano  levali, 
nè  si  sa  a  qual  volta  tendino;  e  che  monsignor  di 
Lulrech,  qual  era  lì  a  Rebecho  alozato,  monslrava 
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farne  di  questo  poco  caso,  dicendo  questo  è  il  co- 
slume  di  sguizari  e  tutto  è  per  il  meglio.  Et  che  li 
nostri  cavalli  lizieri  haveano  interceptato  alcune  le- 
tere  dei  cantoni  dri/.ate  a  quelli  capitani,  et  come- 
leva  non  andasseno  ditti  sguizari  a’  danni  dii  Slado 
di  Milan,  eh’  è  dii  Chrislianissimo  re;  che  il  Cardinal 
Sedunense  con  ditti  sguizari  si  ritrovavano  a  Me- 
dollo  sul  mantoan,  et  si  deva  le  page,  et  che  lutti  li 
sguizari  cridavano  :  «  FLilan,  3Xilan  ;  tanien  che 
alcuno  de  li  exerciti  ancora  non  erano  mossi,  ma 
che  era  dubia  qual  via  volesseno  lenir,  o  Ferara  over 
a  Milan.  Et  era  nova  che  ’l  ducha  di  Bari  era  a  certo 
loco  sopra  Milano  (sic)  chiamato  Feltrine!),  con  12 
milia  persone,  per  obviar  a’  sguizari  che  non  scam¬ 
pino  e  ritornino  a  caxa  loro. 

Di  Brexa,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pcxaro  provedador  generai ,  di  20,  hore 
6.  Come  sguizari  mandano  soi  comandamenti  a  li 
lochi  loro  propinqui  di  questo  brexan,  et  comandano 
li  mandino  vituaria.  Mandano  una  relation  di  uno 
stato  in  dillo  campo,  la  qual  sarà  qui  avanti  posta. 

Et  per  una  altra  letera,  scriveno  il  riporlo  di  que¬ 
sto  di  Calzinà  venuto  di  Medollo,  dove  è  alozati  li 
sguizari,  come  il  Sabato  avanti  il  marchexe  di  Man- 
toa  era  sta  in  campo  preditto  et  si  era  partito,  e 
parlato  con  il  Cardinal  Sedunense  e  come  l’era 
zonto  lì  uno  suo  parente  con  800  cavalli  per  acorn- 
pagnar  ducati  60  milia  per  dar  la  paga  a  essi  sgui¬ 
zari.  Et  dice  come  a  dì  28  di  note  dormite  a  1’  ho¬ 
staria  de  lì  con  certi  cavalli  di  sguizari,  da  i  qual  ra- 
zonando  diceano  sguizari  non  si  voler  levar  de  lì 
se  non  haveano  un’  altra  paga,  nè  erano  per  lasarse 
intender  dove  poi  volesseno  andar,  et  che  andando 
verso  Milano,  il  suo  pensier  andaria  fallito;  et  che  ’l 
Cardinal  li  havia  ben  conduli  sopra  il  mantoan  con 
sua  persuasione,  et  che  tra  loro  conclusene  che  i 
haveriano  ben  il  modo  di  darli  una  altra  paga. 

Noto.  Si  ave  in  le  letere  di  campo,  dii  Griti, 
come  li  fanti  grisoni,  erano  a  nostro  stipendio,  ve¬ 
dendo  non  haver  la  paga,  si  erano  partili  et  andati 
nel  suo  paese. 

Vedendo  molli  zenlilhomeni  zoveni  esser  sta 
tolti  in  Pregadi  con  400  ducali,  alcuni  voleano 
etiam  loro  dar  400  ducati  e  intrar  ;  et  consultato 
questa  materia  in  Colegio  con  li  Cai  di  X,  non  li  par- 
seno  per  adesso  di  luor  altri.  Si  dice  sono  12  voi 
intrar. 

E1  Serenissimo  Principe  nostro  si  ha  fato  tajar 
un  bel  manto  di  restagno  d’ oro  qual  porterà  que¬ 
sto  Nadal,  et  Marti  proximo,  a  dì...  farà  il  suo  pasto 
a  li  Quarantanno. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  --  Toni.  XXXII. 


Di  Ruigo,  di  sier  Francesco  Foscari  pode¬ 
stà  et  capii  ani  o,  fo  letere.  Come  era  a  viso  etc. 
in  Ferara  si  dubitava  il  campo  non  venisse.  E1  Du¬ 
ella  feva  fanti,  et  molti  dii  Polesene  di  San  Zorzi 
portavano  il  suo  in  Ferara  dubitando  di  aver  danno. 
Etiam  dal  provedador  Griti  si  lien  dito  campo  non 
vadi  a  Ferara. 

Relati one  anta  per  via  di  Brexa 
a  dì  29  Octubrio. 

Bernardin  da  Calzinà  referisce,  come  Domenica 
proxima  passata  el  si  conferite  al  loco  di  Medolla, 
dove  è  alogiato  il  Cardinal  di  sguizari  con  li  alemani, 
nel  qual  loco  siete  tutto  quello  giorno  per  intender 
qualcosa  di  momento  e  dove  voleano  andar  queste 
gente;  ma  nulla  con  fondamento  intender  potete  fino 
a  la  sera,  ne  la  qual  fatesi  di  casa  di  uno  dì  quelli 
dii  loco,  che  era  suo  amico,  dele  alozamento  a  12 
cavalieri  fiorentini  e  trombeti  12  tutti  in  quella  casa, 
con  li  qual  ancor  lui  si  pose  a  riposar.  Et  zercha  le 
quatro  in  5  hore  di  note,  aldite  che  li  cavalieri  pre¬ 
diti  disputavano  tra  loro,  e  diceano  che  i  loro  signori 
a  la  cena  aveano  dito  che  se  tutti  andarano  insieme 
ad  una  banda  i  obtenerano,  altramente  non.  Et  di¬ 
cendo  alcuni  di  loro  perchè  causa?  fogli  risposto  da 
uno  altro,  perchè  se  questi  5000  si  parlino  et  vanno 
nel  campo  dii  re  di  Pranza,  li  sui  poi  non  potriano 
obtenir  quello  che  voleano.  Et  soggiongendo  uno  al¬ 
tro  a  che  modo,  havendoli  retirati  nel  mantovano  et 
quelle  bande  si  poteriano  partir  più,  gli  fu  dito  che 
se  ne  andariano  a  Carpenedolo  li  francesi  et  con  tal 
socorso  si  partiriano,  dicendo  che  i  non  se  voleano 
neanche  partir,  se  non  haveano  due  page.  Le  qual 
tamen  esso  exponente  dice  che  fino  eri  sera  a  hore 
21,  ne  la  qual  bora  se  partite  de  lì,  non  haveano  date 
nè  foto  cosa  alguna,  soggiongendo  insuper  che  da 
uno  de  li  ditti  cavalieri  udite  alora  dir,  quando  era¬ 
no  per  dormir,  che  il  capitanio  de  li  predilli  sguizari 
havea  ditto  quella  sera  a  li  signori  suoi,  i  quali  poi  lo 
referiteno  a  la  tavola,  che  per  alcun  mòdo  essi  sgui¬ 
zari  non  voleano  andar  con  fra  il  re  di  Pranza.  In- 
terogado  si  1’  hera  il  marchese  di  Mantova,  rispose 
che  ’l  non  è,  ma  ben  die  il  Sabato  avanti  la  sera 
gionse  de  lì  el  signor  Zuane  di  Gonzaga  con  zercha 
800  cavalli  per  acornpagnar,  come  se  dicea,  ducati 
60  milia,  dicendo  insuper  che  la  via  che  doveano 
far  non  si  potea  intender,  perchè  li  sguizari  non  lo 
voleano  dir  se  prima  non  hanno  le  page.  Et  insuper 
se  dice  che  voleano  star  de  lì  ancor  dui  zorni,  ma  la 
causa  non  sa. 
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55 


Excmplum  ìittcrarum  dominorum  Helvetiorum 
ad  rcverendissimum  cardinaìem  Sedtmen- 
sem,  titilli  sanctae  Potentianae. 

Reverendissime  pater  ac  colendissime  princeps. 
Pervenil  post  accessum  ped i tu m,  ad  notitiam  domi- 
norum  helvetiorum,  quod  aliqui  capilanei  duceren t 
suos  precise  in  Lombardiam  con  tra  gallum  ad  curii 
expellendum.  Consliluerunt  propterea  dietam  ad  Zug 
ad  diem  Martis  proximam  praeteritam,  in  qua  primo 
comparuit  dominus  Guielmus  cum  brevi  apostolico, 
quod  praesenlavit  et  transla lum  in  alemano,  cui  aper¬ 
te  responderunt  quod  non  velini  pali  quod  pedites 
sui,  qui  castra  Domini  Nostri  sequuntur,  in  aliquo 
offendali t  gallum  in  dominio  Mediolani,  in  quo  et  in- 
clusas  velini  habere  civitates  Parmam  et  Piacentini; 
in  quibus  si  Sanctitas  Sua  prsetendat  habere  jus,  pro- 
sequalur  juslitia  et  non  armis.  Declara veruni  et  ea- 
sdem  civitates  esse  inclusas  in  traclatu  pacis  inter 
ipsum  gallimi  et  dominos  belvetios  ut  ipsi  easdem 
sibi  si n t  obligali  defenderc  et  manutenere.  Scribunt 
jiropterea  Sanctissimo  Domino  nostro,  quod  omnino 
non  veluat  quod  suos  ducat  contra  statum  Medio¬ 
lani.  Scripserunl  et  capitaneis  suis  in  eumdem  effe- 
clum  in  quibus  omnes  sunt  concordes,  et  omnia  illa 
(juie  jam  Iractarunt  contra  gallum  impingunlur  Do- 
minalioni  vestrae  reverendissimae  in  tantum,  ut  multi 
oratores  in  eadem  dieta  inslarunt  aprici  belvetios,  ut 
omnes  simili  declararent  Dominationem  vestram  re- 
verendissirnam  publicurn  inimicum  helveticorum,  et 
prò  tali  publicaretur.  Fuerunt  aliqui  qui  responde- 
runthoc  non  habere  in  commissis  a  dominis  suis;  sed 
receperunl  propositionem  hanc  in  reslum  ad  refe¬ 
rendum  dominis  suis.  Orator  autem  Thuricensis 
Zoltihab  noluit  recipere  in  restimi,  net  se  super  eo 
aliquid  in  commissum  habere  quod  respondeat.  Sic 
res  prò  mine  emansil  in  calamo;  tarnen  quocinn- 
que  sit,  habet  Domina tio  vostra  reverendissima  bene 
cogitare  de  rebus  suis,  quia  agii  rem  periculosissi- 
mam  et  infinilis  periculis  piena m.  Credo  cnim,  quod 
jam  maior  pratica  sii  apud  certos  ut  exercilus  cxlin- 
gualur.  Comparuit  et  in  eadem  dieta  de  La  Molli  qui 
conqueslus  est  de  perilibus  helvetiorum,  quod  non 
servicrinl  Regi  suo  in  necessitate,  nec  voluerunt  la¬ 
cere  debilum*  Rcsponsum  fuit,  quod  proplcr  pau- 
cilatcm  eorum  hoc  factum  sit;  sed  ubi  adirne  velit 
habere  piu  res,  videlicet  quinque  milia,  velini  mi  Ite  re 
ubi  opus  sit.  Noluit  acccptarc  sine  scilo  Regis  sui, 
cui  hoc  significare  promisi!  ut  in  decem  odo  die- 
lius  responsum  liabeat.  Dixil  prapterea  helvetiis, 


quomodo  Cacsar  cum  cxcrcitu  suo  recessi!,  ab  obsi- 
dione  Maliers,  quod  et  multi  olii  affirmant.  Pridie,  55* 
dum  essent  Constant iae,  venerimi  certi  pedites  ab 
eodem  exercitu  qui  similia  dixerunt.  Revenit  et  islis 
diebus  Henricus  Miscrbach  ab  inferioribus  partibus, 
qui  dixit  quod  gallus  occupai  mare  illud,  ut  nulla 
allecta  possint  capi.  Dixit  et  quod  magna  sit  differen- 
lia  in  exercitu  Caesaris,  ut  omni  bora  se  perculianl. 

Dixit  etiam  quod  rex  Daciae  sit  coactus  redire  in  re¬ 
gnimi  su u rii,  propler  suedos  qui  sibi  de  novo  ma¬ 
gnimi  inlulerunt  damnum.  Dixit  etiam,  quod  in  tri- 
bus  seplimanis  in  obsidione  Maliers  nullum  sitemis- 
sum  tormcnlum  conira  civitalem.  Haec  nova  cur- 
runt  per  belvetios.  Modo  tarnen,  dictus  secretarius 
habens  cerlas  lilterasa  regenlibusdeEnsen,  quomodo 
Cacsar  scribit,  quod  fulurum  sit  quod  con tlictus  fiat 
i n te r  ipsum  et  gallimi,  in  quo  ipse  in  persona  velit 
adesse,  et  commisil  eis  ut  de  novo  eligant  pedites 
duo  mille  qui  omni  bora  sint  parali.  Ila  undique  e- 
mergunt  nova  contraria  sibi  ipsis;  solum  quod  Do- 
minatio  vestra  sit  salva,  post  modum  fiat  bona  vo- 
lunlas  Domini.  Quo  ad  res  dominalionis  vestrae  re- 
verendissitnae,  non  invenio  bene  modum  quo  du- 
canlur  per  superiores  parles;  sed  conduxit  certutn 
cumini,  qui  die  lumie  futura  eisdem  milii  ducet 
usque  ad  Slen,  et  inde  ego  providebo  ut  sint  con- 
duclae  usque  Constanliam  ad  alias  res.  Fui  lanini 
praccibus  domini  Guielmi  coactus  sibi  dimiltere  cer¬ 
las  petras  minoris  precii  prò  lionore  suo,  et  licei 
linee  res  non  sine  aliquo  clamore  vel  suspicione  duci 
possint,  volili  tarnen  potius  salvare  res  quam  limere 
clamorem.  Fui  bodie  advisatus,  quod  Henricus  Mi- 
serbacli  vellet  restare  (sic)  omnia  bona  et  doniurn 
Dominationis  vestrae  reverendissimae  propler  cer¬ 
tuni  debilum  in  quo  sibi  eundern  dicit  obligari; 
spero  (amen  quod  non  feslinet.  Ubi  autem  Domina- 
lioni  vestrae  reverendissimae  magis  placeret  quod 
omnia  qtiae  ab  bine  ducuntur  vel  Constantiae  ma- 
nent,  ducerentur  apud  Fellhlech.  Polerit  significare 
spero,  quod  Joannes  Petrus  cum  cruce  legalionis 
jam  romparuerit. 

Thuregii,  XIII  Octubris. 

Subscrìptio:  Henricus. 

A  tergo:  Reverendissimo  in  Christo  patri  do¬ 
mino  Malheo  titilli  Sanctae  Potentianae  praesbylero 
cardinali  Scdunensi. 

Magnifice  ac  clarissime,  Signor  mio.  bfi 

In  questi  giorni  passali,  babiamo  avuto  comis- 
sione  dal  durissimo  Grilli  di  levarne  da  il  campo 
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nostro  con  la  compagnia  et  con  li  cavalli  lizieri  600 
et  soi  capi  per  andar  a  Bergamo,  demente  che  erano 
li  propinqui  li  svizeri  con  el  Cardinal,  di  numero  12 
milia.  Et  così,  per  molti  respeli,  de  li  qual  dubila- 
vasi  el  durissimo  Provedilore,  ne  siamo  intrali  ditta 
cita  di  Bergamo,  la  qual  trovassimo  sotto  sopra  et 
confusa  molto  et  impaurita  molto,  avegnachè  al¬ 
quanto  se  rinslorasse  per  la  venuta  nostra  ;  et  ivi 
con  provision  et  ordeni  dati  da  noi  con  el  clarissi- 
mo  rector,  tal  opera  habiamo  fallo,  che  ditti  nemici 
non  potano  fare  quello  intento  suo  che  baccano  so¬ 
pra  ditta  cita.  Poi  dipartiti  da  quelli  lochi,  sviceri 
venirono  a  la  volta  di  la  costa  per  passar  Oglio  a 
congiongersi  con  el  campo  pontificio  ;  ma  noi  per 
comission  del  durissimo  Grilli  siamo  partili  da  ditto 
Bergamo  con  le  gente  nostre,  per  ‘venir  a  congion- 
gerse  avanti  loro  con  el  monsignor  Pondermino, 
qual  ivi  era  a  Cavriol  con  alquante  zente  francese 
di  qua  da  Oglio,  aciò  fessemo  resistenza  a  nemici, 
non  passassero.  Et  così  hessendo  noi  congionti  in¬ 
sieme,  habiamo  tra  noi  partito  le  vardie  nostre, 
et  lochò  a  noi  et  nostre  compagnie  custodire  li 
passi  et  lochi,  quali  se  poleano  molto  bene  sgua¬ 
rnire  dal  Palazuolo  infino  al  porlo  di  Calep,  dove 
erano  fucilimi  sguacii.  Et  di  sopra  el  porlo  di  Calep 
inlino  al  lago,  custodivano  et  haveano  in  vardia 
non  passassero  sviceri  el  monsignor  Pondermino 
con  le  zente  francese;  ma  in  veritade,  signor  mio,  ne 
è  stato  di  molta  et  incredibile  fatica  a  guardare  in 
luto  el  sentiero  di  niilia  10  di  paese,  da  Palazuol  in 
fino  a  Calep,  die  non  passi  uno  exercilo  tanto  gran¬ 
de.  Noi  non  havemo  mandiate  dì  et  note  personal¬ 
mente  in  tutti  lochi  far  diligenlie  et  vardie  bone, 
perchè  habiamo  fato  crescer  le  acque  rompendo  al¬ 
cune  peschiere  di  sopra  lago,  el  sono  augmenlate 
ditte  aque  braza  dui  et  più.  Il  che  vedendo  sviceri 
non  poter  passare  per  via  el  modo  alcuno  dove 
erano  le  frontiere  et  banda  nostra,  se  levarmi  de 
lì  et  andorno  di  sopra  a  Sanie,  dove  erano  a  la 
fronte  le  vardie  francesi;  ma  noi  imanlinente  have¬ 
mo  comandalo  a’  ditti  homeni  di  Sanie  che  condu- 
cesseno  tutte  le  barche,  che  erano  da  questa  banda 
di  Oglio,  in  questa  di  qua;  et  così  in  mia  presentia 
le  menarono  di  qua.  Et  dubitandone  che  non  loles- 
seno  barche  a  Lover,  terra  grossa  sopra  lago  et  im¬ 
periale  quasi  tutta,  li  havemo  fatto  comandamenti, 
per  parte  de  la  Illustrissima  Signoria,  che  non  des- 
seno  barche  alcune  a’  nemici  sotto  pena  di  rebelione, 
et  simelmente  feze  el  durissimo  rector  di  Bergamo 
uno  comandamento  di  questa  sorte,  et  habiamo  ex- 
pedito  el  capitanio  Gagnolo  per  andar  a  levar  quelle 


barche.  Ma  in  veritade,  molto  sono  stati  disobedieoti 
a  li  mandati  quelli  homeni  di  Lover,  et  più  presto 
pono  esser  ditti  traditori,  perchè  dieeano  non  voler 
esser  brusali  et  rumati  da’  sviceri  ;  et  questo  aparve 
apertamente,  perchè  ge  hanno  dato  barche  di  pas¬ 
sare,  et  con  3  di  quelle  grosse  passarono  a  la  prima 
120  persone,  et  prendetene  ivi  una  casa  di  qua  for- 
lificandose  in  quella.  Et  a  1’  incontro  erano  deputale 
le  vardie  et  latitarle  francese,  le  quali  cominciaron 
dar  la  volta  et  fuzire  con  impeto  grandissimo,  noti 
sapendo  di  ciò  cosa  alcuna  nè  mi,  nè  le  nostre  com¬ 
pagnie,  perchè  cranio  alogiati  milia  due  distante  dal 
monsignor  Pondermino,  el  qual  non  ne  avisele  di  tal 
cosa.  Ma  po’  presentito  questo,  subito  a  l’arma  messi,  56' 
andassemo  a  la  volta  di  Cavriol  per  incontra rse  a 
loro  et  farii  debito:  dove  habiamo  visto  el  monsi¬ 
gnor  Pondermino  retirato  con  la  sua  gente  inordi- 
natamente  con  furia  in  campagna,  talmente  che  al¬ 
cuno  de’  loro  homeni  d’arme  dimenticare!!  le  selle 
per  pressa.  Et  ivi  ho  cridato  al  monsignor  Ponder¬ 
mino  et  dolgeslo  di  lui  che  non  ne  ha  avisato  di 
questo  niente.  Qual  respose,  la  cossa  esser  sta  troppo 
presta  et  importuna.  Ma  allora  noi  habbiamo  rebu- 
tati.  L’artigliaria  havemo  messa  avanti  et  reiirati  si¬ 
curamente  con  quella  infino  a  Chiari,  et  là  tochò 
a  logia  re  al  monsignor  Pondermino,  et  noi  partisse- 
mo  da  lì  et  andassemo  a  Chochaio  per  quella  note. 

Ben  dico  a  vostra  signoria  questo,  che  dove  erano 
a  lo  incontro  le  vardie  nostre  et  frontiere,  benché 
erano  molti  sguaei,  mai  polene  passar  nemici,  imo 
lasaron  la  impresa  di  quel  loco  et  andarono  a  la 
fronte  de  i  francesi;  et  se  hanno  passato  sì,  è  stato 
per  causa  de  li  desordeni  de’  francesi,  come  per  de¬ 
feti  sopraditi  de  le  desobedientie  de  quelli  homeni 
de  Lover.  Da  poi  questo,  vedendo  noi  che  nemici  len- 
d cano  a  la  volta  de  Bressa,  noi  subito  avanti  loro  li 
pigliassimo  la  volta  per  fiancho  et  ge  andasemo  a  lo 
incontro  al  ponte  di  la  Mella  ;  li  quali  erano  ivi,  ma 
non  potessemo  far  effetto  alcuno  per  esser  votati  dal 
clarissimo  proveditor  di  Bressa  die  non  scaramuzas- 
semo  per  modo  alcuno;  et  per  comission  di  sua  si¬ 
gnoria  abbiamo  restati  di  venir  a  le  mani  con  loro, 
che  certamente  havressemo  havuto  honor,  per  es¬ 
ser  noi  vigorosamente  entrati  in  Iodio  spazioso;  ma 
poi  retirali  in  Bressa,  per  comandamento  di  quello, 
allogiassemo  per  quella  note.  El  giorno  sequente, 
sempre  per  fiancho  li  habbiamo  coni  paglia  ti  per 
tulio  el  bresciano  insino  al  Monte  Chiari,  dove  pas- 
saron  sul  mantovano,  et  sempre  li  siamo  stati  serali 
al  fiancho,  et  non  hanno  facto  dispiacere  alcuno  al 
territorio  de  la  Illustrissima  Signoria.  Bene  è  vero 
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non  Gabbiamo  preterito  el  comandamento  del  cla- 
rissimo  Proveditor;  ma  alcuni  cavalli,  più  de  25  de’ 
nemici,  andavano  a  la  ventura,  loron  chiapati  da  al¬ 
cuni  nostri  ch’aveamo  mandati  inanti,  et  presi  da 
loro;  poi  si  hanno  retirali  in  campo  per  comission 
del  clarissimo  Oriti.  El  campo  nostro  et  quello  di 
nemici  stano  anchor  cosi,  el  intra  dui  o  tre  gioì  ni 
se  vederà  qual  presuposito  sia  el  suo  et  tenirano  ; 
benché  se  dice  che  questi  sviceri,  che  sono  venuti, 
sono  in  favor  dii  Sommo  Pontefice,  ma  non  per  of¬ 
fender  la  Chrislianissima  Majestà.  Quello  sarà,  presto 
se  harà  a  vedere.  Noi  non  mancheremo  dar  avisi  a 
vostra  signoria.  Nec  alia.  A  vostra  signoria  ne  ri- 
comandemo. 

Data  a  Capazo  a  presso  Ponte  Vigo,  a  dì  27  Oc- 
tubrio  1521. 

Di  Vostra  Signoria  amico  et  servilor 
Mekcurius  Bua  comes. 

57  Magnifico  ac  diarissimo  domino  Antonio 
Pexauro  dignissimo  molestati  ac  copitanco,  do¬ 
mino  colendissimo. 

Tarvisii. 

58»;  Dii  mese  di  Novembrio  1521. 

A  dì  primo,  Venere  fo  il  sorno  de’  Ogni 
Santi.  El  Doxe  fo  in  chiesia  a  messa,  justa  il  solilo, 
vestito  de  veludo  cremexin  fodrà  di  dossi,  con  li 
oratori  Papa,  Ferara  et  Mantoa,  che  per  esser  morto, 
l’oralor  di  Pranza  niun  vi  è. 

Di  Treviso ,  di  sier  Antonio  da  cha’  da  Te¬ 
xano  podestà  e  capitanio,  di  eri.  Come  havia 
auto  letcre  di  sicr  Andrea  Boldù  podestà  di  Castel 
Franco,  qual  lo  avisava  l’ambasador  de  1  lmperador 
esser  zonto  de  lì  et  vegneria  a  la  volta  di  Mestre  per 
venir  in  questa  terra. 

Di  campo ,  date  a  Ponte  Vigo  a  dì  30,  a  bore 
18,  di  sicr  Andrea  Dritti  procurator,  prove¬ 
dador  sonerai,  et  sicr  Polo  Nani  capitanio  di 
Pergamo.  Avisano  esser  parliti  dii  campo  di  fran¬ 
cesi  3000  sguizari,  nè  si  sa  la  volta  tegnirano,  et 
eh’  el  campo  pontificio  si  dovea  levar  per  andar  a 
Provai  sul  brexan,  el  che  li  sguizari  tediavano  da¬ 
nari  per  una  paga  a  furia,  ma  non  si  volcano  levar 
se  i  non  toehavano  una  altra  paga,  nè  etiam  vo¬ 
liamo  alogiar  con  spagnoli;  osi  dubita  che  questo 
campo  non  vegni  ad  alozarse  a  Mancrbc  lontano  G 


mia  da  Ponte  Vigo,  dove  è  alozale  le  nostre  zenle  ;  e 
altre  parlicularità. 

Di  Brexa,  di  rectorì  e  sier  Hironimo  da  dia ’ 
da  Pexaro  provedador  generai  di  terra  ferina, 
date  a  dì  30,  bore  7  di  note.  Come  hanno  lelere 
dii  vicario  di  Manerbe,  il  campo  inimicho  esser  le¬ 
vato  di  Hostian  e  si  dubitava  non  facesse  quella 
volta  per  esser  la  strada  dreta  di  andar  a  Milano. 
Item,  haver  auto  uno  messo  con  letere  dii  Prove- 
ditor  di  Asola  et  dii  podestà,  eh’ è  brexan.  Avisano 
il  campo  pontificio  et  cesareo  haver  comandalo  per 
lutto  il  brexan  cari  con  vilulari  da  uva  suso  per  far 
scalo,  in  modo  che  temevano  mollo  non  volesseno 
venir  a  tuor  quel  loco  di  Asola  et  vi  venisseno  a 
campo.  Preeterea ,  esser  lì  zonto  uno  messo  a  posta, 
vico  di  Medola,  dice  che  sguizari  de  lì  toehavano 
danari  a  furia,  et  haver  visto  tutto  lo  exercito,  sì 
pontificio,  come  cesareo,  alogialo  tre  mia  lontano  dii 
campo  di  ditti  sguizari  in  uno  loco  nominato  .... 

Et  in  le  letere  dii  provedador  Gritti,  scrive  come  58 
monsignor  di  Lutrech  mai  non  vele  haver  inior  a- 
nimo  di  quello  l’ha  al  presente,  nè  sa  la  causa,  con¬ 
cludendo  in  fine  litterarum  «  Dio  ce  ajuli  ». 

Et  a  meza  bora  di  note,  hessendo  il  Colegio  di 
Savii  suso,  gionse  una  posta  di  Ferara  con  letere  dii 
Ducha  et  una  letera  di  sier  Alvise  Foscari  po¬ 
destà  e  sier  Toma  Moro  capitanio  di  Vicenza , 
tutte  doe  drizale  a  li  Capi  dii  Consejo  di  X.  Unde 
fo  mandato  a  chiamar  sier  Marin  Corner  Cao  di  X, 
qual  era  a  caxa,  che  ’l  venisse  a  Palazo,  qual  vene 
passando  per  Piaza  con  uno  lorzo  avanti,  che  messe 
in  paura  chi  erano  in  Piaza,  e  tulli  credevano  fusse 
letere  di  campo.  Et  cussi  fo  in  camera  dii  Doxe  con 
li  Savii,  et  lede  ditte  lelere,  et  veneno  zoso  dito 
Cao,  sonata  la  prima  campana,  ut  dicitur,  che  no 
’l  vidi  non  molto  di  bona  voglia,  e  restorono  li  Sa¬ 
vii  in  Colegio. 

Aduncha  è  mirati  Cai  di  X  questo  mexe:  sier  Ma¬ 
rin  Corner,  sier  Andrea  Mudazo  et  sier  Nicolò 
Venier. 

Di  Verona ,  fo  letere  di  sier  Bernardo  Mor¬ 
sello  podestà  et  sier  Francesco  da  dia’  da  Pe¬ 
xaro  capitanio,  di  eri.  Avisano  il  campo  inimico 
esser  conzonto  con  li  sguizari,  per  avisi  i  hanno. 

Di  campo,  da  Ponte  Vigo,  dii  Griti  et  Fani, 
di  30,  bore  2i.  Come  li  sguizari  partileno  dii 
campo  francese,  erano  andati  a  caxa  soa  e  non  da  li 
altri  sguizari,  come  si  dubitava;  et  che  dilli  sguizaii 
eh’  è  col  Cardinal  Scdunense,  tochava  tuttavia  la  se¬ 
conda  paga,  el  che  i  dovea  dar  paga  a  le  zente  pon¬ 
tificie  et  yspane  ;  le  qual  zente  sguizare  erano  par¬ 


li)  La  carta  57  *  è  bianca. 
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lite  di  Medollo  et  fato  9  mia  de  camiti  verso  ditto 
campo  pontificio. 

DI  sier  Gasparo  Contarmi  orator  apresso 
la  Cesarea  Maestà ,  date  in  ...  a  dì ..  .  Come 
la  Cesarea  Maestà  ivi  si  ritrovava,  et  li  exerciti  era¬ 
no  lontani  1’  uno  da  1’  altro  mia  18,  et  che  l’ Impe- 
rador,  inteso  che  ’l  re  Christianissimo  era  partito  per 
venir  ne  lo  exercilo,  havia  mutato  proposito  di  andar 
nel  suo  campo  et  con  quel  andar  a  campo  a  Tornai, 
sicome  prima  voleva  andar.  Et  par  che  di  note  se 
era  partito  di  ditta  terra  con  cavalli  ...  et  andato 
59  in  campo  suo,  dubitando  il  re  di  Franza  non  vi  ve¬ 
nisse  a  campo  de  lì,  però  non  voleva  ritrovarsi  den¬ 
tro  etc.,  et  anche  lui  era  venuto  a  la  campagna. 

Di  Franza,  di  sier  Zuan  Badoer  dotor  et 
cavalicr,  orator  nostro,  date  a ...  a  dì. . .  Come 
il  Re  voleva  andar  con  lo  exercito  avanti  e  andava 
con  grande  animo;  et  scrive  in  conformità  con  le 
letere  di  sier  Gasparo  Contarmi. 

Di  Brexa,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Fexaro  provedador  zeneral,  di  30,  liore 
7.  Come,  per  la  piogia  venula  lì,  hanno  interolo  a  la¬ 
vorar  e  a  notar  di  la  fossa,  dove  si  ha  refar  a  la  contra¬ 
scarpa  caduta,  et  hanno  300  e  più  opere  sopra  il 
ditto  lavoro  per  farlo  tosto.  Scriveno,  di  novo,  per 
letere  dii  vicario  di  Manerbe,  si  ha  il  campo  pontifi¬ 
cio  haveano  comandato  in  questo  brexano  cara  60, 
e  intendevano  erano  per  levarsi  presto  e  dubitava, 
perchè  1’  havea  presentilo  non  havesse  a  far  quella 
volta  di  Manerbe,-  eh’  è  loco  mia  6  apresso  Ponte 
Vico.  Itcni ,  per  letere  di  Asola,  i  stavano  in  qualche 
sospetto  di  le  zenle  alemane  et  sguizari,  e  intende¬ 
vano  che  i  haveano  messo  sopra  cari  di  questi  edi- 
ficii  che  si  fano  il  vin  in  questo  paese,  per  far  ponti; 
et  che  intendevano  se  devano  danari.  Per  persone 
venute  di  campo,  si  ha,  il  campo  preditto  haversi 
acoslato  a  quello  di  sguizari  a  mia  tre. 

59*  Di  Roma,  di  sier  Alvise  Gradenigo  orator , 
di  28.  Come  il  Papa  era  in  leto  per  maroele  e  la 
fistola,  et  come  feva  il  tutto  per  trovar  danari.  Ilavia 
auto  da  li  heriedi  di  Agustin  Gisi  ducati  23  (mila?) 
e  fatoli  certa  ubligalion,  et  havendo  dimandato  a’  ro¬ 
mani  lo  servise  di  danari,  par  si  reduzesseno  tra  loro 
et  non  trovono  si  non  ducati  6000  di  darli.  Item, 
che  ’1  voria  far  oficii  100,  quali  precedcsseno  li  ca¬ 
valieri  già  electi,  et  darli  per  ducati  1000  1’  uno;  ma 
non  trova  chi  li  dagi.  1!  Papa  si  doleva  molto  che 
sguizari  non  volesse  conzonzersi  col  suo  campo  .  .  . 

Di  Napoli,  di  Hironimo  Dedo  secretano. 
Come  il  Viceré  non  stava  bene.  Li  era  soprazonlo 
molto  mal  ;  era  sta  portato  in  sbara  .... 


A  dì  2,  fo  il  zorno  di  morti,  ceduto  il  Colegio,  60 
fo  letere  di  campo,  da  Fonte  Vigo,  dii  Grifi  et 
Nani,  di  ultimo,  a  hore  15.  Scriveno,  monsignor 
di  Lutrecli  esser  pur  col  suo  campo  a  Rebecho,  e  il 
campo  di!  Papa  a  Hostiano  insieme  con  spagnoli, 
dove  haveano  tante  aque  e  fangi  per  le  pioze  stale 
che  non  si  poleano  mover.  Et  che  ’I  Cardinal  Sedu* 
nense  con  li  sguizari  et  alemani  lutti  unitamente, 
tochata  la  seconda  paga,  tendevano  a  la  volta  de 
Mariana  et  Piovega,  lochi  sul  manicai),  per  venir  a 
la  volta  de  llostian  et  conzonzerse  con  il  campo 
preditto  inimico,  nè  si  sa  poi  che  volta  i  tendevano. 

E  che  monsignor  di  Lutrecli  non  si  poi  persuader 
vadino  a  Milano.  Tamen  publice  sijiice  anderano  a 
Milan. 

Di  Brexa,  fo  letere  di  ultimo,  hore. . .  Come 
sguizari,  tochata  la  segonda  paga,  erano  levati  per 
conzonzersi,  ut  supra,  e  andar  uniti  a  Sa  volta  di  Mi¬ 
lano,  e  cussi  publice  si  diceva,  et  pareva  volesseno 
lenir  la  volta  di  Orzi  Nuovi.  E  che  lutti  vanno  vo¬ 
lentieri  a  Milano,  excepto  6000  di  loro  sguizari,  li 
quali  se  hanno  fato  intender  a  li  loro  capitani  voler 
andar  a  Ferara  et  non  a  Milano,  ma  ben  in  ogni 
altro  loco  dove  voi  il  Papa. 

In  le  letere  di  campo,  è  questo.  Come  li  grisoni 
erano  partiti  da  numero  1000,  perchè  li  dimandono 
3  page  et  non  ge  le  hanno  volute  dar;  si  sono 
partiti  et  li  piace:  era  spesa  grandissima.  E  havia 
deliberato  in  loro  loco  far  1000  fanti  corsi,  de  li 
quali  chaveria  più  construto,  et  si  spenderà  inanello 
danaro.  Concludendo,  che  li  3000  sguizari  partiti  di 
campo  di  Franza  et  questi  1000  grisoni  era  nel  no¬ 
stro,  partitene  et  andono  a  caxa  sua,  tolto  prima 
grata  licentia  da  monsignor  di  Lulrech,  qual  ge  la 
dele  con  aiegro  animo. 

Di  Ferara,  fo  letere  dii  Ducila  al  suo  ora¬ 
tor  qui  existente.  Come  ha  per  certo  il  Papa  fa 
altri  4000  fanti  per  mandarli  in  campo  a  obedienlia 
dii  signor  Prospero  Golena. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  letere  et  CO* 
scriver  a  Constanlinopoli  ;  et  fo  lete  prima  le  sopra 
scrite  letere. 

Di  campo,  da  Fonte  Vigo  di  ultimo,  a  hore 
una  di  note,  dii  Griii  et  Nani.  Come  il  Cardi¬ 
nal  Sedunense  con  li  sguizari  erano  distante  da  IIo- 
slian,  dove  è  il  campo  dii  Papa  et  cesareo,  mia  6,  et 
che  ’l  signor  Prospero  havia  connesso  al  marchexe 
di  Mantoa  che  lui  fusse  capo  dii  campo  di  sguizari  e 
lui  signor  Prospero  di  le  gente  pontificie  et  yspane, 
et  cussi  tulli  do  li  exerciti  si  doveano  levar  a  dì 
primo,  la  ma  lina,  nè  si  sa  la  volta  debano  lenir;  pur 
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si  dice  tenderano  a  la  volta  di  Milan.  Ma  Lulrech 
ancora  non  lo  crede,  e  lieti  die  sguizari  andavano 
dilatando  la  cosa  e  menandola  con  pigritia  fino  bab¬ 
bi  no  livralo  le  do  page  lodiate,  nè  si  apropinquerano 
a  Milano;  nè  esso  Lulrech  si  voi  levar  di  Rebecho. 
Tamen,  scrive,  si  judicha,  da  chi  ha  discorso,  che 
quando  Lulrech  vederi  questi  do  exercili  uniti  ten¬ 
der  a  la  volta  di  Milan,  lui  con  le  gente  soe  si  sal¬ 
verà  o  in  Cremona  o  a  Crema,  e  le  nostre  genie 
venivano  a  Brexa,  Bergamo  et  Verona  in  le  terre, 
perchè  andando  i  nimici  a  Milano,  scrive,  è  imposi- 
bele  non  tanto  devedarge  P  andata,  ma  pur  star  a 
la  campagna,  et  maxime  dove  al  presente  sono  alo- 
giati  francesi,  eh’ è  tutti  in  fango  e  solo  aqua,  et  è 
impossibile  poter  slarge  più;  poi  è  poco  numero  di 
fanti  sì  nel  suo,  come  nel  nostro  campo. 

Di  Ingaltera,  fo  letere  di  sicr  Antonio  Su- 
rian  doìor  et  cavalier ,  orator  nostro ,  date  a 

Caìes  adì _ Octubrio  et ..  .  Scrive  di  quelli 

successi,  e  come  il  Cardinal  se  afatiebava  molto  in 
adular  le  differentie  fra  questi  reali,  e  havia  manda 
a  dir  al  re  Christianissimo  che,  desiderando  lo  ada- 
lamento,  non  dovesse  proceder  più  oliva  col  suo 
cxercilo. 

61  Di  Hongaria ,  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor 
et  cavalier,  orator  nostro ,  date  a  Cingile  Ghie- 
sie,  di . . .  Come  il  Re,  vedendo  il  Turche  aver  las¬ 
sato  a  la  custodia  di  Belgrado  cavalli  .  .  .  milia  et 
pedoni  .  .  non  li  ha  parso  per  questa  invernata  di 
far  altro,  ma  dar  lieentia  a  P  exercilo  suo,  et  ordi¬ 
nalo  una  dieta  il  zorno  di  Santa  Ixabela  per  ineter 
una  angaria  universal  a  tutto  il  regno,  sì  per  far  a 
tempo  novo  exercilo  conira  turchi,  come  per  aver 
danari  per  far  il  sponsaìicio  di  la  Serenissima  Re¬ 
gina . 

Di  Castel  Francho,  di  sicr  Andrea  Boldù 
podestà.  Come  quel  orator  cesareo,  vieti  a  far  resi  - 
denlia  in  questa  terra,  non  era  partito  de  lì,  aspe- 
tundo  di  vesti rse  di  seda,  qual  ha  mandato  a  tuor 
di  qui  e  per  vestir  la  soa  fameglia,  [ter  esser  venuto 
per  slafela  in  puro  saglio. 

Fu  chiamato  alcuni  zentilhomeni  per  menar  da 
malina  P  orator  dii  Turcho  a  la  Signoria  a  tuor  li- 
centia. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tulli,  una  lelera  a  Constan- 
linopoli. 

61  *  Fu  fato  scurtinio  di  5  Savii  sora  la  rnercadanlia, 
di  queli  dii  corpo  di  Pregadi,  jusla  la  parte;  et 
tolti  numero  10,  rimasene  li  sotto  scritti  signati. 


Electi  5  Savii  sora  la  merchadantia. 


Sier  Domenego  Capello,  fo  Cao  dii  Con- 
sejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò  .... 
f  Sier  Antonio  Sanudo,  fo  al  luogo  di  Pro- 
curator,  qu.  sier  Leonardo  .  .  • 

f  Sier  Alvise  Malipiero,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Perazo . 

f  Sier  Alvise  Boti,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Otavian . 

f  Sicr  Matio  di  Prioli,  fo  governador  de 
P  inlrade,  qu.  sier  Francesco  .  . 
Sier  Zuan  Francesco  Marzello,  fo  prove 
dador  a  le  Biave,  qu.  sier  Antonio 
|  Sier  Alvise  Bernardo,  è  di  Pregadi,  qu 

sier  Ciero . 

Sier  Francesco  Zorzi  è  di  Pregadi,  qu 
sier  Hironimo  el  cavalier  .  .  • 

Sier  Aguslin  Venier,  fo  al  luogo  di  Pro 
curator,  qu.  sier  Marco.  .  .  • 

f  Sier  Zuan  Francesco  Morexini,  fo  Con 
sier,  qu.  sier  Piero . 
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Di  Brexa ,  di  reofori  et  sier  Hironimo  da  62 
■ha’  da  Pexaro  provedador  generai  di  terra 
"erma,  a  dì  ultimo,  a  bore  7.  Come  a  bore  23 
nandoe  una  relation  di  una  nostra  spia  partita  di 
Cedole  ozi,  quai  referisse  la  partida  de  li  sguizari  a 
jore  17  per  alozar  a  Mariana  et  Piobega  lochi  del 
nantoano  verso  il  campo  pontificio,  et  dice  che  di- 
nane,  volendo,  se  poriano  conzonzer,  et  che  havea 
sentito  a  dir  che  cercha  5000  sguizari  non  anderia 
contra  il  stado  de  Milano,  e  questo  sentì  da  alcuni 
Iromhcti  di  esso  campo.  In  consonante,  hanno  di 
domino  Paulo  Porcelaga  citadin  di  Brexa,  cercha  il 
partir  et  alozar;  et  dove  questo  dice  5000  fanti,  lui 


che  li  manderiano.  verso  Rezo  e  li  cambierano  con 
fanti  hanno  in  quelle  bande.  Questo  domino  Paulo 
fu  preso  in  villa  con  3  cavalli  di  caxa  sua  nel  transito 
de  questi  sguizari,  et  zonto  a  Caslagnedolo,  fu  libe¬ 
ralo,  et  per  inlcrcession  dii  conte  Bortolo  di  Villa 
Chiara,  qual  è  brexan,  el  dito  seguitò  il  campo  per 
ricuperar  li  sui  cavalli,  et  ebbe  letere  di  essi  vedovi 
et  Provedador  zeneral  per  il  padre  obtenute,  drizate 
al  reverendissimo  Cardinal  Sedunense.  Le  qual  le¬ 
cere  presentale  per  sua  signoria  el  Legalo,  che  e  in 
ditte  zen  le,  fu  ordinato  che  li  dilli  sui  cavalli  fusse- 
no  restituidi,  tome»  li  soldati  haveano  con  di\eisi 
sublerfugii  messo  la  cosa  in  tempo;  siche  solimi  ne 


93 


MDXXf,  NOVEMBRE. 


94 


ha  auto  uno.  Dice,  che  li  ha  dato  9  raines  per  uno 
per  do  page.  Scriveno,  ha  ver  c  ti  ani  haulo  una  letera 
di  uno  suo  eh’ è  nel  campo  pontifìcio,  et  manda  la 
copia.  Scriveno  havendo  auto  teiere  di  campo,  di 
liore  20,  che  esso  Provedador  pagi  100  fanti  di 
questa  compagnia  nova  et  li  mandi  immediate  in 
Asola,  subito  fece  dar  il  tamburo  per  redur  la  com¬ 
pagnia,  la  qual  avanti  si  reducesse  e  pagasse  li  diti 
fanti,  era  bore  24,  e  dato  parte  a  la  note,  poi  se  le- 
vorono  per  in  tra  r  in  Asola;  con  i  qual  mandono  20 
archibusi  apresso  30  che  sono  ne  la  rocha.  Di  campo, 
per  alcuni  sacornani  presi,  dicono  che  li  danari  pre¬ 
parali  per  pagar  li  spagnoli  è  sta  mandati  a  pagar  li 
sguizari,  et  che  dilli  spagnoli  non  si  vorano  levar  se 
anche  loro  non  sarano  pagati.  Et  hanno  avisi  che 
habbino  a  passar  per  questo  brexano.  Fara  no  le  pro- 
G2*  vision  etc.  Et  in  Iodio  de  li  100  fanti  si  manda  in 
Asola,  ne  scriveno  se  habi  a  farne  altralanti,  e  si  toy 
li  danari  di  questa  camera  di  ogni  dinaro  etc. 

63  In  le  ter  e  di  Brexa, 

date  a  dì .  .  .  Novembrio  1521. 

Clarissimi  domini  ìionorandi. 

Per  la  presente,  sarete  avisati  come  io  sum  stato 
presone  uno  zorno  e  mezo  in  man  di  milanesi.  Circa 
al  campo  di  le  zente  d’  arme  sono  1560  homeni  di 
arme,  2000  cavalli  lizieri,  5000  fanti  spagnoli,  5000 
lanzinech,  6000  laliani,  10  milia  sguizari  tulli  boni 
per  combater;  li  quali  sguizari  sono  con  il  Cardinal. 
Et  ditti  sguizari  sono  in  gran  di  ferenti  a  fra  loro,  tra 
li  altri  il  canlon  de  Ceret (snelle  sono  3000, li  quali 
vano  questa  malina  a  la  volta  di  Rezo  insieme  con 
alguni  capi  et  milanesi,  et  se  crede  cerio  die  questi 
altri  debano  andar  a  la  volta  di  Milan  et  far  il  via- 
zo  a  la  volta  de  li  Orzi  Nuovi  cum  il  Cardinal.  Et  se 
dice  farsi  dar  dal  campo  faleoneti  6  per  condor 
seco  ;  et  ge  sono  anche  di  questi  una  parte  che  non 
voria  andar  su  le  terre  de’ francesi;  et  il  Papa  ha 
mandalo  denari  assai  qui  a  Medola,  et  tutti  li  sgui¬ 
zari  han  loco  denari  al  presente.  El  Cardinal  va  ozi 
alozar  a  Piombega  et  a  Mariana,  et  sono  stati  fin 
questa  mulina  a  deliberar  el  viazo;  et  il  Cardinal 
havea  messo  in  ponto  per  mandar  a  pigliar  alcuni 
de  li  nostri  homeni  d’arme  a  Carpenedolo ;  ma  el 
conte  Bortolo  li  fece  intender  che  non  ge  erano.  Et 
questo  fu  Lunedì,  per  quanto  dice  ditto  Conte. 

GVJ  A  dì  3,  Domenega,  fo  grandissima  pioza.  Vene 
in  Colegio  sier  Marco  Landò,  venuto  capitan  io  di 

(1)  La  carta  63  *  è  bianca. 


Candia,  vestito  di  veìudo  cremesin,  scompagnato  da 
soi  parenti,  et  fece  la  relatione,  jusia  i!  consueto,  di 
la  cita  et  Ixola,  di  la  camera,  di  quelle  cavallarie  et 
di  le  lubriche  etc.  Fo  laudato  da!  Doxe  justa  il 
consueto. 

Noto.  Eri  giunse  etiam  sier  Christofal  Morexini, 
venuto  podestà  et  capitaoio  di  Cividal  di  Belun,  in 
loco  di!  qual  andò  sier  Toma  Donado  ;  et  per  esser 
sta  amabile-,  asai  poco  informato  di  quelle  cosse,  non 
andò  a  referir  in  Colegio. 

Vene  l’ora  (or  dii  Turcho  acom  pagliato  da  quelli 
zenlilhomeni,  licei  fesse  gran  pioza,  vestito  di. . .  et 
li  soi  3  di  scartalo,  e  tolse  lieentia  dal  Doxe.  Li  fo 
dato  la  letera  andava  al  Signor  in  risposta  di  soe, 
et  poi  il  presente  di  ducati  300  veniliani,  Partì  col 
suo  gripelo  da  Ragusi  a  dì  5  ditto. 

Di' campo,  da  Ponte  Vigo,  dii  Oriti  et  Nani, 
date  a  dì  primo,  bore  17.  Avisano  etiam  tutti  li 
va  lesa  ni  erano  nel  nostro  campo,  da  numero  .  .  .  , 
restati  se  erano  partiti  ;  sichè  sguizari,  grisoni  et 
valesani  dii  campo  francese  et  nostro  tutti  erano 
partiti  e  andati  a  caxa  loro;  pur  si  judicha  andarano 
in  campo  de  i  ni  mici.  Scriveno,  monsignor  di  Lu- 
frech  con  il  campo  de’  francesi  esser  levati  in  quella 
malina  da  Rebecho  e  andati  ad  alozar  a  Sonzino,  et 
il  nostro  campo  si  dovea  levar  da  Ponte  Vigo  e  an¬ 
dar  a  li  Orzi  Nuovi;  et  questa  deliberatimi  haveano 
fata  tra  loro.  Et  clic  per  avisi  auti,  il  campo  inimico 
era  tutto  in  arme  quella  matina  per  levarsi;  dove 
anderano,  sviserà. 

Li  Brexa ,  di  re, dori  et  sier  Hironimo  da 
dia''  da  Pexaro  provedador  generai,  di  primo, 
bore  7  di  note.  Avisano  la  deliberatimi  fata  in 
campo  di  levarsi,  andar  francesi  a  Sonzino,  etti  no¬ 
stri  a  li  Orzi  Nuovi,  che  sono  vicini  e  l’Oio  è  di  mezo, 
sicome  erano  alozati  a  Ponte  Vico  et  Rebecho  ;  et 
cussi  a  bore  19  se  erano  nostri  levati,  havendo  lassa 
Ponte  Vico  provisto  di  custodia.  Questa  matina  per 
tempo  si  partì  li  100  fanti  per  Asola  et  li  archibusi, 
et  sier  Alvise  da  Canal,  vien  per  provedador  ad 
Axola,  è  zonto  a  Lonà,  et  ozi  si  lien  sarà  inlrato  in 
dito  loco.  Da  poi  hanno  letere  di  campo,  avisano  Qi  * 
una  parte  di  sguizari  erano  con  francesi  essersi  par¬ 
titi,  et  francesi  aviali  a  la  volta  di  Cremona;  et  cussi 
li  nostri  si  levono  di  Ponte  Vigo  et  venuti  a  li  Orzi 
nuovi.  La  qua!  levata  li  nimici  inteso  barano,  se 
inanimerano  a  seguir  li  soi  pensieri,  et  si  qualche 
uno  di  ditto  exercito  vorà  danizar  questo  pian  dii 
brexan,  lo  potrà  far  senza  algun  impedimento,  es¬ 
sendo  relrale  le  gente  a  li  Orzi.  Et  par  che  dii  cam¬ 
po  mandano  a  queste  bande  150  cavalli  lizieri.  Li 
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hanno  scritto  mandino  mazor  somma.  Et  scrivono, 
olirà  li  fanti  hanno  in  Brexa,  hanno  scrito  a  Salò  et 
in  queste  montagne  ne  mandino  500  fanti  de  li  de- 
scripti.  Et  questo  hanno  fato,  aciò  se  i  ninnici  venis- 
seno  propinqui  a  Brexa,  li  possine  tirar  in  la  terra 
per  più  securtà.  Ma  judichano  non  bisognerà,  per¬ 
chè  i  mimici  sarano  signori  di  la  campagna  et  pro- 
cederano  a  sue  voglie.  Scrivono  aver  auto  una  re¬ 
lation  di  uno  loro  exploraior,  qual  referisse  in 
consonanza  de  li  altri,  e  di  più  che  inimici  hanno 
mandato  a  mesurar  la  largeza  di  Ada,  et  dice  voler 
22  burchiele;  et  che  li  sguizari  dii  canlon  di  Zurich 
andavano  verso  Iiezo,  haveano  auto  in  campagnia 
uno  cavalier  Stanga  milanese. 

Di  Franga,  fo  Mere  di  VOrator  nostro,  di 
20,  che  scrive  da...  Che  l’imperador,  qual  era  in 
Valentia na,  inteso  lo  aproximarsi  dii  campo  francese 
si  era  reiirato,  et  che  li  campi  erano  lontani  1’  uno 
da  1’  altro  lige  6,  et  in  quello  dii  re  Chrislianissimo 
era  fanti  .  .  ,  homeni  d’  arme  .  .  ,  et  in  quello  cesa¬ 
reo  si  dice  esser  fanti  ...  et  homeni  d’  arme  .  .  . 
tutti  do  exercili  potentissimi,  et  de  facili  vegnirano 
a  la  zornata.  Et  come  1’  altro  campo  dii  re  Christia- 
nissimo  solo  monsignor  1’  Armiraio,  qual  è  verso 
il  regno  di  Navara,  imo  sul  regno  havia  tolto  una 
terra  dii  re  Calholico  nominata  Fonie  Iiabia,  terra 
di  non  piccia  importanza.  Item,  scrive  altre  par¬ 
ticolarità,  ut  in  titteris. 

G5  Da  poi  disnar,  fu  Gran  Consejo.  lo  non  vi  fui 
per  esser  a  Treviso.  Et  non  passò  otìcial  a  le  Raxon 
vechie,  et  il  resto  di  le  vox  e  passoe. 

Fo  chiama  dotori  e  altri  di  Pregadi  et  che  van¬ 
no  in  Pregadi,  zercha  numero  30,  ad  andar  conira 
F  oralor  di  l’ imperador,  qua!  Marti  sarà  a  Mestre, 

e  condurlo  in  questa  terra. 

Di  campo,  de  li  Orzi  nuovi,  dii  Oriti  et  Na¬ 
ni,  date  a  dì  2,  hore  2.  Come  eri  sera  erano  zonti 
lì  con  lo  exercito,  et  che  monsignor  di  Lutrech  con 
li  francesi,  mutato  proposito  di  star  a  Sonzino,  era 
andato  a  Cremona;  sichè  sono  distanti  da  li  Orzi 
Novi  dove  è  nostri,  mia  20.  Item,  che  il  Cardinal  Se- 
duncnse  con  li  sguizari  erano  conzonti  insieme,  quali 
lutti  a  ilostian  si  ritrovavano  in  arme  per  levarsi,  et 
haveano  mandalo  tutti  li  cavalli  lizieri  a  la  volta  di 
Ada  per  veder  dove  meglio  possi  passar  il  campo 
per  andar  a  la  volta  di  Milan ;  ciche  hanno  aviso 
che  molti  sguizari,  di  quelli  erano  nel  campo  dii 
Papa,  si  sono  levali  et  andati  a  caxa  loro  eie. 

0',  *  A  dì  4.  Da  inalimi,  non  fo  letera  alcuna  da 

conto. 

Da  poi  disnar,  fo  audienlia  publica  di  la  Signoria. 


Da  Milan,  vene  letcre  di  Alvise  Marin  se¬ 
cretavi o,  di  primo,  hore  .  .  .  Come  monsignor  di 
Lescu  li  havia  ditto  esser  venula  una  slafela  di  Pran¬ 
za,  per  la  qual  li  avisava  il  Re  aver  roto  il  canapo 
cesareo  ;  il  modo  et  dove  dal  clarissimo  Grilli  se 
intenderà,  perchè  el  manda  le  letere  a  monsignor  di 
Lutrech,  qual  lo  dirà  al  prefalo  clarissimo  Grilli. 

Et  questa  nova  fo  sparla  per  la  terra;  ma  ordi¬ 
nato  lenirla  secreta,  sì  per  aspelar  letere  di  campo 
come  perchè  F  oralor  cesareo  vien  doman. 

Di  campo,  vene  al  tardi  Mere  di  Orzi  nuo¬ 
vi,  dii  Gritti,  et  Nani  di  3,  hore  . . .  Avisa  i  ni- 
naici  esser  al  Praubuino,  Pavon  et  quelli  loci  alozali 
et  sguizari  a  Marcharia,  Canedolo  eie.  Etscri\e  di 
la  viteria  à  aula  il  Christianissimo  re  nel  passar  di  una 
aqua  over  fiume;  quello  lu,  dirò  di  soto  più  copioso. 
Solum  è,  aver  fugato  lo  exercito  cesareo  in  Valen- 
tiana,  et  Soa  Maestà  con  lo  exercilo  esser  passà  la 
Mossa. 

In  questa  matina,  se  intese  esser  zonto  la  nave 
dii  Coresi  di  pelegrini  stata  al  Zaffo,  qual  par  babbi 

trovato . Item,  è  zonla  in  Hislria  la 

nave,  patron  Luca  Gobo  .  .  ,  che  vien  di  Soria .... 
Item,  se  intese  esser  morto  sier  Vetor  Capello,  uno 
di  Sindici  era  lì  in  Cypro  in  Nicosia  a  dì  3  Septem- 
brio.  Chi  dice  è  sta  atosichato;  chi  per  fatiche  tolte 
al  far  dii  pralicho  in  l’isola,  qual  non  era  però  com- 
pido,  si  amalo,  poi  varile;  rechazete  e  in  do  zorni 
morite. 

Et  questa  malina,  fo  lete  sue  Mere  in  Colegio 
di  22  Avosto,  con  certo  aviso  auto  da  Tripoli,  di 
Alvise  di  Adamo.  Come  era  nova  12  milia  sofiani 
esser  zonti. 

È  da  saper,  ozi  voleano  far  Consejo  di  X  per  il  GG 
bisogno  dii  danaro  per  mandar  in  campo,  et  questi 
Capi  di  X  è  di  opinion  di  acetar  alcuni  altri  voleano 
prestar  ducali  400  e  venir  in  Pregadi,  et  par  siano 
numero  di  .  .  ,  ma  voriano  più  numero.  El  però  fo 
indusiato  a  far  dito  Consejo  di  X  a' Mercore. 

A  dì  5.  Vene  in  Colegio  1’  orator  dii  ducha  di 
Ferara,  dicendo  aver  auto  letere  dii  suo  signor,  qual 
le  lexc.  Come  si  divulgava  il  campo  dii  Papa,  adesso 
che  sguizari  è  uniti  con  loro,  voler  venir  a  tuor  Fe¬ 
rara,  però  havia  a  caro  saper  l’ajuto  li  voi  dar  que¬ 
sto  Stado  in  caxo  el  venisse.  Et  il  Doxe  li  disse  non 
achadeva  al  presente  questo,  perchè  per  li  avisi  si  à, 
el  voi  andar  a  Milan. 

Vene  P  oralor  dii  marebexe  di  Mantoa  per  cose 
parlicular. 

Di  Pranza,  fo  Mere  dii  Badoer  oralor  no¬ 
stro,  date  .  .  .adì  25.  Come  il  re  Christianissimo 
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qual  è  in  campo,  li  a  via  mandato  una  letera  a  sua 
madre,  di  23,  che  li  svisava  come,  volendo  passar  lo 
suo  exercito  il  (lume  di  la  Mossa  per  andar  a  trovar 
il  campo  cesareo  era  in  campagna  a  presso  Valentia  - 
na,  et  Riessendoli  venuti  centra  alcune  zente  di  ditto 
campo  per  obstar  i  non  passino,  tamen  vigorosa¬ 
mente  possono  rebatendo  li  inimici;  qual  posato 
etiam  il  Re  in  persona,  vedendo  lo  exercito  cesareo 
in  ordinanza  per  far  fato  d’ arme,  francesi  si  messe- 
no  con  gran  vigoria  ad  andarli  conira,  li  quali  cesa¬ 
rei  si  andono  riddando  tanto  che  si  salvarono  in 
Teroana.  Et  manda  la  copia  di  la  ditta  letera  dì!  Re, 
la  qual  potendola  haver,  ne  farò  qui  mentione.  Scrive 
ditto  Oralor  altre  particularità,  et  coloquii  aulì  con 
la  illustrissima  Madama  madre  dii  Re  ut  in  litteris; 
et  che  di  Cales  pareva  il  Cardinal  Eboracense  man¬ 
dasse  do  oratori  al  re  Chrislianissimo  a  persuaderlo 
a  lo  adatamenlo  con  la  Cesarea  Maestà.  Etiam  di 
Cales,  di  1’  Orator,  fo  teiere  di  questo. 

J)i  campo,  date  a  li  Urzi  Nuovi,  dìi  Griii 
et  Nani,  a  dì  3  in  aurora.  Come  era  tornato  il 
signor  Camillo  Triulzi  nepote  dii  Governador,  stato 
a  Cremona  a  parlar  con  Lu( recti.  Il  qual  Lulrech 
voleva  li  nostri  si  unisse  con  lui,  et  però  exorlava 
nostri  a  passar  Oio  e  tirarsi  più  vicino  a  Cremona, 
et  si  governerano  sicome  tarano  li  inimici;  pertanto 
nostri  fevano  il  ponte  su  Oio  per  passar  a  Sonzin. 

I  «limici  erano  al  Prabuin,  Pavon  etc.,  et  sguizari  ve¬ 
nuti  a  Otolengo,  et  pareva  che  di  sguizari  parte  vo- 
lesseno  venir  a  Milan,  maxime  quelli  dii  canton  di 
*  Zurich,  et  parte  voleano  andar  a  Perora,  perctiè  era¬ 
no  sta  aviali  4000  sguizari  a  la  volta  di  Rezo  et 
Modena  con  una  scorta  di  200  homeni  d’arme.  Et 
questo  fo  ditto  per  dubitar  dii  ducila  di  Perora,  che 
se  intendeva  feva  zente.  Et  come  in  campo  erano  do 
cardinali,  Medici  et  Sedunense. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  sicr  Ilironimo  da 
dia ’  da  Pexaro provedador  generai,  di  3,  hore  G. 
Come,  per  uno  fiol  di  domino  Zulian  de  Calili,  par¬ 
tito  eri  sera  a  hore  20  di  Pavon,  dove  alozò  tutta  la 
banda  di  spagnoli  e  lanzinech  et  li  cavalli  lizieri,  in¬ 
tese  erano  alozali  a  Prabuin  et  la  persona  del  si¬ 
gnor  Prospero  con  le  gente  d’ arme  et  li  sguizari  a 
Ollolengo  et  quelle  circumstantie,  et  che  cifra  le 
page  che  haveano  date  a’  sguizari,  li  havea  promesso 
che  havulo  Milano  li  dariano  doi  page;  a  la  qual  volta 
voleano  andar,  et  che  variamente  si  parlava  di  la 
strada  haveano  a  lenir  per  questo  piano.  Scrivalo 
aver,  per  altre  vie,  cìrcum  circa  questi  nlozamenli.  I 
hanno  fato  li  500  fanti  fono  mandali  a  tuor  a  Salò, 
et  in  le  valle.  Item,  sono  ozi  uri  vali  quelli  di  le  valle, 
I  Di  arii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 
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et  etiam  si  lien  quelli  di  Salò  ne  le  valle  designa¬ 
toli  apresso  la  cita  per  suo  alzamento. 

Sumario  di  una  letera  di  sier  Marco  Antonio  67 

Zorzi  qu.  sier  Marco,  data  in  Famagosta  a 

dì  21  Septembrio  1521,  drizata  a  mi  Marin 

Sanudo,  recevuta  a  dì  5  Novembrio. 

Come  dii  Zante  scrisse  le  ultime,  et  a  dì  17  di 
P  instante  zonse  lì  a  Pamagosla.  Avisa,  quando  le  ga- 
lie  partì  dii  Zante,  il  Capifanio  si  levò  con  bellissimo 
tempo  un  Sabado  da  sera,  e  sier  Francesco  Zen  pa¬ 
tron  siete  a  levarsi  sina  5  hore  di  note,  e  si  convene 
aspetarlo  e  si  perse  100  mia  di  camiti  in  quella  nolo, 
llor  la  ma  lina  navicono  a  Cao  Malio,  e  come  fono 
per  imbochar  el  Cao,  asaltò  vento  da  griego  forze- 
vole;  linde  il  Capitarne  desideroso  far  presto  il  viazo 
per  ben  di  la  merchaduntia  e  di  patroni,  chiamò  i 
marinari  e  deliberò  di  pozar,  e  veneno  di  sora  di 
V  isola  di  Ca odia,  che  mai  più  galle  ha  fato  quel  via¬ 
zo;  et  cussi  zelisene  11  in  Cypro  a  dì  17,  a  hore  9. 
Unde  el  magnifico  missier  Scbastian  Moro  locole- 
nente,  et  il  magnifico  Capitan  io  di  la  terra  e  il  Loco- 
tenente  passa  missier  Alvise  d’  Armer,  con  tulli  i 
Camerlengi  e  i  castellani  di  qui  veneno  incontra  el 
capitanio  missier  Andrea  da  Molili  fino  ai  muoio, 
dove  si  arivò  con  la  galla;  cosa  che  mai  più  è  con¬ 
sueti  far.  E  smontato,  andono  a  messa  e  poi  a  disnar 
con  il  magnifico  Locolenenle.  Et  l’ altro  zorno,  a  di 
18,  el  magnifico  Capitanio  di  la  ferra  fece  a  lutti  imi 
un  fidissimo  pasto,  et  il  magnifico  Capitanio  di  le 
galle  eri  sera  ne  fece  uno  altro,  e  vi  fu  tutti  i  mi¬ 
nienti  preditti,  merchadanii,  nobeli,  marinari,  capi 
di  soldai  c  cavalieri,  e  fo  fidissima  cena. 

Di  novo  di  la  Scria,  per  teiere  di  Dannata, 
Barato  e  Tripoli  si  ha,  che  fato  il  romadan,  zoé  la 
quaresima  de’  mori,  qual  finita  a  dì  5  di  questo,  si 
dicea  che  cerlissimamentc  1’  era  in  ordine  4  galle 
et  8  foste,  capitanio  uno  turche  nominato  Chairbech, 
il  qual  per  i  a  visi  dovea  venir  per  guardia  de  sta 
marina.  Et  perchè  la  occasion  fa  el  fato,  et  per  esser 
il  capitanio  di  questa  armala  Magrabin,  e  si  ’l  venisse 
a  trovar  sto  do  galle  di  Baruto  non  li  fosse  venuto 
voglia  di  combatcre  et  forsi  prenderne,  parse  a  que¬ 
sto  Capitanio  di  tuor  do  galle  sotil  con  lui,  qual  ri¬ 
trovò  di  qui,  ch’è  missier  Alexandro  Contarmi  e  mis¬ 
sier  Nicolò  Donado,  et  mandarne  una  con  la  con¬ 
serva  a  Tripoli  e  l’altra  menar  con  lui  a  Bando, 
e  tuor  25  homeni  per  galla;  et  missier  Sebaslian 
Moro  laudò  che  etiam  il  Capitanio  andasse  a  Tri¬ 
poli.  El  qual  Capitanio  disse  per  niente  non  voleva 
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andar;  a  la  fin  considerando  la  segurlà  e  il  cavedal 
è  su  queste  galle,  el  deliberò  di  andar  (ulte  4  galle 
unite  a  Tripoli,  e  tolto  li  25  schiopetieri  valenti  ho- 
rneni  per  galla,  et  cussi  si  anderà  seguramente. 

07 *  Per  teiere  di  Tripoli ,  di  13,  l’era  zonto  assai 
quantità  di  sede  di  ogni  sorta,  et  si  sperava  si  farla 
di  le  fazende  rasonevolmenle  :  i  pani  di  ogni  sorta 
erano  in  bona  dimanda.  A  Damasco  si  ritrovava 
bona  quantità  di  specie  di  ogni  sorta,  ma  mori  erano 
infrizadi;  dii  che,  si  vorano  contratar,  i  convegnera- 
no  callar,  altramente  li  remanirà  le  soe  specie.  E  si 
se  alenderà  a  far  de  le  sede  e  si  spera  le  galle  ha- 
verà  da  300  coli  di  seda,  perchè  era  molte  sede  a 
le  marine  venute  per  contratar  per  ducati  150  mi- 
lia,  che  Idio  sia  laudalo;  et  spera  aver  mior  viazo 
da  quello  si  pensavano.  11  paese  è  tranquillo  e  paci- 
ficho  ;  le  strade  di  la  Zelmia  (?)  erano  averte,  che 
ogni  uno  podeva  andar  e  vegnir,  comprar  e  vender 
e  far  corno  li  piace.  Scrive,  questa  note,  a  Dio  pia¬ 
cendo,  parlirano  per  Tripoli  tutti  di  bona  conserva. 
Di  qui  non  è  slà  venduto  nulla  rispetto  per  le  care¬ 
stie  che  questi  populi  non  si  trovano  il  viver,  poi 
perchè  a  Nicosia  loro  hanno  mior  merchado  di  pa¬ 
nine,  cussi  di  seda,  come  di  lana,  et  altre  merzarie. 

08  Sumario  di  una  letera  di  sier  Sebastian  Moro 
luogotenente  di  Cypri,  et  Consieri,  data  a 
Nicosia  a  dì  25  Septembrio  1521,  ricevuta 
a  dì .  . .  Novembrio. 

Come,  per  la  nave  Jusliniana  et  Coressa  di  Pe- 
legrini,  di  24  Avosto  scrisseno.  Avisano  esser  slà  fon¬ 
dato  il  secondo  turion  a  Cerines,  et  redulo  quello 
lino  al  primo  cordone,  e  volendosi  meler  le  bombar¬ 
diere,  fu  necessario  andar  li  lui  Locolencnte  c  Zuan 
Andrea  Badoer  consier,  e  visto  il  tutto  et  ordinalo 
ritornorono.  El  scriveno,  esso  loco  di  Cerines,  com¬ 
pilo  sarà  dillo  turion,  si  potrà  reputar  forte;  et  spe¬ 
rano  presto  sarà  facto,  e  lauda  quel  eapilanio  de  lì 
sier  Alvise  Badoer.  Scriveno  aver  fato  insieme  col 
Capitanio  dii  regno  la  monstra  di  stratioli.  A  dì  15 
dii  presente  andono  de  lì,  el  falla  hanno  trovalo 
stratioli  numero  288,  molli  de  li  qual  sono  malissi¬ 
mo  in  ordine  di  cavalli  ;  e,  come  dice  il  suo  governa- 
dor  et  è  vero,  molli  stanano  meglio  a  lavorar  de 
terra  e  al  rubar  che  a  questo  cxcrcitio  ;  siche  chi  li 
mandò  di  qui  le’  mala  mostra.  Et  hanno  trovalo 
molli  di  loro  habitat1  lontano  di  le  marine  10  et  15 
rnilia.  Sono  di  opinion  de  redurli  tulli  a  marina;  a  i 
qual,  olirà  il  Suo  stipendio,  se  gli  dà  mozadc  30  de 
lereni  per  cadauno,  et  per  privilegio  ex  empii  per 


anni  20  di  ogni  cosa,  e  poi  la  loro  morte  li  lereni 
restano  a  sua  moglier  e  figlioli,  nè  da  poi  anni  20 
quelli  pretendeno  pagar  3.°  nè  altro  a  la  Signoria 
nostra,  come  fano  tulli  li  altri  dii  regno.  È  bon  di¬ 
chiararla  per  esser  cosa  de  importantia.  Scriveno,  le 
fabriche  di  Famagosta  con  ogni  diligenlia  si  va  fa- 
zando,  et  la  parte  principiata  al  castello  è  redacta  al 
perfetto  termine,  e  da  quella  banda  si  poi  esser  se- 
curi;  lauda  quel  Capitanio,  e  loro  non  li  manchano. 
Veleno  le  fantarie  e  Toso  di  Bagnacavallo  conle- 
stabele.  Li  disse  quelle  non  poleano  viver  per  aver 
poco  soldo;  li  rispose  aver  torlo  e  si  recognoscele. 
Scriveno,  ne  li  zorni  precedenti  zonseno  do  galle 
sotil  qui,  zoè  sier  Nicolò  Donado  et  sier  Alexandro 
Contarmi,  di  comandamento  dii  Provedador  di  l’ar- 
mada  per  star  a  obedienlia  di  loro  reclori,  i  qual 
signori  dimandano  danari,  ma  è  impossibile  darli  di 
quella  camera  cosa  alcuna.  El  a  di  19,  a  Famagosta 
zonse  le  galle  di  Barulo.  Et  redoli  col  Capitanio  dii 
regno,  sier  Alvise  d’Armer  olim  locolenente,  et  sier 
Andrea  da  Molin  capitanio  di  ditte  galle,  Sopracomili 
et  Patroni,  li  fo  dichiarilo  le  nove  si  havea  di  l’ar¬ 
mala  dii  signor  Chayrbech,  si  dice  vele  14,  qual 
dovea  ussir  di  Alessandria  et  venir  eostizando  a  la 
volta  di  Baruto  e  poi  andar  fino  a  la  Jaza.  E  consul¬ 
tato  se  queste  galie  dovea  andar  separale,  una  a 
Barulo  et  una  a  Tripoli  secundo  el  solito,  aut  andar 
prima  a  Tripoli  e  poi  a  Baruto,  et  si  ’l  se  havea  a  dar 
le  do  galle  sotil  in  compagnia,  lui  Locotenente  era  di 
opinion  di  dar  le  galle  e  andar  prima  a  Tripoli  e  li 
star  zorni  3,  e  poi  tutte  insieme  venir  a  Baruto,  e 
sarìa  cosa  con  reputazion  et  segurtà  loro  ;  e  tulli 
veneno  in  quesla  senlenlia  exceplo  ditto  Capitanio 
di  le  galle,  qual  feva  difficullà  andar  con  la  sua  galla 
a  Tripoli,  pur  a  la  fin  contentò.  E  fu  aricordado  di  68* 
meter  50  schiopetieri  su  dille  galle  e  tuorli  a  Fama¬ 
gosta  a  ducati  uno  per  uno  fino  al  ritorno;  e  cussi 
fo  exequito.  Con  le  qual  galle  scriveno  aver  man¬ 
dato  il  restante  dii  tributo  si  è  debitori  al  Signor 
turcho.  El  a  dì  2  esso  Locolenente  si  parti  di  Fama¬ 
gosta  con  sier  Alvise  d’Armer,  e  la  note  ditte  galle 
si  partì  e  andono  a  Saline  per  solicitar  il  trazer  dii 
sai,  dove  frovono  esser  monti  52,  et  sperano  di  trar¬ 
ne  fino  al  numero  di  100,  che  mai  più  è  stà  tratti 
tanti  a  gran  zonta,  el  è  sai  belo  et  bono.  Le  qual 
saline  è  da  estimarle,  e  fo  dillo  si  aterraveno  rispelo 
a  certa  fiumara  gli  vieti  dentro;  unde  menono  con  sì 
tulli  li  inzegneri  per  veder  tal  cossa.  E  visto,  fo  ari- 
corda  si  havesse  a  far  certo  sostegno  a  dieta  fiuma¬ 
ra  con  alcune  porle,  quale,  secundo  el  bisogno,  se 
havesseno  ad  operar,  et  cussi  si  exequirà.  E  hanno 
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lato  principiar  case  30  per  li  stratioli  lì  a  Saline  a 
marina,  quali  guarderano  dite  Saline  de  merchadan- 
lia  e  contrabandi,  e  sarà  di  utilità  e  rcputation  molto. 
Scriveno,  in  li  zorni  passati  el  mancliò  di  questa  vita 
sier  Vetor  Capello  sinicho,  e  lo  laudano  asai;  il  Signor 
Dio  gli  dia  eterna  quiete  !  Scriveno  dubitar  quella 
isola  haverà  sinistro  di  biave  respetto  a  la  cavalieta 
et  sechi  sono  stati  ;  e  se  Idio  non  li  manda  qualche 
nevada  non  sano  come  passar;  e  si  havesseno  tro¬ 
vato  di  far  qualche  vendeda,  l’ arebeno  fatta.  Hanno 
latto  una  provision  a  la  cavallela,  che  mai  più  è  stà 
fatta  la  simile,  sperano  sarà  di  grande  utilità,  qual  è 
che  tutti  li  franchomati  et  altri  habino  ad  asunar 
uno  mozo  di  ovi  de  cavallela  per  cadauno,  li  parici 
mezo  mozo,  la  Signoria  nostra  et  li  feudatari  pa¬ 
gi  no  di  le  sue  intrade  a  rason  di  una  per  100,  et  li 
apaltadori  mezo  per  100  per  assunar  et  minar  ditta 
cavallela.  Et  zà  ne  è  stà  asunà  moza  8  milia  e  più, 
et  ogni  ovo  ne  fa  40  e  da  là  in  suso.  La  qual  provi¬ 
sion  è  di  summo  contento  a  lutti,  e  vasse  assunando 
in  gran  quantità.  Scrive,  lui  Loco  tenente  atende  con 
li  scrivani  di  la  camera  in  far  tirar  tutti  li  debitori 
di  la  Signoria  nostra  in  resto,  el  saldar  quelli  non 
dieno  dar  sopra  uno  libro  ordinario,  perchè  erano 
in  molli  libri  et  per  questo  la  Signoria  ha  perso 
molli  danari.  Molti  è  morti,  quali  aviano  satisfato. 
E  scrive  aver  trovato  partide  di  più  di  anni  40  in 
qua.  Da  novo,  la  Soria  è  tutta  pacificha,  nè  più  si 
parla  di  guerra. 

60  Copia  di  la  Teiera  dii  re  Christianissimo  scri¬ 
ve  di  sua  mano  a  la  illustrissima  Madama 
sua  madre  in  francese,  et  traduta  in  volpar. 

Madama,  quel  che  mi  ha  guarda  de  scrivervi 
spesso,  è  stà  che  ’1  non  me  pareva  de  non  haver  fato 
cosa  che  fusse  degna  de  farvelo  intender  fino  a  que¬ 
sta  fiora.  Gieri,  madama,  e  fu  a  quatro  lige  del  no¬ 
stro  alozamento,  con  quelli  de  la  mia  mason  et  la 
compagnia  del  meraschalcho  de  Chabanes,  zoè  mon¬ 
signor  de  la  Palisa,  per  visitar  et  far  uno  ponte  su 

la  riviera  de  Lescalf, . et  fu  grossa  scharamu- 

za  con  quelli  de  la  guarnison  de  Bochain;  ma  quan¬ 
do  i  velino  che  al  suo  despelto  ei  ponte  se  fazeva, 
tutte  le  zente  de  la  compagnia  del  ditto  Bochain  se 
retirono  fuzando  dretto  a  Valeriana.  Hozi  sono 
passa  a  bon  bora  i  nostri  venturieri  francesi  e  li  svi- 
zcri,  el  io  son  corso  fin  là,  et  là  son  stà  advertido 
da  la  nostra  guarda,  ove  giera  et  Baiardo  et  Memo- 
ransin,  che  un  grosso  numero  de  zente  da  pe’  et  da 
cavallo  giera  ussidi  de  Valentiana  ;  la  qual  cosa  ve- 


dando,  son  andà  là  con  li  svizari,  li  qual  se  son  or- 
denà  in  batata,  cussi  i  nostri  avenlurieri  e  tutte  le 
zente  d’ arme  di  l’ antiguarda  et  quelli  di  la  balaia, 
et  havemo  catninado  dreto  là  dove  i  nostro  ninnici  i 
erano,  li  quali  comenzono  a  salutar  la  nostra  guar¬ 
dia  ;  e  voria,  madama,  che  ’l  fusse  stà  possibele  che 
vui  havesse  podesto  veder  el  bello  e  bon  ordene  in 
el  qual  nui  cambiavamo.  Nui  havemo  subito  da  poi 
discoverto  tutta  la  posanza  di  nostri  nimisi,  che  i  e- 
rano  in  zercha  da  vinti  a  vintiquatro  milia  homeni 
da  piedi  e  in  zercha  cinque  milia  cavali,  in  el  più  bel 
pian  che  è  posibeì  da  veder.  Nui  haveno  catninado 
dreto  a  essi,  e  sono  arivade  le  zente  da  piedi  del 
Contestabele,  edrio  essi  quelli  di  monsignor  di  Van- 
domo;  et  nostri  nimisi  vedando  che  nui  andavemo 
drieto  a  essi,  si  sono  fermadi,  e  da  questa  bora  ha 
comenzà  l’ artellaria  a  tirar  da  una  banda  e  da  ì’  al¬ 
tra.  Nui  caminavemo  sempre  a  essi,  et  essi  fermadi 
ne  aspetavano;  et  io  ve  aseeuro,  madama,  che  la  no-  69* 
stra  artellaria  ha  meravegliosamente  ben  operà  el 
so’  meslier,  perchè  senza  niente  affermarse,  da  poi 
che  nui  havemo  aproximà  i  nostri  nimisi,  i  hanno 
comenzà  a  pensar  de  tirarsi,  e  cussi  quelli  stiran¬ 
dosi  in  ordine,  et  nui  da  poi  li  havemo  seguito,  di 
tal  sorte  che  li  havemo  cazadi  in  gran  desordine  de 
dentro  Valentiana,  et  li  è  sta  bisogno  de  trovar  la 
ditta  terra,  perché  non  ge  ne  saria  algun  scapolà, 
visto  il  gran  disordine  e  la  vergognosa  fuga  che  i 
ha  fatto.  Tutta  volta  l’è  stà  preso  e  desfato  molti,  de 
sorte  che  nui  havemo  abuto  la  viteria,  azertandove 
che  per  doe  lige  li  havemo  dona  la  caza  là  dove  ne 
restavano  sempre  di  loro,  infina  tanto  che  se  sono 
de  tutto  messo  in  fuga  ;  ma  sì  andò  si  apresso  di  la 
terra,  che  l’ execution  che  si  fusse  fata  senza  quella 
non  se  haveria  possù  far.  El  ve  piaserà,  madama, 
farne  ringraliar  Dio,  perchè  V  ha  ben  mostra  che 
l’amael  vostro  humilissimo  et  obedientissimo  fiol 
Francesco. 

Copia  di  la  Teiera  di  monsignor  di  la  Tramoia , 
scrita  a  la  ditta  illustrissima  Madama ,  in 
francese ,  e  traduta  in  volpar. 

Madama,  me  recomando  tanto  et  sì  humelmen- 
te  quanto  posso  far  a  la  vostra  bona  grafia.  Madama, 
el  ve  piaserà  intender  che  ’l  Re  ha  Irovà  ozi  tutta 
la  posanza  del  re  Catholico  a  la  campagna,  et  ve  a - 
zerto,  Madama,  che  mai  principe  o  gran  capitanio  di 
gente  d’arme,  nè  altri  non  ha  mostra  far  sì  ben  tutti 
li  officii  tanto,  per  quel  che  ge  tochà  al  fatto  de  la 
guera  quanto  1’  ha  fatto.  L’ à  parla  a  le  so’  gente,  de 
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sorte  clic  se  i  havesseno  perso  el  cuor  el  ge  sariano 
relornado  ;  ma  per  la  gratia  de  Dio  el  non  ge  icra 
akuu  che  fusseno  amaladi  de  lai  malalia.  El  dillo 
sjg„or  He,  havendo  dà  ordine  in  tutte  le  parie  del 
so’  cxercilo  meglio  e  più  diligentemente  che  inai 
lusso  homo,  l'ha  caminà  conira  so’  minisi  de  lai  sorte 
ohe  i  non  hanno  ponto  sofferto  senza  fuzersene,  el 
ge  sono  restadi  tanti  di  spagnoli  e  borgognoni  come 

70  altri  nel  paese;  ma  non  già  come  se  i  havesseno  vo¬ 
luto  ben  aspelar,  et  etiam  se  la  terra  de  Valeriana, 
dentro  de  la  qual  el  ditto  signor  li  ha  menadi  ba¬ 
iando,  non  fusse  sta  cussi  apresso  li  ha  scapoladi. 
Madama,  el  He  ha  auto  tanto  honor  che  mai  homo 
non  saveria  più  haver;  ma  ancora  l’ha  invia  di  averne 
più  largamente  alento  la  sua  forte  et  bona  conduta, 
che  è  tal  clic  con  quella  el  passara  per  tutto  el  mon¬ 
do.  Madama,  el  ve  piaserà  scriverme  et  comandar¬ 
li^,  et  qualche  vostro  bon  piaser  per  acompir  a 
laude  del  nostro  Signor  Dio,  el  qual  prego  ve  doni 
molto  bona  e  lunga  vita.  De  campo  apresso  Valen- 
tiana,  a’  23  de  Octobre. 

Vostro  humilissimo  et  ubedienlissimo  servitor 

de  la  Tramoia. 

Et  de  solo,  in  doi  articoli  che  seguila  da  l’altra 
parte  : 

Madama,  se  1’  è  vostro  piaser,  ne  farete  questo 
honor  de  rccomundarme  umilmente  a  la  bona  gratia 
de  la  Hezina  et  madama  de  Lanson,  c  li  dirò  che  una 
]i.i  un  marido  el  l’altra  un  fradel,  el  più  homo  da 
ben  che  fu  mai;  e  sì  li  dirò  clic  monsignor  de  Lan¬ 
son  ha  mirabilmente  ben  servilo.  Madama,  non  me 
d.  snienlegerò  el  siniscalco  de  Armignach,  perchè  la 
so’  arlellaria  ha  l'alto  triumpho.  E  nui  havemo  el  He 
sopra  tutte  le  cose  e  la  sua  arlellaria,  e  havemo  el 
He  sopra  questo  cxercilo  invincibile,  nè  mai  perde¬ 
remo  combalcndo  in  qual  luogo  clic  sesia.  Io  non 
ve  poria  scriver  tulle  cose  come  accade;  ma  io  soli 
-.  guro  che  \m  non  habialc  invidia  de  saver  eie. 

Questo  do  lelere  in  francese  fo  mandale  a  la  Si- 
n<  1 1 a  per  sier  Zuan  Hadoer  oralor  nostro,  per  sue 
l«  lere  date  ili  campagna  a  di  25  Oclubrio  1521. 

71  lu  (picelo  /.orno,  il  Serenissimo  Principe  fc’  pasto 

li  s"i  XI. I,  (piai  lo  fece  in  el  suo  porligo  da  basso 

■  i  olà  m  b  sla  e  fo  belissimo  el  fono  solum3\,  tra 
li  «piai  i  proeiiralori  :  Tri vixan,  Corner,  Lorcdan, 


licei  porti  coroto  per  il  Serenissimo  padre,  et  Pi- 
xani;  manchò  Emo,  et  Moliti  et  Juslignan  è  amatati, 
et  sier  Antonio  Trun  che  non  volse  andar,  dice  per 
non  a  in  alarsi.  Non  vi  fu  etiam  sier  Piero  Boldù, 
qual  era  fuora  de  la  terra,  et  vene  ozi  poi  il  pasto. 

Sier  Andrea  Grilli  procurator  è  fuora  in  campo; 
sier  Polo  Capello  el  cavalier  per  coroto  dii  nepole 
sier  Velor  morto,  sier  Piero  Querini  per  coroto  di 
la  moglie,  sier  Nicolò  Dolfin  è  amaialo,  sier  Nicolò 
Zorzi  etiam  non  si  sentiva  ;  sichè  mancono  nume¬ 
ro  10. 

Fu  musiche,  soni,  et  si  stete  assa  sopra  questi 
piaceri,  nè  vi  lu  altri  dia  li  XL1  solamente. 

Da  poi  disnar,  li  Savii  si  reduse  ad  consu- 

lendum. 

È  da  saper,  l’ orator  di  l’ lmperador,  qual  è  zonto 
a  Mestre,  clovea  venir  ozi,  ma  scrisse  non  poter  venir 
et  voi  indusiar  a  domai1.  :  et  è  alozalo  a  1  osteiia  di 
la  Corona. 

Di  campo  vene  letere  date  a  i  Ut zinuovi ,  a 
dì  3,  bore  3  di  note.  Come  il  campo  inimico  quel 
zorno  era  levato  di  Prabuin  e  Pavon  et  venuti  ad 
alozar  a  Manerbe  e  Otolengo,  et  come  nostri  la  ma¬ 
lina  paseriano  Oio  e  andarano  a  Sonzin  ad  alozai 
per  andar  verso  Cremona  a  unirsi  col  campo  fiali 
cese.  Scrivono,  come  Lutrech  havia  tanto  fato  con  li 
sguizari  tornavano  a  caxa,  partiti  dii  suo  campo, 
che  ’1  ne  feva  tornar  13  bandiere  over  capitani,  a  li 
qual  havia  deputato  4  capi;  i  quali  erano  contenti 
restar  in  campo,  ltem ,  voi  far  fanti  e  crescer  il 
campo.  A  Milan  si  fa  bone  provision  etc.,  et  par  i  ni- 
mici  vogliano  andar  a  Milan  per  la  via  di  verso  Ber¬ 
gamo  più  acoslo  a  li  monti  per  aver  miglior  strada. 

Da  Constantinopoli,  fo  letere  di  sier  Toma  71  * 
Contarmi  baylo,  di  30  Septembrio ,  et  di  sier 
Marco  Minio  orator  nostro ,  di  27  et  29.  In  con¬ 
clusimi  scrive  e  l’uno  e  l’altro  separatamente,  dii 
zonzer  dii  ditto  Orator  nostro  lì,  a  dì  27,  con  do  ga¬ 
lle,  zoè  sier  Alvise  Michiel  et  sier  Nicolò  Donado,  e 
licenliò  il  Michiel,  et  che  li  fo  mandato  contea  il  Su¬ 
bassi,  et  ut  in  litteris,  zoè  che  li  mandò  conira  per 
il  locotenente  dii  Signor,  è  lì,  una  fusla  e  lo  conduse 
a  la  stantia  deputatoli  honorevolmente.  Fu  presen¬ 
talo  di  vilualie  al  solilo  el  destinatoli  ducali  6  al 
zorno  per  spese.  Il  seguente  giorno  fu  a  visitatimi 
di)  prefato  Locotenente,  dal  qual  fu  ben  visto  el  acep- 
hito.  El  come  il  Signor  era  in  camino  per  ritornar 
in  Constantinopoli,  el  era  sta  subito  spaza  a  ditto 
Signor  letere  con  avisarli  la  venula  dii  prelato  Ora- 
tor,  et  quello  el  comandava  eie. 

A  dì  6',  fo  san  Lunardo,  fo  letere  di  campo  72 


li  \a  caria  70'  h  bianca. 
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73,; 


da  i  Ur, s innovi,  dii  Griti  et  Nani,  eli  4,  ime  19. 
Come  erano  venuti  lì  col  campo,  et  che  se  lirerano 
ad  alozar  le  zenle  su  quel  di  Crema,  j usta  l’ordine 
dato,  con  lo  illustrissimo  Lutrech.  Il  campo  inimico 
era  di  qua  da  Oio,  e  se  diceva  voleano  passar  per 
andar  più  verso  i  monti  a  la  volta  di  Milan,  zoè  far 
la  via  di  bergamasca  etc. 

Di  JBrexa,  di  reofori  et  sier  Hironimo  da 
dia ’  da  V exaro  provcdador  generai,  date  a  dì  4 
Irne  3  di  note.  Avisano  come  le  zente  pontificie  et 
cesaree  eri  non  si  mosse  da  li  sui  alozamenli.  Questa 
matina  per  tempo  se  levono,  et  a  Forzati  sono  alo- 
zati  li  cavalli  lizieri,  al  Leno  el  Cardinal  Sedunense 
cnm  la  banda  di  sguizari  a  Manerbe;  el  resto  de  lo 
esercito  cum  il  signor  Prospero  ai  loci  lontani  do  o 
tre  mia  l’uno  de  l’altro,  et  cum  sì  hanno  sopra  carri 
il  ponte.  Li  ditti  lochi  sono  lontani  di  questa  cita  di 
Brexa  11  el  14  milia.  Par  pur  che  li  cavalli  lizieri, 
che  si  tien  siano  de  li  focalissiti  de  Milano,  se  habia- 
no  slanzati  con  far  qualche  danno  al  paese,  et  7  ba¬ 
lestrieri  di  la  compagnia  dii  conte  Zuan  Francesco 
Ursino,  che  erano  partiti  di  Asola  per  li  Orzi,  verso 
Forzati  se  incontrono,  et  judicando  che  i  fusseno 
amici,  uno  negro  balestier  de  li  ditti  fugito  di  qui, 
et  altri  judica  siano  sta  fati  prigioni.  Scrivono  esser 
venuto  ozi  uno  corier  cesareo  partito  dal  suo  campo, 
che  apresenta  do  letere  a  loro  rectori  et  proveditor, 
l’una  scrita  per  3  conseglierL cesarei  literal,  l’altra 
dii  maestro  di  le  poste,  di  questo  lenor,  che  voglia¬ 
mo  lassar  il  libero  transito  a  li  sui  corieri.  Et  con¬ 
ferma  ditto  corier  de  li  alozamenli  havea  tolto  il 
campo,  agiongendo  che  per  la  via  de  li  Orzi  i  volea¬ 
no  andar  a  passar  Oglio  el  andar  a  Milano.  Ancora 
clic  loro  siano  di  opinion  di  risponderli  a  nota  con 
consentirli  il  transito,  tamen  li  hanno  parso  di  scri¬ 
ver  in  campo  et  haver  la  opinion  sua,  et  sotto  bona 
forma  lo  fanno  indusiar  a  doman  a  farli  risposta. 
Scriveno  aver  e  ti  am,  per  uno  altro  explorator  loro, 
de  li  alozamenli  prediti,  con  altre  particu lari tà,  et 
mandano  la  copia.  Dinian  tarano  filtrar  in  la  cita  li 
fanti  di  la  valle,  et  si  ’l  campo  si  acosterà  a  la  cita, 
furano  filtrar  etiam  li  300  di  Salò.  Ad  Axola  à  scri¬ 
ba  a  domino  Alvise  da  Canal  proveditor,  che  babbi 
a  rimandar  li  100  schiopetieri  li  mandono  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
fo  per  trovar  danari  di  6  zentilhomeni  veleno  fil¬ 
trar  in  Pregadi  con  prestar  danari.  Ma  si  reduseno 
tardi;  etiam  tono  si  non  7  dii  Consejo  di  X.  Hor 
fono  tolti  li  sottoscritti  in  Pregadi,  con  prestar  per 

(1)  La  carta  72  *  è  bianca 


anni  4  di  fermo  ducati  400  per  uno,  a  la  restitution 
poi  li  sia  dato  la  cassa  dii  Consejo  di  X,  videlicet: 

Sier  Zuan  Pixani  qu.  sier  Vetor. 

Sier  Vicenzo  Loredan  qu.  sier  Lu nardo,  fo  prove- 
dador  a  Lonà. 

Sier  Anzolo  Corer  qu.  sier  Zuane. 

Sier  Antonio  Capello  qu.  sier  Batista,  fo  capitanio  e 

provedador a  Legnago. 

Sier  Marco  Dandolo  di  sier  Marco,  dotor,  cavalier. 

Et  per  non  esser  il  numero  dii  Consejo,  per  li 
cazadi,  non  fo  azetadi  do  altri,  sier  Zuan  Corner  di 
sier  Zorzi  cavalier  procurator  e  sier  Nicolò  Venier 
qu.  sier  Antonio. 

Item ,  preseno  una  grazia  di  sier  Francesco  di 
Prioli  qu.  sier  Zuan  Francesco,  qual  vien  in  Pregadi 
per  ducati  1000  di  sier  Mariti  Trivixan  so’  socero, 
et  voi  prestar  ducati  600  per  anni. . .-.  con  questa 
conditici),  di  questi  600  et  di  600  di  l’ impresiedo 
predilo  li  sia  fata  una  partida  di  esserli  reslituidi  a 
la  cassa  dii  Consejo  di  X  del  deposito  dii  sai  dii 
1526,  di  certi  mexi,  con  questa  conditimi  che  per 
li  400  sier  Ferigo  di  Prioli  qu.  sier  Zuan  Francesco, 
so’  fradello  possi  venir  come  li  altri  e  aver  il  titolo, 
ut  supra,  el  in  questo  tempo  che  li  vien  reslituidi 
tutti  ducati  1200,  etiam  esso  sier  Francesco  di 
Prioli  possi  continuar  il  venir  in  Pregadi.  Et  cussi  fu 
presa. 

Item,  fu  preso  la  gralia  di  sier  Zuan  Ferro  qu. 
sier  Antonio  bandito,  absente,  per  sodomitio  in  per¬ 
petuo,  etiam,  qual  presta  ducati  1000  per  anni. . . . 
e  li  vien  restituido  di  danari  di  deposito  dii. . . . ,  et 
vien  ascilo,  siche  ’l  poi  venir  di  qui  a  ogni  suo  bon 
piaser  ;  sichè  trovono  ozi  in  contadi,  di  mandar  in 
campo,  ducati  3600. 

Item,  messe  no  una  grafia  di  sier  Domenego 
Trivixan  qu.  sier  Stefano,  fo  savio  ai  ordeni,  e  ve¬ 
niva  a  Consejo  con  prova  falsa  fatta  a  li  Àvogadori 
mediante  suo  barba  sier  Bendo  Zorzi,  qual  fo  taiata 
in  Quarantia,  hor  voi  prestar  ducati  100  con  le  dite 
obligation  dii  deposito  dii  sai  di!  1526  e  averla 
prova  di  anni  30,  titolo  etc.  Et  non  fu  presa. 

Fu  posto  una  gralia  di  uno  Gol  naturai  di  sier 

. Marze! lo  nominato . ,  qual  voi  la 

canzelaria  di  Uderzo  et  prestar  ducati  700  con  la 
restituzion  di  danaro  del  dito  deposito  26,  et  non  fu 
presa. 

Di  campo,  dii  Griti  et  Nani,  date  ai  Orzi -  73  * 
nuovi,  a  dì  4  Jiore  3  di  note.  Scriveno  di  quelle 
occorenlie  etc. 


107 


MDXXI,  NOVEMBRE. 


108 


In  questo  zorno  vene  l’oratordi  l’Imperador, 
qual  è  stato  do  zorni  a  Mestre,  centra  dii  qual  fo 
mandato  30  zentilhomeni,  videlicet  cavalieri,  dolori 
e  altri  fino  a  Margera,  et  fece  le  parole  sier  France¬ 
sco  Morexini  el  dolor.  Et  ditto  orator  era  vestito  di 
raso  negro  a  la  fiandrese,  fodrà  di  zebelini  ;  è  di  età 
di  anni . .  nome  Alfonso  Zanzes,  fo  fiol  di  uno  altro 
Alfonso  Zanzes  nepole  dii  Thesorier.  Li  andò  centra 
ctiam  il  consolo  di  calhelani,  è  qui,  videlicet  Piero 
Ham,  et  fo  acompagnato  fino  a  lo  alozamento  a  cha’ 
Dandolo  in  cale  di  le  Rase,  et  li  fo  fato  la  cena  per 
Signoria. 

'  A  dì  7.  La  malina,  l’ orator  non  fo  a  la  Signoria, 
et  rimesso  a  meter  l’ audientia  publica  a  la  matina 
sequenle. 

Vene  in  Golegio  l’ orator  dii  marchese  di  Man¬ 
ica  a  rechieder  a  la  Signoria  Irata  di  alcuni  cavalli 
turchi  che  ’l  so’  signor  à  mandati  a  comprar  per  uno 
suo  messo  a  posta  ;  et  il  Colegio  ge  la  concesse. 

Di  campo  vene  letere  dii  provedador  Griti 
et  sier  Polo  Nani  da  i  Orminovi ,  a  dì  5,  in 
aurora.  Come  il  ponte  era  fato.  11  Governador  no¬ 
stro  con  parte  di  le  zente  era  passato  a  Sonzint  per 
alozar  lì  jusla  l’ordine  dato  per  Lutrech.  Et  scrive 
esso  Grilli,  questo  passar  Oio  è  di  grande  impor- 
tanlia,  con  altre  parole,  ut  in  litteris.  11  campo  ini¬ 
mico  era  levalo  di  lo  alozamento  e  andava  per  pas¬ 
sar  a  ponte  Oio,  dove  fevano  il  ponte. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  provedador  Pexaro 
di  5,  horc  18.  Mandano  alcuni  avisi  aulì  sì  da’  soi 
esploratori,  come  da  altri,  i  qual  sono  questi  : 

Magnifico  el  clarissimo  signor  mio. 

A  viso  a  vostra  magnificenlia,  come  a  bore  30 
havemo  auto  uno  comandamento  dii  signor  mar¬ 
chese  di  Manloa,  che  da  malina,  a  bona  bora,  dove- 
in»  haver  condulo  some  20  di  pane  et  some  10  di 
biava  de  cavalli,  vini  et  carne  a  li  Orzinuovi,  perchè 
I»  campo  suose  dia  ritrovar  là  doman;  e  lutti  quelli 
vicneno  di  Manerbc  diseno  che  vano  doman  ali 
Or/i.  In  Mancrbio  sono  in  castello  chi  amazano  le 
bestie,  et  lutto  quello  li  piace  lo  loleno.  Hanno  sa- 
(  bizalo  Monigo,  et  se  dice  de  Coi  teseli  lo  simile.  A 
Gagnolo  non  g’  è  venuto  algun  di  loro  per  fin  ad 
bora.  Lo  campo  di  sguizuri  se  leva  da  malina  et  va 
a  B.irbariga.  Ilavemo  lutto  ozi  fato  pescar  per  man¬ 
dar  gambari  el  possi,  che  così  havemo  eomission 
dal  Cardinal,  el  li  havemo  mandalo  viluaric  lutto 
ozi,  nec  alia  rie. 

A  di  5  Novcmbrio  1521,  ore  20  in  Bagnol. 


Deposition  di  uno  explorator  fata  in  Brexa, 
a  dì  sopraditto. 

Palon  de  Ascoli  heri  partì  di  Brexa,  et  zonlo 
a  Bagnol,  per  andar  a  la  volta  dii  campo  pontificio, 
fu  fato  preson  di  spagnoli;  et  havendo  la  lingua 
spagnola,  disse  che  ’l  veniva  da  Verona  per  andar 
in  ditto  campo  a  trovar  uno  suo  zerman,  et  fu  me¬ 
nalo  a  Manerbe  dal  marchexe  di  Pescara,  et  verifi¬ 
catosi  che  l’havia  suo  zerman  banderaio  dii  signor 
don  Ferante.  Fu  liberato.  Et  trovato  ditto  suo  fra¬ 
tello,  intese  da  lui  che  se  ne  andavano  a  la  volta 
di  Milano,  et  che  si  ’l  campo  di  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  si  melevano  in  Crema,  voleano  darli  una 
sbrufata;  et  corno  questa  matina  sono  levali,  videli¬ 
cet  le  zente  che  sono  alozate  a  Manerbe  et  a  Leno, 
et  andavano  a  la  volta  de  li  Orzi,  el  che  se  disevano 
che  fevano  8  milia,  et  li  cavalli  lizieri  erano  andati 
inaliti.  Et  come  questa  matina  se  levono  tutto  lo  74* 
exercito  in  far  dii  zorno,  et  se  aviono  a  la  volta  di 
Orzi;  et  che  il  signor  Prospero  havea  auto  uno  non- 
tio,  che  li  portò  letere  da  Milano  uno  giorno  avanti 
deduto  per  questo  suo  zerman;  et  che  nel  campo  di 
spagnoli  non  sono  che  4  pezi  de  arlellaria.  Et  ha  in¬ 
teso  dir  da  ditto  suo  fratello,  che  tulli  li  pedoni  pa¬ 
gati  sono  18  milia  et  non  più,  homeni  d’arme  1200, 
et  li  cavalli  lizieri  non  sa  il  numero,  et  che  hanno 
con  sè  il  ponte  ordinato. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  molle  letere,  ut  75 
supra. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  nostro 

apresso  la  Cesarea  Majestà,  date  a . a  dì 

19,  venute  questa  matina.  Come  il  Re  dovea  an¬ 
dar  in  campo  e  con  quello  tirarse  sotto  Tornai,  et 
il  campo  di!  re  Christianissimo  era  7  lige  lontano 

molto  potente . 

Di  Cales,  di  sier  Antonio  Surian  dotor  et 
cavalicr,  orator  nostro,  di  18.  Come  partivano  li 
do  oratori  il  reverendissimo  Cardinal  Eboracense 
mandava  a  la  Christianissima  Majestà  per  far  trieve 
o  qualche  adatamenlo,  li  quali  sono  :  lo  episcopo 
Alicnse  et  il  Gran  zamberlan,  eh’  è  di  primi  perso- 
nazi  di  quella  corte.  Etiam  mandava  do  altri  a  l’Im- 
perador,  et  non  li  piaceva  che  ’l  re  Christianissimo 
non  volesse  far  acordo  o  almen  trieve;  con  altri  a- 
visi,  ut  in  litteris. 

Fo  loto  una  teiera  scrita  per  Colegio  a  dì.... 
in  campo.  Come  debbano  avisar  la  Signoria  di  molte 
cose,  et  concludalo  nulla;  siche  si  stà  sul  preso  in 
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Sem  tu,  che  siano  uniti  con  Lutrech  e  fazi  li  1000 
fanti. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  sier  Alvise 
Gradenigo  orator  nostro  a  Roma,  che  ’1  parli  al 
Papa  di  danni  fa  il  suo  exercilo  sul  brexan,  et  man¬ 
darli  li  samarii  di  le  letere  di  Brexa  di  tal  danni,  et 
si  debbi  doler  al  Papa  etc. 

Et  in  consonantia  si  scriva  a  P  orator  è  apresso 
la  Cesarea  Majeslà,  et  fu  presa.  Ave .... 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  cum 
alt  che  a  ì’ orator  dii  re  Chrislianissimo,  che  morite, 
fusse  fato  venir  certo  vin  e  il  dazio  monta  ducati 
20,  che  ’l  sia  posto  a  conto  di  la  Signoria  nostra;  et 
fu  preso.  Ave  120  di  si,  13  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  che  per  li  Sindici 
fusse  fato  certi  ordeni  in  favor  di  distrituali  e  con¬ 
tadini  di  Noal,  che  li  ditti  capitoli  per  il  Colegio  no¬ 
stro  siano  confirmali  per  li  do  terzi  di  le  ballote,  ut 
in  parte;  fu  presa.  Ave  121,  24,  5. 

75  *  Fu  posla,  per  li  Savii,  certa  reformation  dii  Co¬ 
legio  di  15  Savii  sora  li  extimi  di  padoana  e  trivisa¬ 
na,  videlicet  elezerne  altri  20  per  Colegio  apresso  li 
15  zà  elecli,  e  si  reduzino  con  che  numero  potrano, 
dmimoclo  per  7  balote  sia  expediti,  ut  in  parte;  la 
copia  sarà  posta  qui  soto.  Ave  146  di  si,  16  di  no. 

76  Exemplum. 

MDXX1,  die  VII  Novembris,  in  Bogatis. 

Sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Donatus  de  Legge, 
sier  Marinus  Mauroceno  Sapientes  super  aquis. 

E1  fu  preso  in  questo  Conseglio,  sotto  di  17  Scp- 
lembrio  1520,  per  dar  suffragio  a  l’officio  de  i  Savii 
nostri  sopra  le  aque  a  li  cavamenti  necessarii,  che 
polesseno  comular  bandi  facti  ad  tempus  ne  li  luogi 
nostri  da  parte  de  terra  cum  deliberatimi  del  Con- 
sejo  nostro  de  XL  criminal,  presi  per  i  do  terzi  de 
le  ballote.  Et  perchè  se  presentono  in  dies  molti 
banditi  a  tempo  per  i  nostri  rectori  da  parte  de 
mar  al  dicto  officio  di  le  aque  cum  diverse  oblation, 
o  non  vulgar  beneficio  de  la  Signoria  nostra,  maxi¬ 
me  tractandose  et  deliberandose  tal  materia  cum  il 
prelato  Conseglio  nostro  al  criminal, 

L’anderà  parte:  che  per  auctorità  di  questo  Con¬ 
seglio  i  dicfi  Savii  nostri  sopra  le  aque  habino  quella 
instessa  auctorità  in  li  bandi  ad  tempus  dati  per  li 
rectori  nostri  dei  luogi  da  mar  fin  questo  zorno  che 
hanno  in  le  cose  de  luogi  nostri  da  terra  ferma,  cum 
la  conditimi  de  haver  la  carta  de  la  pase,  i  non  in¬ 


tendendo  i  banditi  de  l’ insula  de  Candia  per  esser 
quelli  deputati  a  le  fabriche  de  quella;  cum  dechia- 
ration  etiam  che  li  bandi  che  de  coetero  se  com¬ 
ponevano  da  parte  da  terra,  habino  la  carta  de  la 
pase.  De  parte  92,  de  non  34,  non  sinceri  5. 

Nicola u s  Cavatius 
Ducalis  notarius. 

Di  campo  vene  teiere  di  5,  bore  2  di  note ,  da  77 ‘> 
Soncino ,  dii provedador  Oriti  e  sier  Polo  Nani. 
Come  tutto  io  exercito  nostro  erano  passali  a  Son- 
sin  lasando  bon  numero  di  cavalli  lizieri  sul  brexan, 
acciò  i  nitnici  non  facesseno  danno;  et  che  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  col  campo  era  partito  di  Cremona 
con  le  zen  te  erano  alozate  in  li  borgi,  lassando  bon 
presidio  de  lì,  et  veniva  verso  Lodi,  et  invia  man¬ 
dato  per  la  Geradada  a  brusar  strami  e  romper 
mulini,  far  condur  vini  in  Cremona  e  altrove;  et 
voi  insieme  con  li  nostri  resister  non  passino  i  ni- 
mici  Adda  etc.  A  Milan  si  fa  provision  di  fantarie 
per  gelphi  etc. 

Di  Brexa ,  di  rectori  et  provedador  Pexaro, 
di  6,  hore  18.  Mandano  alcuni  a  visi  di!  campo  pon¬ 
tificio,  quali  sono  questi  :  Questa  matina,  io  campo 
di  spagnoli,  qual  era  a  Manerbi  et  per  quelle  terre, 
sono  levati  et  vano  a  li  Orzinuovi,  et  li  sguizari  vano 
a  Pompiano,  sicome  si  ha  inteso,  et  sono  levati,  et 
cussi  quelli  erano  a  Porzano.  Questa  malina,  si  ha 
esser  venuto  uno  comandamento  del  reverendissimo 
Cardinal  sguizaro  a  Bagno!,  che  si  dovesse  mandar 
dui  homeni  per  commi  da  lui,  perchè  vole  conferir 
con  loro  tutte  cose  per  utile  suo,  et  il  simile  è  staio 
fato  a  Piovedici  ;  et  che  per  el  dito  loco  di  Bagno!  è 
sta  mandato  a  veder  quello  che  vole.  Si  ha  etiam 
inteso  che  1  conte  Bortolo  di  Villa  Chiara  ha  pas¬ 
sato  uno  domino  Marco  Antonio  de  le  Balestre  con 
uno  stoco  da  banda  in  banda,  per  causa  de  uno  aslor. 

Item,  come  hanno,  per  uno  altro  sviso,  come  li 
sguizari,  che  erano  a  Leno,  et  quelli  erano  in  Por¬ 
zano,  questa  matina,  per  tempo,  se  levorno  et  parte 
sono  andati  a  la  volta  de  Pompiano,  et  parte  a  la 
volta  de  li  Orzinuovi. 

A  dì  8.  La  matina,  vene  l’orator  di  l’ Impera-  77' 
dor  in  Colegio  a  la  prima  audientia  acompagnafo 
da  sier  Francesco  Corner  el  cavalier,  sier  Sebastian 
Contarmi  el  cavalier,  li  dolori  e  alcuni  altri  di  Pre- 
gadi  da  numero  20.  Lui  era  vestito  di  veìudo  cre- 
mesin  fodrà  di  lovi,  con  una  cadena  al  collo;  nome, 


(i)  La  carta  7 G*  è  bianca. 
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come  ho  scrito,  Alfonxo  Zanzes,  è  di  statura  piccia, 

ji  annj . E  intralo  in  Colegio,  el  Doxe  li  vene 

a  pe’  dii  tribunal,  et  menalo  a  sentar  apresso,  apre- 
senloe  la  letera  di  l’ Imperador,  qual  pubhce  fo 
leda.  Erano  alcuni  spagnoli  habilanti  in  questa  terra, 

primo  Hames  consolo  et  Calzeran . et  a'tr‘  e 

la  sala  piena  ;  la  copia  di  la  qual  letera  scriverò  qui 
di  solo.  Poi  parloe  el  Doxe  come . 

1521,  die  S  Noveinbris ,  in  Consilio  X 
cum  Additione. 

Che  per  le  rason  el  cause  bora  dechiarite,  sia,  per 
autorità  di  questo  Consejo,  preso  che,  non  obstante 
alcuna  deliberatimi  in  contrario  desponente,  qual 
per  hoc  vice  tantum  sia  suspesa,  tulli  quelli  zenti- 
Ihomcni  nostri  che  vorano  depositar  per  imprestedo 
ducati  100  per  uno  in  danaro  contadi  et  non  in 
sconti,  o  altramente,  a  la  cassa  di  ditto  Consejo  per 
tutta  la  seplimana  proxima  futura,  provando  ai  Avo- 
gadori  nostri  di  Comun  la  età  di  anni  18  compidi, 
sia  et  se  intendi  haver  la  prova  di  anni  20  compidi 
et  possino  venir  nel  Mazor  Consejo.  Et  quelli  che 
provocano  la  età  di  anni  20  compidi,  se  intendi  che 
habino  la  prova  de  anni  25  compidi  et  similiter 
possino  venir  nel  Mazor  Consejo;  li  qual  ducali  100 
li  siano  restituiti  dei  danari  dei  depositi  del  sai,  vi- 
d elico t  dei  danari  restava  del  mexe  de  Marzo  et 
del  mexe  de  Mazo  1526,  tutta  volta  dechiarando 
che  non  possano  haver  el  beneficio  di  la  presente 
grafia  se  prima  non  haverano  porlado  un  bolelin 
del  Camerlengo  de  dito  Consejo  de  haver  exboi 
salo  fi  diti  ducali  100  in  danaro  contadi,  ut  supra , 
da  esser  lelo  in  questo  Consejo.  Hoc  ctiam  addito , 
che  lutti  quelli  che  vorano  depositar  dila  summa, 
ut  supra,  per  sui  fioli  o  altri  clic  fusseno  incuori 
de  età,  lo  possino  far  a  suo  beneplacito;  et  quelli 
per  chi  sarà  deposita  possino  conseguir  al  tempo 
limitalo  per  la  presente  parte  el  beneficio  per  essa 
dechiarito  con  i  muodi  sopradilli.  Et  i  danari  si  tra- 
zcrano  tali  de  causa  non  se  posano  spender  in  al 
Irò  (he  ne  le  oecorenlic  de  la  presente  guerra;  et 
rusM  sia  politicala  nel  nostro  Mazor  Consejo. 

l'tibli cala  die  X  in  dicto  Mazor  Conscjo. 

Die  13  Noveinbris  in  Consilio  X 
chiù  Additione. 

l  o  deliberato  ultimamente  in  questo  Consejo,  per 
le  cause  alora  dechiarite,  che  tulli  quelli  zenlilhoineni 

(j,  M  carte  78,  78‘,  70,  79*  sono  bianche. 


nostri  che  volesseno  depositar  per  imprestedo  100 
ducati  per  uno  a  la  cassa  de  questo  Consejo  per  tutta 
la  settimana  presente,  provado  la  etade  de  anni  18 
compidi,  se  intendesse  aver  la  prova  de  anni  20  com¬ 
pidi  et  quelli  de  anni  21  compidi  se  inlendesseno 
havèr  la  prova  di  anni  25  compidi,  et  venir  nel  Ma¬ 
zor  Consejo  eie.,  ut  in  parte;  et  perchè  ne  sono 
molli  che  volentiera  dariano  in  don  ducati  oO  in  80 
luogo  di  ducali  100  ad  imprestedo,  non  è  salvo  che 
bene  dar  opera  de  desgravar  el  più  che  si  pole  ì  de¬ 
positi  nostri  deputadi  a  tal  restilutione.  Però  Carnie¬ 
ra  parte,  che  per  autorità  de  questo  Consejo  sia  pre¬ 
so  che  quelli  zentilhomeni  nostri  che  darano  in  don 
a  la  Signoria  nostra  ducati  50  per  uno,  siano  et  esser 
se  intendano  a  la  instessa  conditimi  come  se  havesse 
deposità  ducali  100  ad  impresiedo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  et  81 
fono  acetadi  4  in  Pregadi  con  dar  ducali  400  ad  im¬ 
prestedo,  e  P ubligation  dii  deposito  dii  1526  come  li 
altri. 

Sier  Antonio  di  Prioli  qu.  sier  Marco,  da  San  Se¬ 
vero. 

Sier  Zuan  Corner  di  sier  Zorzi  cavalier,  provedador, 

fo  podestà  e  capitanio  a  Ruigo. 

Sier  Nicolò  Venier  qu.  sier  Antonio,  da  San  lehxe. 
Sier  Antonio  Mozenigo  di  sier  Àlvi.xe  el  cavalier,  fo 

savio  ai  ordeni. 

Itcm,  preseno  che  tulli  quelli  che  vorano  depo¬ 
sitar  ducali  100  in  contadi  e  non  in  sconti  a  li  Ca- 
merlengi  di  comun  havendo  anni  1 8,  ha bi no  la  pruo 
va  di  anni  20  et  possano  venir  a  Consejo;  et  avendo 
anni  20,  habino  la  pruova  di  anni  25.  La  reslilution 
li  sia  fatta  dii  deposito  dii  sai  1526,  ut  in  parte. 

Di  Verona,  di  sier  Bernardo  Mar  zeli  o  po¬ 
destà  et  sier  Francesco  da  dia’  da  Pexaro  ca¬ 
pitano,  di  7.  Come  haveano  auto  aviso  che  1500 
lanzinech  erano  parlili  dii  campo  pontificio  e  cesareo 
el  erano  zonli  a  Lonà  e  venivano  a  Peschiera  per  ìi- 
lornar  a  caxa  loro  facendo  la  volta  di  Trento,  el  che 
pagavano  le  vituarie  loievano  a  tutti.  Dicono  esser 
parliti  dii  campo  per  non  intendersi  ben  con  spa¬ 
gnoli. 

In  questo  Consejo  di  X  fo  loto  una  nova  suplica- 
tion  di  sier  Zuan  Emo  di  sier  Zorzi  cavalier  procu¬ 
ralo,*,  è  in  exilio,  qual  voi  donar  a  la  Signoria  ducati 
1000  in  contadi,  venirse  a  presentar  a  le  prexon,  et 
esser  in  quel  grado  che  era  quando  fu  preso  di  re¬ 
lenirlo  a  requisitimi  di  passali  c  di  presenti  A\oga- 
dori,  overo  donar  a  la  Signoria  ducati ...  et  sia  as* 
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sollo  dii  bando,  nè  si  parli  altro,  oferendosi  di  pagar 
tulto  quello  che  si  troverà  esserli  venuto  ne  le  man 
per  mal  muodo. 

Et  erano  solo  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier  e 
sier  Marco  Foscari  avogadori  in  dito  Consejo  di  X,  et 
disseno,  sier  Nicolò  Dolfin  terzo  colega,  voleva  par¬ 
lar,  era  amalato,  et  se  indiziasse,  et  in  questo  mezo 
si  vederia  dita  suplichation  ;  e  cussi  nulla  fu  fato. 

Nolo.  11  ducha  di  Ferara  ha  mandato  in  questa 
terra  marche  ...  di  arzenlo,  fo  dii  Cardinal  so’  fra- 
dello,  bellissime,  da  esser  messe  in  Zecha  e  far  mo- 
nede  veneziane  di  soldi  16  et  soldi  8  l’ una;  et  cussi 
continue  in  Zecha  si  baie  le  tal  monede. 

Item,  la  fusta  dii  ducha  di  Urbin,  qual  era  a  Zara, 
fo  mandata  di  ordine  di  la  Signoria  in  questa  terra, 
et  in  questi  zorni  la  zonse. 

81  ‘  Adì  9.  La  matina,  fo  San  Thodaro.  Non  sento  ni 

oficii,  ni  banchi  e  le  botege  serate;  pur  dentro  si 
lavora. 

Vene  in  Colegio  l’orator  di  PImperador,  et  pro¬ 
pose  Paudientia  secreta  . . 

Di  campo,  fo  teiere  dii  provedador  Grifi  e 
sier  Polo  Nani,  date  a  Sonzin  a  dì  6,  bore  15, 
et  a  Rivoalta  a  dì  6,  hore  3.  Di  levarse  di  Sonzin 
per  tirarsi  sul  cremaseo,  justa  P  ordine  datoli  da 
monsignor  di  Lutrech,  et  esser  alozali  li;  et  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  col  suo  exercito  era  sta  a  la  volta 
di  Lodi,  et  il  campo  pontificio  passavano  tuttavia  Oio 
a  Ponte  Oio. 

Di  Franza,  dii  Badoer  orator  nostro,  date 
a  Compegna,  a  dì  28.  Come  era  li  con  la  illustris¬ 
sima  Madama  et  madre,  et  havia  auto  quella  letera 
dii  He  suo,  qual  è  in  campo  apresso  Valenliana,  di 
25,  dii  zonzer  da  Soa  Majestà  li  do  oratori  anglesi, 

10  episcopo  Aliense  et  il  Gran  zamberban,  venuti  per 
tralar  trieve  et  con  volunlà  di  P  Imperador  di  farla 
per  mesi  18;  ma  il  re  Christianissimo  volea  per  più 
tempo,  per  mexi  24  almen,  con  questo  chi  ha  si 
tegna,  et  sono  inclusi  li  amici  et  confederati  di  le 
parte.  El  che  per  la  cita  di  Fonterabia,  che  ’l  re  Chri¬ 
stianissimo  ha  in  suo  poter,  poiria  esser  nasesse 
qualche  difficoltà  ;  ma  il  tutto  si  adateria,  et  leniva 
certo  tal  trieva  si  concluderia  etc.  Altre  particularilà. 

Di  Cales,  dii  Surian  orator ,  di  28,  in  zifra. 
Pur  come  si  mandava  oltra  li  do  oratori  al  Christia¬ 
nissimo  re,  etiam  do  altri  a  P  Imperador,  videlicct 

11  prior  di  San  Zuane  et  uno  mastro  Thomaso  .... 
stato  orator  in  Franza,  e  questo  a  requisitimi  di  ora- 

82  lori  cesarei,  che  hanno  voleste  per  reputatimi  che 
etiam  a  P  Imperador  siano  mandati  do  altri  ;  et  il 
Cardinal  par  babbi  ditto  che  si  ’1  fosse  gajardo  an- 

/  Diarii  di  AI.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 
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deria  fino  dal  re  Christianissimo  per  far  tanto  bona 
opera;  con  altre  parole. 

Fo  ordinato  credenza  in  Colegio  di  le  ìetere  di  le 
trieve  et  quello  sacramentato,  tamen  subito  per  la 
terra  se  intese. 

Di  Drexa,  di  rectori  et  provedador  Pexaro, 
di  6,  hore  7.  Mandano  alcune  depositimi  di  Io  aio- 
zar  dii  campo  inimico  vicino  ad  Oglio,  e  volendo  bu¬ 
far  li  ponti  potrano  passar;  ma  si  judica  non  passe¬ 
ra  no  tutti  doman.  Scriverlo,  hozi  è  ritornati  lisci 
schiopetieri  ma  ridono  ad  Axola,  et  venuti  lì  a  Brexa, 
et  hanno  fatto  intrar  in  la  terra  li  fanti  di  Salò,  e  pa- 
sato  barano  i  nimìci  Oglio  li  licenlierano  tutti  questi; 
il  nostro  exercito  questa  matina,  doveano  andar  in 
cremaseo.  L’è  ronzato  i  tempi  da  do  zorni  in  qua,  et 
con  300  et  più  opere  hanno  lavorato  a  la  contra¬ 
scarpa  caduta,  qual  hanno  trovata  con  tutte  le  fonda¬ 
mente  esser  caschata  in  terra;  le  qual  fondamenta 
erano  pochissime  per  esser  sta  cavata  la  fossa;  tamen 
l’opera  è  grande  per  la  molta  ferra.  Beri,  da  34  ca¬ 
valli  de  li  inimici  preseno  a  la  Medolaza  li  muli  nu¬ 
mero  11  cargi  di  panni  bergamaschi  partiti  di  Ber¬ 
gamo  per  Venecia;  et  ritornando  al  suo  campo  con  il 
botino,  se  incontrò  in  28  cavalli  lizieri  de  li  nostri,  li 
quali  li  investitene  el  ne  preseno  5,  tra  li  altri  uno 
capo  di  stratioti,  eh’ è  quello  aniazò  el  Halli  a  Vene¬ 
ra,  et  recuperono  li  ditti  muli  cum  li  panni.  Le  re- 
latione  sopra  dite  sono  queste  qui  sotto  scritte. 

Bernardin  da  Calzinà  referisse  corno  ozi  el  partì 
da  Leu  nel  far  dii  zorno,  in  la  qual  bora  quelle  gente, 
che  erano  lì  alozate,  si  levorno,  videlicet  il  Cardinal 
con  il  Villa  Chiara  et  sguizari  che  sono  con  loro,  i 
quali  si  diceva  che  andavano  alozar  a  De!  et  Quin- 
zanel,  el  esse  gente  dimandavano  qual  era  la  strada 
di  tal  loci.  Et,  judicio  suo,  dice  che  lai  gente  non  sono 
più  di  8000;  et  sono  quella  parte  che  alozò  a  Piom- 
hega  ;  et  li  altri,  che  haveano  alozato  a  Mariana,  dice 
h  a  ver  inteso  che  sono  andati  a  passar  a  Marcharia, 
et  de  lì  se  ne  vano  verso  Hezo  acompagnati  da  400 
cavali  lizieri  spagnoli  et  alcuni  altri  fanti,  i  quali  po- 
teano  esser  a  suo  judicio,  per  averli  veduti,  da  zercha 
3000  sollo  6  bandiere  quando  andavano  a  congiun¬ 
gersi  insieme  a  Marcharia.  Et  dice,  che  li  ditti  sgui-  82* 
zari  che  erano  andati  a  passar  a  Marcharia,  si  diceano 
erano  da  3000  et  più;  le  gente  veramente  che  erano 
alozate  a  Manerbi,  dice  haver  inteso  che  voleano  aio- 
zar  a  li  Orzi. 

Letere  seri  te  al  Provedador  di  Brexa  per 
uno,  di  andamenti  di  inimici.  Clarissimo  signor 
mio.  Aviso  vostra  magnifìcentia,  corno  son  stà  in 
campo  de’  sguizari,  quali  si  ritrovano  a  Leno,  et  ho 
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parlato  con  il  conte  Bortolo  e  altri  di  quelli  capitani. 
Tra  le  altre  cose  li  ho  dimandato  dove  vano  da  ma- 
tina  alozar;  mi  hanno  dito  che  non  sono  certi  de  le¬ 
varsi  per  diman,  ma  pur  se  credeno  più  presto  che 
sì  che  altramente,  et  levandosi  vano  a  Cigliano  et 
Dilaga,  et  lo  altro  campo  va,  per  quello  credeno,  a 
Varola  et  per  quelle  terre.  Questi  sguizari  sono  cer- 
cha  12  in  U  milia,  bella  gente  al  possibele,  ma  male 
armati,  et  sono  pieni  di  danaro  et  pagano  ogni  cosa, 
et  non  è  nissuno  in  castello  salvo  il  conte  Bortolo, 
qual  è  alozato  dentro,  et  per  quello  posso  compren¬ 
der,  ha  grande  obediendia  tra  quelle  gente.  In  For¬ 
zano  è  alozata  la  compagnia  dii  signor  Alvise  di 
Gonzaga,  quella  dii  Visconte,  quella  dii  Zucaro,  et 
altri,  che  sono  zercha  1000  cavalli,  et  hanno  morto 
più  di  80  cai  de  bestie  grosse,  et  sono  intrati  in  roca 
et  fanno  del  mal  assai.  A  Bagnol  non  è  venuto  nis¬ 
suno,  ni  pedone,  ni  cavallo;  ben  è  vero  che  sono  per 
li  fenili  de  soto  di  la  terra,  et  quello  hanno  trovato 
lo  hanno  fatto  suo;  ma  hanno  trovato  poco. 

Signor  Proveditor.  Per  avisar  la  signoria  vostra 
come  il  conte  (?)  Visconte  è  in  Forzano  con  1000  ca¬ 
vali,  qual  è  intra  lo  ne  la  rocha,  et  ha  mazato  li  boi  et 
altro  bestiame,  et  toltone  biave,  formazi  et  altre 
robe  a  suo  piacer  de  fanti  a  saco  erano  venuti;  ma 
questi  si  sono  parlidi.  El  Cardinal  è  a  Leno  con  li 
sguizari  con  il  conte  Bortolo.  Vi  aviso  come  la  ba- 
taglia  sono  a  Manerbi  con  l’artelaria,  et  il  conte  Bor¬ 
tolo  ha  dito  come  il  nostro  campo  non  sarà  doman 
a  li  Orzi,  et  dice  che  diman  si  levano  li  sguizari  et 
vano  a  Cigliano,  et  li  soldati  dicono  di  andar  a  Lodi 
et  poi  di  longo  a  Milano,  et  tengono  la  cosa  francha 
per  loro.  Poi  dicono,  come  i  hanno  abuto  Milano,  im- 
pazarano  ai  venitiani,  et  questo  dicono  li  soldati. 

Nolo.  Questa  relation  vene  in  lelclcre  di  ....  , 
tamen  è  sta  qui  poste  per  non  aver  aule  avanti,  et 
error  è  in  li  tempi. 

83  Questo  è  uno  altro  aviso  dove  è  alozato  li  ini¬ 
mici.  El  Cardinal  di  Medici,  el  signor  Prospero,  el 
marchese  di  Mantoa  con  le  loro  gente,  che  sono  la 
Intaglia,  hanno  alozato  a  Gcrola  et  Torlcngo,  lochi 
uno  miglio  vicini  a  li  altri;  el  signor  Antonio  di  Leva 
con  l’anliguarda  a  li  Orzi  vcchii  et  Pompian;  el  in 
esso  loco  di  Pompian  sono  l’arlcllarie.  La  retroguar¬ 
dia  è  alozata  a  Pedragnnga,  Orian  et  Gabian,  lochi 
vicini,  i  quali  lutti  non  sono  distanti  da  Ire  in  \  milia, 
et  da  questa  cita  il  più  aprosso  da  15  milia,  videli- 
cct  di  Brcxa. 

Nolo.  Ozi  se  intese  come  sier  Zorzi  Emo  procu- 
rator  slava  in  extremis,  el  da  uno  accidente  che  li 
v  ii/'''  eri  venir  quando  disnava  maozando  uno 
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pero  colto  più  non  ha  parlalo  ;  sichè  morirà  questa 
note  certissimo  juditio  omnium.  Si  tien,  dira  il  mal, 
havia  processo  da  meniconnia  dii  fiol,  al  qual  non  se 
li  voi  far  gratin,  che  ’1  sia  cazuto  apopletico. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consulen- 
dum  la  risposta  se  dia  far  a  l’oralor  di  l’ Imperador, 
di  quello  ha  proposto. 

A  dì  10,  Bomenega ,  vene  in  Colegio  il  Legalo 
dii  Papa  episcopo  di  Puola,  et  monstri)  una  letera 
li  scrivea  el  Cardinal  di  Medici  legato  in  cam¬ 
po,  in  risposta  di  soe.  Zercha  li  danni  fati  e  fanno 
sul  brexan:  come  si  doleva  di  questo  et  non  di  suo 
voler,  et  quello  potrà  trovar,  farà  restituir. 

Vene  P  orator  dii  duca  di  Ferara,  qual  ave  au- 
dientia  con  li  Cai. 

Bi  sier  Gasparo  Contarmi  orator  apresso 
la  Cesarea  Maestà ,  date  a  Oduardo,  a  dì  23, 

25,  28  et  29  le  ultime,  mia  1  apresso  Tornai. 
Scrive  di  quelle  occorentie,  el  come  P  Imperator  se 
ritrova  de  lì  et  il  campo  è  fuora.  Scrive  di  la  cosa 
seguita  con  francesi  di  esser  stati  a  le  man  nel  passar 
di  uno  fiume,  et  fo  presi  2  capitani  cesarei,  videlicet 
el  bastardo  de  monsignor  de  Merin  et  monsignor  de 
Nassau,  overo  morti,  ut  in  litteris,  con  occision  di 
alcuni  altri.  Item,  che  li  passi  di  Tornai  è  assediati 
et  francesi  li  vociano  mandar  socorso,  ma  li  cesarei 
voleno  devedar  i  non  passino;  e  altre  parlicularità, 
ut  in  litteris.  Et  come  a  dì  25  zonseno  li  do  oratori 
anglesi,  videlicet  il  prior  di  San  Zuane  et  uno  mae¬ 
stro  Thomaso  ...  per  causa  di  far  trieve,  et  do  altri 
da  conto  è  andati  in  campo  dal  re  Christianissimo. 

Bi  Boma,  eri  sera  fo  letere  di  l’ Orator  no-  83* 
stro,  di  5.  Di  coloquii  aulì  col  Papa,  qual  è  varilo 
di  le  maroele  P  havia,  qual  li  ha  ditto  tra  questi  reali 
si  Irata  va  trieve.  Et  parlando  di  le  cose  lurchesche, 
disse  che  ’1  faria  ogni  cosa  fino  andar  in  persona, 
achadendo  il  bisogno.  Scrive,  il  Papa  fa  ogni  cossa 
per  trovar  danari,  et  si  dice  Iratava  vender  Tera- 
cina  per  ducali  100  milia  al  signor  di  Sermoneta, 
c  il  Cardinal  Armelino  li  havia  aricordà  uno  partito 
per  trovar  danari,  videlicet  che  niun  forner  possi 
comprar  grano  senza  un  boletin  et  pagar  certuni 
quid;  et  che  uno  altro,  zoè . .  li  ari¬ 
cordava  uno  altro  parlido  di . 

Di  Napoli,  di  Hironimo  Bedo  secretano, 
di  27.  Di  provision  fanno  de  lì  per  trovar  danari 
per  mandarli  in  campo,  et  che  voriano  el  capitanio 
Archon  venisse;  qual  non  voi  venir,  perchè  li  avanza 
20  page  et  le  vocia  prima  haver.  Scrive,  el  Viceré 
stava . 

Di  campo ,  vene  letere  di  7,  hore . .  da  Chies, 
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mia  4  apresso  Crema ,  dii  provedador  Griti  e 
sier  Volo  Nani.  Di  coloquii  auti  con  monsignor  di 
Lutrech,  qual  va  a  passar  Ada  con  l’exercito  suo,  et 
in  Cremona  havia  lassa  4000  sguizari  et  400  ianze, 
et  havia  lassa  ordine  che  subito  inteso  nostri  i  nimici 
aver  passa  Oio,  che  etiam  li  nosiri  debano  venir 
col  campo  a  passar  Ada,  perchè  voi  obslarli  al  pas¬ 
sar  di  ditto  fiume,  qual  è  molto  grosso.  Et  che  ditto 
Lutrech  andava  a  Lodi  con  l’exercito,  havia  fato  far 
in  Geradada  molto  bone  operation  di  brusar  molini, 
strami  et  far  portar  le  viluarie,  e  cussi  altrove.  Scri- 
veno,  come  hanno  ordina  di  far  li  1000  fanti  corsi  e 
impir  le  compagnie,  e  si  provedi  di  danari. 

84  Di  JBrexa,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da 
dia’  da  Pexaro  provedador  generai,  di  7,  liore 
3.  Mandano  avisi  di  exploratori,  quali  si  conformano, 
dii  progresso  de  inimici,  et  questa  malina  è  ritornalo 
qui  il  corier  cesareo  con  letere  dii  Maestro  di  le  po¬ 
ste  in  risposta  di  soe  li  scrisseno  a  lui  et  per  nome 
de  le  scrite  a  li  cesarei  consieri,  e  ringratia  quanto 
a  l’ assentir  che  si  habbia  a  meler  la  posta,  et  pro¬ 
mete  far  restituir  a  li  dannizati  etc.  Et  qual  P  hanno 
expedito  sotto  questa  forma,  videlicet  datoli  uno 
nostro  trombeta,  el  qual  è  andato  a  Santa  Euphemia 
Cocai  et  Martinengo,  dove  hanno  designato  stiano 
le  poste,  a  farli  intender  a  quelli  representanti  che  li 
lassi  meter  le  poste  e  li  consenti  ogni  comodità  per 
il  ricorer  di  la  posta  etc. 

Relation  anta  hore  prima  di  nocte.  Zamaria 
da  Len  referisse,  come  a  hore  15  l’arivò  prima  nel 
campo  di  sguizari,  che  era  a  Pompiano,  de  dove 
poi  el  se  conferì  a  li  Orzi  Vechii  ;  ne  la  qual  bora 
che  ’1  gionse  de  lì  ritrovò  che  ’l  marchese  di  Pe¬ 
scara  havia  passalo  Oglio  sopra  ditti  ponti,  quali 
fezeno  uno  la  sera  precedente  et  P  altro  questa  ma¬ 
óna  per  tempo,  et  vete  che  ’l  signor  Zanin  di  Medici 
con  la  sua  compagnia,  che  è  300  cavalli,  andava  a  la 
volta  de  li  ditti  ponti,  et  alhora  etiam  el  vete  el  Car¬ 
dinal  di  Medici,  el  signor  Prospero  et  il  marchese  di 
Mantua  erano  a  cavallo  con  bona  compagnia  de  ca¬ 
valli  e  andavano  verso  il  ponte,  ma  non  sa  se  pas- 
sorno.  L’artellaria  veramente  grossa  era  lì  de  fora  de 
li  Orzi,  et  la  menuda  era  già  passata,  et  tuttavia  i 
foraussili  e  venturieri  passavano  di  là  da  Oglio.  Et 
che  poi,  a  cerca  hore  18,  lui  se  ne  ritornò  da  Pom¬ 
piano  dove  vete  li  sguizari  tutti  in  ordinanza  che 
andavano  a  la  volta  de  li  Orzi  Vechii,  et  che  diceano 
che  voleuno  passar  di  là  da  Oglio;  et  dice  haver  in¬ 
teso  questa  malina,  li  cavalli  lizieri  de  Io  exercito 
pontifìcio  predilto  andorno  verso  li  Orzinovi,  et  che 
quelli  di  la  terra  li  tirorno  molti  colpi  de  artella- 


ria.  Dice  insuper,  che  si  extima  che  lutto  il  resto 
dii  campo  preditto  passarà  di  là  da  Oglio  questa 
note. 

Relatione  altra  anta  a  hora  sopraditta.  An¬ 
tonio  da  Len  referisse,  come  a  hore  16  P  arivò  a  li 
Orzivechii,  dove  vete  P  arlellaria  grossa  di  fora  de 
li  Orzi  verso  Oglio,  et  che  ha  inteso  che  erano  pas¬ 
sati  assai  spagnoli  con  la  arlellaria  menuda,  con 
molti  fanti  et  li  foraussili  ;  et  dice  ancor  che  esso 
exponente  andò  a  la  volta  de  li  dui  ponti,  che  erano 
fati  a  la  Ilocha  Franche,  ma  a  meza  strada  el  vete 
passar  el  Cardinal  con  il  signor  Prospero  et  mar¬ 
chese  di  Mantua  con  zercha  300  cavalli,  i  quali  lui 
lassò  passar  inaiali  et  se  ne  ritornò  a  li  Orzi,  dove 
ritrovò  che  li  sguizari,  che  erano  a  Pompiano,  erano 
gionti  de  lì,  et  si  dicea  andavano  di  longo  per  pas¬ 
sar  ;  et  che  dicono  tutti  che  ad  ogni  modo  veleno 
andar  a  Milano.  Et  che  a  le  20  hore  el  se  partì  del 
ditto  loco  de  li  Orzi  et  se  ne  vene  de  qui. 

Copia  di  tma  teiera  di  domino  Batista  da  84  * 
Martinengo,  drìzata  a  li  rectori  et  Prove- 
dador  generai  di  Brexa. 

Clarissimi  domini  observandissimi. 

Essendomi  ozi  partito,  de  comission  di!  clarissi- 
mo  Griti,  da  li  Orzinovi  con  algune  compagnie  de 
cavalli  lizieri,  quali  si  ritrovavano  lì,  et  venendo  a  la 
volta  di  Ponte  Oglio,  a  hore  zercha  21  presso  a 
Urago  ne  comparsero  a  la  coda  molti  cavalli  de  li 
inimici,  quali  asaìtarono  missier  Farfarello  lassato 
redeguardo,  et  lui  valentemente  portandosi  con  la 
sua  compagnia  compatendo,  prese  Paulo  Luzascho 
locotenenle  dii  signor  Zanino  di  Medici  el  uno  stra¬ 
dato  suo  favorito,  e  consiglio!!  a  dui  de  li  sui  bale¬ 
strieri.  Et  procedendo  a  la  volta  di  Ponte  Oglio,  ri¬ 
cordato  da  missier  Farfarello  prefato,  mandai  mis¬ 
sier  Jacomo  da  Vigoaro  a  prender  il  ponte  de  Ponte 
Oglio,  dubitando  che  li  inimici  non  lo  prendessero 
prima  che  nui,  che  cussi  haveano  ordinato,  come  per 
il  successo  havemo  visto;  el  qual  missier  Jacomo  fece 
il  suo  dover.  Passali  Ponte  Oglio,  el  signor  Zanino 
preditto  comparse  per  fianclio  con  grossa  gente  de 
cavalli  lizieri  et  homeni  d’  arme,  el  ne  asaltò  con 
gran  impeto;  nel  qual  assalto  el  prefato  Paulo  Luza¬ 
scho  fuzite,  qual  per  tre  milia  era  stato  conduto  pre¬ 
sone,  et  nui  se  andassemo  defendendo;  nel  qual 
conibater  fo  preso  missier  Hanibal  da  Lenza,  nè  anco 
fin  sta  hora  è  comparso  il  conte  Carlo  da  Sciano. 

Vero  è  che  nel  cambaler  de  li  inimici  ne  sono  sta 
presi  molti  et  feriti,  et  cussi  de  li  nostri.  Da  poi 


119 


MDXXI,  NOVEMBRE. 


120 


questa  scaramuza  se  reducessemo  in  Palazuol,  et  lì 
per  alquanto  afirmati,  deliberassemo  venir  qua  a  la 
volta  de  Iseo  per  potersi  sicuramente  retirarsi  a 
Brexa,  bisognando.  Io  ho  scrito  il  tutto  al  clarissiino 
Orili,  qual  al  partir  di  sua  signoria  da  li  Orzi  mi 
confisse  eh’  io  dovesse  in  ogni  caso  che  occoresse 
obedir  le  signorie  vostre.  Pertanto  le  prego  a  si¬ 
gnificarmi  subito  dove  i  voleno  eh’  io  vada,  che  de 
qui  non  mi  leverò  con  queste  compagnie  si  non 
babia  el  comandamento  de  vostre  signorie  o  del 
prefato  clarissiino  Grili;  et  a  quelle  di  continuo  mi 
aricomando. 

Date  ad  Iseo  a  dì  G  Novembrio  1521,  a  bore  8 
di  note. 

Sotoserita,  servitor 

Batista  da  Martinengo. 

Questa  1  etera  scrisseno  a  la  Signoria  essi  rectori 
et  Provedador  zeneral  Pexaro,  per  letere  date  a  dì 
7,  bore  17,  ricevute  avanti  le  notate  di  sopra. 

85  Copia  de  una  letera  dii  conte  Vctor  da  Marti¬ 
nengo,  data  in  Brexa  a  dì  7  Novembrio 
1521 ,  drizata  a  sier  Marco  Zen  gu.  sier 
Francesco  suo  parente. 

De  novo,  in  questa  bora  20  ho  recevuto  letere 
di  Valchamonicha,  per  le  qual  son  avisato  de  li  an¬ 
damenti  di  sopra,  zoè  di  Alemagna,  et  manda  la 
copia  di  uno  capitolo,  e  1’  ho  leta  a  questo  magnifico 
Provedilor.  L’  ha  tenuta;  penso  la  mandarà  a  la  Se¬ 
renissima  Signoria,  cercha  li  andamenti  di  qui.  Eri, 
missier  Balista  da  Martinengo,  parlilo  dai  Orzinovi, 
andò  a  la  via  de  Urago  nostro  loco,  et  a  Ponloglio 
fu  esaltalo  dal  signor  .lanino  di  Medici  nepolc  dii 
Papa  ne  1’  ussir  de  la  vila  di  Urago;  el  qual  signor 
.lanino  haveva  molli  cavali  lizicri  con  lui  et  zereba 
•100  boincrii  d’  arme,  et  missier  Balista  beveva  500 
cavalli  lizicri  di  nostri.  Forno  a  le  man,  dove  fu  preso 
il  conte  Carlo  da  Soiano  nepolc  dii  clarissiino  Oriti, 
et  il, indiai  di  Bonzo,  et  fu  preso  cerche  120  cavalli 
di  nostri  in  modo  li  nostri  forno  in  iuga;  et  dito 
missier  Balista  andò  a  Iseo  con  li  altri  rcstorono 
con  lui.  Ilrm,  lo  campo  dii  Papa  e  todeschi  ozi  sono 
passali  il  fiume  de  Oglio.  Tulli  insieme  vanno  a  la 
m.i  di  Oeradada  cum  cl  campo  grosso,  zoè  fanterie 
<  l  .e  nic  d’arme  con  le  arlellarie,  cl  lo  signor  .lanino 
r  ancora  a  Urago  et  Ponlullio  con  Bortolo  Villa 
i .hiari.  l’a -erano  damalina  aut  questa  note  con  li 
r  ivalli  lizicri.  Sono  restali  per  far  spalle  a  le  viluarie 


;  hanno  tolte  per  questo  povero  brexano;  hanno  tolto 
più  di  4000  sachi  de  farine  el  fermenti,  et  più  di 
500  cari  di  questo  teritorio,  et  hanno  fato  tante 
extrusion  di’ è  una  pietà.  Me  hanno  tolto  ancora  a 
mi  sei  para  de  boy  con  doi  cari,  et  ultra  li  boy  e 
cari  che  hanno  tolto,  hanno  amazato  un  numero  in¬ 
finito  di  bestiame  da  carne,  el  ha  dato  taia  a  tutte 
le  ville  e  castelli  a  chi  20,  a  chi  40,  a  chi  100,  a  chi 
200  ducati  :  et  questo  ha  fato  Bortolo  di  Villa  Chia¬ 
ra  per  esser  di  vostri  ;  et  più  et  meno  ha  dato  se¬ 
condo  ha  posuto,  el  conduto  via  li  animati  per  ama- 
zarli.  E  quelli  non  ha  voluto  pagar,  ha  fato  presoui 
doi  e  (re  per  comun,  li  mena  cum  lui  a  Lover;  li  ha 
dato  600  ducali  anzi  pasasseno  di  qua.  Penso,  per 
queste  bone  opere,  questo  Serenissimo  Stato  li  darà 
bona  provision  et  conduta  almancho  di  100  ho-  85  * 
meni  d’ arme.  Questo  ribaldo  dele  de  un  stoeho  nei 
fianchi  a  uno  bon  giovane  citadino  richo  et  lo  passò 
da  un  canto  a  l’altro  perchè  non  li  volse  donar  uno 
astore  ;  questo  fu  a  una  terra  chiamala  Leno.  Item, 
el  campo  nostro,  zoè  el  clarissimo  Grifi,  cum  tutto 
il  campo,  salvo  li  cavalli  nostri  lizieri,  è  a  Trevi  in 
Geradada,  et  così  el  campo  francese  con  monsignor 
di  Lutrech.  Penso  doman  ditto  Lutrech  e  clarissimo 
Griti  passerano  di  là  di  Ada  a  Cassano,  dove  si  dice 
farano  testa,  et  contrasto  ;  tamen  io  penso  non  po¬ 
tano  vetarli  il  passo  ditti  nostri,  et  francesi  se  re¬ 
durano  in  Milano,  dove  penso  se  defenderano  et  lo 
mantengano  per  esser  lì  fate  grandissime  provisione 
di  vituarie,  et  feni,  et  strami  et  cazato  fuora  il  po- 
pulazo.  Et  la  parte  gel  fa  hanno  fato  10  radia  fanti 
et  cazata  la  parte  gibellina  et  mandati  li  capi  in  ca¬ 
stello,  dove  penso  mantenirano  la  dita  cita  di  Mi¬ 
lano,  et  forza  sarà  al  campo  dii  Papa  lassar  la  im¬ 
presa  però  che  li  va  gran  summa  di  danari  ;  et  i  to¬ 
deschi  et  sguizari  voleno  esser  pagati  per  zornata. 
Aviserò  di  quanto  suciederà.  La  nostra  Signoria  è 
mal  servile  da  li  soi  capi  di  cavali  lizieri.  Fanno  cose 
grande  de  extrusion  in  questo  teritorio,  et  ad  altro 
non  son  boni.  Date  a  hore  22. 

Questa  è  la  lettera  di  Valchamonicha. 

Magnifico  conte  patron  nostro. 

Per  questa,  vostra  magnificentia  sarà  avisata  co¬ 
me  per  obedirla  cl  adesso  et  sempre,  havemo  man¬ 
dato  doi  nostre  spie  ne  le  terre  di  sopra,  di  quali 
uno  n’é  ritornalo.  Ha  riportato  esser  stato  sin  a  Ma¬ 
rano,  de  sopra  de  Bolzano,  come  Zobia  prossima 
pasala,  che  fu  la  vizilia  de’  Ogni  Santi,  si  aparechiava 
aloziamenti  in  ditta  terra  per  corlesani  de  l’ Impe- 
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rad  or  vechio,  quali  erano  tra  piedi  et  a  cavalo  da 
numero  500  con  li  loro  cariazi.  Àrivarono  lo  ditto 
zorno  de  Zuoba  da  sera  in  Marano,  et  tutti  ben  in 
ordene,  ma  non  forno  alogiati  come  soldati,  ma 
come  cortesani,  et  alcuni  dicevano  erano  partiti  de 

86*  Yspruch  et  de  altri  lochi  per  fugire  la  peste;  et  al¬ 
cuni  dicevano  che  erano  venuti  però  che  lo  Impe- 
rator  uovo  renovava  la  corte;  tamen  niuno  altro 
momento  non  se  faceva  nè  se  intendeva  di  far  gente 
nel  contado  de  Tirolo,  et  Val  de  Sol,  et  Val  de  Non 
per  le  descrition  erano  fatte  per  avanti.  Et  per 
l’ altro  nostro,  aspctamo.  Quanto  riporterà  la  ma- 
gnificentia  vostra  ne  serà  avisata,  a  la  qual  se  raco- 
mandamo. 

Syndicus  et  deputati  Valtis  Camonicce. 

) 

87 1  JJU  conte  Antonio  Maria  Avogaro ,  vidi  te¬ 
iere  date  in  Iseo,  a  dì  7,  drisate  a  sier  Hiro- 
nimo  Barbarigo  qu.  sier  Andrea.  Scrive,  come 
l’altro  heri  il  clarissimo  Griti  partì  da  li  Orzinuovi 
cura  tutto  il  campo,  lassato  in  quel  loco  suo  socero 
il  signor  Janus  con  la  sua  compagnia  et  da  300 
fanti  et  tutti  li  cavalli  lizieri,  con  comission  però  de 
non  si  lassar  serar  dentro,  ma  andar  costizando  a  li 
inimici.  Ethessendo  eri  essi  cavalli  lizieri,  nel  numero 
di  qual  è  dito  conte  Antonio  Maria,  partili  da  Orzi 
per  venir  a  Ponte  Oglio  et  Palazolo,  fono  assaltati 
per  camino  da  li  inimici  a  la  coda  et  per  fìancho, 
et  andorono  per  tuorne  la  via  di  Palazolo,  et  zercha 
due  hore  stesseno  a  le  man  combatendo  sempre;  nel 
qual  cambater  fo  preso  domino  Hannibal  da  Lenza 
et  el  conte  Carlo  da  Sciano  capi  di  cavalli  lizieri,  et 
uno  capo  de’  corvati  non  è  ancor  comparso,  et  si 
perse  da  zercha  70  cavalli  ;  et  de  i  nimici  ne  fumo 
presi  alcuni  di  loro.  Havessemo  grande  ventura  che 
non  fussemo  tutti  presi  o  taiati,  et  eramo  da  zercha 
350  in  400  cavalli,  et  li  inimici  da  1000  cavalli  li¬ 
zieri  et  300  homeni  d’arme,  per  quanto  si  ha  inteso 
da  li  soi  presoni.  Se  relirassemo  tandem  in  Palazo¬ 
lo,  et  lì  firmati  per  alquanto,  deliberassemo  venir 
qua  a  Iseo  per  poter  securamente  andar  in  Brexa, 
bisognando;  sichè  a  noi  tocha  sempre  a  perdere. 

In  questa  matina,  fo  sonato  le  campane  a  San 
Marco  perla  morte  di  sier  Zorzi  Emo  procurutor, 
qual  morite  verso  zorno;  ha  fato  testamento  za 
anni ...  e  lassato  il  suo  ai  boli  di  so’  fiol,  acciò  la 
Signoria  non  si  pagi  di  la  condanason  di  ditto  suo 
fiol.  Lassa  inlrada  per  ducali . . .  Fu  sepulto  il  zorno 

(1)  La  carta  86  *  è  bianca. 


seguente,  sul  tardi,  a  li  Servi  in  la  sua  arcua  con  il 
capitolo  di  la  contrà,  il  capitolo  di  Castello  et  quello 
di  San  Marco  grande  e  pizolo,  16  marinari  con  torzi 
di  lire  6  1’  uno,  et  12  jesuati  con  torzi  e  la  Scuola  di 
la  Misericordia,  in  la  qua!  con  ìicentia  di  Cai  eri  fo 
acetato,  con  40  dopieri  bianchi  et  40  di  quelli  di  la 
Scuola;  lui  vestito  da  batudo. 

Et  è  da  saper,  per  li  Avogadori  di  commi  fo 
mandato  a  belar  le  casse  tutte  di  caxa  per  veder  la 
Signoria  si  possi  pagar. 

Morite  etiam  sier  Mario  Corner  qu.  sier  Come-  87  * 
lio,  Cao  di  XL,  e  lassò  la  sua  roba  a  so’  zerman  sier 
Zuan  Antonio  Venier  qu.  sier  Jacomo  Alvise.  Et  fo 
cavato  Cao  di  XL  in  so’  loco  sier  ..... 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  et  fo  publicà  la 
parte  presa  nel  Consejo  di  X  zercha  di  dar  lì  100 
ducati  e  venir  a  Consejo,  la  qual  parie  è  intrigata  ; 
et  non  è  come  la  vechia  ;  sichè  si  tien  non  si  ri  Irò - 
vara  per  questo  molli  danari. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  Ìicentia  a  sier  Zuan 
Francesco  Pisani  podestà  di  Cotogna  di  venir  in  que¬ 
sta  terra  per  zorni  15;  et  baìotà  do  volte,  a  la  fin 
fu  presa.  Ave  la  prima  volta  408,  62,  2,  el  la  se¬ 
conda  915,  229,  4,  perchè  la  fu  intesa  e  presa. 

Fu  fato  elelion  e  tutte  passoe  da  le  Raxon  vechia 
in  fuora,  et  di  Pregadi  rimase  sier  Luca  Vendra- 
min  dal  Bancho,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  da  sier 
Jacomo  Corner  fo  a  Udene,  che  non  passò. 

A  dì  11,  fo  San  Martin.  Fui  a  disnar  da  sier 
Lorenzo  Falier  sta  a  1’  Arsenal,  dove  è  sier  Zuan 
Batista  so’  fradello  Patron  in  la  casa  granda,  qua! 
l’ à  conzada  benissimo.  Vidi  l’ Arsenal  poi  e  la  porta 
e  ofìcio  nuovo  c  il  numero  di  le  galle  nuove  è  in  cam¬ 
pagna,  et  l’Arsenal  novo  eh’  è  bellissimo.  Et  fo  por¬ 
tato  il  pe’  di  san  Marlin  in  arzenlo,  eh’  è  a  la  Scuola 
di  san  Zuane,  a  la  chiesia  di  san  Martin  justa  il  con¬ 
sueto. 

Di  Pranza  vene  teiere  dii  Badoer  or  a  t  or 
nostro,  di  Compegna,  di  ultimo.  Dove  è  lì  con  la 
Rezina  et  Madama  et  il  Re  e  li  oratori,  et  manda 
una  letera  anta  di  Gasparo  Spinelli,  qual  è  in  campo 
col  Re.  .  .  ,  di  30,  per  la  qua!  li  scrive  coloquii  auli 
col  re  Christianissimo,  et  che  era  stato  per  do  volte 
con  li  oratori  anglici,  et  che  a  Soa  Majestà  sta  a  far 
la  trieva  per  uno  anno;  ma  che  avanti  el  sotoscriva, 
voria  veder  la  execution,  zoé  che  ’i  campo  si  levasse 
di  Lombardia.  Et  scrive  come  a  dì  2  di  questo  do- 
veano  diti  oratori  di  novo  esser  insieme  con  Soa 
Majestà  per  la  conclusion  di  dite  trieve  etc. 

Di  campo  fo  ìetere  dìi  provedador  Griti  et  88 
sier  Polo  Nani ,  pur  da  Chies,  a  dì  8,  hore  14, 
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qua!  manda  sle  letere  di  Franza,  et  par  le  habino 
aperte  et  lede.  Scrive,  monsignor  di  Lutrech  è  a 
Lodi,  e  il  Governador  nostro  è  andato  a  trovarlo 
con  caziazi  et  dito  a  esso  Griti  li  manderà  a  dir 
quanto  l’ habi  a  far,  zoè  di  passar  Adda  eie. 

Nolo.  È  una  letera  che  ’1  dito  Griti  à  scrito  al  Re 
dolendosi  di  portamenti  di  Lutrech,  qual  fo  leta  in 
Colegio  ma  non  in  Pregadi.  Li  inimici  sono  a  Cara- 
vazo,  Rivolta  e  quelli  contorni  di  là  di  Ojo.  Tutto  lo 
exercito  passato. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
e  vicecapi  tanto,  di...  Come  à  auto  aviso  che  quelli 
di  Caravazo  e  Trevi  haveano  lajà  a  pezi  alcuni  fran¬ 
cesi  erano  lì  e  datosi  a  li  inimici,  ut  in  litteris;  ma 
dita  nova  non  fu  vera. 

Di  Brexa,  fo  letere  di  reofori  et  Provedador 
generai  Pexaro,  di  8,  hore  20.  Mandano  quanto 
hanno  dii  campo  pontificio,  et  una  relation  di  uno 
loro  explorator.  Scriveno  di  quelle  occorentie  e  fati 
che  hanno. 

Letera  mandala  al  Provedador  di  Brexa. 
Signor  mio.  Aviso  la  magnificentia  vostra,  come  li 
sguizari  sono  partili  da  Pompiano  hozi  per  andar 
verso  li  Orzi  per  la  volta  de  Oglio  e  per  butar  il 
ponte  a  Rochafrancba;  ma  si  crede  lo  debano  butar 
tra  li  Orzi  et  Rochafranca,  per  quanto  si  dice.  Et 
aviso  ancor  la  signoria  vostra,  come  etiam  ho 
scrito  in  le  altre  letere,  che  loro  veleno  andar  a  la 
volta  di  Milano  et  tengono  la  cosa  sua  francha,  et 
se  avantano  haver  sentito  dir  alguni  di  lor  soldati 
dii  signor  Prospero  et  Cardinal  che,  expedita  la  im¬ 
presa  di  Milano,  in  breve  tempo  ancor  venirano  a 
guarnison,  anzi  passi  questo  inverno  parte  di  loro 
in  bergamasco  et  parte  in  brexana,  almancho  lanze 
800  et  poi  far  la  impresa  centra  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria,  et  si  pensano  levarli  tutta  terra  ferma  anzi 
passi  uno  anno.  Questa  é  l’altra  relalione: 

Relatione  de  uno  explorator  fata  in  Brexa, 
a,  dì  8  Novcmbrio  1518,  fiore  18.  Paulo  da  Riva 
espose,  come  questa  malina  el  partì  dal  castcl  de 
Rovà,  distante  da  li  Orzi  vechii  5  milia,  et  dice  corno 
beri  sera,  a  21  bora,  si  ritrovò  lì  in  li  Orzi,  dove  el 
vele  li  conti  di  Lodron  con  GODO  tedeschi,  i  quali 
erano  in  quella  bora  giunti  de  li,  et  se  dicea  do- 
vcano  passar  questa  malina  di  là  de  Oglio  sopra  li 
ponti  fati  a  Podeningo  et  Rochafranca;  et  come  il 
Cardinal  et  signor  Prospero  et  marchese  di  Manica 
erano  in  quelli  contorni,  i  quali  etiam  loro  doveano 
passar  questa  malina  con  tutto  il  resto  di  la  gente 
et  doveano  andar  alozar  in  cremonese.  Et  vele  100 
cara,  vcl  zercha,  de  monition  el  viluarie. 


De  li  diti  reofori  et  Provedador  generai  Pe-  88 
xaro,  date  in  Brexa  a  dì  8,  fiore  una  di  note. 
Mandano  una  relazione  di  uno  suo  explorator,  vien 
di  campo. 

Bernardin  da  Calzinà  espose  come  eri,  hore  22, 
l’ arrivò  insieme  con  il  campo  pontificio  a  Sereo  et 
Rodian  et  Rochafrancba,  dove,  a  hore  zercha  23, 
quelle  zente  butarono  il  ponte  in  rnegio  de  li  diti 
luogi,  et  vele  de  là  de  Oglio  una  grossa  cavalchata 
de  francesi  i  quali  voleano  obstar  e  impedir  non 
fusse  gilado  il  ponte;  tamen  li  cavali  lizieri  dii  pre¬ 
dito  exercito  pontificio,  da  zercha  1000,  passorno  a 
sguazo  el  fiume  de  Oglio  de  sotto  de  Rodian,  el  cia¬ 
scun  de  li  cavali  haveano  uno  fante  in  gropa.  Et  pa- 
sati  de  lì,  corseno  verso  li  diti  francesi,  i  quali  sca- 
ramuzorono  uno  pezo  sora  quella  riva,  et  tandem 
essi  francesi  si  ritirorno,  e  de  essi  forno  presi  tre  e 
forno  conduti  dal  Cardinal  di  sguizari;  et  etiam  lui 
exponente  li  vele.  Dice  poi  fu  fato  il  ponte  alora,  et 
questa  note,  a  hore  zercha  5,  comenzorno  tutte  le 
gente  a  passar,  et  li  cavalli  lutti  passorno  a  sguazo, 
et  le  fanlarie  sora  il  ponte,  le  qual  lui  volse  veder 
passar  quasi  la  più  parte;  et  è  stato  lì  per  tal  causa 
fino  hore  20.  A  la  qual  bora  pochi  ne  restavano  che 
non  fusseno  passati,  che  forno  li  sguizari,  per  esser 
stati  ultimi  a  pigliar  li  alozamenli;  et  crede  che  in¬ 
dubitatamente  siano  hozi  tutti  passati.  Et  dice  haver 
aldito  che  li  sguizari  questa  sera  torano  lo  alza¬ 
mento  a  Fontanelle,  eli’ è  loco  di  là  da  Oglio  mia  4, 
verso  Pizigaton . 

Di  ditti  reofori  et  Provedador  generai  poi 
vene  letere  di  9,  et  poi  di  IO,  fiore  6.  Come,  hes- 
sendo  slargato  li  campi,  li  avisi  sarano  mò  da  Cre¬ 
ma  et  Bergamo,  fieri  le  nostre  gente  doveano  passar 
Ada.  Questa  malina  è  zonto  di  qui  uno  mandalo  di 
campo,  vien  per  capo  di  400  schiopetieri  si  havia  a 
far,  qual  solum  vuol  che  Inibiamo  300.  Li  haveano 
fato  dar  ducati  cento  per  dar  principio  a  farli  beri. 
Partì  di  qui  domino  Philipin  de  Salis  per  campo  con 
300  schiopetieri  ;  et  domino  Julio  Lana,  ne  fa  300, 
à  auto  ducali  200.  Mandano  una  copia  di  una  li  scri¬ 
ve  questa  matina  domino  Batista  da  Martinengo, 
qual  è  questa  drizata  a  lui  provedador  Pexaro. 

Clarissime  Domine  observandissime. 

Questa  sera  è  venuto  dii  campo  inimico  una  mia 
spia,  e!  qual  beri  passele  Oglio  in  loro  compagnia. 

Mi  ha  referido  come  beri  di  note,  a  hore  2,  el  signor 
Marchese  inanluano  intrò  d’ acordo  in  Romano  con 
grandissimo  numero  di  zente,  talmente  che  era  me- 
|  zanote  quando  fornirono  de  alozar;  et  questa  ma- 
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lina  tulli  sono  parlili  a  la  volta  de  Caravazo.  Et  nel 

89  partir,  se  intese  esser  venuta  nova  al  prefato  signor, 
come  beri  serali  francesi  si  atacorno  con  l’anti- 
guarda  dii  campo  pontifìcio,  et  li  levorno  da  zerclia 
100  cavalli,  che  essi  francesi  finsero  andar  fora  di 
certo  castello,  dii  qual  non  mi  sa  dir  il  nome,  per 
una  porta  et  lassar  intrar  loro  per  l’altra,  et  poi 
circondorno  el  castello  et  li  tolseno  ditti  cavalli.  Et 
apresso  mi  dice  come  li  francesi  hanno  ruinati  tutti 
li  molini  di  Geradada,  gitati  li  vini  et  brusati  li  stra¬ 
mi.  Questo  è  il  riporlo.  Mi  ha  parso  advisar  il  tutto  a 
vostra  signoria,  a  la  qual  significo,  da  matina,  avanti 
giorno,  partirò  per  Crema,  et  in  sua  bona  gratia  mi 
ricomando. 

In  Cocayo  a  dì  9  Novembrio  1551,  hora  4. 

Servi  tor 

Baptista  de  Martinengq  etc. 

90[)  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  infrascrite 
Mere. 

Di  Vegia,  di  sier  Marco  Antonio  Contarmi 
proveditor,  di . . .  Come  erano  venuti  una  hoste 
di  turchi  10  milia  su  quello  di  Frangipani,  et  passato 
su  quel  dii  conte  Bernardin  havia  fato  danno  di  pre¬ 
soni,  animali  eie.,  ut  in  litteris. 

Poi  il  Serenissimo  si  levò  suso  et  fece  la  rela- 
lione  di  quanto  havia  esposo  questo  orator  cesareo 
venuto  in  Colegio,  qual  è  venuto  a  far  residentia  in 
questa  terra,  sicome  nui  teuimo  il  nostro  apresso 
quella  Majestà.  Et  referì  il  tutto;  et  in  la  seconda  au- 
dientia  havia  ditto.  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’ acordo,  la  risposta  da 
esserli  fata  da  matina,  per  il  Serenissimo,  a  la  pro- 
position  fata,  qual  è  piena  di  bone  parole,  et  di  la 
observantia  nostra  verso  quella  Majestà,  et  deside- 
remo  ogni  amplitudine  di  quella  etc. 

90'  Fu  etiam  in  ditta  risposta  posto  di  scriver  a 
l’ Orator  nostro  in  Pranza  la  proposta  et  risposta 
preditta  fata  al  prefato  orator  cesareo,  qual  debbi 
comunicharla  al  Re  et  a  la  illustrissima  Madama,  con 
afermarli  semo  per  esser  uniti  con  sua  Majestà,  ut 
in  litteris;  et  fu  presa.  Ave . 

Et  fo  sagramentà  il  Consejo  et  ordinato  gran¬ 
dissima  credenza. 

Gionse  questa  malina  la  galla  sotil,  soracomito 
sier  Piero  Gradenigo  qu.  sier  Anzolo,  venuto  a  di¬ 
sarmar. 

Etiam  vene  questa  note  pasata  sier  Marin  Zorzi 
el  dotor,  venuto  podestà  di  Padoa,  in  loco  dii  qual 

(1)  La  carta  89  *  è  bianca. 


eri  fece  l’ intrada  sier  Piero  Marzello,  et  vestirà  poi 
doman  in  Colegio.  Et  ozi  feno  l’ intrada  a  Vicenza 
sier  Andrea  Limi  podestà,  et  sier  Antonio  Marzello 
capitanio  in  Vicenza,  tutti  dos  in  uno  zorno  ;  il  qual 
Lion  è  andato  benissimo  in  ordine,  et  si  dice  che 
per  questa  andata  à  speso  più  di  ducali  3000  per 
farsi  honor. 

Non  voglio  restar  di  scriver,  come  lice t  sia  in¬ 
verno,  non  però  molto  fredo  per  esser  conzà  il 
tempo;  ma,  cosa  inusitata  che  di  tal  tempi  vengi,  si 
pescha  a  trata  assa’  scombri  grossi,  adeo  si  vendono 
tre  al  soldo,  li  qual  son  venuti  drio  le  sardelle,  che 
in  grande  abondantia  si  trova  al  presente. 

A  dì  12.  La  matina,  vene  in  Colegio  l’ orator 
cesareo,  al  qual,  poi  usatoli  certe  parole  per  iì  Sere¬ 
nissimo,  li  fo  fato  lezer  la  risposta  dii  Senato,  qual 
intesa  disse.  ..... 

Di  campo ,  dii  provedador  Griti  et  sier  Dolo 
Nani  capitanio  di  Bergamo ,  date  a  ...  a  dì  9, 
hore  li.  Come  nostri  con  lo  exercito  erano  partiti 
da  Chies  et  venuti  lì  sora  Ada  per  passar,  et  il  ponte 
fato;  sichè  col  nome  di  Dio  passerano  Ada;  et  i  iti- 
mici  tutti  erano  passati  Oio,  alozati  a  Caravazo  et  lì 
intorno. 

1521  a  dì  12  Novembrio.  91 

Li  sotto  scritti  nobeli  hanno  depositado  per  an¬ 
dar  a  Consejo ,  justa  la  parte  dii  Consejo 
di  X. 

Sier  Bernardo  Balbi  qu.  sier  Beneto,  per  sier 


Alvise  suo  fi!  .  .  .  . . L.  IQò 

Sier  Bernardo  dito,  per  sier  Zuane  suo  fiol  .  »  10 
Sier  Bernardo  dito,  per  sier  Filippo  suol  fiol.  »  10 
Sier  Hironimo  Foscari  di  sier  Marco  .  .  .  »  10 

Sier  Nadal  Salomon,  per  sier  Zuan  Balista 

suo  fio!  ...  »  1 0 

Sier  Vetor  Salamoi!  qu.  sier  Hironimo  .  .  »  10 

Sier  Vicenzo  Donado  qu.  sier  Zuane,  qu.  sier 

Alvise,  per  sier  Hironimo  so’  fiol  .  .  .  »  10 

Sier  Zorzi  Venier  qu.  sier  Francesco,  per  sier 

Francesco  suo  fiol . . »  10 

Madama  Zarla  contessa,  consorte  di  sier  An¬ 
tonio  Condolmer,  per  sier  Anzolo  Zusli- 
gnan  qu.  sier  Nicolò  .......  »  10 

Sier  Marco  Bolani  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier 

Marco  procuralo!’ . . »  io 

Sier  Leonardo  Coniarmi  di  sier  Zuane  qu. 

sier  Andrea,  per  sier  Elor  so’  fiol .  .  .  »  10 


(1)  Nota  che  si  tratta  della  Lira  grossa  d’ imprestiti,  equiva¬ 
lente  a  Ducati  10  d’  oro. 
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Sier  Zustignan  Contarmi  qu.  sier  Zorz1 

i  el 

cavalier,  per  sier  Julio  suo  fradeìlo  . 

L. 

10 

Sier  Bernardo  Donado  qu.  sier  Zuane 

qu. 

sier  Alvise,  per  sier  Zuane  suo  fìol 

» 

10 

Sier  Bernardo  dito  per  sier  Francesco 

suo 

fiol . 

» 

10 

Sier  Francesco  Mocenigo  qu.  sier  Piero 

qu. 

sier  Andrea,  per  sier  Piero  suo  fiol 

» 

10 

Sier  Gasparo  e  sier  Piero  Malipiero  qu. 

sier 

Michiel  Malipiero  di  sier  Gasparo  . 

» 

10 

Sier  Nicolò  da  Mosto  qu.  sier  Francesco, 

per 

sier  Zacaria  suo  fiol . 

» 

10 

Sier  Andrea  Barbaro  qu.  sier  Jacomo, 

qu. 

sier  Berlin . 

» 

10 

Sier  Francesco  Querini  qu.  sier  Zuane 

y> 

10 

Sier  Francesco  Grimani  qu.  sier  Piero, 

per 

sier  Andrea  suo  fìol . 

y> 

10 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini  qu.  sier 

Pie- 

ro,  per  sier  Aguslin  suo  fiol.  .  . 

y> 

10 

Sier  Piero  Marzello  qu.  sier  Zuane,  qu. 

sier 

Andrea,  per  sier  Hironimo  suo  fiol 

» 

10 

Sier  Piero  Barbaro  qu.  sier  Jacomo,  qu. 

sier 

Malio,  per  sier  Jacomo  Barbarigo  qu. 

sier 

Vicenzo . 

» 

10 

Sier  Domenego  Ruzini  qu.  sier  Ruzier, 

per 

sier  Zuan  Francesco  suo  fiol  .  . 

» 

10 

Sier  Sebastian  e  sier  Zuan  Moro  qu.  sier 

Da- 

mian,  per  sier  Damian  suo  fiol .  . 

» 

10 

Sier  Hironimo  Marzello  qu.  sier  Antonio, 

per  sier  Antonio  suo  fìol . 

Sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier  Zacaria  cavalier 


proeuralor,  per  sier  Francesco  suo  fìol  .  »  10 
Sier  Priamo  da  Leze  qu.  sier  Andrea,  per  sier 


Zuane  suo  fìol . 

Dona  Franceschana  qu.  sier  Francesco  Mi¬ 
noto,  per  sier  Piero  suo  fìol  .... 

01  *  Sier  Bortolo  Valier  qu.  sier  Venier,  per  sier 

Baldissera  suo  fiol . 

Sier  Alexandro  Orili  qu.  sier  Hironimo,  per 
sier  Alexandro  Oriti  qu.  sier  Alexandro  . 
Sier  Marco  Corner  qu.  sier  Donado  qu.  sier 

Zuane,  per  lui . 

Sier  Francesco  Navaier  qu.  sier  Michiel,  per 

sier  Antonio  suo  fiol . 

Sier  .lacomo  da  Mosto  qu.  sier  Alvise  qu.  sier 

.bicorno,  per  lui . 

Sier  Viccnzo  c  sier  Nicolò  Trunqu.  sier  Pria¬ 
mo,  per  sier  Lodovico  Trun  di  sier  Vi¬ 
ccnzo  . 

Sier  Jacomo  Gusoni  qu.  sier  Vicenzo  qu. 
sier  Jacomo . 


»  10 

»  10 
»  10 
»  10 
»  10 
»  10 
»  10 

»  10 
»  10 


Sier  Domencgo  Trivixan  qu.  sier  Stefano  qu. 

sier  Domenego . L.  10 

Sier  Andrea  Pasqualigo  qu.  sier  Piero  do- 

tor  cavalier . »  10 

Sier  Vicenzo  Pasqualigo  qu.  sier  Francesco 

qu.  sier  Filippo . »  10 

Sier  Michiel  Gritti  qu.  sier  Marco  qu.  sier 

Luca . 

Sier  Lunardo  Emo  qu.  sier  Zuane  el  cava¬ 
lier,  per  sier  Piero  suo  fiol 


10 


»  10 


Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Nicolò,  per 

sier  Marco  Antonio  suo  fiol . »  10 

Sier  Nicolò  da  Ponte  el  dolor  di  sier  Anlo- 
lonio,  per  sier  Alexandro  da  Canal  di  sier 

Alvise . *  10 

SierMatio  Beneto  qu.  sier  Francesco,  per 

sier  Polo  suo  fìol . »  10 

Sier  Silvestro  da  Leze  qu.  sier  Jacomo,  per 

sier  Zuane  suo  fiol . »  10 

Sier  Sebastian  Malipiero  qu.  sier  Malio,  per 

sier  Marco  suo  fiol . »  10 

Sier  Polo  Trivixan  qu.  sier  Andrea  qu.  sier 

Polo,  per  sier  Zuane  suo  fiol  .  .  .  .  »  10 

Sier  Lodovico  Michiel  qu.  sier  Polo,  per  sier 

Nudai  suo  fiol . »  10 

Sier  Hironimo  di  Prioli  qu.  sier  Bernardo  qu. 

sier  Lunardo,  per  sier  Lorenzo  suo  fìol  »  10 

Sier  Fantin  Boti  qu.  sier  Antonio  qu.  sier 

Fantin . »  IO 

Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro  el  cava¬ 
lier  qu.  sier  Lunardo,  per  sier  Lunardo 

da  Pexaro  di  sier  Antonio . »  10 

Sier  Antonio  Erizo  qu.  sier  Sebastian  qu. 

sier  Antonio  procurator . »  10 

Sier  Hironimo  Zane  qu.  sier  Bernardo  qu. 
sier  Marco  procurator,  per  sier  Bernar¬ 
do  suo  fìol . »  10 

Sier  Nicolò  Soranzo  el  cavalier  qu.  sier  Al¬ 
vise,  per  sier  Zuan  Francesco  Soranzo 

qu.  sier  Alvise . »  10 

Sier  Gabriel  Valaresso  qu.  sier  Polo,  qu.  sier 

Gabriel . »  10 

Sier  Francesco  da  Mula  qu.  sier  Alvise,  per 

sier  Marco  Antonio  suo  fiol . »  10 

Sier  Antonio  Zustignan  dotor  qu.  sier  Polo, 

per  sier  Francesco  suo  fiol . »  10 

Sier  Nadalin  Coniarmi  di  sier  Hironimo  qu. 
sier  Stefano  procurator,  per  sier  Hiro¬ 
nimo  suo  fiol  . »  io 

Sier  Lodovico  Barbarigo  qu.  sier  Andrea,  per 

sier  Andrea  suo  fiol . »  14 
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Sier  Bernardo  Avanzago  di  sier  Hironimo  . 

L. 

10 

Sier  Alvise  Minoto  qu.  sier  Jacomo,  per  sier 

Sier  Moro  Michiel  qn.  sier  Antonio,  per  sier 

Andrea  Loredan  qu.  sier  Alvise  .  .  . 

L. 

10 

Alvise  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Nicolò  Baxadona  qu.  sier  Piero  .  .  . 

» 

10 

Sier  Mario  Corner  qu.  sier  Polo,  per  sier  Ma- 

Sier  Alexandro  Baxadona  qu.  sier  Piero  .  . 

» 

10 

riti  Barbaro  di  sier  Lorenzo . 

» 

10 

Sier  Baldisera  Arimondo  di  sier  Francesco  . 

» 

10 

Sier  Sebastian  Contarmi  qu.  sier  Julio,  per 

Sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro  qu.  sier  Ber- 

sier  Francesco  Querini  di  sier  Antonio, 

nardo,  per  sier  Bernardo  suo  fìol  .  .  . 

» 

10 

qu.  sier  Marco . 

» 

10 

Sier  Zuan  Maria  Memo  di  sier  Nicolò,  qu. 

Sier  Filippo  Erizo  di  sier  Francesco,  qu.  sier 

sier  Francesco . . 

» 

10 

Filippo . .  .  .  . 

» 

10 

Sier  Alvise  Mocenigo  e!  cavalier,  per  sier 

92  Sier  Nicolò  Soranzo  qu.  sier  Jacomo,  per  sier 

Francesco  suo  fìol . . 

» 

10 

Zuan  Soranzo  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  Marco  qu.  sier 

Sier  Alvise  Zusto  qu.  sier  Francesco,  per  sier 

Hironimo,  per  sier  Marco  suo  fìol .  .  . 

» 

10 

Francesco  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Vicenzo  Polani  qu.  sier  Jacomo,  per  sier 

Sier  Fanlin  Contarmi  di  sier  Tadio,  qu.  sier 

Jacomo  Donado  qu.  sier  Alvise  .  .  . 

j» 

10 

Sigismondo . . 

» 

5 

Sier  Domenego  da  Mosto  qu.  sier  Nicolò, 

Sier  Aguslin  Valier  qu.  sier  Bertuzi,  per  sier 

per  sier  Anzolo  suo  fìol  .....  . 

» 

10 

Bertuzi  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Piero  Barbaro  qu.  sier  Jacomo,  qu.  sier 

Sier  Piero  Viluri  qu.  sier  Renier,  qu.  sier 

Zuane  Barbaro,  qu.  sier  Vicenzo  .  .  . 

» 

10 

Piero . . 

» 

10 

Sier  Zacaria  Gradenigo  qu.  sier  Zuane,  per 

Sier  Hironimo  Diedo  qu.  sier  Andrea,  per 

sier  Zuane  Maria  so’  fìol . 

» 

10 

sier  Andrea  suo  fìol . . 

» 

10 

Sier  Sebastian  Malipiero  qu.  sier  Matio,  per 

Sier  Antonio  Loredan  di  sier  Alvise,  qu.  sier 

sier  Zuan  Paulo  so’  fìol  . . 

» 

5 

Antonio . 

» 

10 

Sier  Marco  da  Moliti  di  sier  Alvise  procura- 

Sier  Domenego  Bolani  qu.  sier  Alvise,  qu. 

tor,  per  sier  Domenego  di  Prioli  qu.  sier 

sier  Marco  procurator . 

» 

10 

Michiel . . 

» 

10 

Sier  Bernardo  Soranzo  qu.  sier  Beneto,  per 

Sier  Zuan  di  Prioli  qu.  sier  Piero  procurator, 

sier  Beneto  suo  fio! . 

» 

10 

per  sier  Hironimo  suo  fìol  ....  . 

» 

10 

Sier  Francesco  Longo  qu.  sier  Francesco,  per 

Sier  Zuan  Salvador  (?)  qu.  sier  Alvise,  per 

sier  Antonio  suo  fìol . 

» 

10 

sier  Alvise  Michiel  qu.  sier  Nicolò  .  .  . 

» 

10 

Sier  Nicolò  Querini  qu.  sier  Francesco,  per 

Sier  Augustin  Lion  qu.  sier  Jacomo  .  .  . 

» 

10 

sier  Fanlin  Querini  qu.  sier  Zuane.  .  . 

» 

10 

Sier  Jacomo  d’Avanzago  di  sier  Hironimo  . 

» 

10 

Sier  Zacaria  Gradenigo  qu.  sier  Zuane,  per 

Sier  Zuan  Pixani  di  sier  Alexandro  .  .  . 

» 

5 

sier  Zuane  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Zuan  Batista  Capelo  di  sier  Si  Ivan  .  . 

» 

5 

Sier  Vetor  Soranzo  qu.  sier  Mallo,  per  sier 

Sier  Beneto  Vendramin  di  sier  Luca,  qu.  sier 

Bortolo  suo  fradello  ....... 

» 

10 

Alvise.  . . 

» 

5 

Sier  Bertuzi  Zivran  qu.  sier  Piero,  per  sier 

Sier  Lorenzo  Baffo  di  sier  Zuan  Jacomo  .  . 

» 

IO 

Bortolo  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Piero  Marzello  qu.  sier  Alvise,  per  sier 

Sier  Gabriel  Minio  di  sier  Lorenzo,  qu.  sier 

Alvise  suo  fìol . . 

» 

20 

Francesco . . 

» 

5 

Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi,  per  sier  Augu- 

Sier  Andrea  da  Mula  qu.  sier  Nicolò,  per  sier 

stiri  suo  fìol . . 

» 

10 

Chrislofal  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Francesco  Alberto  qu.  sier  Marin,  qu. 

Sier  Nicolò  da  Mula  qu.  sier  Zuane,  qu.  sier 

sier  Piero . 

» 

5 

Nicolò . 

» 

10 

Sier  Sebastian  Miani  qu.  sier  Polo  Antonio  . 

» 

10 

Sier  Jacomo  da  Moliti  di  sier  Piero,  qu.  sier 

Sier  Hironimo  Salamoi!  di  sier  Filippo  .  . 

» 

10 

Jacomo  dolor . 

» 

10 

Sier  Aguslin  Querini  di  sier  Anzolo  .  .  . 

» 

5 

Sier  Zuan  Minolo  el  cavalier  qu.  sier  Jacomo, 

Sier  Francesco  Pixani  di  sier  Alexandro  .  . 

» 

3 

per  sier  Jacomo  Minolo  di  sier  Lunardo  . 

» 

10 

Sier  Domenego  Mocenigo  di  sier  Piero,  qu. 

Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  Andrea,  per  sier 

sier  Francesco . 

» 

5 

Andrea  suo  fìol . 

» 

10 

Sier  Marco  Trivixan  di  sier  Stefano,  qu.  sier 

Sier  Mariti  Capello  qu.  sier  Batista.  .  .  . 

» 

10 

Baldissera . 

y> 

30 
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Sier  Piero  Morexini  di  sier  Toma  qu.  sier 


5 

Sier  Ziprian  Gabriel  di  sier  Francesco.  .  . 

» 

5 

Sier  Marco  Antonio  Gabriel  qu.  sier  Jacomo, 

qu.  sier  Bertuzi  el  cavalier . 

» 

5 

Sier  Almorò  Dolfin  qu.  sier  Alvise.  .  .  . 

» 

10 

Sier  Hironimo  Pixani  qu.  sier  Lorenzo  dal 

10 

Banco . 

» 

Sier  Vicenzo  Pixani  qu.  sier  Lorenzo  dal 

» 

10 

Sier  Marco  Antonio  Pixani  qu.  sier  Lorenzo 

dal  Banco . 

» 

10 

Sier  Jacomo  Pixani  qu.  sier  Almorò  dal 

» 

10 

Sier  Andrea  Barbarigo  di  sier  Gregorio  .  . 

» 

10 

Sier  Marco  Longo  qu.  sier  Alvise  .... 

» 

10 

Sier  Nicolò  Balbi  qu.  sier  Zacharia.  .  .  . 

» 

5 

Sier  Zuan  Trivixan  qu.  sier  Alvise,  qu.  sier 

Nicolò  procurator . 

» 

5 

Sier  Zorzi  Corner  di  sier  Francesco,  qu.  sier 

» 

10 

Sier  Alvise  Grimani  di  sier  Nicolò  .  .  .  ■ 

» 

io 

Sier  Lorenzo  da  Mula  di  sier  Agustin  .  .  • 

» 

10 

Sier  Dario  Contarini  di  sier  Tadio  .  .  .  ■ 

» 

10 

Sier  Atizolo  Trivixan  qu.  sier  Alexandro,  qu. 

10 

» 

Sier  Francesco  Bondimier  qu.  sier  Bernardo 

» 

10 

Sier  Nicolò  Beneto  di  sier  Matio  .  .  . 

» 

10 

Sier  Bertuzi  Emo  qu.  sier  Jacomo  .  IO 

Sier  Piero  Vcnicr  qu.  sier  Santo  .  .  .  .  »  IO 
Sier  Piero  da  Canal  qu.  sier  Jacomo,  qu.  sier 

Piero . ^ 

93  Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe,  Signoria 
et  Savii. 

Di  campo,  vene  Icteve  dii  Ovili  et  Nani ,  da¬ 
te  di  là  di  Ada  a  Susan,  a  dì  10,  hot  e  14.  Co¬ 
me  nostri  erano  uniti  col  campo  francese,  e  termi¬ 
nalo  obslar  a  i  nimici  volendo  passar  Ada;  et  che 
haveano  posto  l’ arlellarie  sopra  le  rive  etc.  I  nimici 
lutti  erano  ctiam  loro  su  le  rive  per  passar;  et  altre 
particolarità.  Itcm,  come  aspelavano  17  oratori  di 
cantoni  di  sguizari  zonli  a  Milano,  quali  viencno  in 
campo  inimico  a  protestar  a  li  sguizari  non  vadino 
avanti  nel  Stado  di  Milan.  Itcm,  scrive  consulti  fati 
con  Lutrcch  di  obstar  il  passo  de  i  nimici,  c  ordinalo 
zù  di  le  rive  stagino  i  fanti  in  ordinanza,  et  li  ca¬ 
valli  vadino  suso  c  zoso,  e  pasando  parte  se  li  dagi 
a  dosso. 

Di  ITongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  el  dotor 
ora tor  nostro,  date  a  Cinque  Chieste  a  dì  20 


Octubrio.  Scrive  come  il  Re  era  indisposto,  adeo 
havia  terminato  c  si  feva  portar  in  leticha  a  Buda; 
et  die  V  Imperador  havia  mandalo  per  nonlio  a  po¬ 
sta  a  dirli  che  non  dubitasse,  perchè  a  tempo  nuovo 
vegneria  in  persona  ad  aiutarlo.  Item,  come  a  Jayza 
quelli  hongari  erano  stati  a  le  man  con  uno  bassa 
dii  Turcho  restalo  a  quelli  confini,  et  è  sta  occision 
non  poca,  adeo  quel  capitanio  hongaro  è  fuzito  con 
7  cavalli.  Item,  scrive,  in  campo  dii  Re  è  grandis¬ 
sima  febre,  tulli  di  una  egritudine,  per  il  che  il  Re 
ha  licentialo  li  poloni  e  altri  con  promission  e  giura¬ 
mento  di  ritornar  il  primo  di  Marzo;  et  era  ctiam 
il  Re  di  tal  febre  amalato,  et  cheli  baroni  et  signori 
aviava  a  Buda,  perchè  a  dì  18  di  questo,  il  dì  di 
Santa  Helisabet,  fevano  una  dieta  zeneral.  Item, 
scrive  come  in  la  letera  dii  re  di  Romani  è  una  par- 
ticularità,  che  1’  atende  a  far  trieve  con  il  re  Cliri- 
stianissimo  per  poterlo  venir  ad  ajutàr.  Item,  turchi 
in  la  barufa  fata  verso  Jaiza  ha,  tra  presi  e  morti, 
cavalli  500,  menalo  via  anime  3000,  etanimali  asais- 
simi. 

Di  Zara,  di  sier  Francesco  Arimondo  conte 
e  sier  Beneto  Valier  capitanio,  di . .  .  Scrive  di 
queste  occorenlie  di  turchi,  et  come  si  dice  dieno 
venir  a  Glisa,  et  che  hanno  in  quelle  parte  fato  gian 
danni. 

Di  sier  Agustin  da  Biuta  provedador  di 
V  armada,  date  a  Sibinico ,  a  dì  primo.  Scrive 
in  conformità  di  ditti  turchi  doveano  corer  a  far 
danni. 

A  dì  13.  La  malina,  non  fo  letera  alcuna  da  con-  93* 
lo,  nè  cosa  nolanda. 

Vene  in  Colegio  sier  Marin  Zorzi  el  dolor,  ve¬ 
nuto  podestà  di  Padoa,  in  loco  dii  qual  Domenica 
andoe  sier  Pier  Marzolle,  vestito  di  veludo  negro, 
fece  la  sua  relatione.  Prima, zercha  la  juslitìa  e  ordeni 
di  quel  palazo,  dolendosi  di  Avogadori  non  lassa 
far  juslitia  con  le  suspension;  et  aricordò  certi  or¬ 
deni  quali  da  li  Savii  fono  laudati,  et  voleno  mcter 
la  parte  in  Pregadi.  Disse  dii  Studio  et  la  condilion 
di  doclori,  qual  è  uno  fiorentissimo  et  bellissimo 
Studio  più  che  ’1  sia  stalo  zà  molli  anni,  et  assa’  sco¬ 
lari,  tra  li  qual  ne  sono  20  signori  che  tien  corte 
di  20,  30  et  40  persone  1’  uno.  Disse  di  le  fabriche 
un  poco  e  di  la  terra.  Poi  volse  fosse  chiamato  li 
Cai  di  X,  et  referite  alcune  cosse.  Fo  laudato  de 
more  dal  Doxe  jusla  il  consueto. 

In  questa  matina,  fo  dato  principio  a  far  la  moli; 
stra  a  Lio  a  do  compagnie  di  stratioti,  over  cavalli 
lizieri.  Prima  Mega  Ducila,  capo  di  stratioti,  ha  fato 
120  cavalli  di  stratioti  al  Znnle,  et  se  li  farà  la  mon- 
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sira,  et  principiono  da  Batista  Petratin  da  Corfù,  qual 
ha  condoto  di  qui  cavalli ...  et  ne  fo  aceptati  15. 
Erano  a  far  la  mostra  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
sier  hrancesco  Morexini  savii  a  terra  ferma,  et  sier 
Zuan  Francesco  Mozenigo  savio  ai  ordeni  con  Seba- 
stian  di  Paxe  rasonato,  et  disnono  a  Lio;  et  poi  di- 
snar  compiteno  di  far  la  monslra,  e  de  lì  do  zorni 
fono  mandati  a  Mestre  alozar  e  via  verso  il  campo 
nostro. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
al  tardi  vene  : 

Di  campo ,  letcre  dii  provedador  Oriti  e  sier 
Polo  Nani,  da  Susan,  di  là  di  Ada,  a  dì  11, 
bore  20.  Come  i  nimici  erano  apropinquali  a  le 
rive,  videlicet  il  marchese  di  Peschara  con  certi 
cavalli  spagnoli,  et  fono  saìudali  da  artellarie  etc. 
Scrive  coloquii  abuti  con  monsignor  di  Lutrech  e 
quelli  capitani,  e  terminato  obstar  a  le  rive  di  Ada 
il  passar  de  i  nimici,  e  di  questa  opinion  sopra  tutti 
è  Lutrech  ;  et  scrive  il  modo  ha  ordinato  di  star  su 
le  rive  etc.  Iteni,  come  è  venuti  nel  campo  nostro 
fanti  novi,  ut  in  litteris,  e  il  signor  Janus  era  resta 
a  Sonzin,  et  Zuan  Paulo  Manfron  era  in  Axola  con¬ 
ducendo  il  campo.  Tra  francesi  et  nostri  sono  fanti 
8000,  lanze  1200,  et  i  nimici  fanti  20  milia  et  lanze 
1500,  et  che  veleno  al  tutto  passar,  ut  in  litteris. 
Item,  scriveno  aver  auto  letere  di  Bergamo  et  Cre¬ 
ma.  Come  i  nimici  li  haveano  mandato  a  dimandar 
vituarie,  aliter  fariano  etc. 

94  Copia  di  letere  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà  et 

vicecapitanio  a  Pergamo,  date  a  dà  10  No- 

vembrio  1521,  a  bore  4. 

Come  eri  il  Cardinal  et  li  sguizari  introrono  in 
Caravazo  e  il  resto  di  le  gente  in  quelli  loci  circum- 
vicini.  Eri  sera  scrisse  al  clarissimo  Griti  la  opinion 
che  io  ho,  in  caso  che  questi  campi  pontificio  e  sgui¬ 
zari  vogliano  passar  Ada  et  andar  a  la  impresa  de 
Milano,  non  siamo  potenti  a  resisterli,  perchè  se 
dice  molte  fiale  di  le  cose  che  non  si  fanno,  et  questa 
opinion  seria  secura,  venzer  cum  la  spada  in  vazina; 
e  tien  certo  questi  sguizari  passeraio  Ada  per  forza 
se  gli  vorà  contrastar  il  trasito.  In  questa  bora  è 
venuti  mei  exploratori  dal  campo  pontificio  et  sgui¬ 
zari,  i  quali  mi  riportano  el  Cardinal  de  Sion  con  li 
sguizari  esser  in  Caravazo,  et  li  hispani  a  Rivolta 
con  l’ arlellaria  e  il  ponte,  che  è  barche  quaranta,  et 
ozi  non  se  ha  mosso.  Dimane,  over  questa  note,  se 
intenderà  quello  voleno  fare;  e  non  fazendo  ponte 
questa  note  o  dimane,  è  da  creder  che  habino  qual¬ 


che  differenlia  tra  loro.  Et  però  il  Cardinal  li  scrisse 
con  grande  instantia  per  il  salvoconduto  per  lo  epi¬ 
scopo  Vendano,  el  qual  è  stato  in  svizari  et  ha  (ra¬ 
dalo  sto  manizo  di  farli  calar  cum  lo  cardinale  di 
Sion;  el  qual  episcopo  voi  ritornar,  eh’ è  segno  svi¬ 
zari  non  stagino  in  preposito  che  li  soi  invadano  el 
Stado  di  Milano.  E  per  molte  letere  interceple  de  li 
signori  elvetii  per  me  c  poi  rimandate  a  ditto  Car¬ 
dinal  di  Sion  et  capitani  svizari,  per  le  qual  gli  co¬ 
mete  va  che,  solo  pena  di  la  vita  e  confiscazion  di 
beni,  non  dovesseno  andar  centra  il  Stado  di  Milano, 
nè  contra  la  Illustrissima  Signoria  nostra  ;  et  questo 
temporizar;  sichè  si  questa  note  o  doman  non  Tarano 
ogni  cosa  di  passar  Ada,  l’ordine  che  hanno  di  soi 
signori  fa  temporizar,  e  però  ditto  Episcopo  solicila 
l’andata  sua  da  essi  svizari.  E  francesi  hanno  man¬ 
dato  da’  svizari  uno  homo  di  condilion,  e  facilmente 
tal  cose  potriano  andar  a  l’ incanto,  et  svizari  sape- 
rano  ben  vender  le  sue  mercantie.  Et  se  ditti  svizeri 
non  è  revochadi  da  li  soi  signori,  tengo  francesi  nè 
li  nostri  non  potrano  obviarli  che  i  non  passino  Ada 
per  esser  loro  potenti  di  fanti,  el  francesi  e  nostri  al 
più  non  hanno  fanti  10  milia,  benché  i  Tarano  qual¬ 
che  mazor  numero,  ma  non  potrano  esser  in  tempo 
di  deveda  rii  il  passar.  Questi  francesi  e  nostri,  che  94* 
sono  sopra  le  ripe  di  Ada,  hanno  fato  molli  repari 
et  bastioni  sopra  ditte  ripe  di  Ada  per  più  de  20  mia. 
Manda  Sa  copia  di  la  risposta  al  Cardinal  de  Sion, 
et  quella  1’  ha  scrito  al  proveditor  Griti  in  campo. 

Di  Prexa,  vidi  letere  di  sier  Hironimo  da 
dia’  da  P exaro  provedador  generai,  di  11, 

Jiore  6,  venute  eri.  Come  li  exerciti  et  primo  e! 
pontificio,  el  primo  giorno  che  passò  Oglio,  una  parte 
arivarono  fino  a  Caravazo,  eQli  altri  da  Caravazo  a 
Olio;  el  segondo  giorno  i  se  re  tiro  no  1’  antiguarda  a 
Trevi,  et  successive  la  bataglia  et  retroguarda  ne 
li  loci  più  propinqui  ad  Ada;  et  li  cavalli  lizieri  sopra 
quella  riva  si  hanno  mostrato,  et  fono  da  artellarie 
de’  francesi  salutati.  Li  qual  francesi  insieme  con  le 
nostre  gente  sono  acampati  di  sopra  quelle  rive,  et 
hanno  fato  ripari  et  molte  provision  per  defenderle; 
quello  seguirà  Idio  l’ intende!  Questa  malina  hanno 
passato  Oglio,  per  Ponte  Vigo,  el  signor  Janus  di 
Campo  Fregoso  et  domino  Zuan  Paulo  Manfron 
condutieri  nostri,  con  le  sue  compagnie,  et  per  il 
cremonese  se  ne  anderano  a  Pizigaton  a  passar  Ada 
et  conzonzersi  con  il  campo  nostro.  Scrive,  atende  a 
expedir  li  capitani  mandali  di  campo  a  far  600 
schiopelieri  ;  et  li  hanno  dati  quanti  danari  hano  ri¬ 
chiesto,  ma  menano  la  cosa  in  longo. 
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li  Provedadori  di  campo  aver  scrito  a  la  Signoria 


una  deposition  di  uno  cremasco  capitalo  li  in  Brexa , 
et  scrive  aver  di  campo,  lazi  far  50  schiopetieri  da 
esser  mandali  a  li  Orzi,  et  cussi  exequirano  con  ogni 
diligentia.  Solicita  si  mandi  la  paga  di  la  compagnia 
di  domino  Jacomin  di  Val  Trompia.  Et  noia.  Li  re- 
ctori  e  lui  scrive  le  letere. 

Eelatione  fata  a  dì  12  Novembrio,  a  bore 
una  di  note.  Aguslin  da  Crema,  nepote  che  fu  di 
missier  Berlolin  da  Termini  (Terni?)  espose,  come 
eri  el  partì  a  bore  20  da  Vaylà,  nel  qual  loco  è  alozato 
il  Cardinal  di  Medici,  signor  Prospero  Colona,  mar¬ 
chese  di  Mantoa  con  i  lanzinech  et  genie  d’  arme  dii 
Marchese,  et  le  fantarie  italiane  sono  alozate  di  fora 
dii  diio  loco  a  longo  le  mure;  in  Caravazo  li  è  il 
Cardinal  de’sguizari,  conte  Bortolo  di  Villa  Chiara, 
Monsignorin  Visconte.  Et  dice,  che  il  castello  de 
dillo  loco  di  Caravazo  si  tien  ancor  per  francesi.  In 
Pandino  è  alozato  el  marchese  di  Pescara,  et  duca  di 
Termini  con  la  fantaria  et  gente  d’  arme  spagnole  , 
et  che  in  fra  Vaylà  et  Pandin  ge  sono  18  pezi  de 
artellaria  grossa  et  menuda,  e  de  lì  ancor  gli  è 
uno  bon  numero  di  barche  sopra  cari;  et  che  fino 
eri  a  bore  20  non  erano  mosse  algune  barche  per 
far  ponti  in  algun  loco.  Dice  insuper,  che  eri  ma- 
95  lina  li  tamburin  andarono  per  quello  campo,  dicendo 
che  ogni  uno  dovesse  star  in  ordine  et  non  si  partir, 
perchè  aspetavano  una  slaphela  con  ordine  di  quello 
si  havea  a  far,  sogiongendo  che  da  quelle  gente  ha 
aldilo  dir  universalmente  che  dubitano  che  ìi  sgui- 
zari  non  li  fazino  qualche  tradimento,  et  che  Do- 
menega  da  malina,  andando  il  signor  Prospero  a 
disnar,  da  poi  lavate  le  mani,  udite  dir  da  sua  si¬ 
gnoria  verso  uno  cavalier  Molinaro  da  Zenoa,  che 
disnava  lì:  «  0  cavalier!  questo  Cardinal  con  questi 
sguizari  veleno  pur  passar  Ada  ad  ogni  modo.  »  Et 
die  il  cavalier  predillo  li  rispose:  «  1  veleno  far  ogni 
cosa  et  poi  non  tarano  cosa  alguna.  »  Et  alora  el 
signor  Prospero  disse  verso  lui  :  «  Cavalier  tu  f  hai 
intesa  ».  Inlerogalo  esso  exponenle,  dicendo  esser 
slà  presente  a  le  predille  parole  perchè  il  seguite  il 
ditto  cavalier  qual  incontrò  su  la  piaza  lino  a  caxa 
di  esso  signor  Prospero,  el  che  con  dillo  cavalier 
ha  con  Ira  lo  umicilia  questi  ubimi  giorni  nel  castel 
di  Crema  dove  esso  cavalier  era  relenulo,  et  poi 
In  relaxalo  da  zercha  10  /.orni  fanno.  El  che  Domini- 
dia  ila  mafina,  el  comprò  in  quello  campo  dui  pani 
de  grandeza  di  quelli  si  danno  dui  al  marchello 
da  Venecia,  per  13  marcheli  et  uno  quatrin. 

Di,  Brexa,  dii  dito  provedador  Fexaro,  vidi 
teiere,  di  13,  bore  7  di  note.  Come  hanno  inleso 


dolendosi  di  le  poste  concesse  a  li  cesareii,  richie¬ 
ste  da  uno  Irombeta  dii  campo  inimico;  dii  che 
questo  è  slà  molesto  a  Lutrech.  Et  per  letere  di  9, 
scriveno  che  li  Consieri  cesarei  li  mandono  il  trorn- 
beta  a  rechiederli  poter  meter  le  poste,  el  loro 
mandono  la  copia  di  le  letere  preditte  in  campo.  E 
intertenuto  ditto  Irombeta  fin  ebbeno  sua  risposta, 
qual  fu  non  si  desse  patente  in  scrilura,  ma  ben 
consentirli  in  parole:  et  cussi  fo  expedito,  nè  li  feno 
patente,  nè  pur  scriver  a  li  loci  li  consentisca  da  las¬ 
sar  meter  le  poste;  ma  disseno  al  Irombeta  che  li 
represenlanli  nostri  li  lasseriano  meter.  E  cussi  avi- 
sorono  in  campo  et  a  la  Signoria,  con  mandarli  le 
proprie  letere  di  Consieri  cesarei  e  maestro  di  le 
poste,  e  si  doleno  non  siano  lede  in  Pregadi.  Scrive 
aver  di  campo,  che  le  gente  pontificie  haveano  ce- 
gnafo  di  voler  tentar  per  passar  Ada,  tamen  che  i 
se  promeleano  de  obstarli  che  i  non  passerano ,  et 
che  1’  era  zonto  in  campo  13  ambasadori  di  sgui¬ 
zari  di  tutti  li  cantoni  per  veder  di  assetar  queste 
differenlie  o  saltim  remover  li  sguizari  sono  in  dit¬ 
to  campo  inimico  et  in  quello  di  francesi.  Scrive,  ^ 
diman  expedirano  una  de  queste  do  compagnie  di  •' 
schiopetieri  300,  e  poi  diman  1  altra.  Et  scriveno  a 
la  Signoria  in  bona  forma . 


A  dì  13  Novembrio  1521,  in  Consejo  di  X  96 
con  la  Zonta. 

L’anderà  parte,  che  per  audorilà  di  questo  Con¬ 
sejo  preso  e  statuito  sia,  che  non  obstante  alcuna 
deliberation  in  contrario,  qual  prò  bac  vice  tan¬ 
tum  sia  suspesa,  tulli  quelli  zenlilhomeni  nostri 
che  vorano  dar  in  don  ducali  50,  over  depositar  pei 
impresiedo  ducali  100  per  uno  in  danari  contadi 
el  non  in  scontri  altramente  a  la  cassa  di  questo  Con¬ 
sejo  per  lutto  il  presente  mexe  di  Octubrio,  provan¬ 
do  a  li  Avogadori  nostri  di  comun  la  età  di  anni  18 
compidi,  sia  et  se  intendi  che  i  habino  la  prova  di 
anni  20  compidi,  et  possino  venir  nel  Mazor  Consejo; 
et  quelli  che  proverano  la  età  di  anni  20  compidi, 
se  intenda  che  i  habino  la  prova  di  anni  25  compidi, 
et  similiter  posino  venir  nel  nostro  Mazor  Consejo. 

1  qual  ducali  100  possino  scontar  ne  le  sue  graveze 
e  de’  altri  che  sarano  messe  tre  anni  da  poi  che  i 
haverano  fato  la  integra  salisfalione,  con  i  doni  che 
le  sarano  messe,  hoc  etiam  addito,  che  tulli  quelli 
che  vorano  depositar  ditta  summa  per  soi  boli  o 
altri  che  foseno  di  menor  età,  lo  posino  far  a  suo 
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beneplacito;  et  quelli  per  chi  serano  sia  deposita, 
posino  conseguir  al  tempo  limitado  per  la  presenle 
parte  el  beneficio  per  essa  dechiarido.  Non  derogan¬ 
do  a  la  parte  presa  in  questo  Consejo  cercha  a  la 
pruova  de  li  Savii  di  ordeni,  la  qual  resii  ferma  el 
valida. 


97 v  Fu  scrito,  per  questo  Consejo  di  X  con  la  Zonta 
in  campo  zercha  le  vituarie  a  Bergamo  et  Crema 
per  li  inimici,  che  esso  sier  Andrea  Orili  parli  a  Lu- 
trech,  dicendoli  per  dubito  dii  saco  quelli  di  Ber¬ 
gamo  li  darano  vituarie  etc. 

Fu  tolto  in  Pregadi  do  zentilhomeni  con  la  con- 
dition  di  altri  dando  ducati  400  per  uno  ad  irnpre- 
stedo,  viddicet  sier  Filippo  Capello  qu.  sier  Loren¬ 
zo,  fo  Provedador  sora  il  cotimo  di  Damasco,  sier 
Piero  da  Moliti  qu.  sier  Hironimo  da  San  Zulian. 
Et  sier  Stefano  Querini  di  sier  Piero  etiam  voleva 
esser  tolto;  ma  perchè  cazava  alcuni,  il  Consejo  non 
fu  in  ordine. 

Fu  preso  che,  cussi  come  fu  preso  quelli  zenlil- 
homeni  devano  ducati  100  potesseno  aver  la  pruova 
per  venir  a  Consejo;  li  qual  danari  fosseno  ad  im- 
prestedo  a  restituirli  sopra  il  deposito  di  1526  dii 
sai,  cussi  sia  preso  che  quelli  vorano  donar  ducati 
50  habbino  ditto  beneficio,  ut  supra.  Et  nota.  Fin 
qui,  con  li  ducati  100  è  sta  trovi  ducati  2700;  et 
quelli  ha  depositi  sarano  noladi  qui  avanti. 

Item,  fono  sopra  processi  criminali,  et  spazono 
uno  rebello,  Hironimo  di  Zoli  trivisan,  fu  preso  a 
Cologna  et  conduto  di  qui,  qual  alias  fu  in  presoti 
e  lassato  con  condition  non  si  partisse,  et  lui  andò 
via,  ha  fato  con  i  nimici  malissimo  officio  contra  la 
Signoria  nostra,  fino  aricordandoli  il  modo  di  pren¬ 
der  Venixeia  .... 

Et  preso  di  procieder,  poi  leto  il  processo,  fu  pre¬ 
so  che  ’1  ditto  sia  confinato  a  morir  in  la  prexon 

Forte . 

97  ‘  A  dì  14.  La  matina,  vene  in  Colegio  sier  Alvise 
Foscari,  venuto  podestà  di  Vicenza,  vestito  di  veludo 
cremexin  alto  e  basso,  et  sier  Toma  Moro,  venuto 
eapitanio  di  Vicenza,  vestito  di  veludo  negro,  iti  loco 
di  qual  Limi,  fo  San  Martin,  sier  Andrea  Lion  et  sier 
Antonio  Marzello  andono  in  loco  suo.  Hor  prima  il 
Podestà,  poi  il  Capitatilo  refert  di  quelle  occorentie 
di  la  cita  et  di  la  camera  etc.  Fo  laudati  dal  Doxe 
secondo  il  consueto. 

In  questa  matina,  se  intese  esser  morto  Vetor 
Bianco  secretario  overo  nodaro  di  la  Canzelaria,  at¬ 


tendeva  a  le  voxe  di  Gran  Consejo,  ha  via  ducati  100 
di  salario,  havia  etiam  l’officio  di  le  Biave  dii  Cole¬ 
gio  e  di  Syndici  di  Rialto  e  di  San  Marco,  et  è  morto 
solo  sora,  si  lieti  cazuto  apopletico.  Et  in  loco  suo  fo 
fato  a  le  vose,  per  il  Canzelier  grand o,  Piero  Brexan 
è  a  li  ordinarii  a  la  Canzelaria,  e  cussi  ave  ditto  offi¬ 
cio,  perchè  sta  al  Canzelier  grande  a  darli,  per  parte 
presa  nel  Consejo  di  X.  Questo  ha  ducati  .....  di 
salario  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dii  Principe  con  la  Si¬ 
gnoria  pubi  ica,  a  dar  audientia  a  tutti,  con  le  porte 
aperte. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  apresso 
la  Cesarea  Majestà  fo  teiere,  date  a  Otnardo, 
a  dì  2  di  l’instante.  Come  li  do  oratori  anglici  ve¬ 
nuti  lì  aspetavano  letere  de  li  altri  andati  a!  re  diri  - 
stianissimo.  Et  come  il  Re  strenzeva  Teroana,  et  che 
Pantiguarda  dii  re  Christianissimo,  qual  era  andata 
solo  Valenliana,  era  venula  dal  resto  dii  campo  per 
venir  a  dar  socorso  a  Tornai.  Et  a  i’  incontro  li  era 
il  conte  di  Nasau  e  domino  Hugo  di  Monchada  con 
boti  presidio.  Et  che  li  8000  che  di  Guanto  recusa- 
vano  a  venir,  par  incerto  ;  et  che  per  il  conte  di  Na¬ 
sau  erano  sta  presi  do  sguizari  di  quelli  dii  re  Chri¬ 
stianissimo,  quali  diceva  sguizari  aver  auto  in  man¬ 
dato  dai  soi  cantoni  non  andar  conira  la  terra  di  la 
Maieslà  Cesarea,  ma  ben  difender  le  terre  dii  re  Chri¬ 
stianissimo.  El  che  sguizari  erano  per  partirsi,  per¬ 
chè  erano  passa  6  se  ti  ma  ne  non  aveano  auto  li  so’ 
danari.  Scrive,  Francesco  Sichen  eapitanio,  qual  era 
resta  a  Bruxelle,  non  voleva  venir  avanti  per  la  im- 
putazion  fatoli  de  intendersi  col  re  Christianissimo, 
era  aquetato  e  veri  a  in  campo.  Scrive  altre  particu- 
larilà,  ut  in  litteris. 

A  dì  15.  La  matina,  non  fo  alcuna  letera  di  cam¬ 
po,  solum  di  Cipro,  di  sier  Sebastian  Moro  lo- 
cotenente  et  Consieri,  date  a  dì . . ,  e  di  ster  Fi¬ 
lippo  Trun  synico  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consulen- 
dum. 

Di  Bergamo,  vene  letere  a  hore  23.  Dii  pas¬ 
sar  dii  campo,  zoè  9  bandiere  de  fanti;  il  sumario  di 
le  qual  letere  è  questo  notado  qui  avanti;  sichè  tutta 
la  terra  fo  piena. 


(1)  La  carta  96*  è  bianca. 
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Copia  de  una  letera  di  sier  Sebastiani  Moro 
luogotenente  dii  regno  di  Cypro  et  Consieri, 
data  a  Nicosia  a  dì  5  Octubrio  1521 ,  rice¬ 
vuta  a  dì .  .  .  Novembrio. 

Serenissime  Princeps  etc. 

A  dì  25  del  prelerito.  Corono  le  ultime  nostre  per 
la  nave  patron  sier  Luca  Cobo.  Da  poi,  hayendo  nui 
inteso,  per  un  di  Dannata,  come  l’armada  dii  signor 
Chayerbech  dovea  venir  a  questa  insula  et  a  Bapho 
dovea  far  qualche  insulto,  subito  fessemo  cavalchar 
il  governador  di  slralioli  con  bon  numero  di  cavali 
a  ditta  volta,  lassando  però  bona  guardia  a  li  luochi 
saspetti,  con  ordine  che  dovesseno  seguitar  della  ar- 
mada,  qual  sono  de  vele  numero  8,  zoè  galle  una 
bastarda,  su  la  qual  è  il  capilanio,  qual  ha  nome  Rais 
Sophì  figlio  de  Rays  Amiht,  4  galle  sotil,  2  fuste  et 
un  brigantino.  Et  a  dì  primo  di  questo,  a  bore  23, 
zonscno  a  Saline;  con  la  qual  etiam  veneno  la  nave 
patron  sier  Marco  Bigarelli  et  una  caravella  di  sier 
Anzolo  Sanson,  qual  venivano  de  Alexandria;  qual 
arma  da  scontrò  Luca  Gobo  et  non  gli  fece  molestia 
alcuna.  Trovarono  in  dito  loco  de  Saline  la  nave  Ne- 
grona,  a  la  qual  non  deteno  impazo  alcuno;  etiam 
lì  trovorno  una  barza  di  un  Dimitri  Columbardo, 
qual  Dimitri  è  nativo  de  Corphù,  ma  è  assai  tempo 
sta  a  Rhodi,  et  ditta  barza  era  de  uno  Yidal  altre 
volte  soleva  andar  in  corso;  qual  barza  è  sta  com¬ 
prala  per  el  ditto  Columbardo,  qual  era  stato  in  Sc¬ 
ria,  et  era  carga  di  cenere  e  altro  merchadanlie  per 
conto  de’  zenoesi;  el  subito  quelli  erano  in  ditta  bar¬ 
za,  che  hebbeno  visto  ditta  armada,  se  messene  a  fu- 
zer  cum  la  barella  in  terra.  Gli  fu  mandato  driedo 
una  fusta  et  tutti  se  saìvorno  exceplo  uno  solo,  qual 
fu  morto,  et  preseno  dilla  barza.  E  intesa  per  nui  tal 
nova,  ad  bore  7  di  notte,  spazassemo  subito  al  cla- 
rissiino  capilanio  di  Fainagosla  con  ordine  che  su¬ 
bito  el  dovesse  spazar  una  barella  al  capilanio  de  le 
galle  di  Barulo  cum  farli  intender  el  zonzer  di  dila 
armada,  il  numero  di  le  vele  et  il  modo  Cavea  te¬ 
nuto  acciò  el  l'usse  di  lutto  adverlilo;  el  qual  imme¬ 
diate  spazò  come  ne  scrisse.  Pliant  spazassemo  uno 
di  questi  zcntilhomcni  insieme  cum  il  nostro  cava- 
lier  ad  oferirli  lutto  quello  gli  bisognava;  qual  ando- 
rono  et  furono  benissimo  visti  et  acccplali.  A  li  qual 
disseno  clic  questa  barza  haveano  presa  è  rhodiola, 
et  in  quella  haveano  trovalo  ferri,  armadurc  c  molle 
cose  di  guerra,  et,  che  al  tutto  la  volevano.  Ftiam 
dissello  a  li  dicli  volevano  li  liomeni  erano  scampali; 


et  se  quelli  non  se  li  desseno,  che  seguirla  qualche 
gran  scandolo.  Per  li  ditti  gli  fu  risposto  che  de  que¬ 
sto  ne  dariano  aviso,  et  che  expetariano  nostro  ordi¬ 
ne:  dove  subito  nè  spazò.  Et  per  nui  intese  tal  cose, 
gli  fu  risposto  in  bona  forma,  et  manda  la  copia;  qual 
aula  e  intesa,  nulla  disseno  più  de  li  homeni,  ma  che 
i  haveano  per  molti  inditii  et  per  persone  gli  havea-  98* 
no  ditto  questa  barza  esser  la  mità  de  uno  da  Rodi, 
et  l’altra  mità  del  dello  Columbardo,  qual  etiam  lui 
stava  a  Rhodi,  et  che  era  impalmada,  et  per  li  se¬ 
gnali  haveano  andava  in  corso,  et  era  de  soi  nimici, 
e  che  la  voleva  menar  con  lui  in  Soria,  et  che  lì  scrìa 
con  il  Capilanio  di  le  galle  di  Baruto  et  vedana  di 
far  quello  porteria  el  dover;  cum  mollo  bone  parole. 

Al  qual  etiam  spazassemo  dui  zentilhomeni  di  que¬ 
sta  terra  per  veder  di  recuperar  ditta  barza,  o\er  la 
merchadantia,  quali  al  zonzer  suo  a  Saline  trovorono 
ditto  Capitanio  cum  le  altre  haver  fato  vela,  el  nulla 
far  potano.  Al  qual  Capitano  fessemo  presentar  de 
molte  victualie  et  refreschamenti  secundo  el  bisogno. 
Qual  mollo  ne  ringratiò  et  ebbe  grande  apiacer;  et 
al  suo  partir,  che  fu  a  dì  o  al  levar  dii  sol,  una  di 
quelle  fuste  tolse  le  vele  de  uno  schierazo  candido, 
qual  era  lì  a  Saline.  Essa  armada  e  benissimo  in  or¬ 
dine  de  arlellarie  et  mal  de  homeni  ;  su  la  qual  par 
sia  uno  che  era  fainejo  di  domino  Bortolo  da  Mosto 
siando  capitanio  in  Famagosta,  et  è  cypriolo,  qual 
par  fusse  preso  cum  la  nave  del  ditto  domino  Bor¬ 
tolo  et  è  fato  turcho;  el  per  quello  habiamo  cauta¬ 
mente  inteso  da  alcuni  de  essa  armada,  par  l  habbi 
ditto  a  esso  Capitanio  tutta  la  forlifichation  di  Fama¬ 
gosta  el  li  lochi  pericolosi.  Li  homeni  de  dita  armada 
furono  in  terra  e  non  feseno  disordine  alcuno,  anzi 
se  portorono  modestissimamenle.  Ben  li  dicemo  che 
al  zonzer  di  dieta  armada  tutti  quelli  de  Saline  et  de 
Larmin  se  messeno  in  fuga  et  scamporono,  ita  che 
non  reslorno  altri  cha  quelli  pochi  stratioli  sono  a 
la  guarda,  quali,  per  quello  havemo  inteso,  se  hanno 
deportato  molto  bene.  Qual  Capitanio  di  l’armada 
disse  subito  voler  tornar  in  Alexandria  et  poi  a- 
compagnar  la  nave  Mesta  presa  fino  a  Constanlino- 
poli,  per  haver  cussi  ordine  dii  Gran  signor.  El  Capi¬ 
lanio  de  Cerines  desidera  haver  alcune  monition  per 
quella  forteza,  qual  sono  molto  necessarie;  però 
quella  si  dignerà  siano  subito  mandale,  acciò  quel 
loco  de  sumrna  importanlia  sia  munito.  Da  no\o 
nulla  altro  habbiamo  degno  di  significar  a  la  excel- 
lentia  vostra  eie. 

Lcucosice,  6  Octubris  1521. 
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99  Reverendissime  in  divisto  domine ,  domine 
colendissime. 

Per  missier  Leonardo  di  Bressani  cittadino  de 
questa  città,  comissario  del  campo  elvetio  et  fami¬ 
gliar  de  la  reverendissima  signoria  vostra,  me  sono 
sta  presentate  lelere  de  quella,  per  le  qual  la  mi 
richiede  voglia,  per  la  bona  amicitia  è  tra  la  Illustris¬ 
sima  Signoria  mia  et  li  signori  elvetii,  concedergli 
licentia  de  condor  a  dito  campo  vituarie  etc.  Re- 
spondo  a  la  reverendissima  signoria  vostra,  come  io 
da  me  non  torta  tal  carico  per  rispecto  de  la  lianza 
et  obbligo  ha  la  mia  Illustrissima  Signoria  cum  i! 
re  Christianissimo.  Perché,  quando  vostra  reveren¬ 
dissima  signoria  transitò  qui  arente  Bergamo,  mon¬ 
signor  de  Lutrech,  havuta  notitia  io  aver  comodate 
le  gente  clvelie  de  vitualie,  molto  si  dolse  di  me  ap¬ 
presso  la  prefata  Illustrissima  Signoria,  dicendo  che 
se  non  fosse  sta  la  sùfevention  ho  fata  a  lo  exercito 
di  la  reverendissima  signoria  vostra,  sarebe  sta  co¬ 
stretto  a  tornar  adreto.  Et  poi,  sopra  el  piano  de 
questo  teritorio  bergamasco  se  atrova  grande  nume¬ 
ro  de  cavalli  lizieri,  sì  del  Christianissimo  re,  come 
de  la  Illustrissima  Signoria  depuladi  ad  effecto  di 
devedar  le  vituarie,  a  servitio  del  Christianissimo, 
come  del  tutto  più  puntualmente  il  prefato  comis¬ 
sario  a  bocha  riferirà  a  quella;1  sichè  se  la  prefata 
reverendissima  signoria  vostra  non  sarà  salisfata  ju- 
sta  il  desiderio  suo  et  mio,  quella  mi  ha  vera  per 
excusato;  a  la  bona  gratia  de  la  qual  mi  recomando. 

Datimi  Bergomi,  die  13  Novembris  1521. 

Jhoànnes  Veturio 

Bergomi  potestas  et  vicccapitancus. 

A  tergo  :  Reverendissimo  in  Christo  patri  do¬ 
mino,  domino  Mateo  tituli  Sancì®  Pudenlianae  pre¬ 
sbitero  cardinali  Sedunensi  Legato  et  domino  colen¬ 
dissimo. 

100^  Di  Brexa,  di  rectorì  e  sier  Hir animo  da 
dia ’  da  Pexaro  provedador  kenéral  di  terra 
ferma ,  di  14 ,  Bore  7.  Come  in  quella  reatina,  per 
via  di  Bergamo,  intesene  dii  passar  de  li  exercili  pon¬ 
tificio  et  cesareo  il  fiume  di  Adda;  et  poi  in  questa 
sera,  per  letere  di  campo,  ditta  nova  fu  confirmata, 
et  che  nostri  insieme  con  francesi  doveano  andar 
in  Milano.  A  Lodi  hanno  lassato  il  signor  Janus  di 
Campo  Fregoso  et  domino  Zuan  Paulo  Manfron 

(1)  La  carta  99*  è  bianca. 


condutieri  nostri  con  le  loro  compagnie,  et  la  nostra 
artellaria  che  era  in  campo,  con  ordine  che  la  man¬ 
dassero  a  Crema.  Scriveno,  come  ozi  di  Brexa  era 
partito  Zuan  Piero  Feracità  capo  di  300  fanti  schio- 
petieri;  sichè  li  tre  capi  mànd'ono  quelli  di  campo 
a  far  ditti  schiopetieri,  erano  par-lidi  per  campo. 
Etiam  hanno  expedito  li  500  fanti  di  Orzi  Nuovi  e 
li  hanno  aviati  ;  et  mandano  una  deposition  di  uno 
suo  venuto  di  campo,  el  qual  ha  ritardato  il  suo  ri¬ 
torno  per  esser  sta  impedito  a  Sonzino;  et  etiam 
mandano  alcuni  avisi  di  la  parte  di  sopra,  per  i  quali 
non  si  sentiva  alguna  molimi. 

Relation  anta  a  bore  19.  Palombo  d’Ascoìi, 
ritornato  dii  campo  pontificio,  referisse  come  beri  da 
poi  meza  terza  el  partì  da  Rivoltasecba,  dove  era  il 
marchese  di  Pescara  in  persona  con  la  fa  otaria  spa¬ 
gnola,  et  dimostrava  voler  butar  il  ponte  et  iacea  far 
bastioni  a  l’ impelo  di  quelli  di  francesi  aVeano  fato 
di  là  del  fiume;  et  che  il  signor  marchese  di  Mantoa 
era  andato  di  sopra  di  Rivoltaseca  verso  il  monte 
con  la  fabiana  italiana  per  veder  di  butar  uno  pon¬ 
te  ;  et  che  a  bore  1 0  v elleno  nove  al  prefato  signor 
marchese  di  Pescara,  che  il  signor  marchexe  di  Man¬ 
toa  havea  botato  uno  ponte  di  sopra  Ada  in  uno  loco, 
el  nome  dii  qual  non  si  aricorda;  et  che  in  quell’ora 
diceàno  che  eomenzavano  a  passar.  Et  però  el  signor 
Prospero  comentiò  a  far  metter  tutto  lo  exercito 
insieme,  perchè  era  su  li  alozamenti,  et  redurlo  verso 
il  ditto  loco  de  Rivoltaseca;  nè  tamen  fino  alhora 
intese  esso  exponente  che  alcuni  fusseno  passati.  Et 
che  a  ditto  loco  de  Rivoltaseca,  per  una  parte  et 
l’altra  furono  tra  ti  assaissimi  colpi  de  artellaria  con 
poco  danno,  perchè  le  gente  de  il  non  erafio  serate, 
ma  stìlim  attendevano  a  far  li  bastioni.  Dice  poi, 
che  Domenica  passata,  esso  esponente,  per  sotrazer 
qualche  cosa  con  fondamento  de  la  mente  di  quello 
exercito  et  sui  progressi  che  intendeva  far,  l’andò 
con  uno  suo  fratello,  che  è  amico  dii  canzelier  dii 
marchexe  di  Pescara  qua!  era  alozato  nel  caslelo  di 
Pandino,  et  dimandorno  a  esso  canzelier  se  era  alcu¬ 
na  nova  che  lor  potesseno  riportar  nel  reame  dove  100* 
diceano  de  andar;  et  che  lui  ge  rispose  solimi  havea 
una  letera  del  Pontefice,  venuta  alhora  et  drizata  al 
signor  Prospero,  marchexe  di  Mantoa,  et  marchese 
di  Pescara,  de  conti nentia ,  che  ad  ogni  modo  doves- 
seno  andar  a  la  voi  la  de  Milano,  perchè  erano  chia¬ 
mati  a  meterli  il  Duca  in  stato;  et  ciò  Seguirà,  per¬ 
chè  il  Ponti  lìce  havia  dato  una  sua  nepote  per  mo¬ 
glie  al  ducila  de  Bari,  qual  era  nepote  de  lo  Impera- 
tor;  et  che  Si  danari  che  si  spendeano  in  quesla  guera 
per  dito  Ponlifice  vano  a  conto  de  la  dote;  et  che  po- 
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sto  esso  Duca  in  stado,  erano  per  andar  a  la  volta  di 
Genoa.  Soggiongendo,  esso  exponente  die  ogni  gior¬ 
no  vengono  letere  al  predito  signor  marchese  de  Pe¬ 
scara  da  Milano,  et  insuper  che  gli  è  in  ditto  cam¬ 
po  gran  carestia  di  vituarie. 

101  Copia  de  una  le  ter  a  di  sier  Zaan  Vituri  pode¬ 
stà  et  vicecapitanio  di  Bergamo,  date  in 
Bergamo  a  dì  13  Novembrio  1521,  bore  3 
di  note,  et  a  dì  15  ditto,  bore  23. 

Come  ozi,  per  mie  venule  questa  sera,  quale  mi 
riportano  in  conformila,  come  questa  note  el  campo 
pontificio  feno  condor  tre  barelle  a  la  Calonica  per 
mezo  Vaver,  miglia  4  di  sopra  Cassano,  nel  qual  loco 
li  signori  francesi  non  haveano  provisto  salvo  de  una 
banda  de  cavalli  che  alozavano  in  uno  palazo  sopra 
la  ripa.  Et  fu  botate  quelle  tre  barche  in  aqua  per  le 
fantarie  italiane,  et  comenzono  a  passare  de  là  de  Ada 
a  bore  9,  di  sorte  che  nel  far  dii  zorno  erano  passate 
da  cinque  bandiere  avanti  che  i  ditti  cavalli  lizieri, 
erano  alogiati  in  ditto  palazo,  sentisseno  cossa  alcuna; 
el  d’ogni  bora  passavano.  Et  a  le  bore  17  in  18,  in 
socorso  vene  monsignor  de  Lcscu  con  una  grossa 
banda  de  gente  d’arme  cum  tre  pezi  de  artellaria,  et 
dismontorono  a  piedi  et  hanno  combaluto  stretissi- 
mamente  cum  9  bandiere  de  esse  fanterie,  che  erano 
fin  quella  hora  passate,  in  modo  che  ne  sono  morti 
assai  de  1’ una  et  l’altra  parte,  ma  più  di  fanti;  et 
che  fin  a  le  21  hora  ditte  spie  hanno  sentito  uno 
grande  combalere  de  artellarie,  et  non  sanno  da  chi 
sia  sta  la  viloria.  E  se  li  francesi  et  li  nostri  haverano 
fatto  il  debito  suo  sarano  superiori,  perchè  combate- 
jio  con  grande  avantazo  abbiando  loro  artellarie  et 
gente  d’arme,  e  il  campo  pontificio  non  ponno  con¬ 
dor  le  arida  rie  non  havendo  ponte,  el  pochi  homcm 
d’arme  poriano  passare  cum  ditte  burchiele,  overo 
barche.  E  poiria  esser  che,  non  distante  questo  com- 
batirnenlo  qua  a  Vaver,  havesseno  lo  exercito  i  ili- 
mici  grosso  et  non  li  inganasseno  a  butar  uno  ponte 
in  altro  locho;  et  lien,  si  francesi  barano  fatto  il  de¬ 
bito  suo,  barano  tagliali  a  pezi  lutti  questi  che  sarano 
passati  ozi.  Et  quello  che  bavera  di  hora  in  hora 
aviserà  eie. 

Dii  ditto ,  a  bore  3  >/2.  Da  poi  scriple  le  aligaie, 
le  guardo  di  la  torre  granfia  di  questa  citta,  le  qual 
ho  advertito  clic  vogliano  star  attente  se  i  vedono 
o  seniino  cosa  alcuna,  dicono  che  a  le  tre  bore  di 
note  comenzono  a  tirar  arlelaric  a  la  volta  de  Vaver, 

101  •  dove  ozi  è  stala  la  balaglia,  et  ho  temporizalo  fino  a 


che  è  segno  che  francesi  ozi  hanno  guadagnato  la 
balaglia  con  quelle  9  bandiere  de  fantarie  italiane 
che  erano  passate,  perchè  el  campo  pontificio,  se  ha* 
vesse  vadagnaloel  passo,  non  accaderia  a  questa  hora 
tirar  artellarie  spessissime,  che  è  segno  i  balono. 

Di  campo,  dii  provedador  Grifi  e  sier  Polo 
Nani,  a  bore  5  di  note,  vene  letere  date  a  Susan 
a  dì  13,  bore  3  di  note.  Scriveno  dii  passar  de  i 
nimici  a  hore  7  con  burchiele  prima  nel  loco  sopra 
nominato,  et  era  la  guarda  di  francesi  mia  1  V*  di 
sora  Gassan,  e  passono  su  la  giara,  dove  200  lanzc 
di  francesi  erano  a  quella  custodia.  Et  inteso  questo 
passar  a  hore  7  da  note,  andò  li  monsignor  de  Lescu 
con  200  lanze  et  3000  fanti  et  scaramuzono  un  poco 
e  si  ritrasse;  unde  Lulrech  inteso  questo  passar,  ter- 
minono  di  levarsi  la  note,  zoè  a  hore  10  a  dì  14,  et 
andar  a  Milan  insieme  con  li  nostri.  Inimici  tulta\ia 
passavano  con  il  ponte  fato.  Et  come  le  artellarie  a\e- 
vano  manda  in  Lodi,  dove  lassava  el  signor  Janus  di 
Campo  Fregoso  e  Zuan  Paulo  Manfron  condutieri 
nostri  con  le  loro  compagnie  di  zente  d  arme,  per  il 
difender  dita  cita  et  Crema  bisognando  etc.  Et  cussi, 
a  hore  10,  si  levavano  per  Milan  in  ordinanza  il  cam¬ 
po  francese  et  nostro,  et  inlrerano  in  Milan.  Scrive¬ 
no,  come  Lulrech  li  havia  dito  che  li  capitani  di  val¬ 
lesani,  stali  a’  nostri  stipendi,  lo  molestavano  di  esser 
pagati  dì  una  altra  paga,  e  voleva  che  lui  provedador 
Griti  ge  la  desse;  il  qual  Griti  rispose  non  li  venirla, 
e  lui  Lutrech  pur  dicea  che  lui  li  pageria  lui  e  che  ’l 
ge  imprestasse  li  danari;  et  scrive  li  rispose  non  li 
haver  etc.  Conclude,  come  el  va  con  le  zente  verso 
Milan,  e  si  duol  di  tal  andata;  tamen  li  convien  ube- 
dir,  e  non  sa  come  polrano  far  senza  danari  e  danari, 
perchè  vion  il  tempo  di  pagar  le  zente  e  li  danai i 
non  polrano  venir. 

A  dì  16.  Da  malina,  fo  leto  in  Colegio  le  infra- 
scrite  letere  di  campo,  Brexa  et  Bergamo,  e  termi¬ 
nato  far  ozi  Pregadi  per  lezer  le  letere  et  perlongar 
il  pagar  di  le  decime.  Et  nota.  Sono  7000  ducati  a 
Verona,  nè  si  sa  il  modo  si  potrà  mandarli  a  Milan. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  letere;  nè  102 
altre  letere  vene;  et  veneno  zoso  a  hore  24,  nè  feno 
cossa  da  conto. 

Fu  leto  la  suplichalion  di  sier  Bernardin  Michiel 
qu.  sier  Mafie  debilor  di  la  Signoria  nostra,  diman¬ 
da  suspension  per  do  anni.  Et  volendo  mandar  la 
grafia,  fo  alcuni  che  non  volse  :  non  fu  posta. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  perlongar  il  termine  anco¬ 
ra  per  tutta  la  futura  selimana  a  quelli  vorano  pa¬ 
gar  le  decime  a  restituir,  sì  integre  come  taiade  a  40 
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per  100,  ut  in  parte;  qual  passade  sia  (irà  le  ma¬ 
rcile  e  li  governatori  scuodi  con  5  per  100.  Ave 
1 4fci,  5,  2. 

Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Maìipiero.  sier  Dona 
da  Leze,  sier  Marin  Morexini  savii  sora  le  Aque,  cer¬ 
ta  parte  di  poter  dar  ofìeii,  di  quelli  li  ave  per  anni 
10,  et  è  morti  li  principali,  da  poi  barano  compido 
li  anni  10.  Item,  è  alcuni  hanno  più  di  do  ofìeii  che 
debono  aver  un  solo,  et  loro  sia  li  cogitori,  ut  in 
parie.  Et  per  esser  cossa  che  importava,  non  fu  las¬ 
sata  andar.  Se  io  fusse  stato  in  Pregadi,  filaria  con¬ 
tradita  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti  di  Colegio,  di  dar  a 
la  comunità  di  Grado  ducali  100  di  la  Signoria  no¬ 
stra  per  reparation  di  le  mure  cazute,  offerendosi 
loro  meter  le  pierò  et  le  opere  in  refazion  ;  di  le 
qual  mure,  come  è  sta  visto,  si  spenderà  ducati  200 
e  cussi  quella  comunità  richiederla,  ma  se  li  da 
solimi  100,  et  fu  presa.  Ave  150,  3,  3.  E  nota.  È 
cazudo  passa  18  di  muro. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  alcun  retor  nostro  o 
altri  non  possi  far  fabriche,  ni  conzieri  di  caxe  in 
quelli  loci  nostri  comesi  suol  far;  veruni  achadendo 
il  bisogno,  debbano  avisar  la  Signoria  nostra,  et 
per  parte  presa  in  questo  Consejo  si  possi  spender 
altramente  non,  soto  pena,  ut  in  parte.  Ave  132, 
25,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  patente,  a  requisitimi, 
di  1’  orator  di  la  Cesarea  e  Catholicha  Maestà  e  qui, 
per  le  nostre  terre,  di  mandar  anco  Batista  Moche- 
sta  hyspano  secretano  di  ditto  orator,  et  possi  pas¬ 
sar  per  le  nostre  terre  senza  alcuna  dubieta,  et  tutti 
li  rectori  lo  lassi  passar  non  pagando  gabelle,  ma 
ben  dazio  di  robe  portasse  subiecte  a  dacii.  Ave  135 
di  sì,  15  di  no,  3  non  sincere. 

Di  Crema,  di  sier  Alexandro  Donado  conte , 
capo  di  cavalli  linieri,  vidi  teiere  di  12,  parti- 
cular.  Come  il  Cardinal  sguizaro  era  alozato  a  Ca- 
ravazo  con  li  sguizari,  el  conte  Bortolo  di  Villa  Chia¬ 
ra  con  li  foraussiti  dii  Slado  di  Milan  a  Vaillà,  il 
Cardinal  di  Medici  con  i  lanzinech  e  parte  de  italiani 
et  signor  Prospero  Cotona  e  il  marchexe  di  Mantoa 
in  Pandin,  el  marchexe  di  Pcschara  con  li  fanti  spa¬ 
gnoli  e  homeni  d’ arme  spagnoli  a  Rivolta,  dove 
hanno  il  ponte  da  butar  su  Ada  a  passar.  Et  per  uno 
baleslier  travestito  stato  in  dito  campo,  par  i  caval¬ 
chino  verso  Ada.  Zanin  di  Medici  con  li  cavali  lizieri 
è  a  Mozanega  per  assegurar  le  viluaric  eie. 

102'  Di  Bergamo,  vidi  (etere  particular  di  sier 
Zuan  Vituri  podestà  et  vice  capitanio,  di  14, 
bore  3  di  note.  Qual  scrive  aver  inteso  con  verità 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tum.  XXXII. 


il  modo  di  passar  di!  campo  pontificio  et  sguizari 
di  là  di  Ada,  sicome  scrisse  per  sue  di  13,  hore  3  et 
fiore  3  V*,  il  qual  fo  in  questo  modo:  che  quelli  fanti 
conduseno  tre  barche  sopra  i  cari  et  butole  in  Ada 
nel  loco  avisato  per  le  altre,  et  comenzono  a  passar 
a  dì  12  venendo  a  dì  13  da  malina  a  hore  9,  et  era¬ 
no  alogiati  per  guardia  di  quel  passo  una  compa¬ 
gnia  di  cavali  francesi,  et  tamen  ne  l’ aurora  erano 
zà  passate  cinque  bandiere  di  fanti,  che  loro  francesi 
non  se  ne  erano  aveduti,  se  bone  guardie  faceano.  E 
mandarono,  subito  inteso  tal  passar,  al  campo  per 
socorso,  el  eircha  a  hore  18,  a  dì  13,  gionse  monsi¬ 
gnor  di  Lescu  et  monsignor  di  Bona  Valle  con  200 
homeni  d’  arme,  400  arzieri  et  2000  fanti  con  al¬ 
cuni  pezi  de  artellaria,  et  veneno  con  grande  impeto 
et  bravata  ad  asaltar  bandiere  9,  quale  fin  quella 
bora  erano  passate  e  tuttora  con  quelle  barche  ne 
passavano.  E  forno  a  le  mano  insieme,  e  li  francesi 
doveano  rebutarli  e  tagliarli  a  pezi;  ma  i  fono  rebu- 
tati,  sichè  ditti  francesi  abandonorono  la  impresa, 
et  non  comparse  mai  più  alcuno,  ita  che  tutta  que¬ 
sta  note  pasala  et  hozi  hanno  passato  fantarie.  Et 
ozi  poi,  ditti  inimici  hanno  butato  uno  ponte  a  Ga¬ 
sano  e  dicono  diman  passera  no  tutte  le  zen  lo  d’arme, 
artellarie,  monition  et  il  resto  di  lo  exercito.  Con¬ 
clude,  li  primi  che  pasono  di  là  su  la  Giara  di  Ada 
fono  fanti  3000,  che  facilmente  francesi,  havendo  fato 
il  dover  suo,  li  hariano  taiati  a  pezi.  Si  dice  il  campo 
francese  et  nostro  andavano  a  la  volta  di  Milan  ; 
non  sa  se  mirerà  etc. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  Provedador  generai 
Pexaro ,  data  a  dì  15,  hore  17.  Mandano  una  re¬ 
lation  di  uno  suo  explorator  zonto  in  questa  sera  lì 
a  Brexa,  la  qual  è  questa  : 

Relatione  fata  in  Brexa,  a  dì  15  Novcm- 
hrio,  hore  5.  Bernardin  da  Caìzinà  referisse,  come 
Dominica  proximo  passata  V  a  rivo  a  Caravazo,  dove 
era  alozato  el  Cardinal  con  la  banda  de’  sguizari  et 
li  cavalli  dii  signor  Vitello;  ne!  qual  loco  fatesi  di 
casa  de  uno  di  quelli  di  la  terra,  restò  la  note  de  lì 
et  dormite  in  una  camera,  dove  simìliter  dormiva¬ 
no  uno  trombela  et  uno  altro,  li  quali  zercha  la 
meza  note  tra  loro  ragionando  disseno:  «  Li  signori 
nostri  hanno  mandato  a!  vescovo  de  Coyra  con  farli 
intender  che  di  subito  1’  bara  nova  che,  passalo  Ada, 
el  debba  vegnir  con  quelle  gente  verso  Lodi  et  an¬ 
dar  poi  a  Milano.  »  Et  e!  Luni  .  .  .  poi,  intendendo 
esso  exponente  che  a  Rivolta  Sedia  erano  un’  altra 
parte  dii  campo  con  li  cavalli  lizieri,  andò  a  quello 
loco  et  lì  siete  el  Luni  di  note.  Et  Marti  veramente, 
dice  che  ’1  vele  che  fora  del  dillo  loco  di  Rivolta  si 
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laccano  da  zereha  300  cabioni  per  far  bastioni  con 
essi  de  le  arlellarie,  et  su  la  riva  di  Ada,  dove  vo- 
leano  far  il  ponte,  che  era  zereha  do  mi! ia  apresso 

11  dito  loco  di  Rivolta.  Et  in  questo  interim  che  lì 
faceano  li  gabioni,  el  Cardinal  de  Medici  et  il  signor 
Prospero,  et  il  marchese  di  Manina,  el  il  marchese 
di  Peschara  andavano  revedando  dove  meglio  potes- 
seno  far  botar  il  ponte;  et  cussi  li  francesi  stasevano 
di  là  di  Ada  a  veder  quello  si  facea  di  qui.  A  bore 
poi  zereha  22,  si  levorono  zereha  2000  italiani  con 
1500  ...  ,  per  quanto  se  dicea,  et  demonslrorono 
voler  andar  ad  alozar  a  Trevi,  ma  andorono  a  . .  ;  i 
quali  steteno  in  quello  loco  tutta  la  note.  Ma  in  questo 
mezo,  apresso  a  Rivolta  a  do  miglia  intesseno  (sic) 

12  pezi  de  artellaria  grossa  con  li  sui  gabioni  avanti 
pieni  di  terra  su  le  rive,  et  con  ditte  artellarie  tira¬ 
vano  verso  francesi  con  mostrar  di  voler  lì  butar 
il  ponte;  ma  la  matina  per  tempo,  dii  Mercore,  tiran¬ 
do  tutta  via  la  artellaria  de  là,  quelli  che  erano  a 
Vaver  comenzorono  a  sguazar,  parte  a  sguazo,  et 
parte  sopra  qualche  una  barcheta  forono  de  lì,  et 
sopra  il  porto,  talmente  che  ne  passò  una  bona  parte 
manti  che  li  francesi  se  ne  acorgeseno;  et  tandem 
tulli  passone  prima  che  francesi  li  desse  adosso;  con 
li  quali  poi  forno  a  le  man  in  la  terra  de  Vavri,  et 
più  de  due  bore  combalerno  insieme.  Et  in  questo 
mezo,  veneno  lì  subito  tre  staphete,  una  indriedo 
l’altra  a  li  signori  che  erano  in  Rivolta,  a  bore  20,  et 
eomenzorno  a  cridar  :  «  Vitoria  !  signori,  i  sono  pas- 

*  sali  et  li  dia  socorso  ».  Però  che  i  deliberono  man¬ 
dar  a  quella  volta  di  Vaver  7  pezi  de  artellaria  con 
farse  intender  a  li  sguizari  che  erano  in  via  per  ve¬ 
nir  a  Rivolta,  che  dovesseno  andar  verso  Vaver  a 
dar  socorso  a  quelle  gente  che  erano  passale, dicen¬ 
do  esso  exponcnle  che  li  francesi  steteno  gagliardi  a 
le  mano  fino  clic  li  ditti  sguizari  si  apresenlorno  su 
la  riva;  i  quali  veduti,  se  rclirorno  verso  Cassano,  et 
lì  ancor  per  do  altre  bore  steteno  saldi,  ma  poi  tan¬ 
dem  lino  forno  pasali  la  milà  de  li  dilli  sguizari,  per 
(pianto  era  riportalo  a  li  ditti  signori  che  erano  a 
Rivolta.  Tamen  poi  se  levorno  da  Cassati  et  andor- 
no  a  la  volta  del  suo  campo,  a  bora  zereha  24,  et  li 
dilli  cavalli  et  latitane  pontificie  si  aflìrmorno  in 
Vaver  quella  note,  fieri  malina,  a  dì  14  poi  butorno 
il  ponte  apresso  Rivolta  do  milia  senza  contrasto 
nessuno,  per  esser  li  francesi  partili,  et  a  zereha 
bore  17  lo  haveano  fornito,  et  eomenzorno  a  pas¬ 
sar  prima  le  bagaglio,  et  poi  le  gente  spagnole,  et 
etiam  una  parte  de  li  cavalli  lizicri,  che  lui  vele,  el 
tutta  via  gente  passava;  ma  lui  se  partì  a  bore  23 
dal  ponte  el  vene  a  Rivolta,  dove  vedeva  pur  con¬ 


tinuamente  andar  gente  verso  il  ponte.  Et  non  ve- 
dando  trovar  più  alcuno,  se  ne  vene  a  Vaylà  a  bore 
una  et  meza  di  note,  dove  ritrovò  il  signor  marche¬ 
se  di  Mantoa  con  tutta  la  gente  d’  arme  et  compa¬ 
gnia  sue.  Le  qual  gente  questa  matina,  per  tempo,  si 
messe  a  camino  verso  il  ponte,  perchè  li  vene  messo 
che  lutto  il  resto  dii  campo  erano  passato  exceplò 
quella  compagnia.  Il  che  veduto  esso  exponente,  se 
transfer!  de  qui. 

A  dì  17.  La  matina  non  lo  alcuna  lelera,  nè  al-  104 
tro  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Consojo;  tutte  le  voxe 
passoe. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licenlia  a  sier  Fran¬ 
cesco  Corner  caslelan  di  Nuovegradi,  che  ’1  possi 
venir  in  questa  terra  per  certe  sue  facende  per  zor- 
ni  15,  lassando  un  zenlilhomo  in  loco  suo  con  la 
conditimi  dii  salario;  et  balotà  do  volle,  a  la  fin  fu 
presa.  Ave  la  prima  volta  .  .  . 

Fu  posto  una  gratia  di  uno  Damian  di  Zuane  di 
Cataro  vechio,  dimanda  per  soi  meriti  il  pevere,  et 
è  passà  per  tulli  i  Conseglii,  el  fu  presa.  Ave  .  .  . 

A  dì  18,  la  matina ,  fo  ì etere  di  Crema,  di 
sier  Andrea  Foscolo  podestà  et  capitanio,  di  15, 
liore  3  di  note.  Come  i  ninnici  lutti  erano  passali 
di  là  di  Ada,  et  nostri,  zoè  francesi  e  li  nostri,  erano 
a  Marignano. 

Da  Bergamo ,  fo  letere  di  sier  Zuan  Vi  turi 
podestà  e  capitanio ,  di  10.  Come,  in  questa  sera, 
havia  avuto  per  una  spia  venula  di  campo  pontificio, 
referisse  che  eri  compite  di  passar  Ada  lo  exercito 
pontificio  e  il  Cardinal  Sedunense,  et  li  svizari  forno 
li  ultimi;  li  quali  passati  subito  fu  levato  il  ponte,  che 
fu  da  le  21  bore,  e  il  forzo  di  ditto  campo  alozò  eri 
sera  a  Melzo  e  lochi  circumvicini;  il  qual  Melzo  è 
lontano  dal  loco  dove  era  il  ponte  mia  7  et  12  da 
Milano.  Et  questa  malina,  al  partir  di  la  spia,  non  era 
ancor  levato  esso  campo;  ben  si  dice  a  ozi  volersi 
levar  .... 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla,  et 
prima  lolseno  in  Pregadi  sier  Stefano  Querini  di 
sier  Piero,  nepote  dii  Serenissimo,  con  prestar  du¬ 
cati  400. 

Fono  ledi  quelli  hanno  deposità,  per  andar  a 
Consejo,  li  ducali  100  e  aver  le  pruove,  numero  52. 

A  dì  10.  La  malina,  non  fu  alcuna  lelera,  che  104* 
parse  di  novo,  ma  fo  judichato  le  strade  siano  rote 
di  Milan  in  qua. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  avanti  nona  vene 
letere  de  Milan,  dii  secretario  Alvise  Marin,  di 
14,  hore  .  .  ,  Zuoba.  Come  prima  inlrò  il.Gover- 
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nador  nostro  signor  Theodoro  Triuizi,  et  poi  a  bore 
19  il  provedador  Oriti  con  il  resto  di  lo  exercito,  et 
cussi  monsignor  di  Lutrech  con  lo  exercito.  Francesi 
etiam  introe  in  la  terra,  et  tutto  Mila»  par  li  ve- 
desseno  volentieri,  con  disposilion  di  lenir  si  ctc. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio ,  di  16,  liore  .  .  .  Come  era  zonto  lì 
uno  cavalaro  veniva  de  Milan  con  letere  dii  prove¬ 
dador  Griti,  qual  fu  preso  da  i  nimici  in  certo  loco, 
et  quello  condulo  dal  signor  Prospero  Cotona  e  tol¬ 
toli  le  letere,  le  fo  date  solimi  indrio  questa  dii  Se¬ 
cretano,  qual  manda.  Diti  nimici  erano  a  Marignano. 
Item,  par  habbino  mandato  a  dimandar  Lodi,  si 
debbano  render. 

Di  Roma  vene  letere,  essendo  Pregadi  suso, 
di  16.  Come  il  Papa  era  sta  a  exequie  di  cardinali, 
cossa  insolita  andar  a  Soa  Santità,  et  questo  ba  fato 
per  dimostrar  a  tutti  esser  gaiardo,  e  poi  andò  a  la 
Magnana.  Et  lui  Oralor,  bavendo  auto  le  nostre  letere 
dii  Senato  zercha  dolersi  de  li  danni  fati  per  il  suo 
exercito  nel  brexan,  et  letoli  la  letera  e  li  sumarii 
di  danni,  Soa  Santità  disse  si  doleva  di  questi;  ma 
cbe  nostri  fono  li  primi,  et  che  ordinava  a  Zuan 
Malheo  secretano  una  letera,  come  fece  P  altra,  et 
uno  breve  si  abstenisseno  etiam  di  far  più  danni 
et  restituiscano  il  tolto  ;  et  scrive  poi  coloquii  aulì 
insieme.  Item,  come  il  Papa,  per  trovar  danaro,  ba 
venduto  4  caxali  di  l’ intrada  di  San  Piero  di  vo¬ 
lontà  di  canonici,  e  à  auto  ducali  60  milia;  ma  si  tien 
uno  altro  Papa  taierà  tutte  ste  vendede.  Item,  ba 
fato  uno  edito,  tulli  li  fornai  di  Roma  toy  rugi  20  di 
formento  a  .  .  . 

Di  Brexa,  di  rectori  et  Provedador  sonerai 
Pexaro,  di  17,  liore  14.  Solici tano  li  danari  per 
la  paga  di  Jacomin  di  Vallrompia,  et  sia  mandata 
subito  per  esser  proxiino  il  tempo  di  la  sua  paga. 
Scriveno,  questa  note,  ni  ozi  è  passalo  letere  di  cam¬ 
po,  cbe  si  meravigliano  assai.  Et  li  nostri  è  molto 
slargati,  bavendo  li  pontifìcii  et  cesarei  pasato  Ada. 

Di  ditti,  di  hore  7  di  note.  Come  li  è  stà  ditto 
esser  gionto  nel  mantoano  il  conte  di  Golisano  cici¬ 
liane  cupo  de  100  lanze  di  la  Cesarea  Maestà,  man¬ 
dato  di  reame  per  congiongersi  con  le  altre  gente 
sue,  e  chi  li  ha  referido  questo,  dice  averlo  per  messo 
di  mantoana,  e  suzonze  intender  è  venuto  per  far 
scorta  a  la  paga  se  dia  mandar  in  campo,  che  sono 
ducati  130  milia.  Questa  summa  è  grande,  ma  ogni 
homo  è  da  lenir  habbino  a  condur  danari  et  summa. 
Item,  come  hanno  di  Aqua  Freda,  loco  di  questo 
teritorio,  cbe  hanno  di  Castel  Zufredo,  loco  dii  man- 
tuano,  come  aspetavano  300  cavalli  lizieri.  Scriveno 


esser  gionto  in  questa  sera  qui  a  Brexa  domino  Fe- 
drigo  ditto  el  Grezelo,  con  25  cavalli,  el  qual  è  stà 
mandato  da  monsignor  di  Lutrech  per  andar  a  Fe- 
rara  per  certe  occorenlie;  el  qual  è  stato  da  loro 
rectori  et  Provedador,  et  diteli  come  il  Zuoba  pas¬ 
sala  monsignor  di  Lutrech  et  li  nostri  Proveditori 
in  Irò  in  Milano  con  tutte  le  gente,  et  lui  essersi 
partilo  il  Venere,  et  venuto  perla  via  dii  cremonese 
fin  qui,  et  diman  a  mezo  zorno  partirà  per  seguir 
il  suo  camino.  Item,  come  hanno,  per  bona  via, 
questa  note  passata  li  exerciti  erano  alozali  ancora 
a  Marignano,  eh’  è  mia  10  da  Milano  etc. 

Da  Napoli,  di  Hironimo  Dedo  secretano,  106'-' 
di  6.  Come  de  li  fano  gran  provision  dubitando  di 
l’ armada  di  Franza,  qual  se  intendeva  era  zonta  a 
le  Speze,  barze  13,  gaiioni  6  et  4  galle;  sichè  levano 
ogni  cossa  per  trovar  danari.  Scrive  molte  partico¬ 
larità,  sicome  dirò  di  solo.  Etiam  fono  letere  del 
dito  secretano  Dedo ,  di  8,  con  varii  avisi  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  gralia  di  concieder 
a  domino  Nicolò  Liburnio  prete,  di  poter  far  stam¬ 
par  una  opera  in  Immanità,  e  altri  cbe  lui  la  possi  far 
stampar  sub  piena  eie.  ut  in  parte,  per  anni ...  Et 
fu  presa,  et  cussi  la  fo  stampala. 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo,  absente 
sier  Hironimo  Juslinian  procurator  amalalo,  et  Savii 
a  terra  ferma,  excepto  sier  Domcnego  Venier:  atenlo 
cbe  più  volte  F  orator  dii  ducha  di  Ferara  era  stato 
in  Colegio  con  letere  dii  Ducha  per  richieder  l’altra 
paga  per  li  cavalli  lizieri  li  fo  concesso  insieme  col 
re  Christianissimo  numero  500,  qual  li  ba  fatti,  et  si 
veleno  partir  non  essendo  pagali,  però  el  fa  per  la 
Signoria  nostra  tenerli  ancora  de  lì  atento  le  occo¬ 
renlie  presente;  però  sia  preso  che  al  dito  orator  di 
di  Ferara  li  sia  dato  dita  paga.  Et  sier  Domenego 
Venier  savio  a  terra  ferma,  contradise  dicendo  .  .  . 

El  sier  Luca,  Trun  savio  di!  Consejo,  li  rispose. 

Andò  le  parte  :  36  dii  Venier,  il  resto  di  Savii,  et  fu 
preso  darli  ;  et  fo  di  questo  comanda  grandissima 
credenza. 

Et  si  reduse  il  Consejo  di  X  per  una  parola,  zoè 
per  lezer  letere  di  Roma.  Et  licentiato  il  Pregadi, 
etiam  dito  Consejo  di  X  vene  zoso  subito  a  bore  2 
di  note,  nè  altro  fu  di  novo. 

Se  intese  esser  morto  ad  Axola  sier  Zuan  Que- 
rini  qu.  sier  Carlo  provcdilor  di  quel  loco,  di  età 
di  anni . .  ;  tamen  lì  si  ritrova  sier  Alvise  da  Canal 
mandato  provedador  de  lì  per  il  Conseglio  di  Pre¬ 
gadi,  con  salario  per  spexe  di  ducati  40  al  mexe. 

(1)  La  carta  105*  è  bianca. 
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Di  Napoli,  havendo  inteso  meglio  il  sumario  di 
la  ìetera  dii  secretarlo  Dedo,  di  2,  6  et  8.  Come  il 
Viceré,  qual  havia  dopia  quartana,  per  una  medecina 
datoli,  era  resti  in  una  sola  febee.  Come,  per  trovar 
danari,  quelli  regii  fevano  ogni  cosa  per  bisognarli 
mandar  40  milia  ducati  in  campo,  e  voleno  vender 
una  terra  ditta  la  Cava,  qual  confina  col  principe  di 
Salerno  et  uno  altro  principe.  Et  per  aver  quelli 
privilegi-!  di  non  poter  esser  sottomessa  ad  alcun 
baron,  nè  signor  se  non  al  Re,  si  tien  questi  darano 
ducati  7000  per  mantenerli  come  i  sono.  Al  presen¬ 
te  hanno  auto  da  l’Aquila,  da  il  cónte  Lodovico  di 
Montalto,  ducati  1000,  et  speravano  aver  de  lì  fino 
ducati  10  milia.  Item,  come,  dubitando  di  l’armada 
francese,  fevano  fortificliar  lì  in  Napoli  Castel  Ca¬ 
puano.  Itcm,  a  Ischia,  e  haveano  mandato  100  fanti 
a  Gaeta  per  guardia,  et  che  l’armada  di  Pranza  ve¬ 
niva,  et  era  a  le  Speze  barze  9,  gaiioni  6  et  galìe  4, 
capitanio  fra’  Bernardin.  Item,  come  quelli  signori 
haveano  mandato  una  nave  con  monition  a  1  arma-  | 
da  di  la  Cesarea  Maestà,  qual  era  . . ,  che  par  voghi 
andar  a  Genoa.  Item,  dii  zonzer  lì  a  Napoli  una 
nave  di  Portogallo  con  pesse,  salati  etc. 

A  dì  20.  La  matina  in  Colegio  fo  1’  orator  di 
Perora,  al  qual  fo  ditto  la  deliberation  fata  eri  in 
Senato  di  darli  danari  per  li  cavalli  lizieri,  ma  siano 
secreti;  e  cussi  fo  balolà  et  ordinalo  ozi  dar  al  ditto 
orator  per  questo  cffecto,  ducati . . .  L  nota,  b  fancesi 
non  pagano  li  soi  più.  El  detto  orator  disse  come  il 
Ducha  havia  aviso  che  ’1  conte  Guido  Rangon,  Ra- 
mazoto  et  quelli  altri  andavano  a  Piaseoza  con  7000 
fanti,  200  lanze  et  150  cavali  lizieri,  et  una  banda 
di  arlellaric  eie. 

Nolo.  11  ducha  olim  di  Urbin,  Francesco  Maria 
di  la  Rovere,  qual  era  in  campo  di  Pranza,  par  sia 
partilo  con  voler  di  Lutrech  per  far  qualche  digres- 
sion  conira  le  terre  dii  Papa,  et  vene  a  Ferara  el  lì 
si  ritrova. 

Di  campo,  zoc  da  Milan ,  vene  Mere  a  nona 
di  sier  Andrea  Giriti  procurai  or,  provedador 
zollerai,  c  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Per¬ 
gamo,  di  16,  bore  . .  ;  di  Crema,  Bergamo  et 
Lodi  et  Brcxa. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  /onta  pei 
materia  che  imporla,  et  fo  loto  le  dille  letcre,  nè  fo 
dato  alcuna  parlicolar  zoso  a  la  boia  jusla  il  consue¬ 
to,  imo  tutte  fo  ritenute. 

E  verso  sera  vene  letcre  dì  ditti,  date  in  li 
horgi  di  Milan,  a  dì  17,  ìiore  . . .  Rem,  di  Mi¬ 
lan,  dii  Secretorio  più  Mere,  e  di  altrove. 

Di  campo  aduncha,  per  quello  se  intese,  par  che, 


poi  mirato  il  campo  in  Milan,  francesi  el  noslii  feuo 
consulto  di  mantenir  li  borgi  e  ivi  alozar,  e  cussi  sono 
venuti  tutti  ad  alozar,  e  fano  fossi,  repari  etc.  Item, 
scrive,  come  Lutrech  non  havia  piu  danari,  vedeva 
mala  conlenteza  in  Milan  dal  populo,  ma  li  gelfi  di¬ 
cono  volersi  ben  mantenir  e  defendersi. 

Di  Milan,  di  Alvise  Marin  secretano,  di... 
Come  a  dì  1 1,  fo  il  dì  di  San  Marlin,  a  l’alba,  di  bor¬ 
dine  di  Lutrech,  fu  fato  taiar  la  testa  al  conte  Chrislo- 
foro  Palavisino  rebello,  fu  preso  za  mesi  G,  come 
ho  scrito,  sopra  la  piaza  dii  Castello,  qual  si  voleva 
dar  taglia  ducali  25  milia;  e  questo  per  dubito  non 
venisse  le  trieve  e  convenisse  renderlo  zoé  liberarlo, 
overo  che  sguizari  lo  dimandasseno. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà  107 
e  capitanio,  di  18,  con  a  visi  dii  campo  pontificio  e 
cesareo,  alozato  il  Cardinal  con  li  sguizari  a  Marignan, 
e  il  Cardinal  di  Medici  con  altri  a  Chiara  Valle,  e  lì 
intorno  tutti. 

Di  Lodi ,  dii  signor  Janus  di  Campo  Fre- 
goso  condutier  nostro,  e  di  domino  Zuan  Paulo 
Manfron  condutier  nostro,  una  altra  di  18. 
Scriveno  in  conformità,  di  esser  stà  mandato  a  di¬ 
mandar  Lodi,  et  la  risposta  fatoli.  Item,  come  lì 
sono  2000  fanti,  200  lanze  et . . .  cavalli  lizieri,  e  si 
voleno  tenir  gaiardamente.  Item,  mandano  alcuni 
reporti  de  li  inimici,  et  par  sguizari  non  liabino  vo¬ 
luto  andar  avanti  per  aver  auto  il  comandamento 
fatoli  di  oratori  di  cantoni,  quali  è  venuti  a  prote¬ 
starli  grandemente;  et  par  li  diti  vorano  levarsi  di 
la  impresa. 

Di  Pranza,  fo  Mere  di  sier  Zuan  Badoer 
dotor,  cavalier ,  orator  nostro,  date. ...  a  dì  /. 

Par  babbi  scritto  per  avanti  et  non  si  a  auto.  Dito 
orator  è  lì  con  la  Raina  et  illustrissima  madre  Ma¬ 
dama,  et  manda  letere  di  campo,  dii  suo  secretano 
è  apresso  il  Re.  Come  Soa  Maestà,  el  suo  campo  à 
usalo  gran  crudeltà  in  quelle  parte  e  tanno  guerra 
a  la  turchescha;  pur  Tornai  è  slreta  etc.  Scrive  dito 
orator  le  dificultà  per  le  qual  il  Re  non  voi  la  trieva, 
che  non  voi  restituir  Fonte  Rabia,  nè  lassar  intrar 
li  foraussiti,  nè  che  la  Cesarea  Maestà  in  tempo  di 
queste  trieve,  di  mexi  18,  possi  venir  con  arme  in 
Italia.  El  par  il  re  Christianissimo  babbi  scrito  al  suo 
Gran  canzclicr  c  li  altri  soi  oratori  sono  a  Cales,  che 
se  in  termine  di  zorni  4  quel  Cardinal  non  averà 
ultimato  le  trieve,  che  loglino  licentia  e  vengino  da 
Soa  Majestà.  Item,  come  il  re  Christianissimo  ha¬ 
via  inteso  li  oratori  elvelii  esser  stati  a  protestar 
a’  sguizari  non  vadino  centra  il  Stado  di  Milan,  si 
che  ’l  sperava  questo  li  faria  levar  dii  campo.  Scrive 
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Madama  averli  mostrato  alcune  letere;  et  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  li  scrive  di  questi  sucessi  et  carga 
nostri  etc. 

Di  Cales ,  fo  letere  di  sier  Antonio  Surian 
dotor ,  cavalier,  orator  nostro ,  di  29  et  30  dii 
passato.  Come  si  pralichava  ditta  trieva  et  quello 
è  sta  tratà,  ut  in  litteris ,  et  le  ditìcullà  sono;  ma  si 
tien  il  re  Chrislianissimo  contenterà,  perchè  à  pur 
da  far  a  Tornai  conira  la  Cesarea  Majeslà  e  non  po¬ 
dio.  Item,  par  il  re  d’ingalterra  fazi  armar  alcune 
nave  et  tra  le  qual  una  grande.  E1  Cardinal  dice  lo 
fa  per  esser  zeloso  dii  suo  regno,  tamen  lutto  è  per 
far  condesender  il  re  Chrislianissimo  a  la  trieva  ;  et 
che  il  Cardinal  vorìa  Fonte  Rabia  restasse  al  re  Chri- 
stianissimo  in  loco  di  la  superiorità  di  la  Fiandra. 
Item,  che  quel  per  l’ Imperador  era  in  Cales,  ve¬ 
dendo  non  poter  tenir  quel  loco,  lo  avia  brusato;  et 
che  il  governador  francese,  era  in  Bologna,  era  us- 
silo  con  zente  e  andato  alcuni  castelli  e  lochi  11  vi¬ 
cini  di  la  Fiandra  et  quelli  brasati,  facendo  grandis¬ 
sima  crudeltà  a  li  populi  etc.  Item ,  trancesi  hanno 
preso  la  Mota  con  il  signor  suo  chiamato  monsignor 
di  la  Mota. 

108  Vene  l’ orator  di  Ferara  in  Colegio  con  li  Cai  di 
X  et  stete  longamente,  ne  scio  quid ;  credo  sopra 
queste  pratiche  di  divertir  etc. 

Et  li  Savii  steteno  assà  soli,  mandati  fuora  chi 
non  entra  nel  Consejo  di  X  a  consultar  la  materia 
importantissima  hanno  a  le  man.  Alcuni  vociano 
scriver  et  risponder  per  il  Consejo  di  X  con  la  Zonta, 
et  alcuni  con  Pregadi;  et  però  fo  comanda  Pregadi 
et  Consejo  di  X;  sichè  non  è  nulla  di  bon. 

Fo  ditto,  per  via  di  spagnoli  mercadanli  di  qui, 
come  Tornai  era  persa. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  leto  le  sopra  scrite 
letere  notade  parte  dii  sumario  di  sopra,  nè  altre 
vi  vene  ozi.  Et  compito  di  lezer,  il  Doxe  con  la  Si¬ 
gnoria  intrò  in  Consejo  di  X,  e  chiamato  quelli  dii 
Consejo  di  X,  Zonta,  Colegio  et  Procuratori,  e  fato 
aspelar  un  pocho  Pregadi,  et  poi  non  molto,  visto  lì 
dentro  era  assà  disputatimi  di  questa  materia  e  li 
pareva  tratarla  lì,  overo  non  fuse  preso  venir  al 
Pregadi,  fo  licentiato  el  Pregadi  et  restò  Consejo  di 
X  con  la  Zonta  suso  a  bore  22,  et  steteno  lino  a 
bore  24.  Tamen  nulla  feno,  perchè  manchono  alcuni 
di  la  Zonla;  sichè  i  non  sono  in  ordine,  zoè  sier 
Antonio  Trun  procurator,  sier  Piero  Querini,  sier 
Marco  Dandolo  orator  et  cavalier  e  altri  ;  sichè  la 
Zouta  non  fu  in  ordine  et  fo  licentiato. 

A  dì  21 ,  la  matina  Zuoba,  vene  questa  note 
a  hore  7  letere  di  le  poste,  et  questa  matina  fo 


lede ,  videlicet  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà  et 
capitanio,  di  19,  hore  5  di  note.  Come  mandava 
una  teiera  dii  signor  Janus  di  Campofregoso 
condutier  nostro  è  in  Lodi,  data  quel  gonio  a 
hore  ...  Li  avìsava  come  quel  zorno,  a  dì  19,  hore 
23,  i  nimici  erano  intrali  in  Milan  e  roto  francesi  et 
nostri,  et  che  ’l  eia  rissi  mo  Oriti  era  fuzito  e  zonto 
in  quella  bora  lì  a  Lodi,  et  il  Governador  nostro  si¬ 
gnor  Thodaro  Triulzi  era  stà  tajato  a  pezi,  el  di 
sier  Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo,  nulla  si  sapea 
dove  el  fosse  etc.;  teiera  brevissima.  La  qual  leta  e 
la  voce  sparla  per  la  terra,  lutti  ne  parlava,  nè  ben 
si  poteva  intender  il  modo  etc. 

E  da  poi  gionse  una  altra  posta  con  letere 
dii  pr  e  fato  sier  Andrea  Grifi  procurator,  prò- 
vedador  generai ,  date  in  Lodi  a  dì  20,  hore  15. 
Avisava  come  eri,  a  hore  23,  i  nimici  comenzono 
venir  verso  Milano  in  ordinanza.  El  che  inteso,  fran¬ 
cesi  et  nostri  si  messeno  in  fuga,  et  bealo  chi  ha 
potuto  fuzer,  et  che  lui  Grilli  gionse  la  sera,  a  ho¬ 
re.  . . . ,  lì  a  Lodi  molto  stracho,  e  con  lui  monsi¬ 
gnor  di  San  Valier  ;  et  che  havia  auto  ordine  con 
Lutrech  di  aspetarlo  in  certo  iodio  vicino  a  Lodi, 
dove  lo  aspettò  fin  hore  2  di  note,  sicome  monsi¬ 
gnor  Santa  Columba  li  vene  a  dir.  Dii  Governador 
nostro  nulla  si  sa;  tien  sia  stà  preso,  per  esser  indi¬ 
sposto,  et  era  in  Milano.  Di  sier  Polo  Nani  leniva 
fusse  con  le  zente  d’arme  e  ti  ani  lui  fuzito.  Scrive, 
subito  zonto,  mandò  li  cavalli  lizieri  a  le  rive  di 
Ada  per  far  botar  burchiele  nel  fiume  a  far  ponti, 
acciò  le  zente,  cussi  come  venivano,  potesseno  pas¬ 
sar  Ada  et  salvarsi;  et  lì  a  Lodi  è  zà  il  ponte  fato.  108* 
Conclude,  il  podio  animo  di  francesi  à  fato  seguir 
questo. 

Vene  l’ orator  di  Ferara  in  Colegio,  et  ... . 

Questa  nova  fo  per  la  Signoria  mandala  a  dir  a 
li  oratori  Papa  et  Imperador,  quali  ringrationo  di 
la  bona  nova  auta. 

Da  poi  disnar  non  volseno  far  Pregadi  nè  Con¬ 
sejo  di  X,  ma  redurse  la’  Signoria  e  aspelar  altre 
letere,  che  di  bora  in  bora  dovea  zonzer,  per  poter 
consultar  quid  agendum. 

Aduncha  la  Signoria  si  reduse  in  Colegio;  ma 
non  vene  il  Doxe  etc.,  et  vene  letere  di  Bergamo , 
di  sier  Bolo  Nani  capitanio  di  Bergamo ,  date 
a  dì  20,  hore  21.  Come  era  zonto  lì  con  4  ca¬ 
valli  tristi  in  zu pardo  si  poi  dir,  scapolato  insieme 
con  sier  Lodovico  Michiel  pagador,  et  scrive  la  cosa  : 
che  a  di  19,  a  hore  23,  hessendo  col  Pagador  per 
pagar  una  compagnia  de  fanti,  vene  una  voce  che 
4000  fanti  erano  aproximati  a!  borgo . .  per  il 
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die  corsene  alcuni  francesi  et  fanti  nostri,  erano  a 
quella  guarda,  per  obviarli;  e  dato  la  voce  e  Tarine, 
si  udite  da  drio  di  la  terra  cridar  «  amaza,  arriaza, 
carne,  carne  »,  adeo  li  francesi  et  nostri  si  messene 
in  fuga  e  a  fuzer  via  chi  meglio,  meglio;  et  lui  sier  I 
Polo  apena  potè  montar  a  cavallo,  et  il  Pagador 
che  pagava  e  portò  ducali  230  con  lui  ;  il  resto, 
<$h’è  ducali  2000,  rimase  e  li  so’  cariazi  etc.  Et  ve¬ 
nendo  per  fuzer,  atìdò  quasi  per  la  piaza  e  pur  li  fo 
insegnalo  la  via,  et  vene  a  Lecho  et  dormite  la  note 
lì  ;  poi  è  venuto  a  Bergamo.  Dice,  il  Governador,  vo¬ 
lendo  entrar  in  castello,  intese  nel  venir  via  esso 
sier  Polo  da  uno  dii  Governador,  come  l’era  sta 
preso  da’  spagnoli  et  non  era  ben  sano  ;  siche  è  sta 
grandissimo  disordine.  Item  par,  domino  Baldis- 
sera  di  Castion,  locotenenle  dii  Governador  zeneral, 
con  parte  di  la  compagnia  era  salvo,  ut  in  litteris. 

Di  sier  Zuan  Vituri podestà  et  vicecapita- 
nio  di  Bergamo ,  di  20,  pur  liorc  21,  fo  teiere. 
Scrive  quanto  havia  inteso  di  tal  rota  ut  in  litteris; 
la  copia  di  la  qual  scriverò  qui  aulì. 

109  Dii  dito  sier  Zuan  Vituri,  date  a  dì  20,  ore 
4  di  note.  Come  a  bore  21  V2  huvea  scrito  che  eri, 
a  bore  23,  el  campo  pontificio  et  li  elvelii  introno  in 
Milano,  et  ozi,  zercha  bore  24,  suo  collega  domino 
Polo  Nani  zonse  in  questa  terra  di  Bergamo  con  il 
Pagador  el  Vice  colateral,  el  qual  dice  haver  lassato 
a  Lecho  el  Contili  da  Martinengo  et  il  signor  Pompeo 
di  Casliglion,  locotenenle  dii  signor  Governador  no¬ 
stro,  el  qual  signor  Governador  è  fato  presoli  su  la 
sua  mula  da  alcuni  fanti  hispani.  Et  per  quello  li  ha 
dillo  el  prefato  suo  colega  e  ha  inteso  da  molli  altri 
soldati,  quodammodo  loro  non  sano  particolarmente 
come  è  passata  la  cosa,  salvo  che  tulli  dicono  in 
conformità,  che  da  cercha  4000  schiopetieri  veneno  a 
dar  lo  asalto  a  le  porle  Ludovica  et  Romana,  ne  li 
quali  loci  li  rcpari  non  erano  alti  uno  brazo  e  mezo, 
di  sorte  che  quelli  di  dentro  non  podevano  star  a  la 
defension  per  la  grande  scbiopetcria,  e  lutti  conclu¬ 
dono  esser  sta  disordine,  come  è  sta  in  tulli  li  altri 
loci  che  questi  exercili  li  hanno  fato  rclirar,  et  per 
quello  questi  sono  salvali.  Ridicano  che  pochi  siano 
sta  morti,  ma  ben  lieneno  molli  siano  sta  svalizali  per 
rispetto  de  la  paura  haveano  de  quelli  di  la  terra,  che 
non  osavano  più  inlrar  ne  li  soi  aloziamcnti,  nè  venir 
a  tuor  cavalli  ni  altro.  Di  le  gente  francese,  fin  questa 
bora  di  certo  non  si  ha  clic  via  habino  tenuto;  ma 
molli  dicono  esser  andati  a  la  volta  di  Como.  Le 
gente  nostre,  cosi  da  piedi  come  da  cavalo,  parte  han¬ 
no  tenuto  il  camino  con  ditto  suo  magnifico  collega 
a  la  banda  di  sopra,  et  parte  a  la  via  di  Lodi,  dove 


è  il  ponte  fato,  et  vi  è  il  signor  Janus  e  il  magnifico 
Manfron.  Et  fin  quel  bora  erano  agionti  in  Lodi  la 
compagnia  di  missier  Rizino  di  Asola  et  900  schio¬ 
petieri  brexani  c  altre  compagnie,  che  sarano  al 
numero  di  2000  fanti.  Dii  clarissimo  Grifi  fin  questa 
ora  non  ha  cosa  alcuna  ;  ma  tutti  judicano  liabi  tolto 
la  via  di  Lodi  :  che  Idio  el  voglia  !  Per  zornata  se  in¬ 
tenderà  più  particolarmente  come  è  passala  questa 
cosa  et  aviserà  ;  sichè  francesi,  nè  nostri,  non  hanno 
voluto  combater.  Sichè  non  bisogna  dirsguizari  non 
si  credeva  volesseno  proceder  nel  Stado  di  Milano, 
abbiando  visto  passar  quelli  Adda  pur  forza  eie. 

Di  Brcxa,  di  rectori  et  Provedador  zeneral  109 
Pexaro,  date  a  dì  20,  hore  2.  Come  in  questa  ora 
è  gionlo  letere  dii  retor  di  Crema,  avisa  il  clarissi¬ 
mo  Grifi  esser  gionlo  a  Lodi,  et  Milan  esser  perso,  il 
Gubernador  morto,  o  preso  ;  nè  altre  particularilà 
tocha  per  expedir  presto  questa  nova. 

De  li  ditti,  data  a  hore  20.  Mandano  una  de¬ 
positimi  di  uno  cremasco,  qual  vene  zà  terzo  zorno, 
el  per  esser  cosse  vechie  non  fono  lede  etc.;  la  qual 
sarà  notada  qui  di  solo. 

Di  li  diti,  data  a  hore  6.  Mandano  letere  aute 
da  uno  suo  di  Trento,  la  copia  di  la  qual  è  di  solo 
questa  depositioue. 

Depositione  fata  in  Brexa,  a  dì  18,  hore  5. 

Ha  refendo  Agustin  da  Crema,  come  el  se  partì  que¬ 
sta  malina  da  Permanili  et  Sotera,  loci  distanti  da 
Marignano  4  in  5  miglia.  Nel  qual  loco  di  Marigtiano 
dice  esser  stato  beri,  a  hore  22,  et  che  lì  erano  alo- 
zati  el  Cardinal  di  Medici,  el  signor  Prospero  con  le 
zente  d’arme  et  fantarie  spagnole.  A  Coltrirano  ve¬ 
ramente,  loco  apresso  Marignan,  erano  li  lanzinech 
allogiati.  Li  sguizari  a  Pescherà  di  Boromei  ;  a  Per¬ 
mani  et  Sotera  predilli,  li  fanti  italiani.  Dice  insu¬ 
per,  che  eri  sera  andono  4  over  6  bandiere  di  spa¬ 
gnoli,  sicome  lui  intese,  ad  alozar  a  Fontana, et  lui  Ri¬ 
dite  li  tamburini  questa  matina  sonar  in  Permani  e 
Solerà  quando  li  ditti  fanti  si  deslozavano,  a  hore 
circha  13,  per  andar  a  tuor  il  ditto  alzamento  de 
Fontana.  Dice  prceterca,  che  da  molli  ha  inteso  che 
Monsignorin  Visconte,  signor  Zanin  di  Medici  con 
assai  cavalli  lizieri  andono  beri  apresso  li  borgi  de 
Milano  et  lui  aldile  trazer  artellarie,  che  si  dicea 
erano  tirate  centra  li  ditti  cavalli  ;  et  che  ha  inteso 
dir  in  quello  exercilo,  che  potria  esser  che  qualche 
parte  de  essi  anderia  a  Pavia  per  divedar  le  vituarie 
a’  francesi  et  il  resto  anderia  verso  Milano,  dicendo, 
interogado,  che  in  quello  campo  pontificio  li  è  gran 
abondanza  di  viver. 
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1  *0  Copia  di  la  letera  venuta  di  Trento ,  di  12  No¬ 
vembri o  1521 ,  aula  per  via  di  Brexa. 

Missier  Luca  parente  et  quanto  fratello  honore- 
vole.  Brevemente  dirovi  quanto  abbiamo  al  presente 
per  letere  di  corte,  di  Cesare ,  date  a  Valeriana 
de  li  27  del  passato.  Se  intende  come  il  Christia- 
nissimo  è  in  campagna  con  40  milia  combatenti,  et 
Cesare  ne  ha  60  milia,  quale,  si  dice,  ha  miglior  fan- 
larie  et  artellarie  et  in  loco  molto  a  suo  proposito 
per  la  comodità  de  le  vituarie;  ma  el  Chrislianissimo 
ha  gran  vanlagio  per  le  gente  d’arme,  ma  disavan- 
tagio  per  esser  in  paese  più  mendico  et  rumato  et 
arso,  a  li  dì  passali,  da  quelli  di  Cesare.  La  giornata 
è  dubiosa  de  farsi  o  no.  Circa  le  cose  di  Navara,  pare 
che  quelle  700  lanze  et  8000  fanti,  quale  el  Chri¬ 
slianissimo  re  ha  rimandati,  habino  remesso  li  spa¬ 
gnoli  in  le  forteze;  ma  si  dice  che  e!  Gran  contesta¬ 
bile  de  Castiglia  ha  repacifìcata  la  Spagna,  et  vene 
con  20  milia  fanti  non  solum  per  le  cose  di  Navara, 
ma  ancora  per  li  danni  de  Pranza. 

Da  poi,  per  altre  letere  pur  da  corte,  di  Ce¬ 
sare,  date,  ut  supra,  a  li  30  dii  passato,  se  in¬ 
tende  che  il  Chrislianissimo  ha  voluto  dar  socorso  a 
Tornai  e  non  ha  possulo  per  haverli  fresare  tolto  un 
certo  ponte,  et  che  Tornai  è  molto  affamato  et  de¬ 
sinilo,  et  si  crede  che  poco  se  lenirà. 

Ferdinando,  a  dì  4  dii  presente,  cum  tota  curia 
se  partì  da  Pronech  per  andar  a  Sterzili  et  Ala  per 
seguir  el  viazo  de  Fiandra.  Dicesi  ha  statuito  in  le 
provintie  de  Austria  molti  boni  ordini  et  maxime 
de  bona  administration  de  justitia,  adeo  che  è  mollo 
comendato  per  qualificata  persona. 

El  Duca  si  expecta  qui  in  fra  dui  o  tre  giorni  per 
andar  a  Milano,  se  ’l  se  aquisla,  corno  spera.  Non  dirò 
altro.  Avisalimi  spesso,  et  cussi  farò  io  a  vui;  et  Idio 
con  nui. 

Tridenti,  10  Novembris  1521. 

Bost  scripta.  Per  non  haver  trovato  messo  che 
venga,  ho  interlenuta  la  letera  fino  a  questo  dì  12  dii 
presente,  e  in  questo  mezo,  hessendo  venuto  el  post¬ 
mastro  cesareo  di  corte  di  Ferdinando,  dirovi  quan¬ 
to  ha  da  novo  portato,  videlicet ,  a  li  6  dii  presente 
esso  Ferdinando  se  partì  da  Pronech  con  100  ho- 
meni  d’  arme  a  la  tedesca,  et  altri  fanti  curiali  et 
10*  andò  a  Sterzili,  dove  non  stete  se  non  una  note, 
et  il  dì  seguente  a  la  volta  de  Yspruch  per  seguir  il 
viagio  di  Fiandra.  Cesare,  o  per  mar,  o  per  terra 
passava  in  Spagna,  et  fino  a  tempo  novo  non  sia  per 


sucieder  altro  di  là  dico.  In  quanto  a  far  giornata, 
sono  gionti  qui  in  Trento  3  cariazi  di!  Ducila.  ì'Aiarn 
brevissimi  dì  se  expecta  lui  in  persona  per  andar  a 
Milano  aquistandosi,  come  el  si  spera.  Et  Idio  vi 
guardi  da  mal. 

In  Trento,  die  prcedicto. 

Vostro  bon  parente  et  come  fratello 
Sebastian. 

A  dì  22,  la  matina  fo  letere  di  Lodi,  di  sier  1 
Andrea  Grifi  procurato)',  provedaclor  generai, 
di  20,  bore  d.  Qual  scrive  il  modo  seguito  di!  per¬ 
der  Milan,  che  par,  a  dì  19,  bore  23,  si  aproximasse 
500  schiopef ieri  de  i  nimici  ai  repari  dii  borgo  di 
Porta  Ticinese,  dove  i  nostri  erano  a  quella  guardia, 
et  con  gran  impeto  di  schiopi  comenzono  a  trar;  et 
a  P  incontro  quelli  erano  a  la  custodia,  dove  però 
non  era  stà  fato  repari  a  sufficientia,  perchè  il  Go- 
vernador  nostro  mai  si  pensava  i  nimici  dovesseno 
venir  a  quella  banda.  Per  il  che  il  prefato  sier  An¬ 
drea  Griti  cavalcò  fino  lì  per  veder  quello  era,  e  vi¬ 
sto  queste  baruffe  et  come  nostri  haveano  rebalulo 

1  nimici  dove  vi  era  il  Governador  nostro  sopra  una 
muleta,  se  partì  e  andò  a  trovar  monsignor  di  Lu- 
trech,  qual  era  alozato  nel  borgo  di  Porta  Comasina 
con  li  altri  francesi,  et  li  disse  questo  e  si  dovesse 
proveder.  El  qual  disse  che  ’l  veglierà,  el  era  con 
lui  il  duca  de  Urbin  et  il  signor  Marco  Antonio  Co¬ 
tona  ;  tamen  non  vene.  Intanto  che  sopravene  uno 
grosso  numero  de  inimici,  da  fanti  2000,  con  tanti 
schiopi  che  l’ardeva  l’aier,  et  introno  per  forza  re- 
batendo  li  nostri  di  la  guardia,  et  facendo  presoti  el 
Governador.  Et  lui  Griti  andò  da  Lutrech,  come  el 
potè,  su  tristi  cavalli,  che  non  ave  modo  di  tornar  a 
lo  aloza mento,  et  trovò  Lutrech  che  consultava  di 
levarsi  con  li  francesi,  et  li  mandò  a  dir  per  monsi¬ 
gnor  di  Santa  Colu ruba  che  andasse  ad  aspelarlo  a 
Santo  Anzolo,  mia  ...  di  Milan  verso  Lodi,  che  lui 
veglierà;  et  cussi  esso  Griti  andoe.  Et  monsignor  di 
San  Valier,  qual  era  stà  amalato,  li  vene  a  le  spalle, 
dicendo  voler  fuzer  con  lui.  In  questo  mezo  i  nimici 
introno  in  li  borgi  e  li  fo  cala  il  ponte  di  la  Porta 
Ticinese,  videlicet  quella  va  a  Pavia,  e  introno  in 
Milan  ;  e  questo  fo  da  poi  esser  fugadi  nostri  e  fran¬ 
cesi.  La  qual  porta,  per  opinion  di  esso  Griti,  voleva 
tosse  serada  come  era  stà  fato  le  altre  et  fortificada; 
ma  non  parse  al  Governador  ;  sichè  do  porte  era 
aperte,  zoè  questa  e  la  porta  ....  Et  cussi  scampò 
con  4  cavalli  a  Lodi  straco  e  fiacco.  È  stalo  fin  bore 

2  di  note  a  Santo  Anzolo  ad  aspelar  Lutrech,  qual 
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non  vene,  c  tolse  aìlra  via  come  è  da  pensar.  Scrive 
che  zonse  in  Lodi  a  bore  .  .  di  note,  dove  si  ritrova 
aver  190  homeni  d’arme  et  non  più,  videlicet  100 
dii  signor  Janus,  60  dii  Manfron  et  30  di  Piero  di 
Longena,  et  fanti. . .  ;  et  che  l’avia  mandato  li  cavali 
lizieri,  come  scrisse,  sora  Ada  per  far  passar  li  ho¬ 
meni  d’arme  e  altre  zente  di  là  dii  fiume,  et  lui  si 
voleva  partir  fin  4  bore  et  andar  con  quelle  zente 
el  si  ritrova  a  Crema  etc. 

Ili*  Di  Brexa,  vidi  letere  di  reofori  et  proveda- 
dor  sencral  Pexaro,  venute  eri ,  date  a  di  21, 
hore  15.  Come  haveano  ricevuto  letere  dii  Podestà 
di  Bergamo,  li  avisano,  eri,  zerclia  hore  24,  domino 
Polo  Nani  esser  gionto  de  li  insieme  con  domino  Lo¬ 
dovico  Michiel  pagador  el  il  Vicecolateral,  et  ha  fato 
la  via  di  Lecho,  et  con  lui  etiam  è  venuto  il  Contino 
da  Martinengo  et  il  signor  Pompeo  da  Castion  loco- 
tenente  dii  signor  Gubernator,  con  zerca  60  homeni 
d’arme;  el  qual  signor  Gubernador  dicesi  esser  pre¬ 
soli  de  l’ inlrar  in  Milano  li  exerciti.  Dice  che  a  hore 
23  si  apresentorno  forsi  4000  schiopelieri  a  le  porte 
Ludovica  et  Romana;  et  per  esser  li  repari  zerca  uno 
brazo  et  rnezo  alti,  li  nostri  non  podevano  star  a  la 
difesa,  et  chi  meglio  meglio  cercorono  de  salvarsi, 
sichè  pochi  sano  uno  da  l’altro;  ma  pur  dicesi  che 
le  gente  d’arme,  si  francese,  come  nostri  el  forzo 

sono  salvati. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  ili  Savii  ad  consulen- 
dum. 

J  dì  23.  La  malina  non  fo  letere,  ma  fo  termi¬ 
nato  far  ozi  Pregadi  per  le  cose  importano  grande¬ 
mente. 

1 12  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  e  la  terra  credeva  s. 

dovesse  far  qualche  gajarda  previstoli;  ma  nulla  fu 
fato,  et  non  vene  in  Pregadi  sier  Antonio  Irmi  pro- 

curator,  come  non  vien  etc. 

Po  leto  le  sopra  ditte  letere  di  Crema,  di  siei 
Andrea  Foscolo  podestà  et.  capitano.  Etiam  di 
queste  occurenlie  di  Milan,  et  come  quelli  erano  in 
Piagenza  per  il  Christianissimo  re  erano  partiti  et 
lassalo  la  terra  eie.  Scrive  provision  ha  fato  in  la 

terra  e  la  custodia  se  li  fa. 

Item,  di  Bergamo,  di  sier  Bolo  Nani  capi¬ 
talo,  do  letere,  et  sier  Zuan  Vituri  podestà, 
qual  scrive  certa  sua  opinion,  che  ora  mai  saria 
tempo  di  consejar  c  per  francesi  non  inlrar  in  nova 
guerra;  la  qual  opinion  fo  aldilà  atenlamentc  dal 

Conseio.  ., 

Di  Lodi,  dii  provedador  Oriti  do  letere;  il 

sumario  ho  scrito  di  sopra. 

Di  Brexa,  di  rcctori  et  Provedador  sonerai, 
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più  letere.  Di  ditte  occorentie,  et  tra  le  altre,  sier 
Ilironimo  da  cha’  da  Pexaro  provedador  zeneral 
voria  li  fosse  dato  licentia  di  venir  a  repatriar,  poi 
che  i  nimiei  ha  auto  Milan. 

Fo  etiam  leto  una  letera  scrita  in  Milan  per 
il  reverendissimo  Cardinal  de  Medici  legato,  a 
Mantoa,  a  domino  Hironimo  da  Vicensa  suo 
secretano,  date  adì  19,  hore  7  di  note.  La  quale, 
per  via  dii  Legato,  è  sta  mandata  a  monstrar  a  la 
Signoria  nostra;  la  copia  di  la  qual  scriverò  qui 
avanti,  potendola  aver.  Et  li  scrive  dii  modo  che  mi¬ 
racolosamente  hanno  auto  Milan  et  roto  300  homeni 
d’arme  venitiani,  fato  presoni  il  Governador  di  la 
Signoria  et  il  signor  Julio  di  San  Severin  locote- 
nente  dii  Bastardo  suo  fratello,  che  è  in  Pranza,  et 
uno  altro  francese  da  conto;  et  come  dii  clarissimo 
Griti  non  se  intendeva  dove  fusse,  ma  teniva  fusse 
preson,  et  di  soi  non  era  sta  morti  5,  et  di  nostri  e 
francesi  10;  con  altre  parole,  ut  in  ea. 

Noto.  La  terra  di  Milan  in  questa  ....  non  fece 
quello  se  intese  et  fo  judicalo  al  principio  1’  havesse 
fato,  perochè  sier  Polo  Nani,  qual  con  el  pagador  sier 
Lodovico  Michiel  et  Vicecolaterali  pagavano  do  com¬ 
pagnie  di  fanti  in  uno  altro  loco,  inteso  il  rumor  e  i 
nimiei  esser  intrali,  sopra  li  ronzini  haveano.  lì  in 
sagio  montono  tutti  a  cavallo  per  fuzer,  lassando  du¬ 
cati  2000  a  lo  alozamento  dii  Pagador,  el  con  du¬ 
cali  230  che  1’  havia  adosso  esso  Pagador;  e  tutto 
quello  dii  Nani  e  dii  Pagador  si  perse,  volendo  fuzer. 

Inlroe  la  sera  in  la  terra,  dove  udì  cridar  :  «  Cilie¬ 
gia,  Imperio,  Ducila  et  Pale  »,  el  vene  fino  sopì  a 
la  piaza,  e  non  trovando  alcun,  da  un  vilan  li  fo 
monstrato  una  via  di  ussir,  et  cussi  si  messe  a  fuzer 
a  la  volta  di  Lecho;  sichè  la  terra  non  ha  fatto  mal. 

Ben  è  vero  il  ponte  fo  calato  zoso  di  la  porta  rici  - 
nense,  non  si  sa  da  chi,  per  la  qual  i  nimiei  introe. 

Et  scrive,  che  per  uno  dii  Governador,  intese  quello 

esser  fato  prexon  di  spagnoli. 

Sichè  Milan  si  ha  perso  cussi  tristamente  per  il  1 12* 
poco  governo  di  francesi,  che  niun  ha  snudato  spada. 

Ben  di  nostri  hanno  fato  difesa,  e  fin  qui  non  si  trova 
assa’  di  nostri  capi  et  homeni  d’arme,  videlicet  non 
se  intende  dii  conte  Mercurio  Bua,  di  domino  Marco 
Antonio  da  Martinengo  locolenente,  di  domino  An¬ 
tonio  da  Martinengo,  è  in  Brexa  amatalo,  Pompeo 
Bcnlivoy  et ...  .  da  lanze  numero  ....  dii  Conlin 
di  Martinengo  è  scapolo,  era  a  Lecho,  ma  di  la  com¬ 
pagnia  dii  Governador  manca  assai,  e  domino  Pom¬ 
peo  di  Casliglion  con  parte  di  quella  compagnia  è 
scapolo  el  zonto.  Di  le  fantarie,  Macon  da  Corezo  et 
Marco  di  Napoli  contestabeli  erano  zonti  a  Bergamo, 
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il  resto  svalizali,  nè  si  sa  di  loro,  perochè  in  strada 
villani  li  spogliano  etc. 

Et  domente  li  Savii  erano  in  cheba  a  consultar, 
fu  posto,  per  sier  Lunardo  di  Prioli,  sier  Daniel 
Trivixan,  sier  Filippo  da  Molin,  tutti  in  una  parte, 
ch’è  contra  il  solilo,  far  tre  ci  ladini  di  questa  città 
per  aver  abitado  anni ...  in  questa  terra,  et  veleno 
far  le  graveze  come  li  altri  citadini  etc.,  videlicet 
uno  raguseo  nominato  .  .  . ,  uno  .  .  .  ,  uno  cyprioto 
nominato  ....  Et  fu  presa.  Ave  .  .  . 

Fu  poi  posto,  per  li  Savii,  una  lelera  a  l’Orator 
nostro  in  Pranza,  con  far  una  antidata  et  mandarli  il 
primo  aviso  auto  dii  signor  Janus  e  perder  di  Milan; 
nè  altro  fo  scrito  in  dita  lelera,  che  si  dovea  cargar 
Lutrech  ;  ma  nulla  feno,  nè  etiam  alcun  contradise, 
overo  parloe.  Che  se  Io  era  in  Pregadi  come  son 
stato  altre  fiate,  harìa  aricordato  che  questa  lelera 
era  molto  sedia.  Ave  .... 

Fu  etiam  posto  di  scriver  una  lelera  a  l’Orator 
nostro  apresso  la  Cesarea  Majeslà,  con  avisarli  la 
dita  nova,  ut  supra;  e  fu  presa. 

A  Roma  non  è  sta  scrito. 

Fu  poi  posto,  per  li  ditti,  scriver  una  letera  a 
sier  Andrea  Grili  procurator,  provedador  zeneral,  in 
risposta  di  soe  ,con  laudarlo  di  quello  ha  fato  e  voi 
far  di  unir  le  zente  a  Crema  etc.  Ave  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  parte  per  adempir  il 
numero  di  20  deputati  al  Colegio  de  li  extimi,  ut 
in  ea.  La  copia  sarà  notata  qui  notata  qui  avanti.  Fu 
presa.  Ave  174,  2,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  certa 
restaurazion  di  uno  dazio  di  Seravaie  di  ducati  .  .  . 
a  uno  nominato  Francesco  Feradura  condutor  dii 
dazio  dii  pan,  vin  et  carne  di  dito  loco  dii  1509  et 
1510,  che  ’l  pagi  a  l’Arsenal  intanto  fino  a  raxon  di 
tanto  a  l’anno,  ut  in  parte:  159,  2,  1. 

1521.  die  23  Novembris,  in  liogatis. 

Non  si  alrovando  del  Consejo  nostro  de  Pregadi, 
nè  etiam  di  la  Zonta,  che  siano  fino  al  numero  de 
20  che  non  habino  possession  in  padoana  et  trivixa- 
na  per  judicar  li  exempti,  secundo  la  forma  di  le  leze 
nostre,  et  stando  molti  povereli  qui  sopra  le  spese 
per  questa  expedition,  è  ben  conveniente  de  prove¬ 
derli  che  i  habino  li  judeci  de  questo  Consejo  che  li 
expedisca,  et  però  : 

L’anderà  parte,  che  nel  Colegio  de’  ditti  judici, 
che  sono  deputati  ad  aldir  le  ditte  exemption,  se 
possi  tuor  de  quelli  de  questo  Conseglio,  quale  si 
hanno  franchato  del  (ulto  da  le  daie  che  pagavano 
/  Piarii  dì  M.  Sanijto  —  Tom.  XXXII. 
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per  la  parte  ultimamente  presa;  sichè  nè  loro,  né  li 
sui  lavoradori  pretendino  haver  exemption,  et  cum 
queste  supplire  fino  al  dito  numero  de  20. 

Stimar  io  de  una  letera  dii  reverendissimo  si-  114n 
gnor  cardinale  de  Medici  legato,  data  in 
Milano  a  li  19  et  a’  23,  una  et  6  hore  di 
note,  a  missier  Hironimo  da  Vicenza  suo  se¬ 
cretano  a  Mantoa. 

Come,  in  primis,  lo  signor  Prospero,  signor 
marchese  di  Pescara  con  li  lanzinech,  et  subsequen- 
temenle  Sedunense  cum  sguizari,  cum  alcuni  pezi 
piceli  de  artellaria  et  gente  d’  arme  de  1’  antiguar¬ 
dia  si  presentorono  a  li  relrofossi  de  porta  Ticinen- 
se,  ove  erano  fortificali  olirà  trecento  lanze  de’  ve- 
netiani,  che  governavano  tutto  il  borgo  in  compagnia 
de  alcuni  francesi,  de  li  quali  era  capo  il  signor  Julio 
da  San  Severino.  Et  datogli  vigorosamente  lo  asalfo, 
in  poco  spalio  preseno  il  retrofosso  et  il  borgo,  ra¬ 
però  et  svalisorno  tutte  le  gente  d’  arme,  dove 
furon  fatti  prigioni  lo  signor  Theodoro  et  signor 
Julio,  et  extimasi  etiam  il  signor  Andrea  Oriti.  Nel 
qual  assalto,  benché  fossero  effetualmenle  svalisate 
tutte  le  gente  d’  arme,  tamen  de’  nostri  non  morì 
alcuno,  et  de  i  nimici  pochi.  Et  seguendo  la  bataglia, 
ne  la  quale  era  il  reverendissimo  signor  Legato  et 

10  illustrissimo  signor  marchese  di  Mantua,  capitanio, 
fu  recognosuto  il  signor  Prospero  in  1’  artiguardia. 

Et  apertoli  la  porta,  così  inlrorno  li  signori  quasi 
tutti;  nè  sino  a  dieta  bora  se  sentiva  nomo  re,  nè  den¬ 
tro,  nè  fori  de  sacheggiamenti,  nè  altro  male,  anzi 
ad  alta  voce  se  sentiva  cridare  :  «  Chiesa  Chiesa, 
Imperio  Imperio,  Duca  Duca,  Dalle  Dalle  ». 

Da  poi  che  fu  in  Irato  monsignor  reverendissimo  con 

11  altri  signori,  reslorono  fuori  le  gente  d’ arme  no¬ 
stre,  monitioni,  artegliarie,  carri,  cavalli  lizieri,  la 
fantaria  italiana  che  elogiava  tutta  invilupata,  de 
modo  che  questa  note  non  si  potrà  ordenarli,  nè 
designarli  ad  altra  facilone  sino  a  domani.  A  Domi¬ 
no  igitur  factum  est  istud ,  et  est  mirabile  in 
oculis  nostri. 

Se  stima  che  li  inimici  vorano  andare  a  passare 
Pavia  quando  potessino,  che  bora  sono  in  porta  Co- 
masina  in  un  squadrone;  ma  non  hanno  ponti  al 
bisogno  loro.  Cum  primum  si  potrà,  si  penserà  et 
ordinarà  la  medicina  per  loro.  Alcuni  credono  che 
si  sererano  in  Lodi,  et  che  de  lì  vorano  passare  Po; 

(1)  La  carta  113  '  è  bianca. 
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il  che  quando  seguisse,  olirà  che  da  noi  sarano  se- 
quitati,  torsi  trovarono  anche  li  nostri  svizari  de  là 
da  Po. 

Copia  de  le  ter  a  dii  signor  marchese  di  Mantoa 
a  la  signora  sua  madre. 

Illustrissima  eie. 

Dio  gratin  seino  in  Milano,  con  la  presa  del  si¬ 
gnor  Theodoro  Triulcio  et  signor  Julio  San  Severi- 
114*  no,  et  con  la  perdita  de  più  de  trecento  lanze  vene- 
tiane,  et  una  quantità  de  artegliaria,  de  la  qual  spero 
haverne  una  bona  parte.  Li  l'ranzesi  sono  in  borgo 
porta  Comasina,  et  si  crede  che  questa  note  parli¬ 
nolo  ;  el  camino  non  si  sa.  Et  noi  faremo  ogni  cosa 
per  disfarli;  ma  li  dirò  ben  che  ’l  signor  marchese 
di  Pescara  si  è  portalo  da  un  Cesare.  Domani  come 
habbia  trovato  spatio,  le  farò  scrivere  più  diffusa- 
mente. 

In  Milano,  a  li  19  de  Novembrio,  1521,  ad  bore 
Vili. 

Filius  lo  marchese  de  Manina. 

115  A  dì  24.  Domenega,  la  malina  vene  a  udir  mes¬ 
sa  in  chiesia  di  San  Marco  1’  oralor  di  l’Imperador, 
vestito  di  veludo  crcmesin  alto  basso  di  lovi,  con 
una  grossa  cadena  al  colo,  et  ben  acompagnato  da 
spagnoli  etiam  stano  qui,  vidclicet  Piero  Rames, 
Bexaìù  Beltrame,  et  Colzeran  Zopello;  el  qual  orator 
si  fa  portar  un  tapedo  avanti  a  li  soi  per  meter  dove 
se  inzenochia.  Or  venuto  in  Colegio,  disse  come  Pavia 
ditto  per  avanti,  che  Milan  si  perderia  et  che  ’l  sa¬ 
peva  ben  quello  el  diceva.  Cussi  al  presente  era  ve¬ 
nuto  per  dir,  da  parte  di  la  Cesarea  et  Catholica 
Maestà,  cli’è  amica  di  questo  Slado,  come  da  lui,  qual 
è  servitor  nostro  e  sempre  ha  amalo  questa  Itepu- 
blica,  che  la  Signoria  voy  ben  considerar  di  non  dar 
recapito  a’  francesi  nel  Dominio  nostro,  perchè  biso¬ 
gnava  exradicarli  de  Italia;  al  che  se  intenderla  con 
tulle  le  l'orzo  pontificie  et  cesaree;  che  si  questo  non 
si  facesse,  nulla  si  barche  fatto.  Però  non  si  acetasse 
monsignor  di  Lulrech  c  questi  francesi  in  le  nostre 
terre,  perchè  non  si  potoria  far  di  meno  di  volerli 
aver  c  poiria  esser  con  danno  di  questo  Stado;  con 
altre  parole,  parlando  in  spaglio!,  inlerpretade  per 
Andrea  Rosso  secrelario. 

Et  il  Doxc  li  disse  poche  parole,  come  si  consul¬ 
terai  con  li  Savii  et  poi  se  li  faria  risposta.  Il  Legato 
dii  Papa  ancora  non  è  venuto  in  Colegio,  ma  si  lien 
farà.  1  lem, . 
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Vene  P  orator  di  Ferara,  dicendo  aver  letere  dii 
suo  signor . 

Vene  P  orator  di  Mantoa  per  certe  cosse  partì  - 
colar. 

Di  Brexa,  fo  letere  di  rectori  et  Provedador 
cenerai,  di  22,  hore  22.  Mandano  una  relation  di 
uno  vien  di  Milan,  qual  nara  il  modo  dii  perder  Mi¬ 
lan,  la  qual  sarà  qui  avanti  posta.  Item,  come  lia- 
veano  auto  letere  di  sier  Alexandro  Michiel  ca- 
stelan  a  Ponte  Vigo,  di  liore  .  .  .  Che  li  avisava 
esser  zonti  a  Rebecho  cavalli  lizieri  francesi  500  et 
fanti  di  quelli  erano  in  Parma  et  Cremona,  dicendo 
aver  fornito  benissimo  di  viluarie  il  caslel  di  Cre¬ 
mona,  el  consiglialo  la  terra  a  li  citadini,  se  erano 
partiti  per  non  star  securi  et  voleano  passar  di  qua. 

Il  che  esso  Caslelan  non  havia  voluto  aceplarli  senza 
ordine  dii  edacissimo  Oriti,  al  qual  a  Lodi  havia  scrilo, 
et  cussi  avisava  lì  a  Brexa. 

Di  Bergamo,  fo  letere  di  sier  Polo  Nani  ca-  115* 
pitanio,  di  . .  Come  Pavia  auto  una  (etera  di  mon¬ 
signor  di  Lulrech,  qual  era  venuto  a  Lecho,  et  desi¬ 
derava  parlar  con  il  clarissimo  Orili,  et  però  lui  si 
partiva  et  andava  con  4  di  primarii  citadini  di  Ber¬ 
gamo  a  trovar  soa  signoria,  et  havia  mandata  la 
lelera  di  Lulrech  a  Lodi  al  provedador  Griti.  Scrive, 
il  Contili  di  Martinengo  etiam  lui  era  con  la  compa¬ 
gnia  a  Lecho;  con  altri  avisi,  ut  in  litteris. 

Vene  in  Colegio  sier  Francesco  Corner  el  cava- 
lier  di  sier  Zorze  cavalier  procurator,  fradello  dii 
reverendissimo  Cardinal  Cornelio  episcopo  di  Padoa 
e  di  Verona,  dicendo  eri  esser  venuto  di  Padoa,  et 
che  monsignor  reverendissimo  andava  a  Roma  et 
partiva  a  dì  25  di  Padoa  per  Chioza,  però  si  a  la  Il¬ 
lustrissima  Signoria  nostra  li  accadeva  cometerli  al¬ 
cuna  cossa  che  ’l  dovesse  dir  con  il  Pontifice  o  far, 
era  presto  a  ubedir  eie.  Et  consultalo  in  Colegio.  11 
Doxe  li  disse  non  bisognava  altro;  et  si  parli  senza 
altra  risposta. 

Da  poi  disnar-,  fo  Gran  Consejo.  Fo  bulà  il  Se- 
slicr  dii  prò’  di  Monte  Vechio  di  la  paga  di  Septem- 
brio  1478;  vene  primo  San  Polo. 

Fo  publichà  quelli  non  hanno  saldà  le  casse,  le 
vadino  a  saldar. 

Fo  fato  eletion  di  podestà  a  Ciladella,  et  di  Pre- 
gadi  niun  pasoe. 

Vene  ozi  a  Consejo  sier  Zuan  Fero  qu.  sier  An¬ 
tonio,  fo  bandito  per  sodomitio  et  mò  asolto  con 
ducali  1000  prestadi,  e  tutti  li  tochò  la  man  sicome 
fusse  rinasto  in  qualche  gran  magistrato. 

Dì  Bergamo,  al  tardi,  vene  una  altra  man 
dì  letere,  di .  .  Come  Lulrech  havia  scrito  aspelava 
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12  milia  sguizari,  et  che  ’1  voleva  venir  con  1’  excr- 
cito  suo  in  Geradada  eie.,  et  unir  le  nostre  zente  e 
far  testa  conira  i  nimici. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda- 
dor  generai,  da  Lodi,  di  22,  hore  .  . .  Come  la 
malina  partiva  per  andar  a  trovar  io  illustrissimo 
Lutrech,  che  per  sue  letere  li  havia  rechiesto  i’  an¬ 
dasse  a  trovar. 

16  Di  Drexa,  di  rectori  et  Provedador  generai, 
date  a  dì  22,  a  hore  22.  Come  mandano  due  re- 
lalione  de  persone  che  si  hanno  ritrovalo  in  Milano 
et  Cremona  ;  nè  altro  scriveno. 

Deposition  fata  a  dì  22,  hore  17,  in  Drexa , 
di  Francesco  da  Salaciol  di  la  compagnia  dii 
strenuo  Falcon  da  Salò.  Referisse  come  a  dì  19, 
cercha  hore  23  V2,  ritrovandosi  lui  e  la  compagnia  a 
la  porla  Romana  insieme  con  il  Cluson  con  la  sua 
compagnia,  si  apresenlorno  le  gente  pontificie  et 
cesaree  a  una  porla  apresso  a  quella,  dove  à  la  guar¬ 
dia  a  man  destra,  el  nome  de  la  qual  altramente  non 
S3,  et  a  la  custodia  di  essa  erano  domino  Antonio 
di  Castello  et  li  strenui  Cagnol  et  Macon  con  le 
lor  compagnie,  et  le  gente  d’arme  de  l’ illustrissimo 
signor  Gubernador;  le  qual  genie  d’arme  insieme 
con  le  pontificie  et  cesarei  eombaterno  uno  gran 
pezo,  et  tandem  li  nostri  forno  rebatudi.  Et  per  non 
si  haver  (rovado  a  quella  porta,  non  sa  dir  il  succes¬ 
so  di  questa  loro  intrada,  et  etiam  per  esser  sta  a 
quella  guardia,  judicando  che  quelle  gente  inimice 
volesseno  etiam  intrar  per  quella  porta,  nè  sa  sopra 
ciò  dir  altro.  Ma  saputo  lo  intrar  preditto,  loro  se 
ritrasseno  3  bandiere  ancora  che  poche  fantarie  li 
seguilasseno,  et  se  ritirorno  verso  la  porla  che  va  a 
Bergamo,  la  qual  ritrovorno  strepala  ;  il  che  veduto 
cussi,  ogni  uno  prese  parlido.  Et  vedendo  passar 
molti  sguazando  il  fosso,  el  si  messe  ancor  lui  a 
sguazarlo,  et  insieme  con  21  fanti  di  la  compagnia 
di  domino  Antonio  da  Castello,  di  Cagnol,  Falconi 
el  Cluson  sono  venuti  de  qui,  tra  li  quali  ne  è  uno 
caporal  di  domino  Antonio  predillo,  et  hanno  fato 
la  via  de  Rivolta  et  Crema;  et  che  in  camino  li  vilani 
quando  trovavano  pochi  in  compagnia  li  spogliava¬ 
no,  et  lui  ne  ha  veduti  dui  spogliati. 

Deposition  altra,  fata  a  hore  20.  Faustin  da 
Savio,  caporale  ne  la  compagnia  di  domino  Antonio 
da  Castello,  referisse  come  Martedì  proximo,  a  hore 
zercha  22,  essendo  lui  in  Milano  a  la  guardia  con  la 
compagnia  dii  baslion  di  sotto  la  porta  Romana  in 
el  prado,  a  la  quali  1  era  ancor  domino  Marco  da 
Napoli  con  la  sua  compagnia,  et  Marco  Antonio  da 
Faenza,  et  a  la  porta  predilla  Romana  erano  le  ban¬ 


diere  et  compagnie  de  li  strenui  Falcon  et  Cluson, 
veneno  a  la  ditta  bora  dui  bataglioni  de  schopetieri 
del  campo  pontificio  et  cesareo,  che,  a  suo  judicio, 
erano  da  zercha  1000  schiopetieri,  li  quali  al  prin-  116* 
cipio  veneno  a  dar  la  balaglia  a  uno  anlipelo  del 
loro  bastimi,  et  forno  alora  recidati  et  li  deteno 
driedo  li  cavalli  lizicri  dii  signor  Theodoro  con  al¬ 
quanti  homeni  d’  arme,  et  li  perseguitorno  solum 
per  una  balestrada.  Da  poi,  zercha  hore  23  passate, 
ritornorno  le  ditte  gente  ponlifizie  con  gran  impeto 
el  più  di  100  boche  di  fuogo  artificiado,  et  veneno 
verso  la  ditta  parte  del  baslion  dove  li  erano  uno 
molin,  et  lì  per  forza  introrno  dentro  per  esser  lì 
poca  gente  a  quelle  guardo,  dove  tamen  li  fu  opo- 
sto  per  le  ditte  compagnie  che  erano  a  la  custodia 
dii  baslion,  et  etiam  le  gente  d’arme  dii  signor  Gu¬ 
bernador,  et  eombaterno  uno  gran  pezo,  dicendo 
che  li  inimici  tiravano  verso  li  homeni  d’arme  pre¬ 
dilli  del  Gubernador  et  assa’  fantaria  con  uno  fal- 
coneto,  qual  judica  era  de  li  francesi  restato  de  li 
abandonato,  con  il  qual  feceno  gran  danno  a  le  gen¬ 
te  d’arme  predille.  Et  ancora  che  venisseno  in  so- 
corso  alcune  bandiere  de  li  nostri  italiani,  vasconi 
et  sguizari  con  poca  gente,  ma  ben  assai  bandiere, 
forno  tamen  tardi,  perchè  erano  già  intrudi  tutti 
dentro,  et  faceano  grandissimo  danno  con  la  schio - 
petaria  che  haveano,  che  era  grande.  Le  qua!  nostre 
bandiere  con  le  altre  erano  insieme,  si  rivollorno  et 
se  ritrasseno  per  li  borgi  a  man  sinistra  tutti;  et  lui 
exponente,  visto  partir  tutte  le  banbiere  salvo  quella 
di  domino  Antonio  da  Castello,  qual  lui  non  vele  a 
partir,  nè  sa  quello  di  essa  sia  seguido,  ancora  che 
la  expetasse  uno  gran  pezo,  et  veduto  che  tutti  si 
ritiravano  verso  la  strada  di  Bergamo  di  dentro  via, 
et  aldito  gran  remor  verso  di  loro  alzamenti,  se 
gito  in  la  fossa  con  alguni  compagni  al  numero  21 
et  passorno  di  là  di  la  fossa,  et  erano  de  diverse 
compagnie.  Et  quando  passorno,  era  zercha  à  hore  . 
di  note,  fino  a  la  qual  bora  durò  il  successo  predil¬ 
lo,  dicendo  che  per  non  saper  loro  la  strada  si  ri¬ 
tornorno  in  una  casa  propinqua  a  li  borgi  zercha 
do  balestadc,  ne  la  qual  steteno  tutta  la  note  fino  al 
giorno,  et  sentivano  la  arlellaria  che  irazeva  dal  ca¬ 
stello,  et  li  fuogi  che  brasavano  li  borgi,  sogiongen- 
do,  interogado,  che  de  altre  compagnie  non  sa  certo 
cosa  alguna,  ma  solum  che  quella  dii  signor  Guber- 
nator  ha  palido  molto.  De  li  altri  homeni  d’arme,  117 
dice  che  crede  habbino  patido  poco.  Et  simili  ter 
dice,  nel  partir  suo  haver  veduto  ne  li  borgi  de  mol¬ 
le  bandiere  de  li  taliani,  vasconi  et  sguizari,  li  quali 
cerchavano  de  salvarsi.  Dice  etiam  che  la  malina 
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del  Mercore  se  messene  a  camino  per  Rivolla  et 
poi  a  Crema  per  la  dita  via,  senza  impedimento  al- 
guno.  Dice  insuper ,  che  a  suo  juditio  quella  note  il 
campo  pontilicio  et  cesareo  alozò  ne  li  borgi,  ne  li 
qual  non  aldite  da  poi  le  quatro  hore  far  molto  ru¬ 
mor,  perchè  li  nostri  andavano  verso  il  castello  per 
passar,  a  suo  juditio,  et  quelle  gente  atendevano 
alozar  per  1’  bora  tarda. 

Deposition  altra  fata  in  Brexa,  a  hore  21. 
Benardin  da  le  Mesane,  venuto  in  questa  hora  da 
Cremona,  dove  lui  andò  Mercore  da  matina,  a  dì  20 
proximo  passato,  a  veder  feramenti,  et  parli  da  dita 
cita  eri  a  hore  20,  referisse  che  insieme  con  lui  ve- 
neno  fora  di  Cremona  da  zercha  cavalli  500  de’  fran¬ 
cesi,  che  erano  in  ditta  cita,  tra  li  qual  etiam  li  era 
quelli  francesi  che  sono  venuti  da  Pavia  et  da  Pia- 
senza,  per  haver  abandonato  loro  etiam  quelle  cita. 
Et  cussi,  etiam  eri  a  ditta  hora  abandonorono  Cre¬ 
mona,  lassate  le  chiave  in  man  de  quelli  citadini,  che 
habbino  a  far  di  essa  cita  quanto  li  par.  Et  dice  che 
oltra  li  cavalli  preditti,  che  veneno  fora  di  Cremona, 
veneno  fora  etiam  da  zercha  fanti  500  vasconi  et 
francesi,  quali  tulli  erano  di  mala  voglia,  et  con  gran 
paura  se  drizorno  per  il  cremonese  a  la  volta  de 
Ponte  Vigo;  et  sempre  ditto  exponente  vene  in  mezo 
di  loro  rasonando,  et  per  loro  spesse  volle  era  in- 
lerogado  si  ’l  credea  che  lì  a  Ponte  Vigo  li  saria  dato 
il  passo  per  venir  sul  brexan,  et  lui  disse  non  vi  lo 
so  dir;  i  quali  stavano  tanto  di  mala  voglia  et  con 
tanta  paura,  che  lui  dice  ne  havea  grandissima  pietà. 
Et  cussi  veneno  a  Rebecho,  dove  zonseno  a  hore  22, 
et  poi  mandorno  dal  magnifico  caslelan  de  Ponte 
Vico  per  dimandar  il  passo  ;  el  qual  li  rispose  che 
lui  senza  licentia  de  li  sui  superiori  non  li  poteva 
darli  tal  passo,  ma  che  l’havea  mandato  ben  4  mes¬ 
si  al  clarissimo  Orili  ad  intender  quanto  il  dovea 
far,  et  che  il  non  polca  esser  che  alcuno  non  zon- 
zesse  in  quel  hora,  over  de  lì  a  poco.  Et  habuta  que- 
117*  sta  risposta,  si  fermorono  a  Rebecho  per  aspetar  la 
risposta  lì  in  uno  prato,  et  lui  exponente  vene  al 
ponte  de  Ponte  Vigo  a  passar,  dove  etiam  trovò  da 
zercha  25  cavalli  francesi,  i  quali  vedendo  non  poter 
haver  il  passo,  lornorno  indriedo  da  li  altri.  Inte- 
rogado,  etiam  dice  che  per  quanto  1’  ha  inteso  dir 
a  Cremona  et  da  li  dilli  francesi,  i  hanno  lassalo  il 
caste]  di  Cremona  ben  fornito,  et  se  dice,  tra  le  altre 
cose,  di  vilualia  per  anni  3.  Inlerogado  se  il  sa  el 
nome  de  alcuno  capo  de  ditte  gente,  dice  non  sa¬ 
perlo  eie. 

118  A  dì  25,  Euni,  fo  Santa  Catarina.  La  matina,  in 
Colegio,  l’oralor  cesareo  mandò  a  dir  al  Principe,  per 


il  suo  secretano,  come  l'havia  auto  letere  di  Trento, 
che  ’l  duca  di  Bari,  signor  ....  Sforza,  fo  fiol  dii  si¬ 
gnor  Lodovico,  a  chi  aspela  il  duchalo  di  Milan,  ve¬ 
niva  con  gran  zenle  per  venir  in  la  so’  ducea  di 
Milan. 

Di  Crema,  fo  leto  letere  di  sier  Andrea  Fo¬ 
scolo  podestà  et  capitanio,  di  22,  venute  eri 
sera.  Come  Lulrech  era  scapolo  e  fuzilo  a  Como 
con  il  suo  exercilo,  et  voleva  venir  con  quello  in 
Geradada.  Piasenza  si  rese  subito,  el  mandò  soi  ora¬ 
tori  a  darsi  a  Milan. 

Da  poi  disnar,  non  hessendo  letere  di  coloquii  di 
Lulrech,  fu  fato  Colegio  di  Savii  a  consultar  la  rispo¬ 
sta  a  1’  oralor  cesareo.  El  poi  nona  vene  letere  di  le 
poste,  et  fo  mandalo  per  li  Consieri  et  alcuni  vene¬ 
no,  tra  li  qual  sier  Piero  Capello  e  sier  Francesco 
Bragadin. 

Di  Brexa,  di  reofori  e  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  cenerai,  di  22,  hore 
7.  Mandano  una  depositimi  di  uno  parlido  in  quella 
matina  di  Bergamo,  qual  ancor  lui  se  ritrovò  a  quel¬ 
la  impresa  de  Milano,  la  qual  è  questa  : 

Belatione  fata  in  Brexa,  a  dì  22,  hore  una 
di  note.  Sebastiano  da  Castel  referisse,  come  el  si 
ritrovò  in  Milano  il  Martedì  proximo  passato  a  dì 
19,  quando  introrno  dentro  li  spagnoli  et  gente 
pontificie  a  hore  zercha  23.  Data  la  prima  bataglia 
verso  la  porta  Romana  et  mirati  che  forno  dentro, 
se  drizorno  verso  Jacomo  da  Nozera  et  Marco  An¬ 
tonio  da  Faenza  che  erano  deputadi  quello  giorno  a 
guarda  et  si  ritrovavano  a  quello  loco,  dove  etiam 
a  quel  hora  vene  la  compagnia  dii  signor  Theodoro 
de  gente  d’  arme,  et  se  misseno  in  bataglia  et  li  ri- 
calzorno  fino  a  la  porla,  dove  veneno  alguni  sguizari, 
i  quali  feceno  rivoltar  li  ditti  pontifìcii  fino  fuori  di 
le  fosse,  nel  qual  loco  se  feceno  forti,  perchè  havea - 
no  grosso  socorso  in  bataglia,  et  perciò  vigorosa¬ 
mente  de  novo  introrno  dentro  et  feceno  relirar  li 
nostri  verso  la  tèrra.  Et  gioliti  a  la  porla,  volendo 
farsi  forti  de  lì,  alguni  de  li  nostri  soldati  fumo  avi- 
sati  da  certi  homeni  d’arme  che  erano  prima  nitra¬ 
ti  dentro,  che  la  terra  era  levata  a  romor,  et  trase- 
vano  saxi,  et  con  schiopi  et  balestre  tiravano  verso 
il  castello,  dove  rilrovorono  le  gente  francese  et 
sguizari  in  bataglia,  et  loro  passorno  oltra  per  andar 
a  la  volta  de  Trezo,  et  cussi  si  salvorno  per  quella 
via  ;  el  se  salvorno  domino  Antonio  da  Castello,  Ja¬ 
como  da  Nucera,  Marco  Antonio  da  Faenza,  Marco  118’ 
da  Napoli,  il  qual  fu  spoglialo  da’  vilani,  et  dice  haver 
inteso  che  ’l  Cagnol  et  lui  è  salvo.  Del  Gubernador, 
dice  haver  inteso  da  alguni  che  lo  hanno  veduto 
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prender,  che  è  sta  preso  da  quelli  primi  sehiopetieri 
spagnoli  su  una  mulla  nel  primo  intrar:  soggion- 
gendo  che  in  Bergamo,  de  dove  lui  é  partido  que- 
s(a  matina,  giungevano  molti  homeni  d’ arme  sva- 
lisadi. 

De’  ditti ,  date  a  dì  23,  ìiore  7.  Come  haveano 
auto  letere  da  domino  Hanibal  da  Castello,  uno  de  li 
deputadi  di  quella  cita  mandalo  fuori  per  alozar  le 
zente  nostre  rote  in  Milano,  che  il  provedador  Oriti 
havea  a  mandar  ;  et  avisa  da  Cocai,  loco  di  questo 
teritorio  di  qua  da  Oglio,  come  monsignor  di  Pon- 
dermin  con  200  lanze  era  de  lì,  et  a  Palazuol  mon¬ 
signor  di  Lutrech  con  il  resto  di  le  sue  gente;  et 
questa  sera,  il  dito  provedador  Orili  si  dovea  con- 
zouzer  et  esser  in  parlamento  con  ditto  Lutrech. 

Di  sier  Andrea  Griti  proveditor  generai, 
di  23,  da  Lodi.  Come  partiva  quella  malina  per 
andar  a  parlar  a  monsignor  di  Lutrech,  et  lassava  in 
Lodi  il  Manfron  con  la  sua  compagnia  e  altre  zente, 
con  ordine,  venendo  i  nimici,  andasseno  in  Crema. 
E  le  artellarie  nostre,  erano  lì  prima,  tutte  fo  condii  le 
in  Crema. 

Di  sier  Polo  Nani  capitanio  dì  Bergamo, 
date  in  Bergamo,  a  dì  23.  Come  quel  zorno  era 
stalo  a  trovar  monsignor  di  Lutrech  a  San  Piero, 
mia  2  apresso  Bergamo,  qual  partite  di  Lecho,  et 
come  era  venuto  lì  con  tutto  il  suo  exercilo  di  fran¬ 
cesi  fino  cariazi  et  cavali  di  arlellaria  e  più  alcuni 
con  falconi  in  man,  et  eravi  il  duca  di  Urbin  et  il 
conte  Piero  Navara,  etiam  il  signor  Marco  Antonio 
Colona,  et  scrive  coloquii  auti  insieme.  Qual  Lutrech 
diceva  aver  mandalo  a  li  cantoni  di  sguizari,  et  tien 
che  non  patirano  il  stado  di  Milan  sia  de’  altri  che 
dii  re  Christianissimo,  et  voleva  andar  con  dite  zen¬ 
te  e  unirse  con  le  nostre  e  sfar  in  Geradada  et  sul 
cremonese,  et  li  dimandò  300  slera  di  farine  per 
mandarle  in  Como,  qual  voi  si  tegna,  e  certa  polve¬ 
re.  Et  dito  sier  Polo  Nani  rispose  non  aver  vituarie 
in  Bergamo  per  loro,  nè  aver  polvere.  Et  stando  in 
varii  coloquii,  ut  in  litteris,  vene  voce  i  nimici  era¬ 
no  ussiti  di  Milano  et  venir  a  la  soa  volta.  Per  il 
che  ditto  Lutrech  mutò  pensier  di  andar  in  Gera¬ 
dada,  ma  ben  a  Palazuol,  e  li  per  il  ponte  passar 
Oio  per  andar  seguri,  et  aspelava  il  clarissimo  Griti 
per  consultar  etc.  Scrive,  ha  inteso  il  conte  Mercurio 
è  preson  dii  marchese  di  Mantoa,  qual  era  in  caxa 
amalato,  et  Hanibal  Bentivoy  ferito  de  uno  sciopo  in 
la  bocha,  e  altri  svisi,  ut  in  litteris. 

19  Di  Brexa,  di  rectori  et  provedador  generai 
Pexaro.  date  a  dì  24,  hore  18.  Mandano  una  re¬ 
lation  di  uno  fra  Hipolito  di  l’hordine  di  Jesuati,  par¬ 


tito  da  Cremona,  qual  referisse  ii  lassar  di  Cremona 
per  francesi  et  il  modo  seguito,  qual  è  questo  : 

Relatione  fata  per  il  reverendo  fra’ Hipolito 
da  Brexa  di  V  ordine  dì  Jesuati.  Come  il  lassar 
di  Cremona  per  francesi  è  seguito  in  questo  modo: 
che  ritrovandosi  lui  in  questa  cita  Martedì  proximo 
passato,  a  hore  circha  di  terza,  vene  de  lì  la  nova 
che  1’  era  sta  abandonata  Piasenza  da’  francesi;  nè  si 
intendeva  ancor  chi  erano  intrati,  ma  ben  diceasi 
che  lì  propinqui  erano  le  gente  fiorentine  al  numero 
di  zercha  10  milia.  La  qual  nova  siete  suspesa  per 
quel  giorno  fino  a!  Mercore  seguente,  nel  qual  forno 
conduto  in  Cremona  le  artellarie,  pezi  numero  8,  che 
lui  exponente  vele  che  erano  in  questa  terra  de  Pia¬ 
senza,  et  alora  ogni  uno  cognosete  esser  vera  tal 
nova,  perchè  il  castelano  di!  caslel  di  Cremona  fece 
portar  sì  el  Marti,  come  el  Mercore,  bona  quantità  de 
vino  nel  castello,  el  etiam  dimandò  le  chiave  del 
monte  de  la  Pietà;  sopra  il  che  fu  fato  uno  poco  di 
consiglio,  nè  se  intese  chi  le  havesse  aule,  perchè  i! 
populo  stava  di  mala  voglia.  Et  in  quella  sera  di 
Mercore,  vene  la  nova  de  la  perdita  de  Milano,  con 
relation  che  tutti  li  francesi  erano  sia  tagliati  a  pezi, 
tal  che  la  matina  del  Gioba  li  cremonesi  feceno 
conseglio  generale,  nel  qual  gli  interveneno  tutti 
partigiani  francesi  el  tutti  li  altri  capi,  i  quali  cogno- 
scendo  non  esser  sufficienti  a  diffonder  la  terra  per 
esser  solum  50  lanze  et  zercha  200  guasconi,  de- 
teno  et  consignorono  le  chiave  di  la  terra,  a  hore 
zercha  19,  a  li  deputadi  de  la  cita.  Et  poi  reduti  tulli 
insieme,  ussiteno  fuori  di  la  terra  senza  strepito  et 
tumulto  alcuno,  imo  salutandosi  con  quelli  citatimi, 
i  quali  etiam  non  erano  armati,  ma  acompagnorono 
essi  francesi  fino  a  le  porte,  le  qual  poi  serorno  aciò 
qualche  tristo  non  gli  fosse  fato  dispiacer  alcuno.  Et 
tal  abandonar  dice  esser  seguito  perchè  si  affirmava 
le  gente  fiorentine  esser  parlide  di  Piasenza  et  ve¬ 
nivano  verso  Cremona,  et  che  se  ritrovavano  di  là 
da  Oglio. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vitùri  podestà,  i20,) 
date  a  dì  22,  hore  21.  Come  beri  sera,  el  zonse  a 
Ponte  Santo  Piero  monsignor  di  Lutrech  con  tutte 
le  sue  zente  d’ arme,  lontani  di  questa  cita  mia  tre, 
et  li  inimici  con  una  grossa  cavalehata  et  fanti  erano 
venuti  a  Rezinato  judicando  che  ’l  ditto  Monsignor 
et  le  sue  gente  non  fossi  no  passali  alcuni  passi  stret¬ 
ti  su!  bergamasco,  el  de  poche  hore  erano  passati;  in 
vero  li  haveria  fato  qualche  fastidio.  Et  qual  Lutrech 
solicita  l’andata  sua  a  congiungersi  con  il  clarissimo 

(1)  La  carta  119*  è  bianca. 
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(Irili  a  Lodi,  el  qual  non  ha  perso  pur  uno  homo  di 
arme,  che  ha  con  loro  lutti  li  soi  cariazi,  insina  cani 
e  (alehoni;  sichè  la  bastonata  è  stala  ne  le  gente  no¬ 
stre.  El  l'orzo  de  quelli  che  son  sta  a  Milan  è  svalizali 
perii  vilani  del  monte  de  Brianza  ;  sichè  l’è  più 
danno  de  quello  che  se  credeva;  e  scriva  chi  se  vo¬ 
glia  altramente,  questa  è  la  verità.  Scrive  haver  auto 
letere  dii  alarissimo  Oriti,  in  quella  malina,  qual  è  a 
Lodi,  che  desidera  1’  andata  presto  de  lì  de  monsi¬ 
gnor  de  Lutrech,  e  par  cegni  di  fornir  Lodi,  ch’è  di 
là  di  Ada,  ch’e  invitar  li  inimici  che  li  vengano  cou 
lutto  1’ exercito  a  expugnarlo;  et  è  mala  opinion  a 
voler  lenir  Lodi.  Et  par  li  babbi  scrito  et  etiam 
scrive  a  la  Signoria  nostra,  che  non  voglia  aderir  a 
la  volunlà  dii  ditto  Lutrech,  perchè  habiando  auto 
questa  vergogna,  non  si  curerà,  habiando  lui  perso 
il  slado  de  Milan,  meter  a  manifesto  pericolo  il  no¬ 
stro,  e  non  è  da  pensarsi,  per  opinion  sua,  per  adesso, 
che  francesi  nè  nostri  monslrano  la  faza  a  li  inimici, 
nè  fazino  cossa  bona,  e  saria  cosa  savia  dar  un  poco 
di  loco  a  la  fortuna,  perché  questi  inimici  non  potra- 
no  star  su  (anta  spesa;  et  firmandosi  loro  el  refàcen- 
do  li  nostri  eserciti,  se  poria  far  poi  qualche  cosa  più 
laudabele  che  se  l'aria  al  presente.  Et  scrive,  aver 
per  bona  via,  questa  guera  che  fa  il  Papa  è  per  far 
il  Cardinal  di  Medici  duca  di  Milan;  che  se  cussi  fosse, 
forsi  saria  per  il  meglio.  Et  adesso  che  l’ha  auto  Mi¬ 
lan,  il  Papa  farà  intender  a  la  Signoria  nostra  si  la 
voi  intrar  in  lega  con  lui  el  con  l’imperador,  altra¬ 
mente  se  discoverzirano  ai  danni  nostri,  perchè  fin 
bora  questi  campi  pontifìci  el  sguizari  hanno  sem¬ 
pre  dillo  voler  esser  boni  amici  di  la  Signoria  no¬ 
stro,  el  che  quella  non  podeva  far  di  manco,  per  la 
ubligation  havea  con  il  re  Chrislianissimo  di  ajutarlo; 
et  che  vadagnalo  che  haveriano  lo  stalo  di  Milan,  la 
Signoria  non  sarà  più  obligata;  et  che  quando  si 
vorà  far  più  di  quello  se  convien  a  la  ubligatiiyi  no¬ 
stra,  in  quella  volta  loro  non  potrà  far  di  manco  di 
venir  a  li  danni  nostri.  Sichè  el  bisogna  voler  ben 
120“  considerar  quesla  materia.  Et  ne  l’ intrar  in  Milan 
die  fece  italiani  el  yspani  trovavano  de  li  nostri,  et 
dicevano:  chi  viva?  se  diseva  «  Marcilo,  »  gli  re- 
spondevano:  «  Non  volemo  vui,  ma  voìemo  france¬ 
si  ».  Et  hanno  mostralo  ogni  cosa  di  voler  far  a  pia- 
sor  a  li  nostri;  e  làzandose  duca  il  Cardinal  di  Medici, 
l’è  forzo  si  vorà  mantenirsein  Slado,  che  ’l  se  intenda 
ben  con  la  Signoria  noslra.  Scrive,  haver  auto  letere 
dii  alarissimo  Oriti,  che  dice  voler  mandar  lì  a  Ber¬ 
gamo  domino  Bizino  di  Asola  con  500  fanti,  et  do¬ 
mino  Zuan  Paulo  Manfron  con  la  sua  compagnia  di 
zelile  d’arme.  Li  ha  risposo,  che  trovandosi  al  biso¬ 


gno  de  fanti,  li  potrà  mandarli  da  150  fin  200,  per¬ 
chè  farà  intrar  questi  fedelissimi  di  le  valade  da  400 
fin  500  per  bora,  et  più  si  l’acaderà;  el  non  veglian¬ 
do  campo  ordinario  cum artellarie,  manlenirà  quella 
cita  sicome  1’  ha  fato  fin  questa  bora. 

Dii  ditto  sier  Zuan  Vituri  podestà  et  vice- 
capitanio,  date  a  dì  23.  Come  monsignor  di  Lu- 
trecli  Invia  fato  alozar  tutte  le  zenle  soe  a  Ponte 
San  Piero  mia  tre  di  Bergamo;  el  qual  voleva  andar 
per  Geradada  a  Lodi,  ma  per  una  certa  vose  clic  fo 
dita,  che  molti  cavali  et  fanti  erano  passati  Ada  el  si 
reduseano  verso  Palazuo!  et  Ponte  Oglio,  et  andati 
in  brexana.  Et  il  alarissimo  Orili  è  venuto  fino  a 
ditto  Ponte  San  Piero  judicando  trovar  dillo  Lu¬ 
trech';  ma  inteso  lui  esser  andato  a  la  predilta  volta 
di  brexana,  se  redrizò  poi  per  trovarlo  a  Palazuo], 
dove  sarano  in  consulto  grande.  El  qual  Lutrech 
afìrmarà  haver  gran  numero  de  sguizari,  e  farà  ogni 
cosa  che  la  Signoria  stagi  con  Pranza  ad  ogni  fortu¬ 
na,  non  obstanle  che  loro  habino  perso  il  Stalo  suo 
et  mezo  il  nostro  exercito  rumato;  però  bisogna  ben 
consultar  e  non  star  a  parole  di  francesi,  perchè  po¬ 
che  volte  i  dicono  la  verità.  E  lien  certo,  questi  exer- 
cili  fugali  non  è  per  far  cosa  bona  e  non  porano  ve¬ 
der  li  inimici  per  la  faza.  Et  volendo  far  questo,  el 
campo  pontificio,  cesareo  et  sguizari  ne  baverano 
per  i  nimici  principali  in  loco  de’  francesi,  e  tutta  la 
guerra  se  la  loremo  in  casa.  Et  si  duol  le  nostre 
gente  stogino  in  Lodi,  perchè  lien  certo  i  nimici  va¬ 
rano  a  quella  expugnalion;  e  si  se  perdesse  queste 
altre  gente  nostre,  si  starla  male.  Conclude,  savio 
conseglio  saria  a  tuor  porfido,  e  lien  certo  non  man¬ 
cherà  bono  et  bonorevole,  et  di  questo  scrive  a  la 
Signoria,  ma  riservadamente;  et  francesi  non  hanno 
un  ducalo  da  spender,  e  la  Signoria  bisognerà  che 
spenda  eie. 

A  dì  26.  La  matina  vene  foratoi1  di  Ferara  in 
Colegio  per  saper  di  questi  successi,  el  fo  leto  alcuni 
avisi  di  successi  di  Milan  abuti  per  via  di  Mantoa. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda- 
dor  generai,  fo  letere  date  in  Paiamo!  a  dì  24, 
hore  .  .  .  Avisa  aver  trovato  lì  monsignor  di  Lu- 
trech,  duca  di  Urbin,  signor  Marco  Antonio  Cotona, 
colile  Piero  Navara  e  altri  capitani,  et  consultalo 
quid  fendimi,  francesi,  zoè  ditto  Lutrech,  disse  era 
di  mior  animo  che  mai,  el  desiderava  la  Signoria  lo 
servisse  di  viluarie  ad  impresiedo,  tenendo  bon 
conto.  Item,  di  qualche  stimma  di  danari.  Et  come 
havia  consultato  di  andar  con  quelle  zenle  Elia  iti 
Cremona,  et  che  lui  provedador  Grifi  andasse  in 
Crema  et  adunasse  le  zenle  di  la  Signoria,  el  che  suo 
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fradello  monsignor  di  Lescu  manderia  in  Pranza  dal 
Uè  per  inanimarlo  a  questa  impresa  di  qua,  e  che  li 
castelli  di  Milan  e  Cremona  si  tegniria.  Sperava  di 
Como,  e  voria  etimi  si  lenisse  Lodi,  perchè  i  nimici 
non  potrano  ussir,  perchè  sguizari  vorano  2  page 
eie.  Iiem,  voi  mandar  il  signor  Marco  Antonio  Co- 
lona  a  la  Signoria  nostra  per  richieder  ditti  danari 
etc.  per  pagar  le  zente  francese.  E  nota.  È  mexi  15 
non  hanno  auto  il  suo  quarliron,  et  vien  con  lui  uno 
altro  chiamato  il  bacon  di  Leze,  di  natimi  napolitano 
loraussito,  qual  starà  orator  a  la  Signoria  nostra  in 
loco  di  quello  morite  etc.  Item,  li  richiese  certe  vi- 
tuarie;  et  cussi  scrisse  a  Brexa  li  mandasse  20  cas¬ 
soni  di  pan  et  20  bote  di  vino,  qual  sarà  bastante 
fino  passino  sul  cremonese.  Scrive,  ditto  signor 
Marco  Antonio  è  partido  per  qui;  qual  vien  perchè  ’l 
voria  esser  etiam  Governador  nostro.  Scrive,  èzonto 
Hironimo  Alberti  secretano  suo,  qual  fu  prexon  del 
marchese  di  Mantoa.  Dice  brusò  subito  letere,  regi¬ 
stri  et  zifre;  et  come  Alvise  Marin  secretano  era 
etimi  preson  di  ditto  Marchexe,  et  li  cariazi  dii 
Oriti  erano  in  man  dii  prefato  marchese  di  Man- 
loa  etc. 

Noto.  Se  intese,  per  più  a  visi,  da  Crema  e  di  Man¬ 
toa,  come  haveano  in  Milan  Gridalo  :  Duca ,  e  quello 
Stalo  sarà  dii  duca  di  Bari  a  chi  aparlien  ;  et  in  suo 
ìocho  resta  al  governo  domino  Iìironimo  Moroti  do¬ 
lor,  era  foraussito  et  alias  podestà  di  Brexa  per 
nome  dii  re  Chrislianissimo. 

Da  poi  disnar,.  fo  Pregadi,  et  vene  altre  letere 
dii  G-riti,  di  24,  da  Martinengo.  Come  andava 
in  Crema. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  24,  hore  .  .  .  Come  era  zonto  de 
lì  Zuan  Paulo  Manfron  condutier  nostro,  con  la  sua 
compagnia,  era  in  Lodi,  et  si  era  partito,  perchè  in¬ 
tendeva  li  pontificii  venivano  a  quella  volta;  qual  a- 
pena  ussito  di  la  cità,  che  la  cita  gridò  :  «  Duca, 
Duca  »  etc. 

Dii  dito  Zuan  Paido  Manfron  condutier 
nostro,  da  Lodi,  fo  leto  una  letera  scrive  a  la 
Signoria.  Come,  inteso  suo  fio!  Julio,  condutier  no¬ 
stro,  non  si  ritrovava,  mandò  una  letera  al  signor 
Prospero  Colona  suo  amico  per  il  suo  Irombela,  pre¬ 
gandolo  el  volesse  averlo  racomandato  et  fusse  suo 
preson.  11  qual  signor  Prospero  li  scrisse  in  risposta, 
et  manda  ditta  letera,  qual  è  di  questo  lenor.  Come 
l’ avia  fatozercar  per  tutto  ditto  suo  fiol  e  non  si 
trovava  ;  credeva  come  e’  fusse  scapolato.  Et  scrive 
che  l’ è  stà  sempre  bon  servitor  di  questa  Signoria, 
la  qual  sola  era  restata  al  ben  de  Italia,  et  che  fina 


mo’  l’à  auto  per  scusata  perchè  ajutava  francesi  per 
li  capitoli  erano  insieme;  ina  che  bora  ch’é  aquistà 
Milan,  la  non  voglii  più  esser  con  Franza  et  voler 
esser  bona  italiana;  con  altre  parole  come  in  la  difa 
letera  si  contien. 

Di  Brexa ,  di  rectori  et  provedador  generai 
Pexaro,  di  24,  hore  7.  Come  era  zonto  de  li  mon¬ 
signor  Marco  Antonio  Colona,  qual,  per  deliberation 
fata  a  Palazuol  tra  io  illustrissimo  Lutrech  et  claris- 
simo  Orili,  vien  a  la  Signoria  nostra,  et  era  zonto 
lardi.  Et  monsignor  di  Lescu  va  in  Franza  a!  re  Chri¬ 
slianissimo,  et  esso  provedador  Grifi  va  a  Crema 
per  proveder  a  Lodi,  perchè  par  voglii  mantenerlo; 
et  esso  Lutrech  and  eri  a  con  le  zente  francese  a  la 
volta  di  Ponte  Vigo  per  passar  a  Cremona.  11  qual 
provedador  Grifi  era  avialo  a  la  volta  di  Martinengo, 
el  ha  promesso  servir  in  credenza  ditti  francesi  di 
cassoni  20  di  pan  e  bote  20  di  viti.  Seriveno,  aver 
mandato  a  visitar  ditto  signor  Marco  Antonio  Co¬ 
lonna,  qual  partiva  la  reatina  per  Verona,  et  de  lì  voi 
andar  a  Venecia  per  FAdexe.  Seriveno,  esser  gioii  lo 
de  lì  Megaduca  capitanio  di  stratioti,  mandato  in 
campo  con  li  stratioti,  et  dice  ha  ver  lassà  molli  ca¬ 
valli  di  la  compagnia  in  camin,  et  aldito  doveano  11 
a  Brexa  far  la  mostra;  ma  per  pressa  1’  hanno  man¬ 
dato  a  Crema,  dove  zonto,  de  lì  si  farà  la  monstre 
di  ditti  stratioti. 

Bei  at  ione  fata  a  dì  24,  in  Brexa.  Bernardin  122 
da  Crema  referisse,  come  Venerdì,  a  dì  22,  a  hore 
zerca  22,  l’arivò  in  Milano,  dove  ritrovò  tulle  le  cose 
quiete  et  il  campo  pontificio  et  cesareo  esser  a 1 1  o - 
giato  tutto,  sì  gente  d’arme,  corno  fantarie  spagnole, 
italiane  et  sguizari;  et  che  l’ intese  eri  che  doveano 
levar  ozi  et  venir  a  ritrovar  li  francesi,  dove  erano, 
per  ultimarla  con  loro.  Et  che  etiam  di  il  in  Milano 
fino  Venerdì  da  sera  se  dicea  che  doveano  esser  a 
parlamento  monsignor  di  Lutrech  illustrissimo  et 
durissimo  Grifi  a  Bergamo,  dicendo  insuper,  che  le 
artellarie,  monition  et  barche  sopra  i  cari  di!  predilo 
exercito  si  ritrovavano  in  uno  borgo  solo  Milano 
ditto  il  Monforte  ;  le  qual  erano  preparale  per  aviar 
dove  si  ritrovavano  ditti  francesi,  quali  aveano  esser 
de  verso  Bergamo  ;  et  die  voleano  butar  uno  ponte 
a  Cassano  per  passar  de  qui.  Dicendo,  interogado  del 
successo  de  E  intrada  de’  pontificii  et  cesarei  in  Mila¬ 
no,  altro  non  aver  inteso  se  non  che  erano  intrudi 
per  tre,  over  quatro  loci  ne  la  terra;  ma  che  dove 
erano  li  nostri  forno  gagliardamente  rebatuti  ;  dove 
veramente  erano  li  francesi  introrno  in  gran  nume¬ 
ro,  et  la  loro  strada  fu  per  la  porta  Romana,  porta 
Verrei  ina  el  porta  Senese  (Ticinese)  et  che  inlror- 
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no  el  Marlidi  proximo  passato,  a  dì  19,  a  bore  zer- 
cha  23,  et  che  albera  li  francesi  se  messeno  a  pren¬ 
der  partito  et  salvarsi  ;  ma  che  de  li  francesi  havea 
pochi  vedati  presoni;  de  quelli  del  signor  Theodoro 
veramente  ne  erano  molti  ;  et  de  li  altri  capi  non 
saper  chi  sia  pregioni  salvo  il  signor  Theodoro.  So- 
giongendo  haver  inteso  da  uno  cavaliere  Molinaro 
da  Zenoa,  con  il  qual  lui  ha  famigliarilade,  che  mol¬ 
to  si  doleano  non  haver  più  dissipato  li  francesi, 
perchè  voleano  poi  andar  a  Zenoa  a  quella  impresa  ; 
ina  che  bora  vogliono  perseguitar  li  francesi,  dove  si 
ritrovavano.  Dice  tamen,  che  fino  al  suo  partii  ditto 
exerciio  non  era  movesto,  qual  sua  partida  fu  eri,  a 
19  hore,  ma  che  in  Milano  quelli  signori  faceano 
spesso  consulti  in  uno  loco  ditto  la  Corte  vechia, 
verso  il  qual  loco  quelli  dii  castello  tiravano  con  ar- 
tellarie  molto  spesso  et  faceano  gran  danno  in  la 
122*  terra,  et  però  forno  constretti  a  far  consiglio  a  pe’ 
piano.  Dice  etimi  haver  inteso  de  lì,  che  Piasenza 
et  Cremona  erano  rendule,  Piasenza  in  mano  di 
certe  zente  per  nome  dii  Papa,  et  Cremona  era  an¬ 
cor  in  mano  de’  gebelini.  Dicendo,  interogado,  non 
saper  de’ altri  prigioni  cosa  alguna  che  lui  cognosci, 
aut  habia  inteso  da  conto;  et  che  il  predillo  signor 
Todaro  era  pregi oné  dii  marchese  di  Pescara,  ta¬ 
men  era  in  casa  dii  mantuan  Marchese,  et  che  lui  lo 
ha  veduto  sano.  Dice  insuper ,  haver  inteso  che  de- 
scendeno  per  la  via  de  Como  et  altre  parte  gran  nu¬ 
mero  de  sguizari  in  soccorso  de’  francesi,  et  che 
Milan  per  questo  mirar  che  hanno  fato  li  ponteficii 
con  era  molto  di  bona  voglia,  et  che  tameli  il  popolo 
si  levò  conira  li  francesi  al  loro  ussir. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicccapitanio ,  di  24.  Come,  per  uno  suo  explo- 
ralor  venuto  questa  sera  da  Milan,  reporla  questo, 
zoè  che  ne  1’  mirata  feceno  quella  sera  molti  spa¬ 
gnoli  et  italiani  in  Milano,  fugati  li  exercili  de’  fran¬ 
cesi  et  de’  nostri,  da  la  banda  dove  erano  dei  soldati 
francesi  et  nostri  se  atrovò  sopra  una  muleta  il  si¬ 
gnor  Gubernatore,  qual  fu  fato  prigione  di  4  hispa- 
ni  et  bora  è  prigion  dii  marchese  di  Pescara  insie¬ 
me  con  il  nepole  dii  signor  Zuan  Jacomo  suo  zenero, 
et  alcuni  zeutilhomeni  dii  prelato  signor  Guberna- 
dor.  El  conle  Mercurio  Bua  è  prigion  dii  marchese 
di  Manina.  Et  quella  sera  che  introrno,  non  feceno 
altro  danno  salvo  sachizar  le  robe  de  li  soldati  di  la 
Signoria  nostra  ;  ma  par  avanti  quelli  di  le  caxe  ha- 
v eano  tolto  il  meglio.  Lo  zorno  sequenle,  a  di  20, 
intrò  lutto  il  resto  di  l’exercito  pontificio,  et  fono 
fato  predarne  che  non  se  dovesse  nè  sachizar,  nè 
far  altre  male,  uè  per  li  foraussili,  nè  altri  soldati,  | 
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solo  pena  di  la  vita,  di  sorte  che  il  lutto  si  aquietò 
senza  strepilo.  Atfirma  etiam,  che  a  li  soldati  di  la 
Signoria  nostra  Illustrissima,  che  sono  sta  trovati  lì 
in  Milano,  toleno  solo  le  armi  et  li  lassano  andare,  et 
zercano  francesi  per  le  case;  et  questi  che  hanno  tro¬ 
vato,  non  gli  vai  de  diede  farsi  pregione,  nè  diman¬ 
dar  misericordia,  che  li  amazano.  Sono  andati  a  la 
volta  di  Como  il  marchese  di  Mantoa  et  quel  di  Pe¬ 
scara  con  una  banda  di  gente  d’arme  et  fautarie  per 
tuoi*  quella  cita.  Il  signor  Prospero  et  li  Cardinali, 
con  li  svizari  et  resto  di  l’exercito,  excepto  2000 
fanti,  quali  lassano  in  Milano  a  la  custodia  dii  castelo, 
andavano  a  Lodi,  et  dicono  voler  seguir  la  vitoria. 

Di  Verona,  di  sier  Bernardo  Mar  zelo  po-  12 
desta  et  sier  Francesco  da  olia’  da  Pexaro  ca- 
pitanio,  di  25,  hore  .  . .  Come  il  signor  Marco  An¬ 
tonio  Cotona  è  venuto  de  lì  in  gran  pressa  et  parte 
per  Venecia,  et  voi  venir  a  la  presentia  di  la  Signo¬ 
ria  nostra. 

Da  poi  loto  le  letere  sopradite  et  una  di  Mantoa 
etc.,  el  Serenissimo  si  levò,  ussiti  i  Savii  di  Colegio,  e 
fe’  la*  relalione  di  quello  havia  ditto  in  Colegio  1  ora- 
tor  cesareo  poi  inteso  il  perder  di  Milan,  sicome  ho 
scrito  di  sopra. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  la  malina,  per  il  Sere¬ 
nissimo,  li  sia  fato  risposta  a  quanto  havia  dito  in  su- 
mario,  che  nui  senio  obsequientissimi  di  la  Cesarea 
Maiestà;  et  zercha  la  rechiesta  fata  non  dassemo  re¬ 
capito  a’  francesi,  etc.  li  dissetilo  aver  fato  per  fran¬ 
cesi  quanto  semo  ubligati  per  li  capitoli,  et  etiam 
mancho  per  amor  portano  a  soa  Cesarea  Maiestà  ; 
ma  quanto  a  non  acetarli,  che  le  nostre  terre  è  libere 
e  li  sta  cadauno  etiam  inimico,  nonché  dar  recepto 
a’  francesi;  nè  di  questo  Soa  Maiestà  se  dia  doìei  . . . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lelera  a  l’Oralor  nostro 
in  corte  di  la  Cesarea  Maiestà,  con  avisarli  li  successi 
et  quanto  l’orator  suo  expose,  et  la  risposta  li  have- 
mo  fata  col  Senato,  qual  si  manda  la  copia  per  sua 
instrutione:  però  voy  comunicarla  a  Soa  Maiestà  etc., 
dicendoli  nui  desideremo  una  tranquillità  in  la  cliri- 
slianilà  etc.,  con  altre  parole,  ut  in  ea.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lelera  a  l’Orator  no¬ 
stro  in  corte  con  mandarli  li  sumarii,  et  si  aiegri  con 
Soa  Santità  et  acerlarli  vossamo  veder  queste  cosse 
aquietate  per  poter  alender  a  la  christianità  eie.  Fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  letera  a  l’ Orator  no¬ 
stro  in  Anglia  in  eonsonantia,  utsupra,  et  voy  esor¬ 
tar  quel  reverendissimo  Cardinal  Eboracense  voy 
acordar  le  diferenlie  tra  quelli  do  reali  et  mandarli 
li  sumarii  etc.  Fu  presa. 
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Fa  posto,  per  li  ditti,  una  letera  a  1’  Orator  no¬ 
stro  in  Hongaria  in  conformità,  avisarli  li  successi  et 

123'  voy  suader  quella  Maestà  atender  a  la  quiete  acciò 
li  principi  christiani  possine  atender  contro  il  Tur¬ 
co  etc.  ;  in  la  qual  letera  etiam  era  li  Savii  ai  or- 
deni.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutti  li  Savii ,  una  letera  a  sier 
Marco  Minio  orator  al  Signor  turche,  et  non  hessen- 
do  lì,  al  Baylo  nostro,  con  avisarli,  ut  supra;  ma  se 
manda  li  sumarii  castigati,  et  che  è  stà  pocho  danno 
di  le  zen  te  nostre,  sichè  senza  desnudar  spada  il  Stato 
di  Milan  è  perso;  et  che  monsignor  di  Lulrech  con 
altri  capitani  di  l’exercito  francese  e  tutto  Io  exercito 
è  salvo,  però  voy  notificarlo  a  lo  signor  bassà  in 
caso  li  fosse  dito  alcuna  cosa  di  tal  ocorentie  de  Ita¬ 
lia;  con  altre  parole,  ut  in  titteris;  fu  presa.  Ave 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  sier  Andrea 
Griti  procuralor,  provedador  zeneral.  Come  havemo 
ricevuto  le  sue  letere  e  il  conferimento  fato  in  Pala- 
zuol  con  lo  illustrissimo  Lutrech  et  altri  capitani 
francesi,  et  la  deliberation  voleva  far  soa  excelenlia 
etc.;  dii  che  prima  laudemo  le  savie  risposte  per  lui 
fate  et  averli  sovenuti  di  quelle  poche  viluarie.  Et 
ne  piace  voglino  andar  a  Cremona,  però  che  inten- 
tion  dii  Senato  nostro  è  che  non  intrino  in  le  terre 
nostre,  perchè  saria  chiamar  li  inimici  sul  nostro, 
però  voglia,  essendo  rizercalo,  altramente  eonsejarlo 
che  per  più  segurlà  soa  et  beneficio  de  tulli  et  ase- 
guralion  etiam  voy  andar  in  Ferara;  a  la  fin  si  re- 
meteno  a  lui.  Et  non  fo  parlalo  da  niun  ;  fu  presa. 
Ave  .... 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  letera  a  1’  Orator  in 
Franza  con  mandarli  li  sumarii,  et  debbi  dirai  re 

Christianissimo  et  illustrissima  Madama . Et 

vene  zoso  Pregadi  a  bore  2  di  note,  et  restò  Consejo 
di  X  con  la  Zonta. 

124  A  dì  27.  La  malina,  Mercore,  havendo  inteso  la 
Signoria  questa  note  esser  zonli  il  signor  Marco  An¬ 
tonio  Colona,  vien  dii  campo  francese,  venuto  per  la 
via  . .  .  insieme  con  il  baron  di  Leze  resta  orator 
dii  re  Christianissimo  qui,  et  ariva  ti  a  San  Moisè  in 
cha’  Dandolo  dove  slava  P  orator  di  Franza  morite, 
fo  mandati  4  di  Colegio  a  menarlo  a  la  Signoria, 
zoè  sier  Francesco  Morexini,  sier  Toma  Mocenigo 
Savii  a  terra  ferma,  e  do  Savii  a  i  ordeni,  et  lo  con- 
dusseno  in  Colegio  vestito  di  veludo  negro.  E1  qual 
intrato,  ave  audicntia  con  li  Cai  di  X,  mandali  tutti 
fuora,  et  apresentò  letere  di  credenza  di  Lulrech; 
et  come  poi  intesi,  expose . 
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Vene  poi  1’  orator  di  ì’Imperador,  qual  udì  mes¬ 
sa  a  P  aitar  grande  a  San  Marco;  al  qual,  da  poi  usa¬ 
te  alcune  parole  per  il  Serenissimo,  li  fo  fato  lezer  la 
risposta  dii  Senato  a  quanto  da  sè  havia  ditto  a  la 
Signoria  nostra.  Qual  Seta  disse  .  .  . 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda¬ 
dor  generai,  fo  letere ,  di  25,  Jiore  19,  date  ai 
TJrzinuovi.  Come,  havendo  inteso  monsignor  di 
Lulrech  con  li  francesi  andavano  a  la  volta  di  Cre¬ 
mona  et  era  zonlo  a  Quinzan,  andava  a  trovar  soa 
excelenlia  per  conferir  insieme.  11  qual  par  havia 
mandato  avanti  suo  fradello  monsignor  di  Leseu, 
con  500  lanze  et  2000  fanti  verso  Cremona  per 
inlrar,  nè  dubitava  intraria  per  aver  il  Castello,  nel 
qual  poteva  intra r  a  loro  piacer  etc. 

Di  sier  Dolo  Nani  capitanio  di  Bergamo,  124* 
di  21,  hore  4,  da  Chiari.  Come  andava  a  Brexa 
per  exequir  quanto  era  stà  ordinato;  et  come  erano 
zonli  in  più  volte  da  100  homeni  d’arme  di  la  com¬ 
pagnia  di  domino  Marco  Antonio  da  Martinengo 
spogliati  et  svalisati,  et  dicono  i  francesi  che  si  tro¬ 
va  vien  amazadi,  et  italiani  vien  spogliati  e  lasati. 

Di  Brexa,  di  rectori  e  di  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Dexaro  provedador  generai,  di  25,  hore 
4.  Come  hanno  ricevuto  la  letera  di  la  Signoria  rin- 
gratiatoria  di  la  oferta  hanno  fata  questa  magnifica 
Comunità  in  ogni  caso  etc.,  et  cussi  ge  l’hanno  leda 
publice,  sichè  tutti  l’hanno  aldilà;  i  quali  ringraliano 
molto,  oferendo  far  lo  efeto  etc.  Item,  mandano  uno 
conferimento  fato  per  il  signor  Marco  Antonio  Co¬ 
lona  predillo  con  uno  so’  secretano  dii  qu.  marche¬ 
se  di  Manica.  Item,  scrivono  come,  per  il  zeneral 
olini  di  Milan,  è  stà  mandato  ad  alozar  sopra  quel 
leritorio  200  cavali  di  artellarie,  et  quella  comunità 
non  voleva  darli  alzamento,  dicendo  non  esser  ub- 
bligati,  pur  hanno  tanto  fato  che  li  è  sta  dato  alza¬ 
mento  per  una  note.  Item,  diman  aspetano  de  li 
domino  Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo  a  disnar, 
qual  pervien  per  far  alcune  facende,  poi  anderà  a 
trovar  il  provedador  Griti,  qual  ozi  dovea  esser  a 
disnar  a  Martinengo.  Item,  mandano  una  relation 
di  uno  vien  di  Cremona,  la  copia  di  la  qual  scriverò 
qui  avanti. 

Belatione  fata  a  Brexa,  a  dì  24  Novcmbrio. 

Joan  Godiva  francese  capitanio  dii  Torazo  di  Cre¬ 
mona,  referisse  come  Sabado,  che  fo  a  di  23,  cerca 
hore  22,  monsignor  di  Bonaza  et  monsignor  di  Peri 
con  zercha  80  homeni  d’  arme  et  200  fanti  se  aco- 
storno  a  Cremona  et  mandorno  uno  trombela  a  la 
terra  a  dimandarla  per  nome  di  la  Chrislianissima 
Maestà.  Li  fu  risposto  che  loro  ci  ladini  la  leniva  per 
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la  Maestà  Christianissima.  Et  il  podestà  di  Cremona, 
francese,  die  era  in  loro  compagnia,  se  acostò  a  la 
porta  et  veneno  li  deputati  di  la  terra  a  parlar  con 
lui,  et  in  conclusion  li  disseno  che  i  non  sono  per 
darla  ad  alcun  riè  amici,  nè  inimici,  ma  che  loro  la 
teneriano  ben  guardada.  Mora,  per  la  porta  del  so- 
corso  introrno  in  castello,  et  in  quello  instante  pas- 
sorno  per  la  porla  che  entra  dentro  la  terra,  et  tro¬ 
vato  certo  riparo,  lo  ruinorono  et  penetrorno  ne  la 
terra  fino  a  Santa  Agada,  non  obstante  che  lutto  il 
populo  con  schiopelli  et  pietre,  tino  le  donne,  li 
combatevano.  Dove  che,  visto  el  contrasto  tanto  gran- 

125  de,  se  retirorno  fora  di  la  terra  per  la  via  che  erano 
intrati,  et  veneno  ad  alozar  ad  uno  loco  nominato 
Casabrula,  lontan  zercha  8  milia  da  Cremona,  et  la 
malina  passorno  Ponte  Vigo  et  veneno  a  Varola 
Gisa,  de  dove  1’  è  partito  ozi  a  22  bore.  Ne  la  qual 
bora,  li  ditti  80  horneni  d’arme  et  fanti  partivano 
per  luor  uno  altro  alozamento  verso  Cremona  per 
dar  luogo  a  la  compagnia  de  li  scozesi,  che  sono  100 
lanze  el  tre  altre  compagnie,  le  qual  compagnie  per 
una  bora  repossade  doveano  partir  per  Cremona, 
dove  hanno  a  trovar  monsignor  di  Lescu  con  400 
lanze  et  fanti  3000,  i  quali  sono  passati  Oglio  da 
Sonzin  per  andar  a  la  volta  dita,  per  far  ogni  conato 
de  intrar  in  quella  cilà  di  Cremona. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  semplice  per  ex- 
pedir  presonieri,  et  expediteno  uno  Alvixe  Gabazin, 
è  in  prexon,  apresentalo  per  aver  fato  bole  false  di 
esser  in  scicris  per  varentarsi  di  aver  amazato  sua 
maregna.  Et  fu  preso  che  1  ditto  stagi  uno  anno  pre¬ 
soli,  dove  el  si  alrova  .  .  . 

Et  il  Colegio  di  Savii  si  reduseno  a  consultar  la 
risposta  dii  signor  Marco  Antonio  Colona  a  quanto  ha - 
via  exposlo  per  nome  di  monsignor  di  Lutrech  etc. 

125  *  A  dì  18,  la  matina ,  in  Colegio  fo  prima  loto 
l etere  dii  provcdador  Oriti,  date  a  Gabiana, 
a  dì  26,  bore  12.  Come  era  stato  con  lo  illustrissi¬ 
mo  Lutrech  a  Quinzan  et  parlato  insieme,  qual  voi 
al  lutto  intrar  con  le  zen  te  in  Cremona.  Et  cussi 
quella  malina  era  aviato  a  quella  volta  con  le  /ente 
E  ha,  qual  sono  lanze  700  et  fanti . . ,  et  havia  volu¬ 
to  li  nostri  cavali  lizieri  da  numero  300  el  500  schio- 
petieri  nostri  per  far  mazor  exercito,  el  cussi  lui 
provedador  Grili  li  havia  concesso;  i  qual  cavali  ìi- 
zieri  stanano  con  lui  per  intrar  in  Cremona,  capo 
.tulio  Manfron.  Scrive,  lui  Grifi  et  Nani  anderano  in 
Crema,  et  si  atendeva  a  dar  alozamento  a  le  zente 
nostre  venivano  di  Milan  svalizade  etc.,  etera  zonto 
liti  qui  da  horneni  d’  arme  .  .  .  dii  Governador  e  di 
diverse  compagnie.  Item,  scrive  aver  auto  la  letera 


nostra  dii  Senato  zercha  quello  1’  babbi  a  far  con 
questi  francesi,  non  exprimendo  però  il  voler  di  la 
Signoria  nostra,  ma  remelendosi  a  lui:  di  che  si  duol 
et  voria  saper  la  intention  nostra;  e  sopra  questo  fa 
alcuni  discorsi  .  .  . 

Veneno  in  Colegio  7  oratori  di  la  comunità  di 
Fellre,  el  erano  parte  vestili  di  scarlalo  a  maneze 
dogai,  et  uno  di  loro,  qual  è  signalo  con  la  f  da¬ 
vanti,  fece  la  sua  oralionc  latina  molto  elegante  et 
bella,  laudando  questa  cilà  et  la  caxa  Grimana  el 
questo  Serenissimo  Principe,  et  le  operatimi  sue;  la 
copia  di  la  qual  sarà  scrila  qui  avanti.  Et  el  Doxe  li 
disse  alcune  parole  che  i  fosse  i  ben  venuti,  et  tochò 
la  man  a  tutti  li  dilli  oratori  el  etiam  quelli  è  ve¬ 
nuti  in  loro  compagnia.  11  nome  di  qual  oratori  è 
questi,  et  niun  si  fece  cavalier  : 

Domino  Hironimo  Da  Lusa  doclor. 

Domino  Nicolò  Borghese  dotor. 

Domino  Nicolò  da  Mezan  doctor. 
f  Domino  Julio  Vilalla  dotor. 

Domino  Salamon  Villa  Bruna. 

Domino  Nicolò  Rampon. 

Domino  Zuan  Antonio  Romagno,  e  il  orlavo  ele- 
cto  domino . 

Di  Brexa  vene  teiere.  Di  l’ intrar  di  francesi 
in  Cremona.  La  copia  di  le  qual  letere  e  sumario  di 
reporti  è  nota  qui  avanti. 

Da  Brexa,  di  rectori  et  sier  Hironimo  da  12G 
dia ’  da  Boxar o  provcdador  cenerai,  di  26,  bore 
18.  Come  in  quella  bora  hanno  da  domino  Ilanibal 
da  Castello  et  domino  Julio  Burnalo  deputali  per 
quella  cilà  nel  terilorio  sopra  li  ajozamenti  et  provi- 
sion  per  le  gente  nostre  et  francese,  date  a  Quinzano 
eri  sera,  a  bore  3.  Ne  le  qual,f [inter  ccetera,  ne  si- 
gnifìchano  monsignor  di  Lescu  la  note  passata,  a  bore 
13,  esser  stato  nel  castello  di  Cremona  con  lanze  300, 
et  che  questa  note  lì  dovea  andar  il  resto  di  lo  exer- 
cilo  francese,  che  potevano  esser  zercha  altre  500 
lanze  et  1000  fanti;  et  che  il  clarissimo  Griti  havea 
promesso  mandarli  schiopetieri  300  et  il  Manfron, 
dicendo  die  il  pensier  di  francesi  era  pigliar  la  terra 
per  la  via  dii  castello,  et  che  quelli  dentro  si  sono 
molto  ben  riparali  centra  il  castello,  tamen  che 
non  hanno  soldati  salvo  che  Nicolò  Varola  con  100 
cavali.  Dice  etiam ,  haver  inteso,  che  ozi  non  saria 
passato  20  bore  se  li  daria  l’ assalto  se  quelli  di  la 
terra  vorano  far  difesa.  Item,  manda  una  relation 
di  uno  suo  venuto  di  Manloa. 

Questa  è  la  relation  di  Bernardin  da  Cai - 
sìnà.  Referisse  come,  ritrovandosi  lui  in  Manloa, 
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dove  l’arivò  Venere  proximo  passato  a  mezo  gior¬ 
no,  la  sera  intese  la  nova  di  la  inlrada  de  li  ponti  - 
fidi  et  cesarei  in  Milano;  per  il  chela  Marchesana 
ordinò  fusse  fato  le  cride,  che  alcuno  la  malina  del 
Sahado  subsequente  non  lavorasse  fino  non  fusse 
fata  la  procession.  Comesse  fusseno  fate  tre  giorni 
continui,  con  far  fochi  et  altre  demostralion  di  ale- 
greza.  Et  cussi  epso  exponente  vete  el  Sahado  far 
la  procession  solenemente  con  soni  di  campane,  tra- 

zer  bombarde,  far  li  fochi,  la  sera  fino  el . et 

altri  segni  di  alegreza  in  similibus  consueti.  Dice 
poi  che  il  Sahado  vene  nontii  al  signor  Alvise  da 
Gonzaga  de  lì  per  inantuana,  qual  è  ancor  amalato 
di  la  ferita  del  schiopo  nel  calehagno  che  l’have  soto 
Parma,  che  dicea  come  el  signor  Federigo  da  Bozolo 
era  retirato  in  Ferara  con  le  sue  robe  tutte,  e  che 
tutte  le  gente,  che  erano  a  Rezo,  si  erano  levati  et 
venivano  verso  Pavia;  qual  gente  se  dicea  esser  al 
numero  di  10  milia  et  più  con  il  Ramazoto,  et  etiam 
uno  Vitello  et  uno  Guidon,  eh’  è  capo  de  li  cavali 
lizieri  dii  Marchexe;  et  di  ciò  tal  nontii  affirmano 
haver  veduto  lì  in  Mantoa  da  cercha  50  cavali  ve¬ 
stili  a  la  turchescha,  over  come  valachi,  i  quali  ta- 
meri  se  dicea  esser  al  numero  di  200,  i  quali  volea- 
no  andar  a  trovar  il  signor  Marchese,  quale  li  havea 
conduti  ;  sogiongendo  che  de  le  gente  che  diceano 
126*  esser  a  Castel  Zufredo  et  a  la  Piobega,  che  doveano 
compagnar  denari,  non  haveano  inteso  cosa  alcuna, 
nè  erano  in  effeto  in  loco  alcuno;  ma  ben  li  denari 
havea  inteso  esser  in  Mantoa. 

De  li  diti ,  date  a  dì  26,  liore  5.  Come  in 
quella  sera  haveano  da  Ponte  Vico  da  uno  depulado 
di  questa  cita,  come  questa  matina,  per  tempo,  aco¬ 
statosi  le  gente  francese  apresso  Cremona,  li  veneno 
incontra  li  citadini  a  offerir  l’ intrar  ne  la  terra  a 
suo  beneplacito;  ma  li  pregorno  che  li  fanti,  che  era¬ 
no  in  quella,  et  li  banditi  li  volesse  haver  per  rico¬ 
mandati.  Et  cussi,  per  la  porta  di  San  Lucha,  eh’ è 
apresso  il  castello,  feceno  la  intrala,  spogliorno  da 
zercha  2000  (?)  fanti,  che  erano  in  quella  venuti  de 
piasentina,  li  sachizorno  et  li  lassò  andar.  Li  banditi 
et  capellazi  li  hanno  retenuti  a  sua  descrition;  tra  li 
qual  sono  Nicolò  Varuol,  Lodovico  da  Salerno  fra¬ 
tello  di  uno  che  avemo  in  questo  castello  ad  in- 
stanlia  dii  Gubernator,  Ilironimo  Fredo  et  Frigevin, 
Nicolò  Sfondrado,  Oldovino  di  Oldovini,  Vicenzo 
Mainoldo  et  molli  altri.  Questi  particolari  scriveno 
aver  auto  da  questi  cremonesi,  che  veneno  lì  a 
Brexa  a  1’  abandonar  di  quella  cita.  Item,  scriveno 
esser  zonto  di  lì  in  Brexa  monsignor  di  San  Valier 
infermo  di  febre  continua,  partito  da  Crema,  el  qual 


lo  hanno  fato  visitar  e  fateli  offerte  genera!  eie. 
Item,  è  giolito  di  qui  domino  Polo  Nani  capitanio 
di  Bergamo,  el  qual  dice  haver  alozalo  sopra  questo 
brexano  da  1500  fanti  et  200  lanze  di  queste  scapo¬ 
late  da  Milano,  mal  conditionale,  et  diman  partì  eie. 
Manda  una  relation  di  uno  explorator  vien  di  Milan. 

Bel  at  ione  fata  a  dì  26  dito.  Zuan  Maria  dii 
Len,  ritornato  da  Milano,  referisse  come  eri  a  bore 
16  el  gionse  de  lì,  ne  la  qual  bora  intese  che  i  cari 
che  haveano  le  barche  per  il  ponte,  la  matina  per 
tempo  erano  partiti  el  aviati  a  la  volta  di  Marignan, 
et  similiter  vinti  pezi  de  artellaria.  Dice  poi,  che  a 
bore  zercha  18,  lui  vele  sopra  la  piaza  el  marchese 
de  Mantoa  a  cavalo  con  Monsignorin  Visconte  et  quel 
Villa  Chiara  con  le  compagnie  sue  di  gente  d’  arme 
et  cavali  lizieri,  il  qual  medesimamente  si  partivano 
per  Marignano,  sogiongendo  esso  exponente  che  fa¬ 
cendo  lui  colalione  a  V  hostaria,  udite  dir  che  ’1  pas¬ 
sava  lì  a  presso  el  Cardinal  de  Medici  et  il  signor 
Prospero  con  le  sue  gente,  che  andavano  a  ritrovar 
le  altre  partite  per  inalili.  In  Milano  veramente  dice 
che  è  restato  il  Cardinal  de’  sguizari  con  tutti  li  sgui- 
zari,  che  si  diceano  esser  14  milia,  li  quali  rimaneva¬ 
no  a  nome  del  duca  di  Bari  fino  che  sua  signoria  127 
intrasse,  qual  si  expectava  fra  8  giorni  con  bon  nu¬ 
mero  di  gente;  et  per  tal  sua  venuta  si  preparavano 
de  lì  in  Milano  molti  gentilhomeni  et  gente  per  an¬ 
darli  incontro  alegramente,  et  etiam  si  preparavano 
da  1000  banderuole  el  più.  Per  tal  effetto  dice  m- 
super  haver  veduto  da  25  in  30  pezi  de  artellaria, 
che  erano  de’  francesi,  esser  retirate  da  li  muri  a  la 
piaza  del  Domo,  et  che  dal  castello,  fino  a  lui  siete 
de  lì,  sentì  soluni  trazer  6  bote  de  artellarie.  li  che 
veduto  et  inteso,  lui  relator  se  partì  da  Milano,  pa¬ 
rendoli  non  haver  a  star  più  de  lì,  essendo  ussite  le 
ditte  gente.  Et  dice  che  nel  suo  ritorno,  ritrovandosi 
lui  tra  Pozolo  et  le  Chabianche,  lochi  distanti  da 
Milano  zercha  10  miglia,  li  sopragionseno  a  le  spale 
le  gente  d’  arme  et  fa  otarie  spagnole,  le  qual  veni¬ 
vano,  come  F  intese,  da  Monza,  qual  loco  haveano 
preso,  et  per  pressidio  lassati  fanti  300  in  quello  ;  le 
qual  gente  alozorno  eri  sera  a  Melz  loco  distante  da 
Cassa n  miglia  5,  che  dove  poi  udite  dir  doveano  ve¬ 
nir  la  presente  sera  ad  alozar  a  Lodi  con  tutto  il  resto 
di  le  sopraditte  gente,  et  poi  unitamente  voleano 
andar  di  longo  a  Parma.  La  qual  impresa  de  Parma 
voleano  far,  perchè  li  era  impedite  le  vituarie  da 
quella  banda  ;  la  qual  expedita,  voleano  venir  verso 
quella  cita  di  Brexa  et  Bergamo,  le  qual  due  terre 
haveano  designalo  dar  al  duca  de  Milan.  Parma  et 
Piasenza  veramente  dovea  restar  al  Papa  per  1’  a- 
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cordo  Ira  loro  fato,  et  Creala  haveano  donalo  al  si¬ 
gnor  Prospero  Colona.  Il  che  tutto  dice  haver  inteso 
da  queste  gente  spagnole  che  lui  scontrò,  con  le 
qual  el  vene  insieme  per  zercha  miglia  tre. 

De  li  ditti  redori  et  Provedador  generai ,  di 
26 ,  hore  7.  Come  era  zonto  de  li,  al  tardi,  il  signor 
Marco  Antonio  Colona  per  deliberatimi  fata  in  Pa- 
lazuol  per  monsignor  di  Lutrech  et  il  clarissimo 
Grili  per  transferirsi  a  la  Signoria  nostra,  et  monsi¬ 
gnor  de  Lescu  va  al  re  Christianissimo,  et  il  clarissi¬ 
mo  Oriti  torna  a  Crema  per  proveder  a  Lodi  et 
quelle  bande;  tamen  hanno  che  ’1  si  aviava  a  Marti  - 
nengo  monsignor  di  Lutrech  con  le  gente  francese 
a  la  volta  de  Ponte  Vigo  per  passar  a  Cremona  ;  el 
qual,  per  quanto  scrive  un  deputado  brexan,  el  Griti 
li  havea  promesso  in  credenza  cassoni  20  di  pan  et 
bote  20  di  viri  a  ditto  Lutrech.  Scrive  aver  esso  Pro¬ 
vedador  fato  visitar  dito  signor  Marco  Antonio  per 
127*  il  suo  secretano,  et  fatoii  le  oferte  generai.  Disse  li 
bisognava  uno  cavallaro  et  5  cavalli,  et  cussi  li  è  sta 
provisto.  .  Parte  da  matina  per  tempo,  e  zonto  el  sii 
a  Verona  per  1’  Adese  voi  venir  a  Yenecia.  Scrive 
haver  fato  ordinar  cassoni  4  di  pan  in  quella  cita,  et 
a  Chiari  fornir  il  resto.  Per  fornir  lo  esercito  oltra 
el  deputado,  scrive  esser  zonto  de  li  el  Megaduca, 
et  Petratino  capi  di  slratioti  da  120.  Dovea  lui  Pro¬ 
vedador  farli  la  mostra  et  aviarli  immediate  in 
Crema  ;  ma  in  camino  ha  lassali  molti  cavalli  che 
hanno  palido  nel  viazo  per  mar,  eli  voi  aviar  questi 
a  Crema  per  non  tardarli,  el  scriver  a  quello  rector 
li  fazi  lui  la  mostra. 

128  Exempìum  litter arimi  illustris  Marchionis 

Mantuce  ad  ìllustrissimam  ma  treni  Mar- 

chionissam  Mantuce. 

Illustrissima  et  excellenlissima  signora  mia  ma¬ 
ire  observantissima. 

Marti,  che  fu  li  19  dii  presente  mese  di  Novem¬ 
bre,  la  malina  circa  le  15  hore,  si  levassimo  con  tutte 
le  gente  d’arme  da  Marignano.  Le  fantaric  spagnole 
curri  il  signor  marchese  di  Peschara  e  li  lanzinechi 
si  parlireno  da  Chiaravaie,  ove  erano  alogiati  et  in 
alcune  altre  ville  vicine,  et  li  svizari  da  Triultio,  et 
tutti  se  aviorno  verso  Milano.  Li  lanzinechi  erano 
antiguardia,  li  spagnoli  bataglia,  et  li  svizari  retro- 
guardia.  El  cussi  fato  tre  squadroni  de  fanterie,  an- 
dasemo  per  presentarsi  a  li  borgi  de  Milano,  et  drie- 
lo  loro  le  gente  d’  arme  cum  V  ordine  suo,  drieto  li 
cariaggi,  et  li  fanti  italiani  a  la  guardia  de  essi  cin- 
quo  pezi  de  artegliaria  cum  li  fanti  primi,  el  l’ altra 


inaliti  le  gente  d’arme.  Andando  tutta  via  a  la  volta 
de  Milano,  vene  messi  a  dire  che  se  le  gente  nostre 
se  aproximaveno  a  li  borgi,  che  la  terra  pigliarla 
l’arme  in  mano  in  favore  nostro.  Inteso  questo,  li 
reverendissimi  cardinali  Medici  el  Syon,  il  signor 
marchese  di  Peschara  el  io  deliberassimo  di  tentare 
la  fortuna  dando  a  ciascuno  de  li  bataglioni  de  le  tre 
natione,  todeschi,  spagnoli  et  svizari,  la  impresa  di 
combaler  uno  borgo  per  uno  cum  cinque  pezi  de 
artigliarla;  et  la  cura  di  condurla  si  dete  al  marchese 
Guielmo  Malaspina,  mio  magistro  di  campo.  Parse 
ancor  bene  che  ’I  signor  Prospero  Colona  vi  andasse 
per  entrarvi  persona  di  auclorilà  et  rispetto,  et  che 
fusse  obedilo.  Tutto  el  giorno  pioveva,  et  le  strade 
pessime  et  di  fango  grandissime  et  de  molte  aque, 
che  era  necessario  passare  a  guazo,  di  modo  che  li 
fanti  non  posseano  cambiare,  et  la  sera  sopragion- 
geva  et  era  bisogno  che  ’l  campo  alogiasse  a  la  cam¬ 
pagna  o  che  pigliaseno  li  borgi  per  alogiare;  il  che 
più  presto  si  pensava  di  alogiare  che  quella  sera 
dare  asalto.  Nondimeno,  per  essere  venuto  uno  ca¬ 
vallo  leziero  al  marchese  di  Peschara,  che  disse  lui 
esser  ritrovalo  a  dare  la  cazia  ad  alcuni  fanti  che 
brusavano  le  case  fora  dii  borgo  Ticinense,  et  ca- 
ziarli  sino  dentro  li  repari,  quali  non  erano  alti  a  la 
Centura  d’  un  homo,  li  fanti  preseno  animo,  et  il  si-  128 
gnor  Prospero  et  il  signor  Marchese  exortorono  li 
fanti  ad  andare  a  tentare  la  fortuna,  che  la  viloria 
indubitatamente  saria  la  nostra;  et  il  marchese  Guiel¬ 
mo  si  solicitava  ad  andare  inaiati,  che  1’  era  necessa¬ 
rio,  et  conducea  gagliardamente  li  5  pezi  de  artiglia¬ 
rla.  El  il  marchese  di  Pescara  disse  che  andassero 
inaiati  che  1’  era  bisogno  guadagnarsi  li  borgi  per  a- 
logiare,  che  altro  alogiamento  non  haveano  a  tro¬ 
vare  quella  note,  et  cominciò  a  galopar  inaiati  con  60 
schiopetieri,  che  li  correvano  drieto,  et  lanzchenech 
verso  porta  Romana.  Et  subito  gionlo  a  li  repari,  co- 
minciorno  a  combalere  cum  li  fanti  che  vi  erano  de 
venitiani,  quali  si  defendevano  ;  et  questo  fu  circa 
le  23  hore.  Un  altra  parte  de’  spagnoli  et  lanzche¬ 
nech  andorono  al  borgo  di  porla  Ticinese,  cum  li 
quali  si  rilrovorono  il  signor  Prospero  et  il  mar¬ 
chese  Guielmo,  et  alcuni  ne  furono  morti.  La  voce 
andò  dentro  et  si  dete  una  grossa  alarme,  di  modo 
che  tutte  le  gente  d’  arme  de’  venitiani,  che  erano 
circha  400  homeni  d’  arme  alogiati  in  quel  borgo,  si 
armonio.  La  nova  passò  a  Lutrech  che  andava  a 
spaso  suso  una  muleta  per  Milan;  ma  lui  non  la  vo- 
lea  credere.  Spagnoli,  che  udirono  tanto  gran  stre¬ 
pilo,  dubitando  che  tutto  el  campo  francese  non 
ussisse,  se  retirorno  da  li  repari,  perchè  anche  havea- 
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no  commissione  de  non  far  altro  che  un  asalto  ;  ma 
alcuni  di  la  terra  che  erano  a  l’alto  et  vedeano  li  no¬ 
stri  venire,  cominciorno  a  chiamarli  et  cridare  «  Im¬ 
perio  et  Duca».  Et  alora  inanimati  li  nostri  et  im¬ 
paurili  li  inimici  pel  crido,  vedendose  la  terra  nimi¬ 
ca,  ritornorno  et  cimi  poca  uccisione  di  homeni  in- 
trorno  ne  li  repari  abandonali,  et  li  lanzchenech  in- 
trorno  nel  medemo  tempo  per  la  fossa  sotto  due 
volte  ne  l’aqua  a  la  Centura,  et  si  rilrovorno  le  gente 
d’ arme  de’ venitiani,  le  quale  non  feceno  testa;  et  la 
cossa  fu  tanto  presta  et  insperata  o  non  aspectata, 
nè  pensata,  essendo  anche  già  il  marchese  di  Peseha- 
ra  intra to  per  porta  Romana  in  Milano,  et  andato  a 
casa  de  lo  marchese  di  Vigevene,  havendo  rebatuli 
li  inimici  da  li  repari  et  bastioni  die  vi  è  a  la  porla, 
che  apena  monsignor  di  Lutrech  hebbe  tempo  de 
metersi  il  corpo  de  la  curaza  et  andarsene  con  Dio 
129  con  le  gente  francese,  i  quali  lasorno  i  cavalli,  i  ca- 
riazi  et  molte  robe  loro.  Et  per  dubito  che  li  nostri 
non  li  seguise  in  Milano,  alzorno  il  ponte  di  porla 
Ticinense  et  lasorno  tutte  le  gente  venitiane  in  pre¬ 
da,  le  quali  furono  svalisate  et  prese,  senza  far  una 
minima  defensione,  da’  spagnoli  et  lanzchenech.  Et 
fu  preso  il  signor  Theodoro  Triultio,  missier  Marco 
Antonio  Martinengo  et  il  signor  Julio  Sanseverino,  et 
se  dice  sono  presi,  ma  non  so  in  mane  de  chi  siano. 
Si  è  anello  ditto  che  el  Contino  di  Martinengo  è  mor¬ 
to.  11  signor  Theodoro  è  in  mano  dii  signor  mar¬ 
chese  da  Peschara.  Missier  Mercurio,  qual  era  andato 
a  Monza,  si  è  fato  mio  pregione,  et  homelo  fato  con¬ 
dor  qua.  Preso  li  borgi,  et  svalizati  venetiani,  el 
signor  Prospero  et  il  signor  Guielmo  Malaspina, 
che  posseva  esser  zercha  meza  bora  di  note,  andor- 
no  al  ponte  di  porta  Ticinese  et  dimandò  che  aba¬ 
sassero  la  pontieella,  et  cussi  subito  fu  abassata,  et 
inlrorno  solo  dui  loro  a  cavalo,  poi  li  inlrò  il  vescovo 
di  Alexandria  fratello  di!  signor  Estor  Visconte,  et 
tutti  tre  a  cavalo  andorno  fornendo  de  guardie  le 
porle  de  Milano.  Poi  ritornati,  giongessimo  monsi¬ 
gnor  reverendissimo  Legato  et  io  a  la  porta  medema 
et  inlrassimo  dentro.  Come  si  vedeano  tutte  le  fine¬ 
stre  cum  lume  accese  sopra,  le  done  et  homeni  a  le 
finestre  et  porte  si  udiva  cridare  per  la  terra  «  Im¬ 
perio  Imperio ,  Duca  Duca  ».  Quella  note  alogiai 
in  casa  de  uno  di  Crivelli  apresso  la  porta;  poi  la 
matina  veni  ad  alogiare  in  casa  del  signor  Theodoro 
Triultio,  qual  è  una  bella  casa  et  commoda  cimi 
diletevole  giardino.  Monsignor  Legalo  alozò  in  casa 
di  madama  Daria  Bota.  Se  sono  pur  sachezate  qual¬ 
che  case  de’  gelfì  da  li  gebelini.  I  spagnoli  hanno 
guadagnalo  assai,  maxime  cavali  et  arme,  havendo 


svalizati  tòrsi  400  homeni  d’arme  venitiani,  el  tutte 
le  artellarie  che  hanno  lassato  drielo  francesi,  et 
non  hebbeno  tempo  de  condurle  seco  per  andar¬ 
sene  presto,  che  la  cosa  fu  tanto  subita,  che  in  manco 
de  due  bore  si  prese  Milano,  si  svalisorno  le  gente 
venitiane,  et  si  cazorno  francesi;  nè  sin  qui  gionseno 
le  gente  d’  arme  et  il  resto  de!  campo  che  non  era 
gionto  la  note,  et  si  alogiorno  ne  li  borgi.  Ozi  sono 
andati  ad  alozar  a  Monza  le  zen  le  d’arme  el  la  129* 
maior  parte  de  le  fantarie,  de  le  quale  alcune  ne  re¬ 
stano  qua  con  zente  d’arme  per  guardia  del  castello. 

Si  ha  nove  che  Piasenza  è  resa  al  Papa.  Pavia  ancor 
lei  ne  è  data  al  signor  Duca,  et  hanno  pavesi  aceptato 
dentro  el  vescovo  de  Pavia,  che  li  ha  mandalo  monsi¬ 
gnor  Legato.  Et  perchè  s’intende  che  missier  Andrea 
Oriti  se  ha  reduto  in  Lodi,  ove  sono  alcune  zente 
venitiane,  se  ha  pensato  de  mandarli  doman  il  si¬ 
gnor  Prospero  cum  li  svizari  per  haver  quella  terra. 

Quel  che  più  olirà  succederà,  vostra  exceìeotia  ne 
sarà  advisata. 

In  Milano,  die  21  Novembris  1521. 

Federicus  marchio 

Mantuce  Sanctce  . Romance  Ecclesia 
capitaneus  gencralis. 

Da  poi  disna r,  fo  Pregadi  per  lezer  Mere,  et  fo  130 
leto  le  sopra  scrite  ledere  notale  di  sopra,  et  di 
Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà  et  capi - 
tanio,  di  26,  con  avisi  di  queste  occorentie  eie. 

Di  Cataro,  di  sier  Alvise  Capello  retar  et 
proveditor,  di  28,  do  teiere.  Come  quel  sanzacho 
di  Monte  Negro  era  venuto  in  li  soi  loci  per  castigar 
alcuni  non  li  dava  ubedienlia,  et  voleva  includer 
sotto  de  sè  certo  terilorio  chiamato  . .  . ,  qual  è  solo 
la  Signoria  nostra,  dicendo  è  dii  Gran  Signor  e  non 
di  la  Signoria.  Item,  manda  una  teiera,  che  ’l  ditto 
li  ha  scrito,  molto  superba  et  insolente,  dicendo  non 
si  stima  il  suo  Signor,  qual  ha  preso  Belgrado,  et 
altre  parole,  et  si  duol  non  è  slà  visita  eie. 

Et  da  poi  leto  le  letere,  fo  chiama  Consejo  di  X 
con  Zonta  et  steteno  un  pezo,  poi  licentiono  il  Pre¬ 
gadi;  et  ditto  Consejo  di  X  siete  fino  bore  2  di  note. 

A  dì  29.  La  matina ,  fo  letere  di  sier  An¬ 
drea  Griti  procurator ,  provedador  menerai,  da 
Crema ,  a  dì  26,  hore  2  di  note.  Come  era  zonlo 
lì  et  laseria  li  il  signor  Janus  et  conte  Alexandro  Do- 
nada  con  li  soi  cavali  lizieri,  et  che  ’l  volea  venir  a 
Brexa  etc.  Item,  havia  auto  una  letera  di  Lutrech, 
data  in  Cremona,  li  avisava  il  suo  intra r  dentro  pa¬ 
cifico,  et  che  ’l  volesse  al  tutto  venir  lì.  Scrive,  esso 
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Provedador  lo  consigliò  non  dovesse  far  movesla 
alcuna  conira  quelli  ci  ladini  e  altri;  et  quanto  andar 
da  lui,  che  ’l  recuseria  più  che  ’1  poteva,  dicendo 
aver  a  far  in  brexana.  Di  Milan  ha  aviso  il  mar¬ 
chese  di  Manfoa  esser  venuto  a  Lodi.  Si  lien  voy 
tornar  a  caxa,  zoè  a  Manica.  11  signor  Prospero  con 
alcune  zente  era  andato  per  aver  Como.  In  Milan 
erano  restali  il  Cardinal  Medici  et  il  Cardinal  Sedu- 
nense  con  li  sguizari  eie. 

Di  Roma,  fo  letere  venute  questa  note ,  di 
l’Orator  nostro,  di  21.  Come  a  dì  23,  il  Sabato,  a 
bore  3,  zonse  il  corier  con  l’ aviso  di  1’  aquisto  di 
Milan.  Eì  Papa  non  era  in  Roma,  ma  a  la  Magnana 
a  caza,  et  a  bore  6  fo  trato  artellarie  assa’  in  castello 
e  fato  segni  di  alegreza.  Scrive  dii  zonzer  lì  di  uno 
orator  novo  di  Fiorenza,  et  che  ’l  Papa  havia  ven¬ 
duto  al  signor  di  Camarin  e  fatto  uno  officio  novo, 
vidélicet  Armiraio  di  la  Marcila  per  ducati  lOmilia, 
con  questo  legni  100  cavali  et  babbi  tansa  di  400 
cavali;  sichè  bara  una  bona  intrata  con  poca  spesa. 
Scrive  che,  bavendo  fato  il  Cardinal  Remolino  far 
uno  breve  in  asolver  sguizari  sono  di  là  di  Po, 
hanno  voluto  mandarne  uno  altro  b  rie  ve  per  asol¬ 
ver  etiam  questi  sono  di  qua  di  Po  di  tutti  danni 
e  homicidii  fatti  e  farano  in  questa  guerra  contra 
francesi. 

Di  Napoli  etiam  fono  letere  di  Hironimo 
Dedo  secretarlo  nostro,  di  16,  con  avisi  di  quelli 
successi;  il  sumario  scriverò  di  sotto. 

Da  Sibinico,  fo  letere  di  sier  Andrea  Bala- 
stro  conte  e  capitanio,  di  18.  Come  erano  corsi 
turchi  numero  500  su  quel  contado,  et  menado  via 
anime  150,  animali  grossi  300  et  menudi  3000  etc. 

Vene  eri  sier  Àlexandro  Zorzi,  venuto  conte  di 
Traù,  in  loco  di  qual  arrdoc  sier  Domenego  Pizamano. 
Non  fu  in  Colegio  a  referir,  ma  andò  a  tochar  la  man 
al  Doxe,  dicendoli  la  miseria  di  quella  Dalmatia. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
feno  capi  per  il  mexe  di  Decembrio  sier  Batista 
Erizo,  sier  Antonio  Justinian  dotor  et  sier  Lunardo 
Emo,  tutti  tre  stati  altre  fiate. 

Di  Hong  aria,  fo  letere  di  sier  Lorenzo  Orio 
dotor  orator  nostro,  date  a  Buda,  a  dì  18.  Come 
il  Re  era  .  .  ,  et  che  si  preparava  di  far  coronatimi 
di  la  Regina,  la  qual  si  farà  a  dì  primo  di  Decem¬ 
brio.  Scrive  come  el  conte  Palatino  et  Vayvoda  .  .  . 
erano  partili  dii  campo. 


Lista  di  Cardinali  dicesi  se  hanno  a  pubticìiar  131 
in  questo  Natale  proximo  1521. 

Lo  archiepiscopo  neapolilano. 

Uno  nepote,  overo  fìolo,  dii  re  di  Portogallo. 

Il  signor  Antonio  San  Severino  barba  dii  principe 
di  Bisignano. 

Fra’  Nicolò  archiepiscopo  di  Capua. 

Lo  episcopo  Salamancha  spagnolo. 

Lo  episcopo  di  Bergamo  Lippomano  veneto. 

Lo  episcopo  di  Pistoglia,  fiorentino. 

Lo  episcopo  Stapliileo  auditor  di  Rota. 

Lo  episcopo  di  Alexandria  di  Visconti. 

Lo  episcopo  di  Treviso,  ch’è  gubernator  di  Bologna. 

Lo  episcopo  di  Caserta. 

Lo  Auditor  di  la  Camera  senese. 

Domino  Nicolò  Cadi  episcopo  di  Fermo,  fiorentino. 

Lo  episcopo  di  Flixo. 

Lo  episcopo  di  Carpenlrasse  domino  Jacomo  Sa- 
doletto. 

Lo  episcopo  di  Salucio  castellano  di  Castel  Santo 
Anzolo,  di  Tornaboni,  fiorentino. 

Lo  abate  di  Valle  Ombrosa,  fiorentino. 

11  protonotario  di  Roma,  milanese. 

11  regenle  di  canzelaria,  de  Bini,  fiorentino. 

Uno  degli  Bulgerini  Senesi. 

Lo  abate  Bertolino,  fiorentino. 

11  Datario,  domino  .... 

Il  prothonotario  Copis,  todesco. 

Domino  Philippo  da  Siena. 

Domino  Thomas  Regio  berlon  clerico  di  camera. 

11  prothonotario  Osvaldo,  neapolilano. 

Il  Bolo  di  domino  Filippo  Strozi  nepote  dii  Papa. 

Questa  poliza  si  ave  per  letere  di  Roma  pasco¬ 
lar  di  quelli  erano  in  fama. 

Di  Bergamo ,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà  132’ 
et  vicecapi tanio,  di  26.  Come  ozi,  da  uno  suo  ami¬ 
co,  è  stà  certifichato  come  passò  la  intrata  de  i  nimiei 
in  Milano,  el  qual  era  nel  campo  di  spagnoli.  Qual  fo 
cussi,  che  hessendo  li  spagnoli  alozati  a  Marignano, 
lontano  di  Milan  10  miglia,  li  italiani  el  svizari  erano 
a  Peschiera  di  Borromei  el  a  la  badia  di  Chiaraval- 
le,  li  nostri  exerciti  erano  alozati  per  li  borgi  di  fuo- 
ra  et  li  francesi  dentro,  et  abbiando  facto  brusar 
alcune  case,  che  erano  ne  li  giardini  de  fuora  del 
refosso,  et  eomenzavano  a  brusar  de  dentro  li  borgi, 


(1)  La  carta  131  *  è  bianca. 
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et  li  milanesi  dubitandosi  che  non  volesseno  brusar 
tutte  quelle  case  che  erano  fuora  di  la  cita,  mandò 
essi  milanesi  dal  signor  Prospero  Golena  a  dirli  che 
venisse  inanti,  prometendogli  che  loro  torà  no  le  arme 
in  mano,  et  che  quando  i  fosseno  apresso  la  terra  li 
facesse  segno  con  4  colpi  de  artellarie,  perchè  loro 
toriano  le  arme  in  mane.  Et  li  spagnoli  volseno  an¬ 
dar  inanzi,  et  cum  impelo  circa  300  over  400  schio- 
petieri  asaltorno  ad  uno  bastimi  che  se  lavorava  et 
Irovorno  el  signor  Theodoro  sopra  una  muleta,  et 
fu  fato  preson,  et  bora  è  ne  le  man  del  Marchese  de 
Peschara;  et  etiam  suo  zenero,  che  fu  nepote  del  si¬ 
gnor  Zuan  Jacopo,  è  presoli  dii  ditto  marchese,  el 
qual  Marchese  è  suo  parente  stretto  ;  siché  vadano 
le  cose  come  si  voglia,  lui  conzarà  le  cose  sue.  Hor 
ne  l’intrar  de  essi  spagnoli,  treleno  grande  numero 
de  schiopi  cum  cridar:  «  Imperio  Imperio  »,  di 
sorte  che  tutti  li  nostri,  sì  da  piedi,  come  da  cavalo, 
se  misseno  a  la  fuga,  e  tutti  scampò;  sichè  el  danno 
è  stato  molto  mazor  fatto  per  li  vilani  del  monte  de 
Brianza  et  altri  che  per  li  inimici  ne  l’ intrar  in  Mi¬ 
lano,  perchè  essi  spagnoli  el  svizari  andorno  subito 
a  la  volta  de  li  alozamenli  dove  erano  alozati  li  no¬ 
stri  et  francesi,  et  questa  fo  la  causa  che  ’1  forzo  se 
hanno  salvato  ne  la  mirata  de  Milan  ;  sichè  questo  è 
grande  eror,  né  si  poi  excusar,  che  siando  uno 
campo  de  i  nimici  sì  potente,  et  loro  star  in  gran¬ 
dissimo  suspetto  sì  de  i  nimici  come  di  la  terra,  non 
haver  spie,  nè  vedete  de  cavali,  uè  altri  mezi  di  esser 
advisali,  ma  esser  stati  trovati  tutti  desprovisti,  che 
fino  li  inimici  instessi  biasemano  una  tanta  perdita 
sì  tristamente.  Di  novo,  le  cose  di  Milano  è  asazate, 
et  par  quodanunodo  non  ce  sia  stala  revolution  al¬ 
cuna,  e  da  quella  prima  sera  fin  la  malina  che  fu  sachi- 
zati  li  alozamenti  dove  stavano  li  exerciti  e  il  forzo 
de  essi,  prima  per  li  patroni  di  esse  case  fu  tolto  il 
meglio,  e  la  matina  fu  fato  cride  con  pena  de  la  for- 
cha  che  alcuna  persona  de  qual  condition  se  voglia, 
sì  foraussili  come  altri,  non  ardischano  ne  sacbizar, 
nè  far  dispiazer  alcuno,  e  lutto  fu  aquietato.  La  qual 
crida  è  sta  fata  in  nome  del  reverendissimo  Cardinal 
*  de  Medici  et  signor  Prospero,  e  il  Cardinal  se  inti- 
tuló  Locotenente  di  la  santissima  liga.  Et  marchese 
di  Peschara  et  quello  di  Mantua  con  li  hispani  et 
italiani  sono  andati  a  la  volta  di  Como,  el  fin  questa 
sera  non  se  intende  cosa  alcuna.  El  li  svizari  se  dice¬ 
va  voler  andar  a  Lodi,  et  non  sa  se  ancora  Lodi  è 
sta  abandonato.  Et  Cremona  fornita  era  stata  per  li 
nimici,  perchè  si  dice  francesi  l’ aveano  abandonala, 
et  monsignor  di  Lutrech  è  andato  per  intrar  dentro 
con  le  gente  d’  arme  et  fanti.  11  signor  Marco  Anto¬ 


nio  Golena  è  venuto  a  Venecia  per  exortar  la  Signo¬ 
ria  stagi  ferma  con  Pranza,  prometendoii  socorso 
di  Pranza,  de’  sguizari  et  altri,  eh’  è  cose  longe,  e  in 
questo  mezo  si  porla  portar  le  pene.  Et  non  hanno 
un  marcheto,  et  è  uno  anno  che  gente  d’arme  fran¬ 
cese  non  hanno  hauto  un  dinaro;  sichè,  per  opinion 
sua,  non  si  vocia  lenir  il  focho  in  casa.  Et  par  il  Car¬ 
dinal  di  Medici  si  voy  far  duca  di  Milano;  sichè  è 
bon  la  Signoria  conseglia  ben  le  cose  sue. 

Dii  dito ,  di  27.  Manda  una  relation  di  uno  ex- 
plorator  venuto  di  Milan,  el  è  di  ferma  opinion  che 
tutto  sia  demonstration  dii  Cardinal  di  Medici,  qual 
ti  tri  si  voy  far  duca  di  Milan,  benché  io  explorator 
dicha  haver  sentito  le  prodame  questa  sera  fate  in 
nome  dii  duca  Francesco  Sforza;  e  tal  demonslra- 
lion  si  fa  per  lenir  ben  disposto  quel  popolo. 

Referisse  come  tutto  il  Stado  di  Milano  ha  vol- 
tado  exceplo  Cremona,  castello  di  Trezo,  Ledi, 
Como  e  le  forteze  di  Milano  et  Novara,  il  marchese 
di  Peschara  cum  le  fantarie  hyspane  è  andato  a  la 
impresa  di  Como,  cum  ordine,  se  quelli  da  Como  a- 
speterano  !’  artellarie,  sia  dato  la  terra  a  sacho.  Li 
svizari  et  italiani  sono  andati  a  la  volta  de  Cremona, 
et  hanno  lassato  in  Milano  da  3000  fanti  a  la  guarda 
del  castello  ;  el  che  se  faceva  uno  fosso  con  repari 
aciò  che  quelli  dii  castello  non  gli  potesse  nocere. 

Dice  etiam  che  per  le  proda  me,  le  fa  no  in  Milano 
in  nome  del  reverendissimo  Cardinal  di  Medici  co¬ 
me  governador  dii  duca  Francesco  Sforza,  el  in, 
ultimo  de  le  cride  se  dice:  «  Viva  la  santa  lega  »; 
tamen  per  altri  ha  inteso  tal  cride  è  sta  fate  in  no¬ 
me  di  ditto  Cardinal  come  governador  generai  di  la 
santissima  lega.  Item,  dice  haver  inteso  da  molti  di 
primarii  de  Milano  queste  parole  :  «  El  bisogna  far 
ogni  cosa  che  el  Duca  stia  bene  con  la  Illustrissima 
Signoria,  se  el  vole  mantegnir  il  Stado  pacifico  ».  È 
sta  tolto  ad  alcuni  contadini  de  Donate  de  questo  te- 
ritorio  bergamasco  alcune  bestie;  quali  sono  andati 
a  Milano  et  gli  sono  sta  restituite.  A  Monsignori  Vi¬ 
sconte  è  sta  dato  conduta  di  100  liomeni  d’ arme,  e 
altratante  al  conte  Bortolo  di  Villa  Chiara  brexano, 
et  già  Monsignori  havia  dato  principio  a  far  li  soi. 

Et  crede  bavera  il  modo  di  farli  facilmente,  perchè, 
da  poi  svalisati  li  homeni  d’  arnie  di  la  Signoria  no¬ 
stra  per  brianceschi,  esso  Monsignorino  andò  al 
monte  de  Brianza,  el  ha  voluto  bona  parte  di  li 
ditti  cavali. 

Di  Crema ,  fo  teiere  di  sier  Andrea  Griti  133 
procurator,  provedador  generai ,  di  27,  ìiore . . . 
Come,  havendoli  repliclialo  monsignor  di  Lutrech 
che  l’andasse  a  Cremona  per  conferir  insieme,  havia 
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deliberalo  andar,  el  cussi  partiva  la  malina 


Questo  Consejo  di  X  stele  fino  hore  3  di  note, 
et  nulla  disseno,  nè  scrisseno  in  alcun  loco,  ma  fono 
sopra  la  risposta  de’  esser  fata  al  signor  Marco  An¬ 
tonio  Colona  a  le  proposition  fate.  Itevi,  su  materia 
di  danari;  et  tamen  non  fo  fato  alcuna  cosa. 

A  dì  30,  fo  santo  Andrea,  Sabado.  La  matina, 
in  Colegio,  fo  aldito  li  oratori  di  Muia,  et  uno  di  loro 
fé’  una  oratimi  latina,  alegrandosi  di  la  creation  dii 
Doxe  ;  poi  richieseno  alcune  cosse. 

Noto.  Se  intese  esser  gionto  in  caxa  dii  Legalo 
uno  nontio  vien  da  Milan  per  nome  dii  Cardinal  di 
Medici,  qual  par  si  voy  far  duca  di  Milan,  et  è  in 
Milan;  el  qual  ozi  dia  consultar  con  ditto  Legato  e 
orator  cesareo  et  insieme  venir  a  la  Signoria  a  do¬ 
lersi  si  dà  recapito  a’  francesi;  con  altre  parole,  qual 
ditte,  scriverò. 

Item,  è  zonto  in  questa  terra  il  signor  Pompeo 
Triulzi. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo  a  requisitimi  di 
Cai  di  XL  che  ozi  compie;  e  doman,  eh’ è  Dome- 
nega,  si  farà  Pregadi. 

Fu  fato  Podestà  a  Brexa  sier  Piero  da  cha’  da 
Pexaro,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Nicolò.  Ra- 
xon  nuove  non  passoe  sier  Zacaria  di  Prioli  fo  pro- 
vedador  di  comun,  qu.  sier  Alvise,  vene  a  tante  di  sì 
quante  di  no.  Di  Pregadi  rimase  sier  Vicenzo  Trun, 
fo  relor  e  provedador  a  Cataro  per  danari,  qu.  sier 
Priamo,  da  sier  Jacomo  Corner,  fu  a  Udene,  di  sier 
Zorzi  provedador,  qual  è  benissimo  tolto  per  esser 
richo.  lo  fui  in  la  Quaranlia  in  elctione.  Mi  tochò  se¬ 
iimo,  non  avi  voxe,  che  il  Conseio  desiderava  fosse 
nominato  di  Pregadi  per  farmi  remanir;  ma  la  for¬ 
tuna  mi  è  contraria. 

1 33  *  J)i  Brexa,  vene  Mere  di  redori  et  proveda¬ 
dor  generai  Pexaro,  di  28,  hore  4.  Come,  in  exe- 
cution  di  mandati  di  la  Signoria  nostra  haveano  fato 
venir  in  la  terra  e  mandati  in  castello  la  moier  di 
Bortolo  di  Villa  Chiara,  è  con  i  ninnici,  e  una  sorda 
donzela  e  uno  fratello  di  anni  14,  et  queli  manderà  - 
no  cautamente  a  la  volta  di  Verona  in  questa  teira, 
e  il  conte  Vetor  suo  padre  con  altri  gambareschi 
fati  venir  via  di  Brexa  in  questa  terra,  per  esser  di 
fazion  gibelina.  Item ,  vidi  letere  particular.  Come  si 
partiva  de  lì  sier  Ilironimo  Badoer  camerlengo  con 
soa  moglie,  et  robe,  licei  il  cambio  non  fusse  zonto. 
Etiam  sier  Ilironimo  Gradenigo,  l’altro  camerlen¬ 
go,  mandava  le  sue  robe  via;  il  che  ha  dato  molto 
che  dir  a  quelli  ciladini,  dubitando  che  tal  molimi 
non  sia  perchè  patinano  guerre  eie. 


Di  Cremona ,  al  tardi ,  vene  letere  dii  Grifi 
provedador  generai,  tre  letere,  di  24  et ...,  hore  3 
di  note.  Scrive  il  suo  zonzer  de  lì  et  coloquii  aulì 
con  monsignor  di  Lutrech,  qual,  visto  che  ’1  signor 
Federigo  di  Bozolo  era  partito  di  Parma  con  2000 
fanti  et  120  lanze  e  veniva  a  Cremona,  et  lui  si  ri¬ 
trovava  haver  lanze  ...  et  fanti  1200  di  quelli  di 
monsignor  di  San  Valier,  et  800  schiopel ieri,  et  al¬ 
tri  di  la  Signoria  nostra  che  vene  con  lui  in  Cremo¬ 
na  quando  introe,  perchè  voleva  fornir  Cremona  di 
fantarie  e  altre  zente  d’  arme  et  lui  con  lanze  .  .  . 
venir  ad  alozar  sul  brexan.  La  qual  cossa  esso  Grill 
havendo  inteso  le  letere  scritoli  col  Senato,  lo  disua- 
se,  dicendo  saria  meglio  venir  sul  ferarese  e  star  a 
veder  quello  tarano  i  nimici;  che  sguizari,  per  a  visi 
hanno,  non  si  vogliono  partir  di  Milan  si  non  hanno 
2  page,  che  monta  assa’  danaro  per  esser  da  10 
milia  e  più,  et  sopra  questo  fo  ditto  molte  parole. 
Tamen  Lutrech  disse  saria  andar  a  Ferara  un  aban- 
donar  la  impresa,  et  voi  venir  sul  brexan  eie.,  ut 
in  litteris;  sichè  aspeta  hordine  di  la  Signoria  no¬ 
stra  quello  babbi  a  concluder.  1  nimici,  per  quello 
hanno,  il  marchese  di  Peschara  era  andato  a  la  volta 
di  Como  con  zente  spagnole  per  averlo,  il  marchese 
di  Mantoa  a  Lodi,  e  lì  dovea  andar  il  signor  Prospero 
et  parte  di  le  zente  erano  a  Pizigaton  per  dar  so- 
corso  a  Cremona,  sentendo  francesi  erano  andati 
per  recuperarla  ;  ma  inteso  averla  recuperala,  non 
erano  venuti  più  avanti.  In  Milan  e  restati  li  do  Cai  - 
dinali  e  tutti  li  sguizari. 

Dii  mexe  di  Degembrio  1521.  134 

A  dì  primo,  Domenega.  Introno  Cai  di  XL  a  la 
Bancha  sier  Lorenzo  Pixani  qu.  sier  Lunardo,  sier 
Francesco  Lombardo  qu.  sier  Piero,  et  sier  Helor 
Loredan  qu.  sier  Nicolo.  Cai  dii  Consejo  di  X.  siei 
Batista  Erizo,  sier  Antonio  Justinian  el  dolor  et  sier 
Lunardo  Emo,  lutti  stati  altre  fiale. 

Fo  dato  audientia  assa’,  perchè  non  si  observa 
più  la  parte  di  non  dar  audientia  si  non  li  zorni  de- 
putadi;  ma  ogni  malina  il  Colegio  è  pien.  E  fo  aldito 
una  diferenlia  tra  frati  di  San  Francesco  Observanti 
et  frali  di  San  Nicolò  da  Treviso  di  1’  hordine  di 
Predicatori,  perochè  ditti  trali  di  San  hrancesco  vo- 
icno  far  il  suo  monasterio  et  ehiesia,  qual  era  di 
fuora  di  Treviso  chiamata  Santa  Maria  di  Jesù,  in  la 
terra  vicino  a’  ditti  frali  di  San  Dominico,  over  San 
Nicolò  intitolato  la  chiesa,  et  par  dii  lo  15,  a  dì  7 
Zener,  nel  Consejo  di  Treviso  li  fosse  concesso  lar 
il  monasterio  in  la  terra,  el  ebbeno  certe  caxe,  ita 
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che  feno  una  chiesta  e  certa  habitalion  di  frati,  et 
feno  compreda  di  alcune  case  eie.  Hor  volendo  fa- 
brichar,  questi  di  San  Nicolò  non  voriano  sì  vicini; 
etiam  uno  citadin, di  quei  da  Puola  ch’àsi  bella  caxa, 
non  voi.  Et  fo  aldito  una  parie  e  l’ altra,  e  viti  una 
constitution  fata  per  pontifìci,  che  voleno,  per  la  ini- 
micitia  è  tra  questi  frati  di  San  Francesco  et  San 
Dominico  per  la  cossa  de  concepitone  Beata  Vir- 
ginis,  che  per  rimover  li  scandoli  debano  habitar 
per  spazio  di  500  cane  lontan  uno  monasterio  da 
l’ altro;  et  questo  saria  molto  vicino.  Hor  uditi,  la 
Signoria  fono  di  varia  opinion  et  nulla  fu  concluso. 
In  questo  mezo  li  Sa  vii  si  reduseno  a  consultar  di 
là  per  far  ozi  Pregadi  et  risponder  al  Grifi  et  expe- 
dir  Marco  Antonio  Cotona. 

Vene  poi  in  Colegio  domino  Pomponio  Triulzi, 
nepote  dii  signor  Thodaro  governador  nostro,  qual 
è  preson  di  spagnoli,  il  qual  è  venuto  di  qui,  era  .  . 
. ,  dicendo  suo  barba  è  preson  dii  mar¬ 
chese  di  Peschara  ...... 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  di  grande  importantia, 
tamen  sier  Antonio  Trun  procurator  non  fo  in  Pre¬ 
gadi.  Et  a  nona  vene  teiere  di  sier  Andrea  Griti 
procuratoti  provedador  generai,  date  a  Varola 
Gisa,  a  dì  29,  hor  e  .  .  .  Come  monsignor  di  Lu- 
trech  in  quella  malina  era  venuto  lì,  partito  di  Cre¬ 
mona,  dove  havia  lassalo  a  quel  governo  monsignor 
di . . .  con  lanze  300  et  fanti  1400,  et  dovea  zonzer 
il  signor  Federigo  di  Bozolo,  veniva  con  le  zente 
erano  in  Parma,  lì  in  Cremona.  Havia  esso  Lulrech 
lanze  350;  et  che  Julio  Manfron  è  rimasto  in  Cre¬ 
mona  con  li  fanti  nostri  numero  . .  . 

134*  Di  sier  Gasparo  Coniarmi  orator  nostro 
apresso  la  Cesarea  Maestà ,  date  a  Othnardo, 
a  dì  7  et  13  di  Novembrio.  Scrive  de  lì  esser 
venuto  lelere  de  Italia,  che  nel  passar  Oglio  li  nostri 
haveano  fato  contrasto,  adeo  che  de  lì  esso  Orator 
non  era  ben  visto.  Item,  è  zonto  de  lì  madama  Mar¬ 
garita  ameda  di  la  Cesarea  Maestà,  qual  pareva  fusse 
venula  per  aquietar  queste  difFerentie  con  la  Chri- 
lianissima  Maestà.  Et  il  campo  cesareo  era  pur  apres¬ 
so  Tornai  ma  lentamente  si  feva  ;  sichè  tien  che  non 
si  farà  altro,  tanto  più  che  ’1  re  Christianissimo  havia 
auto  do  castelli  apresso  Fonte  Ilabia  nominati  in  le 
letere,  zoè  .  .  .  . 

Di  Hongaria,  vene  letere  di  2 ,  8,  12  et  11 
et  quelle  di  18.  In  conclusion,  come  quel  regno  è  in 
grandissimo  pericolo  di  esser  perso  questa  inverna- 
da  però  che  turchi  non  restano  di  farli  ogni  danno, 
licet  siano  di  là  di  la  Sava;  imo  el  Vayvoda  tran- 
silvano  era  lì  con  3000  cavali,  e  turchi  passono  di 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIII. 


qua  e  lo  rupe  con  occision  di  1000  cavali.  Item ,  il 
Valacha  (?)  transigano  essendo  morto  e  lassato  uno 
fio!  nominato  Theodosio,  qual  per  il  Re  era  sta  in- 
veslido  dii  dito  dominio,  unde  uno  fo  tìol  di  uno 
Valaeho,  qual  il  padre  di  questo  lo  cazoe  con  aiuto 
di  turchi,  è  intrato  in  la  Transilvania  et  preso  esso 
Theodosio  e  morto  e  fatesi  di  quella  signor.  Item , 
scrive  come  in  queste  cede  di  turchi  era  sta  morto 
uno  tìol,  che  fu  .  .  .  dii  qu.  Zorzi  Zernovich  nato  di 
una  da  cha’  Erizo  zenlildona  nostra,  chiamato  Sala¬ 
moi!,  zovene  di  anni . . .  Scrive  dii  venir  il  Vayvoda 
transilvano  et  il  conte  Paladin  lì  a  Buda  per  esser 
a  la  dieta  si  facea,  qual  quel  zorno  di  18  dovea  co- 
menzar,  nè  inanellava  zonzer  altri  che  lo  episcopo 
di  Cinque  Chiesie  ;  et  che  il  zorno  di  santo  Andrea 
si  dovea  far  le  sponsalicie  di  la  Serenissima  Regina 
in  quel  Serenissimo  Re.  Item ,  scrive  quella  Maestà 
aver  mandato  a  protestar  al  Papa  et  a  suo  cognato 
Imperador  che  lo  debino  ajutar  ;  il  qual  Re  è  pur 
varilo  dii  mal,  ma  non  poi  sfar  in  piedi,  li  trema  le 
gambe.  Ha  fato  ban  di  la  Croatia  il  conte  Zuane  di 
Corbavia  con  darli  40  milia  ducati  a  V  anno  e  legni 
1000  cavali,  e  al  presente  ge  hanno  dato  solum  du¬ 
cali  1200. 

In  litteris  Oratoris  veneti  in  Ungavi  a,  data  135 
ex  Quinque  Ecclesiis,  die  27  Octubris  1521. 

Come  el  capitanio  di  Scardona  et  Tinina  erano 
gioliti  a  la  Maestà  regia,  et  haveano  exposto  che  ’l 
bassa  de  la  Bossina,  che  havea  fatto  i  danni  a  Giaiza, 
era  per  venir  cum  persone  8000  a  la  impresa  di 
ditti  loci  Scardona  et  Tinina  et  Ostrovaz;  et  perchè 
non  erano  in  ordine  di  quello  saria  bisogno  per  la 
difesa,  renuntiavano  ditte  forteze  in  mano  di  sua 
Maestà,  aziochè,  seguendo  sinistro,  etiam  senza  sua 
colpa  non  siano  imputati  de  infidelità,  come  saria 
per  le  constitution  dii  regno.  La  qual  cosa  intesa  per 
ditta  Maestà  et  signori  dii  regno,  ne  sentivano  sin  - 
gular  dispiacer,  principalmente  per  la  renunlia  de 
li  sopra  dilli  capitami.  Sua  Maestà  non  ha  voluto 
aceptar  ditta  renuntia,  ma  ha  fatto  ogni  inslanlia 
che  ritornino  a  la  custodia  di  ditti  loci  ;  et  si  dice  si 
ha  ordenato  presidio  di  fanti  mile  et  cavali  mille. 

In  litteris,  die  30  Octubris,  data  in  Juane. 

Come  a  la  regia  Maestà  erano  venute  nove  dal 
Vayvoda  de  Transilvania,  che  si  atrova  a  l’oposito 
de’  valachi,  come  il  Signor  turco  andava  verso  C011- 
stantinopoli  cimi  presteza,  et  che  passato  Philipopuli 
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si  havea  firmato  per  haversi  risentilo,  et  che  ancora 
el  si  atrovava  infermo;  et  che  1’  havea  dato  ordine 
di  farsi  condur  pian  piano  et  seguir  il  camin  suo  ; 
et  che  ’1  volea  far  ogni  forzo  per  componer  le  cose 
sue  col  Sophì  quando  ben  el  dovesse  restituir  lutto 
quello  gli  tolse  suo  padre;  et  che  a  tempo  novo  vo¬ 
lea  tornar  potentissimo  a  la  impresa  de  Ungaria 
cum  persone  300  milia  ;  et  che  ’l  volea  far  impresa 
per  Italia  et  venirsene  recto  tramite  fino  in  Dalma¬ 
ta,  sperando  otenir  subito  questo  regno,  et  spinger 
le  gente  sue  verso  Italia  per  mar  et  per  terra  a  quel¬ 
la  parte  li  parerà. 

Come  queste  erano  nove  de  grandissima  impor¬ 
tanti»,  dilatandose  esso  orator  in  dechiarir  la  poten¬ 
za  del  Signor  turco,  et  desiderio  che  1’  ha  di  do¬ 
minar. 

Come  a  quelli  zorni  era  morto  lo  illustrissimo 
Vayvoda  di  Transalpina,  et  li  valachi  haveano  electo 
il  boi  suo  chiamato  Theodosio,  di  anni  16,  el  qual 
el  serenissimo  re  di  Hungaria  havea  confirmalo,  et 
sperava  potersi  meglio  servir  di  lui  di  quello  poteva 
dii  qu.  suo  padre. 

In  litteris,  data  Buda  die  10  Novembris. 

Come  terzo  zorno,  il  Serenissimo  Re  zonse  in 
quella  terra  scontrato  da  li  oratori  de  la  Serenissi¬ 
ma  Regina,  qual  era  sul  ponte  dii  castello  et  aspela¬ 
va  Sua  Maestà;  la  qual  da  lei  fu  abraciata  et  insieme 
andorno  a  la  chiesia  et  poi  a  pranso. 

Come  Sua  Maestà  era  senza  febre,  ma  molto  de¬ 
bile  del  male,  et  del  continuo  era  perturbata  per  le 
nove  despiacevole  de  li  danni  fano  turchi  a  le  con¬ 
fine  di  quel  regno;  li  quali  haveano  le  chiave  di 
quello  in  mano,  et  ne  li  proximi  giorni  haveano  me¬ 
nato  da  persone  800  a  li  confini  de  la  Crovalia  et 
Schiavonia  ;  et  perchè  tanto  era  sta  grande  la  preda 
de  li  homeni  che  havea  cerchato  di  condur  li  ani¬ 
mali  cum  loro.  Erano  stali  li  bassa  di  Bossina  cum 
cavalli  4000,  nè  havea  havuto  contrasto. 

Come  era  andato  el  novo  bau,  il  qual  fava  lutto 
il  suo  poter  che  quella  provinlia  non  vadi  in  mano 
di  turchi  ;  il  che  sequendo,  come  è  da  dubitar,  saria 
grandissimo  danno  a  quel  regno  et  pericolo  de  le 
cose  di  la  Illustrissima  Signoria  el  de  l’ Illustrissimo 
Ferdinando  per  li  contermini  sui. 

Come  le  gente  lassale  in  Belgrado  et  a  quelli 
confini  da’  turchi,  inteso  il  disolversi  del  campo  un¬ 
garico  el  de  le  poche  gente  rimaste  cum  il  conte 
Paladino  et  Vayvoda,  haveano  passalo  la  Sava  et  ve¬ 
nuti  iterum  in  Scrinai»,  dove  erano  sparse  parte 


de  le  gente  de  l’Illustrissimo  Vayvoda  cum  le  qual 
sono  state  a  le  mano.  Et  per  esser  quelle  del  Vayvo¬ 
da  3000  sono  stà  roti  da’ turchi,  che  erano  più  di  IO 
milia,  et  hanno  recevulo  gran  danno,  essendo  stà 
morti  da  mille  in  suso,  molti  feriti  et  malmenati. 
Turchi  havendo  fatto  bulini  de  vini  et  fatti  presoni 
alcuni  mercadanti  ungari,  che  erano  andati  a  comprar 
vini  in  quelle  parte,  sono  ritornati  a  Belgrado  et 
quelle  circunstantie. 

Come,  per  ditte  occorenlie,  se  poteva  judicar  la 
gran  furia  era  per  haver  quel  Serenissimo  Re  a  tem¬ 
po  novo,  et  qual  perturbalione  erano  per  ricever  i 
confini  di  questo  regno  questa  invernata,  quando 
maxime  sarano  agiaziati  li  fiumi  ;  et  che  se  Dio  non 
li  melerà  la  mano  el  che  non  li  concori  la  potenti» 
et  unità  de  tutti  li  altri  Principi  christiani,  non  si  po’ 
salvo  grandemente  dubitar  de  le  cose  di  quel  regno, 
et  consequenter  de  tulli  li  altri. 

In  litteris  ejttsdem,  data  ut  supra.  136 

Come,  havendo  expedilo  le  aligaie  per  la  via  de 
la  marina,  da  poi  in  quel  zorno  era  venuta  nova  a 
quella  Maestà  che  lo  illustrissimo  Theodosio  vayvo¬ 
da  de  Transalpina,  el  qual  ultimamente  era  stà  eleto 
in  loco  del  padre  et  confirmato  per  la  regia  Maestà, 
era  stà  tagliato  a  pezi  da  Meehmeth  bassa  turco,  il 
qual  cum  persone  8000  et  cum  parte  de  valachi 
proprii  de  Transalpina  a  l’ improviso  era  intrato  in 
ditta  Valachia  el  fatto  lo  effetto  sopra  ditto  per  me- 
ter  in  signoria  uno  nominato  Marchia  vayvoda, 
qual  fu  fiol  dii  qu.  Michna  vayvoda  già  sca fiato  dal 
padre  del  ditto  Theodosio  ;  el  questo  perchè  expulso 
ditto  vayvoda  suo  fiol,  che  al  presente  è  riposto  in 
signoria,  se  ne  fuzi  in  Turchia  et  si  aparenlò  cum  il 
prefato  Methmeth,  qual  li  ha  fato  ditto  effetto,  et  poi 
ha  seguitalo  uno  fratello  del  padre  del  ditto  Theo¬ 
dosio,  nominalo  Pedra,  che  fugiva  cum  lo  haver 
suo  in  Transilvania,  confin  a  ditta  Valachia.  È  stalo 
ancor  lui  morto  in  uno  loco  apresso  Sibinia  terra 
principal  de  Transilvania. 

Che  dille  gente  Jurchesche  haveano  scorso  per 
quelli  loci  et  brusiate  10  ville  de  Sedi  a  (?)  li  confini 
di  Transilvania  subdili  di  questa  Maestà,  el  che  era¬ 
no  ritornale  in  Valachia,  de  modo  che  quella  parte, 
che  è  importantissima  a  ditto  regno  di  Hungaria, 
bora  del  lutto  era  subietta  a  uno  servilor  del  Turco, 
che  era  cosa  di  grandissimo  pericolo  a  ditta  Maestà, 
et  tanto  più  che  ’l  prefalto  novo  Vayvoda  era  homo 
molto  valoroso  et  instruclo  de  li  lochi  et  passi  de  la 
Transilvania  ;  per  il  che  ditta  Maestà  ne  stava  cum 


197 


MDXXf,  DICEMBRE. 


196 


137‘> 


gran  pensier  de  lafTransil  vania,  per  esser  la  princi- 
pal  parte  di  quel  regno,  per  Irazerne  il  più  de  le 
utilità  et  inlrade  sue. 

In  litteris  die  11  Novembris  datce,  ut  su^ra. 

Come  si  dovea  far  la  dieta  ne  la  festa  di  santa 
Helisabeth  per  consultar  il  modo  et  honor  si  ha  a 
far  per  la  coronation  di  la  Serenissima  Regina,  vo¬ 
lendo  al  tutto  la  sii  coronata  la  festa  di  santo  An¬ 
drea  prosimo;  la  qual  coronation  se  die  far  in  Alba 
Regai .  .  . 

Fu  poi  posto,  peri  Savii  tutti  d’acordo,  excepto 
sier  Domenego  Venier  savio  a  terra  ferma,  risponder 
a  la  proposilion  et  richiesta  fata  a  la  Signoria  nostra 
per  il  signor  Marco  Antonio  Colona  per  nome  di  lo 
illustrissimo  monsignor  di  Lutrech,  qual  richiese  la 
Signoria  sovenisse  francesi  in  tanto  bisogno  di  da¬ 
naro,  richiedendo  ducati  ...  ad  imprestedo,  et  fusse 
dà  alozamento  sul  nostro  terilorio  al  campo  francese 
et  sovenuto  di  vituarie  eie.  A  le  qual  proposilion  et 
richieste  messeno  di  responderli,  che  si  dolemo  dii 
caso  occorso  a  Milan,  et  le  nostre  zenle  ha  patito, 
come  è  ben  noto  a  soa  excelentia.  Quanto'a’  danari, 
non  havemo  modo  di  darli  per  aver  speso  gran¬ 
dissima  summa  di  oro  in  queste  guerre  passate  eie. 
Quanto  a  darli  recapito  et  vituarie,  li  dieemo  inge¬ 
nuamente  opinion  nostra  saria  che  si  desse  tempo  a 
la  fortuna,  perchè  qnesti  sguizari  non  polrano  star 
molto  et  partendosi  si  potrà  recuperar  il  perso, 
maxime  tenendosi  il  castello  di  Milan,  et  volendo 
tenir  Cremona,  qual  laudemo  molto,  el  saria  bon 
per  non  tirar  i  nimici  in  qua  di  redursi  sul  ferarese; 
tamen  quando  monsignor  di  Lutrech  voy  alozar  con 
le  zente  sue,  nui  semo  ben  contenti  di  darli  aloza¬ 
mento  e  farli  ogni  comodità  sicome  la  lianza  e  con- 
federation  havemo  con  la  Christianissima  Maestà 
richiede,  qual  semo  per  observarla  e  mantenirla  ; 
con  altre  parole,  ut  in  responsione.  E  dice  questa 
parte  di  le  zente  saria  bon  mandar  a  Ferara  e  parte 
retenir  con  sè. 

A  l’ incontro,  sier  Domenego  Yenier  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  voi  se  rispondi:  quanto  a  li  danari,  che 
non  havemo  il  modo  di  darli;  et  di  alozamenli  et  vi¬ 
tuarie,  che  venendo  sul  nostro  saria  un  far  venir  i  ni¬ 
mici  in  qua,  che  saria  danno  grandissimo  di  leritorii 
nostri  et  con  non  picelo  pericolo  dii  Stato  nostro 
per  la  potentia  hanno  i  nimici,  però  soa  excelentia 

(d)  La  carta  136  *  è  bianca, 


faria  meglio  andar  con  le  zente  a  Ferara  etc.  Et 
dirli  per  nui  non  ha  manchalo  a  darli  ogni  ajuto  al 
Christianissimo  re  a  la  conservation  dii  Stato  suo  di 
Milan  e  le  nostre  zente  rote  e  maltratate,  con  altre 
parole,  ut  in  responsione  prcedicta-,  ma  questo  è  il 
sumario. 

Et  andoe  in  renga  et  parlò  per  la  sua  opinion 
longamente.  Li  rispose  sier  Hironimo  Querini  savio 
a  terra  ferma,  qual  era  in  setimana,  laudando  la 
letera  dii  Colegio,  over  risposta,  dicendo  non  è  da 
abandonar  Franza,  perchè  sa  semo  soli,  e  si  poiria 
acordar  a  nostro  danno  tra  loro,  acertando  il  Con- 
sejo  non  hanno  in  Consejo  di  X  alcuna  praticha  di 
qualche  partido  ne  vegni  sporto  ni  dal  Papa,  ni  da 
l’ Imperador  ;  sichè  un  exercilo  francese,  di’ è  sta 
quello  ne  ha  fato  recuperar  il  Stado  nostro,  eh’  è  di 
800  lanze,  volerne  abandonarlo  e  non  li  dar  recepto 
sul  nostro  hessendo  in  liga  con  loro  ;  biascmando 
1’  opinion  dii  Venier  e  dandoli  certe  bole. 

Et  venuto  zoso,  li  Consieri  messeno  che,  hessendo 
la  materia  importantissima  e  altri  voleva  parlar,  che 
si  differisse  a  domai).  E  li  Savii  voleano  mandar  le 
do  opinion  ;  ma  il  Doxe  non  volse  fusse  balotà,  e  si 
levò  suso  con  li  Consieri  e  fé’  licentiar  i!  Consejo, 
comandando  grandissima  credenza;  et  era  bore  o 
di  note. 

A  dì  2,  la  matina,  Luni.  Veneno  in  Colegio  uni¬ 
ti  lo  episcopo  di  Puola  legalo  di!  Papa  et  l’orator 
cesareo  domino  Alfonxo  Zanses  ;  et  venuti,  il  Prin¬ 
cipe  li  fe1  lezer  quanto  eri  si  ave  di  Hongaria.  Come 
quel  regno  è  in  grandissimo  pericolo,  perchè  turchi 
non  resta  de  insignorirsi  di  quello;  et  il  Principe 
disse  queste  è  cosse  che  imporla  e  non  tra  christiani 
far  guerra.  Li  quali  oratori  dimandano  le  copie  di 
sumarii  per  mandarle  ai  soi  signori.  Da  poi  fo  man¬ 
dato  fuori  quelli  che  non  inlrano  nel  Consejo  di  X, 
el  chiamati  i  Cai  di  X  dilli  oratori  parlono,  prima 
il  Legato  poi  1’  orator  cesareo.  Quello  exposeno  fu 
tenuto  secreto  e  sacramenta  il  Colegio  ;  ma  si  tien 
habbino  protestato  non  si  dagi  recepto  a’ france¬ 
si  eie. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda  - 
dor  generai,  fo  letere,  date  a . . .,  a. dì  ultimo  No¬ 
vembre,  Irne  4.  Come  era  stato  con  sier  Polo  Nani 
capitanio  di  Bergamo,  qual  di  suo  ordine  atendeva 
a  far  dar  alozamento  a  le  nostre  zente  et  mandava 
il  signor  Janus  con  la  compagnia  ad  alozar  .  .  Scri¬ 
ve  coloquii  auti  con  monsignor  di  Lutrech,  qual  di 
Varola,  dove  el  si  ritrovava  con  450  lanze,  era  venu¬ 
to  a  lui,  et  che  l’havia  expedito  monsignor  de  Lescu 
in  Franza  per  stafeta  per  far  provision  etc.  I tetti , 
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zonzeva  gran  numero  di  fanti  nostri  spogliali  etc.  e 
li  feva  dar  alozamento  et  mandava  ad  alozar  in  pa- 
doana  per  aleviar  quel  leritorio. 

I)i  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  ultimo,  con  avisi.  Come  a  Lodi 
era  il  marchese  di  Manica  et  signor  Prospero  Colo- 
ini  venuto,  et  haveano  800  lanze  et  fanti  ;  et  che  li 
sguizari  erano  in  Miìan,  si  dicea  verano  a  la  impresa 
di  Cremona,  ma  voleano  prima  tochar  danari  dal 
Papa;  et  che  a  Como  era  andato  il  marchese  di  Pe¬ 
sciera  con  li  spagnoli,  ma  non  havia  ancora  pian¬ 
talo  le  bombarde,  et  par  quelli  dentro  si  vogliano 
lenir  etc.  Item,  è  uno  riportò  il  Cardinal  Medici  ha 
tolto  50  milia  ducati  imprestedo  a  Milan  per  dar  a’ 
sguizari  per  farli  ussir  etc. 

Di  Brexa.  Di  quelle  occorenlie.  E  di  sier  Bolo 
Nani  capitanio  di  Bergamo,  qual  si  ritrova  a  . . . 

. . . ,  fo  teiere,  ut  in  litteris. 

Item,  si  ave,  per  via  di  Crema,  la  copia  di  una 
crida  fata  in  Milan  per  nome  di  domino  Hironimo 
Moron  governador  di  Milan,  per  nome  dii  duca  Fran¬ 
cesco  Sforza  eie.,  la  copia  di  la  qual  forsi  noterò  qui 
avanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fu  posto,  per  li  Con¬ 
sieri,  poi  leto  una  gratia  di  Dominico  tornidor  da 
Bergamo,  sta  a  Santa  Marina,  voi  far  certo  hedificio 
da  cavar  canali,  paludi  etc.,  che  altri  che  lui  in  vita 
soa  non  possi  far  tal  hedificio  ;  fu  presa.  Ave  157, 
G,  1. 

138  Da  poi  leto  queste  letere,  qual  fono  poche,  si 
reduse  Consejo  di  X  con  la  Zonta  in  cheba  et  ste- 
teno  longamente  e  tratono  se  doveano  aprir  alcune 
cosse  hanno  al  Pregadi,  overo  non;  etiarn  legno  se 
si  dovea  dir  quello  hanno  ditto  questi  oratori  in 
Colegio,  tamen  veneno  fuora  et  nulla  aperseno  al 
Consejo,  nè  fu  fato  altra  relatione,  nè  leto  alcuna 
letera;  eh’  è  signal  vogliono  lenirle  in  ditto  Consejo. 

Fu  poi  proposto  le  do  opinion  di  eri  al  Consejo. 
Et  quella  di  Savii  fo  conzada  un  podio  in  parole, 
perochè  poco  montava.  Parlò  prima  sier  Domenego 
Vcnier  savio  a  terra  ferma,  in  risposta  di  quello 
disse  eri  sier  Hironimo  Querini.  Li  rispose  sier  Hi¬ 
ronimo  Juslinian  procurator,  savio  dii  Consejo,  che 
poi  è  in  tal  ordine  non  ha  parlalo.  Demum  parlò 
sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  al  luogo  di  Procura¬ 
tor,  e  fé’  una  bella  renga,  dicendo  non  è  più  tempo 
di  star  con  francesi  ma  liberar  Italia  da’ barbari  etc., 
laudando  V  opinion  dii  Venier.  Li  rispose  sier  Ga¬ 
sparo  Malipicro,  è  di  la  Zonta,  in  favor  di!  Colegio  e 
non  fo  aldito.  Andò  le  parte:  35  di  no,  19  di  sier 
Domenego  Venier,  148  di  Savii.  Et  questa  fu  presa, 


et  fo  comanda  grandissima  credenza  di  la  delibera  - 
tion  fata  et  disputatimi  ditte.  Et  in  consonantia  si 
scriverà  a  sier  Andrea  Grili  parli  con  Lutrech,  el  si 
manderà  la  risposta  in  Franza. 

Item,  fu  scrilo  al  ditto  sier  Andrea  Grili  pro- 
curalor,  a  parte,  una  letera,  voy  comodar  ditti  tran¬ 
cesi  di  alozamenti  et  vituarie  etc.,  tutta  via  exortarli 
vadino  sul  ferarese  in  caso  i  [limici  veniseno  a  loro, 
più  presto  che  intrar  in  lochi  nostri  eie.  Item,  cas¬ 
sino  cavalli  lizieri  aciò  si  resti  con  mcnor  spexa  eie. 

Noto.  In  questa  sera,  gionse  in  questa  cilà  mon¬ 
signor  di  San  Valier  francese,  qual  è  amalato,  vien 
a  farsi  varir  a  . . .  Alozò  a  l’ hostaria  di  la  Campana, 
el  poi  li  fu  provisto  di  caxa  e  andò  alozar  a  cha’  Ri¬ 
mondo  a  la  Misericordia. 

A  dì  3.  La  mafina,  fo  mandato  per  il  signor  138 
Marco  Antonio  Golena  alozato  a  San  Moisè  in  cha’ 
Dandolo,  al  qual  per  la  Signoria  nostra  li  vien  fato 
le  spexe,  è  con  persone  13,  el  qual  Irata  seorsum  di 
aconzarsi  per  Governador  con  la  Signoria  nostra.  Hor 
venuto  in  Colegio,  li  fo  ditto  la  deliberatimi  dii  Se¬ 
nato  e  letoli  quanto  è  sta  preso.  Il  qual  par  non  si 
contentasse,  dicendo  la  Signoria  doveria  almen  ser¬ 
virlo  di  qualche  danaro,  overo  darli  il  modo  che  po¬ 
tesse  haverne. 

Di  sier  Andrea  Gr iti  procurator,  proveda- 
dor  generai,  fo  letere,  date  a  Gedi  a  dì  primo, 
hore  .  .  .  Come  era  venuto  lì  per  veder  di  aloza¬ 
menti  per  le  zente  nostre,  et  come  havea  aviso  esser 
zonto  in  Cremona  el  signor  Federigo  di  Bozolo,  era 
in  Parma,  con  1500  fanti  et  17  pezi  di  artillaria;  si- 
chè  in  Cremona  sono  da  3000  fanti  con  animo  di 
lenirsi  ;  con  altri  avisi,  ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  per 
trovar  danari.  Non  fu  il  Doxe,  andò  a  Murati  a  vi¬ 
sitar  suo  fiol  il  Cardinal,  qual  è  alquanto  indisposto. 

Et  fono  sopra  certa  materia  secreta. 

Di  sier  Andrea  Griti procurator,  proveda- 
dor  generai,  vene  letere,  date  a  Dona,  a  dì  2, 
hore  2.  Come  era  venuto  con  monsignor  di  Lu¬ 
trech  per  veder  li  alozamenti,  et  era  stato  con  sier 
Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo,  qual  li  havia  ditto 
di  la  compagnia  dii  Governador  non  inanellava  30 
homeni  d’  arme,  il  resto  erano  venuti.  Dice,  in  Cre¬ 
mona  esser  fanti  a  sufìcienlia,  adco  Lutrech  havia  or¬ 
dinato  che  ’l  signor  Julio  Manfron  con  li  800  fanti 
nostri  ussisseno  per  bastar  il  numero  di  le  zente 
ha  dentro  a  quella  custodia.  I  nimici  di  Lodi  erano 
passà  parte  Ada  e  venuti  a  Sonzin  el  Romanengo 
et  quelli  lochi  aulì.  Di  Como,  par  li  sia  sta  tato  uno 
usuilo,  et  quelli  dentro  si  haveano  difeso  gaiarda- 
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niente.  Scrive,  che  Lutrech  ii  ha  dimandato,  interlo- 
quendum,  quanto  è  di  Lonà  a  Venecia,  osia  per  vo¬ 
ler  venir,  o  non  sa  la  causa.  Li  sguizari  è  a  Milano, 
si  dice  aspetavano  di  haver  le  do  page,  et  che  ha- 
veano  auto  certi  protesti  da  li  soi  cantoni,  tornaseno 
a  caxa. 

139  Di  Brexa ,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da  De- 
xaro  provedador  generai  di  terra  ferma,  vidi 
teiere,  di  primo ,  lwre  6.  Come,  in  quella  malina, 
scrisse  a  la  Signoria  del  conferimento  fato  con  lui 
per  domino  Àntimacho  fu  secretano  dii  qu.  marche¬ 
se  di  Manlua,  vidclicet  che  l’ havea  da  Manloa  la 
illustrissima  Marchesana  haver  ditto  a  quelli  soi 
cortesani  che  ’l  duca  di  Ferara  era  in  praticha  di 
far  liga  con  il  Papa  per  anni  4,  et  exborsava  ducati 
100  milia,  mostrando  di  questa  nova  haverne  a  pia¬ 
cer;  et  che  uno  domino  Zuan  Batista  da  Vicenza,  las¬ 
sato  de  lì  per  il  reverendissimo  Medici  con  parte  di 
la  sua  fameglia,  havia  habulo  letere  dal  dito  reve¬ 
rendissimo  da  Milano,  che  ’l  dovesse  mandar  la  sua 
fameglia  a  Bologna,  dove  el  volea  andar,  e  che  lui 
domino  Zuan  Batista  andasse  a  Milano,  perchè  lo 
volea  lassar  Nontio  pontifìcio  in  ditta  cita;  et  che  ’l 
Marchese  havia  scrito  de  li  che  li  presoni  1’  havia 
fato  de  li  nostri  et  il  signor  Julio  di  San  Severino, 
et  che  questo  carlevar  el  volea  venir  a  Manloa  a  far 
bona  ciera.  El  signor  Federigo  di  Bozolo,  che  era  in 
Parma  con  quelle  fantarie,  è  intrato  in  Cremona,  et 
per  letere  che  l’ha  esso  Provedador  dal  signor  Zuan 
Paulo  Manfron,  date  in  Roman,  ha  Pizigaton  esser 
preso,  et  che  come  havia  auto  dui  asalti  et  se  havea 
prevalso  da’  spagnoli  gaiardamenle,  et  con  danno  di 
ditti  spagnoli;  con  altri  avisi,  ut  in  litteris.  I!  pro¬ 
vedador  Griti  questa  sera  aloza  a  Gedi,  eh’ è  10  mi¬ 
glia  lontan  di  Brexa,  insieme  con  monsignor  di  Lu¬ 
trech,  et  diman  va  a  Lonà,  et  alozerà  le  zente  fran¬ 
cese  in  quelli  contorni.  Sier  Polo  Nani  capitanio  di 
Bergamo  era  andato  a  reveder  la  compagnia  dii 
Governadoret  la  dovea  mandar  ad  alozar  sul  vero¬ 
nese;  quella  di  domino  Julio  Manfron,  et  quella  dii 
conte  Mercurio  Bua  et  di  domino  Antonio  da  Mar- 
tinengo  a  li  soi  alogiamenti  fora  di  questo  leritorio. 
Dovea  etiani  reveder  li  cavali  lizieri  et  le  fantarie, 
et  scansar  le  spese  superflue.  Scrive  haver  scrito  al 
provedador  Griti,  che  essendo  sì  proximo  a  Brexa, 
voghi  venir  de  li  a  dar  una  volta  a  veder  le  fabriche 
e  forlifìchation.  Scrive  et  solicita  si  mandi  le  page  di 
Agustin  da  Parma  et  Zuan  Antonio  di  Valtrumpia, 
perchè  li  soi  tempi  sono  ai  12  et  15  dii  presente, 
però  bisogna  siano  mandati  etc. 

139  *  Dii  ditto ,  di  2,  hore  6.  Come  Sonzino  si  havia 


dato  a  le  zente  duchesche  et  Romanengio.  Et  par  che 
’l  signor  Prospero  et  il  marchese  di  Mantua  si  atrova 
in  Lodi,  et  par  che  desegnano  voler  andar  a  la  im¬ 
presa  di  Cremona,  dove  è  il  Conte  ( Contini)  il  si¬ 
gnor  Federico  di  Bozolo  con  1500  fanti  et  pezi  17 
de  artellaria,  tra  le  qual  ne  sono  4  canoni;  sichè 
quella  terra  vien  restar  ben  munita,  et  si  spera  si 
babbi  a  prevaler.  Hanno  licenlialo  li  strenui  Filipiu 
da  Salò  et  Julio  Lana  con  le  sue  compagnie  di  600 
schiopetieri,  li  quali  questa  sera  aloza  no  a  Deio,  loco 
dii  brexano.  Ilozi  è  passato  di  qui  per  la  volta  di 
Verona  di  le  gente  d’  arme  di  la  compagnia  dii  si¬ 
gnor  Gubernador,  et  è  sta  bona  spesa  aleviar  questo 
teritorio;  et  il  massaro  li  ha  ditto  esso  leritorio  si 
ritrovava  a  pezor  condizion  che  mai  l’ babbi  veduto 
in  18  anni  che  ’l  serve  per  masser,  e  di  le  biave  i 
non  hanno  auto  recolto  il  3.°  di  menadi,  et  vini  le 
tempeste  li  hanno  tolti  ;  sichè  hanno  auto  pochissi¬ 
ma  intrada  et  spesa  excessiva  di  aloza  menti  di  le  no¬ 
stre  gente,  di  le  pontifìcie  et  cesaree,  et  bora  di  que¬ 
ste  francese,  che  per  li  6  giorni  li  ha  promesso  ha 
calcala to  li  andarà  300  ducali  al  giorno  ;  che  di  le 
5  parte,  3  locha  a  esso  leritorio  et  due  a  la  terra 
olirà  l’ordinario;  et  spese  di  fabriche  :  talmente  che 
i  sono  a  malissima  condition.  Scrive  a  la  Signoria 
et  al  provedador  Griti  acciò  si  prò  vedi  darli  manco 
charico  si  pole,  per  preservarlo  a  le  spese  ordi¬ 
narie  et  quello  che  achader  potesse  a  benefìcio  dii 
Slado  e  di  la  Signoria  nostra. 

A  dì  4,  la  matina,  fo  Santa  Barbara.  Fo  cavato  140 
30  zentilhomeni  a  la  balota  d’  oro  per  venir  a  Con- 
sejo  di  numero  131  erano,  ma  per  una  parte  presa 
dii .  .  .  non  si  poi  cavar  men  di  30. 

Et  vene  in  Colegio  domino  Marco  Antonio  da 
Martinengo,  fo  fìol  dii  domino  Lodovico,  qual  gover¬ 
nava  la  compagnia  di  domino  Antonio  da  Martinen¬ 
go  suo  cuxin,  et  è  scapolato  insieme  con  Julio  Man¬ 
fron  con  7  homeni  d’ arme  di  50  havea  ;  il  resto  di 
la  compagnia  è  sta  svalizata,  ma  ben  tutti  lassati.  Et 
disse  come  .  .  . 

Da  poi  introno  li  Cai  di  X  e  steteno  longamente, 
et  vene  in  Colegio  il  signor  Marco  Antonio  Colona, 
qual  stete  fino  a  nona. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta.  Et 
atento  li  frati  di  San  Zuane  Balista  di  la  Zuecha  ha- 
veano  fato  butar  zoso  il  muro  dii  suo  orto  per  far 
uno  squero,  e  atento  è  per  mezo  San  Marco  et  pa¬ 
reva  rio,  fu  preso  che  non  potesseno  far  squero,  ma 
ritornaseno  orto  come  era  prima;  et  fo  autor  di  que¬ 
sto  sier  Batista  Erizo  Cao  dii  Consejo  di  X. 

Item,  atenlo  noi  che  li  nostri  secretarii  fo  presi 
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a  Milano;  dubitando  le  seniore  e  zi  (Ve  non  siano  sta 
prese  per  intender  li  secreti  nostri,  fo  mulado  le  zi- 
fre  con  li  oratori  et  col  provedador  Grifi,  et  par, 
esso  signor  Marco  Antonio  Colona  recliiedesse  la  no¬ 
stra  zifra  per  poter  scriver  in  Franza  ;  unde  fo  tralà 
nel  Conseio  di  X  questa  materia  et  fu  terminato  .  . . 

È  da  saper,  ditto  signor  Marco  Antonio  Colona 
tralava  con  sier  Antonio  Justinian  dotor  Cao  di  X, 
sì  esser  condolo  Governador  nostro,  come  la  Signo¬ 
ria  servi  francesi  di  qualche  mier  di  ducati.  Et  cussi 
fu  preso  in  questi  Consegii  di  X  di  servirli,  videli- 
cet  darli  ducati  ...  et  inlravien  dita  di  sier  Alvise 
Pixani  procurator  dal  Banco,  (jual  questa  matina 
fo  in  Colegio  per  questo  con  li  Cai  di  X  et  dillo  si¬ 
gnor  Marco  Antonio.  Et  f  bora  era  tarda.  E1  Doxe 
si  levoe  e  lassò  esso  signor  Marco  Antonio  in  Cole¬ 
gio  con  li  Savii,  et  dia  partir  questa  note. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurator,  proveda¬ 
dor  sencral,  vene  le  ter  e,  di  3,  fiore  2,  da  Lonà. 
Come  era  lì  con  monsignor  di  Lutrech,  et  colo- 
quii,  etc. 

Et  volendo  mirar  li  Cai  di  X  sopra  la  suplicha- 
tion  di  sier  Zuan  Emo  qu.  sier  Zorzi  procurator, 
voi  donar  a  la  Signoria  ducali  ...  et  poter  venir 
qui  e  ascilo  dii  bando  etc.,  per  esser  sier  Lunardo 
Emo  Cao  di  X,  fo  fato  uno  altro  Cao  in  suo  luogo, 
qual  fu  sier  Jacomo  Badoer,  che  etiam  una  altra 
fiata  fo  fato  Cao  il  mexe  di  Octobre.  Zonte  letere, 
nulla  fu  fato. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  apresso 
la  Cesarea  Maestà,  da  Otnardo,  date  a  dì  21... 
Come  di  le  trieve  non  saria,  perchè  francesi,  veden¬ 
dosi  superiori  e  aver  preso  do  terre  in  la  Fiandra 
apresso  Tornai  nominate  in  le  letere,  et  volendo 
l’ Imperador  la  reslilulion  di  Fonterabia  e  questi 
loci,  et  che  li  foraussili  ritornasseno,  et  che  ’1  mar¬ 
chese  di  Manica  fusse  compreso  in  le  trieve;  a  le 
qual  cose  il  re  Chrislianissimo  non  asentiva,  ma 
volea  far  chi  ha  si  legna  ;  per  il  che  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  non  voleva  per  niun  modo  aceptar  altri  capitoli, 
però  voleva  slrenzer  Tornai  etc.  Et  che  madama 
Margarita,  qual  era  zonta  de  lì, . 

Di  Anrjlia,  fo  letere  di  sier  Antonio  Surian 
dotor,  cavalier,  orator  nostro ,  date  a  Cales,  le 
ultime  di  13.  Scrive  di  quelli  tralamenti.  El  Cardinal 
Kboraccnsc  et  li  oratori  di  questi  reali  erano  pur  lì, 
el  scrive  li  successi  di  quelle  occorenlie  .  .  . 

Da  poi  zonsc  letere  di  lioma,  di  l’  orator 
nostro  sier  Alvise  Gradenigo,  di  28  et  29.  Co¬ 
me  il  Papa  a  dì  25,  fo  il  zorno  di  Santa  Calharina, 


vene  da  la  Magnana  in  Roma  con  gran  triumpho,  et 
li  andoe  conira  20  cardinali,  alegrandosi  con  Soa 
Beatitudine  di  1’  aquisto  di  Milano,  et  la  sera  lu  fato 
gran  feste  in  Roma  e  in  caxa  di  tutti  reverendissimi 
cardinali,  excepto  Flisco,  li  do  Triulzi  e  il  Pisano 
nostro;  etiam  in  caxa  di  l’ orator  cesareo  el  fioren- 
tin.  Item ,  1’  Orator  non  li  andò  conira,  e  la  sera  il 
Papa  fé’  pranso  ad  alcuni  cardinali  con  grandissima 
alegreza.  Scrive,  poi  il  Papa  si  resenlì  con  qualche  141  j 
alteratimi  di  febre.  El  avisa  alcune  parole  il  Papa 
rasonò  con  li  cardinali  di  la  presa  di  Milano,  qual 
fo  per  certa  buova;  fo  aperta  a  quelli  dii  suo  campo  e 
inlroduti  dentro;  el  come  domino  Audrea  Griti  ha- 
via  fato  grande  animo  a  li  fanti  di  la  Signoria  andas- 
sono  avanti.  El  qual  missier  Audrea  leniva  saria  sta 
preso,  e  si  l’havesse  in  le  man,  li  faria  cognoser  quel¬ 
lo  saveria  far  preti;  et  che  sperava  di  averlo,  dicendo 
aver  auto  più  alegreza  di  questo  Miian  che  quando 
fo  fato  Papa.  Item,  scrive,  volea  far  Cardinal  uno 
clerico  di  camera  nominato  .  .  .,  qual  avia  oficii  e 
benefieii  per  ducali  40  milia,  il  resto  daria  di  con¬ 
tadi;  sichè  il  Papa  averia  70  milia  ducati.  Item 
scrive,  il  Papa  li  da  la  mità  di  la  penitenlieria  et  la 
legatimi  di  Hongaria.  Scrive,  quando  il  Papa  ave  la 
nova  di  Milan,  era  6  bore  di  note,  levò  suso,  lexe  le 
letere  et  siete  con  una  vesta  di  .  .  .  sopra  la  camisa 
più  di  hore  ...  a  uno  belcon  a  pensai. 

Di  Napoli,  di  Hironimo  Dedo  secretano, 
di . . .  Avisa  come  erano  zonte  letere  de  lì  di  l’aqui- 
sto  di  Milan  et  presa  dii  Governador  nostro,  et  co¬ 
me  era  sta  fato  gran  feste  etc.  Item,  preparavano 
galìc,  e  con  quelle  è  armate  le  voleano  aviar  a  la 
impresa  di  Zenoa,  poiché  Milan  è  perso.  Item,  il 
Viceré  era  venuto  idropico.  Scrive  dite  galle  voleva 
mandarle  a  le  nave  soe  è  a  Livorno  etc. 

Et  ussito  Consejo  di  X,  a  hore  2  V2,  per  la  terra 
se  intese  il  star  mal  dii  Papa  et  dubitarsi  di  lui. 

Et  poi  a  hore  4  gionse  uno  altro  corier ,  guai 
fu  .. .  fo  fio  . di  Taiagola,  con  letere  dii  ditto 
Orator  nostro,  di  2,  hore  10.  Scrive,  il  Papa  esser 
morto  in  quella  bora,  et  haverlo  auto  prima  per  via 
di  mastro  Bernardin  Spiron  a  hore  7,  che  lalorabat 
in  extremis  ',  poi  il  Cardinal  Triulzi  li  mandò  a  dii 
era  morto.  Demum  fu  acertato  verissimo  esser 
morto  .  .  . ,  per  il  che  spaza  dito  corier,  al  qual  ha 
dato  ducati ...  con  ordine  vengi  in  zorni  do  a  Ve- 
necia  etc.  ;  et  siete  zorni  3  V2. 

Queste  letere  zonte  in  palazo,  el  Doxe  mandò 
per  sier  Francesco  Bragadin  el  consier,  sier  Antonio 
Justinian  dolor  Cao  di  X,  e  altri,  ma  questi  veneno. 
Bravi  etiam  Gasparo  di  la  Vedoa  secretano  con  altri 
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secretarii.  Et  aperte  le  lelere  e  inteso  la  morie  certa 
dii  Papa,  la  mandono  a  dir  a  li  Consieri,  Savii  di 
Colegio  et  Procuratori  ;  sichè  di  man  in  man  la  terra 
fo  piena. 

Et  la  mandono  a  dir  a  l’oralor  di  Ferara  domino 
Jacorno  Thebaldo,  qual  ave  grandissima  alegreza  et 
spazò  subito  letere  al  Ducha. 

Fo  mandalo  Zuan  Gobo  corier  con  una  patente 
aperta,  die  tutti  li  rectori  li  tacesse  dar  cavalli  etc. 
et  notifìchasse  a  tutti  la  morte  dii  Papa;  et  scrito  al 
provedador  Griti  a  Lonà  di  queslo,  la  comunichi  con 
Lutrech,  e  la  fazi  andar  a  Milano  presto  si  possibel 
fusse. 

141  *  Et  io  Mario  Sanudo,  hessendo  a  caxa  la  intesi  a 
bore  4  V2,  per  via  di  sier  Zuan  Miani  el  consier,  qui 
nostro  vicino. 

Et  subito  il  Legato  dii  Papa  la  intese,  qual  é  epi¬ 
scopo  di  Puola  brexan,  domino  Altobello  di  Averol- 
di,  sta  in  la  caxa  fo  dii  duca  di  Ferara,  et  la  note 
andò  atorno  da  l’ambasador  cesareo  et  mandò  dal 
Boxe  il  suo  secretano  per  intender  la  verità  et  par¬ 
lar  al  Doxe  :  qual  non  li  parlò,  ma  li  mandò  a  dir 
era  morto  certissimo. 

Fo,  per  il  Serenissimo,  mandato  a  Muran  subito 
da  monsignor  reverendissimo  Grimani  suo  fio],  sta¬ 
va  in  cha’  Gueruzi,  et  era  in  leto  amalato  in  man  di 
medici,  et  per  una  medicina  datoli  per  certa  mala 
disposition  di  stomacho  V  altro  eri  di  mana,  et , 
quella  menò  più  di  300  volte,  sichè  era  fiacho,  pur 
stava  bene  dii  mal;  qual  intesa  tal  nova,  sperando 
esser  Papa,  che  di  raxon  soa  signoria  reverendis¬ 
sima  lo  merita  tal  grado  per  le  optime  condition 
sue,  terminò,  lieet  amalato  fusse,  andar  la  matina  a 
Roma,  et  prima  a  hore  7  si  partì  suo  nepote  domino 
Marin  Grimani  patriarcha  di  Aquileia,  qual  andò  a- 
vanli  per  barella  fino  a  Pexaro,  poi  di  lì  a  stafeta;  et 
andò  con  lui  alcuni  a  la  volta  di  Roma.  Dentimi  soa 
signoria  reverendissima  partì  la  matina  sequenfe,  a 
hore  17,  con  barella  fino  a  Pexaro  ben  coperto  et 
caldo,  et  de  lì  sarà  portato  senta  sopra  una  cariega 
coperta  di  sora  da  4,  quali  ogni  do  mia  si  muteria- 
no.  Item,  sier  Marco  Grimani  suo  nepote,  era  a  Este, 
fo  mandato  per  lui,  qual  zonto,  va  a  Roma  per  in- 
trar  in  conclavi  con  soa  signoria  reverendissima  e 
ajutarlo  a  far  Papa.  Questo  è  di  primi  Cardinali  di 
la  corte,  dolissimo,  è  di  anni  62,  et  il  Serenissimo 
suo  padre  tien  certo  sarà  creado  Papa.  Andò  con 
lui  sier  Vetor  so’  nepote. 

El  Cardinal  Ilad riano,  qual  per  esser  slà  privo  dii 
capello  et  excomunichato  da  questo  papa  Leone,  è 
stalo  fin  bora  seeretissimo  in  questa  terra,  si  dicea 


in  caxa  dii  vescovo  di  Baffo  Pexaro  a  San  Polo 
in  cha’  Bernardo  sul  Canal  Grande,  ma  nino  lo  vi¬ 
sitava,  studiava  et  componeva,  ha  via  uno  frate  fi¬ 
datissimo  con  lui;  hor  inteso  tal  morte,  jubilando  si 
partì  per  andar  a  Roma,  tarnen  più  di  lui  non  se 
intese  alcuna  cosa  ;  se  judicha  fusse  amazado  in 
strada. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  provedador  generai  142 
Pexaro ,  di  3,  hore  20.  Come  era  gionto  in  quella 
bora  di  lì  uno  suo  explorador  mandato  fino  a  Lodi, 
qual  riporla  come  Dominica  proxima  passata,  a  dì 
primo,  el  si  trovò  in  Lodi,  dove  era  il  Cardinal  di 
Medici,  el  signor  Prospero,  i!  marchese  di  Manica 
et  il  signor  Zanin  di  Medici  con  lanze,  per  quello  si 
dicea,  da  700  et  fanti  zercha  5000  italiani,  et  se  di¬ 
cea  che  quelle  gente  doveano  passar  beri  Ada;  ma 
che  si  non  passavano  beri  passeriano  doinan,  et  vo- 
leano  andar  a  Pizigaton  el  poi  verso  Cremona.  Dice 
etiam,  che  ’l  marchese  di  Peschara  con  le  gente 
spagnole  si  ritrovava  ancor  sotto  Como,  el  che  da 
Milan  li  era  stà  mandato  5  pezi  de  arlelìaria  grossa 
per  quella  impresa;  la  qual  fornita,  volea  venir  verso 
Bergamo.  Dice  ancor  esso  exponente,  haver  inteso 
che  in  Milano  sono  ancora  el  Cardinal  de’  sguizari 
et  il  Morosi,  et  tutti  li  sguizari  i  quali  doveano  ussir, 
et  lassavano  3000  sguizari  a  la  guardia  dii  castello 
di  Milano,  sogiongendo  che  sopra  Ada  non  li  è  ponte 
alguno,  salvo  quello  che  è  fatto  a  Lodi  ;  et  che  è  stà 
fato  de  lì  una  erida,  solo  pena  di  la  forcha  che  nin¬ 
no  habia  a  passar  nè  di  qua  nè  di  là  di  Ada  senza 
uno  bolelin  dii  conte  Bortolo  da  Villa  Chiara,  el 
qual,  con  zercha  200  cavalli,  passò  Domenega  di  qua 
di  Ada,  et  dal  loco  di  Trevi  si  volea  far  dar  schiope- 
tieri  50,  con  li  quali  el  si  volea  aviar  a  la  volta  di 
Trezo  per  tuor  la  strada  a  li  francesi,  che  sono  in 
quello  castello;  li  qual,  si  dicea,  voleano  ussir  et  venir 
a  la  voltade  li  sui.  Monsignori!!  Visconte  veramente 
con  altri  foraussiti  era  da  le  bande  di  là  di  Ada  al 
ditto  loco  di  Trezo  per  haver  ditto  castello.  Dice  in¬ 
super,  che  questa  note  ch’à  alozato  in  Martinengo, 
dove  tre  hore  avanti  giorno  udite  trazer  molli  colpi 
de  artellarie,  qual  judica  esser  stato  a  Como  et  a 
Trezo,  et  ha  ritardato  nel  camin  per  haver  fato  una 
via  longa  per  la  parte  di  sopra  Ada. 

De  li  diti ,  date  a  dì  3,  hore  2i.  Come  domino 
Ptholomeo,  fu  secretarlo  dii  marchese  vechio  di 
Mantoa,  li  hanno  referito  haver  da  persona  fide 
digna,  venuta  di  Mantoa,  come  lo  illustre  signor 
Marchese  havia  scrito  de  lì  che  il  reverendissimo 
Medici  havia  haute  nova  la  Cesarea  Maestà  haver 
dato  una  grossa  rota  a  la  Chrislianissima  Maestà  et  142* 
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toltoli  Tornay,  et  che  madama  la  Marchesana  havia 
comunicato  questo  con  li  soi.  Item,  per  letere  di 
Salò,  di  sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro  prove- 
dador,  se  intende  che  per  uno  homo  da  ben  di  quello 
teritorio,  venuto  da  Riva,  dice  che  1  ha  veduto  in 
le  mano  dii  capitanio  da  Riva  letere  scriie  dii  campo 
cesareo,  per  le  qual  advisano  ditto  capitanio  esser 
sta  fata  la  giornata  tra  lo  exercito  regio  et  cesareo,  et 
che  lo  exercito  cesareo  ha  patito  da  10  in  12  milia 
persone  le  quali  sono  sta  morte,  et  che  ditto  campo 
cesareo  era  restato  in  campagna;  et  di  lo  exercito 
dii  re  Chistianissimo  non  sa  dir  altro.  Riporta  etiam , 
come  a  Trento  è  sta  fate  predarne,  che  alguno  non 
vadino  a  stipendio  di  la  Signoria  nostra,  nè  di  la 
Maestà  Christianissima,  nè  dii  ducha  di  Ferara,  in 
pena  di  rebelion.  Dice  etiam  che  a  Trento,  a  Riva 
et  tutti  quelli  loci  fano  far  la  descrition  di  le  gente 
quale  poleno  portar  arme,  et  non  sa  a  che  fine  le 

facino. 

Dii  dito  Provedador ,  di  3,  hore  6.  Come  ha 
scrito  per  altre,  et  ha  ricordato  se  li  dagi  licentia  di 
far  6  aspidi  di  lire  400  V  uno,  che  sarà  di  poca  spesa 
et  atti  adoperar  in  quelli  terilorii  che  hanno  le  case- 
mate  picele  e  sono  poca  distanlia  di  1  uno  a  1  alilo. 
Scrive,  da  3  zorni  in  qua  hanno  de  lì  fato  fredi  di 
sorte  che  hanno  agiazalo,  linde  sono  stati  aslreti  a 
far  levar  mano  a  li  mureri  lavoravano  a  quella  fa- 
bricha,  excepto  a  la  contrascarpa  caduta  per  la 
garza,  zoè  ne  le  fondamente  tantum. 

143  '  A  dì  5.  La  matina  per  tempo,  la  brigata  andoe 
a  San  Marco  per  intender  tal  miracolosa  et  optima 
nova  a  la  Republica  nostra,  et  un  zenthilomo  con 
1’  altro  si  ralegrava  cussi  come  si  se  havesse  auto 
qualche  grandissima  vitoria,  perchè  con  effecto  era 
inimicissimo  per  esser  fiorentino,  e  zerchava  bussar 
questo  Stado  per  exaltar  Fiorenza  e  la  sua  caxa  di 
Medici,  nè  stimava  turchi  l’usse  a  la  destrution  dii 
regno  di  Hongaria,  ne  altro  danno  potesse  patir  la 
christianità,  et  manteniva  guerra  con  christiam,  sì  in 
Lombardia  conira  francesi,  qual  tra  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  et  il  re  Christianissimo  in  la  Fiandra,  Borgogna 
c  Franza.  Adeo  tutta  la  terra  ne  ave  grandissimo 
contento,  fino  li  botegieri  e  persone  medianiche, 
dicendo  è  morto  un  capitanio  zcneral  dii  Turcho  e 
uno  che  minava  la  christianità;  sichè  tutti  jubilava, 
nè  nova  poteva  venir  mior.  Et  si  dicea  a  Domino 
factum  est  istud  et  est  mirabile  in  oculis  no- 
stris,  perchè  si  ha  inteso  la  malalia  e  la  morte  tutta 
in  una  volta:  sichè  di  lutto  benedeto  sia  el  nostro 
Signor  Dio. 

Et  il  Doxe  fo  e)  primo  e  quasi  solo  a  udir  messa 


et  venir  in  Colegio  e  senlar  apreso  il  focho  familiar¬ 
mente,  et  con  pochi  di  Colegio  venuti,  lo  andai  ale- 
grarmi  con  Soa  Serenità,  el  qual  disse  averlo  ditto 
eri  nel  Consejo  di  X,  come  l’ intese  era  amaialo, 
che  ’1  moreria  presto  indubitatamente. 

Fo  mandato  per  Andrea  Rosso  secretario  a  dirlo 
a  l’ orator  cesareo  domino  Alfonxo  Zanzes,  qual 
disse  che  1’  havea  inteso,  e  questa  morte  era  pocho, 
ne  saria  uno  altro;  ma  questa  Illustrissima  Signoria 
si  doveria  consegiar  ben  le  cose  sue  et  acostarsi  a 
la  Cesarea  Maestà,  con  altre  parole  etc. 

Vene  in  Colegio  domino  Zuan  Batista  di  Malale- 
sli  orator  dii  marehexe  di  Mantoa,  dicendo  il  suo 
signor  habia  compito  la  ferma  col  Papa,  et  volendo 
la  Signoria  tuorlo  a’  nostri  stipendii,  saria  desideroso 
servir  questo  Stado  con  mancho  di  quello  li  daria 
alcun  altro  signor.  El  Doxe  lo  ringratiò  dii  bon 
animo  dii  suo  signor,  nè  altro  disse. 

Vene  sier  Alvixe  Pixani  procuralor  dal  Dancho, 
padre  dii  Cardinal  Pisani,  qual  è  a  Roma,  dicendo  e 
alegrandosi  di  questa  bona  nova  di  la  morte  dii 
Papa,  et  per  far  il  reverendissimo  Cardinal,  fiol  dii 
Serenissimo  Papa,  oferiva  il  voto  di  suo  fiol,  il  ca¬ 
pello,  i  benefìcii  et  ducati  10  milia.  Il  Doxe  lo  rin- 
gratioe  assai,  adeo  indolzì  tutto  il  Colegio. 

Et  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procurator,  pa¬ 
dre  dii  reverendissimo  Cardinal  Corner,  qual  partì  a 
dì . . .  di  Chioza  per  andar  a  Roma,  et  è  andato  per 
mar,  come  ho  scrito,  fino  a  Pexaro  acompagnato  da 
soi  fratelli  sier  Francesco  et  sier  Zuan,  non  potè  ve¬ 
nir  a  oferir,  et  questo  perchè  eri,  a  hore  24,  morite 
Zorzi  suo  nepote  di  anni  . . ,  fiol  di  sier  Jacomo  suo 
fiol,  nè  ancora  è  sepulto,  el  ozi  sarà  sepulto  in  l’ar- 
cha  nuova  fata  in  la  sua  capella  a  Santo  Apostolo; 
sichè  eri  non  fo  in  Consejo  di  X,  nè  ozi  ussì  di  caxa. 
Tamcn  tra  questi  do  cardinali  non  è  molta  amicilia, 
imo  el  Corner  fece  papa  Leon  papa,  nè  volse  aju- 
lar  il  Grimani,  che  forse  saria  stato. 

Questo  Leon  papa  X  naque  dii  1475,  adì  11 
Dezembrio  in  aurora;  fo  electo  et  creado  Papa  da 
cardinali  numero  ...  dii  1513,  a  dì  1 1  Marzo,  adon- 
cha  era  di  anni  46  mancho  zorni  9  ;  ha  vixo  Papa 
anni  7,  mexi  9,  dì  2,  morite  a  dì  2  Dezembrio,  a 
hore  10  venendo  a  dì  3,  Luni. 

Dii  Cardinal  domino  Agustin  Ir  inizi  mila¬ 
nese,  foto  di  domino  Pomponio  et  domino  Ce¬ 
sar  o  nepoti  dii  signor  Theodor o  governador 
nostro,  eh’  è  presoti  a  Milan,  fo  loto  letere  in  Co¬ 
legio,  di  2,  hore  11,  scrite  al  prefato  Pomponio 
suo  fradelo,  qual  li  avisava  questa  morte  dii  Papa 
a  hore . .,  e  come  redoli  sarano  in  congregation  li 
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reverendissimi  Cardinali  Tarano  levar  le  zenle  di 
l’impresa  di  Lombardia. 

Questa  malina  in  Colegio,  foli  Cai  di  X,  et  man¬ 
dati  tutti  fuora,  steteno  un  pezo  e  terminono  far  ozi 
Pregadi  per  lezer  le  letere  venute,  et  etiam  Conscio 
di  X  con  la  Zonia. 

Vene  V  orator  di  Ferara  et  si  alegrò  molto  di 
questa  bona  nova. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  non  fu  pur  sier 
Antonio  Trun  procurato!’,  et  fo  leto  le  letere  sopra- 
seri  te  cimi  varii  reporli  di  Crema  et  Brexa.  I  soma¬ 
ri  i  di  Brexa  notarò  al  so’  loco. 

Et  nota.  Fo  etiam  per  uno  altro  corier,  qual 
vene  questa  matina,  parti  a  di  3,  hore  10,  con  poche 
parole  Y  Orator  verificilava  la  nova  di  la  morte  dii 
Papa;  sichè  è  verissima,  e  tutti  di  quella  ave  ale- 
greza. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  sier  Andrea 
Griti  procurator,  provedador  zeneral.  Come  li  have- 
mo  avisà  la  morte  dii  Papa,  qual  il  nostro  Signor 
Dio  la  manda  a  tempo,  qual  disturberà  tutti  questi 
pensieri;  et  non  dubitemo  il  re  Chistianissimo  recu¬ 
perar  il  Stado  di  Milan  perso.  Però  volendo  lo  illu¬ 
strissimo  Lulrech  zente  o  altro,  etiam  di  quelle  è  in 
Verona,  Brexa  e  Crema,  senio  contenti  li  dagi,  e  si 
fazi  ogni  provision  a  ben  e  utile  di  comuni  Stati. 
Ave  tutto  il  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  a- 
lento  fusse  deputa  il  dazio  di  le  legne  a  pagar  la 
Quarantia  novissima,  qual  poi  per  deliberation  dii 
Consejo  di  X  fo  dato  a  la  franchazion  dii  Monte 
nuovo;  et  non  hessendo  paga  li  XL  è  necessario 
proveder,  però  sia  preso  che  ogni  mexe  sia  man¬ 
dato  di  qui  ducati  140  di  la  camera  di  Treviso  de- 
putadi  al  pagamento  di  la  Quarantia  predila,  sotto 
pena  etc.,  nè  ditti  danari  si  possi  spender  in  altro 
sotto  pena  di  furanti,  et  dita  parte  non  si  possi  re- 
vochar  etc.  La  qual  non  se  intendi  presa  si  non  la 
sarà  presa  et  posta  nel  nostro  Mazor  Consejo.  Fu 
preso.  Ave  150,  31,  2. 

Et  licentiato  il  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  con 
la  Zonta  in  materia  di  danaro,  et  voleano  proponer 
la  gratia  di  sier  Zuan  Emo,  qual  fo  lecta,  et  li  Avo- 
gadori  voleva  contradirla  e  li  Cai  dubitava  a  meler- 
la  ;  uncle  il  Doxe  la  volea  meter  solo  si  altri  non  la 
meteva  ;  ma  sopravene  letere  di  le  poste  che  distur¬ 
bò  et  nulla  fu  fato. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda¬ 
dor  zeneral ,  fo  do  letere  di  Gedi  et  Lonà,  di  4, 
hore  2  le  ultime  molto  longe.  Zereha  regolatimi 
di  quelle  zenle,  et  come  Lulrech  li  havra  dillo  di  la 
I  Diarii  di  M.  Sancto.  —  Tom.  XXXII. 


210 

malatia  dii  Papa  per  avisi  nuli  di  Ferara  et  di 
Roma. 

Di  Brexa,  Bergamo  et  Crema ,  fono  letere 
con  varii  avisi  et  deposition.  Prima,  come  erano 
zonti  danari  a  Milan  per  dar  a’  sguizari,  quali  non  si 
contentavano  di  do  page,  ma  voleano  4  se  doveano 
ussir  per  andar  a  la  impresa  di  Cremona;  et  che  a! 
tutto  voleano  andar  a  ditta  impresa  et  lassar  3000 
sguizari  in  Milan;  e  il  marchexe  di  Maritoa,  qual  era 
a  Lodi,  era  andato  a  Milan.  Item,  di  Como,  come  il 
marchese  di  Peschara  con  spagnoli  era  a  quella  im¬ 
presa,  et  tutta  via  trazeva  artelìarie  in  la  terra,  et 
havia  mandato  a  tuor  a  Milan  4  artelìarie  più  grosse. 
Item ,  che  ’1  nostro  Governador,  qual  era  preso n  di 
suo  parente  marchese  di  Peschara,  era  slà  condolo 
fino  a  Como  in  leticha,  perchè  era  ferito;  la  qual  le- 
ticha  si  rupe  in  camino,  unde  per  condurlo  andono 
in  una  chiesta  e  trovono  uno  cadeleto  e  lo  messene 
dentro  con  la  coperta  di  sora  e  lo  menava  drio,  di¬ 
cendo  non  ha  vedo  voluto  lassar  a  Milan  per  dubito 
sguizari  non  lo  tolesseno  loro  et  presoli.  Et  par  li 
babbi  dato  taglia  15  rriilia  ducati;  sichè  fu  varii  re¬ 
porti  etc. 

Et  veneno  zoso  il  Consejo  di  X  a  hore  3  pasade. 

Noto.  In  questa  matina,  vidi  portar  di  prexon  di 
suso  di  camera  Alvise  Fantini  Gombo,  qual,  per  es¬ 
ser  sta  capilanio  di  gaiioni  di!  Papa,  vene  in  questa 
ferra  a  desviar  maislranze  di  1’  Arsenal  ;  fu  acusato 
et  preso.  Hor  eri  sera,  a  hore  24,  vidi  che  ’i  fu  man¬ 
dato  a  comunichar,  overo  steva  con  effefo  mal,  ove- 
ro  sia  stà  liberato  nel  Consejo  di  X  di  strangolarlo, 
come  credo.  Si  à  però  che  a  quella  bora,  hessendo 
Consejo  di  X  suso,  fu  comunichalo,  et  questa  malina 
vidi  in  una  cassa  con  4  preti  et  4  forzi  portarlo  zoso 
di  camera  et  mandarlo  a  sepelir;  sichè  ha  fato  la  fin 
die  ’l  meritava.  Et  era  venitian,  vestiva  manega  a 
comedo. 

In  questo  Consejo  di  X,  volendo  alcuni  dechiarir 
che  la  parte  di  depositar  ducati  100  per  andar  a 
Consejo  se  intendesse  che  quando  quelli  depositava 
havesse  anni  18,  bavessino  20  et  venisse  a  Consejo, 
et  havendo  20  havesseno  la  pruova  di  25,  come  in 
la  prima  parte  presa  in  la  guerra  fu  observato,  hor 
fo  conlradita  et  preso  solimi  habbino  uno  beneficio, 
et  che  per  tutto  il  presente  mexe  si  possi  aceptar  da 
chi  vorano  depositar  in  contadi  ducati  100  per  aver 
le  ditte  prove. 

In  questo  zorno  comenzò  il  perdon  di  colpa  e  di  144  * 
pena  in  la  chiesia  di  San  Rafael,  et  dura  per  tutto  di¬ 
man,  oblenuto  novamente  dal  Papa  per  via  di  sier 
Alvise  Gradenigo  orator  nostro  .  .  . 
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145  Copia  di  uno  mandato  fato  per  lo  illustrissi¬ 
mo  monsignor  di  Lutrech  a’  citadini  cre¬ 
monesi. 

Per  parie  de  l’ illustrissimo  et  excellentissimo 
monsignor  di  Lutrech,  signor  di  Foys  et  de  Core¬ 
gio,  locotenenle  in  Italia,  se  fa  publice  cride  a  co- 
mandamento  che  t ulte  ie  persone  notale  ne  le  pre¬ 
sente  cride,  come  apar  di  sotto  per  la  lista,  debbano 
absentarse  de  questa  citò,  e  questo  per  lutto  ozi  o 
dimane  solo  la  pena  de  confischation  de’  loro  beni  et 
corpo,  et  che  in  termine  de  8  giorni  se  debbano  ve¬ 
nir  a  le  confine  a  Venecia  et  consignarse  ai  rectori 
tutti  li  nominati  in  la  sottoscrila  lista;  et  tanto  quelli 
se  atrovano  de  presente  in  questa  cita,  quanto  quelli 
se  al ro vano  absenti  in  fra  10  giorni,  sotto  la  ditta 
pena,  essi  debano  haver  mandato  in  mane  nostre  la 
fede  de  li  rectori  di  Venecia,  come  in  fra  el  ditto 
tempo  se  sono  consigliati,  et  de  la  ditta  non  se  deb¬ 
bano  partir  senza  licenlia  nostra,  salvo,  reservado 
quelli  venerano  a  pagar  lo  imprestedo  a  la  summa 
di  danari  a  la  camera  in  quelle  ge  tansate  et  notale 
in  questa  sottoscrila  lista  in  mane  del  generai  de  .  . 
......  over  del  suo  commesso  in  Cremona  per 

tutto  ozi  el  Domenicha  presente,  che  viene  de  lì, 
quali  mediante  ditto  imprestito  se  li  da  licentia  pos¬ 
sine  star  liberamente  dove  vorano,  et  li  parerà  torà 
di  Cremona  in  fino  a  tanto  habbiano  altro  comanda¬ 
mento  da  noi  de  poter  ritornar  qui  in  la  dita  cita. 

Data  in  Cremona,  a  dì  .  .  .  Novembrio  1521, 
Venere. 

Sier  Maraschoto  da  Borgo  con  suo  fiolo 


et  Marco  suo  fradello . 

Scudi 

300 

Sier  Galeazo  e  sier  Lodovigo  Stanga  . 

» 

700 

El  cavalier  Mainardo . 

» 

300 

Sier  Gasparo  da  Galara . 

» 

300 

El  conte  Francesco  Persego  .... 

» 

400 

Sier  Hironimo  e  fratelli  di  Pizinardi  . 

» 

000 

Sier  Cesare  da  Celano  in  Santo  Herasmo 

» 

400 

Sier  Jacomo  Pizinardo . 

» 

50 

Sier  Filippo  e  suo  fradello  da  Borgo  in 

San  Salvador . 

» 

200 

Li  fradelli  di  Dadi  in  Santo  Herasmo  . 

» 

200 

Sier  Piero  Ardenasco  in  Gonzaga  .  . 

» 

100 

F.1  reverendo  canonico  missier  Bos  da 

Dovara  e  suo  fratello . 

» 

300 

Sier  Francesco  e  Paganin  di  Gulferani 

fratelli . 

» 

300 

Don  Zorzi  di  Ussi  in  San  Zorzi  .  .  . 

» 

— 
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Sier  Vicenzo  Mainardo . Scudi 

300 

Sier  Olduin  di  Olduini . 

» 

150 

Missier  Zuan  Batista  Spizian  dolor  .  . 

» 

100 

Tre  fradelli  di  Mariani . 

» 

200 

Sier  Zuan  Peverer  a  San  Michaleto  Pi- 
colo . 

» 

100 

Sier  Jacomo  Guarzon . 

» 

300 

Missier  Jacomo  Ponzon  dolor  .  .  . 

» 

300 

Missier  Pedro  Martire  Ferer  dolor  .  . 

» 

300 

Sier  Nicolò  Pedron . 

» 

50  145 

Sier  Gaspar  Marian . 

» 

50 

Sier  Joxan  di  Joxani  e  Pioli  .... 

» 

100 

Sier  Zan  da  Piaza . 

» 

100 

Sier  Galeazo  Botta . 

» 

100 

Sier  Zan  Marchio  di  Fodri  .... 

» 

300 

Sier  Alexandro  Joxan . 

» 

300 

Sier  Zuan  Zufardino . 

» 

100 

Sier  Zaneto  Zacaria . 

» 

300 

Conte  Zorzi  Persego  ...... 

» 

300 

Sier  Piero  Mana  di  Fodri . 

» 

100 

Sier  Gaspar  fator  de  monsignor  di 
Gambara  in  San  Lorenzo.  .  .  . 

» 

100 

Sier  Zuan  Piero  Gulferamo  .... 

» 

50 

Sier  Carlo  di  Tinti . 

» 

200 

Missier  Alvise  di  Tinti  cavalier  .  .  . 

» 

400 

Missier  Damian  da  Borgo  dotor.  .  . 

» 

100 

Missier  Hironimo  da  Cambiago  .  .  . 

» 

600 

Li  nepoti  de  Dondonin  da  Borgo  .  . 

» 

50 

Missier  Zan  Jacomo  Grotto  dolor  .  . 

» 

100 

Missier  Zorzi  Olduin . 

» 

100 

Sier  Otavian  Bernabò  e  fratelli  da  Son. 

» 

100 

Sier  Hironimo  Gisolpho . 

» 

100 

Missier  Francesco  Benzoli . 

» 

500 

Sier  Christofolo  Ferer . 

» 

500 

Sier  Francesco  Bonelo.  .  .  .  ,  . 

» 

300 

Sier  Zan  Maria  da  Son . 

» 

300 

Missier  Andrea  da  Son  cavalier  .  .  . 

» 

200 

|  Sier  Sebastian  da  Oxio . 

» 

300 

El  contili  Ponzon . 

» 

100 

Sier  Nicolò  Sfondrato . 

» 

300 

Sier  Lodovico  da  la  Fossa . 

» 

200 

Sier  Zuan  Piero  Barbo . 

» 

200 

Sier  Zuan  Francesco  Ugolan  .... 

» 

400 

Sier  Gabriel  di  Schizi . 

» 

50 

Sier  Marco  del  Mozo . 

» 

100 

Sier  Sigismondo  Amidan  e  fratelli  .  . 

» 

200 

El  cavalier  del  Pesse . 

» 

100 

Sier  Otavian  da  Borgo . 

» 

300 

Sier  Luca  Vernaza . 

» 

100 

Li  fratelli  de  Bisis . 

» 

100 

Nepote  dii  conte  Zorzi  da  Persico  .  . 

» 

100 
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213 


Sier  Piero  Paulo  da  Roma  .  .  . 

.  Scudi 

200 

Sier  Antonio  Trecho . 

.  » 

400 

Sier  Alexandro  Schinehinello  e  fìoli 

)> 

600 

Conte  Christophoro  de  Persico  .  . 

.  » 

100 

Missier  Jacomo  Ponzon  .... 

» 

300 

Sier  Tomaso  da  Salerno  .... 

)> 

100 

Sier  Zuan  Spizia  no  e  suo  fratello  . 

» 

100 

Sier  Zuan  Batista  Stanga  .... 

» 

300 

Monsignor  de  Santo  Antonio  Stanga 

» 

300 

Sier  Zuan  Francesco  de  Pescarol  . 

.  » 

50 

Sier  Vieenzo  e  fradelii  di  Luppi .  . 

» 

50 

Sier  Zuan  e  Galeazo  da  Rezo.  .  . 

» 

100 

Sier  Zulian  Velano . 

200 

Sier  Alexandro  Precazo  .... 

.  » 

300 

Sier  Cornelio  de  Mei  li  .... 

» 

200 

Sier  Galeazo  di  Schizi . 

» 

300 

Sier  Grazia  Dio  et  Otavian  de  Rever 

» 

200 

Sier  Alvise  da  la  Torre  .... 

» 

200 

Sier  Antonio  Zignian  .  .  . 

200 

Summa  scudi  17 

700 

Questi  zonzeno  a  dì  dito . 


Missier  Andrea  Son  eavalier 
Zuan  Maria  da  Son. 

Boxel  da  Son  non  è  in  lista. 

Missier  Alvise  di  Tinti  eavalier. 

Zan  Marchiò  di  Fodri. 

Zulian  da  Lamo. 

Christophoro  Ferer. 

Sebaslian  da  Oso. 

Conte  Christoforo  Persego. 

Lodovico  da  la  Fossa. 

Zuan  Peverer. 

Otavian  da  Borgo. 

Galeazo  de  i  Schizi. 

Alexandro  Prechazo. 

7 1  A  dì  6,  fo  San  Nicolò.  Il  Doxe  andò  con  la 
Signoria  et  Sa  vii  di  Colegio  con  le  trombe,  vestito 
di  v eludo  crernexin  e  li  altri  di  paonazo,  a  messa  in 
palazo,  in  la  capela  di  San  Nicolò,  qual  fu  dita  in 
canto  justa  il  consueto.  E  non  fo’  alcuna  letera. 

Solimi  se  intese  come  uno  corier,  veniva  di 
Roma  con  letere,  era  sta  retenute  le  letere  a  Iiavena 
da  quel  governador  ;  il  qual  corier  restò  li  per  veder 
di  averle,  et  le  parlicular  li  fo  restituite,  et  le  man¬ 
dò  di  qui  e  verifìchar  la  morte  dii  Papa. 


Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Vene  il  Prin¬ 
cipe,  che  poi  che  è  sta  fato,  non  è  venuto  solimi  do 
fiale,  et  questa  è  la  terza. 

Et  avanti  venisse  suso,  fo  leto  in  la  sua  camera 
le  letere  venute  di  sier  Andrea  Oriti  procura - 
ior  provedador  zeneral ,  da  .  .  ,  di  5,  bore  15  et 
20.  Come  monsignor  di  Lutrech  era  venuto  a  dirli, 
a  quel  bora  15,  aver  auto  nova  per  via  di  Ferara  di 
la  morte  dii  Papa,  qual  morite  a  dì  2,  bore  .  .  ,  et 
che  lui  Grifi  era  in  leto,  et  partono  insieme  de  agen- 
dis.  Item,  per  le  altre,  scrive  di  consulti  fati  con 
quelli  capitani,  et  il  duca  di  Urbin  partiva  de  li  et  va  a 
Ferara  per  andar  a  intrar  nel  suo  Stato.  Item ,  han¬ 
no  letere,  il  ducila  di  Ferara  era  ussito  di  Ferara  con 
homeni  d’arme  et  fanti . . ,  et  voleva  andar  a  recu¬ 
perar  Modena  e  Rezo.  Item,  scrive  come  Como  era 
persa;  quelli  erano  dentro  vedendo  non  si  poter 
lenir,  si  haveano  reso  et  erano  ussiti,  et  venuti  in 
bergamasca.  Scrive  altre  cose,  ut  in  litteris. 

in  questo  Consejo,  fu  prima  posto  la  parte,  presa 
in  Pregadi,  di  pagar  la  Quaranlia  novissima  con  du¬ 
cati  140  al  mexe  da  la  Camera  di  Treviso,  ut  in  ea. 

Fu  presa.  Ave  1229,  106,  3. 

Fu  posto,  per  li  diti  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Michiel  Basadona  proveditor  di  Lignago,  possi  ve¬ 
nir  in  questa  terra  per  zorni  15  per  curar  la  sua 
egritudine  etc.  ;  et  balotà  do  volte  a  1’  ultima  fu 
presa.  Ave:  la  prima  471,  83,  2;  la  seconda  810, 

115,  4. 

Fo  fato  elclion  di  Capilanio  a  Verona.  SierHiro- 
nimo  Loredan,  è  di  la  Zonta,  fo’  dii  Serenissimo,  ave 
790,  658;  sier  Nicolò  Zorzi,  fo  capilanio  a  Brexa, 

598,  849;  sier  Justinian  Morexiui,  fo  podestà  a  Ber¬ 
gamo,  502,  946;  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  el  sa¬ 
vio  a  terra  ferma  425,  1018.  E  nolo.  Sier  Hironimo 
Loredan  non  volea  esser  tolto  et  si  procurava  per 
far  tuor  sier  Alvise  Loredan  fradello  menor;  et  uno 
sier  Hironimo  Bragadin  di  sier  Zuan  Francesco  li 
lochò  la  voxe,  e  volendo  tuor  ditto  sier  Alvise,  li  fo 
ditto  in  eletion  tolè  il  fradello  mazor  che  1’  bavera 
per  mal  ch’el  menor  li  vadi  avanti  :  e  cussi  tolse  el 
dito  sier  Hironimo  e  remase.  1  qual  Loredani  stano 
in  dia’  di  Prioli  a  San  Stefano,  dove  poi  Consejo 
andono  la  mila  di!  Consejo  quasi  a  caxa  a  tocharli 
la  man. 

Fo  fato  altre  voxe.  Tutte  pasce  ;  ma  Zudexe  di 
Mobile  rimase  uno  sier  Jacomo  Gradenigo,  fo’  al 
dazio  dii  vin,  qu.  sier  Gabriel,  qual  era  in  contuma-  147* 
lia.  Et  sier  Alexandro  Bondimier  fratello  di  sier 
Agusti n  fo  tolto,  fece  la  conscientia  e  fo  balotà  lui 
e  uno  sier  Zorzi  Arimondo,  el  niun  pasono. 


(1)  La  carta  146  *  è  bianca. 
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Dì  Bergamo,  fo  letere  di  sier  Zuan  Vituri 
podestà  et  vicecapi  tanto,  di  2,  Come  monsignor 
di  Lescu,  fradello  di  Lutrech,  andava  in  Pranza,  es¬ 
ser  sta  retenuto  in  uno  loco  dito  Brian  da  quel  po¬ 
destà,  non  obstanle  che  il  governador  dii  loco  li 
facesse  promissjon  di  farlo  passar  seguro  eie.  Item, 
scrive  a  visi  aulì  che  francesi  con  l’ Imperador  era 
stati  a  le  man  etc.,  ut  in  litteris.  La  copia  et  su- 
mario  scriverò  di  solo. 

148  A  dì  7  Desembrio,  Domcnega.  Fo  Santo  Am- 
bruoso.  Officii  nè  banchi  non  sentano,  ma  parte  di 
le  botege  si  tien  aperte.  In  chiesia  di  Frari  menori, 
dove  è  F  aitar  et  la  Scuola,  fu  fato  jusla  el  solito  bella 
festa,  et  vi  fu  uno  milanese  di  caxa  di  Visconti  fu- 
raussilo,  è  in  questa  terra,  a  la  processimi. 

Et  in  Colegio  non  fo  alcuna  lelera  da  conto. 
Vene  V  orator  di  Mantoa,  dicendo  .... 

Vene  il  signor  Malatesta  Bagion  condutier  no¬ 
stro,  era  in  Verona,  dicendo,  poi  di’ è  morto  il  Papa 
voi  andar  a  recuperar  il  suo  Stado  e  intrar  in  Pero- 
sa,  poiché  da  questo  papa  Leon  è  sta  cazato.  Rispo¬ 
sto  si  consejeria. 

Et  li  Cai  di  X  steteno  longamente  in  Colegio. 
Hanno  certa  materia,  ossia  di  tuor  Ravena  e  Zervia, 
sicome  fo  tratà  a  tempo  che  morì  papa  Julio  in 
Pregadi  e  presodi  no,  videlicet  dii  1513,  perchè 
cranio  ancora  in  guerra,  overosia  perchè  pur  si 
dice  il  Cardinal  di  Medici  ha  gran  parte  al  papato, 
per  veder  non  sia  mediatiteli  do  cardinali  nostii 
Corner  et  Pisani  non  li  dagi  li  voti  et  agiutino  il 
Grimani,  Fiol  dii  Serenissimo,  per  ben  nostro  et  di 
la  christianissima  republica.  Et  fo  ordinato  far  ozi 
Consejo  di  X  con  la  Zonta;  ma  per  esser  festa  e  non 
si  poi  per  leze  chiamar  Consejo  di  X,  fu  terminato 
far  Pregadi,  lezer  le  letere  c  poi  intrar  Consejo 
di  X. 

Tutta  questa  matina,  imo  tutto  ozi  piovete 
fino  .... 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  lelo  letere,  vidcli- 
cet  come  ho  scrilo;  et  fu  sier  Antonio  Trun  procu- 
rator,  qual  più  in  Pregadi  non  è  stato,  et  fu  lelo  tra 
le  altre  queste  letere: 

Di'  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapi  tanio,  di  5.  Come  ha  aviso  monsignor 
di  Lescu  fratello  di  Lutrech,  qual  era  partilo  dal  fra¬ 
tello  per  andar  per  statela  in  Pranza  dal  Re,  hessen- 
do  giolito  a  .  .  .  et  mandato  a  tuor  uno  salvocon- 
duto  da  quel  podestà  di  Brignan,  eh’  è  a  li  confini 
di  Agnelini  eie.,  et  non  ge  lo  volendo  dar,  quel 
governador  che  era  li  disse  che  ’l  venisse  scema¬ 
mente  che  lo  acompagnaria  e  li  daria  il  passo;  qual 
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venuto,  quel  podestà  lo  fece  retenir  e  far  presoli  eie. 
Item,  come  Como  si  havia  reso  a  pali  con  condi- 
lion  quel  governador  con  50  lanze  francese  erano 
lì  polesseno  ussir  seguri  e  venir  sul  bergamasco, 
con  juramenlo  fino  mexi  5  non  venir  contea  eie. 
Item,  che  a  Como  davano  una  laia  di  40  milia  du¬ 
cati,  et  haveano  spagnoli  sachizà  de  lì  alcune  caxe, 
ut  in  litteris. 

Dii  provedador  Griti,  di  Lonà,  a  dì . .  .  Co- 
loquii  di  Lutrech;  e  come  il  ducila  di  Urbin  partiva 
con  50  lanze,  li  dava  esso  Lutrech,  di  la  compagnia 
dii  governador  di  Zenoa,  et  zercha  20  zentilhomem 
francesi.  Item,  che  Oralio  Baion  è  in  Brexa,  li  è  ve¬ 
nuto  a  dimandar  liccntia  di  partirsi  e  andar  con 
ditto  ducha  di  Urbin  verso  Perosa  per  recuperar  il  148 
suo  Stato  toltoli  per  il  Papa;  et  che  suo  fradello  Ma- 
latcsta  Baion  li  ha  scrilo  di  Verona  etiam  lui  voi 
partirsi  eie.  Scrive,  Lutrech  non  fa  altro  che  dilli 
questo  è  tempo  di  recuperar  Ravena  e  Zer\ia,  et 
bisogna  far  zente  e  non  star  indarno. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di .  .  .  Avisa  che  il  signor  Prospero 
Colona  è  pur  a  Lodi,  et  il  marchese  di  Mantoa  era 
andato  a  Milan  per  veder  aver  sguizari  per  andar  a 
la  impresa  di  Cremona  el  solicilarli  i  vengino. 

Et  leto  le  dite  letere,  fo  licenliato  Pregadi  e  re¬ 
stò  Consejo  di  X,  nè  si  intende  quello  fu  fato.  Fu 
ex  pedi  lo  uno  corior  a  Roma  con  leleie  di  Tiiulzi 
scriveno  a  li  soi  cardinali. 

In  questa  matina,  veneno  in  Colegio  domino 
Pompeo  Triulzi  et  domino  Cesaro  Triulzi,  fratelli 
dii  Cardinal  Triulzi  zovene,  et  oferseno  al  Serenissi¬ 
mo,  per  far  il  reverendissimo  suo  fiol  Papa,  il  capel¬ 
lo  e  benefici'!  dii  fratello  e  ducati  20  milia;  el,  cussi 
quello  di  1’  altro  Cardinal  episcopo  di  Como,  pur  di 
caxa  Triulza,  et  ducati  20  milia  per  lui.  Fono  rin- 
gratiati  assai. 

A  dì  8.  Domenica,  fo  la  Concezion  di  la  Mado- 
na,  qual  da  alcuni  anni  in  qua  si  fa  solene  festa  et 
si  varda  per  la  terra,  et  si  fa  festa  solene  a  la  Mise¬ 
ricordia,  etiam  a  San  Marzilian,  qual  fu  la  prima 
chiesia  dove  si  celebrava  tal  zorno  in  questa  terra  ; 
etiam  fu  fato  bella  festa  a  li  Frali  menori.  Hor  re- 
duto  il  Colegio  da  basso  per  il  fredo  in  la  camera 
solita,  vene  il  signor  Malatesta  Bagion  condutier  no¬ 
stro,  sta  in  Verona  con  la  sua  compagnia  di  Romeni 

d’  arme _ Questo  fo  fiol  dii  signor  Joan  Paulo 

Bagion,  fo  nostro  Governador,  et  il  Papa  li  fece 
taiar  la  testa  in  castel  Santo  Anzolo.  Hor  questo  Ma¬ 
latesta  dimandò  licentia  di  andar  a  intrar  in  Pelosa 
e  cazar  la  parte  soa  contraria  di  altri  baroni.  Et  il 
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Colegio  lo  persuase  a  restar:  pur  volendo  lui  licen- 
lia,  disseno  si  conseieria. 

Vene  1’  oralor  dii  ducila  di  Ferara,  domino  Jaco- 
mo  Tebaldo,  et  rnonslrò  letere  dii  suo  Signor,  li 
scrive ,  di  6.  Come  liavia  recuperato  la  Grafignana 
et  tutta  la  Romagna,  zoè  Lugo  et  Bagnacavallo  ex- 
cepto  però  la  roclia  di  Lugo;  et  come  quel  zorno 
ussiva  di  Ferara  con  zenle  per  recuperar  Ilezo  et 
Modena,  et  si  ricomandava  a  la  Signoria  a  darli  fa- 
vor.  E  post  scripta  dice  aver  auto  etiam  la  rocha 
di  Lugo. 

Noto.  Di  Roma  nulla  era,  adeo  alcuni  dubitava 
di  la  morte  dii  Papa;  ma  se  disse  questa  matina,  eri 
fo  letere  di  Roma  in  li  Focher  di  Fontcgo,  di 
2,  hore  10.  Come  il  Papa  era  sta  portato  in  capella 
morto,  qual  era  molto  negro,  linde  si  dubitava 
fusse  sta  atosichato. 

149  Copia  di  una  letera  dii  signor  Francesco  Ma¬ 
ria  duca  di  Urbin,  scrita  a  mastro  Anasta¬ 
sio  Turriano  di  V  ordine  di  Frati  menori 
maestro,  suo  nontio  in  Venetia. 

Venerando  padre. 

Essendo  noi  stati  in  continuo  proposito  per  la 
fede  et  servitù  nostra  verso  quella  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  di  non  fare  si  non  sempre  note  le  cose  no¬ 
stre  a  quella,  et  come  per  principal  nostro  fonda¬ 
mento  per  il  desiderio  che  lenerao  di  servirla  com- 
municarli  sempre  le  nostre  actione  et  exequirle  cum 
saputa  et  licenlia  di  quello  Serenissimo  Stato,  es¬ 
sendo  hora  occorsa  la  morte  dii  Papa,  et  noi  pre¬ 
parandoci  per  andar  a  la  recuperatione  di  quello  che 
lui  ne  levò  cum  tanta  injuslitia,  come  è  debito  no¬ 
stro,  et  di  bora  in  hora  saremo  a  quella  via,  per  non 
manchare  neaneho  in  questo  di  quella  filiale  servi¬ 
tù  che  tenemo  a  quello  Illustrissimo  Dominio,  vole- 
ino  che  a  P  auta  di  questa,  subito  vi  presentiate  a 
quella  Signoria,  et  per  nostra  parte  le  facciale  inten¬ 
dere  che,  cum  sua  bona  et  gralia  et  licenlia,  noi  ci 
inviamo  a  la  recuperatione  di  le  cose  nostre,  haven- 
do  ferma  speranza  et  fede  che  non  solo  li  sera  gra¬ 
to,  ma  che  di  continuo  ne  habbia  a  tenere  per  quello 
fìdele  figliolo  che  li  semo.  Concludendoli  che  quanto 
più  noi  Laveremo,  tanto  magiormente  di  noi  si  potrà 
valere  sempre  et  disponere  in  omne  servicio  et 
sua  satisfatione.  Et  la  ricercacele,  per  nostra  parte,  a 
volerne  porgere  la  mano  et  donarne  favore  e  qual¬ 
che  adiuto,  perchè  essendo  noi  in  quello  Stato  tìde- 
lissimo  a  quello  Dominio,  quella  Illustrissima  Signo¬ 
ria  vede  molto  bene  quanto  potremo  esser  sempre 


in  suo  proposito,  et  quanto  di  noi  si  saria  possalo 
valere  in  le  presente  occurenlie.  Et  così  cum  ogni 
humilità  ne  ricomanderete  a  la  Serenità  dìi  Prin¬ 
cipe  et  a  tutto  quello  Illustrissimo  Senato.  Rene 
valete. 

Veronae,  VI  Decenibris  1521. 

Subscript  io  :  in  medio  litterarum,  Franciscus 
Maria  Dux  Urbini  etc.  ac  almae  Urbis  pra- 
fectus. 

A  tergo:  Venerabili  patri  fratri  Anastasio 
Furiano  or  di  ni  s  minor  is  sacrae  theologiie  ma- 
gistro,  in  Venetia  a  la  cha’  granda. 

Di  sicr  Andrea  Uriti  procurator,  proveda-  Ì501' 
dor  zeneral,  fo  letere  di  Lonà,  di  7 ,  hore  .  .  . 

Scrive  longamente  coloquii  con  Lutrech,  et  se  Si 
provedi  di  danari,  et  si  averà  assa’  tanti  etc. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  5,  hore  . .  Come  ha  aviso,  il  Cardi¬ 
nal  di  Medici  et  Cardinal  Sedunense,  subito  inteseno 
la  morte  dii  Papa,  erano  parliti  per  andar  per  state¬ 
la  a  Roma;  et  che  4000  sguizari  erano  a  Piasenza, 
venivano  a  Bologna.  Itemi,  come  Zuan  di  Medici 
andava  a  Roma  etiam  lui.  Et  per  uno  vieti  di  Lodi, 
dice  aver  visto  dito  Zuan  di  Medici  con  il  duca  di 
Termini  [tarlar  insieme  molto  di  mala  voia,  et  che  1 
vete  il  signor  di  Piombiti,  eh’  è  parente  dii  Papa,  era 
lì  a  Lodi,  pianzer,  nè  sa  per  che  causa. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
et  vicecapitanio ,  di  6.  Come  il  conte  Bortolo  di 
Villa  Chiara  brexan,  è  con  i  ninnici,  è  venuto  sopra 
quel  terilorio  con  150  cavalli  lizieri  e  fato  danni;  c 
trovato  uno  citadin  di  bergamasco,  nominalo  .... 

.  .  . . ,  quello  ha  menato  via  et  fato  presoti;  con  altri 

avisi  etc. 

In  questa  sera,  gionseno  in  questa  cilà  da  40  ci- 
tadini  cremonesi,  quali  monsignor  di  Lutrech  li  ha 
mandati  a  star  in  questa  terra  per  dubito  di  la  fede 
loro  per  esser  duchesclii;  et  dicono  venir  zercha  56 
altri.  1  quali  veneno  in  corte  di  palazo  per  apresen¬ 
tarsi  a  la  Signoria;  et  trovati  da  sier  Vetor  Pisani 
qu.  sier  Francesco  dal  Rancho ,  qual  ha  praticha  in 
Cremona  et  ivi  habitoe  quando  era  iti  exilio  di  que- 
slà  cilà,  li  mence  di  suso  al  Colegio  etc. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Colegio  di  Savii  ad 
consulendum. 

A  dì  0.  La  matina,  di  Roma  nulla  era.  Se  intese  150‘ 
il  zonzer  dii  reverendissimo  Corner  a  Pexaro,  e  iti¬ 
li)  La  carta  149  *  è  bianca. 
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leso  la  morie  dii  Papa,  era  avialo  a  Roma,  con  il 
qual  è  andato  sier  Francesco  el  cavalier  el  sier  Zua- 
ne  soi  fradelli,  che  lo  andono  acompagnar  fino  a 
Pexaro;  ma  per  questa  morte  è  andati  di  longo. 

Item,  ii  reverendissimo  Grimani  zonse  etiam 
lui  a  Pexaro,  et  prima  il  patriarci^  di  Aquileia  fo  a 
Ravena,  dove  da  quel  governador,  eh’  è  il  conte 
Filippo  di  Rossi  fradello  di  lo  episcopo  di  Treviso, 
eh’  é  governador  di  la  Romagna  ma  liora  è  Legato 
in  Bologna,  fu  visitato  a  l’hoslaria  et  fatoli  di  molte 
oferte  eie.  Tamen  ditto  Governador  relien  le  nostre 
letere  et  fa  bona  varda  in  Ravena,  dubitando  la  Si¬ 
gnoria  non  la  voy  recuperar. 

151  Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda- 
dor  generai ,  fo  letere  di  Lonà ,  di  7,  hore  2.  Co- 
loquii  auti  con  Lutrech,  qual  solicita  a  levarsi  et  non 
perder  tempo;  et  scrive  se  li  mandi  danari. 

Nolo.  Malatesla  Baion,  visto  la  Signoria  non  li 
volca  dar  licenlia,  si  partì  et  andò  a  Verona  per  le¬ 
varsi  e  andar  col  ducila  di  Urbin,  qual  è  zonlo  lì  a 
Verona,  per  recuperar  i  loro  Stadi. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  6.  Come  avisò,  poi  partili  li  do  car¬ 
dinali  Medici  et  Sedunense  per  Roma,  li  sguizari 
partivano  di  Milan  per  andar  a  caxa  loro;  et  che  li 
oratori  di  Milan,  insieme  con  uno  orator  pontificio 
andavano  eontra  il  ducha  di  Bari  per  menarlo  a 
tuor  ii  dominio  dii  duellato  di  Milan  come  vero  du¬ 
cha,  non  erano  sta  voluti  lassar  passar  da’  sguizari, 
imo  ditti  sguizari  haveano  mandato  a  dir  al  prelato 
ducha  di  Bari,  qual  era  in  una  terra  nominata  .  .  . , 
che  per  niente  non  si  movesse,  perchè  non  li  daria 
il  passo.  Item,  come  spagnoli  haveano  fato  gran 
danno  a  Como,  et  che  ’l  signor  Prospero  era  a  Lodi; 
et  li  spagnoli  erano  a  Como  coi  marchese  di  Pescha- 
ra,  doveano  venir  a  Lodi  per  andar  poi  a  Bologna, 
con  altri  avisi  eie. 

Nolo.  Si  ave  una  relation,  non  so  perchè  via, 
che  monsignor  di  Leseti  era  sta  lassalo  e  andava  di 
longo  in  Pranza. 

Da  poi  disnar,  fo  ordinalo  Pregadi  per  scriver 
in  campo,  et  Consejo  di  X  per  la  gralia  di  sier  Zuan 
Emo  per  haver  danari,  perchè  non  hanno  danari,  nè 
sa  che  farsi.  Et  vene  sier  Antonio  Trini  procurator 
insolito  a  venir,  ma  per  esser  di  Zonta  dii  Consejo 
di  X  vene,  atenlo  mancha  sier  Andrea  Giriti  procu¬ 
ratori  per  non  esser  sano  non  va  in  Pregadi,  nè  in 
Consejo  di  X. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda - 
dor  generai  fo  letere ,  di  8,  hore  16,  da  Lonà. 
Come  doveano  levar  monsignor  di  Lutrech  con  la 
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sua  compagnia  per  andar  verso  Cremona,  et  cussi 
etiam  lui  leveria  per  esser  unido,  si  cussi  è  in  parer 
di  la  Signoria  nostra,  che  ’l  lievi  le  zelile,  ut  in  Ut- 
ter  is;  et  manda  una  lelera  drizala  a  li  Cai  di  X. 

Di  sier  Dolo  Nani  capitanio  di  Bergamo, 
di  Chiari ,  fo  teiere.  Qual  manda  la  descrilion  di 
le  compagnie  nostri  erano  a  Milan,  et  quelle  hanno 
patido.  In  tutto  mancha  et  è  sta  spugliadi  homeni 
d’  arme  nostri  260  in  lutto,  videlicet  dii  Governa¬ 
dor  nostro,  da  160  di  Julio  Manfron.  dii  conte  Mer¬ 
curio  el  Antonio  da  Marlinengo,  sicome  in  dite  le- 
lere  si  conlien  :  et  li  alozamenli  ha  dato. 

Di  Verona ,  di  sier  Bernardo  Mannello  po¬ 
destà  et  sier  Francesco  da  cha’  da  Fexaro  ca¬ 
pitanio,  di  8,  hore  .  .  .  di  note.  Come  il  ducha 
di  Urbin  era  partido  quella  malina  et  va  verso  il  so’ 
Stado,  ma  prima  da  so’  cugnado  a  Mantoa  per  aver 
zenle  et  presidio,  et  spera  subito  zonto  mirar  in 
Stado . 

Di  Brexa,  di  rectori  et  provedador  generai 
Fexaro,  di .  .,  hore  . . .  Come  mandano  una  letera 
aula  dal  capitanio  di  Valchamonicha,  con  avisi  di  le 
cose  dii  ducha  di  Bari.  La  copia  di  la  qual  è  questa: 

Magnifici  et  alarissimi  domini  osservan¬ 
dissimi. 

Vostre  Signorie  sarano  ad visuti  come  hoggi  ha- 
vemo  inteso,  per  via  de  Vallolina,  che  il  duca  de  Bari 
se  ritrova  a  Colorno  con  gran  compagnia;  la  qual 
terra  è  del  contado  de  Tirolo  distante  da  Brena  de 
Valtolina  zercha  miglia  22.  Et  che  volle  passare  per 
Mombrai,  monte  alto  tra  Berno  et  Santa  Maria  de 
Agnelina,  et  che  Valtolina  et  Grisoni  fano  gente 
per  acompagnarlo,  et  li  vano  incontra  assai  mila¬ 
nesi  per  la  via  de  Como.  Altro  al  presente  non  lra- 
vemo  da  novo.  A  vostre  magnificencie  humiliter  me 
aricomando. 

Freni,  6  Decembris  1521. 

Soloscrita  : 

Ricalbonus  Longena 
doctor  Vallis  chamonicce  capitaneus. 

Et  lelo  queste  letere  soprascrite,  fo  chiama  il  151* 
Consejo  di  X  con  la  Zonta,  el  teneno  zercha  una 
bora  e  meza  di  Pregadi  suso,  credendo  expedir  la 
cosa  di  sier  Zuan  Emo  el  poi  venir  al  Consejo  a 
meter  le  sue  parte;  ma  non  potendo,  fo  licentialo  il 
Pregadi  senza  far  altro,  a  hore  t  Va  di  note. 

Et  restò  Consejo  di  X  suso  fino  hore  4,  et  tra- 
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fono  la  gratin  di  sier  Zuan  Emo  qu.  sier  Zorzi  pro- 
curator,  è  io  exilio,  qual  oferisse  donar  a  la  Signoria 
ducati  4000  et  esser  asolto,  overo  donar  ducali  1000 
c  venir  a  le  preson  et  pagar  quello  sarà  convento, 
et  con  certe  clausule  di  dar  da  matina  ducati  2000, 
fin  4  dì  2000.  Hor  leta  dita  gratin,  et  posta  per  sier 
Jacomo  Bndoer  e  sier  Antonio  Justinian  dotor  Cai 
di  X  la  gratin  preditta,  andò  in  renga  sier  Alvise 
Mozenigo  cavalier,  avogador  di  comun,  et  contra¬ 
disse;  ii  rispose  sier  Piero  Capello  el  Consier,  !b 
barba  dii  dillo  sier  Zuan  Emo.  Poi  parlò  sier  Marco 
Foscari  avogador;  li  rispose  el  Serenissimo  Princi¬ 
pe  exortando  il  Conseio  a  prender  la  gratin,  atenlo 
il  bisogno  dii  danaro,  et  si  voy  piar  questo  pesse 
poi  che  l’  è  venuto  in  la  vede.  Poi  parlò  sier  Ba¬ 
tista  Erizo  Cao  di  X,  contra.  Et  dubitando  li  Cai  di 
X  non  perder  la  gralia-,  trovono  questo  expediente, 
et  cussi  loro  Cai  di  X  et  il  Serenissimo  e  alcuni 
Consieri  messeno,  che  non  obstante  le  gran  striture 
di  la  condanason  dii  ditto  sier  Zuan  Emo  condanato 
nel  Consejo  di  Pregadi,  si  possi  tralar  in  ditto  Con- 
sejo  di  Pregadi  de  farli  grafia,  et  che  quelli  metera- 
no  parte  non  incorino  in  alcuna  pena,  ut  in  ea.  An¬ 
dò  la  dila  parte:  12  di  si,  17  di  no,  et  niente  fo 
preso. 

Vene  questa  matina  in  Colegìo  monsignor  di 
San  Valier  gran  personagio  di  Pranza  el  quello  con- 
duse  dii  Dolfìnà  li  C000  ventuneri,  gran  richo  e 
homo  di  guera,  havia  assa’  argenti  a  Milan,  qual  li 
ha  persi,  et  per  esser  infermo  di  mal  di  febre,  ma 
è  varito,  è  venuto  in  questa  terra  a  varir,  e  li  fo  dato 
habitation  a  San  Felise  in  cha’  Rimondo  per  la  Si¬ 
gnoria  nostra;  ha  con  lui  da  persone  .  .  .  francese. 
Hor  venuto  in  Colegio,  sento  apresso  il  Principe; 
disse  era  venuto  per  far  reverenda.  Il  Principe  lo 
carezoe  e  si  oferse  eie.,  et  fo  mandato  acornpagnar 
a  caxa  da  do  Sa  vii  ai  ordeni,  sier  Francesco  Gabriel 
et  sier  Zuan  Maria  Zorzi. 

1521,  a  dì  9  Becemhrio. 

Sumario  di  le  compagnie  di  sente  d’ arme 
svalizate  a  Milano,  et  prima 

Domino  Camillo  da  Marti- 

nengo . homeni  d’ arme  N.°  43 

Capi  di  ianza  persi  a  Mi¬ 
lano  numero  9, 

Primi  piati  persi,  utsupra, 
numero  1 1. 


Segondi  piali  persi,  ut  su- 
pra,  numero  12. 

Conte  Merchurio  Bua  .  .  homeni  d’arme  N.°  68 
Capi  di  lanza  persi,  ut  su- 
pra ,  numero  57. 

Primi  piati  persi,  utsupra, 
numero  55. 

Segondi  piati  persi,  ut  su- 
pra,  numero  58. 

Cavalli  lizieri  di  ditta  com¬ 
pagnia  numero  5. 

Persi  a  Milano  numero  9. 

Domino  Antonio  da  Marli- 

nengo . homeni  d’ arme  »  45 

Capi  di  lanza  persi,  ut  su- 
pra,  numero  37. 

Primi  piati  persi, utsupra, 
numero  38. 

Segondi  piati,  ut  supra, 
numero  32. 

Domino  Julio  Manfron  .  .  homeni  d’ arme  »  48 
Capi  di  lanza  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  44. 

Primi  piali  persi,  ut  sa¬ 
prà,  numero  41. 

Segondi  piati  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  45. 

Domino  Piero  da  Longena  .  homeni  d’  arme  »  50 
Capi  di  lanza  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  17. 

Primi  piati  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  17. 

Segondi  piati  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  23. 

Signor  PamphiloBentivoy  .  homeni  d’ arme  »  24 
Capi  di  lanza  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  10. 

Primi  piati  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  1 1 . 

Segondi  piati  persi,  ut  su¬ 
pra,  numero  17. 

Stimma  summarum:  Capi  di  lanza  persi, 

utsupra . N.°  174 

Primi  piati  .  .  .  .  . . »  173 

Segondi  piali . »  197 

A  dì  IO.  Da  matina,  vene  in  Colegio  Poralor  jggv 

cesareo,  dicendo  che  la  Signoria  non  doveria  far  le 

(1)  La  carta  152  *  è  bianca. 
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spexe  sui  suo  a’  francesi  nè  alozarli,  perchè  li  capi¬ 
toli  havea  questa  Signoria  con  loro  leniva  non  era 
compreso  questo,  et  che  havendo  perso  Milan,  la  liga 
è  compida,  però  quando  la  Cesarea  Maestà  lo  inten- 
deria,  leniva  non  lo  haverà  a  ben;  pertanto  lui  sa- 
veria  confortar  questo  Stado  a  consejar  ben  le  cose 
sue,  come  altre  fiate  lui  havia  ditto,  e  non  atender 
tanto  a  Pranza  ;  con  altre  parole.  E1  Principe  li  disse 


Vene  etiam  V  oralor  di  Franza  over  di  Lutrech, 
ch’è  il  baron  di  Leze,  et  solecitò  a  far  zente  per  re¬ 
cuperar  il  Stado  di  Milan,  et  non  era  tempo  di  per¬ 
der.  Li  fo  risposto  non  si  maneho  di  nulla. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procuratore  proveda- 
dor  generai,  da  Lonà ,  di  8,  fiore  4.  Scrive  colo- 
quii  auti  con  Lutrech,  qual  partiva  la  matina  sequen- 
le  per  cremonese;  et  sicome  intendeva  il  partir  di 
Milan  di  sguizari  et  quello  fa  spagnoli,  si  governe- 
rano  ponendo  le  sue  zente  insieme.  Et  cussi  lui  Pro- 
vedador  partiria  e  anderia  a  trovar  soa  excelentia 
per  esser  unito  con  quella  a  beneficio  di  comuni 
Stadi.  Scrive  si  li  mandi  danari,  e  altre  occorentie 
zercha  le  zente  d’  arme  et  fanti. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio ,  di  7,  fiore  .  . .  Come,  per  uno  venuto 
di  Milan,  ha  inteso  come  li  cantoni  di  sguizari  havea- 
no  fato  una  dieta  a  Thoro,  dove  li  era  stato  missier 
Visconte  per  la  Chrislianissima  Maestà,  et  haveano 
terminato  esser  con  Franza  e  ajutarlo  a  recuperar 
il  Stado  di  Milan  ;  in  la  qual  opinion  par  sia  intralo 
etiam  il  canton  di  Zurih,  che  sempre  è  sta  contra 
Franza.  Item,  che  7000  sguizari  erano  a  Milan  par¬ 
tiva  e  tornava  a  caxa  loro  havendo  tochalo  zà  una 
paga.  Ben  voleano  veder  di  averne  do  altre  ;  ma  il 
taion  posto  a  Milan  a  imprestedo  di  ducati  50  milia 
poi  la  morte  dii  Papa,  milanesi  non  voleano  pagar. 
Item ,  come,  per  uno  altro  zonlo  li  a  Crema  a  bore 
22,  vien  di  Milan,  referisse  come  a  Lodi  era  zonto  il 
marchese  di  Mantoa  con  800  fanti  italiani  di  quelli 
erano  a  Milan. 

1  In  questa  matina,  in  Quaranlia  criminal  fo  expe- 
dito  sier  Donado  Dolfìn  oficial  a  la  Doana  di  mar, 
qu.  sier  Sebastian,  absente,  per  aver  tralo  uno  collo 
di  biadi  era  in  Doana  per  conservarlo  in  suo  uso, 
licei  il  collo  fusse  poi  portado.  Et  lo  mence  sier 
Marco  Foscari  V  avogador.  Et  preso  di  procieder,  fu 
posto  varie  parte.  Li  Avogadori  messeno  fusse  ban¬ 
dito  in  perpetuo  di  là  dal  Menzo  con  laia  eie.;  ave  . . 
....  Li  Consieri,  bandizado  10  anni  di  Veniecia  e 
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dii  destreto;  ave . Sier  Lunardo  Zantani  Cao 

di  XL,  bandito  di  oficio  e  beneficio  per  anni  IO; 
ave  ....  Et  sier  Zuan  Barozi  e  sier  Piero  Gradeni- 
go  qu.  sier  Marin,  vice  Cai,  messe  questa,  qual  fu 
presa,  e  si  la  poneva  mcnor  era  presa,  videlicet 
che  ’1  dito  sier  Donado  sia  bandito  in  perpetuo  di 
olìicii  di  Doana,  et  per  anni  5  di  officio  et  benefisio 
et  Consejo  et . 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  ordinato  etiam 
Consejo  di  X  per  trovar  danari,  che  in  questo  dipen¬ 
de  lutto; -et  vene  sier  Antonio  Trun  procuralor,  per 
esser  di  Zonla  di  Consejo  di  X. 

Fu  prima  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  sier 
Andrea  Grili  procuralor,  provedador  zencral,  in 
risposta  di  soe,  laudandolo  di  le  operalion  sue,  et 
che  se  li  provederà  di  danari,  et  debbi  andar  con 
le  zente  etc.,  et  veder  di  recuperar  il  Stado  di  Milan. 
Item,  quanto  a  tuor  a’  nostri  stipendii  il  conte  Fran¬ 
cesco  dal  Monte  el  m  (?)  .  .  .,  qual  fu  .  .  .  dii  conte 
Piero  che  fu  morto  in  Geradada  da’  francesi,  semo 
contenti  pratichi  di  averlo,  dandoli  quelle  fantarie  li 
parerà  e  potrà  far.  Item,  scriloli  che  debbi  dar  una 
paga  di  danari  dii  Governador  è  in  Brexa  a  la  sua 
compagnia  a  homo  per  homo  prò  nane,  et  non  a  li 
zentilhomeni,  ut  in  litteris.  Fu  presa.  Ave  .  . . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  scriver  a  Verona  mandi 
400  fanti  di  quelli  sono  de  fi  sotto  capi  al  prefato 
provedador  Grifi.  Item,  di  Padoa,  Babon  di  Naldo 
vadi  con  200  fanti,  ne  resta  100.  El  Zuan  di  Como 
di  Treviso  vadi  con  100,  ne  resta  altri  50;  sichè  in 
tutto  saranno  700,  ut  in  parte.  Fu  presa  .  .  . 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  al  conte  Alexandro  Do¬ 
nado  di  sier  Piero  zentilhomo  nostro,  qual  per  Cole- 
gio  li  fo  dato  50  cavali  lizieri  e  ducati  15  per  la  sua 
persona,  e  in  questa  guerra  si  ha  ben  operato,  come 
è  noto  a  questo  Consejo,  per  tanto  li  sia  acresulo 
altri  50  cavali  lizieri  di  quelli  di  le  compagnie  casse, 
el  per  la  sua  persona  babbi  ducali  30  per  paga;  el 
qual  al  presente  si  ritrova  in  Crema.  Fu  presa.  Ave 
16G,  14,  2;  absenti  sier  Francesco  Foscari,  sier  Lo¬ 
renzo  Loredan  procuralor. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  una  letera  latina  al  Colegio 
di  cardinali,  come,  avendo  inteso  la  morte  dd  Pon- 
titice,  havemo  dolesto,  et  persuademo  soe  reveren¬ 
dissime  signorie  voglino  elezer  un  bon  pastor  per 
la  religion  chrisliana  ;  con  altre  parole,  ut  in  ea.  E 
fu  presa;  la  copia  di  la  qual  scriverò  qui  avanti,  fata 
per  il  Comin  justa  il  solito. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  de  ccetero  li  gropi  si 
mandavano  in  Dalmatia  non  possano  esser  averti 
|  per  li  Provedadori  sopra  le  camere,  nè  per  altri  se 
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non  per  i  (re  quarti  di  le  balole  dii  Colegio;  con  al¬ 
tre  clausole,  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  172,  3,  1. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  dar 
il  dallo  di  7  anfore  di  vin  a  l’orator  cesareo,  et  di  2 
anfore  al  baron  di  Leze  orator  dii  re  Christianissi- 
mo,  qual  sia  posto  ditto  dado  a  conto  di  la  Signoria 
nostra;  et  fu  presa.  Ave  165,  7,  1. 

Et  poi,  a  hore  una  di  note,  fo  licentiato  Pregadi, 
restò  Consejo  di  X  con  la  Zonla  lino  hore  4.  E1  Prin¬ 
cipe  andò  a  caxa  perchè  era  gran  fredo,  et  fono  su 
materia  di  danari. 

Et  preseno  luor  ducati  20  milia  di  Monti  con 
darli  ubligalion  a’  ditti  Monti  il  deposito  dii  Sai  di 
F  anno  .  .  .  Item,  parlono  di  altro  modo  e  far  cam- 
bii  etc.,  ma  altro  non  fu  concluso,  ni  di  far  Procu- 
rator  non  si  parla,  a  requisitimi  di  alcuni  primi  che 
voleno  esser  Procuratori,  e  non  farli  per  danaro. 

Di  Ferara,  fo  teiere  dii  Ducha  al  suo  ora¬ 
tor,  di  8.  Come,  volendo  andar  a  la  impresa  di  Mo¬ 
dena  e  Rezo,  ha  trovato  quelli  loci  esser  sta  provisti 
per  il  Cardinal  di  Medici,  et  postovi  bon  numero  di 
fanti  in  ditte  terre  et  in  la  Pieve;  sichè  ditta  impre¬ 
sa  non  è  si  facile.  Pertanto  voy  dir  a  la  Signoria  non 
li  manchi  di  ajuto  a  recuperar  il  suo. 

E  da  saper,  di  Roma  nulla  era  zà  tanti  zorni  che 
morì  il  Papa;  si  lien  le  strade  siano  rote.  Et  ritornò 
il  corier  nostro  chiamato  .  .  .,  qual  veniva  di  Roma 
con  teiere  di  2,  hore  17,  di  V  Orator  nostro,  et 
fo  ritenuto  dal  conte  Filippo  di  Rossi,  è  governa- 
dor  a  Ravena.  Dice  averli  tolto  le  lelere  di  la  Si¬ 
gnoria,  et  ditto  mazo  averlo  mandato  a  Roma. 

155  MDXX1  Die  X  Dccenibrio,  in  Eogatis. 

Sacro  Collegio  reverendissimorum  domino- 
rum  Cardinalium. 

Audito  nuper  nuncio  de  obiti!  Pontifici*  Sancti- 
tatis,  sanequam  prò  eo  ac  debuimus  gravi  dolore 
affecti  sumus.  In  quo  tamen  amplios  dicendum  non 
est,  quam  Divinse  voluntati  aquiescendum.  Pertinere 
nutem  ad  officium  nostrum  arbitrati  sumus,  in  hisce 
praesertim  rerum  ac  temporum  maximis  pertur- 
bationibus,  aliquid  ad  reverendissimas  Dominalio- 
nes  vestras  litterarum  dare.  Quas,  licet  prò  comperlo 
habeamus,  prò  sua  religione  et  animi  sapientia,  in 
presenti  Sumrni  Pontifici  creatione  omni  cum  sin- 
ceritate,  timore  ac  reverenda  Dei,  cujus  res  agitur, 
processuras,  tamen  ut  nobis  ipsis,  et  peculiari  nos¬ 
tra;  Reipublic*  instilulo  defuisse  ne  videamur,  eas 
summopere  lotoque  cordis  afiectu  oramus,  ut  Itabila 
/  Viarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


in  primis  ratione  honoris  Omnipolentis  Dei,  et  islius 
Sacrosancfae  Sedis  salutisque  innadudum  labantis 
et  affectae  reipublicae  christianae,  eum  sibi  in  ani¬ 
mo  proponant  deligendum  Chrisii  vicarium,  quem 
supremo  ilio  munere,  ac  tanto  regimine  dignum 
censerinf.  In  quo,  etsi  non  dubìtamus  libera  re  verri:  - 
dissimarum  Dominalionum  vestrarum  vota,  volunta- 
riam  electionem  fore,  cum  hoc  tamen  prsecipuum 
sit  desiderium  nostrum,  quicquid  nobis  a  Divina 
Maiestale  concessimi  est  quod  buie  negolio  expe- 
dire  possi t,  id  ornile  reverendissimis  Dominationibus 
vestris  ac  sacrosancto  sui  ceetui  li  borali  ter  offerì  - 
mus,  quemadmodum  veros  catholicos  et  Sancì* 
Apostolicae  Sedis  devolissimos  cultores  decet. 

A  dì  11.  La  malina,  se  intese  sier  Alvise  Lore-  1561' 
dati,  fo  dii  Serenissimo,  star  malissimo  et  esser  uba¬ 
to,  et  cussi  a  hore  22  morite,  andato  drio  il  padre  in 
mexi  . .  ,  zorni  .  .  .  Questo  era  di  anni  .  .  .  bellissi¬ 
mo  di  corpo,  grande  et  grosso,  molto  amalo  da 
tutti,  e  homo  forte,  da  ben.  Era  rimasto  di  Pregadi, 
e  se  Dio  li  havesse  dà  vita,  saria  sta  grande  homo  in 
la  nostra  Republica. 

In  questa  malina  fo  pioza  e  gran  vento,  e  cussi  è 
sta  sta  note.  Et  redulo  il  Colegio  da  basso,  justa  il 
solito,  vene  1’  orator  dii  marchexe  di  Mantoa  per 
certe  cose  particular. 

Vene  P  orator  di  Ferara,  dicendo  eri  sera  man¬ 
dò  le  letere  li  scrivea  il  suo  Ducha,  per  le  qual  la 
Signoria  nostra  a vea  visto  il  tutto  ;  però  pregava 
questo  Slado  in  ajutar  il  suo  signor  a  la  recupera- 
lion  di  le  so’  terre  di  Modena  e  Rezo. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda- 
dor  generai,  da  Lonà,  fo  letere  di  9,  hore  2.  Co¬ 
me  Lutrech  partiria  la  malina,  et  che  era  aviso  il 
marchese  di  Mantoa  feva  un  ponte  verso  Piasenza 
per  passar  Po  e  andar  a  caxa  soa  per  passar  più 
securo;  et  che  in  Milan  tra  svizari  era  gran  co  n  fu - 
sion,  volendo  le  2  page  per  andarsene  via.  Etiam  si 
dicea  spagnoli  aver  posto  Como  a  sacho,  e  il  mar¬ 
chese  di  Peschara  veniva  verso  Milan.  Scrive  altre 
particularità,  ut  in  litteris. 

Noto.  Si  tien  per  Franza  il  castello  di  Cremona  e 
la  terra,  et  Leeho  et  il  castello  di  Milan. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  8,  hore  . . .  Come,  per  avisi  à  una 
madama  Lugrecia  Boromea  da  Milan,  par  che  sgui- 
zari  non  erano  parlidi,  et  che  il  Colegio  di ‘cardinali 
havea  scrito  una  lefera  al  signor  Prospero  et  quelli 

(1)  La  calia  155  '  è  bianca 
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capitani  non  si  partisene)  de  l’impresa,  perchè  li  pro- 
vederiano  di  danari;  et  altri  avisi. 

Di  Bergamo ,  fo  letere  di  sier  Zuan  Vituri 
podestà  et  vicecapitanio,  di  8.  Dii  partir  Marti,  a 
dì .  . ,  di  cardinali  per  Roma,  videlicet  prima  Me¬ 
dici  col  signor  Zanin  di  Medici,  poi  il  Sedunense.  Et 
Como  è  sta  sachizato. 

Di  Brexa,  di  rectori  etprovedador  Pexaro, 
di  9.  Con  certa  relation  di  uno  vien  di  Milan;  la 
copia  sarà  posta  qui  avanti. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  IO.  Dii  partir  quella 
mulina  de  lì  dii  signor  Malatesla  Baion  condutier 
nostro  con  certi  cavali,  et  va  per  intrar  in  Porosa, 
poi  che  ’l  Papa  è  morto. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapi tanio,  di  8,  liore  4,  vidi  letere.  Come 
erano  venuti  do  soi  exploratori  da  Milano,  quali  in 
conformità  referisse,  come  Marti  da  mafina,  fo  a  dì . . 
il  Cardinal  di  Medici  se  partì  de  lì  per  Roma  con  il 
signor  Zanino  di  Medici,  et  il  Cardinal  de  Sion  s  è 
partito  la  sera,  et  dicesi  che  etiam  il  signor  Pro¬ 
spero  era  partito  anche  lui  per  Roma;  ma  non  se  ha 
per  certo.  Et  dicono  che  li  hispani  et  napolitani  et 
svizari,  ultra  el  gran  sacho  de  Como,  hanno  etiam 
sachizato  assai  case  in  Milano;  et  che  dite  gente  sono 
confuse  et  senza  governo,  et  tutti  tano  a  suo  modo. 
Et  che  molti  svizari  sono  parlili  per  andar  a  casa 
sua  et  se  ne  vano  per  zornata,  et  che  li  hyspani  et 
napolitani  voleno  ancora  loro  andarsene  a  casa;  si- 
chè  spera  in  Dio  che  questi  exerciti  se  disolverano 
et  le  cose  presto  haverano  a  succedere  bene.  Per 
quanto  vien  dito,  molti  gentilhomeni  milanesi  erano 
andati  per  far  venir  a  Milano  il  duca  di  Bari,  i  quali 
beri  ritornorono  a  casa,  judica  per  haver  inteso  la 
morte  dii  Papa.  Scrive,  ozi  è  zonto  lì  in  Bergamo 
domino  Philipino  da  diali  con  la  compagnia  di  fanti 
300,  di  quali  il  forzo  è  schiopetieri,  et  per  avanti  ne 
era  200,  eh’  è  ben  a  proposito  per  rispetto  che  ’l 
destro  fa  il  ladro,  maxime  trovandose  le  gente  fran¬ 
cese  lontano  de  lì,  et  li  inimici  in  una  note  haveria- 
no  podesto  et  polriano  venir  a  far  dii  male  a  chi  non 
stesse  advertidi.  Scrive  haver  tato  venir  il  magnifico 
domino  Zuan  Paulo  Manfron,  che  era  alozalo  a  Ro¬ 
man,  con  la  sua  compagnia,  ad  alozar  lontandi  quella 
cita  tre  miglia,  e  in  caso  di  bisogno  in  una  bora  lo 
Laveria  in  la  terra  ;  et  scrive  non  manchar  di  far 
tutte  le  altre  provision  necessarie,  ancora  che  ’l  spe¬ 
ra  presto  li  francesi  et  nostri  si  spingerano  in  Ge- 
radada. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  provedador  generai 
Pexaro,  di  8,  liore  . .  Et  mandano,  come  ho  scrilo 


di  sopra,  una  deposilion  di  uno  vien  da  Milano,  la 
copia  di  la  qual  è  questa.  Domino  Paris  Malmignato 
da  Lendinara,  homo  d’arme  dii  signor  .fillio  Man¬ 
fron,  referisse  come  heri  malina  el  partì  da  Milano, 
dove  lassò  el  reverendissimo  Cardinal  di  sguizari 
con  tutti  li  sguizari  che  introrono  in  Milano  de  lì,  et 
che  de  li  qual  alguna  insegna  non  è  ancor  partita,  uè 
parlavassi  de  partir;  et  che  li  milanesi  li  dano  3  page 
et  al  presente  si  scodea  il  danaro,  perchè  si  dicea  157 
expectar  il  Duca;  et  che  esso  Cardinal,  insieme  con 
il  signor  Prospero,  qual  è  de  lì,  stanno  con  li  ditti 
sguizari  per  interlenirli  insieme  con  il  resto  di  le 
altre  gente,  de  le  qual  i  spagnoli  el  lanzinech  non 
erano  ancor  gionti  da  Como  a  Milano,  ma  ben  si 
dicea  erano  in  camino,  et  haveano  mandato  de  IÌ  in 
Milano  le  arlelarie,  le  qual  erano  in  tutto  pezi  nu¬ 
mero  28  ;  ma  4  pezi  si  haveano  salvato  per  loro. 
Dicendo  esso  exponente,  che  diman  8  giorni  sarano 
che  l’arivò  a  Como  per  recuperar  uno  suo  corsiero, 
che  era  in  man  di  le  fantarie  spagnole,  e  la  note 
inanli  a  meza  note,  Como  si  havea  reso  a  pati,  salvo 
ogni  cosa;  ma  per  tutto  Limi  ninno  1  inlro  delitto, 
et  il  Marti  poseno  a  sacho  la  terra  tutta  salvo  li 
soldati  et  monasteri  ;  et  si  diceano  doveano  acom- 
pagnar  li  ditti  soldati  fino  su  le  terre  de  veniliani. 

A  Lodi  veramente,  dice  esso  exponente,  haversi  ri¬ 
trovato  heri  dove  li  era  il  signor  marchese  di  Man¬ 
ina  con  la  compagnia  sua,  quella  dii  conte  di  Poten- 
lia,  dii  conte  Guido  Rangon  et  algune  altre,  et  certi 
fanti  italiani;  et  che  de  11  si  dicea  che  il  predilo  Mar¬ 
chese  con  quelle  gente  se  doveano  levar  hozi  et  an¬ 
dar  ad  alozar  sul  piasentin  et  passar  Po,  el  che  de 
lì  in  Lodi  doveano  venir  le  gente  d’  arme  fiorentine 
et  quelle  di  la  Chiesia,  le  qual  lui  le  havea  lassate  tra 
Lodi  et  Milan  che  vernano  a  quello  camino.  Di¬ 
cendo,  interogado,  che  tal  gente  tutte  expectano  la 
creation  del  novo  Pontifico,  et  se  dice  che  \oleno 
meter  il  Duca  in  Stado,  et  che  tra  loro  dicono  che 
li  sguizari  non  manchano,  sono  per  manlenir  la  im¬ 
presa.  Et  il  signor  Gubernator  nostro  dice  ritiovar* 
se  veramente  in  una  villa  del  comasco  dove  era  lo 
alozamento  dii  signor  marchese  di  Pescara,  et  Pensi 
che  ditto  Marchese  el  conduse  con  sé,  perchè  li  sgui¬ 
zari,  quando  lui  signor  Gubernator  si  ritrovava  in 
Milano,  lo  voleano  per  suo  pregion,  ma  ditto  Mar¬ 
chese  non  ge  lo  volse  consentir  et  vene  la  note  a 
staffeta  in  Milano  a  levarlo  et  lo  conduse  seco,  et 
fino  bora  se  lo  tiene.  Et  judicasi  che  li  spagnoli  et 
sguizari,  se  si  aproximano  tra  loro,  si  siano  per  ta¬ 
gliarsi  a  pezi  per  tal  causa  et  per  il  guadagno  ha-  157 
|  veano  fato  diti  spagnoli  nel  sachizar  di  Como. 
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Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  semplice  per  ex- 
pedir  presonieri,  et  expediteno  uno . 


Et  il  Colegio  di  Savii  si  reduse  a  conseiar,  et  ve¬ 
ne  letere  di  sier  Andrea  Grifi  procurator,  di 
9,  Jiore  17,  da  Lonà.  Come  li  francesi  haveano 
comenzato  a  levarsi,  e  poi  li  seguiria  monsignor  di 
Lulrech  con  il  resto  andando  a  la  volta  di  Cremo¬ 
na,  et  esso  Oriti  andava  a  Brexa  a  ordinar  certe 
cosse  e  dar  danaro  ete.,  e  si  levava  etiam  lui  per 
seguirli. 

Di  Verona,  di  reofori  fo  letere.  Qual  manda¬ 
no  letere  di  l’Orator  nostro  apresso  la  Cesarea  Mae¬ 
stà,  venute  per  le  poste  cesaree. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  nostro, 
fo  letere  date  a  Otnardo,  a  dì  25  et  27.  Scrive 
aver  ricevuto  le  nostre  letere  con  la  risposta  fata  a 
P  orator  di  quella  Maestà  a  quanto  l’ha  via  exposto  in 
Colegio;  et  perchè  Soa  Maestà  era  andata  a  la  caza, 
aspetò  do  zorni  che  ritornasse,  et  cussi  a  dì  27  ave 
audienlia,  et  exposto  il  lutto,  Soa  Maestà  disse  .  .  . 


A  dì  12.  La  matina,  vene  P  orator  cesareo  in 
Colegio,  dicendo  aver  letere  di  la  corte  di  la  Cesarea 
Maestà  in  risposta  di  sue  et . 


Di  campo ,  da  Lonà,  di  sier  Andrea  Grifi 
provedador  generai,  di  9,  hore  21,  fo  letere.  Co¬ 
me  francesi  tutta  via  andava  etc.  et  che  da  Milan  si 
ha,  li  sguizari  esser  parlidi  etc. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  9.  Come,  per  avisi  auti  di  Milano, 
per  uno  venuto,  come  sguizari  haveano  tochà  dana¬ 
ri,  et  cussi  come  tochavano,  si  partivano  per  tornar 
a  caxa.  Etiam  di  quelli  sguizari  è  in  Piasenza,  100 
di  loro  è  partiti,  pasato  Po  per  andar  a  caxa;  et  che 
li  ambasadori  milanesi  con  uno  dii  Cardinal  Medici 
andono  incontra  il  ducha  di  Bari,  erano  stà  relenuti 
da . 

Fo  divulgato  per  la  terra  una  nova,  qual  zà  3 
zorni  la  fo  dita,  ma  par  ozi  sia  sta  confirmata,  et 
par  vegni  per  via  dii  Legato  per  certo  prete  venuto 
di  Bologna,  come  lo  episcopo  di  Fiossi,  qual  è  di 
Treviso,  che  era  Legato  dii  Papa  in  Bologna,  dove 
ha  fato  severa  justitia,  era  stà  tagliato  a  pezi  da’  bo¬ 
lognesi;  per  il  che  sier  Alvise  Pisani  procurator,  per 
la  riserva  dii  Papa  1’  ha  suo  fìol  Cardinal,  siete  molto 
ocupato  per  luor  il  possesso  ;  ma  inquerito  ben  la 
cosa,  fo  trovato  nulla  esser  con  fondamento. 

Et  verso  nona  zonse  uno  coricr  di  Roma  chia¬ 


mato  . . .,  partì  a  di  6,  et  è  stà  relenuto  in  camino  e 
a  la  fin  lassato,  et  ha  porta  le  letere  di  la  Signoria  e 
tutte  le  altre;  ma  è  stà  zorni  ...  a  venir,  et  ditte  le¬ 
tere  erano  molto  desiderate.  Primo,  a  bocha  afirmò 
il  zonzer  a  dì  5,  Zuoba,  il  reverendissimo  Cardinal 
Corner  con  li  suo’ cariazi  salvi  et  soi  fratelli  sier  158* 
Francesco  el  cavalier,  sier  Zuan  et  domino  Andrea 
arziepiscopo  di  Spalato,  et  che  ’I  scontrò  il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  Grimani  mia  90  di  Roma  in  uno 
loco  chiamalo  .  .  .  . ,  su  quel  di  Urbin,  qual  voleva 
montar  in  leticha,  qual  era  menato  da  do  mitili,  et 
havia  optima  ciera;  et  dice  per  Roma  si  parlava  che 
el  saria  Papa  etc. 

Di  Doma,  di  sier  Alvise  Gradenigo  orator 
nostro,  di  6.  Come,  a  dì  2  scrisse  do  letere  di  la 
morte  dii  Pontifice,  qual  non  ha  lassato  alcun  danai', 
nè  si  ha  potuto  quasi  farli  le  exequie.  Et  fato  il  conto 
per  il  reverendissimo  Armelin,  eh’ è  camerlengo,  al 
Colegio  di  cardinali,  è  sta  trova  questo  Papa  aver 
speso,  poi  che  ’1  fo  creato  Papa  dii  1513  a  dì  11  Mar¬ 
zo  in  qua,  quatro  miliona  et  500  india  ducati,  et 
aver  lassa  debiti  per  ducali  400  india.  Scrive,  come 
pur  il  corpo  fo  portato  justa  il  consueto,  et  comen- 
ziarà  a  dì  9  le  exequie,  qual  durarà  zorni  8,  et  il 
primo  zorno  il  primo  Cardinal  dirà  la  messa  et  si 
farà  una  oralion  per  servar  il  consueto  funebre.  Et 
da  poi  recluti  in  congregation  .  .  .  cardinali  et  li  tre 
electi  videlicet,  Santa  f  episcopo,  de  Monlibus 
prete,  et  Corner  diacono  per  proveder  a  la  eletion 
dii  novo  Pontifice,  el  reverendissimo  Cardinal  Se¬ 
derini  fiorentino,  stato  fino  bora  fuora  di  Roma  in 
exilio  per  papa  Leon,  hessendo  ritornato,  fece  una 
elegantissima  oration,  ringratiando  Idio  che  havia 
liberato  la  Chiesia  di  questa  tyrannide  di  Leon  pon¬ 
tifice,  dicendo  grandissimo  mal  di  la  caxa  di  Medici, 
exorlando  li  cardinali  a  clezer  bon  pontifice  e  non 
come  questo  che  leniva  il  mondo  in  guerra  etc. 

Item,  hanno  scrito  letere  a  li  potentati,  justa  il  soli¬ 
to,  avisandoli  di  la  morte  dii  Papa,  et  manda  una  a 
la  Signoria  nostra,  la  copia  di  la  qual  scriverò  qui 
avanti.  Et  il  Colegio  di  cardinali  hanno  mandato  du¬ 
cati  4000  al  marchese  di  Mantoa  acciò  non  aban- 
doni  l’ impresa;  et  che,  bavendo  trovalo  su’  libri  es¬ 
ser  stà  manda,  per  il  Papa,  ducati  80  milia  a  Bolo¬ 
gna  per  dar  la  paga  a  li  sguizari  e  altri  saria  a  mezo 
questo  mexe,  fo  mandato  per  il  secretano  dii  Cardi¬ 
nal  Medici  per  aver  diti  danari  ;  qual  dice  tutti  è  stà 
spesi  e  di  più  ducali  25  milia.  Item,  hanno  electi  5 
cardinali  a  far  provision  di  trovar  danari  per  le 
exequie  e  altre  occorentie,  videlicet  Ancona,  Mon¬ 
libus,  Santi  Quatro,  Armelin  et  Cesis.  Scrive,  li  co- 
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lonesi  veueno  con  arme  in  Roma,  el  Orsini,  unde  li 
prescienti  di  cardinali  li  chiamono  monendoli  a 
deponer  le  arme.  Itcm,  hanno  fato,  oltra  il  gover- 
nador  di  Roma,  etiarn  il  signor  Constante  Amiti 
capo  di  700  fanti  in  Roma.  Scrive  altre  particolari - 
là,  come  di  soto  dirò  diffuse.  Scrive  dii  zonzer  in 
quella  sera  lì  a  Roma  il  reverendissimo  Corner. 
Item,  l’ orator  Cesareo,  don  Zuan  Hemanuel,  havia 
oferlo  a  li  cardinali,  facendo  Papa  il  Cardinal  Medici, 
00  milia  ducali  di  beneficii  in  Spagna. 

159  Exemplum  Utterarum  reverendissimorum  do- 
minorimi  Cardinalium  ad  Serenissimum 
Ditcem  Venetiarum,  notificatarum  mortem 
Lconis  X  pontificis  maximi. 

Miseratione  divina  Episcopi,  Presbiteri,  Diaconi, 
Sancì®  Romanse  Ecclesia;  Cardinales,  excellentissi- 
mo  domino  Serenissimo  Principi,  amico  nostro  ca¬ 
rissimo,  domino  Antonio  Grimani  Venetiarum  Duci 
inclito,  sincerai!  in  Domino  charitatem.  Dolentes  scri- 
bimus  Excellenti®  Vestre  quod  ei  jam  nolum  esse 
credimus,  fmlicis  recordationis  Leonem  papam  et 
u ni versalis  eeclesiae  paslorcm,  nocle  superiori  spiri¬ 
tual  Deo  reddidisse.  De  cujus  sane  morte  omne 
crislianum  nomen  ac  Vestram  praecipue  Excellen- 
tiara  cura  suo  piissimo  Senatu  et  Dominio  tamquam 
christianilatis  nobilissima  membra  valde  doluisse  et 
dolituros  esse  non  ambigimus.  Sed  Dei  voluntas, 
quamquam  justissimo  dolore  et  Indù  nos  consolari 
debet,  qui  ut  potuit  ita  voluit  et  in  cujus  manu 
sunt  mors  et  vita.  Nunc  antera  etsi  parum  necesse 
id  arbilremur  quum  islius  illustrissimi  Senatus  el 
Domimi  pietatem  ac  tuendae  fidei  christian®  Sedis- 
que  Apostolic®  prolegenda  perpetuimi  studium  re- 
cordamur,  tura  prò  nostro  officio  Vestram  Excel¬ 
len  tiara  suumque  sapienlissimum  Sellatimi  in  Do¬ 
mino  horlamur  et  rogamus,  ut  res  ac  jura  Sancì® 
Roman®  Ecclesi®  siculi  debet  et  sui  predecessores 
scraper  fecerunt,  protegere  velitis  et  tueri,  neque 
ullis  con  tra  Ecclesiam  Romanam  statumque  ejus 
res  novas  rnoliri  cupientibus,  aut  forte  vestram 
opera  in  id  petentibus  adesse,  sed  potius  obsture 
atque  a  ree  re  auresque  impiis  el  nephariis  poslulatis 
occludere;  dignos  denique  vos  praestare  nomine 
islo  inclyl®  pietalis  quam  Deum  et  Ecclesiam  a  tur- 
cis  boslibus  terra  marique  perpetuo  defendistis  ; 
quod  vos  prò  vestro  voleri  more  atque  in  Sedera 
Aposlolicam  amore  et  observanlia  tunc  etiam  factu- 
ros  conlidimus  et  ut  faciatis  oramus.  Valeat  feliciler 


Exccllenlia  Vostra,  cui  nos  offeriinus  et  Romanam 
Ecclesiam  commendamus. 

Rom®,  die  2  Decembris  M.  D.  XXI,  sub  sigillis 
noslrorum  trium  ordinum  priorum.  (Et  est  in  bam- 
bacina). 

Blosius. 

A  tergo  :  Excellentissimo  domino  ac  Serenissi¬ 
mo  Principi  domino  Antonio  Grimano  Venetiarum 
Duci  inclyto,  amico  nostro  diarissimo. 

Episcopi,  Presbiteri  el  Diaconi  Sancì®  Roman® 

Ecclesi®  Cardinales. 

« 

Exemplum.  Alia  Uttera  reverendissimorum  do-  159*  | 
minorimi  Cardinalium  ad  Dominimi  Vene- 
tum,  rece pta  die  12  Decembris  1521.  Si¬ 
gnificai  etiam  mortem  Pontificis  et  petit 
favor es  prò  electione  Summi  Pontificis. 

Excellenlissime  Domine,  amice  noster  carissime, 
miseratione  divina  Episcopi,  Presbiteri,  Diaconi  San¬ 
cì®  Roman®  Ecclesi®  Cardinales,  excellenti®  tu® 
felicitatemi  et  sincerati!  in  Domino  charitatem.  Supe¬ 
riori  nocte,  sicut  Domino  placuil,  ex  fragilitate  con- 
ditionis  humanae,  foelicis  recordationis  Leo  papa  X 
non  sine  animorum  noslrorum  perturbatione  et  do¬ 
lore  vibrai  eum  morte  commutavit;  quod  licet  cre- 
damus  Excellentia  tua  innotescere,  quia  lamen  lam 
illa  quam  predecessores  lui  Sancì®  Roman®  Eccle¬ 
si®  ejusque  Sanctam  Sedera  tueri  defendere  et  be¬ 
nestare,  ac  ampliorem  reddere  consuererunt,*  vo- 
luimus  el  nos  Celsitudinem  tuam  bisce  nostris  de 
obitu  praedicto  tacere  certiorem,  eamque  rogare  et 
obsecrare,  ut  prò  solita  pietate  sua  et  in  Sanctam 
Romanam  Ecclesiam  charitale,  tolius  reipublic®  chri- 
stian®  et  ecclesiastici  Status  paci,  unioni  et  tranquil- 
litati  prospicere  et  Sanct®  Roman®  Ecclesi®  liber- 
tali  ac  dignità  ti-  consulere  opporlunisque  favoribus 
adesse  dignetur.  Quod  si  (ut  certo  speramus)  Ex¬ 
cellentia  tua  effieiet  rem  se  dignam  et  progenitorum 
suoni m  veteris  instituli  observanlia,  Deo  acceptum 
ac  nobis  et  futuro  Pontifici  quam  gralissimum,  prò 
qua  a  Sede  ipsa  Apostolica,  imo  a  Domino  nostro 
Jesu  Christo  qui  eam  gubernat  et  regit  Excellenti® 
tu®  in  utroque  seculo  premia  relribuenlur.  Valeat 
felicissime  ac  diutissime  eadem  Excellentia  tua,  cui 
nos  offerimus. 

Rom®,  2  Decembris  1521,  sub  sigillis  nostro- 
rum  trium  in  ordine. 

Blosius. 
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A  tergo  :  Excellentissimo  domino  ac  Serenissi¬ 
mo  Principi,  amico  nostro  carissimo,  domino  Anto¬ 
nio  Grimani  Veneliarnm  Duci  inclyto. 

Episcopi,  Presbiteri  et  Diaconi,  Sanctae  Roma¬ 
ne  Ecclesiae  Cardinales. 

160  Cojna  dì  una  teiera  venuta  dì  Roma ,  data  a 

dì  5  Dezembrio  1521 ,  .scrita  per  Hironimo 

Ronfio  a  suo  barba. 

E1  Ponlifice,  hessendo  Dominica,  che  fo  a  dì  24 
dii  passato,  a  la  Magliana,  hebbe  la  nova  di  l’aquisto 
de  Milano,  et  per  alegreza  quella  sera  cenò  poco,  la 
notte  non  dormì.  11  Luni,  a  dì  25,  vene  a  Roma  da 
poi  manzare,  e  per  la  via  sentì  fredo,  talmente  che 
camino  alquanto  a  piedi  fin  se  scaldò.  Siete  lutto 
quel  giorno  in  piaceri;  fono  fatti  fochi  per  alegreza; 
cenò;  la  note  hebbe  inquietissima.  11  Marti  si  levò,  et 
vestito  sentì  freddo.  Si  puose  al  letto,  li  vene  caldo 
assai  fin  a  hore  sie  di  note.  Il  Mercore  simelmenle 
hebbe  febre,  la  qual  pospose  più  di  tre  hore,  in  modo 
che  li  medici  judicono  esser  stata  eflimera  et  che 
non  dovesse  più  tornar  la  febre  :  li  deteno  da  man¬ 
giare.  Subito  havuto  il  cibo,  li  saltò  la  febre;  la  note 
fu  inquietissima;  il  Zobia  fo  il  simile,  cussi  il  Venere, 
non  hebbe  mai  accidente  alcuno,  salvo  un  poco  di 
doglia  di  testa,  et  nel  principio  del  fredo  vomitava 
flegma  assai.  11  Venere  li  detono  un  serviciale,  che 
altro  prima  non  li  haveano  fato,  tanto  poco  stima¬ 
vano  il  male;  li  vene  una  ambascia  picola,  però  fo 
judicato  esser  stato  causa  il  serviciale.  Sabato  li  de¬ 
teno  una  dragma  de  aloe  lavato,  et  quatro  hore  da 
poi  li  deteno  la  manna.  Questa  medisina  podio  lo 
mosse  ;  li  vene  la  febre  zereha  a  hore  23  con  fredo 
sempre,  poi  nel  caldo.  Circa  hore  G  li  vene  uno  ac¬ 
cidente,  che  durò  circa  due  hore,  che  mai  parlò,  nè 
mai  li  trovono  polso.  Li  medici,  uscito  di  quello  ac¬ 
cidente,  in  declinatione  de  la  febre  lo  cibono  ;  dor¬ 
mite  quietamente.  La  Dominicha  matina  lo  trovono, 
dicono,  senza  febre;  mangiò,  stete  di  bona  voglia, 
parlava  molto  et  di  piacevoleze.  Sua  Santità  se  ave¬ 
va  confessato  il  Venere,  quando  ebbe  il  primo  ad¬ 
dente,  da  poi  il  serviciale  ;  stete  di  bona  voglia  tuta 
Dominicha  fin  hore  2  di  note  fo  a  dì  primo  di  que¬ 
sto,  a  la  qual  bora  li  pigliò  la  febre  con  grandissimo 
fredo,  et  si  perse  molto  in  quel  fredo,  li  vene  uno 
sonno  grandissimo;  passato  eli  am  il  fredo  li  conti¬ 
nuò  il  sonno;  parlò  poco.  Verso  hore  sei  li  vene  lo 
accidente  solito,  lo  quale  li  durò  finché  morse,  che 
fo  a  hore  7  e  un  quarto.  Requiescat  in  pace. 


Fin  bora  in  Roma  non  è  seguito  scandalo  alcun 
di  momento.  Li  corsi  di  Trastevere  tentone  sachizar 
li  zudei  ;  a  Piaza  judea  sono  morti  credo  quatro  et 
non  feceno  danno  alcuno.  Una  cortesana  fo  sachizatu 
et  un  spadaro,  et  morti  doi  zaffi.  Fin  bora  altro 
scandolo  non  zè,  ognuno  lavora  ;  vero  che  le  botege 
non  stanno  tulle  aperte,  nè  fanno  la  mostra  de  le 
robe  sue  come  sogliono;  ma  tengono  le  porte  aperte 
e  dentro  lavorano.  Se  ha  dito  ozi  che  è  sta  morto 
uno  episcopo  de  uno  schioppo;  non  so  se  sera  vero. 
Se  dice  aveva  rissa  con  Ursini.  Ogniuno  porta  arme. 
Sono  venuti  più  di  cinquanta  milia  homeni  in  Roma 
da  novo.  Verrà  questa  sera  il  signor  Camillo  Orsino 
in  Roma  et  il  signor  Renzo;  non  si  teme  nè  si  pensa 
vogliano  far  male  alcuno.  Questa  sera  si  aspeta  il 
reverendissimo  Volterà  ;  alcuno  cardinale  ancora  è 
venuto  di  quelli  erano  fora,  nè  il  Cortona.  Si  aspeta  il 
reverendissimo  Medici,  et  si  judica  che  lui  sarà  Papa. 

Si  levò  fama  che  ’I  Pontefice  era  stato  avelenato, 
et  fo  incolpato  il  marchexe  Bernardo  Malaspina  ;  et 
fieri  matina,  che  lui  era  ito  fora  a  la  vigna  de’  Medici 
a  piedi,  vero  che  haveva  un  servilor  con  il  cavallo, 
ritornandosi  con  il  cavallo  a  Roma  a  piedi  fo  piglia¬ 
to.  Vero  che  quando  vide  venire  quatro  armati  a 
cavallo  corendo,  lui  montò  a  cavallo  et  li  aspettò  et 
pose  mano  a  la  spada,  perchè  il  capo  di  quelli  era 
suo  inimico  ;  ma  quando  li  disse  per  parte  del  Cole- 
gio  che  riponesse  la  spada  che  era  suo  prigione,  uh- 
bedite  ;  fu  posto  in  Castelo.  Ogniuno  judica  che  sia 
in  erore.  Quelli  che  lo  examinano  sono  li  reveren¬ 
dissimi  Monte,  Siena,  Picolomini  et .  . .  Loro  non  lo 
hanno  fatto  prendere.  Il  conte  flambale  Rangon  lo 
mandò  a  pigliare,  perchè  li  fo  ditto  che  fuziva;  se 
non  harà  fallito,  non  li  maneherano  amici.  Vien  dito 
che  fra  il  conte  Hanibal  et  lui  Marchese  è  qualche 
inimicitia.  Non  si  sa  certo  che  ’l  Pontefice  sia  morto 
da  veneno  ;  fo  aperto.  Maistro  Forando  judica  sia 
stato  venenato;  alcuno  de  li  altri  non  è  di  questa 
opinione.  Maistro  Severino  che  lo  vide  aprire,  dice 
che  non  è  venenato.  Il  Speron  e  maistro  Arcangelo 
mai  judicono  fosse  veneno;  ma  alcuno  di  loro  non 
fono  a  vederlo  aprire.  Fin  qui  Siena  non  fa  mossa 
alcuna,  nè  Fiorenza,  nè  se  ne  parla,  nè  se  dubita. 
Dio  facia  che  le  cosse  vadano  pacifiche  !  Domati  si 
cominciano  le  exequie  ;  vi  darò  aviso  di  giorno  in 
giorno  di  quanto  saperò.  Ogni  zorno  li  reverendis¬ 
simi  Cardinali  vano  in  palazo,  fanno  li  soi  parla¬ 
menti,  tutti  vanno  benissimo  accompagnati,  ognuno 
dice  la  sua.  Staremo  a  vedere. 

Di  Roma,  el  dì  5  Decembre  1521. 

Hirqnimus. 
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161  Sumario  di  una  le  ter  a  senta  da  Roma,  data 
a  dì  5  Novemhrio  1521 ,  drizata  a  .  .  .  . 


Da  poi  la  morte  del  Summo  Pontefice  Leone,  è 
occorse  occasione  di  sorte  che  li  pareria  errare  se 
non  desse  particular  aviso,  perchè  sa  gli  sarano  gra¬ 
te,  et  sarà  excusato  di  negligentia,  che  per  l’ altra 
scrisse  apunto  la  note  di  la  morte  che  ’l  non  havea 
inteso  cosa  alcuna,  altro  che  ’l  tumulto  dii  caxo  a 
tanti  e  tanti  dannoso  et  ruinoso,  quanto  mai  da 
sa ncto  Pietro  papa  in  poi  sia  stato,  come  qui  di  solo 
particularmente  descriverà. 

Morto  che  fu  il  Papa,  sua  sorella,  madre  del  re¬ 
verendissimo  Salviati,  se  era  partila  dui  fiore  prima 
che  ’l  morisse,  e  avanti  che  ’l  secasse  li  ochi  tutta  la 
camera  fo  svalizala.  Et  morse  confessato,  et  non  di- 
cea  mai  altro  a  li  sui  camerieri  che  li  era  intorno,  se 
non  «  pregate  Dio  che  viva,  che  beati  vui  »  et  morse 
come  uno  papavero.  Et  per  quello  si  è  poi  dito,  fu 
avenenato.  E1  qual  veneno  gli  fu  predillo  avanti,  zoè 
già  25  giorni  fa,  a  uno  frale  di  santo  Honofrio  al 
suo  monaslerio  for  di  Roma.  De  nocle  li  andò  uno 
grande  imbavarato  et  incognito,  et  pregandolo  li 
disse  che  ’l  volesse  subito  andare  dal  Papa  et  farlo 
ad vertito  die  stia  vigilante,  che  ’l  sarà  venenato  de 
certo,  et  che  ’l  sarà  presto,  et  che  se  facesse  fare  be¬ 
nissimo  la  credenza.  Et  dillo  frate  fece  l’imbasciata, 
et  Sua  Santità  rispose  :  «  Fiat  voluntas  Dei  »,  et 
che  non  ne  fece  conto.  La  matina  a  dì  do,  a  le  27 
bore,  fu  portato  il  suo  corpo  fora  di  la  camera  et 
posto  in  una  sala  a  basso  con  4  lorzi  vestito  da  epi¬ 
scopo,  dove  ogniuno  li  potea  andare  a  baxare  li 
piedi,  et  io  vi  valsi  andare  3  fiate;  nè  mai  potei,  tanta 
vi  era  la  calca.  Atorno  al  corpo  vi  erano  da  18  in 
20  cardinali,  lutti  turbadi  et  vestiti  cum  le  cape  di 
panno  paonazo  :  et  ivi  siete  infina  a  la  nocte,  et  poi 
fo  portalo  in  la  chiesia  di  San  Piero  in  la  capello 
serrata  di  ferro,  dove  è  papa  Sixto,  et  ivi  siete  per 
lutto  Marti  a  dì  3,  eh’ è  in  la  piccola  chiesa  di  san 
Piero,  et  vi  era  tanta  calca,  rumore  et  stride,  che  si 
se  havesse  pagato  cento  ducali  per  uno  che  vi  fosse 
andato  a  vederlo  et  boxarli  li  piedi,  non  vi  potria 
esser  slà  più  persone.  Et  da  poi,  a  le  23  bore,  io  an¬ 
dai  in  dita  capella  et  baxai  li  piedi  quando  se  volea 
serar  la  chiesa,  et  trovai  che  l’era  in  uno  cataleto 
vestito  di  panno  bianco,  et  uno  rocheto  et  una  nu¬ 
tria  episcopale  di  oro  tirato,  incroxate  le  mane  et 
li  piedi  cum  le  sue  scarpe  di  voluto  cremexino,  et 
vidili  cl  volto  negro  come  paonazo  scuro,  che  era 


segno  di  veneno.  Et  di  poi  véne  il  suo  maistro  de 
caxa  cum  dui  camerieri  et  mio  fratello,  cl  ivi  fo 
spoglialo  in  prcsentia  de  4  medici,  et  sbarato  in 
croxe,  come  se  squartano  li  malfactori,  et  lo  trovalo 
macule  a  la  smilza  et  polmone  venenoxe,  et  per 
ditti  medici  fo  concluso  che  ’l  fosse  slà  avenenalo; 
et  fo  ripieno  di  mira,  aloe  stemperalo  con  aqua 
di  vita,  cl  fo  iterum  per  mano  di  mio  fratello  re¬ 
vestilo  et  posto  in  una  cassa  con  quatro  piere  solo  1GI 
la  testa,  et  fo  posto  a  piè  de  lo  altare  de  papa  lnno- 
centio,  et  fo  murato  in  terra  in  deposito.  Et  conti¬ 
nuamente  ardono  4  torze,  et  arderano  fino  sarà  lato 
le  exequie,  che  sarà  Lunidì  proximo  a  dì  fi.  Et  già 
in  chiesa  se  fa  gran  preparamenti,  e  tarassi  un  fidis¬ 
simo  exequio  a  spexe  di  la  camera;  et  per  Dio  a 
tutti  universalmente  è  tanto  doluto,  che  mai  si  po¬ 
tria  credere.  Voglio  che  sopiate  el  danno  ha  facto  la 
morte  dii  Papa,  che  mai  più  fu  udito  tale. 

Prima,  ha  inlachato  el  bancho  di  Bernardo  Bini 
de  ducati  200  milia  per  promisse  ha  facto  per  il 
Papa  cum  speranza  de  reaverli  et  questo  Natale 
aver  uno  fiolo  cardinale,  ita  che  falirà.  El  banco  de 
Alvise  Gadi  da  Roma  de  ducali  32  milia,  perchè 
avea  promesso  fare  el  fratello  missier  Nicolò  cardi¬ 
nale.  El  banco  de  Strozi,  che  era  depositario  del  Pa¬ 
pa,  de  una  gran  summa  e  de  lui  molto  se  dubita.  LI 
fontego  de  Richaxoli  de  più  de  10  milia  ducali.  A 
Fiorenza  el  padre  del  Cardinal  Salviati  è  stalo  inta- 
cliato  de  ducati  80  milia,  senza  molti  altri  che  non 
non  se  debbe  sapere  al  presente,  ma  se  saprà.  Lo 
reverendissimo  Cardinal  Salviati  rumato  in  quinta 
generalione,  et  questo  perchè  ad  instantia  dii  Padre 
Santo  ha  renuntiato  tutti  li  suoi  beneficii  per  far  da¬ 
nari,  et  non  si  trova  ducati  100  de  filtrata,  perchè 
el  vescoado  de  Ferrara  non  lo  gode,  nè  benefìtio 
che  Fabia  in  Pranza.  Lo  reverendissimo  Ridolfi,  pur 
nepole  dii  Papa,  similiter  tutto  ha  renuntiato  a 
ditta  instantia.  Et  così  el  reverendissimo  Rangona  li 
dui  terzi  di  sui  beneficii,  che  non  gli  è  restato  du¬ 
cati  3000.  El  reverendissimo  Santi  Quatro  inlacato 
de  ducali  .150  milia,  zoè  150  milia.  El  reverendissi¬ 
mo  Armelino,  che  è  camerlengo,  intacalo  de  tutto 
quello  1’  ha  al  mondo  cum  tutti  li  soi  amici.  El  re¬ 
verendissimo  Datario,  zoè  . . . ,  per  più  de  ducati  16 
milia.  Missier  Serapicha  per  più  de  18  milia  ducati, 
tal  che  è  ruinato.  Tutti  quelli  che  Sua  Santità  avea 
beneficiali,  tutti  li  ha,  chi  fati  rinuntiare  et  chi  obli- 
gare,  tal  che  si  l'uno  sta  male,  1  altro  male  et  pegio, 
et  se  udissi  le  querimonie  et  lamenti  che  per  ogni 
canto  se  fanno,  stuperesti.  Et  tamen  tutti  piange  la 
sua  bontà,  et  per  questo  lo  improperano  in  conto 
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alcuno,  salvo  se  lamentano  de  la  cruda  morte.  Infine, 
non  si  trova  suo  servitore,  nè  favorito  che  non  sia 
minato;  cossa  in  vero  mirabilissima,  che  per  el  bene 
de  la  Chiesa  noir  habbia  auto  rispeto  nè  a  sangue, 
nè  parenti,  nè  amici,  nè  favoriti.  Et  si  vedeste  come 
vano  la  sua  povera  et  minata  fameglia  ramenga  et 
dispersa,  de  maraveglia  stupiresti.  Per  Dio  mi  fanno 
crepare  el  core  da  pietà  a  vedere  tanti  servitori 
et  così  nobeli  et  gentili,  et  già  in  tanto  favore,  non 
si  atrovare  tanti  danari  da  vivere  8  giorni;  nè  hanno 
appoggio  alcuno  dove  potesseno  andare  a  vivere, 
perchè  li  parenti,  che  sariun  stato  lo  appoggio,  non 
hanno  uno  maledetto  da  poter  vivere;  per  Dio  l’è 
una  grandissima  pietà  !  Et  a  sua  grande  gloria,  a 
la  sua  morte  non  ha  dispensato  pur  uno  ducato,  nè 
cosa  alcuna  a’  parenti  nè  a’  servitori,  ita  che  se  è 
trovato  da  la  picola  cosa  a  la  grande,  che  questa 
è  ancor  cosa  notabilissima,  proceduta  da  bontà. 

162  La  malina,  a  dì  2,  che  seppe  la  morte,  lo  sbarato 
el  palazo  et  ordinata  la  guardia  a  la  porla,  et  tutta 
Roma  subito  se  messe  in  arme,  do've  prima  mai  si 
era  veduto  pur  uno  cortello  a  persona  se  non  a’  svi  - 
zeri  et  soldati,  et  a  tutti  quelli  che  voleano  intrare 
in  palazo  li  si  fazea  deponere  le  arme;  non  se  potea 
intrare  in  palazo  se  non  per  una  porta  guardala  da 
ditti  svizari.  Fo  fornita  la  pinza  de  molti  belli  pezi  de 
artelarie  et  così  el  castello  Santo  Agnolo,  ita  che  chi 
volea  intrare  in  Borgo,  dove  è  el  palazo,  bisognava 
esser  a  piedi,  perchè  ’l  primo  zorno,  (ina  che  forno 
fati  mille  fanti  el  che  tutte  le  caxe  havesseno  provi¬ 
sto  a’  casi  sui,  che  tutte  se  feceno  forte  di  gente  et 
di  arme,  et  maxime  quelle  di  cardinali,  et  da  poi  el 
Sacro  Collegio  provede  de  uno  governatore,  che  fo 
Farziepiscopo  di  Napoli,  ch’è  di  caxa  Caraffa,  homo 
nobile  et  d’assai,  et  de  2000  fanti,  ita  che  per  tutta 
Roma,  ma  più  di  continuo  per  il  Borgo,  non  si  sente 
altro  che  tamburli  de  bataglia  et  soldati,  ch’è  una 
cosa  belissima  a  vedere,  et  tulle  le  caxe  stanno  de  dì 
et  de  note  a  l’erta  corno  se  si  fosse  a  la  strada.  Et 
così  stiamo  nui:  tamen  de  nui  non  c’è  pericolo  per¬ 
chè  siamo  in  bon  loco  tutto  custodito  da  la  guarda; 
et  questo  si  observa  sempre  in  tal  novità  fin  che 
sarà  creato  el  novo  Pontifiee. 

Se  vostra  magnificentia  vedesse  la  malina  et  da 
vespero  andare  li  cardinali  a  palazo  a  far  consiglio, 
come  saria  a  dir  Pregadi,  se  maravegliaria  che  per 
una  strada  tutti  passano  cum  tanta  bella  et  grande 
compagnia  che  pare  uno  exercito  de  cavalli  10  iriiiia 
et  tutti  bellissimi,  che  ne  ho  visto  ben  tre  volle  al 
venir  de  concistorio  17  insieme,  che  li  cavalli  che  li 
sequitano  lengon  mezzo  miglio,  et  poi  tanti  baroni 


che  se  chiamano  caporioni,  videlicet  capi  de  parte, 
che  erano  a!  tempo  dii  Papa  banditi,  et  ogni  genti! - 
homo  cavalcha  fra  25,  30,  50,  100  et  200  fanti  ar¬ 
madi.  In  fine  Pè  una  admirabilità,  et  se  non  io  avesse 
veduto,  non  l’ averia  creduto:  et  non  se  può  negare 
la  grandeza  de  Roma. 

Questa  matina,  è  stato  preso  uno  ca  meri  ero  se¬ 
creto  di!  Papa,  che  se  chiama  el  marchexe  Bernabò 
Malaspina  da  Pavia,  compagno  di  mio  cognato  mis- 
sier  Antonio,  carissimo  et  favorito  dii  Papa,  che  tie¬ 
ne  da  la  parte  francese,  et  questo  perchè  questa  ma¬ 
tina  havea  fato  de  andare  a  la  caza,  che  in  siine!  per¬ 
dita  de  uno  sì  caro  patrone  era  mala  stagione,  et  fo 
scoperto  che  se  ne  fugiva  cum  dui  compagni,  uno 
che  incanevava  li  vini  del  Papa,  et  era  molto  dome¬ 
stico,  et  uno  altro  pure  suo  servitore,  ma  stava  in 
palazo.  Et  lo  vidi  menare  dal  conte  flambale  Ran- 
gone  capitanio  di  la  guardia  dii  Papa.  Qual  essendo 
menato  in  palazo,  prima  se  ne  rideva,  pur  era 
smorto,  et  tolto  et  molto  da’  svizari  vilanizato.  Se  è 
dito  che  1'  ha  confessato,  ma  non  so  certo,  che  1’  ha 
venenalo  lui  el  Papa  ;  che  per  certo  se  ’l  sarà  vero, 
sarà  morto  con  mille  tormenti  asprissimi  et  morte, 
perchè  tutti  amava  el  Papa  poverino. 

Fin  qui  se  ragiona  del  futuro  Papa,  et  ogniuno 
dice  quelli  forsi  voria,  tamen  mi  son  trovalo  in  gran 
discorsi  di  homeni  pratichi  et  grandi,  et  concludeno 
cum  la  ragione  in  mano,  che  o  sarà  Medici,  o  sarà 
uno  che  vorà  sua  signoria  per  rispeto  di  la  guerra, 
perchè  la  Chiexa  non  abbia  a  patire;  che  si  ’l  Medici 
sarà,  sequirà  l’ impresa  animosamente  come  pratico 
et  amorevol  di  1’  honor  di  la  felice  memoria  di  papa  162" 
Leone.  Se  se  Laverà  a  farse  per  danari,  chi  è  più  rico 
di  Medici  sì  di  danari,  come  de  beneficii?  et  sapiate 
che  ce  sono  de’  bisognosi  et  poveri  cardinali,  sì  per 
esser  stà  rovinati  da  papa  Leone,  ut  supra,  sì  etiam 
perchè  hanno  pocha  entrata  ;  talché  se  conclude  che, 
e  per  amicitia,  c  per  bisogno,  e  per  la  conservatione 
de  la  guerra  a  benefìcio  de  la  Chiesia,  sarà  o  Medici, 
o  chi  vorrà  soa  signoria  reverendissima.  E  fra  quelli 
che  discorseno  cusì,  fo  trovatoli  inlroclusi  reveren¬ 
dissimi  cardinali,  che  starano  ad  vota  del  ditto  re¬ 
verendissimo  Medici.  Tamen  ne  sono  da  12  che  pre¬ 
tendono  el  Papato  oltra  questi. 

El  signor  Renzo  da  Cere  è  in  Transtevere  cum 
bella  el  bona  compagnia,  [ter  il  che  el  Colegio  di  re¬ 
verendissimi  Cardinali  ha  facto  provisione  de  fanti 
et  altri  obslaculi  per  lui  et  per  altri.  Ilozi  se  è  inteso 
che  le  strade  son  rotte,  et  che  se  fa  de  gran  male.  El 
reverendissimo  Medici  se  aspecta  et  cerli  altri  car¬ 
dinali  che  sono  ili  fora,  et  così  li  reverendissimi  Gri- 
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mani  et  Corna ro  die  sono  de  lì.  Dio  li  mandi  a  sal¬ 
vamento  et  presto  ! 

Tutta  Roma  è  interdicta  et  non  si  fa  facende  di 
sorte  alcuna.  Sono  serrate  le  botege  et  banchi  per 
paura,  corno  fosse  el  giorno  de  Natale.  Ogni  giorno 
se  atende  a  far  fanti,  et  giù  el  Sacro  Colegio  ne  ha 
asoldato,  de  la  lor  borsa,  più  de  4000  fanti,  et  nui 
stiamo  in  Borgo  apunto  in  megio  di  tutte  le  gente 
d’arme  et  fanti,  artellarie  et  schiopeti,  talché  se  fa¬ 
remo  pratichi  de  l’arte  militare.  El  Sacro  Colegio, 
hogi  terzo  dì,  deliberono  de  mandar  danari  in  cam¬ 
po,  et  cosi  mandò  ducati  .  .  ,  et  se  fa  provisione  de 
altri. 

La  parte  Orsina  è  tutta  in  arme,  et  per  quello  si 
dice,  hanno  10  milia  fanti  et  è  capo  el  signor  Renzo 
alozato  a  Isola  0  miglia  lontan  di  Roma.  Et  Colona 
cussi  fano  ancora  capo  el  signor  Ascanio  Colona 
fiolo  del  signor  Fabricio,  zovenoto  di  26  anni,  che 
quando  cavalcha  ha  seco  600  cavalli  et  molli  tanti. 
Infine  l’ è  una  cosa  mirabilissima  et  da  non  credere 
a  chi  non  lo  vede.  C’è  sono  ancora  17  zorni  prima 
che  se  serano  in  conclavi,  perchè  Limi,  che  sarà  a  dì 
9,  si  farà  le  exequie,  et  il  Marti  poi,  che  sarà  17,  si 
finirà,  et  a  dì  18  Mercore  si  farà  cantar  la  messa  del 
Spirilo  Santo  et  se  intrarà  in  conclavi,  et  il  Zuoba 
poi  se  sererano.  El  Sacro  Colegio,  che  ogni  giorno 
se  aduna  da  le  19  hore  fino  le  25,  tien  pur  duro  che 
se  voglia  observar  la  bolla  di  papa  Julio,  zoè  che 
non  se  habbia  a  far  Papa,  ni  cardinali  per  danari  ; 
tamen  la  maior  parte  di  cardinali  non  consente,  et 
questo  vien  a  confarsi  con  la  partila  scrita  di  sopra. 

163  Copia  de  una  letera  di  Roma  scrita  a  li  si¬ 
gnori  bolognesi,  significante  la  morte  de 
papa  Leone  X,  data  in  Roma,  a  dì  o  De- 
eembrio  1521,  scrita  per  Bartholameo  An- 
gilelli. 

Magnifici  et  excelsi  signori,  signori  mei  ob- 
servantissimi. 

Tanto  è  stato  inopinato  el  caso  occorso,  che  se 
potrà  dire  come  el  reverendissimo  Campegio,  al  qual 
portatoli  la  nova,  rispose  a  questa  ora  tanto  li  pen¬ 
sava  come  de  votare.  Et  quantunque,  signori  mei, 
per  l’ullima  del  passato  non  scrivesse  el  caso  peri¬ 
coloso,  dissi  quanto  se  intendeva,  per  tutta  Roma, 
et  perchè  penso  che  le  signorie  vostre  non  sapia- 
no  nè  la  origine,  nè  la  causa  de  questa  repentina 
et  inexpectata  morte,  dirolla  più  succintamente  se 
potrà.  A  li  24  del  passato,  cercha  hore  23,  gionse 


missier  Paulo  da  Rezo  secretano  del  reverendis¬ 
simo  et  illustrissimo  Legalo  nostro,  videlicet  Me¬ 
dici,  con  la  nova  che  Milano  si  era  dato  a  la  Chie¬ 
sa  et  alo  Imperio;  et  perchè  nostro  Signor  non 
stava  in  Roma,  el  secretario  Joan  Matheo,  et  dillo 
missier  Paulo  subito  in  posta  andorno  a  la  Magna- 
tia,  et  gioliti  là,  trovorno  Sua  Santità  dire  l’officio, 
el  a  ponto  diceva  el  Benedictus  et  quel  verso 
che  dice  ut  sine  timore  de  manu  inimicorum 
nostrorum  liberati  serviamus  illi.  Intesa  la  nova, 
ne  pigliò  grandissima  el  singulare  consolalione,  et 
tanto  più  che  quando  gionse  dicesse  quel  verso  del 
Benedictus,  et  rispose  al  secreterio  missier  Joan 
Matteo  et  a  missier  Paulo:  «  Questa  è  una  bona 
nova  che  me  avete  portato.  »  El  recercatoli  de  molte 
particolarità  del  campo  suo  et  de’  francesi,  e  del 
populo  de  Milan,  del  reverendissimo  Legato,  li  dui 
secretarii  licenliò  et  se  accombiatorno  da  Sua  San¬ 
tità.  Eccoli  che  subito  la  cosa  se  devulgò  per  lutto, 
de  modo  che  quelli  sguizari  che  stavano  a  la  guar¬ 
dia  de  Sua  Santità  in  quella  bora,  comenzorno  a 
fare  allegreza  con  grandi  schioppi  et  artigliarla  et 
fochi,  che  mai  in  quella  notte  cessorno.  Et  quantun¬ 
que  no  la  liora  del  dormire  Sua  Santità  più  de  una 
volta  li  facesse  dire  che  si  aquielasseno  per  volere 
posare,  tutto  fu  frustralorio,  nè  mai  fu  possibile 
ponerli  in  silentio,  de  modo  che  passò  tutta  quella 
note  senza  punto  dormire.  Giolito  el  sequente  jorno, 
che  fu  el  dedicato  a  santa  Catharina,  Sua  Santità 
fece  intendere  che  da  po’  pranzo  se  ne  volea  ve¬ 
nire  in  Roma;  et  cussi  expetando  1’  hora  de  cavalca¬ 
re  inlrò  in  un  barco  picolo  de  conigli,  dove  stete  per 
gran  spatio  de  tempo;  et  per  essere  quel  jorno  un 
bel  sole  et  caldo,  forsi  più  lì  dimorò  che  non  havria 
fatto.  Et  cussi  de  quel  loco  levatosi,  dal  sole  riscalda¬ 
lo,  si  inviò  in  Roma,  dove  non  giolito  forse  in  mezo 
el  camino,  cessandoli  quel  calore  del  sole,  incomenzò 
a  rafredarse  et  tanto  più  pativa  ancora  che  non  era 
vestito  de  veste  de  invernata.  Altri  dicono  che  anco¬ 
ra  nel  venire  se  lamentava  de  la  fistula  che  più  del 
solito  li  premeva,  ma  dava  causa  che  ’l  medico  con¬ 
sueto  darli  un  taglio,  ne  li  avea  dato  due  più.  Sua 
Santità  gionse  aiegro  in  Roma  el  de  bonissima  vo¬ 
glia,  che  altro  non  se  diceva  quanto  stava  jocondo; 
et  perchè  era  el  Luni,  dì  che  Sua  Santità  non  man¬ 
giava  altro  che  una  volta  e  già  la  note  se  aproximava, 
fu  preparato  el  pranso,  qual  con  lutti  li  sui  piaceri 
et  spassi  finito,  andossene  a  dormire  et  mollo  ben 
posò,  forsi  per  non  haver  la  notte  antecedente  po¬ 
tuto  domire.  La  malina,  svegliatosi,  levato  secondo  el 
consueto,  incominciò  a  dare  audientia,  che  fu  el 
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Marti,  et  eccoti  gionseno  lì  due  cardinali  de  casa 
163*  Triulzi  con  tutti  li  frateli,  nepoti  et  altri  parenti  che 
per  questo  tempo  stavano  in  Roma,  et  Sua  Santità 
li  fece  entrare.  Et  in  quel  tempo  li  dava  audientia, 
che  ancora  non  erano  venuti  a  particularità  alcuna, 
li  sopragionse  il  fredo  de  la  febre  ;  et  così  interota 
la  audientia,  Sua  Santità  sendè,  intrò  in  camera  et 
in  leto,  et  questo  fo  el  primo  parossismo  non  molto 
grande  ;  et  in  vero  quella  note  che  seguiva,  che  fu 
il  Marti  venendo  el  Mercore,  non  hebbe  molta  quie¬ 
te.  Nondimeno,  el  Mercore  matina  stava  aiegro  et 
bene,  de  sorte  che  se  diceva  serà  con  poco  de  ler- 
tiana.  Et  così  cibatosi  quel  zorno  asai  impotentemen¬ 
te  (sic)  sendè,  imo  non  erano  anchora  21  bora  che 
per  havere  mal  posato  la  note,  che  se  adormentò  et 
pigliò  bona  recreatione.  Sopragionse  la  Zobia,  et  più 
tardo  del  solito  li  vene  el  parosismo;  et  per  quanto 
dicono,  non  fu  molto  grave,  de  modo  che  li  medici 
pigliorno  per  partito  de  volerli  dare  una  medicina  ; 
et  cussi  fra  el  Venerdì  et  el  Sabato,  per  antecipare 
el  tempo,  li  deteno  la  medicina,  qual  fece  oplima 
operatione  de  modo  che  parea  senza  dubio  che  fra 
quatro  zorni  fosse  del  lutto  libero.  Et  cussi  el  Saba¬ 
to  Sua  Santità  se  fece  fare  musica  cercha  bore  21, 
et  fece  la  expeditione  de  alcuni  brevi,  imo,  quod 
plus  est,  Sua  Santità  disse,  da  hogi  ad  otto,  che  era 
l’altro  Sabato  da  venire,  el  zorno  de  santo  Ambrosio, 
che  quella  matina  voleva  ire  a  messa  al  Populo  et 
poi  visilare  la  ecclesia  de  santo  Ambrosio,  et  eccoti 
in  su  la  sera  vene  el  parosismo,  et  fu  tanto  grande 
et  insuportabile  che  lo  fece  ussire  disè;  et  cussi 
l’ ebbe  una  malissima  notte.  Et  venendo  la  malina, 
che  era  la  prima  Dominica  de  lo  Advento,  che  se  fa 
messa  in  capello,  accompagnato  là  lo  lmbasiatore 
nostro,  me  ne  vado  a  la  camera  de  quelli  signori 
secretarli,  et  in  poco  rasonare  intendo  che  quella 
notte  haveano  spaciato  ben  tre  volte  al  reverendis¬ 
simo  et  illustrissime  legato  Medici  ;  pur  disseno  che 
allora  passava,  et  cussi  stete  dormendo  da  le  15  ore 
per  in  sino  a  le  19.  Et  svegliato  che  fu  lo  volseno 
cibare;  ma  Sua  Santità,  oppressa  dal  male  dentro, 
che  diceva  se  sentiva  ardore  grande  et  rodere,  re- 
cusava  el  mangiare.  Pur  a  la  fine  pigliò  el  pasto  el 
ancora  mangiò  un  pochelo,  et  parve  fosse  lutto  re¬ 
creato,  de  modo  che  loro  scrisse  al  reverendissimo 
et  illustrissimo  Legato  che  stava  meglio  ,el  li  medici 
non  expeetavano  che  più  quella  notte  li  dovesse  ve¬ 
nire  parosismo,  ma  lo  mandavano  a  la  note  sequente. 
Sua  Santità  stete  così  per  infino  a  le  cinque  ore  suo¬ 
nate;  del  che,  data  licenlìa  a  quelli  che  erano  in  ca¬ 
mera,  che  solo  lì  mirava  el  reverendissimo  Santi 
/  Diarti  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 
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Quatro,  el  reverendissimo  Ponzeta  per  medico,  li 
dui  reverendissimi  nepoti  Salviali  et  Rodolfi,  la  so¬ 
rella  et  dui  o  tre  camerieri  et  non  più,  et  dato  li¬ 
ceo  tia  a  tutti  per  dormire,  eccoti,  avanti  le  sei  bore 
sopravene  lo  parosismo,  et  fu  tanto  terribile  die 
subito  mandorno  a  chiamare  el  revendissimo  Santi 
Quatro,  quale  non  gionse  a  tempo  che  già  haveva 
perso  el  cognoscere,  benché  subito,  sopravenendoli 
el  male,  Sua  Santità  cognoscendo  el  morire,  adoman¬ 
dò  Loglio  santo,  et  el  zorno  se  era  confessalo;  et 
tanto  li  abondò  el  cataro,  che  fra  le  7  ore  et  la  8 
Sua  Santità  passò.  Ma  perchè  a  le  tre  ore  era  stato  164 

10  in  palalio  et  haveva  inteso  la  speranza  ne  tene¬ 
vano  i  medici,  così  come  li  altri  me  ne  stava  senza 
pensamento;  et  eccoli,  avanti  le  nove  bore,  lo  reve¬ 
rendissimo  Campegio  et  el  signor  Ambasiatore  man¬ 
dorno  a  chiamare,  el  in  quella  bora,  ancora  che  in- 
tendessemo  che  lo  secretano  Joan  Matheo  havea 
spaciato,  pure  ridoto  insieme  col  reverendo  missier 
Paris  dal  reverendissimo  gubernalore  scrivessemo 
el  caso  a  Vostra  Signoria,  et  subito  con  dito  mis¬ 
sier  Joan  Matheo  et  per  spatio  de  tre  bore  stesserne 
ad  aspetare,  de  modo  che  già  incomenzava  ad  appa- 
rere  l’alba  et  el  caso  per  tutta  Roma  se  sapeva,  et 
ogni  homo  prese  le  arme  et  se  inconfinziù  a  fare 
provisione  per  Roma  de  pane,  carne  et  altre  cose 
necessarie,  dubitando  forse  non  intravenesse  come 
a  le  altre  morte  de’  Pontifici  ;  ma  per  Dio  gratia  per 
insino  a  questa  bora  non  se  intende  che  a  persona 
che  sia  facto  nè  un  minimo  dispiacere  in  la  roba,  nè 
in  le  persone.  Pur  non  è  cessà  de  far  tutte  le  oppor¬ 
ne  provisione,  et  lo  reverendissimo  Camerlengo  s’é 
tirato  in  palazo  per  più  comodilà  del  negociare  et 
provedere.  El  Luni  matina,  circha  fiore  16,  li  reve¬ 
rendissimi  cardinali  cavalcorno  a  palazo,  et  el  corpo 
di  Nostro  Signor,  qual  già  haveano  fato  sbarare  et 
da  poi  rivestire  et  rasetare,  fu  portalo  prima  a  basso 
ne  le  stanze  del  reverendissimo  et  illustrissimo  le¬ 
galo  Medici,  et  ivi  posalo  in  una  sala  passavano  tutti 

11  cardinali  et  filtravano  in  l’altre  stanze,  et  per  spa¬ 
lio  de  tre  hore  o  circha  fu  lì  tenuto.  Da  poi,  secondo 
el  consueto,  fo  portato  in  San  Piero  sopra  lo  altare 
de  Santo  Andrea,  dove  concorea  grandissima  gente, 
homeni,  donne,  et  de  ogni  sorte  persone  per  ve¬ 
derlo  e  basarli  el  piede.  Li  reverendissimi  cardinali, 
avanti  partisseno  da  palazo,  feceno  congregalione  et 
subito  constituirono  un  gubernalore  per  Roma,  che 
fu  el  reverendo  archiepiscopo  de  Napoli,  persona  in 
verità  perciò  apla,  sì  per  esser  signor  da  bene  come 
etiam  per  essere  molto  amato  et  antiquo  curiale.  Da 
poi  li  reverendissimi  cardinali  elexeno  tre  per  fare 
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l’inventario,  et  li  electi  forno  li  reverendissimi  car¬ 
dinali  Monte,  Siena  de  Picolhomini  et  Cesis.  Et  cosi 
dete  ordine  a  qualche  altra  cosa  conveniente,  se  ne 
tornorono  in  casa,  et  senza  strepilo  passò  tutto  Lu¬ 
nedì  et  la  note.  Dubitano  pure  alcuni  che,  divul¬ 
gandosi  la  morte,  che  questi  baroni  et  convicini  ven- 
gano  dentro,  et  per  rispetto  de  li  loro  particulare 
inimicitie  se  fazi  qualche  disordine;  pure  spero  in 
Dio  che  ne  ajuterà.  Et  non  intendo  che  Nostro  Si¬ 
gnor  a  la  morte  sua  facesse  mentione  de  persona 
alcuna.  Alcuni  dicono  clic  post  confessionem  per- 
donoe  ad  Adriano  et  che  lo  remesse  ;  et  questo  è 
quanto  si  è  facto  per  tutto  hogi  che  io  intendo.  Par 
in  fino  ad  bore  20  fosse  congregatione.  De  quello 
intenderò  avisarò  Vostra  Signoria,  a  le  quale  de 
continuo  mi  racomando. 

A  li  3  de  Decembre  1521,  de  Roma  a  bora  21. 

De  Vostra  Signoria  servitore 

Bartol.  Angelillus. 

365')  Et  auto  queste  letere  dii  Colegio  di  cardinali,  fo 
fato  sonar  dopio  a  San  Marco,  et  mandato  a  dir  al 
reverendissimo  Patriarcha  fazi  sonar  dopio  per  tre 
zorni  in  tutte  le  chiesie,  da  matina  e  poi  disnar,  e 
far  le  messe  e  officii  di  morti,  justa  il  solilo. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  con  la  Zonta. 

J)Ì  sier  Andrea  Grifi  procurator,  fo  teiere 
da  Lonà,  di  19 ,  fiore  4.  De  occurrentiis.  Et  come 
sguizari  si  partiriano  di  Milan.  Tamen  in  Milano  eia- 
no  li  lanzinech  a  guarda  dii  castelo,  et  spagnoli,  Fran- 
cesi  erano  avanti  verso  Ponte  Vigo  etc. 

Di  Verona,  di  reofori,  di  11,  mandano  una 
relation  di  Trento.  Come  ivi  si  ritrovava  il  ducha 
di  Bari  con  10  milanesi,  nè  si  voleva  partir  per  non 
haver  il  transito  securo,  dicendo  esser  unico  et  ul¬ 
timo  di  la  caxa  sforzescha,  però  voleva  venir  in  Mi¬ 
lan  asegurate  le  cose.  Itera ,  che  monsignoi  di  Le¬ 
seli,  qual  fu  preso  andando  -in  Pranza  da  .  .  .,  par, 
volendo  quel  podestà  mandarlo  dal  predito  ducha 
di  Bari  per  mandarlo  in  Alemagna,  grisoni  lo  scon¬ 
trò  e  lo  liberoe,  lassandolo  in  libertà;  qual  è  andato 
al  suo  viazo.  Itern,  mandano  letere  di  1  Orator  no¬ 
stro  apresso  P  Impèrador,  aule  per  via  di  le  poste 
cesaree. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  nostro 
predito,  date  a  Otnardo,  a  dì  29.  Scrive  come 
le  cose  di  la  trieva  è  andate  in  fumo,  et  che  ’1  Car¬ 
dinal  Eboracensc  era  partito  a  dì  . .  .  de  Cales  per 


passar  il  mar  e  tornar  in  Anglia,  non  havendo  po¬ 
tuto  asetar  queste  diferenlie  tra  questi  do  Reali  ;  et 
come  si  aspetava  il  Gran  canzelier  con  li  altri  ora¬ 
tori  cesarei,  erano  lì  a  Cales,  che  tornaseno  a  la  cor¬ 
te.  Di  le  cose  di  Tornai,  intendeva  quella  terra  esser 
molto  streta  da  lo  exercilo  cesareo;  et  per  uno  ve¬ 
nuto  fuora  di  la  terra,  qual  è  sta  preso,  e  zcrcalo  le 
letere,  li  trovono  nel  buso  dii  culo  una  letera,  per 
la  qual  quelli  capitani  è  in  Tornai  scriveva  al  Re 
non  si  potevano  più  lenir  etc.  Scrive,  haveano  inteso 
il  passar  di  li  exercili  Ada  .  .  .  Itera ,  poi  le  feste 
l’ Impèrador  havia  ordinato  far  una  dieta  a  Cologna 
per  expedir  le  deliberalion  fate  in  la  dieta  di  Vor- 
mes,  ch’è  di  venir  a  tuor  la  corona  a  Roma. 

Di  Brexa,  di  reofori  et  Provedador  cenerai  1G5‘ 
Pexaro,  di  10,  fiore  7.  Cqme  in  quella  malina  el 
signor  Iloratio  Baion  vene  a  loro  tutto  turbato  per 
il  comandamento  haveano  fato  a  li  sui  homeni  di 
arme  che  erano  restati  ne  la  terra,  che  non  se  ha- 
vesseno  a  partir,  menandoli  armati  et  in  brida  da 
montar  a  cavallo;  et  si  cazò  su  questo  forte,  che  non 
volendo  darli  licenlia,  lui  et  loro  voleano  esser  cassi. 

Li  rispose  esso  Provedador,  che  1’  ordine  auto  da  la 
Signoria  era  de  tenirli  a  quella  custodia,  el  però  non 
poteva  nè  licenliarli,  nè  cassarli.  El  qual  si  parlile. 

Et  scrivono  trovar,  29  homeni  d’  arme,  per  ditti 
comandamenti  fatoli,  sono  restali  de  lì.  Scriveno,  m 
questa  sera  il  provedador  Orili  dovea  venir  lì  in 
Brexa,  ma  non  è  venuto;  credeno  vegnirà  la  matina. 
Scriveno,  verso  Ponte  Vigo,  per  diman  da  sera  man¬ 
dano,  di  suo  ordine,  10  cassoni  di  pan  et  500  lanze 
di  fanti  a  pe’,  et  resta  solum  in  quella  munilion  300, 
eh’  è  una  miseria  ;  però  scrive  a  la  Signoria  imme¬ 
diate  ne  mandi,  perchè  de  lì  voria  esser  uno  arse- 
nal  di  monition  di  ogni  sorta,  acciò  si  potesse  servir 
dove  fa  bisogno.  Scrive,  esser  gionlo  de  lì  monsi¬ 
gnor  de  Valdenens,  ch’è  stato  in  Como,  et  ha  lassato 
]a  compagnia  sul  confin  dii  brexan,  al  qual  esso  Pro¬ 
vedador  li  consignoe  uno  deputato  di  questa  lena, 
che  li  darà  li  alozamenli.  Scrive  esso  Provedador  a 
la  Signoria  certo  conferimento  li  ha  fato  domino 
Ptholomeo  da  Gonzaga,  fo  secretano  dii  marchese 
vechio  di  Manloa.  Mandano  uno  reporto  di  uno  ve¬ 
nuto  da  Trento  fide  digno.  Scrive  il  mandar  dii 
pane  a  Ponte  Vigo,  et  le  lanze  sono  per  le  gente  che 
hanno  ad  andar  alozar  in  quelle  parte. 

Relatione  fata  in  Brexa,  a  dì  10  Deccm- 
brio.  Domino  Philomeno  Lupinare,  venuto  de  qui, 
referisse  ozi  quarto  giorno  el  partì  da  Trento,  dove 
il  duca  di  Bari  giunse  a  dì  5  Giobadì  da  sera  a  hore 
prima  di  note,  con  zercha  100  cavalli  et  con  10  zen- 


(1)  La  carta  161*  è  bianca. 
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(ilhomeni  milanesi  che  erano  andati  ad  incontrarlo; 
et  se  dice  esser  venuto  de  lì  per  star  tino  se  vedesse 
la  ultima  resolution  di  queste  cose,  et  non  partir  fino 
che  tutto  il  Stado  di  Milano  non  era  ben  assecurato; 
et  questo  perché  el  non  voi  meter  la  persona  sua  a 
sbaraglio  per  esser  1’  ultimo  di  casa  sua.  Et  che  il 
Venerdì,  da  megio  giorno,  gionse  la  nova  de  lì  in 
Trento  di  la  morte  dii  Pontefice,  per  il  che  fece 
ditto  Ducila  il  suo  consiglio,  et  in  primis  expedite 
166  le  poste  a  l’ Imperador  et  signor  Prospero,  et  da 
poi  mandorno  uno  ambasador  a  la  dieta  di  sguizari, 
che  fano  a  Lucerna,  per  lenirli  ben  disposti.  Et  se 
dice  come  voleano  mandar  a  li  regenti  de  Yspruch, 
che  sono  in  Marano,  per  voler  far  de  li  lanzinech,  per¬ 
chè  loro  non  si  fidano  de  li  sguizari,  et  il  fondamen¬ 
to  suo  è,  per  haver  aquistato  Como,  de  lenir  sem¬ 
pre  aperto  il  passo  per  quella  via  per  il  paese  di 
grisoni,  quali  dicono  esser  molto  ducheschi  ;  et  che 
de  lì  in  Trento  expectavano  la  persona  de  monsi¬ 
gnor  de  Lescu,  qual  il  podestà,  che  lo  ha  preso,  ha- 
vea  fato  intender  al  Ducha  che  ge  ne  volea  far  uno 
presente  de  lì  in  Trento.  De  le  parte  superior  dice 
veramente  non  esser  cosa  certa,  si  non  per  la  via  de 
Mantua;  de  Tornai,  che  era  molto  strela  et  ge  ha- 
veano  tolto  le  aque,  ma  che  esso  relator,  per  letere 
di  la  corte  cesarea,  ha  inteso  che  spagnoli  hanno 
recuperato  Fonte  Rabia,  et  che  il  re  di  Pranza  non 
ha  più  cosa  alguna  nel  regno  di  Navara  ;  et  che  li 
exerciti  si  ritrovano  propinqui  apresso  Tornai  mollo 
potenti;  et  che  lo  bnperator  ha  avantagio  de  arte- 
lurie  et  fanti,  et  il  re  Christianissimo  di  lanze. 

Di  sier  Zusto  Onoro  provedador  di  Amplio, 
di  9.  Advisa  certissimamente  el  duca  de  Bari  esser 
zonto  a  Trento  con  cavalli  200,  et  che  ’1  veste  pom¬ 
posamente,  et  si  tien  per  fermo  anderà  a  la  volta  de 
Milano,  et  esser  stà  fato  descrition  di  fanti  12  milia 
dii  contado  de  Tirol  ;  li  qual  fanti  fo  scriti  zà  più 
zorni  secretamente;  et  che  si  dice  ancora  che  ’1  sia 
morto  el  Pontefice.  El  si  à  trova  danari  in  campo 
per  dar  page  di  do  mexi,  olirà  ducati  500  milia  si 
ha  tolto  a  pagar  milanexi,  et  ducati  70  milia  quelli 
da  Como,  el  qual  Como  si  perse  et  fo  malmenato, 
come  si  dice,  li  francesi  erano  de  lì.  Etiam  fu  preso 
el  fratello  di  monsignor  di  Lutrech  in  la  parte  di 
Valtolina,  che  portava  ducati  10  milia  a’  sguizari.  Si 
dice  che  Genoa  havea  voltato  et  date  le  chiave  a 
SanZorzi;  et  si  dice  che ’1  Cardinal  Medici  havia 
fino  fiora  voli  19  al  papato.  Item,  come  l’era  ordi¬ 
nalo  a  le  parte  di  sopra  che  lutti  li  genlilhomeni 
debbano  star  in  bordine  con  le  sue  arme  et  cavalli. 
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Exemplum  litterarum  Sacri  Collegii  reveren •  1  C7l 
dissimorum  Sancire  Romance  Ecclesice  Car¬ 
dinal  non  reverendo  patri  domino  episcopo 
Polensi  Venetiis  Legato  apostolico ,  de  obitu 
fcelicis  recordationis  Leonis  X  pontificis 
maximi. 

A  tergo:  Reverendo  in  Chrislo  patri  domino 
A.  Episcopo  Polensi  Sedis  Àpostolicae  apud  dominos 
Venetos  nuntio,  lamquam  fratri  diarissimo. 

Intus:  Reverendo  in  Christo  Pater  tamquani 
frater  carissime,  salutem  in  domino  sempiternam. 

Cum  summo  dolore  nostro  scribimus  reverendae 
palernitati  vestrae  fcelicis  recordationis  Leonem  X 
pontificem  maximum  nocte  praeterita  viam  univer- 
sae  carnis  ingressum  fuisse;  de  cujus  morte,  ut  no- 
bis  universaeque  cliristian®  reipublicae  hoc  maxime 
tempore  importuna  atque  incommoda,  non  dubl- 
tamus  reverendam  paternitatem  vestram  prò  acer¬ 
bissimo  casu  dolituram,  multisque  lachrymis  delle- 
turam;  sed  quoniam  ita  Altissimus  disposuit,  nos 
quamquam  justissime  dolentes  dolorem  nostrum 
cum  Dei  voluntate  sedare,  etquae  hoc  tempore,  prò 
totius  reipublicae  christianae  tranquillilate  et  salute 
agenda  sunl  procurare  debemus.  Ilaque  reverendam 
paternitatem  vestram  hortamur  eique  injungimus, 
ut  officium  Nuntii  Apostolici  isthic,  prout  hactenus 
fecit,  exequatur,  istudque  lllustrissimum  Dominium 
ad  pacem  et  concordiam  non  solimi  utilem,  sed 
ob  imminentes  etiam  lurchas  valde  necessariam, 
animare  atque  hortari,  nostri  nomine  non  desista!. 

Nos  autem  inlerea  quantum  Deus  nos  inspirare  di- 
gnabitur,  quam  citius  poterimus  de  utili  ac  bono 
pastore  universali  Ecclesiam  providere  nitemur.  Va- 
leat  reverenda  paternilas  vestra,  cui  nos  oflerimus 
ad  vota. 

Datae  Romae,  die  IIa  Decembris  1521,  sub  si- 
gillis  nostrorun  (riunì  in  ordine  priorum. 

Blosius. 

Episcopi,  Presbyteri,  Diaconi  Sancì®  Roman® 
Ecclesi®  Cardinales. 

A  dì  13,  fo  Santa  Lucia.  La  matina  fo  bellissimo  1682) 
tempo:  non  fo  lelera  alcuna  et  si  dele  audientia. 

Vene  il  signor  Julio  Manfron  condutier  nostro, 


(1)  La  carta  1 66*  è  bianca. 

(2)  La  carta  167*  ò  bianca. 
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dicendo  ha  putido  la  sua  compagnia  grandemente, 
et  di  .  .  .  liomeni  d’  arme  1’  havea,  è  restalo  soìum 
con  8;  il  resto  è  sta  svalizati.  Per  tanto,  volendo 
servir  questo  Stato  et  meler  la  vita  per  questo,  bi¬ 
sogna  sia  posto  di  novo  a  la  conduta  sua.  11  Principe 
lo  coulisse  ai  Savii  ad  aldirlo. 

Vene  il  Legato  dii  Papa  vestito  di  paonazo,  per 
aver  auto  eri  una  letera  dal  Colegio  di  cardinali,  di 
2,  che  lì  avisava  la  morte  dii  Papa,  et  fé’  lezer  il 
breve,  pregando  la  Signoria  volesse  ajutar  non  fosse 
opresse  le  terre  de  la  Chiesia  etc.  Poi  li  fo  diman¬ 
dato  chi  saria  Papa?  disse,  per  adular  il  Serenissimo 
nostro,  leniva  saria  il  reverendissimo  suo  boi,  et  co¬ 
me  sariano  da  42  cardinali  a  far  il  Papa,  et  che  quel 
di  Bisignano  havia  il  breve  dii  Papa  di  esser  sta 
electo  Cardinal  e  crede  intreria  in  Conclave. 

Vene  il  signor  Malatesta  di  Soiano,  qual  alias  fo 
a’  nostri  stipendii  con  zente  d’  arme,  et  desidera  di 
novo  servir  questa  Signoria,  et  però  si  oferisse  la 
persona,  la  facilità  e  il  Stalo  a’  servicii  nostri.  Li  fo 
risposto  bone  parole,  e  achadendo  lo  operareino. 

Vene  frate  Anastasio  di  Turiano  dii  bordine  di 
frali  Menori,  qual  predicha  questo  Avento  in  ditta 
chiesia  di  Frari  et  è  nontio  dii  ducila  di  Urbino,  di¬ 
cendo  haver  auto  una  letera  dii  suo  Ducha,  di  .  .  . 
dii  suo  zonzer  a  Ferara,  et  che  tutavia  zonzevano  li 
francesi  che  monsignor  di  Lutrech  li  hanno  dato, 
et  etiam  zonzevano  altri  assa’  foraussiti;  sichò  havia 
da  200  lanze  et  bon  numero  di  fanti,  et  partiva  per 
Argenta  per  andar  a  recuperar  il  suo  Stado  etc. 

Da  poi  disnar,  li  Consieri  non  volseno  far  Gran 
Consejo,  che  sempre  in  tal  zorno  si  suol  far,  nè  li 
Savii  volseno  Pregadi  ;  ma  si  reduse  il  Colegio  di 
Savii  a  consultar. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda- 
dor  sonerai,  fo  lelere  di  Lonà,  di  11,  hore  3,  et 
12,  horc  . .  .  Come  havea,  sguizari  di  Milano  esser 
partiti  e  andati  a  caxa  loro,  et  come  monsignor  di 
Lutrech  era  ancora  lì,  et  havia  seri  lo  una  letera  a  li 
reverendissimi  cardinali  in  optima  forma,  e  di  la 
observantia  di!  re  Christianissimo  a  la  Santa  Sede,  et 
dannando  le  operation  dii  papa  Lion  defunto,  qual 
ha  zercalo  privarlo  di  la  soa  ducea  di  Milano  e  però 
Dio  l’ ha  tolto.  Concludendo,  non  vogliano  mantenir 
la  dilla  guerra. 

1G8  *  Dii  dito  provedador  Grifi,  di  12,  fiore  . .  . 
Come  monsignor  di  Lutrech  li  havia  fato  intender 
aver  da  Cremona,  dal  signor  Federigo  da  Bozolo,  di 
quella  note,  come  1’  havia  auto  uno  aviso  da  Mantoa 
che  il  reverendissimo  Cardinal  Medici,  qua!  andava 
a  Uomo,  mia  .  . .  lontano  di  Roma,  in  uno  loco  dito 


la  Paiola  era  sta  incontrato  da  Camillo  Orsini  zenero 
fo  di  Zuan  Paulo  Baion,  con  alcuni  cavalli  armali,  et 
quello  taiato  a  pezi  per  vendicarsi  di  la  injuria  fece 
papa  Lion  quando  el  menò  il  Baion  predillo  su  la 
sua  fede  al  Papa,  el  qual  lo  fece  poi  decapitare  in 
castello.  Scrive,  che  è  bon  lenir  tal  nova  secreta  ac¬ 
ciò  non  venisse  a  le  orechie,  si  vero  non  fusse,  dii 
prefato  Cardinal  Medici  ;  tamen  la  terra  fo  piena,  el 

10  la  intesi  subito. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  10,  fiore  .  .  .  Come,  per  una  spia 
venuta  di  Milan,  ha  aviso  che  sguizari  partiriano  tulli 
et  cussi  come  tochavano  danari  dii  taion  ;  che  mila¬ 
nesi  pagavano  lentamente  ditto  taion  poi  la  morte 
dii  Papa,  et  benché  mo’  terzo  zorno  fusse  fato  in 
Milan  una  crida  che  chi  pagava  ditto  taion  li  lassc- 
seriano  uno  terzo,  pur  pochi  paga.  È  sta  messo  a  la 
guarda  dii  castello  2000  lanzinech,  li  quali  voleano 
ancora  loro  danari,  aliter  dizeano  di  far  qualche 
disordine,  lteni,  che  le  zente  francese  erano  in 
Como,  si  dice  bona  parte  è  intrate  in  Trezo,  et  in 
Como  è  restato  il  conte  Bortolo  di  Villa  Chiara  ;  et 

11  marchese  di  Peschara  con  li  spagnoli  erano  partili 
de  lì  et  alozati  a  Melz,  mia  12  di  Milano.  Item,  si 
dicea  che  sguizari  haveano  fato  una  dieta  et  promes¬ 
so  dar  25  milia  fanti  in  favor  dii  re  Christianissimo 
per  li  soi  danari,  per  recuperar  il  Stado  di  Milan, 
qual  voleno  mantenir  per  ditto  re  Christianissimo  ;  a 
la  qual  dieta  era  missier  Visconte  et  missier  Gran- 
ges  per  il  Re  prefalo. 

Di  Drexa,  di  rectori  et  sier  Hironimo  da 
dia’  da  Pexaro  provedador  generai,  di  12, 
fiore  7 . 

Belatione  di  uno  explorator  venuto  da  Ali-  169 
lano,  fata  in  Drexa  a  dì  IO  Desenibrio.  Anto¬ 
nio  da  Len  ritornato  da  Milan,  dove  eri  matina  el 
si  trovò,  referisse  1’  ha  veduto  esservi  de  lì  in  Mi¬ 
lano  el  signor  Prospero,  el  marchexe  di  Mantoa  et 
domino  Hironimo  Moron,  et  che  pochissimi  sguizari 
se  ritrovano  de  lì  per  esser  quasi  lutti  partidi.  Dice 
tamen  esservi  4000  lanzinech  venuti  novamenle, 
et  arivati  Sabato  a  dì  7,  nel  qual  giorno  et  Dome- 
nicha  i  preditti  sguizari  si  partirno  havendo  tochate 
due  page  avanti  il  partir  loro,  et  che  li  ditti  lauzi- 
nech  erano  sta  posti  a  la  guarda  dii  castello.  Prac- 
terea,  che  in  Milano  se  ritrovavano  molti  italiani  et 
pochi  spagnoli,  perchè  non  erano  ancor  gioliti  da 
Como;  ma  ben  se  ritrovavano  alogiati  di  sopra  da 
Cassali,  miglia  4  di  là  da  Ada  dal  canto  di  sopra;  et 
che  il  marchese  di  Peschara  dovea  venir  a  Milano 
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per  esser  a  parlamento  con  il  signor  Prospero  et 
altri  signori,  et  poi  insieme  andarsene  a  la  impresa 
de  Cremona.  Soggiongendo  esso  relator,  che  de  lì  in 
Milano  ha  inteso  dir  esser  gionto  di  verso  Roma 
uno  bon  numero  di  fanti  spagnoli  et  400  lanze,  qua¬ 
li  expectavano  la  creation  del  Ponlifice,  ma  ben  che 
erano  alguni  che  non  lo  credevano;  et  che  in  Milano 
laceano  la  descrilion  di  tutti  quelli  che  da  19  fino 
50  anni  poteano  portar  le  arme,  et  li  milanesi  da¬ 
vano  ducati  60  milia  per  far  gente,  qual  taglia  ha- 
veano  posta  tra  loro  per  diffension  sua;  et  che  de  li 
in  Milano  ha  veduto  su  la  piaza  di  la  Corte  60  pezi 
di  artellaria  tra  grossa  et  minuda.  In  Lodi  vera¬ 
mente  dice  esservi  la  compagnia  dii  signor  marche- 
xe  de  Mantua,  alguni  cavali  lizieri  et  certa  fantaria, 
da  zercha  500  fanti,  et  che  il  Villa  Chiara  si  ritrova 
a  Trezo  con  certi  cavali  lizieri  et  algune  cernede 
del  paese;  qual  locho  si  teniva  ancor  per  francesi  .  . 

A  dì  4  Desembrio.  La  matina,  la  terra  fo  piena 
di  esser  sta  tagliato  a  pezi  il  Cardinal  Medici,  et  tutti 
stavano  di  bona  voglia.  Chi  la  credeva,  perchè  nomi¬ 
nando  Camillo  Orsini  suo  inimicissimo,  che  l’havesse 
morto,  era  da  creder  ;  ma  io  non  lo  credo,  venendo 
tal  nova  di  Mantoa,  ch’è  raro  de  lì  vien  la  verità. 

Vene  l’oralor  dii  ducha  di  Ferara  in  Colegio, 
dicendo  eri  sera  mandoe  a  monstrar  al  Principe  et 
li  Savii  la  letera  li  scrivea  il  Duca  suo  signor,  di 
Ferara,  di  12.  Come,  per  uno  venuto  dii  Stato  di 
Urbin,  bavia  ditto  a  soa  signoria  quelli  di  Urbino 
havia  preso  quel  governador  era  lì  per  il  Papa,  et 
bulalo  fuora  di  le  finestre,  sichè  morite,  et  chiamava 
il  suo  duca  Francesco  Maria  di  Rovere,  el  qual  zà 
era  partito  di  Ferara  con  li  franzesi  et  altre  gente 
in  bon  numero  per  andar  a  la  dita  impresa  di  rea- 
quistar  il  suo  Stato. 

Vene  sier  Francesco  Foscari,  venuto  podestà  et 
capilanio  di  Ruigo,  in  loco  dii  qual  Domenica  fece 
P  inlrata  sier  Francesco  da  Leze,  et  referite  di  quelle 
occorentie  et  operatimi  fate  de  lì  ;  et  come  à  auto 
grandissima  cura  a  veder  l’Adexe  non  rompa,  e  dove 
rupe  fo  aconzato.  Disse  di  la  conditimi  di  quelli  di 
Ruigo,  qual  amano  molto  il  sua  duca  di  Ferara  (sic). 
Disse  la  filtrata  et  spesa  di  quella  camera,  la  qual  è 
d’ intrada  ducati  .  .  . ,  di  spexa  di  ducati .  .  .  Disse 
dii  fio!  dii  duca  di  Ferara,  qual  vene  ad  habitar  de 
lì  con  voler  di  la  Signoria  nostra,  il  qual  di  nome 
don  Ypolito,  di  età  di  anni  12,  et  è  arzivescovo  di 
Milan,  al  qual  fece  honor  grandissimo;  el  qual  a  dì  5 
di  questo  si  partì  per  Ferara  poi  la  morte  dii  Papa. 

(1)  La  carta  169  *  è  bianca. 


Et  dito  sier  Francesco  non  potè  compir  che  vene 
F  orator  cesareo,  qual  fe’  pressa  di  esser  aldilà;  et 
cussi  fo  licentiato,  dicendo  un  altro  zorno. 

Vene  P  orator  cesareo,  qual  ave  audientia  con 
li  Cai  di  X  et . .  .  . 


Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  pro  veda  - 
dor  generai  fo  letere  di  Lonà,  di  12,  bore  4  di 
note.  Di  quelle  occorentie  ;  et  come  sguizari  quasi 
tutti  erano  partiti  di  Milan.  et  li  lanziuech  e  spagnoli 
è  molti  richi  per  bulini  fati  a  Como  et  Lecito,  et  du¬ 
bitano  di  non  poter  securamente  partirsi.  Scrive  di 
stratioti  et  zenle  d’  arme. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  el  ITO* 
trovono  ducali  3000  tolti  ad  imprestedo  di  Procu¬ 
ratori  con  certa  ubligalion  per  mandarli  in  campo. 

Item,  fono  su  asolver  uno  bandito  per  Quaran- 
tia,  nominato  ...  di  questa  cilà,  per  aver  strupià  il 
fio  di  Zuan  Polo,  et  fo  condanà  ducati  200  al  ferido 
et  100  a  li  Avogadori,  i  qual  pagò  seconda  il  bando; 
per  il  qual  questa  matina  F  orator  cesareo  pregò  a 
soa  complacentia  fusse  asolto  dii  bando.  Hor  sopra 
questo  fo  gran  disputation.  Parlò  conira  sier  Alvise 
Mocenigo  el  cavalier  avogador,  e  fe’  iezer  la  lege 
presa  in  questo  Consejo  :  si  algun  va  per  via  di  ora¬ 
tori  a  voler  gratia,  porli  gran  pena  etc.  Parlò  sier 
Zorzi  Pisani  dotor  et  cavalier,  savio  dii  Consejo,  et 
sier  Balista  Erizo  Cao  di  X.  Ilor  fo  trovato  questo 
expediente,  di  farli  salvoconduto  per  anni  100;  et  fu 
preso. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  presso 
la  Cesarea  Majestà,  fo  letere  per  via  di  Verona , 
ante  per  le  poste  regie,  date  a  Otnardo  a  dì 
primo  et  2.  Avisa  come  le  trieve  totaliter  è  anda¬ 
te  in  fumo,  et  che  Tornai  capitolava  di  rendersi  a  la 
Cesarea  Majestà.  Poi,  per  quelle  di  2,  scrive  Tornai 
col  castello  aversi  reso,  nè  sa  il  modo  di  capitoli;  et 
che  a  hore  9  la  Cesarea  Majestà  li  mandò  a  dir  que¬ 
sta  nova.  Et  che  V  havia  auto  letere  di  li  soi  esser 
intrati  in  Milano,  per  il  che  li  parse  in  quella  matina, 
hessendo  andati  li  altri  oratori,  etiam  lui  andar  ale- 
grarsi  con  Soa  Majestà,  e  lo  persuase  a  voler,  poi 
eh’  è  expedita  questa  impresa,  atender  a  la  impresa 
conira  infedeli  per  defension  di  la  fede  christiana, 
che  sarà  a  Soa  Majestà  honorificha  impresa.  Rispose 
p  è  vero  e  cussi  volea  far.  Scrive  il  tornar  di  Cales 
dii  Gran  Canzelier  et  altri  oratori  cesarei;  nè  dii 
campo  di  Pranza  nulla  scrive,  come  si  non  lusse 
mai  stato. 

Et  venuto  zoso  Consejo  di  X  a  hore  2,  vene  le¬ 
tere  di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda- 
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dor  generai,  da  Lonà,  di  14.  Come  la  malina  si 
levavano,  et  cussi  fa  ria  Lutrech  etc. 

In  questo  zorno,  fo  lato  la  mostra  a  Lio  di  53 
cavalli  di  stratioti  venuti  dii  Zante,  capo  el  cavalier 
. . .  et  andono  a  farla  sier  Zuan  An¬ 
tonio  Dandolo,  sier  Francesco  Morexini  savii  a  terra 
ferma,  sier  Jacomo  Dolfm  et  sier  Zuan  Francesco 
Mocenigo  savii  ai  ordeni. 

171  A  dì  15.  Dominica  mulina,  fo  prima  leto 
le  letere  venute  eri  sera,  di  sier  Andrea  Grifi 
procurator,  provedador  generai,  da  Lonà,  di  14, 
fiore  4.  Come  la  matina  si  doveano  levar  et  lui  an¬ 
dava  in  Brexa.  Altre  occorenlie  scrive,  ut  in  Ut- 
teris. 

Di  Crema,  e  di  Brexa  con  arisi,  ut  supra. 
Sguizari  parlino  di  Milan;  sichè  pochi  è  restati.  E  li 
spagnoli  e  lanzinech  sono  molto  richi  eie.  per  li  sa- 
chi  fati  et  vadagni  in  questa  guerra. 

Et  se  intese  el  Governador  nostro,  signor  Tho- 
daro  Triulzo,  eh’  è  preson  dii  marchese  di  Peschara 
suo  parente,  aver  aconzo  le  so’  cose  di  la  (aia,  vide- 
licei  darli  ducati  8000  de  proesenti  et  12  milia  in 
certi  tempi,  con  darli  securtà  di  pagarli  a  Roma 
overo  a  Fiorenza. 

Beni,  eri  sera  zonse  el  conte  Mercurio  Bua  con- 
dutier  nostro,  era  preson  dii  marchese  di  Mantoa, 
qual  si  fece  mal  a  uno  pe’  per  esserli  casella  il  cavai 
adesso  quando  si  prese  Milan,  et  fatosi  condur  a 
Manica,  il  marchese  poi  1’  ha  liberato  senza  farsi 
pagar  taia  alcuna;  et  cussi  per  Po  in  burchiela  se 
n’  è  zonto  qui. 

Vene  Y  orator  di  Ferara  in  Colegio  per  saper  di 
novo  ;  ma  nulla  disse.  La  nova  di  la  morte  dii  Car¬ 
dinal  Medici  non  fu  vera;  ma  si  è  levata  una  altra, 
che  poco  mancoe  al  reverendissimo  Cornelio,  eh’  è 
zonto  in  Roma  a  dì  6  con  soi  fratelli,  non  fusse 
morto  da  quelli  di  Pelruzi,  perchè  li  danno  colpa  fo 
causa  di  la  morte  dii  Cardinal  Petruzi  di  Siena,  per¬ 
chè  su  la  so’  fede  introe  in  Roma,  et  il  Papa  lo  fe’ 
retenir  in  castello  e  poi  lo  fece  morir.  Hor  s’é  ditto 
che  si  non  alozava  e  smontava  in  casa  dii  Cardinal 
Pisani,  era  morto. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo,  et  fono  numero 
1700,  et  fu  posto  la  gratia  di  uno  povero  orbo  no¬ 
minato  . .  dimanda  l’oficio  dii  pevere  et 

fu  presa. 

Fu  fato  Podestà  et  Capitanio  in  Cao  d’ Istria  sier 
Hironimo  Zane,  fo  di  la  Zonta,  qu.  sier  Bernardo,  et 
lo  Marin  Sa  nudo  fui  tolto,  me  nolente,  da  sier  Alvise 
Mocenigo  el  cavalier,  avogador,  qual  zà  anni  15  lo 
tolsi  avogador  di  commi,  et  fui  maltrato  ;  pacienza  ! 


Fu  tolto  etiam  sier  Consentiti  Zorzi,  fo  di  Pregadi, 
e  sier  Andrea  Justinian  fo  provedador  al  Sai,  e  tutte 
le  voxe  passoe  exceplo  Extraordinario,  che  niun 
passoe. 

Noto.  Si  ave  aviso,  per  letere  partieular  dii  du¬ 
cila  di  Urbin  al  suo  magistro  Anastasio  frate  di  San 
Francesco,  è  suo  commesso  di  qui,  come  era  zonto 
a  di  13  a  Lugo,  havea  200  homeni  d’  arme  et  fan¬ 
ti  .  .  .  el  andava  verso  il  suo  Stato,  videlicet  di 
Morde  Feltro,  tenuto  per  fiorentini.  Horatio  Raion 
era  zonto  a  Ferara,  e  cussi  zonzeria  Malatesta  Baion 
con  le  altre  zenle  vanno.  Beni,  Vitello  Vitelli  qual 
era  a  soldo  di  Fiorenza  et  si  ritrovava  a  .  . .,  par 
sia  partito  per  andar  a  Fiorenza  e  inlrar  in  Cita  di 
Castello  ;  sichè  poi  la  morte  di  sto  Papa  li  foraussili 
tutti  tenterano  di  tornar  in  caxa  loro. 

A  dì  16.  La  malina,  non  fo  alcuna  letera  da  1 

conto. 

Da  poi  disnar,  fo  ordinato  Pregadi  per  esser  sul 
tansar  di  la  terra,  et  fo  leto  assa’  letere  venute  que¬ 
sti  zorni. 

Di  Doma,  di  V  Orator,  di  6.  Olirà  quello  ho 
scrito  di  sopra,  è  questo  di  più,  che  li  presidenti  al 
Colegio  di  cardinali  mandò  a  chiamar  esso  Orator 
nostro,  et  il  Cardinal  San  Zorzi,  come  capo,  li  parlò 
dicendo  scrivesse  a  la  Signoria  volesse  aver  cura 
di  le  terre  di  la  Chiesia,  e  li  dele  la  letera  drizata  a 
la  Signoria,  la  qual  però  non  fo  leta  in  Pregadi,  et 
una  altra  drizata  al  Cardinal  Grimani.  El  qual  Orator 
li  usò  alcune  parole,  pregandoli  volesse  elezer  uno 
Pontifice  fusse  boti  per  la  christianità.  Scrive,  il  Car¬ 
dinal  Volterà  fiorentino,  Soderin  parte  contraria  a’ 
Medici,  qual  fin  bora  è  stato  fuora  di  Roma  in  terre 
di  colonesi,  venuto  a  Roma  fo  in  congregalion  di 
cardinali  usando  assa’  parole  contra  Medici,  dicendo 
gran  mal  dii  Papa  morto,  facendo  invetiva;  poi  disse 
che  più  non  veria  in  congregalion  per  non  esser 
seguro.  Li  fo  ditto  è  sta  dà  sacramento  a  li  capi  e 
ditoli  si  daria  etiam  a  homo,  però  avesse  cura  di  re¬ 
verendissimi  cardinali  che  non  fosseno  ofesi.  Itein, 
dice  il  Colegio  aver  fato  capitanio  di  fanti  1’  arzive- 
scovo  di  Napoli,  come  ho  dito, ‘et  dato  fanti  800  al 
signor  Constantin  Amiti,  qual  li  fazi  per  custodia  di 
Roma.  Scrive,  li  5  cardinali  fati  a  trovar  danari  an¬ 
cora  non  erano  risolti  in  trovar,  e  si  lien  aspetasseno 
la  venuta  dii  Cardinal  Medici;  et  che  dimandato  a 
quel  Zan  Malheo  secretano  di  Medici,  zoè  dii  Cardi¬ 
nal,  quello  era  sta  fato  di  ducati  80  milia  fo  manda 
a  Bologna,  disse  al  Colegio,  pianzendo,  tutti  è  sta 
spesi  et  lui  indebitato  su  la  vita  di  ducati  25  milia. 
Scrive,  Colonesi  et  Ursini  erano  in  arme  cadauna 


253 


MDXXI,  DICEMBRE. 


254 


parte  con  assa’  armati,  et  li  cardinali  li  chiamò  li 
capi  persuadendoli  a  licenliar  e  restar  con  25  cavalli 
per  uno  per  non  far  tumulto. 

Fu  posto  in  questo  Pregadi,  per  li  Consieri  e  Cai 
di  XL,  poi  loto  una  suplichation  di  frali  di  san  Fran¬ 
cesco  di  Padoa  regolari,  quali  hanno  venduto  a  la 
fraia  di  la  Carità  do  banchi  di  la  Becharia,  lasati  per 
dona  Franceseha  relita  Bortolo  di  Bulli,  ut  in  ea, 
et  ditti  danari  siano  posti,  ut  in  suplicatione.  Fu 
presa.  Ave  91,  4,  8. 

Di  Ferara,  fo  leto  teiere  dii  Duca.  Di  haver 
recuperato  la  provintia  di  la  Grafignana,  et  che  li 
fanti  erano  a  Modena  et  Rezo,  par  siano  per  partirsi, 
e  dii  partir  di  Vitello  per  Fiorenza. 

Et  hessendo  Pregadi  suso,  vene  letere  di  sier 
Andrea  Grifi  procurator,  provedador  generai, 
da  Brexa,  di  16,  hore  ...  Dii  suo  venir  lì,  et 
scrive  la  compagnia  di  Horatio  Baion  era  li  in  Brexa, 
qual  fo  di  Zuan  Batista  da  Fano,  era  mal  in  aseto; 
etiam  di  quella  di  Malatesta  Baion  era  in  Verona,  è 
resta  pochi,  et  ha  menato  con  lui  alcuni  contesta- 
beli,  tra  li  quali  Schandarbecho  etc.  Et  scrive  si 
partiria  di  Brexa  per  tirarsi  sul  cremonese  et  andar 
a  trovar  monsignor  di  Lulrech.  Et  come  scrive  sier 
Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo,  da  ....  apresso 
Cremona,  fin  qui  ha  pagato  3000  fanti,  et  mandan¬ 
doli  danari  ne  haveria  fin  4500  e  più;  e  altre  par- 
ticularità,  ut  in  litteris. 

Et  di  sier  Polo  Nani  predito  fo  leto  letere,  ut 
in  eis. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  atento  quello  è  se¬ 
guito  a  Cataro,  come  scrive  quel  retor  nostro,  per 
il  sanzacho  di  .  .  .  per  non  esser  sta  apresantato, 
però  sia  preso  che  li  sia  mandato  a  donar  4  caxache 
di  seda  e  scarlato,  ut  in  parte,  aciò  convicini  ben, 
et  scritoli  una  bona  letera  per  la  Signoria  nostra. 
Fu  presa. 

Fu  poi  miralo  nel  conzar  di  la  terra,  et  prima 
posto,  per  sier  Luca  Trun,  sier  Hirotiimo  Justinian 
procurator  savii  dii  Consejo,  et  li  savii  di  terra  fer¬ 
ma,  excepto  sier  Toma  Mocenigo,  la  parte  za  propo¬ 
sta  altre  volte,  che  le  decime  staga  e  sia  tansato  di 
più,  ut  in  ea,  e  azonto  una  per  100  al  cavedal,  qual 
incorporada  con  la  decima  sia  tutto  una,  et  si  chiami 
nova  decima. 

Et  sier  Toma  Mocenigo  savio  a  terra  ferma,  voi 
la  parte,  ma  voi  sia  detrato  le  caxe  et  siti  etc.,  co¬ 
me  alias  propose  tal  so’  opinion. 

Et  sier  Zuan  Miani,  el  consier,  voi  la  parte  etiam 
proposta  altre  fiate,  vìdelicet  tansar  tutti  e  sia  una 
tansa  e  non  più  decime,  e  dicea,  non  derogando  a  le 


parte  prese  li  superior  tempi.  Et  perche  era  uno  in¬ 
trigo  nel  Consejo,  sapea  qual  si  fusse,  però  dito  sier 
Zuan  Miani  consier  e  sier  Domenego  Venier,  savio  a 
terra  ferma,  et  il  resto  dii  Colegio  introe  de  indusiar 
a  do  man  e  tutti  dii  Colegio  venisse  con  le  sue  ope- 
ration.  Fu  presa.  Ave  .  .  . 

Et  nota.  Sier  Lorenzo  Loredan  procurator,  fo 
dii  Serenissimo,  savio  dii  Consejo,  non  fu  in  Pregadi 
per  la  morte  dii  fradello.  Etiam  soa  sorella  moier 
di  sier  Zacaria  di  Prioli  sta  malissimo;  si  lien 
morirà. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  a  requisition  di 
oratori  di  Sibinico,  che  li  sali  di  Corfù  non  debano 
esser  venduti  più  in  qua  di  Cataro  soto  pena  di 
contrabando,  aziò  quelli  di  Sibinico  possano  smaltir 
li  loro  sali  eie.,  ut  in  parte.  A  rincontro,  sier  Luca 
Trun  savio  dii  Consejo,  messe  indusiar  fino  si  babbi 
informazion  di  Corfù  di  tal  materia  di  sali  de  lì.  Et  172* 
sier  Marin  Justinian  savio  ai  ordeni,  andò  in  renga 
per  parlar  in  favor  di  la  parte.  Et  il  Doxe  si  levò 
per  andar  a  caxa;  et  acompagnato  a  la  porta,  era 
hore  2  di  note,  molti  di  Pregadi  veneno  zoso.  La 
Signoria  tornò  a  sentar;  ma  visto  che  pochi  erano 
restali  in  Pregadi,  fo  licentià  il  Consejo. 

A  dì  17.  La  malina,  vene  per  tempo  il  baron  di 
Leze  orator  di  Franza  in  Colegio  per  ...  . 

Da  Constantinopoli,  fo  teiere  di  sier  Marco 
Minio  orator  nostro,  di  ultimo  Octubrio,  venute 
per  gripo,  di  Ragusi.  Scrive  aver  basà  la  man  al 
Gran  Signor,  e  altre  occorentie,  sicome  scriverò  qui 
di  soto  per  copia  di  sua  letera  particular. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  le  dite  letere  da 
Constantinopoli  ;  il  sumario  più  difuso  dirò  di  soto. 

Di  Liesna,  di  sier  Francesco  Nani  conte  et 
proveditor,  di . . .  Àvisa,  una  fusta  maltese  in  quelle 
aque  aver  preso  uno  nostro  navilio  e  tolto  robe  et 
fato  danni  ;  era  un  puiese  suso  et  nulla  ha  fato  ;  et 
scrive  sopra  questo  longamente,  ut  in  litteris. 

Fo  leto  una  letera  di  sier  Hironimo  Braga- 
din  podestà  e  capitanio,  di  Zazil,  di  . . .  Di  cer¬ 
to  caso  sequi  te  de  lì,  di  40  armati,  quali  el  dì  de 
san  Martin  hanno  asallato  il  suo  contestabile  era  al 
marchado  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  darli  autorità  di  ban¬ 
dir,  e  darli  taia  Lire  500  per  uno,  ut  in  parte.  Fu 
presa  :  123,  7,  5. 

Fu  posto,  per  fi  Savii,  che  a  li  homeni  d’ arme, 
zoè  zentilhomeni,  dii  signor  Governador  nostro,  co- 
menzando  da  don  Pompeo  di  Caslion  suo  locete- 
nenie,  sia  dato  una  paga  a  Verona,  ut  in  parte.  Fu 
presa.  Ave  145,  23,  4. 
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Fa  poi  loto  le  opinion  tre  zercha  (ansar  la  terra, 
videlicet  una  di  sier  Zuan  Miani  consier  ;  ma  non  è 
come  quella  che  zà  alcuni  mesi  fo  leta,  perchè  ha 
cavalo  certe  clausule  fuora,  ut  in  ea.  L’altra  di  sier 
Luca  Trini,  sier  Hironiino  Justinian  procurator  savii 
dii  Gonsejo  et  li  savii  a  terra  ferma,  sicome  ho  seri  - 
to  di  sopra;  l’altra  di  sier  Toma  Mocenigo  el  savio 
di  terra  ferma,  ut  in  ea.  E  tre  Savii  dii  Gonsejo  nul¬ 
la  messe,  sier  Francesco  Foscari,  sier  Alvise  di 
Prioli,  sier  Zorzi  Pisani  dotor  et  cavalier,  nè  sier 
Lorenzo  Loredan  procurator  era  in  Pregadi. 

Et  sopravene  letere  di  le  poste  che  si  convene 
atender  ad  altro,  sicome  scriverò  più  avanti  il  tutto. 

173  Sumario  di  una  teiera  di  sier  Marco  Minio 
orator  al  Signor  turco ,  data  in  Constanti- 
napoli,  a  dì  ultimo  Octubrio  1521 ,  dritta¬ 
ta  a  sier  Alvise  Minio  suo  fratello. 

Come  era  stato  in  aspectatione,  da  poi  le  ultime 
sue  di  29  dii  passato,  di  aver  letere  di  Venecia,  et 
li  par  di  novo  non  haver  inleso  alcuna  cosa  già  tanti 
mesi,  ch’è  da  primo  Avosto  in  qua  non  hanno  letere, 
e  per  mar  non  è  venuto  alcun  naviglio  di  Candia, 
crede  per  li  tempi  contrarii.  Scrive  esser  stalo  de  lì 
ad  expectar  il  Signor,  il  qual  a  dì  19  di  questo  vene 
con  tre  faste  ad  hore  una  e  meza  di  note,  et  inlrò 
nel  suo  seragio.  Tutti  questi  grandi  per  do  giorni 
avanti  li  andò  centra  pensando  soa  excelentia  do¬ 
vesse  venir  per  terra;  ma  quando  el  fo  a  Silivrea, 
terra  cercha  mia  40  luntana  di  qui,  montò  sopra 
ditte  fuste.  Da  poi  zonlo,  parte  il  dì  sequente  e  par¬ 
te  il  dì  da  poi  gionscno  li  tre  bassa  e  il  bilarbeì  di 
la  Grecia,  stali  con  esso  Signor  in  campo.  Lo  agà  di 
janizari  vene  cercha  zorni  10  avanti,  et  Sabado  pa- 
sato  vene  Ferachal  bassa,  ch’è  stato  a  la  impresa  di 
Soria  conira  el  Gazelli.  Li  fu  manda  una  galìa  con  la 
qual  passò  di  qui,  e  li  altri  bassa  lo  andò  ad  incon¬ 
trar  quando  fu  dismontalo  di  galìa,  e  il  di  sequente 
lui  andò  a  basar  la  mano  al  Signor  et  portò  li  pre¬ 
senti,  che  cussi  è  il  costume  di  qui.  Scrive  esser  sta¬ 
lo  a  visitatici!  di  tulli  questi  bassa  cimi  li  presenti 
e  de’  al  bilarbeì  di  la  Grecia  et  agà  di  janizari,  et 
da  tulli  è  stato  ben  visto.  Da  poi  la  prima  visitatio- 
ne,  un’  altra  volta  è  stalo  da  loro  per  nararli  le  que¬ 
rimonie  di  nostri.  Et  scrive,  aver  ritrovato  alcuni 
patroni  di  naviiii  in  presone  e  molli  galioti,  che  sono 
zà  do  anni  in  presone  presi  a  Tripoli  in  terra.  Spera 
di  farli  tulli  relassare,  et  similmente  la  nave  de  Ci- 
prian  da  Mosto  cum  lutti  li  homeni  et  robe,  la  qual 
si  expeela  di  giorno  in  giorno  che  zonzi  lì  in  Con- 


stanlinopoli.  Li  bassa  li  hanno  fato  le  querimonie 
de  li  soi,  et  prcecipue  di  le  4  fuste,  che  questa  cosa 
li  dà  più  da  far  che  alcuna  altra.  E  il  conzar  che  fece 
el  Baylo  nostro,  fo  si  dovesse  expectar  l’ambasador 
di  la  Signoria,  che  lui  parleria  di  questa  cosa  ;  et 
questo  li  ha  ditto  quel  ambasador  dii  Signor  fu  a 
Venecia,  che  ancor  lui  promesse  di  far  che  più  non 
si  parleria  di  questa  cosa,  c  cussi  facendo  aspetava 
premio.  Scrive,  a  li  29  andò  a  la  Porta,  el  prima  in 
audientia  con  il  magnifico  bassa  siete,  dove  per  una 
et  1’  altra  parte  furono  fate  le  querimonie  etc.  Da 
poi  introno  dal  Signor,  el  qual  era  sopra  uno  ma- 
slabé  intro  uno  loco  assai  grande.  Li  basò  la  mano  e  173* 
il  mederno  fece  sier  ....  sopracomito,  Constando 
Cavaza  secretarlo  et  sier  Francesco  Minio  suo  fra¬ 
tello.  Poi  reslò  dentro  esso  Orator  con  il  secretario 
solamente,  et  si  alegroe  cum  sua  excelentia  di  la 
crealione  sua  a  questa  Sede,  et  di  la  vitoria  conse- 
quita.  Esso  Signor  li  dimandò  in  risposta  quello  vo¬ 
leva  dire  che  si  havea  tanto  tardato  a  mandarli  am- 
bassador?  Fece  la  excusalione  conveniente.  Alora  el 
Signor  disse:  «  Nui  confermaremo  li  capitoli  di  la 
paxe  »,  et  cussi  tolse  licenlia,  perchè  cussi  volseno  li 
bassà,  li  quali  steteno  sempre  in  piedi.  Scrive,  quan¬ 
do  l’andò  a  dila  Porla,  li  vene  a  levar  di  caxa  el  su- 
bassì  de  Constantinopoli  et  il  Zaus  bassi  dii  Signor 
con  40  cavali,  poi  la  sua  fameglia  et  molti  nostri 
merchadanti,  sichè  erano  da  70  cavali.  Scrive,  aten¬ 
derà  a  far  liberar  questi  nostri  et  expedir  li  capi¬ 
toli  di  la  paxe,  e  spera  fin  pochi  giorni  haversi 
expedito.  Scrive,  questi  motto  si  gloriano  di  haver 
obtenuto  Belgrado  per  esser  loco  di  grandissima 
importanlia  ;  crede  un  altro  anno  rilornerano  a  la 
impresa.  Beri  gionse  de  qui  l’armata  di  questo  Si¬ 
gnor  per  disarmar.  Si  dice  hanno  preso  uno  galione 
di  Candia,  veniva  di  Soria.  Hanno  morto  circha  ho¬ 
meni  1G,  et  tolto  le  robe,  conveneno  habandonar  il 
galione,  sopra  il  qual  reslò  pochi  homeni  ;  et  questo 
perchè  alcune  barze  di  Rodi  et  galìe  li  deleno  lo  in¬ 
calzò,  et  si  non  fosse  che  cessò  il  vento  che  ha- 
veano,  dita  armata  scapolò,  perchè  le  barze  non  la 
potè  sequir  per  esser  restale  in  bonaza.  Scrive,  beri 
fu  sepulto  uno  fiolo  di  questo  Signor,  il  qual  è  mor¬ 
to  dal  male  di  le  varuole,  era  di  anni  9,  et  a  li  17  li 
morite  una  tìola,  et  cercha  giorni  5  avanti  che  lui 
Orator  arivasse  de  lì,  ne  morite  uno  altro  fiolo  ma¬ 
schio;  sichè  li  è  restato  solum  uno  fiolo  de  cerca 
anni  do  ;  ma  il  Signor  è  zovene,  potrà  farne  di  altri 
fioli.  Li  bassà  furono  a  piedi  acompagnar  il  fiol  mor¬ 
to  a  la  sepoltura,  el  ozi  per  questo  si  fa  grande  ele¬ 
mosine  secundo  il  suo  consueto. 
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174  In  atteri s  ser  Thomce  Contar eno  bayli 

in  Constantinopoli,  diei  ultimi  Octobris  1521. 

Non  voglio  restar  dir  questo,  che  havendo  tro¬ 
vato  questo  Excellentissimo  Signor  doi  corpi  sancii 
in  Belgrado,  et  una  figura  di  Nostra  Dona  facta  per 
San  Luca,  li  ha  facti  condur  de  qui.  È  una  sonda 
veneranda  heremita.  et  un’  altra  sanda,  se  dice  es¬ 
ser  sta  regina;  non  si  sa’  el  nome.  Et  facto  intender 
al  Patriarcha,  andò  fino  a  la  exstremità  de  la  terra 
cam  tutta  la  chieresia,  cum  la  croce  et  molti  ceri 
accesi  contro,  et  quella  hanno  condurlo  ne  la  chiesia 
del  patriarcado,  et  tutti  questi  populi  christiani  vano 
cimi  gran  divotione  a  visitation. 

175v  Di  sier  Andrea  Gr iti  procuratore  proveda- 
dor  generai,  data  a  Gedi,  a  dì  10,  bore  2  di 
note.  Scrive  dii  suo  venir  de  lì,  et  monsignor  di  Lu- 
trech  era  avanti  et  voleva  tuor  l’ impresa  di  Parma, 
qual  dal  signor  Federico  di  Bozolo  era  molto  conse- 
giada,  prometendo  recuperarla. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  16,  bore  ....  Come  avisava  una 
gran  viloria  auta  per  nostri,  zoè  ,  quelli  dii  signor 
Janus  di  Campo  Fregoso  e  il  conte  Alexandro  Do- 
nado  con  li  soi  cavalli,  hessendo  andati  la  note  fuora 
per  ritrovar  certi  homeni  d’arme  spagnoli  alozati  in 
uno  loco  dito  .  .  . ,  mia  ...  de  lì,  et  cussi  andati,  lì 
trovono  che  erano  in  leto  el  li  svalizono  da  130 
homeni  d’arme,  tolendo  li  cavalli,  arme  et  quello 
haveano,  et  ha  eonduti  lì  in  Crema;  el  si  fosseno  sta 
più  numero  nostri,  che  solimi  erano  da  cavalli  .  .  . 
a  la  liziera,  hariano  svalizato  700  homeni  d’arme 
spagnoli  eie.  Di  Milano,  certissimo  sguizari  erano  par¬ 
tili,  restati  li  lanzinech  et  spagnoli  etc. 

Et  leda  dita  teiera  in  Pregadi,  al  Colegio  et  Con- 
sejo  parse  fusse  cosa  importantissima,  eh’  è  un  rom¬ 
per  le  trieve  con  la  Cesarea  Maiestà  quando  che  li 
nostri  da  Crema  va  a  svalizar  li  soi  homeni  d’arme; 
et  fo  parlato  di  far  provision  subito;  et  prima  fo  co¬ 
manda  di  questo  grandissima  credenza  et  sagramen- 
tà  tutti  dii  Consejo.  Jtem,  relenute  tutte  le  letere 
particular  acciò  non  se  intendesse.  Tamen  per  la 
terra  zà  di  questo  si  havia  inteso  etc. 

Et  di  questa  tal  nova  fo  sagramenlà  el  Consejo 
nel  venir  zoso,  a  la  porta,  per  li  Avogadori,  et  co¬ 
manda  gran  credenza. 

Et  per  esser  venuto  uno  patron  di  barcha  di 

(i)  La  carta  174  *  è  bianca. 

I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


Chioza  venuto  da  Ravena,  dii  qual  fo  tolto  la  sua  re- 
latione,  et  dice,  come  a  uno  nostro  corner  veniva  di 
Roma  con  letere  di  i’  Orator  nostro  esser  stà  tolte  le 
letere  da  quel  governador,  et  il  corier,  non  havendo 
letere,  era  ritornato  a  Roma,  solum  haveva  alcune 
particular  non  da  conto,  tra  le  qual  fo  trovato  una 
scriveva  di  7  uno  bergamasco  è  lì  a  Roma,  a  uno 
canonico  di  Bergamo,  li  avisava  di  quelle  occoren- 
tie,  et  li  mandava  uno  epilaphio  fato  per  papa  Leone 
per  ....  ,  la  copia  dii  qual  sarà  scripto  qui  avanti. 

Et  scrive,  che  si  aspetava  il  reverendissimo  Medici,  e  1 
si  dà  12  per  100  che  ’l  sarà  Papa  ;  10  di  questi  car¬ 
dinali,  Flisco,  Jacobazi,  Grimani  et  Siena  ;  8  Santa 
Croce;  Corner  3  et  Cesarino  uno  etc.;  ut  in  Ut- 
ieris. 

Et  da  poi  i ntrò  Consejo  di  X  con  ìa  Zonta  e  re¬ 
stò  Pregadi  suso,  poi  lo  licentiò  e  restò  pur  ditto 
Consejo  di  X.  Et  fo  scrlto  a  Crema  non  fusse  mosso 
alcuna  cossa  di  botili  fato;  et  cussi  in  campo  al  pro- 
vedador  Grifi,  zoè  dove  el  si  trova. 

Copia  di  uno  capitolo  dii  signor  Janus  Ma¬ 
ria  Fregoso,  data  in  Crema ,  a  dì  15  Desembrio, 
drizata  a  Luise  di  Maxuchi  suo  secretano. 
Havereli  inteso  come  questa  note  ho  mandato  parte 
di  queste  zente  da  cavalo  et  da  piedi  al  governo  dii 
conte  Alexandro  Donado  e  missier  Rizino  di  Asola, 
apresso  Milano  8  miglia,  a  svalizar  60  homeni  d’ar¬ 
me  di  la  compagnia  dii  signor  Antonio  di  Leva,  dove 
è  tornati  con  cavalli  153  et  molte  arme  et  altre  robe. 
Questo  è  stato  per  un  principio;  ma  se  de  qua  manzi 
non  alenderano  a  regular  el  suo  alozar,  a  la  fe'  li  ho¬ 
meni  d’arme  de!  signor  Prospero  li  farò  diventar 
fanti  a  piedi  per  carestia  di  tempo  (sic). 

Copia  di  un  capitolo  di  letere  date  a  dì  15 
a  Varala  Gisa,  drizate  a  sier  Zuan  Francesco 
Griti  qu.  sier  Hironimo.  Come,  per  arisi  auti  da 
Crema,  che  eri  malina  el  conte  Alexandro  Donado 
con  zercha  cavalli  200,  sapiando  che  200  cavalli  spa¬ 
gnoli  erano  alozati  di  là  di  Ada  ad  una  villa  nomi¬ 
nala  Turchazan,  et  Rizin  di  Asola  con  fanti  300  e 
alcuni  homeni  d’arme,  con  cavalli  lizieri  dii  signor 
Janus  e  la  compagnia  dii  ditto  conte  Alexandro,  si 
parlino  a  hore  3  di  note  cambiando  fino  Ada  con  li 
fanti  in  gropa  di  cavalli,  passone  tutti  el  fiume  et 
nel  far  dii  giorno  si  velerò  ne  ìa  dita  villa,  dove  tutti 
quanto  meglio  potete  s’aitò  talmente,  che  preseno  fi 
sopradili  cavalli  e  molte  robe  e  danaro.  E  svalizaji 
essi  spagnoli,  erano  il  resto  di  le  zente  d’arme  yspa- 
ne  in  quelli  contorni  alozate,  quale  detero  a  l’arme, 
e  li  nostri  visto  non  esser  potenti,  si  aviorono  verso 
Crema  con  il  bulino,  e  non  volsero  far  alcun  preson, 

17 


2C0 


959  MDXXI,  DICEMBRE. 


solimi  spogliarli  e  lassarli  andar  come  si  fa  a  la  bona 
guerra,  e  vigorosamente  inlrorono  in  Crema  senza 
perder  nulla  del  botino  aquislato.  Scrive,  questa 
inatina  monsignor  illustrissimo  di  Lutrech  è  partito 
di  qui,  è  andato  a  Cremona  con  la  compagnia,  starà 
3  giorni  per  ordinar  certe  cose.  Li  fanti  nostri  fanno 
la  massa  a  Pontevico. 

176  A  dì  18.  La  matina,  vene  in  Colegio  l’ora tor  dii 
marchexe  di  Manica  insieme  con  il  conte  Mercurio 
Bua  condutier  nostro,  era  prexoi)  di  dillo  Marchese, 
et  a  presentò  una  letera  dii  prefato  Marchese,  data  a 
Milan.  Scrive  che,  non  potendo  servir  con  la  perso¬ 
na  la  Illustrissima  Signoria  nostra,  serve  di  quello 
el  poi,  e  cussi  ha  relassà  liberamente  senza  pagare 
altra  taia  dito  conte  Mercurio  etc.  Poi  esso  orator 
usò  alcune  parole  in  conformità.  El  Principe  lo  rin- 
gracioe  et  locò  la  man  al  prefato  conte  Mercurio. 

Vene  il  Legalo  episcopo  di  Puola  in  Colegio,  qual 
per  il  breve  auto  ha  etimi  la  legatione  dii  Colegio 
di  cardinali  fino  sarà  eleclo  Ponlifice,  et  fo  mandato 
per  lui  per  causa  di  le  chiesie  serale  et  excomuni¬ 
cate  le  contra’,  videlicet  Santo  Anzolo,  Santa  Fosca 

et . per  causa  dii  conte  Alberto  da  Este,  per  il 

diamante  dii  banco  di  Auguslini  eie.  Et  lo  parlato 
di  tal  cosa. 

Noto.  Si  ave,  per  via  di .  .  ,  esser  morto  il  re  di 
Scozia,  nomava  . . .,  di  età  di  anni .  .  ,  et  che  ’l  duca 
di  Albania  si  havea  fato  Ite;  la  qual  nova  poi  fo  ve¬ 
rificata.  Tamen  di  Franza  non  si  ha  letere  za  più 
zorni  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  el 
fono  sopra  arlellarie  di  l’Arsenal,  e  posto  certi  or- 
deni  e  parte,  perchè  sier  Lunardo  Emo  cao  di  X  è 
sopra  ditte  artelarie. 

Item,  messene  la  parte  di  sier  Vicenzo  Grimani 
fo  camerlengo  di  coni  un,  qual  ha  speso  ducati  400 
dii  suo  in  pagar  Signori  di  note  et  altri  di  soi  sa¬ 
larii  et  ducati  100  per  il  stendardo  dii  Serenissimo; 
però  el  dito  sia  fato  creditor  a  Poficio  di  le  Biave  a 
tanto  al  mexe,  come  fu  fato  sier  Mario  Falier,  era  ca¬ 
merlengo  di  comun.  Et  balotada  dita  parte,  non  fu 
presa. 

Item,  fono  sopra  certi  processi,  intervenendo 
quel  llonofrio  umilio  dii  conte  Bortolo  di  Villachia¬ 
ra,  è  in  prexon,  e  altri  eie.,  el  nulla  iu  lato. 

176*  A  dì  19.  La  matina,  introe  do  galle  venute  a  di¬ 
sarmar  :  sier  Bortolo  Falier  et  sier  Filipo  Basadona. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio ,  di  17,  fo  letere  con  avisi  di  Milan 
per  reporli  aulì,  come  quelli  dii  castello  erano  ussiti 
fuora  el  preso  alcuni  milanesi,  et  tolto  di  certa  con¬ 


trada  carne  salada  et  altro,  el  menato  in  castello  et 
amazato  12  fanti.  Item,  come  li  sguizari  lutti  erano 
partiti  di  Milan  e  andati  a  caxa,  et  resta  in  Milan 
fanti  2500  solimi.  Scrive  come  erano  parlili  di  Mi¬ 
lan,  per  venir  verso  Lodi,  il  marchese  di  Mantoa 
con  800  lanze  et  4000  fanti,  si  dice  per  andar  a  Pi- 
zigaton  e  poi  andar  a  la  impresa  di  Cremona  etc. 
Etiam  il  signor  Prospero  Colona  el  il  marchese  di 
Pescara;  con  altri  avisi,  ut  in  litteris. 

Item,  avisa  haver  che,  venendo  il  Cardinal  di 
Ivrea  per  andar  a  Roma  a  intrar  in  conclave  per 
far  il  Papa,  di  nation  savogin,  par  da’  spagnoli  sia  slà 
preso  et  menato  nel  castello  di  Pavia,  el  toltoli  da 
ducati  7000  havia  con  lui,  che  li  portava  a  Roma,  e 
li  cariazi  ;  et  questo  perche  subdito  dii  ducha  di  ba- 
voja,  ma  leniva  con  Franza. 

Di  Doma,  vene  letere,  partita  la  Signoria, 
di  V  Orator  nostro ,  di  15.  Avisa,  a  dì  14,  bore  21, 
zonse  il  reverendissimo  Grimani,  qual  non  1  ha  vi¬ 
sitato  e  sta  bene,  et  è  in  oplima  fama  di  esser  Papa. 
Tamen  il  reverendissimo  Medici,  qual  etiam  lui 
zonse  e  intrò  in  Roma  a  dì ...  .  con  il  Cardinal  Se- 
dunense,  et  Picolomini,  et  Pelruzi  Cardinal  Senese. 
Dito  Medici  ha  gran  favor  al  papato.  Scrive,  li  car¬ 
dinali  in  Concistorio,  over  congregation,  ha  fato  lezer 
la  bolla  dii  papa  Julio,  che  non  si  fazi  Papa  per  da¬ 
nari,  et  il  Cardinal  Volterà  ha  molto  instato  a  far  si 
dagi  li  voli  secreti;  ma  non  ha  potuto  far  nulla.  Le 
exequie  è  cominziale,  finirà  a  dì  1  / ,  et  a  dì  18  li  cai  - 
dinaii  numero  38  intrerano  in  Conclave.  Mancha  a 
zonzer  il  Cardinal  di  Mantoa,  qual  fin  do  zorni  sara 
zonto.  Scrive  come  don  Zuan  Hemanuel  orator  ce¬ 
sareo,  l’orator  dii  re  di  Portogallo  et  Foratoi’  fioren- 
tin  fa  lutto  con  li  altri  cardinali  acciò  sia  crealo 
Papa  il  reverendissimo  Medici  ;  il  qual  Medici  nel 
Colegio  di  cardinali  ha  fato  di  proveder  di  ducati 
16  milia  per  mandar  a  le  zenle  di  la  Chiesia  è  in 
Milan;  tamen  li  danari  ancora  non  està  trovati. 
Scrive,  di  novo  il  Cardinal  Voliera  ha  parlato  alta¬ 
mente  con  li  cardinali  conira  Medici,  et  è  sta  latto 
dar  juramenlo  a  tulli  li  cardinali  di  obser\ar  la 
bolla  di  papa  Julio  di  non  far  Papa  per  svmonia. 

Da  poi  disnar,  fo  audientia  publica  dii  Doxe  con 
la  Signoria.  Etiam  li  Savii  deteno  daspersi  au¬ 
dientia. 

Sumario  di  una  letera  di  lloma, 
di  11  Decembrio  1521. 

Ritrovandomi  de  qui  in  tanti  grandi  et  notandi 
facli,  non  mi  pare  fuora  di  proposito  di  zorno  in 


177 


261 


MDXXI,  DICEMBRE. 


262 


zorno  darvi  aviso.  Da  poi  la  ultima  mia,  non  si  aten- 
de  ad  altro  che  a  fare  lo  exequio  dii  Papa,  et  1’  or¬ 
dine  si  é  questo,  che  ’l  Colegio  ha  vestito  cercha 
1500  de  la  famiglia  dii  Papa,  che  a  tutti  sono  sta 
dato  panni,  zoè  a  li  arzivescovi  et  vescovi  da  nume¬ 
ro  50  per  le  loro  persone  braza  15,  e  per  suo’  ser¬ 
vitori  braza  9;  a  li  cubiculari  braza  12,  che  sono  nu¬ 
mero  zercha  80,  a  li  loro  fameglii  braza  9;  a  li  ca¬ 
merieri  braza  9,  e  a  li  camerieri  secreti  braza  12;  a 
li  scudieri  braza  9,  e  a’  sui  fameglii  braza  9  ;  et  a 
molti  altri  ofìciali  et  servitori,  tanto  che  in  tutto  sono 
li  vestiti  da  numero  1500  et  più.  Et  in  mezo  di  la 
chiesia  di  San  Piero  è  sta  fato,  a  nostro  modo,  uno 
baldachino  de  tavole  molto  bello  et  di  gran  spexa, 
atorno  cendaline  negre  dipinte  con  moti  al  propo¬ 
sito,  et  molli  torzi  et  candeloli,  et  poi  atorno  la 
chiesa  tele  negre  dipinte  con  moti  al  proposito,  et 
lorze  grande  et  assai,  et  soto  el  baldachino  a  modo 
de  uno  lelo  alto  coperto  con  una  coperta  de  velulo 
negro  balzata  di  panno  d’oro  atorno  cura  le  arme 
d’oro  dii  Papa  et  due  cusini  ;  similiter  et  da  uno 
lato  et  l’altro  dui  astanti  de  quelli  vestiti  de  bruno, 
cum  dui  ventoli  in  mano  in  forma  de  bandiere  de 
zendaline,  che  di  continuo  fano  vista  di  parar  le 
mosche.  Et  atorno  el  baldachino,  stanno  gran  parte 
de  li  vestiti,  li  più  propinqui  dii  Papa,  et  ogni  uno  el 
primo  giorno  in  mano  hanno  auto  una  torza  de  lire 
3,  et  li  altri  giorni,  per  9  dì  continui  haverano  uno 
candeloto  di  lire  1,  et  tutte  le  cere  che  avanzano  in 
chiesia  rimangano  a  la  chiesa.  Et  tutti  li  cardinali  se 
reduchano  in  chiesia  a  bòna  bora  in  la  capella  di 
papa  Sisto,  tal  che  el  primo  giorno,  fo  a  dì .  . ,  se 
ne  adunorono  26.  Et  il  Cardinal  Santa  Croce  cantò 
la  messa,  et  da  poi  soa  signoria  con  altri  quatro  car¬ 
dinali  vestiti  cum  piviali  di  veluto  negro,  cum  nu¬ 
trie  bianche  in  testa  andono  al  baldachino,  et  lì  si 
cantò  l’oficio;  et  finito  rilornorono  in  la  dita  capella; 
et  cussi  si  fa  ogni  giorno.  Et  ditti  cardinali  se  redu- 
chono  in  sacrestia  et  lì  fanno  Colegio,  et  escono  fuora 
ad  hore  20  et  21,  et  traclano  di  le  cose  di  la  terra 
et  alendeno  a  far  provisione,  tale  che  non  ne  habbi 
ad  essere  qualche  contraditione  o  scandalo,  et  poi 
lutti  cavalchano  a  caxa  loro  molto  superbamente 
acompagnali,  et  cussi  farano  per  fina  9  zorni  conti¬ 
nui.  Atendesi  a  fare  le  camere  per  li  cardinali  in 
Conclave  in  la  capella  dii  Papa  et  in  la  sala  avanti  la 
capella,  et  bisognerà  da  camere  40  molto  picole  et 
sinistre.  Come  avanza  tempo  a  li  cardinali,  se  ritro¬ 
vano  sempre,  quando  4,  quando  3,  quando  dui,  uno 
da  l’altro  serali,  che  atendeno  a  far  pratiche,  et  ten¬ 
gono  tutti  li  loro  secretarii  et  sufficienti  servitori  in 


exercitio.  Et  per  la  terra,  zoè  per  Borgo,  non  si  vede 
altro  che  soldati  svizari.  schiopetieri  et  altri  fanti,  et 
tutti  quelli  che  hanno  punto  di  suspeclo  vano  sem¬ 
pre  a  cavalo  circumdati  da  schiopeti,  alabardieri  et 
altri  soldati,  ita  che  tutti  pareno  condutieri  :  et  ogni 
giorno  se  intende  o  de  morte  o  de  ferite. 

In  Banchi  sempre  par  festa.  Non  si  atende  ad  ^  i 
altro  che  a  far  scomesse,  chi  per  uno,  chi  per  un 
altro  pontifìce,  ita  che  fin  qui  el  reverendissimo 
Medici,  eh’  è  stato  absente,  è  stato  a  30  per  100,  et 
hor  che  l’è  arivato  andarà  a  50.  E!  secondo  <a  10  per 
100  è  Cortona,  Siena  20,  Egidio  15,  Aracoeli  simili- 
ter,  Jacobazi  15,  Ancona  12,  Eliseo  12,  Monte  15, 
Campezo  8,  Grimani  15.  lamcn  se  parla  molto  del 
Medici  per  li  respecli  già  scripto  vi  :  lui  ha  danari,  et 
beato  chi  più  li  può  oferire  ;  lui  benefico  doi  terzi  più 
de  li  altri  ;  lui  su  la  guerra  ;  lui  in  favore  el  primo 
de  Io  Imperatore:  et  ragionevolmente  ha  per  sè  de 
fermo  20  voli,  tutti  bisognosi,  tutti  sviscerati  et 
quasi  la  maggior  parte  parenti  et  per  lui  fati  far  car¬ 
dinali.  La  Camera  Apostolica  è  debita,  per  conto 
fato  vero  per  il  Cardinal  Armelino  camerlengo,  du¬ 
cati  80660.  Conclude,  o  sarà  Medici,  o  sarà  chi  lui 
vorà.  Vi  mando  la  poliza  di  tutti  li  cardinali  che  di 
fermo  sarano  per  Medici  o  per  chi  lui  vorà.  Pensate 
se  ce  sarà  qualche  uno  che  lieti  seco  qualche  altro 
volo!  vi  conforto  a  pore  scomesse  per  el  Medici. 

Ilogi ,  cuni  una  gran  piozu,sono  ari  va  ti  li  reveren¬ 
dissimi  Grimani  et  Cibo;  et  dui  dì  sono,  zoè  a  dì ..., 
che  arivò  el  reverendissimo  Cornaro  in  posta,  che 
se  ha  guasto  tutto  el  culo,  tal  eh’ è  stato  in  leto  dui 
dì.  Domani  zonzerà  Cortona  et  Sedunense  col  Me¬ 
dici.  Tulli  questi  signori  romani,  videlicet  caporio¬ 
ni,  sono  stà  chiamati  dal  Sacro  Colegio  et  se  sono 
apresentati,  et  se  hanno  oferlo  a  li  beneplaciti  di 
loro  reverendissime  signorie  ;  et  cussi  parte  Ursina, 
eh’ è  il  signor  Renzo  et  seguazi,  el  cussi  eì  signor 
Àscanio  Colona  fiolo  lo  dii  signor  Fabricio.  Altro 
sopra  ciò  non  è  da  dire. 

Per  conto  facto,  visto  da  la  crealione  dii  papa 
Leone  fino  a  la  morte,  se  trova  che  li  sono  venuti  in 
sua  mano  de’  offici i,  de’  cubiculariali,  de  cardinali 
et  cavalierati  et  ducati  60,000  trovò  in  castello,  cin¬ 
que  miìiona  et  50,000  ducali,  et  a  la  mortesi  è  tro¬ 
vato  debitore,  ut  supra.  Guardate  se  mai  fo  ve¬ 
duto  el  più  magnifico  et  vero  Papa.  Pensale  come 
starà  el  successore!  Computà  la  intrata  ha  auto  de  lo 
papato,  che  sono  per  nove  anni  500  milia  ducati,  re¬ 
portate  il  suo  resto  avanti,  ma  in  dare;  Io  non 
sarò  più  longo  etc.  Oh  Dio!  perche  non  sete  eie  qui 
per  uno  mese  ? 
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Cardinali  per  Medici. 

Santiquattro. 

Armelino. 

Cortona. 

Cibo  (si  ritorna  la  camerlengaria). 


Salviali .  400 

Redo!  fi .  400 

Rango» .  400 

Sed  (.mense. 

Cexis  .  . .  4000 

Santa  Croce .  6000 

Vico .  4000 

Golena .  4000 

Ursino  . .  5000 

Aracoeli .  4000 

Mantoa. 

Cornare. 

Pisani .  5000 

Ponzeto . 4000 

Tra  ni .  5000 

Pelruzo  . .  4000 

Cesari  no .  4000 


Stimma  ducati  61000 
Il  resto  di  cardinali. 

Grimani. 

Volterà. 

Farnexe. 

Monte. 

Flisco. 

Grassis. 

Ancona. 

Cavagion,  sarà  per  Medici. 

Ivrea  savogin. 

Corno. 

Campezo,  per  Medici. 

Jacobazis. 

La  Vale. 

Minerva. 

Egidio. 

178  Di  Brexa,  vidi  le  ter  e  di  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  generai  di  terra  fer¬ 
ma ,  di  18,  ìiore  7.  Scrive  haver  expedilo  io  campo 
cassoni  12  di  pane  et  uno  gropo  di  ducati  1000,  che 
erano  de  lì,  ad  inslanlia  dii  provedador  Grifi,  et  du¬ 
cali  300  di  quella  Camera;  sicliè  veti  a  suplir  a  li 


ducati  3000  promessi.  Scrive  aver  auto  da  una  per¬ 
sona  fide  digna,  come,  per  uno  venuto  da  Milano,  al 
qual  etiam  lui  li  presta  fede,  milanesi  esser  stali 
molto  sopra  di  sè  per  aver  inteso  esser  sta  devedalo 
a  passar  Trento  al  duca  de  Bari  suo  naturai  signor, 
etjudicano  la  Cesarea  Majestà  non  voghi  melerei 
fratello  in  quello  ducato;  la  qual  cosa  i  stima  sguizari 
non  lo  vera  comportar,  et  per  consequenza  quello 
Stado  esser  inquietado.  Et  dilli  milanesi  haveano  so¬ 
speso  etiam  a  far  li  capi  di  le  contrade;  et  che  tulli 
li  sguizari  erano  partiti  di  Milano;  e  de  li  spagnoli 
di  le  compagnie  esserne  andati  via  qualche  uno,  et 
in  quello  Stado  solum  potria  esser  da  8000  fanti. 
Item,  che  il  reverendissimo  Medici  a  Fiorenza  era 
sta  molto  honorato  et  acarezato,  et  fatoli  promessa 
di  pur  assai  danari  per  farsi  Papa,  et  che  se  teniva 
fusse  passato  a  Roma.  Item,  che  lo  illustrissimo 
duca  di  Ferrara  atrovandosi  in  campagna  per  tratar 
l’aquisto  di  le  sue  terre  possiede  la  Chiesia,  li  sopra- 
gionse  uno  breve  dii  Colegio  de  li  cardinali  che  lo 
admoniva  a  non  molestar  le  terre  di  la  Chiesia,  con 
altre  circustanlie  a  questo  proposito;  el  qual  Ducha 
difidandosi  di  la  impresa,  havea  fato  segno  di  reve¬ 
renda  al  dito  breve  per  aversi  levalo  per  ritornar  a 
Ferrara.  Scrive  el  dillo  provedador  Pexaro,  come 
monsignor  di  Lutrech  era  passato  a  Cremona  pei 
dar  certi  ordeni;  et  avea  passato  etiam  a  Ponte  Vico 
cinque  compagnie  francese. 

Copia  di  do  Mere  dii  duca  di  Urbino,  date  a 
Lugo,  drizate  a  mastro  Anastasio  Turiano 
de  V  bordine  di  Frati  menori,  suo  nuntio  in 
Venetia. 

Venerande  pater. 

In  risposta  di  la  vostra  di  10  dii  presente,  vi  di- 
cemo  come  noi  semo  qui  in  Lugo,  dove  expectamo 
el  resto  di  le  gente  che  tuttora  arivano,  et  speramo 
in  Dio  donare  di  noi  a  la  giornata  ogni  dì  miglior 
nova.  Et  di  omne  successo  ne  sarete  advisalo,  acciò 
lo  possiate  sempre  far  intendere  a  quella  Illustrissi¬ 
ma  Signoria.  Dal  duca  di  Ferara  noi  semo  stati  tanto 
amorevolmente  bene  visti,  et  di  quanto  havemo  di¬ 
mandalo  di  ajuto  provisto  tanto  volentieri,  che  si  ci 
fusse  palre  non  averia  possulo  fare  più  per  satisfar¬ 
ne.  Volemo  che  faciale  di  ricercare  quella  Illustrissi¬ 
ma  Signoria  ne  voglia  porgere  adjulo  di  qualche  le¬ 
gno  armato  el  così  favorirci  ne  la  nostra  impresa;  et 


(I)  La  carta  178*  è  bianca. 
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quando  anco  per  qualche  rispeto  la  frisse  renitente, 
pregatela  almanco  che  voglia  esser  contenta  solo  ma¬ 
no  dar  qualche  danaro  al  magnifico  missier  Domini- 
co  Giorgio,  perché  lui  farà  questo  effeclo,  et  come 
amico  nostro  vera  in  adjuto  et  favore  di  questa  no¬ 
stra  impresa.  Così  il  tutto  comunicacele  cum  lui  et 
consultarle  il  modo  di  questa  pratica  ;  et  hessendo 
contento  quel  Serenissimo  Senato,  pregarle  sua 
magnificenlia  venirsene  cum  quella  più  presteza  li 
sera  possibile.  Bene  valete. 

In  Lugo,  li  Decembris  1521. 

Copia  di  la  secunda  teiera. 

Venerande  pater. 

Domane  cum  el  nome  di  Dio  partiremo  di  qui 
e  andaremo  verso  casa  a  nostro  camino,  nel  qual 
non  sento  aparechiarmisi  contrasto  alcuno.  Il  tutto 
farete  noto  a  quella  Illustrissima  Signoria,  a  la  qual 
volemo  siano  manifesti  tutti  li  successi  nostri,  per 
esserli  quello  vero  figliolo  et  fidele  servitore  che  ci 
senio  proposti  in  lo  animo  nostro,  come  voi  sapete 
et  per  tante  nostre  vi  havemo  replicato  sempre,  et 
così  di  mano  in  mano,  secundo  occorrano,  ne  sarete 
advisato  sempre.  Non  vi  scordi  di  nuovo  instare  et 
79*  pregare  quella  Illustrissima  Signoria  a  volerne  dare 
adjuto  et  favor  in  questa  nostra  impresa,  come  per 
altre  nostre  havemo  commesso,  et  esser  contenta  di 
ajutarne  di  munilione,  arme  et  piche  aciò  possiamo 
armar  quelli  vasalli  et  subditi,  li  quali  seranno  in 
loco  che  sempre  saranno  prontissimi  in  ogni  propo¬ 
sito  et  servitio  di  quello  Serenissimo  Stato.  Non 
mancate  adunque  di  soleciludine,  operando  tutti  li 
amici  nel  presente  nostro  bisogno  per  consequire 
quanto  desideramo  da  quella  prefata  Illustrissima 
Signoria,  et  bene  valete. 

Di  Lugo,  a  li  16  di  Decembre  1521. 

Franciscus  Maria 
JDax  Urbini  etc. 

A  tergo  :  Venerandi  patri  fratri  Anastasio 
Turriano  ordinis  Minoris,  et  Sacrce  Theologioe 
magistro  etc. 

In  Venelia,  a  la  Cha’  grande. 

180  A  dì  IO ,  la  matina ,  fo  letere  di  Ragusi. 
Mandava  letere  di  Constant'inopoli,  di  sier  Mar¬ 
co  Minio  orator  nostro ,  di  7  JSovembrio.  Scrive 
non  poter  scriver  altro  se  non  che  non  poteva  esser 


spazate,  perchè  Perì  bassa  era  sta  araalato  ;  ma  li  era 
fato  intender  che  di  brieve  eì  starla  ben,  et  saria 
spazate  di!  tutto  e  ben  etc. 

Di  Hongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  dolor, 
orator  nostro,  date  a  Buda  a  dì  primo  Decem- 
brio.  Come  la  incoronalion  de  la  serenissima  Rezina, 
che  si  dovea  far  el  dì  de  Santo  Andrea  passato,  era 
sta  remessa  a  farla  el  zorno  di  la  Madona,  a  dì  8  di 
questo,  et  poi  il  consumar  dii  matrimonio  a  la  Epi- 
phania  proxima.  Iteni,  come  è  gran  inimicitia  tra  el 
Conte  Palatino  et . .  . ,  perchè  quelle  cosse  di!  regno 
va  mal;  poi  li  prelati  in  gran  confusion  tra  loro:  che 
tien,  se  dal  Papa  e  altri  principi  christiani  quel  regno 
non  vien  ajutato,  indubitatamente  si  perderà.  Scrive 
come  l’exercito  turchesco,  era  a  quelli  confini,  è  par¬ 
tito,  et  che  il  Vayvoda  transilvano  era  tornato  a  la 
devution  di  quel  Re. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator ,  proveda- 
dor  generai,  date  a  Varola  Oisa,  a  dì  18,  bore 
4.  Come  era  stalo  a  Ponte  Vico  per  veder  et  poner 
in  ordine  le  zenle  et  fantarie,  e  ritornato  de  lì,  dove 
era  zonto  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo. 
Scrive,  monsignor  di  Lutrech  era  in  Cremona,  e  le 
zente  soe  alozate  .  .  . ,  et  li  havia  mandato  a  diman¬ 
dar  2000  fanti  nostri  et  li  cavalli  lizieri,  perchè  el 
vuol  far  passar  Po  con  il  signor  Federigo  di  Bozoìo 
e  andar  a  recuperar  Parma.  Scrive  altre  ocurentie, 
ut  in  litteris. 

Di  Brexa,  di  rectori  e  provedador  zeneral 
Pexaro,  di ... ,  do  letere ,  quale  mandano  do  sti¬ 
marli,  la  copia  di  quali  sarano  qui  avanti. 

Di  sier  Agustin  da  Mula  provedador  di 
l’armada,  date  in  galla  a  Cataro,  a  dì  25.  Dii 
suo  zonzer  de  lì  per  andar  a  Corfù,  et  quello  havia 
inteso  da  quel  Conte  e  provedador  sier  Alvise  Ca¬ 
pello,  zercha  quel  sanzacho  convicinava  mal  eie. 

Item,  altre  nove  di  Hongaria.  Scrive  aver  da  Cor¬ 
fù,  la  galla  capitania  intrò  de  lì  a  dì et  la  conser¬ 
va,  non  potendo  per  tempi  contrarii,  era  torna  a! 

Zanle. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  li  tempi  presenti,  180* 
che  siano  electi  de  pr aesenti  tre  Savii  dii  Consejo 
ordinarti  che  dieno  intrar  a  dì  primo  Zener  et  siano 
electi  con  pena  di  ducati  500,  et  debbano  risponder 
e  filtrar  immediate.  Et  fu  presa.  Ave  153,  14,  6;  la 
copia  di  la  qual  parte  noterò  di  solo.  E  nota.  È  cen¬ 
tra  le  leze  di  Gran  Consejo  noviter  presa,  che  non 
voi  chi  se  caza  possi  filtrar.  Tamen  fu  rota,  però  che 
sier  Tornà  Mocenigo  è  savio  di  terra  ferma,  et  fo 
electo  savio  di!  Consejo  sier  Lunardo  suo  padre,  et 
fo  fato  inlrar;  che  per  leze  non  poteva.  Et  benché  sier 
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Toma  Mocenigo  andasse  a  la  Signoria  e  volesse  us- 
sir,  li  Consieri  terminò  per  10  zorni,  che  ’l  slesse, 
non  obstante  la  parte  in  contrario,  et  li  Avogadori 
nulla  disse.  Item,  sier  Nicolò  Bernardo,  che  rimase, 
era  Consier  da  basso  e  refudó,  dia  pagar  la  pena, 
niun  disse  nulla,  e  introe  questa  sera;  ma  il  terzo, 
ch’è  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier  procuralor,  non 
era  in  Pregadi,  si  risente  al  quanto.  11  scurlinio  è 
questo,  acciò  lutti  intenda  come  va  il  broio. 

Scurlinio  di  tre  Savii  di  Consejo  ordinarti 
justa  la  parte  presa. 


f  Sier  Zorzi  Corner  el  cavalier,  procu¬ 
ratorio  savio  dii  Consejo  .  .  137.  53 

f  Sier  Lunardo  Mocenigo,  fo  savio  dii 

Consejo,  fo  dii  Serenissimo  .  .  142.45 

Sier  Alvise  da  Molin  procurator,  fo 

savio  dii  Consejo . 95.  95 

Sier  Nicolò  Bernardo,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Piero  .  .  .  103.  80 
Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo 
capitanio  a  Padoa,  qu.  sier  Beneto 

procurator . 77.116 

Sier  Marin  Zorzi  el  dolor,  fo  savio 

dii  Consejo,  qu.  sier  Bernardo  .  82.108 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier, 
fo  luogotenente  in  la  Patria  di 

Frinì . 72.112 

Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  Cao  dii 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Michiel  .  68.117 


Non.  Sier  Daniel  Renier,  fo  savio  di!  Con¬ 
sejo,  qu.  sier  Constantin,  per  es¬ 
ser  Consier  da  basso . 

Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Malipiero  el  sier  Ma¬ 
rin  Morexini  savii  sora  le  Àque,  essendo  morto  uno 
Lazaro  Biancho  scontro  e  soprastante  a  la  Ternaria 
vedrà,  che  ’l  dito  oficio  sia  venduto  per  li  Savii 
sora  le  aque  al  publico  incanto,  da  esser  aprovado 
per  li  do  terzi  dii  Colegio,  e  li  danari,  la  1J2  sia  dii 
dito  oficio  e  l’altra  metà  a  la  guera  presente.  Fu  pre¬ 
sa.  Ave  134,  33,  4.  Et  sier  Dona  da  Leze  suo  co- 
lega  era  absente,  ncscio  qua  causa.  Fo  venduto  el 
ditto  oficio  in  Rialto  per  ducati  .... 

Et  licenlialo  il  Pregadi  a  bore  24,  restò  Consejo 
di  X  con  la  Zonla  suso  fino  bore  3  di  note,  et  que¬ 
sti  do  Savii  nuovi  dii  Consejo  electi  introe,  videlicet 
sier  Lunardo  Mocenigo  et  sier  Nicolò  Bernardo;  ma 
sier  Lorenzo  Loredan  procuralor  non  era  per  esser 
morta  eri  soa  sorella  moglie  di  sier  Zacaria  di  Prioli 


qu.  sier  Lunardo.  Si  dice  doman  sarà  Pregadi,  et  vo- 
leno  aprir  certa  materia  di  gran  ìmporlanlia. 

Di  Brexa ,  dii  provedador  Pexaro ,  di  19, 

Ime  6,  vidi  teiere.  Come  hanno,  il  marchese  di 
Mantoa,  per  letere  di  Crema,  di  18,  a  dì  27  zonse  a 
Lodi,  e  in  quel  zorno  zonse  il  signor  Prospero  et  il 
marchese  di  Pescara  con  le  artellarie  a  Malignano,  e 
se  divulgava  voleano  luor  la  impresa  di  Cremona; 
ma  francesi,  che  passono  a  Ponte  Vigo,  è  per  andar 
a  la  impresa  di  Parma. 

1521,  die  20  Decembris,  in  Eogatis.  181 

Sier  Franciscus  Foscari,  sier  Georgius  Pisani 
doctor  et  eques,  sier  Aloisius  Priolo,  sier  Lucas  1  To¬ 
no,  sier  Hieronimus  Justiniano  procuralor  Sapien- 
tes  Consilii. 

Sier  Johannes  Antonius  Dandulo,  sier  Hieroni¬ 
mus  Quirino,  sier  Franciscus . .  sier  Thomas 

Mocenico,  sier  Dominicus  Venerio  Sapientes  ter- 
rae  firmae. 

Haveridose  a  far  de praescnti  la  eletion  ordina¬ 
ria  de  tre  Savii  del  Consejo  in  loco  di  quelli  clic 
compieno  per  lutto  questo  mexe,  alenta  la  impoi  - 
tanlia  de  le  presente  occorentie, 

L’ anderà  parte,  che  per  autorità  de  questo  Con¬ 
sejo  li  prefati  tre  Savii  del  Consejo  che  sarano  eleti, 
non  possino  refudar  solo  pena  de  ducati  500  da  es¬ 
ser  scossa  per  li  Avogadori  de  cornuti,  et  siano  te¬ 
nuti  mirar  immediate,  possendo  esser  tolti  el  inlrar 
quelli  che  potriano  al  tempo  ordinario. 

—  153 

—  14 

—  6 

A  dì  21,  fo  San  Tornio,  Sabado.  La  matina  non  182' 
fo  letere. 

Da  poi  disnar  fo  ordinato  Pregadi,  et  fo  per  tra- 
tar  una  materia  di  restituir  il  danno  fatto  a’ spagnoli 
per  nostri  di  Crema.  Fo  ditto  il  Colegio  è  di  opinion 
di  restituirli,  et  il  Doxe,  sier  Luca  lrun,  sier  Zorzi 
Pixani  dotor  et  cavalier  savii  dii  Consejo  non  vo- 
leno.  È  materia  di  grandissima  importanza  a  una  via 
e  l’altra.  Priego  Idio  fazi  deliberar  il  meglio.  Mi  do¬ 
glio  a  questi  tempi  ardui  esser  fuora  di  Pregadi.  che 
forse  harìa  zovalo  a  la  mia  patria,  come  altre  fiate 
ho  fato,  et  satis. 


(1)  La  carta  181  *  è  bianca. 
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Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  a  la  Ce¬ 
sarea  Maiestà,  fo  teiere  date  a  Otnardo,  a  dì  6, 
7  e  9.  Come  la  Cesarea  Maiestà  si  dovea  partir  per 
andar  a  Tornai,  qual  la  terra  era  in  man  di  soi,  ma 
il  castello  ancora  in  man  di  francesi,  perchè  capitolò 
di  darsi  fra  termine  di  zorni  15  non  li  venendo  so- 
corso,  et  za  era  passato  zorni  6,  nè  dii  campo  dii  re 
Chrislianissimo  alcuna  cosa  se  intendeva.  Scrive  co¬ 
me  è  aviso  di  Spagna,  di  quelle  comunità,  inteso  il 
perder  di  Fonte  Rabia,  tolto  per  francesi,  se  aveano 
acordato  insieme  et  venivano  molto  potenti  nel  re¬ 
gno  di  Navara  a  recuperation  di  dito  Fonte  Rabia,  et 
za  il  campo  di  la  Cesarea  Maestà  havia  recuperato 
do  terre  si  perse.  Scrive  come  haveano  auto  l’aviso 
di  Como,  nè  altro  de  Italia  haveano  da  19  Novem- 
brio  in  qua.  Scrive  coloquii  auti  esso  Orator  nostro 
con  il  Gran  canzelier  ritornato  di  Cales,  qual  lo  in¬ 
vitò  a  un  pranso,  videlicet  che  questo  è  il  tempo  di 
acordarsi  la  Signoria  nostra  con  il  suo  Re,  e  far  una 
bona  amicitia  insieme,  e  reslitution  dii  tolto  et  esser 
contra  Franza. 

Di  Crema  fo  teiere  di  19,  di  sier  Andrea 
Foscolo  podestà  et  capitanio.  Come  spagnoli  erano 
venuti  a  Lodi,  manchava  zonzer  il  marchese  di  Pe¬ 
scara.  Eravi  il  signor  Prospero  e  il  marchese  di 
Manloa  con  altre  zente  et  50  boche  de  arlellarie.  Et 
resta  in  Milan  a  custodia  dii  castello  2500  lanzinech, 
quali  ogni  ora  erano  in  arme. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda- 
dor  generai ,  di  Varola  Gisa ,  a  dì  19,  bore  3.  Zer- 
cha  la  impresa  voi  tuor  Lutreeh  di  Parma  etc.,  et  di 
fanti  num.°  1500  li  ha  mandati,  et  altre  occorentie. 

Di  Brexa ,  fo  teiere,  di  20,  con  sumarii,  come 
dirò  di  soto. 

Nota.  11  Doxe  non  fo  in  questo  Pregadi  per  du¬ 
bito  dii  fredo;  nè  etiam  fu  sier  Zorzi  Pisani  savio  dii 
Consejo,  perchè  suo  cugnalo  sier  Piero  Querini  stava 
in  extremis;  nè  etiam  sier  Lorenzo  Loredan  pro¬ 
curator,  savii  dii  Consejo;  nè  sier  Zorzi  Corner  pro- 
curater  è  mirato  ancora. 

82*  Fu  posto,  per  sier  Lunardo  Mocenigo,  sier  Alvi¬ 
se  di  Prioli,  sier  Nicolò  Bernardo,  sier  Hironimo  Ju- 
stinian  procurator  savii  dii  Consejo,  e  li  Savii  a 
terra  ferma,  atento  il  caso  sequito  da  li  nostri  di 
Crema,  videlicet  conte  Alexandro  Donado  et  Rezin 
di  Asola  con  quelli  dii  signor  Janus,  di  aver  svali- 
zalo  da  130  homeni  d’arme  spagnoli  di  là  da  Ada,  et 
aciò  la  Cesarea  Maestà  non  possi  dir  nui  averli  roto 
le  trieve,  sia  scriplo  et  comandà  al  Podestà  di 
Crema  fazi  restituir  il  tutto  a  chi  è  stà  svalizati  ;  con 
altre  clausole,  ut  in  parte. 


A  l’ incontro,  sier  Francesco  Foscari,  sier  Luca 
Trini  savii  dii  Consejo,  veleno  non  sia  restituito  al¬ 
cuna  cossa,  ma  ben  scriver  a  Crema  non  fazi  altra 
novità  senza  ordine  nostro  ;  et  messeno  una  letera 
a  l’Orator  nostro  a  la  Cesarea  Maestà,  come  havendo 
il  conte  Bortolo  di  Villa  Chiara,  è  a’  stipendi  di  Soa 
Maestà,  venuto  nel  bergamasco  e  fato  assa’  danni, 
come  per  la  copia  di  la  letera  dii  podestà  di  Berga¬ 
mo,  che  ne  avisa,  potrà  veder,  per  tanto  li  nostri  era¬ 
no  alozati  a  Crema,  per  vendicarsi  andono  e  trovò 
alcuni  homeni  d’arme  spagnoli  et  quelli  svaìizono ; 
per  il  che  debbi  dir  a  quella  Maestà  per  queste  no¬ 
vità  non  volemo  dal  canto  nostro  sia  roto  trieva  al¬ 
cuna,  imo  quella  volemo  perseverar  etc. 

Et  primo  parlò  ditto  sier  Luca  Trun,  e  ben,  di 
non  restituir  alcuna  cosa,  che  saria  venir  a  le  man 
con  il  re  Christianissimo  etc.  ;  li  rispose  sier  Hironi¬ 
mo  Justìnian  procurator.  Poi  parlò  sier  Maria  Mo- 
rexini,  fo  avogador,  non  si  restituissa  alcuna  cossa  ; 
li  rispose  sier  Domenego  Valier  savio  a  terra  ferma, 
ma  non  fo  aldito.  Andò  le  do  opinion  :  43  di  Savii, 

137  dii  Foscari  e  Trun,  et  questa  fu  presa  ;  et  fo  co¬ 
mandà  grandissima  credenza,  e  fo  una  materia. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  leto  una  gratia  di 
uno  chiamato  Adriano  de  li  consorti  da  Spilimber- 
go,  el  qual  voi  far  certi  molini,  ut  in  supplica tione, 
che  li  sia  concesso  che  altri  che  lui  non  li  possi  far, 
et  però  li  Consieri  messeno  conciederli  tal  gratia  per 
anni  25.  Et  sier  Zuan  Miani  consier  voi  questa  gratia 
li  vaghi  solamente  in  questa  terra.  Andò  le  parte  : 
una  non  sincere,  2  di  no,  42  di  Consieri,  98  dii  Mia¬ 
ni,  et  questa  fu  presa. 

Di  Ferara,  fo  portato,  al  tardi  letere  dii 
Ducila,  di  20,  drizate  al  suo  orator  è  qui,  domi - 
no  Jacom.o  Thebaldo.  Scrive  come  di  Roma  non 
sa  nulla,  perchè  li  corieri  vien  retenuti,  et  lo  debbi 
avisar  quello  ha.  Avisa,  il  ducila  di  Urbino  partite 
con  200  lanze,  400  cavalli  iizieri  et  2000  fanti,  et 
va  per  intrar  nel  suo  Stato;  et  scrive  etiam  l’ha  se¬ 
guilo  2000  fanti  di  esso  ducha  di  Ferrara,  che  non 
è  stà  modo  averli  potuto  lenir. 

Sumario  di  una  letera  di  sier  Tomaxo  Conta-  183 
rini  qu.  sier  Alvise,  scrita  in  Otnardo,  a 
dì  8  Decembrio  1521,  drizata  a  sier  Justi- 
nian  Contarmi  qu.  sier  Zorzi  el  cavalier. 

Come,  a  di  primo  di  questo  scrisse  come  quella 
Majestà  havia  auto  la  cita  di  Tornai  a  pati,  e  che  poi 
si  confirmò,  e  à  auto  anche  la  forteza,  però  con  termi¬ 
ne  di  zorni  1 5,  non  hessendo  socorsi  da  francesi,  che 
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compirà  il  tempo  a  dì  15  di  questo,  et  noti  è  da  im¬ 
maginarlo  che  possi  esser  socorsa,  perchè,  quando 
francesi  erano  grossissimi  e  il  Re  in  persona,  si  poi 
dir  per  molli  giorni  senza  obslaculo  lige  doi  lontano, 
non  potè  socorerlo;  mò  che  non  si  ha  nova  di  fati 
loro,  manche  polrano  farlo.  Questa  è  stata  una  presa 
de  grandissima  importanza,  maxime  a  beneficio  di 
questo  paexe  per  esser  qui  nel  cuor  di  tutte  queste 
terre,  et  meritamente  li  successi  di  questo  optimo 
principe  vano  ad  vota.  Et  il  medesimo  giorno  dì 
primo,  a  meza  note,  vene  la  posta  de  Italia,  di  19  di 
note  venendo  20,  tenuta  fino  le  15  bore  a  l’alba,  che 
avisù  lo  mirar  a  Militi  le  gente  di  questa  Maestà,  ma 
prima  combateno  uno  borgo  guardato  da  le  gente 
nostre,  et  intradi  con  roba  et  ruina  di  quelle  gente 
et  presa  dal  signor  Theodoro  Triulzi  governator  no¬ 
stro,  e  alcuni  diceano  anche  dii  dirissimo  Griti,  ma 
non  lo  afermavano.  Da  poi,  per  via  di  sguizari,  hano 
aver  di  Milano,  di  20,  che  le  gente  francese,  che  era¬ 
no  nel  barello  di  Milan,  cazade  de  lì,  andavano  a  la 
volta  di  Como;  et  da  poi  ditta  posta  non  si  ha  ’uta 
altra  posta  de  Italia,  che  fa  a  tutti  maraviglia  et  stu- 
por,  et  vien  dà  causa  a’  nostri  che  ballino  secreta- 
inente  fato  mal  capitar  li  corieri;  che  saria  sta  gran¬ 
de  eror.  ìdio  sia  quello  che  amaistri  tutti  a  saper 
ben  governar. 

Sumario  di  avisi  miti  per  ìeterc  di  sier  Hiro¬ 
nimo  da  cha ’  da  Pexaro  provedador  gene¬ 
rai,  date  in  Brexa,  a  dì  20,  bore  7. 

Come  Domenica,  a  dì  15,  passorno  a  Cassano  fan¬ 
ti  2000  corsi  et  spagnoli,  per  la  magior  parte  schio- 
petieri,  quali  andavano  a  la  custodia  di  Solicino.  El 
signor  Coradino  Crivello  capo  di  500  fanti,  Domini- 
ca  dovea  arivar  a  la  custodia  di  Trezo,  il  qual  loco 
di  Trezo  ancora  si  tien  per  Franza.  Domino  Bortolo 
da  Villa  Chiara  è  andato  verso  Alexandria,  qual  si 
dice  esser  resa  a  i  nimici,  ma  il  castello  si  tien  per 
francesi,  et  era  andato  con  fantarie,  cavalli  lizieri  et 
gente  d’  arme;  el  numero  non  si  sa. 

Item,  che  Dominica  si  partì  da  Gromello  e  lochi 
circumvicini  assai  bovi  comandati  per  menar  arte- 
larie  drio  al  predillo  missier  Bortolo  per  la  dita 
impresa,  el  el  simile  si  dicea  esser  comandati  bovi 
per  menar  artelarie  verso  Cremona  a  li  ditti  luogi, 
et  altri  per  il  teritorio  verso  Lodi. 

*  Che  a  Milano  era  il  signor  Prospero  et  il  mar¬ 
chese  di  Manlua  e  il  marchexe  di  Peschara,  quali 
Dominica  si  doveano  levar  per  andar  verso  Cremo¬ 


na  con  fantarie  et  gente  d’  arme  et  altri.  Le  gente  di 
arme  si  dice  esser  cerca  800  lanze.  Le  fantarie  sono 
spagnoli,  grisoni  el  fanti  italiani;  el  numero  non  si 
sa.  Sguizari  tutti  sono  andati  a  casa  sua,  quali  dico¬ 
no  liaver  zurato  fedeltà  in  mano  dii  Cardinal  loro  et 
dii  signor  Prospero;  et  che  a  Milano  rimane  lanze 
2500  lanzinech  a  la  guarda  del  castello,  dove  si  fa 
reparo  verso  la  piaza  per  meter  1’  artellaria  in  quel¬ 
lo  loco  dove  esso  castello  minò  ;  et  eh’  el  castello 
trava  fuori.  Missier  Hironimo  Moron,  qual  è  gover- 
nador  a  Milano,  va  per  Milan  con  gran  guardia,  zoè 
de  più  de  300  sehiopelieri,  olirà  altri  fanti  et  cavalli. 
Dicesi  a  Milano,  che  ’1  Cardinal  di  Zenoa,  fradello 
dii  zeneral  di  Savogia,  qual  da  Savogia  andava  a 
Roma,  esser  fato  presoli  con  7000  ducali,  et  è  slà 
conduto  nel  castello  di  Pavia  per  spagnoli;  et  que¬ 
sto  si  ha  da  uno  missier  Zan  Piero  Secho  da  Cara- 
vazo  podestà  a  Vogera  verso  Pavia.  Item,  che  ’l 
signor  Julio  San  Severin  dii  qu.  signor  Antonio  Ma¬ 
ria,  qual  andava  in  Franza,  è  fato  preson  et  conduto 
in  Corte  Vechia  a  Milano  per  il  conte  Zan  Francesco 
Crivello. 

Del  Cardinal  de  Medici  et  altri  in  Milano  se  dice 
esser  gionli  a  Roma,  nè  altro  di  loro  si  sa.  Se  dice 
che  ’l  duca  de  Bari  et  lo  fratello  di  Y  Imperador 
farano  le  feste  in  Milano;  et  si  dice  el  Viceré  di  Na¬ 
poli  esser  intrato  in  Roma  con  500  lanze  et  fantarie 
assai.  Se  dice  che  1  Colegio  di  cardinali,  (morto  el 
Papa,  haver  confìrmato  el  marchexe  di  Mantoa  con- 
falonier  di  la  Chiesia  et  voler  seguir  la  impresa  de 
Milano,  dove  hanno  fato  risponder  a  questo  effeclo 
assai  quantità  di  danari. 

Item,  che  Hironimo  Poggio  ha  trovato  el  reve¬ 
lato  dove  era  li  danari  et  haver  dii  qu.  signor  Zan 
Jacomo  Triulzi,  et  lo  marchexe  di  Peschara  lo  de¬ 
fende.  Item,  el  signor  Prospero  ha  trovato  lo  haver 
di  monsignor  di  Lescu  nel  medesimo  palazo  dove 
lui  aloza,  et  manti  alozava  lì  esso  monsignor  di 
Lescu.  Item,  che  Dominica  andete  uno  trombela 
di  Lulrech  con  uno  trombela  di  Monsignorino  a 
Milano.  Et  altro  non  ha  inteso  ditto  exploralor. 

Nolo.  Per  uno  altro  aviso  di  Brexa,  di  20, 
dii  conte  Vetor  da  Martinengo,  oltra  le  nove  so- 
prascrile,  vidi  questo  altro  capitolo,  come  el  campo 
di  spagnoli  et  todeschi  vanno  a  la  impresa  di  Cre¬ 
mona,  et  milanesi  li  danno  15  milia  fanti,  così  si 
sono  proferii  per  dita  impresa;  ma  se  quelli  di  Cre¬ 
mona  se  vorano  difender,  la  defenderano.  Eri  Lu¬ 
lrech  li  andò  lì  per  provederli. 

A  dì  22,  Dominica.  La  malina,  vene  in  Colegio  184 
Foratoi’  cesareo,  ave  audientia  con  li  Cai  di  X.  Cre- 
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do  parlasse  in  conformità  di  le  letere  si  ha  ’uto  di 
P  Orator  nostro. 

Di  Eoma,  fo  letere  di  sier  Alvise  Gradeni- 
go  orator  nostro,  di  18.  Come  le  exequie  erano 
compite  dii  Papa,  et  doveano  intrar  li  cardinali  in 
Conclave;  ma  vene  la  nova  che  ’l  Cardinal  di  Livrea 
savogin  era  sta  retenuto  da’  spagnoli  a  Pavia,  per 
il  che  il  Colegio  di  cardinali  P  ave  molto  a  mal,  et 
hanno  expedito  letere  che  subito  sia  relaxalo;  però 
hanno  perlongato  intrar  in  Conclave  per  zorni  8. 
Tien  intrarano  a  dì  26,  eh’ è  il  zorno  di  San  Stefano. 
Scrive,  el  Cardinal  Medici  non  è  in  quel  favor  che 
era  prima  di  esser  fato  Papa.  Item,  che  li  cardinali 
hanno  provisto  di  mandar  ducati . . .  milia  a  le  zen- 
te  è  a  Milan,  et  scrive  a  quali  condutieri  li  manda. 
Item,  eli’  el  Cardinal  Grimani  è  in  bona  reputatione, 
et  li  nostri  reverendissimi  cardinali  Cornelio  et  Pi¬ 
sani  è  stati  a  caxa  a  soa  visitatione,  ofertoli  grandis¬ 
simo  favor  al  papato. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  et  achadete  che, 
essendo  intrato  in  la  terza  eletion  et  Lutato  le  tesse¬ 
re  tra  loro  sier  Marco  Antonio  Calho  qu.  sier  Hiro- 
nimo,  fo  a  le  Raxon  vechie,  et  andato  il  resto  a  ca¬ 
pello,  inanellava  2  a  compir  la  quarta  eletion,  Piero 
Brexan  tien  questi  conti,  andò  a  la  Signoria  dicendo 
esserli  sta  fato  conscienlia  che  ’l  dito  Calbo  non 
havia  saldà  la  cassa  di  le  Raxon  vechie,  et  per  le 
leze  non  poteva  andar  in  eletion.  Unde  fo  chiamato 
fuora,  e  aldito,  disse  aver  saldà  la  cassa,  ma  non  ha- 
vea  porta  il  boletin,  perchè  ’l  non  sapeva  la  leze. 
Hor  parse  a  li  Consieri  che  ’l  non  potesse  intrar  in 
eletion,  et  fo  publichà  li  soi  parenti  venisseno  a 
capello;  et  mandalo  uno  di  quelli  erano  in  la  quarta 
in  la  terza,  e  di  novo  fo  butà  le  voxe  in  la  terza,  et 
compito  di  andar  il  resto  in  eletione. 

Fu  l'aio  Podestà  e  Capitanio  a  Feltre  et  oficial  a 
la  camera  de’  Imprestedi  e  niun  passoe;  il  resto  di 
le  voxe  passoe. 

Noto.  Fossemo  in  questo  Consejo  da  numero  ..., 
et  era  tanto  numero  che  non  si  poteva  quasi  senlar, 
licet  per  ordine  di  Cai  di  X,  fo  perlongato  li  banchi 
tutti  di  mezo  più  di  quello  erano;  et  questo  è  per 
esser  solo  le  feste  e  tutti  venuti  a  Venecia,  et  per  la 
parte  di  venir  a  Consejo  per  danari,  eh’  è  venuti  più 
di  50  et  poi  quelli  rimasti  a  la  balola;  siche  eramo 
gran  numero  ;  et  la  Signoria  che  de  inverno  soleva 
andar  col  tribunal,  di  là  non  è  mossa. 

Di  sier  Andrea  Griti  procuraior,  proveda- 
dor  generai,  fo  letere ,  di  21,  hore  .  .  .,  da  .  .  . 
Come  monsignor  di  Lutrech  havia  mandato  per  lui 
havendo  posto  in  ordine  la  cavalchata,  la  qual  fo  che 
I  Piani  di  M.  Sancito.  -- -  Tom.  XXXII. 
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a  dì  19,  di  note,  se  partì  di  Cremona  il  signor  Marco 
Antonio  Colona,  il  signor  Federigo  di  Rozolo  con 
300  lanze  et  4000  fanti  in  zercha  e  artelìarie  pi- 
cole  per  andar  a  veder  di  haver  Parma,  dove  era 
certa  intelligentia  etc.  Item,  manda  Lutrech  una 
letera  li  scrive  monsignor  di  Lescu  di  la  sua  captu- 
ra  et  di  la  deliberation  sua;  tamen  li  ha  costà  du¬ 
cati  4500. 

Di  Brexa,  vidi  letere  di  sier  Hir animo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  generai,  di  21,  qual 
manda  una  letera  anta  di  Valchamonicha  da  quel 
Capitanio,  che  uno  li  scrive  in  questa  forma,  come 
è  nota  qui  solo. 

Da  novo  ozi  1’  è  venuto  nova  di  la  dieta,  qual¬ 
mente  hanno  deliberato  monsignor  di  Lescu,  et 
hanno  ordinato  gli  sii  restituito  tutto  quello  gli  ha- 
veano  tolto,  et  hanno  privato  de’  officii  el  podestà 
de  Morbegno  et  il  comissario  del  Lago  ;  quello  che 
ne  seguirà,  io  non  lo  so  pensare.  Ogni  giorno  pa- 
sano  gentilhomeni  milanesi,  cremonesi  et  pavesi, 
che  vano  per  acompagnar  la  exceììentia  dii  ducha  di 
Bari,  qual  ho  inteso  non  haver  deliberalo  di  la  ve¬ 
nuta  sua  per  la  morte  dii  Sommo  Pontifìce.  Segondo 
el  Papa  sarà  creato,  et  tale  ordinarà  la  sua  venuta, 
qual  sera  per  questa  valle  de  Valchamonica. 

Sumario  di  una  letera  venuta  di  Roma,  data  185 
a  dì  18  Decembrio  1521,  drigata  a  sier 
Justinian  Contarmi  qu.  sier  Zorgiel  cava¬ 
li  er  e  conte  dii  Zaffo. 

De  qui  ozi  se  è  fornito  le  exequie,  invero  non 
belle  et  riche  come  si  sol  fare  a  li  altri  Pontefici; 
qual  si  dice,  quello  è  stato  più  bello,  è  stato  la  con- 
gregalione  di  34  o  36  cardinali  in  capelìa  a  la  mes¬ 
sa,  et  poi  li  cinque  cardinali  ogni  jorno  mutati  che 
vengono  sotto  el  baìdachino  cum  le  mitre  bianche 
in  capo  a  cantare  1’  oficio  di  morti.  Domane,  eh’  è 
Mercore,  a  dì  19  doveano  tutti  li  cardinali  redursi 
in  capella  et  far  cantare  la  messa  del  Spirilo  Santo 
et  poi  andar  in  Conclavi;  ma  sono  sopraseduti  per 
ancor  odo  giorni,  et  questo  perchè  beri  è  venuto 
nova  come  li  sguizari  a  Pavia  hanno  retenuto  el  Car¬ 
dinal  Livrea  piamontese,  non  se  sa  perchè,  nè  come; 
et  perchè  lui  ha  protestato  che  non  se  Labbia  a 
serare  el  Conclavio  senza  lui.  Et  così  ha  deliberato  li 
cardinali,  e  di  questo  n’  è  stato  causa  bona  el  reve¬ 
rendissimo  Medici,  perchè  già  ce  era  levato  fama 
che  lui  lo  havea  fato  sustenere  per  uno  bon  propo¬ 
sito.  Ha  dimostra  il  contrario,  perchè  ha  facto  il  po¬ 
ssile  che  si  suprasieda.  Hoc  interim,  vera  Jvrea  et 
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li  altri  cardinali  francesi,  che  sariano  siati  absenli, 
et  pur  ogi  s’  è  auto  nova  che  monsignor  Cardinal 
di  Lorena  è  due  giornate  lonlane  de  qui;  e  tanto 
più  iegilima  sarà  la  crealione  del  Pontifice  futuro. 
Et  reverendissimo  Grimani,  che  non  sta  bene,  sarà 
libero,  et  così  Cibo,  Ursino  et  Cortona.  Le  stantie 
sono  sta  fate  et  sono  quaranta.  Bisognerà  adgiunger 
ancor  per  quelli  che  venirano;  tutti  li  cardinali  fran¬ 
cesi  manchano. 

Ancor  el  si  sta  in  più  fermo  proposito  che  mai 
che  habbia  ad  esser  Medici,  et  sta  a  la  magior  sco- 
messa  de  tutti  li  altri,  benché  lutti  li  cardinali  vi 
atendano,  et  vi  atendevano  fino  al  primo  seurlinio, 
perchè  quando  se  vederà  che  o  Medici,  o  Grimani,  o 
altri  vada  bene  più  assai  de  li  altri,  quelli  che  si 
barano  serbato  il  voto  per  loro,  nel  secondo  scurli- 
nio  darà  il  suo  volo  a  l’ora  de  voto.  Et  sperasi  che 
presto  si  habino  a  risolver;  et  per  questo  se  exstima 
che  sarà  Medici,  perchè  in  eficcto  lui  ha  fermo  voti 
18  che  lerano  fermo,  per  quello  si  dice,  fino  a  la 
morte.  .Indicate  hor  voi. 

Mi  è  stà  promesso  certe  cosse  dii  nostro  reve¬ 
rendo  mastro  Pasquino,  che  ve  ne  farò  partecipe. 
Subito  che  sono  alachale,  sono  stadiale,  ita  che  non 
se  ne  po’  haver  copia;  ma  state  sopra  di  me  che  dii 
lutto  sarete  benissimo  raguagliato;  et  credo  che  bel 
raguaglio  sarà  da  poi  creato  el  Papa,  perchè  al  pre¬ 
sente  non  vi  po’  esser  cosa  di  troppo  momento. 
Non  si  vede  si  non  cardinali  con  suo  sequilo,  eli’  è 
185*  grande;  se  delie  di  prelati  et  grandi  liomeni,  chi 
per  la  speranza  dii  papato,  el  chi  per  aquisto  dii 
voto  per  suo’  cardinali.  La  terra  è  tutta  in  arme,  et 
non  se  sente  strepito  alcuno;  non  so  come  sarà 
quando  li  cardinali  sarano  serali  in  Conclavio  .  .  . 

186  -A-  dì  23.  Da  malina,  vene  l’oralor  di  la  Cesarea 

Majestà,  qua!  ave  audienlia  con  li  Cai  di  X,  justa  il 
solito. 

Di  sier  Andrea  Oriti  p rocu ra  t or,  p roveda- 
dor  generai,  date  a  Ponte  Vigo,  a  dì  21,  hore... 
Come  andava  a  Cremona  richiesto  da  monsignor  di 
Lut redi,  qual  li  scrive  aver  da  conferir  con  lui  di 
cose  che  imporla.  Di  la  cavalehata  andò  per  aver 
Parma,  nulla  se  intende.  Scrive,  i  nimici,  è  a  Lodi,  la 
bravano  assai:  chi  dice  anderano  a  la  impresa  di 
Trezo,  chi  di  Cremona;  potria  anche  calarsi  sul 
bergamasco.  Ha  scrito  a  quel  Podestà  stagi  avi- 
slo  eie. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  20,  hore  .  .  .  Come  era  zonlo  lì  il 
Governador  nostro  signor  Thodoro  Triulzi,  non  ben 


sano  et  con  mala  ciera.  Vien  di  Milano,  dove  era 
preson  dii  marchexe  di  Pescherà,  et  si  ha  rescalà 
con  la  taia  di  20  milia  ducati,  videticet  ha  dà  di 
contadi  ducati  6000,  et  il  marchexe  di  Manloa  è  stà 
suo  piezo  di  ducali  4000;  il  resto  paga  in  tre  tempi. 

Il  (piai  Governador  si  volea  partir  per  andar . 

Di  Malatesta  Baion  condutier  nostro,  fo 
letere  di . . ,  da  Damano.  Come  havia  auto  dal  Co- 
legio  di  cardinali  licenlia  di  ritornar  in  caxa;  sichè 
senza  arme  sperava  de  filtrar.  El  che  ditti  cardinali 
mandavano  el  vescovo  di . . .,  qual  era  andato  a  Pe- 
rosa  per  veder  di  pacitichar  le  cose  con  suo  cuxin 
Baion,  qual  era  in  slado  acciò  paciftee  Malatesta  in¬ 
trasse. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla,  la 
qual  vene  zoso  a  hore  24,  e  restò  il  Consejo  semplice 
per  expedir  presonieri .  .  . 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurai  or,  proveda- 
dor  generai,  fo  letere  di  22,  hore  15,  da  Cremo¬ 
na.  Dii  suo  zonzer  lì;  el  che  la  cavalehata  andò  per 
filtrar  in  Parma  nulla  havia  potuto  far  e  1’  hordine 
non  ave  effecto,  imo  quelli  è  dentro  par  si  voghilo 

lenir  per  la  Chiesia,  che  sono  da  fanti . Per  il 

che  il  signor  Marco  Antonio  Cotona  et  signor  Fede¬ 
rigo  di  Bozolo  haveano  deliberalo  opugnar  la  terra, 
et  erano  alozati  nel  borgo  .  .  . 

Di  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio,  dì  21.  186* 
Come  era  passa  de  lì  el  capitanio  di  Sonzin,  qual 
havia  abandonalo  quel  loco  e  con  le  zente  l’ havia, 
videticet .  .  .  . ,  e  le  soe  bagagie  era  passate  de  lì 
per  andar  a  Lodi  dal  resto  dii  suo  campo;  qual  esso 
Podestà  1’  havia  honorato  et  carezalo  eie.  Scrive  i 
nimici  erano  a  Lodi  et  parte  andati  a  Cassan;  voleno 
tuor  impresa  o  di  Trezo  e  altri  dice  di  Cremona. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri podestà  e 
vicecapitanio,  di  20,  hore  18.  Come  ozi  à  auto  per 
sue  spie  venule  di  Lodi  et  Cassano  come  Luni,  fu  a  dì 
16,  el  marchexe  di  Mantoa  andoe  a  Lodi, eia  dì  16 
el  signor  Prospero  andò  etiam  lui,  e  la  matina  se- 
quente  andò  a  Pizigaton.  In  Lodi  erano  lanze  400 
e  poco  numero  di  fanti.  A  Cassano  eri  sera  erano 
in  massa  bon  numero  di  persone  da  piedi  e  da  ca¬ 
valo,  dove  conzavano  le  barche  per  lo  ponte  ;  et  se 
diceva  per  li  soldati  che  volevano  passar  Ada  et 
minazavano  di  venir  lì  a  Bergamo.  Ancora  che  ’l  le¬ 
gni  che  anderano  verso  il  cremonese,  tarnen  si  dia 
star  vigilanti  e  far  ogni  provisione,  maxime  habian- 
do  quella  cilà  di  Bergamo  fama  di  esser  ridia,  ben 
conosciuta  da  li  hyspani.  Et  se  diceva  fra  ditti  soldati, 
che  la  t  rie  va  era  rota  con  la  Signoria  nostra  per  il 
svalisar  hanno  fato  li  soldati  de  Crema  di  quelli 
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liomeni  d'  arme  hispani.  Et  però  ha  serito  al  Claris- 
simo  Oriti  acciò  si  possi  far  le  oportune  provision, 
et  cussi  scrive  a  la  Signoria  nostra,  dicendo  da  lui 
non  mancherà  far  ogni  provision  a  lui  possibile  per 
conservation  di  quella  importantissima  cita,  et  già 
ha  mandato  per  500  fanti  di  le  valle  e  dii  territorio 
con  ordine  stiano  preparati,  che  occorendo  il  biso¬ 
gno  di  averne  più  numero,  si  possi  servir  di  loro. 
Scrive,  ha  etiam  ozi  fato  venir  dentro  domino  Joan 
Paulo  Manlron  e  posto  ordine  con  lui  che,  acaden¬ 
do,  el  vengi  in  la  terra.  Scrive  sperar,  facendo  quelli 
di  la  terra,  come  i  dimostrano  voler  far,  il  debito  suo, 
in  ogni  caso  si  prevalerano,  maxime  havendo  il  fa¬ 
vor  et  aiuto  de  li  exercili.  Scrive,  quella  cita  è  di 
grandissima  importanti;  di  la  qual  se  dia  lenir  gran 
conto,  perchè  sé  li  inimici  la  occupasseno,  se  ne  ser¬ 
viria  di  grande  summa  di  danaro  e  altro. 

Dii  dito,  date  a  dì  21,  hore  3.  Come  eri  scri- 
se  i  nimici  haver  fato  la  massa  a  Cassano;  di  che  ste- 
va  sopra  di  sé,  per  haver,  per  molte  vie,  che  i  cegna- 
vano  venir  a  tuor  quella  cita  di  Bergamo,  e  forsi  lo 
poteano  far  con  qualche  raxon,  havendo  mandato 
quelli  di  Crema  a  svalisar  sopra  quello  de  li  inimici 
50  homeni  d’arme  spagnoli,  che  si  poi  dir  rota  la 
1^7  guerra  e  la  Irieva  a  un  tratto;  la  qual  se  compra 
con  tanti  miara  di  ducali  a  l’ anno  per  star  in  pace. 
El  in  questi  zorni  passali,  per  la  compagnia  dii  Villa 
Chiara,  come  scrisse  per  le  altre,  fu  fato  molti  pre¬ 
soni  citadini  e  contadini,  e  il  signor  Prospero  li  ha 
falli  lutti  relaxar  senza  taglia;  et  ne  era  di  quelli 
che  si  deva  taglia  ducati  700,  et  li  scrisse  letere  molto 
amorevole,  sicome  mandò  la  copia  a  la  Signoria  no¬ 
stra.  El  in  questi  zorni  passadi,  per  essi  soldati  dii 
signor  Prospero,  sopra  quel  di  Crema,  forno  svalisati 
zercha  30  muli  dii  signor  Janus,  e  ditto  signor  Pro¬ 
spero  fece  restituir  ogni  cosa,  et  il  signor  Janus  li 
ha  restituito  il  servicio.  Al  contrario,  il  clarissimo 
Oriti  ha  serito  una  letera  molto  brava  in  mana- 
zar  etc.,  non  li  reslituando  li  cavali  et  preda;  et  an¬ 
dando  li  exerciti  nostri  in  cremonese,  come  vanno, 
quel  territorio  di  Crema  potrà  patir  assai.  Et  ditto 
clarissimo  Grili  ha  serito  a  lui  sier  Zuan  Viluri, 
haver  sentito  dispiacer  di  tal  svalisamento,  et  che 
non  era  stà  fato  di  ordine  suo.  Scrive,  hozi,  per  uno 
suo  fidato  et  secreto  amico,  ha  auto  come  il  signor 
Prospero,  marchese  di  Mantoa  et  marchexe  di  Pe- 
schara  con  tutte  le  gente  d’  arme  e  fantarie  se  vo- 
leno  redur  sul  cremonese  et  fiutar  uno  ponte  sopra 
Po,  e  star  aspetar  la  crealion  dii  novo  Pontifice, 
perchè  se  fosse  creato  uno  suo  contrario,  i  possano 
tuor  partito  persalvation  di  lo  exercito.  Hanno  800 


homeni  d’ arnie  e  da  zercha  12  milia  fanti  et  più,  et 
una  bona  banda  de  artellarie.  A  Milano  hanno  fato 
per  le  contrade,  et  etiam  per  tutto  il  monte  di 
Brianza  e  altri  lochi  dii  milanese  fino  a  Lodi,  la  de- 
scription  de  li  homeni  da  fati,  che,  acadendo,  quelli 
di  fuora  intrino  in  Milano  a  la  conservation  di  quella 
cità.  E  questo  è  segno  che  questo  exercito  se  habino 
a  lontanar  di  Milano,  e  manche  sono  per  tuor  im¬ 
presa,  ma  star  a  veder  la  creatici]  dii  Papa;  che  pre¬ 
ga  Idio  fagi  uno  bono  per  la  religione  christiana  et 
per  il  Stado  nostro.  Scrive  haver  auto  letere  di! 
governador  di  Lecho,  ch’é  per  nome  di!  re  Christia- 
nissimo,  il  qual  lo  avisa  monsignor  di  Lescu  esser 
relaxalo,  come  per  altre  sue  scrisse,  et  che  1’  era  in 
Zurich,  dove  se  tiene  una  dieta  per  la  Christianissima 
Majeslà.  E  dice  che  lutti  li  svizari  sono  aficionali  al 
servicio  regio,  e  dicono  voler  venir  a  la  recupera¬ 
tici]  dii  Stado  di  Milano  per  il  prefato  Christianissi- 
mo  re:  benché  di  questo  è  di  darli  poca  fede. 

A  dì  24.  Da  malina,  non  fo  alcuna  letera  da  1 88v 
conto,  sohm  se  intese  esser  letere  par  tieni  ar  in 
sier  Lorenzo  Loredan  procurator,  savio  dii 
Conscjo,  qual  è  venuto  fuor  di  caxa  in  Colegio,  da 
Lion,  di  4,  di  Bonvisi  luchesi.  Come  de  lì  si 
aspelava  a  dì  12  dii  mexe  il  re  Chrislianissimo  per 
apropinquarsi  a’  sguizari  et  a  Italia  ;  tamen  erano 
letere  di  9,  da  Fiorenza,  da  Lion,  che  nulla  dicono  di 
tal  venula. 

Da  poi  disnar,  per  esser  la  viziiia  di  Nadal,  el 
Serenissimo  nostro,  licei  vechio  sia  et  compia  que¬ 
sto  mexe  che  vien  anni  87,  peroché  ’l  naque  1433, 
a  dì  17  Zener,  a  hore  .  .  ,  tamen  è  gaiardo,  vene 
in  chiesia  a  la  messa  vestito  di  veludo  creinexin  con 
uno  becho  di  veludo  cremexin  largo  fodrà  di  dossi 
atomo  il  collo  ;  vi  vene  li  oratori  Legato  di  la  Sede 
Aposlolicha  episcopo  di  Puola,  1’  orator  cesareo  do¬ 
mino  Alfonxo  Sanzes,  1’  orator  di  Pranza  che  mon¬ 
signor  di  Lutrech  manchoe,  qual  è  italiano  chiamato 
el  baron  di  Leze,  nome  .  .  .  ,  et  P  orator  di  Ferara 
domino  Jacopo  Thebaldo.  Non  vi  fu  quel  di  Mantoa 
domino  Zuan  Batista  di  Malatesti,  poi  altri  patricii 
del  so’  XL1  da  zercha  numero  .  .  . ,  e  altri  vechii 
fino  al  numero  di  50  olirà  li  ordenarii,  et  fo  com¬ 
pito  la  messa  a  bona  hora.  Et  da  poi  il  Doxe  con 
la  Signoria  e  Savii  si  reduseno  in  Colegio  aidir  le 
letere. 

Di  Cremona,  di  sier  Andrea  Griti  procu¬ 
rator,  provedador  zener  al,  dì  23,  hore  . . .  Come 
le  zenle  andono  a  Parma,  erano  levate  di  la  impresa 

(i)  La  carta  187*  è  bianca. 
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et  ritornava  a  Cremona.  Item,  hanno  da  Milan  es¬ 
ser  partiti  li  2500  lanzinech  restali  a  la  guarda  dii 
castello  et  venuti  a  Lodi,  et  cussi  era  partito  domi¬ 
no  Hironimo  Moron  era  governator  in  Milan  ;  sicliè 
francesi  dii  castello  poleno  ussir  al  suo  piacer.  Et  si 
dice  dite  zente  voleno  levarse  e  andar  a  Pavia,  zoè 
a  San  Columban,  ut  in  litteris.  Item ,  esser  avisi, 
per  via  di  Zenoa,  scrive  quel  eapitanio  Blanchardo, 
come  il  re  Christianissimo  veniva  a  Lion,  et  che  ’1 
mandava  in  Italia  monsignor  di  la  Peliza  con  500 
lanze  et  5000  fanti.  Item,  che  era  acordato  con 
sguizari  di  averne  20  milia  per  3  mexi,  ai  qual  dà 
ducati  100  milia,  zoè  scudi  ;  et  che  sguizari  haveano 
fato  relenir  lo  episcopo  di  Varola  nonlio  dii  Papa, 
poi  la  morte  dii  Papa,  et  datoli  di  gran  tormenti  et 
tortioni,  dicendo  lui  averli  inganati  con  dir  di  haver 
sguizari  per  tuor  alcune  terre  di  la  Chiesia,  i  qual 
poi  con  promesse  dii  Cardinal  Sedunense  erano  an¬ 
dati  a  tuor  il  Stado  di  Milan,  che  era  dii  re  Christia¬ 
nissimo,  et  che  al  tutto  Io  voleno  recuperar.  Item, 
scrive  come  a  Tortona  è  sequilo . 

Di  Hongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor, 
orator  nostro,  di .. .  Scrive  come  haveano  fato  la 
dieta  lì ...  e  terminato  trovar  gran  summa  di  oro 
per  mantenimento  dii  Regno,  sicome  dirò  di  soto. 
Item,  la  Serenissima  Regina  a  dì  .  .  .  era  sta  inco¬ 
ronala,  et  scrive  le  cerimonie,  sicome  dirò  di  solo; 
et  come  il  Re  Pavia  voluto  decorar  di  la  militia ;  si- 
che  lo  ha  fato  cavalier. 

Di  Ferara,  dii  Ducila  al  suo  Orator,  di  22. 
Come  à  auto  aviso  di  Roma,  il  favor  dii  Cardinal  Me¬ 
dici  al  papato  era  molto  sferdito,  et  che  il  ducila  di 
Urbin  era  intralo  nel  suo  stato  chiamato  da  li  populi; 
li  inanellava  San  Leo,  Pexaro  etc-,  ut  in  litteris  .  . 


189  1521,  a  dì  II  Dez&mbre,  in  Alba  Legai. 


parte;  che  tutti  li  nobeli  signori  et  prelati  pagion 
la  mila  de  tutto  quello  hanno  de  entrada  in  pecunia 
numerala  ;  che  tutto  il  clero  pagi  la  decima  de  tutto 
el  suo,  computa  etiam  li  arzenti,  di  modo  che  ca¬ 
veranno  una  infinita  quantità  de  denari;  chi  dise 
tre  milioni,  et  chi  più.  Hanno  facto  4  thesaurieri  del 
regno  a  far  questa  exaction,  dui  baroni  el  dui  nò- 
beli,  et  voleno  dicti  danari  non  exspendino  in  altro 
salvo  in  la  futura  expediction  conira  turchi  ;  questo 
è  stà  proposto  per  li  nobeli.  Li  signori  et  prelati 
non  volevano  assentir  per  niente,  tamen  hanno  con¬ 
venuto  condesender  ancor  loro;  et  cussi  con  gran 
difìcullà  hanno  terminato  et  tenuto  la  dieta  fino  a 
Venere  passato,  che  fu  G  de  lo  instante,  non  obstaute 
che  la  coronacion  fusse  terminala  a  dì  8.  11  Serenis¬ 
simo  Re  et  Regina  partì  a  dì  7  a  stafeta,  zonse  a  dì 
8  de  sera  qui,  et  la  corona  zonse  a  dì  9,  nel  qual 
zorno  se  dovea  far  dieta  coronalion  non  essendosi 
possuto  far  prima;  tamen  la  fu  impedita  per  li  no¬ 
bili,  quali  dicevano  non  se  dover,  nè  poder  far  se 
il  Re  non  li  jurava  in  forma  solila,  et  che  P  avesse 
il  sceptro  regai  libero,  el  qual  fino  bora  per  la  età 
inhabile  non  haveva  avuto;  di  modo  che  tutto  quel 
zorno  si  fu  in  grandissimi  tumulti,  et  nulla  si  feze. 
Marti  poi  similiter  fino  a  vespero,  et  finaliter  el 
rechiesto.  Et  cussi  in  quella  hora,  vestilo  dii  palio 
il  Serenissimo  re  condesese  di  voler  far  quanto  era, 
di  San  Stephano,  cum  gran  solenità,  cum  tuli  nui 
insieme  andò  fuora  de  la  tera  apresso  una  giexia 
di  San  Martino,  loco  in  similibus  consueto,  et  cussi 
in  pulpito,  alta  voce,  fece  il  juramento,  el  li  fu  dato 
il  sceptro  et  libero  dominio  dii  Regno.  Questa  ma- 
tina  poi,  cum  ogni  solennità  et  pompa  è  stata  inonla 
et  incoronata  questa  Serenissima  Regina.  Facta  co¬ 
ronacion,  subito  poi  la  pistola  et  avanti  lo  ofertorio, 
questo  Serenissimo  Re  me  chiamò  a  sè  et  dixeme 
che  in  segno  de  lo  amor  et  observantia  che  portava 
a  la  nostra  Illustrissima  Signoria  et  in  exequeione 
de  la  antiqua  consuetudine  de  li  predecessori  sui, 
qual  era  che  in  simile  solemnilà,  le  qual  rare  volte 
suoleno  achader,  haveano  onorato  de  la  militia  tutti 
li  oratori  agenti  apresso  loro  de  li  prinzipi  amici  sui, 
però  che  ’1  voleva  il  simile  far  a  me.  Io  rengraliai 
Sua  Mageslà  et  dixi  che  senza  questa  dimosfracione 
Pera  ben  noto  lo  affeclo  di  quella  verso  la  mia  Illu¬ 
strissima  Signoria,  et  che  cum  la  bocha  in  terra  io 
la  pregava  ad  esser  contenta  di  non  mi  dar  questo 
charigo  superior  assai  de  le  debile  forze  mie.  Sua 
Majestà  mi  chiamò  più  presso  a  sè,  et  lei  per  una 
mano  et  la  Serenissima  Regina  per  P  altra  me  dis¬ 
seno  che  al  tutto  voleano  io  consentisse  al  voler  suo, 


De  Novis.  In  questa  dieta  hanno  facto  questa 
provision  de  danari,  videlicet  hanno  posto  queste 
graveze:  prima  che  per  chadauno  chamino  in  tutto 
il  regno  che  faci  foco,  pagar  se  debi  ducato  uno 
per  cadauno  animale  grosso,  zoè  bo  et  cavali,  et  si- 
milia  se  pagi  soldi  cinque,  che  prima  nula  pagavano. 
Item,  che  per  chadauno  animale  mentito  de  ogni 
sorte  pagar  se  debi  soldi  do,  et  chadaun  vaso  de 
vino  soto  sopra  se  pagi  ducalo  mezo;  che  tutti  li  ar¬ 
tesani  del  regno  pagino  ducato  uno  per  uno;  che 
tulli  quelli  vano  a  fiere  pagi  ducato  mezo  per  cavalo. 
Item,  che  li  marchadanli  forestieri  pagino  ducati 
cinque  per  cento  de  tutto  quello  hanno  in  queste 
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et  che  se  io  vi  faceva  più  renitenza,  loro  juciicariano 
che  la  Illustrissima  Signoria  non  fosse  per  sentirne 
consolacion  de  la  sponsation  et  coronacion  de  sua 
regai  Majestà,  de  sorte  che  io  me  annuiti  et  convelli, 
contra  la  volontà  mia,  aquiescire  al  voler  di  Sua  Ma- 
gestà,  et  tuor  questa  dignità,  qual  so  mi  sera  non 
picolo  peso  ;  pur  ho  convenuto  aver  patiencia  et  con¬ 
tentarmi  de  quanto  mi  conduce  la  sorte  mia.  Poiché 
a  questo  tempo  mi  son  ritrovato  qui  slbrzeromi,  non 
manehar  dal  conveniente  honor  de  la  dignità  con 
ogni  poter  mio.  Questo  fu  in  tanta  satisfacione  de 
Sua  Magestà  et  de  tutti  questi  signori,  quanto  mai 
imaginar  si  possa.  Finita  questa  solemnità,  andai  a 
pranzo  con  Sua  Magestà.  Fo  fatto  feste  grandissime 
et  cussi  sera  dimane;  poi  ritorneranno  a  Buda,  et 
a  la  octava  de  la  Epiphania  consumeranno  el  matre- 
monio  et  tarano  le  feste  ;  poi  darano  opera  a  cose 
de  magior  et  pensier.  Ma  se  la  exacion  de  li  denari 

89*  si  farà  con  quella  sincerità  che  si  spera,  si  pò  esser 
certi  de  ogni  optimo  sucesso  de  questo  Serenissimo 
Re  et  regno  suo.  Io  dubito  tempo  non  gli  mancha, 
perchè  a  tal  opera  li  voi  tempo  assai.  Idio  suplisca 
cum  le  mano  sue. 

190  Adì  25,  fo  il  zorno  di  Nadal,  fo  bellissimo  tem¬ 
po.  La  matina,  el  Doxe  fo  a  messa  vestito  di  resla- 
gno  d’  oro,  fodrà  di  martori,  con  li  oratori  tutti, 
Legato,  Imperador,  Franza,  Ferara  et  Manloa. 

Da  poi  disnar,  Soa  Serenità  vene  in  chiexia  con 
le  cerimonie,  ch’è  zà  anni  .  .  non  si  ha  viste,  perchè 
il  doxe  Loredan  non  veniva  per  non  poter  cambiar. 
Era  vestito  con  un  manto  di  restagno  d’oro  fodrà  di 
varo  et  bareta  di  restagno  d’oro,  et  havia  il  bavaro 
di  armelini.  Eravi  li  oratori  predili,  Zudexe  di  pro¬ 
prio,  al  loco  suo  di  sora  i  Consieri,  sier  Marin  Bondi- 
mier.  Portò  la  spada  sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro, 
va  Podestà  a  Brexa  ;  suo  compagno  sier  Hironimo 
Marzello  è  a  le  Raxon  vechie,  qu.  sier  Antonio.  Era¬ 
vi  dii  numero  di  XLI,  numero  . . ,  et  altri  fino  al  nu¬ 
mero  di .  .  ,  oltra  li  ordiuarii,  et  quello  porterà  da 
malina  la  spada  con  il  suo  compagno.  Et  fo  predi- 

chalo  per  fra’ . . Da  poi  il  Doxe  andò,  justa 

il  solito,  a  vesporo  a  San  Zorzi  Mazor,  et  era  solimi 
do  procuratori,  sier  Antonio  Trun  et  sier  Domenego 
Trivisan  el  cavalier,  et  il  terzo,  eh’  è  sier  Alvise 
Pisani,  restò  in  chiesia  per  le  zoie  che  erano  stà  po¬ 
ste  su  Fallar.  Et  il  Colegio  si  reduse  a  consultar. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda¬ 
dor  seneral ,  da  Cremona,  di  23,  fiore  .  .  .  Come 
il  Governador  era  zonto  lì  e  stato  insieme  con  mon¬ 
signor  di  Lutrech  et  lui  provedador  Griti  e  fato  varii 


discorsi;  el  qua!  si  partirà,  fato  il  dì  de  .  .  ,  per  venir 
a  Verona,  e  forsi  verà  a  la  Signoria  nostra.  Scrive, 
le  zente  atidono  a  Parma,  erano  partite  re  infecta 
e  pasate  di  quà  da  Po  et  zonte  a  Casal  Mazor.  Scrive, 
i  nimici  è  in  Lodi  tutti,  nè  fo  vero  la  zanza  fo  ditta 
si  voleano  partir;  ben  hanno  fato  uno  ponte  su  Po, 
et  questo  per  socorer  Parma  e  Piasenza,  che  si  lieti 
per  la  Chiesa,  havendo  inteso  le  zente  nostre  esser 
cavalchale  a  quella  impresa  eie. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  22,  fiore  6.  Come  erano  zonti  de 
lì  Alvise  Marin  secretano  nostro  era  in  Milan,  che 
fu  fato  presoli,  et  Luca  Busali  era  con  il  clarissimo 
Griti,  i  qual  par  il  marchese  di  Mantoa  li  babbi  libe¬ 
rati.  Dicono  le  zente  con  efecto  è  partite  di  Milan  e 
unite  a  Lodi  e  lì  atorno.  Et  perchè  andono  verso 
Santo  Anzolo  a  San  Col um bau,  fo  per  causa  di  le 
vituarie  et  alozamenti  et  non  per  andar  via;  imo 
scrive  aver  certo  aviso  che  voleno  tuor  F  impresa 
dii  castel  di  Trezo,  qual  si  tien  per  la  Christianissima 
Maestà.  In  Milan  era  restà  el  conte  di  Melz  ai  go¬ 
verno,  el  milanesi  non  voleno  francesi. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
e  vicecapi tanio,  di  23,  fiore  4..  Avisa  il  marchese 
di  Mantoa  si  atrova  in  Lodi  con  400  lanze;  il  signor 
Prospero  et  marchese  di  Peschara  con  lo  resto  di  le 
zente  sono  a  Comezo  et  Boyano  et  quelli  loci  cir- 
cumvicini  tra  Lodi  e  Cassano.  Scrive  aspeclar  altri 
soi  exploratori,  et  sarà  certifichato  di  ogni  loro  pro¬ 
gresso.  Scrive  come,  havendo  scrito  al  clarissimo 
Griti  che  la  massa  de  li  inimici  si  faceva  a  Cassano 
e  che  cigliavano  venir  a  la  impresa  di  Bergamo,  su-  190* 
bito  li  invioe  1500  fanti,  quali  sono  gionti  a  Ponte 
Oglio,  et  gente  d’  arme  et  cavali  lizieri  con  ordine 
che  vengano  ad  ogni  sua  richiesta  in  quella  cita  ;  si- 
chè  si  lauda,  perchè  in  ogni  tempo  li  ha  richiesto 
presidio  è  stà  prontissimo  a  dargelo,  et  si  ha  oferto 
venir  in  persona  con  tutto  il  resto  di  le  gente.  Scri¬ 
ve  li  farà  restar  a  Ponte  Oglio  e  quelli  loci  circuiti  - 
vicini,  perché  venendo  una  banda  di  gente  sì  grossa 
in  quella  cilà,  farà  pensar  li  inimici  che  i  non  andas- 
seno  a  li  soi  danni  e  diverteriano  la  materia  ;  sichè 
si  starà  a  F  erta  e  atender  a  inquerir  li  progressi  de 
li  inimici,  acciò  si  sapia  governar.  Per  letere  dii 
clarissimo  Grifi  e  per  altra  via  ha  inteso  la  relaxa- 
fion  dii  signor  Governador;  ha  pagato  di  taia  ducali 
20  milia. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  cha’  da  Pe¬ 
xaro  provedador  sellerai,  di  23,  fiore  7,  vidi  le¬ 
tere,  qual  scrive  et  manda  alcuni  avisi  di  Trento,  li 
quali  son  questi.  Come  lo  exercito  di  la  Cesarea  Mae- 
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sta,  da  po’  longa  obsidione  ha  preso  Tornai  a  pati 
salvo  la  roba  et  le  persone,  pagando  però  di  taglia, 
per  paolo  ex  presso  per  non  esser  sachegiala,  sciiti  50 
milia.  La  potissima  causa  di  la  presura  di  Tornai,  è 
stata  perché  quelli  di  Cesare  hanno  preso  una  sla- 
pheta  dii  Chrislianissimo,  quale  andava  dentro  in 
Tornai,  et  per  quella  intese  tutti  li  secreti  et  maxi¬ 
me ,  ut  dicitur,  che  el  Chrislianissimo  li  scrivea  che 
lui  havea  fato  ogni  suo  sforzo  due  volte  per  soco- 
rerli  et  mai  havea  possuto,  di  poi  per  non  haver 
possu lo  concluder  tregua  alcuna,  perchè  non  havea 
modo  di  darli  per  alora  alcuno  presidio;  ita  che  in¬ 
tendendo,  ledo  tutte  le  letere,  quelle  li  parve  le 
mandorno  dentro  et  rinforzorno  la  bataria,  tandem , 
come  è  diio,  aquistorno  la  cita,  et  perchè  il  castello 
se  sia  tenuto  alquanto  da  poi,  ma  finalmente  a  pati 
si  è  reso.  Dapoi  dito  aquisto  de  Tornai,  Cesare  si 
ha  alegerilo  di  molta  spesa  di  gente,  et  cussi  pare 
liabia  fato  el  Chrislianissimo.  Cesare  si  dice  viene 
a  Colonia  a  una  dieta,  et  Ferdinando  rimane  in 
Fiandra. 

Voleno  alcuni  judicar  che  Cesare  facia  questa 
dieia  in  Colonia  per  concluder  per  tempo  novo  la 
venuta  de  Italia,  et  alguni  dicono  passarà  in  Spagna, 
perchè  pare  quelli  populi  si  siano  di  presente  assai 
ben  disposti  mediante  le  promissione  facte  da  Cesa¬ 
re  de  li  già  fati  tumulti,  et  s’è  obligalo  pagare  a  Ce¬ 
sare  5000  fanti  spagnoli  durante  la  guerra  contro 
Franza. 

191  Iteri  vene  una  posta  di  Hongaria,  et  per  via  di 
merchadanli  et  altri  gentilhomeni  se  intende  come 
quelli  italiani  et  lodeschi,  che  sono  là,  scriveno  come 
li  hongari  hanno  recuperato  Belgrado  con  occision 
di  15  milia  turchi,  per  li  giazi  grandi,  sono  stati 
molto  propilii  a  li  christiani,  pernitiosi  et  contrarii 
a  li  infedeli.  El  ducha  de  Bari  se  a  trova  in  Trento  di 
bona  voglia,  el  ogni  giorno  da  più  bande  li  vengono 
milanesi  et  allri  sui  districluali  et  publici  oratori  a 
congratularsi  et  renderli  obedientia.  Sua  Excellen- 
tia  atende  ad  ordinar  la  sua  corte;  el  creato  il  novo 
Pontifice  come  si  crede  a  proposito  suo,  anderà  a 
Milano;  né  li  fa  de  bisogno  di  far  provisione  di  lan- 
zinech  per  manlenir  lo  Stato  de  Milano,  perchè  par 
che  li  helvelii  di  novo  li  hanno  repromesso  esserli 
tideli  a  dila  manutenlione,  alegandoli  che  sempre 
hanno  desiderato  che  Milano  sia  de  uno  Ducha. 
Monsignor  de  Leseti  era  captivo  de  uno  podestà  de 
Morbcgno,  el  quale  lo  conduceva  a  Trento  a  la  excel- 
lentia  del  Duca  a  fargene  uno  presente;  ma  li  gri- 
soni  ge  lo  hanno  tolto  per  viagio  el  conduto  a  Covra, 
dove  dice  haver  fato  taglia  50  milia  scudi. 


A  dì  26,  fo  san  Stephano,  fo  letere  di  Roma,  192’' 
di  20  et  21,  qual  fo  lede  in  camera  dii  Principe; 
il  sumario  dirò  di  sotto.  Et  el  eorier  dice  a  Ravena 
si  dicea  era  zonlo  uno  Cardinal,  qual  andava  a  Roma 
in  gran  pressa,  perchè  si  judica  sia  il  Cardinal  Jvrea 
savogin,  che  fo  retenulo  a  Pavia  da’  spagnoli,  è  stà 
liberato  per  le  letere  dii  Colegio  di  cardinali,  et  va 
a  Roma  a  intrar  in  Conclavi. 

Di  Roma  adunque  in  le  predite  letere  di 
VOrator  nostro,  di  20  et  21.  Scrive  come  il  re¬ 
verendissimo  Medici  è  molto  calato  di  reputazion, 
et  che  ’1  cardina!  Colona,  qual  era  di  la  sua  factione, 
havendo  scoperto  che  dito  Medici  quello  li  havia 
promesso,  zoè  di  farlo  Papa,  non  polendo  esser  lui 
non  era  il  vero,  perochè  queste  instesse  promesse 
havia  fato  a  Santi  Quatro,  Cortona  et ... ,  per  il 
che  esso  Cardinal  Colona  havia  parlà  conira  di  lui  a 
li  cardinali  eie.  Scrive  che,  zonto  sarà  il  Cardinal 
Ivrea,  si  sererà  il  Conclavio,  et  per  quello  si  dice,  a 
dì  26.  Et  come  li  cardinali  hanno  fato  do  volle  con- 
gregation  in  caxa  dii  reverendissimo  Santa  Croxe, 
eh’  è  capo  dii  Colegio,  perochè  hanno  posto  ordine 
redursi  un  zorno  sì,  un  zorno  no;  et  haveano  auto 
letere  di  monsignor  di  Lutrech  apresentate  per  mon¬ 
signor  di  Pin  orator  di  la  Christianissima  Maestà,  di 
la  observanlia  dii  Re  a  la  Santa  Sede,  dolendosi  di 
la  molestia  ha  fato  le  zenle  dii  papa  Leon  defunto 
et  li  ha  tolto  la  so’  ducea  di  Milan,  pregandoli  faces¬ 
se  retrar  le  zenle,  acciò  possi  recuperar  il  Slado 
predilo  al  re  Chrislianissimo;  con  altre  parole.  Al 
qual  il  Cardinal  Santa  Croce  rispose  che  prima  il  re 
Christianissimo  havia  voluto  molestar  le  terre  di  la 
Chiesia  e  tuor  Rezo,  e  poi  dava  aiuto  e  zente  a  li 
rebelli  di  la  Chiesia  di  intrar  in  el  so’  Stado,  zoè  il 
ducha  di  Urbin,  olim  Francesco  Maria  da  Rovere,  et 
li  Baioni;  però  dovesseno  far  levar  le  so’  zente  di 
dita  impresa,  che  loro  cardinali  sariano  insieme  a 
far  levar  queste  di  Milano.  Item,  di  Baioni,  che  tien 
intrerano  in  Penosa,  però  che  fu  mandato  1  arzive- 
scovo  Ursino  per  aquietar  con  li  so’  parenti  è  nel 
Stato;  dal  qual  è  letere,  che  spera  intrerano  pacifici. 
Item,  che  il  Cardinal  Sedunense  ha  parlato  alta¬ 
mente  a  li  cardinali  in  favor  dii  reverendissimo 
Medici,  qual  dia  esser  fato  Papa  più  che  niun  altro 
per  le  fatiche  portale  in  favor  di  Santa  Chiesia  e 
danari  spesi  dii  suo.  Scrive  che  ’l  reverendissimo 
Grimani  è  in  gran  fama,  e  lui  Orator  non  mancha  di 
darli  ogni  aiuto,  ut  in  litteris  j  el  qual  ancora  non 
è  ussite  di  caxa,  per  esser  stato  alquanto  risentilo. 


(I)  La  carta  191  *  è  bianca. 
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Scrive,  il  Colegio  ha  terminato  far  1000  fanti  italiani 
solo  il  signor  Renzo  parte,  et  parte  solo  il  signor 
Ramilo  Ursino,  quali  siano  apresso  sguizari  a  la 
guarda  dii  Conclavi,  non  si  fidando  di  loro.  Et  volen¬ 
do  li  cardinali  meter  unoùigionlo  in  castel  Sant’An- 
zolo,  quel  castelan,  qual  è  fiorentino,  chiamato  do¬ 
mino  . . .,  non  ha  voluto,  dicendo  volerlo  consegnar 
a  chi  sarà  electo  Papa.  Item  scrive,  il  reverendissi¬ 
mo  Medici  aver  parlato  a  lui  Orator  nostro  dicendoli 
è  sta  sempre  amico  di  la  Signoria  nostra,  et  voria  la 
Signoria  comelesse  a  li  soi  reverendissimi  cardinali 
li  desse  favor,  non  potendo  esser  loro,  prometendo 
si  ’l  fosse  Papa  far  far  paxe  la  Signoria  con  P  Impe- 
rador  e  darne  investiture,  e  farìa  prometer  quello  a 
l’ orator  cesareo,  e  di  questo  aspelava  risposta. 

Noto.  Si  ave,  per  avisi  parlicular,  el  Ducha  olìm 
di  Urbin  esser  intrato  in  Pexaro  acarezato  da  quelli 
di  la  cita,  et  bombardava  la  rocha. 

Da  poi  leto  le  dite  letere  di  Roma,  el  Principe 
vestito  di  restagno  d’  oro  fodrà  di  martori,  con  il 
becho  di  veludo  cremesin  fodrà  di  dossi  al  collo, 
vene  zoso  di  palazo  con  le  cerimonie  ducal  et  li 
oratori  Legato,  cesareo,  Pranza,  Ferara  e  Manloa. 
Portò  la  spada  sier  Mario  Morexini,  che  va  podestà  a 
Chioza;  fo  suo  compagno  sier  Domenego  Contarini, 
qual  e  tiara  è  stato  podestà  a  Chioza.  Et  andato  a  la 
messa  a  San  Zorzi  Mazor,  justa  el  solito,  et  ritornato 
et  smontato,  nel  voltar  dii  palazo  in  Piaza,  per  esser 
venuto  a  parole  un  secretano  di  P  ambasador  di 
Manloa  comenzò  a  snudar  una  spada,  e  cussi  li  fran¬ 
cesi,  etiam  li  cesarei  over  spagnoli  ;  sichè  fono  da 
70  spade  in  un  momento  snudade,  et  si  davano.  El 
Doxe  si  tene.  Tutti  quelli  erano  avanti  insellatura  (sic). 
Li  capitani  snudò  le  arme  et  oficiali  con  far  star  in- 
drio  e  alcuni  homeni  maritimi  e  da  PArsenaì;  ma  non 
sapevano  la  cosa,  che  si  havesseno  auto  arme,  saria 
ditti  servitori  tutti  stà  morti.  Li  oratori  andono  per 
far  cessar  la  custion,  ma  non  poteano  ;  fo  ferito  uno 
francese  et  morite,  et  uno  spagnol  taià  la  man.  Et 
di  ordine  di  la  Signoria  fo  retenuti  alcuni,  tra  i  qual 
uno  secretano  di  1’  orator  cesareo,  il  qual  inteso 
P  ave  a  mal,  et  non  voleva  andar  suso  a  disnar  col 
Doxe,  per  il  che  a  soa  compiacentia  fu  lassato  insie¬ 
me  con  alcuni  altri,  con  promission  di  castigarli  lui; 
et  questo  instesso  de  li  retenuli  francesi.  Ditto  ora¬ 
tor  di  Pranza,  baron  di  Leze,  promesse  castigarli.  Li 
quali  poi  fono  Irati  di  preson  et  menati  a  caxa  di 
loro  oratori  con  farli  vardia  fino  li  oratori  fosseno 
tornali  a  caxa.  Et  cussi  il  Doxe  fé’  il  suo  pasto  bello 
e  lauto,  justa  il  solito. 

Questa  baruffa  fata  in  Piaza  dete  molto  che  dir 


a  la  terra.  Era  solo  sier  Batista  Erizo  Cao  di  X  con 
la  Signoria;  che  si  al  bon  tempo  la  fosse  slà  fata,  do 
di  loro  almeno  sarebbeno  stà  apichati. 

È  da  saper.  Ne!  montar  di  piali  el  Doxe  con  li 
oratori,  si  voltò  Soa  Serenità  ridendo,  dicendo: 

«  Domini  Oratores,  in  questo  luogo,  quando  veni 
di  Capitanio  Zeneral  di  mar  mi  fo  messo  li  ferri  a  li 
piedi  et  messo  in  prexon  Forte,  et  adesso  son  Doxe 
di  Venecia.  » 

Da  poi  disnar,  fo  letere  dii  Oriti,  di  Cremo¬ 
na, ,  di  24.  Nulla  da  conto;  risponde  zereha  la  ca¬ 
valcata  fata  verso  Parma,  si  ben  è  tornata,  ha  dato 
reputazion  grande  eie. 

Noto.  Ozi  a  vesporo  comenzò  i!  perdon  di  colpa 
e  di  pena  in  la  Scuola  di  San  Zuane  Evangelista,  e 
dura  per  tutto  doman,  eh’  è  il  suo  zorno,  obtenuto 
da  papa  Lion  eh’  è  morto. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zumi  Vituri  podestà  193 
et  vicecapitani o,  di  24,  hore  .  .  .  Hozi,  per  uno 
suo  amico  secreto,  li  è  stà  advisato  come  il  signor 
Prospero,  marchese  di  Manloa,  marchese  di  Pescara 
et  altri  capitani  con  le  gente  sue  se  atrovano  a  Lodi 
et  loci  circumvieini  di  là  di  Ada,  e  si  dice  lì  se  in- 
lertenirano  per  fino  intendino  la  creation  dii  novo 
Pontifice,  et  esser  reduti  de  lì  per  dar  favor  a  le  cose 
di  Parma  et  Piasenza.  El  qual  suo  amico  ti  ha  man¬ 
dato  la  nota  di  le  zen  te  sono  in  Lodi;  la  copia  di  la 
qual  è  qui  di  solo.  Per  letere  dii  fratello  de  Amadio 
Catanio,  è  avisato  come  molti  zentilhomeni  di  Milano 
Sabato  passorno  per  Vellutina,  quali  erano  andati 
dal  duca  di  Bari  per  condurlo  a  Milano;  ma  lui  li 
ha  ringraliati  et  ditoli  che  per  bora  non  voi  venir 
zoso,  ma  aspetar  la  creation  dii  novo  Pontifice.  Da 
Milano  ha  per  più  vie  quello  scrisse  di  la  descritiou 
di  le  genie  di  Milano,  et  che  hanno  ordine  che  a  cer¬ 
ti  segni  di  campane  tutti  dovesseno  alrovarse  a  li 
loci  soi  deputati;  et  hanno  fato  capitanio  Monsigno¬ 
ri  Visconte,  et  che  atendeno  a  scodare  uno  taglion 
de  ducali  100  milia,  et  dicono  voler  far  ogni  cosa 
pur  che  non  se  sottomettine  più  a’  francesi. 

Le  gente  che  erano  del  Pontefice,  hispani,  ita¬ 
liani  et  altri  che  sono  a  Lodi  et  loci  circum- 

vicini. 

11  signor  Prospero  con  ii  signor  Amico 


suo  nepole . Lanze  150 

Il  signor  marchese  di  Manica  ....  »  200 

li  signor  di  Piombino . »  100 

Zuan  di  Sassadelo . »  50 
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Il  signor  lanino  di  Medici . Lanze  50 

Due  compagnie,  che  non  sa  il  nome  .  .  »  150 
Bortolo  di  Villa  Chiara . »  25 


Sumrna  725 

Lame  spagnole. 

11  signor  Antonio  de  Leva,  eh’  è  l’ anti- 
guarda;  et  sono  molti  condulieri  hy- 
spani,  et  hanno  etiam  con  sè  il  mar¬ 
chese  di  Peschara . Lanze  500 

Somma  Lanze  1225 


Cavalli  linieri. 


11  marchexe  di  Mantua .  .  .  . 

.  .  Cavalli  200 

1!  signor  Prospero  .... 

.  .  »  100 

11  signor  Alvise  di  Gonzaga  . 

.  .  »  100 

Il  capitanio  Zucharo.  .  .  . 

.  .  5>  100 

Certi  hispani . 

.  .  »  100 

4 93 *  Bortolo  di  Villa  Chiara.  .  . 

.  .  »  25 

Il  Signorello . 

.  .  »  25 

Stradioti  di  reame  .... 

.  .  »  300 

Sumrna  950 

Fantarie. 

Li  hispani  cum  li  napolitani  sono  .  .  •  N.°  -4000 

Lanzinech . 51  ^00 

Italiani,  che  sono  a  Lodi . ^  2000 

Somma  N.°  10.000 


194  Stimano  et  copia  di  una  le  ter  a  di  Roma,  di  21 
Decembrio  1521 ,  driza ta  a  sier  Justini an 
Contarmi,  fo  di  missier  Zorzi  el  cavalier 
conte  dii  Zaffo. 

Fin  qui  Medici  è  ritornato  a  12  per  100,  et  ge 
son  poste  di  gran  scomesse.  Non  si  sa  la  causa  di  tal 
discadimento,  si  non  dal  tropo  cridareche  si  è  fatto 
per  tutta  Roma  che  1  sarà  Papa.  Ben  vi  dirò  che  di 
fermi  anzi  imutabili  se  atrova  per  lui  voli  14  et  8 
incerti,  et  ha  grandissimo  credito,  et  quando  cavalca 
à  uno  seguilo  per  4  cardinali.  Sta  in  grande  existi- 
matione,  ch’è  buon  pronostico  per  il  papato,  et  è  il 
vero  prodigo.  El  magnifico  orator  yspano,  che  è 


grande  personagio,  ha  d’ intrata  ducati  18  rnilia, 
palam  fa  il  possibile  per  il  Medici  et  promete  che 
farà  essere  da  conferire  beneficii  impediti  per  200 
milia  ducati. 

L’altro  giorno  fu  congregalione.  El  Cardinal  Vol¬ 
terà  se  scoperse  conira  la  caxa  de  Medici,  et  disse 
che  l’era  pur  tempo  de  ussir  de  tyranie  ;  al  che  gli 
rispose  el  Cardinal  Cesarino,  che  lui  non  cognosceva 
in  papa  Leone  tyrania  alcuna;  el  se  ben  Soa  Santità 
havea  fato  tanti  cardinali  per  danari,  che  lui  leniva 
havea  fato  benissimo,  perchè  1’  ha  fatto  cardinali 
tutti  migliori  di  lui;  et  che  esso  se  leniva  assai  assai 
meglio,  et  che  si  potrà  pentire  di  tal  parole.  Al  che 
Volterà  altro  non  rispose  et  essi  molto  più  incrude¬ 
lito  apertamente  conira  Medici,  ita  che  ’l  dice  ogni 
altro  Cardinal  vorò  per  Papa,  ma  mai  Medici  ;  et 
tiensi  che  la  aroganlia  de  Volterà  tanto  publica,  più 
presto  gioverà  Medici  che  nocera. 

Si  expecta  nova  che  Ivrea  sia  relaxalo,  che  non 
si  expecterà  se  non  dui  dì  dopo  l’aviso.  La  terra  sta 
pur  al  solito  in  armi,  non  già  con  tanta  guardia,  per¬ 
chè  par  le  brigate  siano  quasi  assicurale  per  l’abito 
continuo  in  le  arme,  et  temesi  quando  sarà  seralo 
el  Conclavi. 

Li  reverendissimi  cardinali  ogni  giorno  vanno 
l’uno  a  caxa  di  l’altro;  fanno  le  loro  congregatione  e 
loro  conseglii  per  la  terra,  et  questa  sera  hanno  ter¬ 
minato  che  in  palazo  non  habino  a  stare  le  fameglie 
di  cardinali  che  stanno  in  palazo,  per  bon  rispeto  et 
per  paura  de  Medici.  Mio  cugnato  sarà  in  Conclavi 
con  il  reverendissimo  Rangon,  che  mi  piace  assai.  De 
qui  lutto  Banchi  sta  serato  et  ben  armato  in  caxa,  et 
pare  sia  festa  ogni  giorno.  Quanto  è  acresciuto  !  Da 
eri  in  poi  si  è  facta  una  adunalione  di  10  cardinali, 
li  più  vechii,  quali  afronlorono  el  Cardinal  Colona  et 
gli  dissero:  «  Monsignor,  voi  alendete  a  far  il  Cardinal 
di  Medici  papa,  noi  non  sapiamo  la  causa.  »  Et  il 
Colona  rispose  :  «  Lo  fo  juslamente,  sì  perchè  lui 
merita,  come  perchè  è  imperiale  pratico  ne  la  guera 
et  homo  mollo  valoroso.  »  Et  quando  udirono  tal 
risposta,  disseno  tutti:  «Più  presto  che  farlo  lui,  194 
noi  volemo  Vostra  Signoria  reverendissima,  el  non 
vi  pensate  che  ’l  sia.  »  Al  che  il  Colona  rispose  : 

«  Vui  dite  le  gran  cose  !  hor  su,  abiamo  inteso  il  bon 
voler  di  Vostre  Signorie.  »  Per  il  che  si  dubita  che 
Colona  habia  rivoltato. 

A  tulli  li  più  favoriti  dii  Papa  sono  stà  fate  certe 
medaglie,  a  chi  in  oro,  a  chi  in  argento,  metallo  et 
piombo,  piene  di  molli  bellissimi  ;  ma  perchè  non 
sapete  chi  siano  questi  favoriti,  non  mi  curo  di  man¬ 
darvi  copia.  De  qui  a  noi  sono  cosse  belissime,  per- 
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chè  li  cognoscemo,  et  torsi  ne  manderò  parte,  si  ave- 
rò  tempo. 

Hora  hora,  a  di  21,  s’ è  levata  tutta  Roma  a  re¬ 
more  perchè  San  Paulo  vien  sacliizato  dal  signor 
Renzo.  Si  dice  che  cossi  è  costume,  perchè  quella 
chiesa  fo  di  romani,  et  li  Pontefici  l’hanno  venduta  a 
quelli  frali  di  San  Benedelo;  però  sempre  è  la  prima 
a  sachizar.  È  lontana  miglia  5  da  noi. 

Questi  versi  è  sta  posti  a  maistro  Pasquino  : 

Est  notus  est  natus  proavis  et patre  tyrannis , 
qui  nunc  e  castris  currit  ad  imperium. 

Roma  cave  obliquo  est  oculo,  madidusque  venenis , 
quasque  habet  e  patrum  coede  paravit  opes. 

Denique  ne  referam  quae  sint  scelera  ampia  Lionis 
hicjubet  ille  facit,  hic  canit ,  il  le  salit. 

Responsio 

Orla  noto  Roma  est  rapido  sub  vulture:  sic 
stat.  Sub  rapido  est,  etiam  deperitura  noto. 

Scomessa. 

Se  fa  intendere  come  la  signora  maire  mia  non 
vole  corlegiana  in  Torre  Sanguinea;  se  contenta  dor¬ 
mire  et  stare  a  ogni  piacevol  obedientia  tre  notti  con 
colui  che  li  darà  securlà  darli  ducati  100  di  carlini 
in  evento  che  ’l  sia  Papa  quel  Cardinal  che  per  epsa 
se  nominarà  avanti  la  crealione,  et  non  hessendo,  lei 
harà  dormito  le  tre  notti  con  quel  che  vorà  scomet- 
tere  senza  pagamento  alcuno. 

Capitolo  di  una  teiera  scrita  in  Roma, 
a  dì  21  Decembrio  1521. 

Concludo  a  vostra  signoria  che  non  è  mai  morto 
Papa  cum  peggior  fama  da  poi  è  la  Chiesa  de  Dio, 
adeo  che  per  tutta  Roma  si  dice  Intrasti  ut  vulpis , 
vixisti  ut  leo,  obiisti  ut  canis,  perchè  è  proprio 
morto  da  cane  senza  confessione  et  comunione.  Et 
frate  Mariano  buffone  li  racomandava  l’anima,  per 
quanto  si  dice.  Praeterea  sono  sta  stampate  certe 
carte  per  Roma  cum  le  imagine  de’  suoi  favoriti, 
quali  expetavano  bene  da  lui,  con  certi  moti.  Primo, 
de  lo  archiepiscopo  de  Neapoli,  al  quale  il  Colegio 
de’  cardinali  ha  dato  il  guberno  di  Roma,  et  havea 
dato  al  Papa  15  milia  ducati  per  esser  cardinale, 
1’  hanno  dipinto  con  uno  bastone  in  mano  et  uno 
breve  che  dice  :  «  Becchate  su  questo.  »  Serapicha 
cum  Acursio  cameriere  de  la  bona  memoria  di  papa 
I  Piarli  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


Julio  insieme  a  cavallo,  il  motto  è  :  «  Sic  transit 
gloria  mundi.  »  lì  figlio  dii  re  Zacho  di  Cipri  : 
«  Regnimi  meum  non  est  de  hoc  mundo.  »  li  pro- 
thonofario  Cadi,  che  vendete  il  cìericato  di  camera 
per  il  Papa,  cum  un  cape!  rosso  et  un  breve  :  «  Suf¬ 
ficit  bona  voluntas.  »  Julian  Leno  a  cavallo  de  una 
buffala:  «  Instauratovi  urbis.  »  lì  gobbo  Bibiena, 

10  Àrelhino  et  il  signor  di  Sermoneta  :  «  Pulchriori 
detur.  »  Lo  Unico  Aretino  fradello  del  cardinale 
Ancona:  «  Popule  meus,  quid  feci  Ubi?  »  Zuan 
Matheo  secretario  di  Medici,  cum  una  capa  da  frate  : 
«  Questo  non  mi  manetta.  »  Brandino  cum  Ma¬ 
ri  età  Tressa  a  ponte  Sixto  cum  una  ostarla  in  mano 
et  uno  moto  che  dice  :  «  Baculum  senectutis 
meae  »  et  molti  simili,  che  non  mi  ricordo,  che  per 

11  primo  vi  manderò  il  tutto  et  mille  belli  soneti  et 
versi  latini  che  si  fanno  ogni  dì  centra  cardinali. 

Nui  de  qui  stiamo  a  vedere  queste  cose  nove  et 
queste  pratiche  di!  papato,  che  sono  mollo  belle  ce¬ 
rimonie.  Intrarano  nel  Conclavi  li  reverendissimi 
cardinali  il  giorno  di  Santo  Stephano,  venendo  il 
Cardinal  de  Ivrea,  del  qua!  non  si  scia  altro  dopo 
che  vene  nova  esser  stato  retenuto  a  Pavia,  et  scris- 
seno  li  reverendissimi  in  bona  forma  che  fusse  las¬ 
sato;  ma  si  aspecta  lui  di  giorno  in  giorno.  La  ora- 
tione  funebre  dii  Papa  fu  fatta  Martedì,  che  fu  1’  ul¬ 
timo  giorno  de  le  exequie,  per  Antonio  da  Spello 
suo  camerier,  assai  bruta  et  da  piovan  da  villa. 
Prego  il  Nostro  Signor  Dio  ce  dii  un  Papa  bono  et 
sancto,  zelator  de  la  fede,  amator  de  la  pace  univer¬ 
sale,  et  che  vadi  contra  a’  turchi  cani  già  già  nostri 
vicini.  Chi  sarà  Papa  è  più  in  dubbio  che  mai.  Tutti 
fanno  le  sue  pratiche,  et  per  la  Epiphania  ìiabebi- 
mus  novum  Pontificem,  che  per  Dio  li  cervelli  de 
le  persone  non  si  sano  far  sa  vii  in  concorencie  sì 
grande,  per  cause  de  le  quale  molto  judicano  che  si 
farà  cosa  non  pensata,  che  uno  nominato  torà  de 
mezo :  che  Idio  fazia  quello  sia  per  il  meglio!  11  re¬ 
verendissimo  Griraani  è  in  ledo  cum  le  gole  a  la 
mano,  ma  starà  bene  et  ha  bonissimo  nome  al  pa¬ 
pato.  Li  reverendissimi  cardinali  hanno  Lutato  le 
tessere  per  le  camere  et  ogni  giorno  fanno  congre¬ 
gatone,  perchè  non  hanno  danari  ;  tutto  è  minato  e 
dissipalo  per  il  morto:  cose  da  non  creder!  In  Ur¬ 
bino  si  expetava  el  signor  Francesco  Maria,  quale 
intra rà  in  Stado  senza  strepito,  benché  il  Colegio  li 
Labbia  mandato  uno  prothonotario  ad  amonirlo  non 
entri  perchè  il  Papa  futuro  li  saria  inimico.  Etiam 
li  Bogtioni  credo  siano  filtrali  in  Porosa,  aut  a  vera - 
no  il  suo  perchè  il  Colegio  è  contento;  sichè  tutto  il 
mondo  tornerà  in  sexto.  Ogniun  si  meraveglia  che 
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Milan  stia  tanto  a  voltar.  Li  reverendissimi,  che  non 
si  fidano  de  le  guardie  de’  sguizari  che  sono  al  pre¬ 
sente  in  paìazo,  hanno  deliberato  far  1000  fanti  per 
guardia  del  Conclave,  500  per  Colonesi  et  500  per 
Orsini. 

Alia  non  sunt. 

196  Exemplum  ìitterarum  reverendissimorwn  do- 

minorimi  Cardinalium  ad  lllustrissimum 

Ducevi  et  Dominium  Venetuni. 

Miseratone  divina,  Episcopi,  Prasbiteri,  Diaconi 
Sancite  Romanie  Ecclesia  Cardinales,  excellenlissimo 
domino  ac  serenissimo  Principi,  domino  Antonio 
Grimano  Veneliarum  Duci  inclito,  amico  nostro  ca¬ 
rissimo,  sinceralo  in  Domino  charilatem.  Magnificus 
Orator  vester  litteras  Excellentia  Vesto  nobis  exhi- 
buit  decima  praesentis  datas,  quibus  ipse  Orator  con- 
venientia  iitteris  verba  addidit  de  dolore  Excellentia 
Vostra  suique  sapientissimi  Senatus  ex  obitu  Roma¬ 
ni  Pontificis  cohortalioneque  omnium  nostrum  ad 
digiuno  et  universaliter  ulilem  pastorem  eligendum  ; 
postremo  de  pollicitationi bus  veslris  buie  Sancla 
Sedi  vosque  et  veslra  ei,  prout  filios  erga  malrem 
decet,  non  defuluros.  Hac  fuerunt  veslrarum  lilte- 
rarum  vestrique  Oratoris  verba  et  sensa  cultius  in 
eis  scripta  et  latius  ab  eo  explicata.  Agimus  itaque 
loto  cordis  affectu,  omnique  humililate  Deo  Omni- 
potenli  gralias,  quod  pietatem  praedecessorum  ve- 
strorum  et  erga  hanc  Sanctam  Sedem  veterem 
observanliam  in  suos  posteros  transfudit,  atque  Ex¬ 
cel  lentiam  Vestram  quam  successorem  Ducalus  feci!, 
etiam  charitalis  et  reverenliae  erga  suam  Ecclesiam 
voluit  esse  haredem.  Quod  quidem  tanto  gratius 
animis  nostris  aceidit,  quanto  none  Sedi  buie  va¬ 
canti  et  suo  paslore  destituta,  undique  lurbines  ac 
rnotus  jure  timeri  possunt.  Quare  etiam  Excellentise 
Vesto  et  suo  sapientissimo  Senatui  post  Demo 
ipsum  agimus  gralias,  quod  oblaliones  suas  non  so- 
lum  prò  more,  sed  prò  tempore  ac  necessitate  fe- 
cerunt.  Numquam  enfio  Petri  cymba  magis  auxilio- 
rum  et  proteetionis  indigit,  quamquam  suo  rectore 
et  gubernatore  desliluta  ventis  et  turbinibus  ad  in- 
j  uria  ni  palei.  Sed  ila  olim  ei  spopondit  Dominus, 
ut  tluctuare  possi t,  mergi  non  possi t,  atque  ut  ipse 
ei  favel  in  ccelis,  sic  faulores  ac  defensores  disponi! 
in  lerris.  Ecce  enim  Excellentia  Vestra  cum  suo  sa¬ 
pientissimo  Senalu,  ex  allo  instincta  et  Divinse  men¬ 
tis  nulu  affiata,  litteras  ad  nos  tana  humanas  ac  pias 
dirigi!,  Sedis  vacantis  lutelam  suscipit,  seque  et  suum 
Dominium  nobis  ofiert  et  poìicelur  ;  ergo  feliciter 


cum  Ecclesia  Dei  aelum  est,  quum  tantum  Domi¬ 
nium  tutelalo  ejus  suscipit;  neque  euim  scriberetis  19G* 
aut  offeretis,  si  oolitis  quod  offerilis  prseslare  et  a- 
dimplere.  Novimus  fidem  et  conslanliam  Excellen- 
tise  Vesto  et  sapientissimi  islius  Senatus;  quorum 
fuit  atque  eril  semper,  non  soluto  quod  promiserint 
servare,  sed  multo  ampliora  prseslare  quarn  pro- 
miserint.  Quare  tam,  elsi  Excellentia  Vestra  ex  de¬ 
bito  agat  quod  agii,  ac  Deo  ipsi  a  quo  omnia  impe¬ 
ria  et  regno  sunt  obsequalur,  dum  ejus  Ecclesiam 
observat  et  prolegendam  suscipit,  tamen  sic  vos  ei 
gralias  agimus,  lamquam  beneficium  ab  ea  non  de- 
bitum  accipiamus,  rogamusque  eamdem  Excellen- 
liam  Vestram,  quod  et  in  aliis  nostris  ad  eam  Iitteris 
fecimus,  quanto  cordis  affectu  possumus,  ut  siculi 
in  Iitteris  ac  per  oralorem  suum  promisi!,  ila  re  ipsa 
exequalur,  ut  res  et  terras  Ecclesiae  quam  adjuvan- 
dam  ac  prolegendam  suseepit,  non  modo  non  sinat 
turbari,  sed  quod  obtulit  ac  debel,  etiam  protegat 
et  tueatur.  Scire  Excellenliam  Vestram  scimus  Frali  - 
ciscum  Mariani  et'  Balliones  perusinos  a  Sede  Apo¬ 
stolica  pulsos  et  daninalos  vestris  nuper  stipendiis 
militantes  exercilum  collegisse,  Ferrarise  convenisse 
omnibus  notum  est.  Nihil  eos  cogitare,  nisi  ut  per 
Romandiolam  irrumpentes  alter  ducalum  Urbini, 
alteri  Perusiam  eeelesiastiese  dilionis  terras  invadant, 
occasione  liaud  dubie  sequuti  Sedis  liujus  vacantis 
quam  vos  prolegendam  suscepislis  ;  et  quamquam 
Orator  vesler  eos  jam  exauctoratos  a  vobis,  neque 
in  ter  vestros  amplius  stipendiarios  coiinumerari  as- 
seruerit,  tamen  animi  hominum  a  quadam  suspi¬ 
cione  non  omnino  absurda,  liberare  non  possimi. 

Cur  enim  hoc  tempore  potissimum,  nunquam  anlea 
diluissi  sunt.  Vigente  praesertim  in  lnsubria  bello, 
quod  contra  vos  etiam  ger-alur  ?  liaec  sunt  quidem 
voces  hominum  palam  consentami,  hostes  islos  Ec¬ 
clesia  a  vobis  proclectoribus  Ecclesia1  hoc  maxime 
tempore  vacationis  Sedis  et  fervenlium  bellorum, 
quasi  feras  ex  yinculis  ad  nocendum  emitti  non  de- 
buisse.  Sed  dicant  isti  ut  libet,  nos  polius  litteras 
veslrasque  pollicilationes  pensilamus,  et  quamquam  197 
possumus  Excellenliam  Vestram  paterne  commone- 
facere  ad  postremum  pcenilere  solilos,  qui  Dei  Ec¬ 
clesiam  per  se  vel  alios  oppugnaverint,  neque  un- 
quam  Deum  sua  sponsa  defuisse  ullorem,  tamen 
polius  gralias  eidem  Excellentia  Vesto  debere  cu- 
pimus  prò  Ecclesia  defensa,  quam  ullionem  praop- 
pugnata  itaque  ut  Excellentia  Vestra  suspicantium 
ora  observat,  ut  Deo  ipsi  placeat  ut  cymbam  Petri 
asserat,  ut  promissa  impleat,  id  agat  quod  scimus 
eam  posse,  et  speramus  velie,  ut  isti  Ecclesia  hostes 
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islius  Senatus  nuper  stipendiarli  et  milites,  qui  sem- 
per  sub  aura  et  favore  vestri  Dominii  vixerunt,  ejus 
jussu  cum  ornili  eorurn  comitiva  revocenlur,  neque 
a  terras  Sanctae  Romanie  Ecclesiae  turbandas  et  in- 
vadendas  nobisque  et  Sedi  Apostolica  inferendam 
injuriam  venire  permiltantur;  ad  quod  eamdern  Ex- 
cellentiam  Veslram  per  viscera  charitatis  Domini  no¬ 
stri  Jesu  Cristi  astringimus.  Si  enim  isti,  quod  absit, 
in  terras  Sanclae  Romanie  Ecclesia  praserlim  Urbis 
Roma  tam  propinquas  irruperinl,  non  solum  quie- 
tem  ecclesiastici  Status  universi,  sed  electionem 
quoque  futuri  Pontifici  lurbabunt;  ad  quam  Deo 
dante  propediem  accingimur.  Quod  si  eadem  Excel- 
lentia  Vestra  istos  revocaverit,  atque  in  polestale 
continuerit,  nos  ut  debemus  id  omni  opera  curabi- 
mus  ut  votis  et  suffragiis  liberis,  quanlum  Divina 
gratia  nos  inspirare  dignabitur,  Pontiticem  univer- 
salem  providum  alque  utilem  eligemus  ;  a  quo  imo 
a  Domino  nostro  Jesu  Christo,  prò  sua  Ecclesia  a 
vobis  defensa  eadem  Excellentia  Vestra  cum  suo 
toto  Dominio,  condiguam  retributionem  expeclabit. 
Quee  felicissimse  valeat,  et  cui  nos  offerimus  ad  vota. 
Super  bis  etiani,  nostro  nomine  latius,  aget  cum  Ex- 
cellenlia  Vestra  reverendus  domino  episcopus  Po- 
lensis  Sedis  Aposlolicae  nuntius,  cui  oplamus  per 
eain  uli  solita  est,  fidem  pienissime  adhiberi. 

Datae  Romae,  die  XVII  Decembris  M.D.XXI,  sub 
sigillos  noslroruni  trium  in  ordine  priorum. 

Episcopi,  Presbyteri,  Diaconi  Sanctie  Romanie 
Ecclesia!  Cardinales. 

A  tergo:  Excellentissimo  domino  et  serenissimo 
Principi  domino  Antonio  Grimano  duci  Veneliarum, 
amico  nostro  carissimo. 

A  dì  27,  fo  San  Zuane.  Redulo  il  Coiegio,  vene 
il  Legato,  qual  fa  officio  di  Legalo  di  la  Chiesia,  di¬ 
cendo  aver  auto  uno  breve  dii  Coiegio  di  cardinali, 
quali  si  doleno  grandemente  la  Signoria  nostra,  che 
sempre  era  solita  difender  le  terre  di  la  Chiesia,  avia 
dà  licentia  a  Francesco  Maria  olim  ducila  di  Urbin  et 
Malalesta  e  Oratio  Raion,  quali  erano  a’  nostri  sli- 
pendii,  di  andar  a  tuor  le  terre  di  Santa  Chiesia  e  da- 
loli  favor  etc.,  sicome  ditti  reverendissimi  cardinali 
etiam  scrisseno  a  la  Signoria  nostra,  pregando 
quella  volesse  remuover  li  favori  e  farli  tornar  etc. 
11  Principe  li  disse,  il  duca  di  Urbin  non  era  nostro 
soldato  et  li  Baioni,  vene  Malalesta  qui  per  aver  li¬ 
ti)  La  carta  197*  è  bianca. 


centia  e  non  ge  la  volseno  dar,  et  s’è  partito  lassan¬ 
do  le  terre  nostre  di  Verona  et  Brexa,  dove  erano 
senza  presidio;  et  li  fo  ledo  Sclere  seri  te  per  Coiegio 
in  questa  materia  a  l'Ora tor  in  corte  e  altrove  etc. 

Vene  Porator  di  Ferara  et  mostrò  teiere  dii  suo 
Ducila,  di  26.  Li  scrive  come  il  ducha  di  Urbin  a 
dì  22  era  intrato  io  Pexaro  ben  visto  da  quelli  di 
Pexaro,  ma  il  castello  si  leniva,  et  voleva  al  tutto 
averlo;  sichè  recupererà  il  suo  Stato. 

Vene  l’orator  di  Manica  per  la  baruffa  lata  eri 
in  Piaza,  scusando  quel  suo  secretano  et .  .  . 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  nostro  a- 
presso  la  Cesarea  Maestà,  fo  Mere  venute  per 
le  poste  di  Verona,  da  Othnardo,  di  12.  Come  il 
Re  era  andato  a  la  caza  con  poche  persone  per  esser 
loco  picelo  dove  alozerà,  poi  anderà  a  Guanto. 

L>a  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fu  posto  una 

gratia  di  uno  povero  strupiado  nominato . . 

dimanda  l’oficio  del  Pevere;  et  fu  presa.  Ave  .  .  . 

Fo  publicà  la  parte  presa  dii  1506  in  questo  Con¬ 
sejo,  per  Gasparo  di  Vedoa  vicecanzelier  grande,  et 
adinoniti  tutti  a  dover  saldar  le  so’  casse  e  portar  li 
boletini  di  haver  saldato,  altramente  non  poi  rimo 
venir  a  capello,  et  cussi  li  reelori  di  luora.  Itevi, 
disse  che  sier  Marco  Antonio  Calbo,  qual  il  Consejo 
precedente  fo  mandato  via  di  eletion  per  non  haver 
porla  il  boi  le  ti  n  di  haver  salda  la  cassa,  tamari  avia 
con  integrità  effectualmente  consegna  e  salda  la  cas¬ 
sa,  come  è  sta  fato  fede  a  la  Signoria. 

Fu  fato  eletion  di  Luogotenente  in  la  Patria  di  198* 
Friul.  Rimase  sier  Antonio  Bon,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  886,  711  ;  sier  Piero  Trun,  fo  Cao  dii  Consejo 
di  X,  dopio,  846,  747  ;  sier  Priamo  da  Leze,  fo  Cao 
dii  Consejo  di  X,  698,  904.  Podestà  e  capitauio  a 
Feltre  niun  passoe,  et  Governador  di  1  mirale  niun 
passoe  ;  il  resto  di  le  voxe  sì. 

Di  Brexa,  vidi  Mere  di  sier  Hironimo  da 
dia’  da  B exaro  provedador  generai  da  terra 
ferma ,  date  a  dì  25,  hore  6.  Come  haveano  auto 
letere  di  Cremona,  dii  dirissimo  Grifi,  che  certo 
sguizari  in  la  loro  dieta  si  haveano  risolto  venir  al 
favor  de!  Christianissimo  re,  et  già  haveano  elecli  li 
capitani  e  messo  le  bandiere  luora.  Scrive,  eri,  a  oie 
una  di  note,  passò  per  Brexa  uno  nontio  veniva  da 
grisoni,  el  qual  a  bochu  li  disse  esser  sta  expedilo 
per  monsignor  di  Lescu  ampliando  molto  sguizaii 
che  si  preparavano  di  venir  in  lavor  di  francesi,  si- 
come  in  le  letere  più  ampiamente  si  contien.  Scrive 
esso  Provedador,  li  exerciti  dii  signor  Prospero  et 
altri  non  sono  mossi  da  Lodi  ;  ma  solum  el  signor 
Zuane  di  Manica  con  200  lanze  si  levò  per  andar  ad 
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asegurar  quelle  terre  di  là  di  Po,  dove  francesi  erano 
andati  per  recuperarle;  li  qual  francesi,  qual  andono 
verso  Parma,  è  ritornati  indriedo  et  non  hanno  po¬ 
tuto  operar  nulla.  Scrive,  il  Proveditor  Oriti  dovea 
partirsi  di  Cremona  insieme  col  Governador  nostro 
e  venir  a  Quinzano,  loco  su  quel  territorio  brexano. 

199  Adì  28,  fo  li  Innocenti.  Reduto  il  Colegio,  vene 
Forator  cesareo,  richiedendo  li  20  milia  ducati  la 
Signoria  dia  dar  per  le  trieve  .  .  . 

Vene  quel  frate  mastro  Anastasio  di  Turriano, 
di  F  ordine  di  San  Francesco  di  Frati  minori,  et  pre- 
diciia  in  dita  chiesia,  qual  è  nuntio  dii  ducila  olivi  di 
Urbin  a  la  Signoria  nostra,  et  monstre»  alcune  letere 
li  scrive  dito  Duca  da  Pexaro,  come  ha  auto  quella 
cita,  inanella  la  roeha.  Itevi,  una  li  scrive  la  Duche- 
sa,  qual  è  ...  ;  la  copia  di  le  qual  letere  sarano  qui 
soto  poste. 

Fo  mandato,  di  ordine  dii  Colegio  con  li  Cai  di  X, 
uno  secretano  dii  Consejo  di  X  da  li  oratori  cesarei 
e  di  Franza,  dicendoli  che  in  questa  terra  non  se 
osino  a  far  moveste  di  alcuna  sorte;  et  se  hanno  odii 
tra  loro  le  fameglie,  in  questa  nostra  città  non  biso 
gnava  mostrarlo,  come  fu  seguito  l’altro  giorno  in 
Piaza;  che  se  non  era  per  amor  di  loro  magnificenlie, 
tal  di  quelli  che  feno  P  insulto  sariano  slà  puniti 
aspramente. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  fo  lede  le  infrascrite 
letere  venute  questa  matina,  tra  le  altre: 

Di  Franza ,  di  sier  Zuan  Badoer  dotor  et 
cavalier,  orator  nostro,  di  ultimo  Novembrio  et 
3  Decembrio,  da  Compiegna.  Come  le  zente  dii 
Re  erano  andate  a  la  maxon  per  la  invernala,  e  come 
a  dì  ...  zonse  al  Re  La  Facondiera  con  letere  di  mon¬ 
signor  di  Lutrech,  che  li  avisa  il  perder  di  Milano 
eie.;  et  a  bocha  referite  molte  cosse,  per  il  che  il  Re 
deliberò  far  valide  provisione,  et  mandava  da’  sgui- 
zari  monsignor  di  la  Palisa  et  il  Bastardo  di  Savoja 
con  quel  capitanio  sguizaro  nominato  .  .  .  .,  qual  ha 
servito  il  Re  in  queste  guerre  in  quelle  parte,  e  lo 
lauda  assai,  con  far  levar  et  mover  sguizari,  et  man¬ 
da  50  soi  zenlilhomeni,  quali  vadino  a  piedi  con  diti 
sguizari.  Ha  trovalo  scudi  400  milia  per  la  impresa; 
voi  aproximarsi  a  Italia  e  venir  a  Lion,  e  non  aban- 
donar  la  impresa  et  recuperation  di  la  ducea  di  Mi- 
lan.  Et  scrive  coloquii  di  Soa  Maestà  con  ditto  Ora- 

1 99  ‘  lor  noslro  e  di  sua  madre  illustrissima  Madama,  j 
quali  sono  molto  gajardi,  et  prega  la  Signoria  a  per¬ 
severar  in  darli  ajuto  a  ditta  recuperation.  Et  scrive 
una  lederà  Soa  Maestà  a  la  Signoria  nostra,  qual  dito 
Facundiera  ritorna  in  statela  et  porta  la  dita  i etera 
et  letere  a  Lutrech,  et  ha  ordine  a  bocha  dirli  altre 


cosse.  Itevi,  manda  uno  francese  orator  a  la  Signo¬ 
ria  nostra  in  loco  del  defunto,  ut  in  litteris,  e  voi 
far  passar  6000  venturieri  dii  Dolphinà  di  Provenza 
a  Zenoa;  et  altri  avisi,  ut  in  litteris. 

Di  sier  Antonio  Surian  dotor,  cavalier,  ora¬ 
tor  nostro  in  Anglia,  più  letere,  le  ultime  date 
a  Cales,  a  dì  26  Novembrio.  Come  la  materia  di 
far  trieve  tra  Cesare  e  Franza  erano  andate  in  fumo 
et  li  oratori  partiti  di  Furia  et  l’altra  parte;  pur  è  re 
slà  col  reverendissimo  Cardinal  quel  monsignor  Po- 
lioto  solito  star  in  Anglia  apresso  il  Re  et  il  Cardi¬ 
nal.  Dovea  passar  in  Anglia  et  cussi  esso  Orator  no¬ 
stro.  Et  scrive,  il  Cardinal  volca  veder  almen  lusse 
fato  trieve  per  30  zorni,  e  parlò  a  Poliolo,  qual  disse 
non  havia  comission  alcuna  ;  ma  scriverla  al  re  Chri  - 
svanissimo  di  questo  etc. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda- 
dor  seneral,  et  sier  Dolo  Nani  capitanio  di  Ber¬ 
gamo,  date  a  Ur sinuovi,  a  dì  26,  bore  é.  Come 
esso  Oriti  era  venuto  lì,  partito  di  Cremona,  dove  a 
lassà  Lutrech,  il  qual  voleva  che  ’1  ritornasse  a  lui. 
Manda  queste  letere  aute  di  F  Orator  noslro  in  Fran¬ 
za,  qual  le  ha  aperte  et  lede.  Altre  particularilà  zer- 
cha  le  zente  nostre  alozate  etc.,  et  richiede,  volendo 
Lutrech  far  altro,  quello  el  debia  far  etc. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio ,  di  26,  bore  te.  Come,  per  avisi  aulì, 
i  nimici  erano  a  Lodi,  erano  montati  a  cavallo  per 
levarsi.  .Si  dice  voleano  andar  verso  Pizegaton;  tamen 
poi  intese  erano  smontati  di  cavallo  ;  la  causa  non 
intende.  Ha  mandato  soi  exploratori  per  intender. 

Di  Brexa,  di  rectori  e  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  seneral  di  terra 
ferma,  di  27.  Mandano  uno  aviso  à  auto  domino 
Antimacho,  fo  secretario  dii  Marchexe  vechio  di 
Mantoa,  qual  sta  lì.  Come  il  Marchese  ha  scrilo  a  la 
Duchessa  sua  madre  voy  far  reveder  le  mure  di 
Mantoa  et  conzar  dove  bisogna;  ch’è  signal  dubita  dii 
re  Christianissimo  di  Franza. 

Fo  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di  XL,  200 
Savii  dii  Consejo  e  Savii  di  terra  ferma,  atento  li 
danni  patiti  dii  fidelissimo  citadin  nostro  Andrea 
Oriti  procurator,  provedador  zeneral  in  campo,  in 
questa  captura  di  Milan,  che  li  sia  dato  ducati  400 
per  li  cavalli  e  altre  so’  robe  perse,  ut  in  parte  ;  la 
copia  sarà  posta  qui  soto.  Andò  la  parte  :  ave  2  non 
sinceri,  47  di  no,  162  di  si,  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lelera  al  prefalo  pro¬ 
vedador  zeneral  Oriti  in  risposta  di  sue.  Prima  lau¬ 
darlo  di  le  operation  sue;  el  quanto  a  sequir  Lu¬ 
trech  per  recuperation  dii  Stalo  di  Milan  al  Chri- 
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svanissimo  re,  sicome  per  altre  col  Senato  li  é  sta 
scrito,  voglii  far  il  tutto  et  esser  unito  con  ditto  Lu- 
trech  ;  con  altre  parole,  ut  in  litteris.  Fu  presa  di 
lutto  il  Consejo. 

Fu  posto,  per  4  Sa  vii  a  terra  ferma,  exceplo 
sier  Toma  Mocenigo,  che  a  sier  Zuan  Tiepolo  qu. 
sier  Marco,  fa  il  mestier  dii  soldo,  li  sia  dato  provi- 
sion  ducati  10  al  mexe  a  page  Sai’  anno,  ut  in 
parte.  Et  fo  intrigata,  sicliè  non  fu  balolata. 

Fu  posto,  per  sier  Francesco  Foscari  savio  dii 
Consejo,  una  parte  di  questo  tenor:  Acciò  che  se  fazi 
eledone,  che  meritamente  far  si  die  oplima,  dei  Sa- 
vii  dii  Colegio  nostro  in  queste  importantissime  oc- 
corentie,  provedendose  che  ’1  non  sia  in  facoltà  de 
non  si  far  denominar,  ma  che  a  ogniuno  sia  libero 
per  conscientia  soa  far  denominatione  de  chi  li  piace, 
l’anderà  parte  che  li  Savii  de  terra  ferma,  che  al 
presente  se  hanno  da  elezer,  e  tutti  li  altri  Savii  dii 
Consejo  come  di  Terra  ferma  che  de  caetero  du¬ 
rante  la  presente  guerra  si  elegerano,  siano  electi 
per  bolletini,  né  possino  refudar  soto  pena  de  ducali 
500,  olirà  le  altre  pene  statuite  per  la  forma  de  le 
leze  nostre  contra  i  refudanli.  Ave  di  si  158,  de  no 
44,  niuna  non  sincera.  Et  fu  presa. 

Ma  prima  fu  tolto  scurtinio  di  tre  Savii  di  terra 
ferma,  in  luogo  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  sier 
Domenego  Venier,  sier  Toma  Mocenigo,  che  com¬ 
pieno,  et  fu  tolti  numero  ...  e  di  varia  sorte.  Io 
Marin  Sanudo  non  fui  nominato,  perchè  è  alcuni 
anni  non  mi  feci  tuor;  per  il  che  visto  ditti  tolti,  sier 
Francesco  Foscari  savio  dii  Consejo  messe  la  sopra 
dita  parte;  et  il  primo  Pregadi  i  se  farano. 

Noto.  Le  galle  di  Baruto,  capitanio  sier  Andrea 
da  Molin,  é  zonte  in  Istria,  dove  zonse  a  Parenzo 
Zuoba,  a  dì  26,  e  il  forzo  di  merchadanti  é  venuti  in 
questa  terra.  Il  viazo  è  sta  curto  di  mexi  4,  zorni ... 
Non  ha  cargà  con  ordine  ma  a  refuso,  et  hanno 
questo  cargo,  come  intesi,  specie  colli  zercha  500, 
zenzer  350,  piper  100,  garofoli  22,  canele  21,  en- 
degi  casse  50,  drogherie  colli«100,  sede  di  Scria 
colli  450,  e  di  la  Romania  levate  zercha  100,  zenere 
sachi  900,  zebibi  300  etc. 

A  dì  29,  Domenega.  La  matina  vene  in  Colegio 
sier  Hironirno  Juslinian  qu.  sier  Beneto,  venuto  retor 
di  la  Cania;  et  poiché  vene  I’oralor  di  Pranza,  baron 
di  Leze,  non  potè  referir.  In  loco  dii  qual  andoe  sier 
Piero  Foscolo. 

Vene  uno  messo  di  sguizari  con  letere  di  quelli 
signori  numero  2,  date  a  Zurich ,  a  dì  17  I)e- 
cernbno,  qual  Io  le  vidi  et  forsi  sarano  scrile  qui 
soto.  Scrive,  come  hanno  fato  lì  la  dieta  et  voìeno 


ajular  il  re  Christianissimo  a  recuperar  la  soa  ducea 
di  Milan,  però  avisa  la  Signoria  voy  lenir  li  passi  e 
ben  custodir,  acciò  li  spagnoli  e  altri,  che  si  hanno 
inrichiti  non  vadino  via,  et  questo  fino  al  suo  venir; 
con  altre  parole,  sicome  in  ditte  letere  si  confieo. 

Et  fo  fato  alozar  ditto  messo  a  F  hostaria  a  spese 
di  la  Signoria  nostra  ;  et  al  suo  partir  con  la  rispo¬ 
sta,  se  li  darà  danari. 

Vene  il  baron  di  Leze  orator  dii  re  Chrislianis- 
simo,  con  letere  di  Lutrech  da  Cremona,  qual  li 
manda  una  letera  dìi  re  Christianissimo  scrita  in 
Pranza,  soto  scritti  di  sua  mano,  la  copia  di  la  qual 
etiam,  potendo,  sarà  nolada  qui  avanti. 

Di  sier  Andrea  Griti  procuraior,  proveda- 
dor  cenerai,  di  Ur smuovi,  di  18,  fiore  23.  Man¬ 
da  la  Iranslation  de  la  letera  scrive  il  re  Christianis¬ 
simo  a  monsignor  di  Lutrech. 

Copia  di  una  letera  scrita  per  il  re  Christianis-  201 
simo  a  monsignor  di  Lutrech,  mandata  a  la 
Signoria  in  letere  dii  provedador  generai 
Griti,  data  a  dì  28  Decembrio  1521,  fio¬ 
re  23. 

Mio  casino.  Ho  ricevuto  le  letere  che  me  havete 
scrito  per  La  Facondiera,  et  inteso  quanto  mi  ha  dito 
da  vostra  parte,  et  in  qual  modo  sono  di  presente  li 
afari  de  Milano.  Et  perché  é  necessario  diligentemen¬ 
te  remediarli  et  provederli  in  modo  che  li  inimici 
non  gli  facciano  lungo  sogiorno,  ho  incontinente  or¬ 
dinato  le  provision  qui  apresso  declarate,  cioè  ho 
scrito  et  mandato  il  signor  de  Lametli  a  fare  tutta 
instantia  verso  li  signori  di  le  lighe,  a  farli  a  loro 
bene  intendere  lutto  quello  che  è  accaduto  nel  mio 
dillo  ducalo  de  Milano,  la  obligalione  quale  hanno 
ad  ajutarmi  a  guardarlo,  defenderlo  e  conservarlo 
per  vigore  de  la  alianza  et  confederatione  che  ho 
con  loro,  et  a  non  far  megli  alcuna  guerra,  nè  offerì - 
sione  per  virtù  de  la  pace  et  amicitia  gran  tempo  fa 
tra  tata  et  capitolata  tra  loro  et  nui,  et  de  avantagio 
a  darmi  per  ajuto  et  socorso  uno  bono  et  gran  nu¬ 
mero  de  le  loro  gente  de  guerra,  et  a  farne  una  le¬ 
vala  secondo  la  ditta  alianza.  Et  quella  fata,  farli  par¬ 
tire  et  marchiare  in  tutta  diligente  dreto  nel  mio 
dillo  Ducato  per  servirmi  al  recuperamenlo  de  quello 
et  discacciare  li  diti  mei  inimici,  li  quali  sono  nitrati, 
come  voi  avete  veduto,  con  Ira  il  debito  et  ogni  ca¬ 
sone,  perchè  ciascuno  sa  assai  che  il  Papa  non  gli 
à  nè  può  bavere,  nè  pretende,  ninno  diritto,  nè  que¬ 
rela  alcuna.  Et  per  diligentare  la  ditta  levata,  doma¬ 
ne  partirà  Memoransi  et  Diesbach  per  andare  in 
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posta  verso  li  ditti  signori  de  le  lighe,  per  aggre¬ 
gare  (sic)  il  paramento  de  ditte  gente  de  guerra. 

Parimente  ho  ordinato,  oltra  quello  è  di  sopra, 
che  per  meglio,  più  certamente  et  più  diligentemente 
fare  la  ditta  levata  et  far  marchiare  li  ditti  compagni 
da  guera  d rito  nel  mio  ducato  de  Milano  per  li  lochi, 
et  così  come  sera  avisato  per  mio  barba,  il  Gran  me- 
tre  de  Franza  et  il  marescial  de  Chiabannes  andera- 
no  a  bone  et  grande  giornate  de  verso  li  ditti  signori 
de  le  lighe,  et  domane  partirano  simelmente  con 
ampio  potere  et  denari  da  bisognare  et  trattare  con 
loro  tutte  cose  che  seranno  requeste  et  necessarie, 
tanto  per  fare  la  dila  levata,  se  la  non  sera  già  fatta, 
come  altro  remedio  et  provisione  che  si  potranno 
fare  da  quel  canto  per  la  delesa,  socorso  et  conser¬ 
to  1  *  vallone  del  dito  Stato  et  rebutamento  de’ ditti  nostri 
inimici,  perchè  è  la  megliore  et  più  pronta  provi¬ 
sione  et  remedio  che  per  loro  al  presente  se  sape- 
ria  dare. 

Item,  ho  comandato  a  Brion,  Mexieres,  Lorges 
et  Boccale  incontinente  partire  et  andarsene  per  di 
là  con  le  loro  compagnie  per  ajutare  et  servire  in 
quello  sera  ordinato  per  il  recuperamenlo  del  ditto 
Stato,  et  in  questo  mezo  assagiarsi  de  intrare  dentro 
Alexandria  per  guardarla  insino  a  tanto  che  1  ditto 
socorso  sarà  venuto,  o  andare  in  altro  loco.  Sicome 
sera,  avisaró. 

Item,  ho  scrilo  al  signore  de  Bajardo  inconti¬ 
nente  et  in  diligenlia  marchiare  con  la  sua  compa¬ 
gnia,  qual  è  de  100  homeni  d  arme,  et  andai  sene  a 
Genoa  per  tenere  la  cita  et  tutto  quello  quartiere 
in  segurlà;  et  dinanzi  el  suo  partire,  fare  levare  et 
lenire  apparecchiati  tre  o  quatro  milia  homeni  da  pe 
per  servire  in  questo  affare. 

Et  quanto  al  fatto  de’  danari,  ho  fatto  exborsare 
seicento  milia  franchi,  et  presentemente  vi  seranno 
mandati  una  bona  summa  per  ajutare  tanto  al  paga¬ 
mento  di  le  gente  d’arme,  che  per  satisfare  a  le  altre 
cose  che  potrano  acadere,  come  intenderete  per  il 
ditto  di  La  Facondiera.  Item,  ho  mandalo  io  scudero 
Francesco  a  la  ditta  Genoa  con  bona  inslrutione  con¬ 
tenente  le  sopradite  provisione,  et  quello  ho  ordinato 
per  la  defensione  et  conservatione  del  Stato  ;  el  ho 
comandato  mandargli  qualche  somma  de  danari,  et 
Simehnente  Sant  Blancar  con  le  quatro  galere  sono 
in  Provenza,  che  serà  bono  rinforzo  et  conforto  a 
quella  de  ditta  Genoa. 

Item,  ho  scrito  el  mandato  a  monsignor  F Armi- 
raglio  partire  el  venirsene  da  noi  et  mandare  li  lan- 
zinech  che  sono  con  lui,  et  andarsene  a  la  riviera  de 
Reno  (?)  et  de  là  andarsene  in  Provenza  e  poi  a  Ge¬ 


noa,  et  poi  da  Genoa  là  dove  serà  avisato,  nel  mio 
ditto  ducato  di  Milano.  Così  ho  despazato  il  signore 
de  la  Chiambra  per  andare  da  monsignor  de  Savoja 
con  bona  inslrutione  et  lelere  per  rengratiarlo  de  la 
bona  demonslratione  che  F  ha  fallo,  et  oferte  qual 
volermi  aiutare  in  questo  affare,  el  pregarlo  et  re¬ 
fa  di  chiederlo  de  continuare,  come  in  lui  ho  fede. 

Item ,  ho  spazalo  a  Venelia  il  signor  di  Rocha- 
forte  figliolo  del  qu.  cancellerò,  con  bona  instruclio- 
ne,  et  gli  ho  ordinalo  stargli  et  fargli  residentia  per 
qualche  tempo  per  mio  ambasciatore  al  loco  de  me- 
stre  Francesco  Rosso. 

Ho  parimente  expedito  in  Inghilterra  et  li  ho  ri-  ^^2  , 
mandato  la  Bastila  et  Pollelo  consigliere  nel  mio 
Gran  Conseglio,  per  fare  intendere  al  re  de  Inghel- 
tera  quello  è  acaduto  al  loco  de  Milano  et  le  provi¬ 
sione  quale  gli  ho  dato  et  do,  et  de  le  mie  nove  am¬ 
piamente. 

Item ,  ho  mandato  li  ducento  gentilhomeni  de 
casa  mia  trovarsi  prontamente  a  Lione,  montati,  ar¬ 
mati  et  in  essere  de  servire,  et  aparechiati  a  far 
quello  li  sarà  comandato,  perchè  intendiate,  mio  cu- 
sino,  che  questo  affare  ne  tocca  tanto  et  così  apresso 
di’  io  non  gli  voglio  sparagnare  cosa  alcuna  per  re¬ 
mediargli  et  provedergli  insino  ad  exponergli  la 
mia  propria  persona,  come  vederete  per  effetto,  per¬ 
chè  la  levata  de’  ditti  svizzeri  falla,  el  havendo  co- 
minzato  al  marchiare  et  andare  nel  mio  dito  ducalo 
di  Milano,  io  mi  aproximerò  et  anderò  insino  a  Lio¬ 
ne,  et  de  là  passerò  presto,  et  sperando  far  così  bona 
diligenlia  eh’  io  mi  troverò  così  presto  a  lo  intrare 
del  dito  paese  come  loro.  In  questo  mezo  io  vi  pre¬ 
go  a  confortare  et  fare  bene  intendere  a  tulli  li  miei 
amici  et  boni  servitori  le  provision  sopraditte  et 
quello  ho  concluso  et  deliberalo,  perchè  non  gli  serà 
fallo,  assicurandogli  che  con  lo  ajuto  de  Dio  et  quello 
che  li  farò,  li  nostri  ditti  nimici  non  solamente  non 
farano  lunga  dimora  dentro  al  mio  ditto  paexe,  ma 
ne  saranno  rebatluti  et  cacciati,  di  sorte  che  non  gli 
torneranno  mai  più,  et  che  li  errori  passali  seranno 
del  tutto  remendati  et  redrizali  al  bene  de  loro  et 
de:  mei  suggielti  et  al  perpetuo  stabilimento  del  dito 
Stalo,  perchè  io  vorria  più  presto  perdere  una  parte 
del  mio  reame  et  corona,  che  de  lasciare  le  cose  co¬ 
me  sono.  Per  il  che,  mio  cusino,  fate  bona  cieia  et 
tenetevi  certo  che  ben  presto  vederete  li  effetti  de 
quanto  vi  scrivo  et  succedere  le  cose  a  grande  ho- 
nore,  gloria  et  reputatione  de  quelli  che  se  impaze- 
rano  et  serviranno,  et  in  gran  confusione,  perdita  et 
danno  de  li  nostri  ditti  inimici. 

Item ,  mio  cusino,  io  vi  prego  che  spesso  mi  fa- 
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cinte  sapere  de  le  vostre  nove  et  quello  è  dopo  suc¬ 
cesso,  et  cosi  di  quello  de  li  nostri  inimici  et  di  quello 
hanno  fatto  et  fanno  a  Milano,  se  aveti  modo  de  sa¬ 
perlo  et  intenderlo;  et  cosi  de  ogni  altre  cose  che 
vederete  essere  necessario,  et  me  farete  piacere. 

Mio  cosino,  apresso  ogni  cosa  io  vi  prego  con¬ 
fortare  et  avisare  il  signor  Federico  da  Bozolo  de 
quanto  io  vi  scrivo,  et  così  li  altri  che  sono  dentro 
le  altre  terre  che  tengono  ancora,  in  modo  che  fa- 
ciano  de  bene  in  meglio  il  debito  loro,  come  in  loro 
me  confido;  et  sopra  ogni  cosa  fate  forzo  de  conser- 
02*  vare  et  guardare  Parma,  Cremona  et  Alexandria,  et 
dal  canto  mio  siate  certo  che  io  farò  et  farò  fare 
ogni  diligentia  al  socorso  vostro,  et  non  gli  sera  fallo 
alcuno  con  lo  ajuto  de  Dio,  il  qual  prego,  mio  cosi¬ 
no,  che  vi  habbia  in  sua  santa  guardia. 

Scrila  a  Compiegna,  a  li  3  de  Decembre  1521. 

Franco vs 

Robertet. 

203  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Io  non  vi  poti 
andar.  Fu  fato  elelion  di  retor  e  Provedador  a  Ca¬ 
taro;  niun  passoe.  Fu  tolto  dopio  sierMafio  Lion,  fu 
avogador  di  comun,  qu.  sier  Lodovico,  sier  France¬ 
sco  Barbaro,  fo  capitanio  e  provedador  a  Napoli  di 
Romania,  qu.  sier  Antonio,  et  sier  Alvise  Contarmi, 
fo  retor  a  Napoli  di  Romania,  qu.  sier  Piero,  pode¬ 
stà  e  capitanio  a  Fellre.  La  terza  volta  rimase  sier 
Jacomo  Corner,  fo  provedador  di  comun,  qu.  sier 
Marco  di  Zenevre ,  qual  passò  di  largo;  Governador 
di  l’ intrade,  sier  Valerio  Valier,  fo  provedador  al 
Sai,  e  tutte  le  voxe  passoe. 

A  dì  30,  fo  San  Silvestro.  La  matina  fo  lete- 
re  dì  Lorna,  di  26  ìe  ultime,  di  l’Orator  nostro, 
ma  scrive  di  21,  22,  23,  24  et  26.  Prima,  come 
il  reverendissimo  Grimani  ha  gran  fama,  e  si  spera 
che  ’l  sia  ;  et  se  stesse  al  populo,  saria  fermo  electo. 
Soa  signoria  reverendissima  a  di  25  andò  portalo  in 
lelicha  da!  reverendissimo  Santa  Croce,  dove  un  dì 
si,  un  dì  no  si  congregano  li  cardinali,  et  hanno  ter¬ 
minato  a  di  27  dir  la  messa  e  intrar  in  Conclavi,  et 
il  reverendissimo  Ivrea  quel  zorno  dovea  intrar  in 
Roma  ;  sichè  sarano  40  cardinali.  Scrive  che  ’l  Car¬ 
dinal  Colona  publice  è  fato  contrario  al  reverendis¬ 
simo  Medici. 


Sumario  di  una  teiera  particular,  data  a  Ro-  203  * 

ma,  a  dì  25  Decembrio  1521,  drimta  a  sier 

Justinian  Contarmi  qu.  sier  Zorzi  et  cava- 

lier  conte  dii  Zaffo. 

Mandovi  alcune  cose  poste  a  mastro  Pasquino,  et 
legendo  ricordatevi  maledire  lingua  dolosa  et  la- 
biis  iniquis,  e  dire  libera  me,  Domine.  Si  expecta 
il  Cardinal  Ivrea  francese  bora  in  bora  che  venga,  e 
di  uno  giorno  giolito,  l’ altro  se  serarano.  Tutte  le 
camere  del  Conclavio  sono  ad  ordine,  che  mai  fu  il 
più  bel  vedere,  e  stassi  in  gran  dubbio  che  li  car¬ 
dinali  non  possino  menare  con  loro  in  Conclavio  suo’ 
serventi,  et  non  ne  posson  menare  se  non  dui,  et  li 
infermi  3  col  medico.  Da  dui  dì  in  qua  li  cardinali 
cominciano  adunarsi  in  dui  lochi  pur  in  caxa  de’ 
cardinali,  che  fa  molto  pensare  et  fa  mutare  juditio 
a  molti,  et  cominciasi  a  dire  publice  che  questa  è  la 
volta  che  (se  elezerà  il  Ponlifice  el  più  da  poco  car¬ 
dinale  che  sia.  Tamen  le  scomesse  sono  al  modo,  ut 
supra.  El  Sacro  Colegio  ha  facto  1000  fanti,  el  ha 
facto  4  capi  di  ditti  fanti  dui,  Orsini  et  dui  Colonesi. 
Ursini,  el  signor  Lodovico  patre  dii  signor  Zuan 
Francesco  di  Pitigìiano  et  il  signor  Renzo  da  Zere; 
Colonesi,  el  signor  Prospero  da  la  Meteila  Colie  e  il 
fìol  dii  signor  Prospero  Colona,  et  questo  perchè  se 
dubitano  de  li  svizari  che  stanno  a  la  guardia  del  pa- 
lazo.  Se  dubita  di  qualche  baruffa,  serato  che  sia  il 
Conclavio.  La  terra  e  (ulto  Banchi  stanno  in  quelle 
medesime  guardie  che  vi  scrissi,  e  tutta  la  terra  e 
Ira  fichi  sono  interditi,  et  quelli  ofiicii  che  papa  Leone 
havea  facto  el  venduto  non  pagano  ;  ita  che  ogni 
oficiale  sta  tutta  via  con  protesti  in  mano  el  non  gli 
gioverà  protestino  a  ior  modo,  et  questi  oficii  sono 
li  cavalieri,  et  certi  altri  oficii  pur  novi  minaziano 
ruina  propinqua. 

Oggi  se  è  diio  che  Francesco  Maria,  ohm  duca 
di  Urbino,  ha  auto  Urbino  et  vietisene  a  la  volta  de 
Cita  de  Castello  per  remelere  li  focalissili.  Et  così  si 
pensa  dii  resto  di  le  terre  di  la  Chiesia,  videlicet  di 
Rimano,  perchè  uno  Piolo  di!  signor  di  Rimano,  el 
magi  ore,  è  disposto  o  di  pigliarlo  e  tenerlo,  o  di  mo¬ 
rire.  De  Perosa  se  è  fugilo  e!  signor  Gentile  Ragione 
et  F  ha  abandonà  parte  contraria  de’  Paglioni.  Viter¬ 
bo  è  tutto  sotto  sopra,  e  così  tutte  ìe  terre  di  la 
Chiesia:  tutte  ruine  prevedute!  Tenuta  fino  oggi, 
ch’è  il  giorno  di  Natale,  non  è  ancor  gionto  Ivrea;  et 
si  non  fosse  stato  il  volere  assetare  la  guardia  dii 
castello  et  le  fantarie,  li  reverendissimi  cardinali  se  204 
sariano  serali.  Se  dubita  non  si  scrino  fino  a  Domi* 
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nicha.  Oggi  s’è  ditto  molto  gajnrdamente  che  1  pa¬ 
pato  sarà  dii  Cardinal  Orsino.  Se  fa  a!  presente  ogni 
hora  gran  mutatione:  Dio  la  mandi  buona!  Vi  man¬ 
do  il  nome  et  cognome  di  tutti  li  cardinali. 

Fo  publichà  in  Rialto  una  crida,  de  parte  de’  Cai 
dii  Consejo  di  X,  che  non  si  fazi  maschare  senza 
iicentia  di  Cai  di  X,  solo  le  pene. 

Etiam  fo  publichà  la  parte,  alcun  non  porli  ar¬ 
me  che  non  babbi  Iicentia  da  li  Cai  di  X,  sotto  gra¬ 
vissime  pene. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orai  or  nostro 
apresso  la  Cesarea  Maestà,  fo  letere  venute  per 
le  poste  cesaree  è  in  veronese ,  date  a  Guanto ,  a 
dì  18.  Scrive  la  venuta  di  la  Cesarea  Maestà  lì,  et 
lui  Orator,  et  come  havia  inteso  la  morte  dii  Papa, 
per  il  che  si  expediva  letere  in  campo  al  signor  Pro¬ 
spero  et  marchexe  di  Peschara  restaseno  ancora  con 
le  zente  nel  Stato  di  Milano,  che  se  li  provederia  di 
danari.  Et  scrive  Soa  Maestà  a  Roma  in  favor  dii  re¬ 
verendissimo  Medici  al  Papato.  Scrive  come  .  .  . 


Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta.  Fu 
preso  che  non  si  stampi  in  Zecha  più  bagalini  grandi 
senza  Iicentia  dii  Consejo  di  X,  per  esserne  gran 
quantità  in  la  terra. 

Fono  sopra  certe  artellarie  di  l’Arsenal,  rami  eie. 

Fo  leto  una  poliza,  qual  Gasparin  ha  trova,  che  li 
scrivani  di  le  Cazude  hanno  tolto  in  sé  credili  tra 
loro  per  ducali  0000  e  più,  e  non  dieno  aver  tanto, 
che  in  termine  di  3  mexi  habbino  conzo  le  parlide 
in  deto  oficio,  over  restituiti  in  contadi  eie.,  soto 
pena  di  pagar  con  pena,  et  esser  privi  di  oficii  e 
banditi  di  oficii  di  la  Signoria  nostra. 

Fo  preso  che  tutti  quelli  hanno  comprà  beni  in 
Cipro  et  dieno  pagar  a  li  tempi,  quelli  habino  a  pagar 
in  questa  terra  a  li  tempi  e  non  più  a  la  camera  di 
Cipro,  ut  in  parte. 

Fono  sopra  altre  parte  parlicular,  ma  non  da 
conto,  videi  ice  t  di  uno  Apostoli  da  Corfù  eie. 

Fu  fato  li  Cai  di  X  per  il  mexe  di  Zener:  sier 
Zulian  Gradenigo,  fo  capitanio  a  Padoa,  sier  Jacomo 
Badoer,  fo  luogotenente  in  la  Patria  di  Frinì,  et  sier 
Nicolò  Venier,  fo  consier;  lutti  tre  stali  altre  fiale. 

Item ,  nel  Consejo  semplice  fu  posto,  per  li  Con- 
sieri  e  Cai  di  X,  una  parte,  che  li  nodari  di  la  Can- 
zelaria  vengano,  si  non  siano  apontadi,  ut  in  ea. 

A  dì  31.  La  rnatina,  non  fo  alcuna  letera  di 
farne  nota. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  risponder  a  la  le- 
lera  di  sguizari  et  per  far  li  Savi!  di  terra  ferma  con 
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boletini  justa  la  parte  nova,  et  non  fu  il  Doxe  in 
Pregadi  et  vene  queste  letere. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurator,  proveda  - 
dor  generai ,  e  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Ber¬ 
gamo ,  date  ai  Orzinuovi ,  a  dì  30,  hore  ...  Nulla 
da  conto,  zanze  eie. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  29.  Come  il  marchese  di  Mantoa, 
come  eri  scrisse  voler  far,  con  eflecto  era  levato  con 
zente  d’arme  di  Lodi  et  se  aviava  a  la  volta  de  Pavia; 
havia  mandato  soi  exploralori  per  intender  dove 
vadi  e  avisarà. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  cha’  da  Bo¬ 
xar  o  provedador  zener  al  vidi  letere,  di  29,  ore 
7.  Manda  una  deposilion  di  uno  vien  di  Trento,  la 
copia  di  la  qual  è  questa.  Domino  Philomeno  Lupi- 
naza  venuto  de  qui  in  Brexa  a  dì  29  Decembrio 
1521,  referisse  come  a  dì  15  dii  presente  la  nova  di 
la  morte  dii  Pontefice  sopragionse  in  Gante  a  la 
Cesarea  Maestà,  la  qual  a  li  17  expedite  uno  gentil 
homo  senese,  qual  gionse  in  Trento  Giobiadì  proxi- 
mo  passalo  a  hore  23,  et  è  nominalo  domino  Iliro 
nimo  Severini  merchadante,  con  bordine  di  transfe¬ 
rirsi  con  celerità  a  Roma  a  li  favori  del  reveren¬ 
dissimo  Medici  per  obtenir  la  dignità  papale;  la  qual 
non  possendo  consequir,  babbi  a  favorir  il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  de  Picolhomini  da  Siena,  qual  ten¬ 
gono  per  imperiai,  per  esser  lui  descenduto  da  ale- 
mani,  et  perchè  papa  Pio  secundo  fu  già  secretano 
di  Sigismondo  imperalor;  et  questo  Cardinal  Picolo- 
mini  viene  ad  esser  nepote  dii  secundo,  et  etiam  per 
esser  fato  per  adoptione  di  casa  di  Aragona  et  Casli- 
glia.  Dice  insuper,  che  prefato  domino  Hironimo 
Severini  ha  portato  4  letere.  Le  prime  drizate  a  li 
sguizari  in  nome  de  predila  Cesarea  Maestà,  per  le 
qual  ri ngratia  essi  sguizari  de  l’opera  fata  ne  la  re¬ 
cuperatimi  dii  Stato  de  Milano  al  ducila  de  Bari,  et 
li  exorta  a  perseverar  in  questa  bona  opera,  et  offe¬ 
rendosi  per  quella  natimi,  certificandoli  che  dal  canto 
suo  non  è  per  manchar  di  mantenir  il  Duca  in  Stado. 

Le  segonde  a  la  republicha  de  Milano,  al  ducha  de 
Milano  in  nome,  ut  supra,  ejusdem  tenoris,  exor- 
landoli  che  non  vogliano  mancar  con  le  arme  a  de¬ 
fender  quello  Stado.  Le  terze  al  signor  Prospero,  che 
lo  comenda  et  che  per  nome  di  Sua  Maestà  debbi  far 
quello  offitio  con  tutti  li  altri  capi  et  lo  inanima  a 
ben  perseverar.  Le  ultime  al  duca  de  Bari,  confortali-  205 
dolo  che,  benché  sia  inanellato  papa  Leon,  Sua  Mae¬ 
stà  non  sarà  per  inanellarli  de  mieterlo  et  manlenirlo 
in  Stado.  Sogiunge  poi  che  l’imperador  ha  rezercato 
a  li  sguizari  una  dieta,  li  quali  ge  l’ hanno  promessa 


MDXXI,  DICEMBRE. 


305 


MDXXI,  DICEMBRE. 


306 


per  di  7  del  futuro  mese;  ma  non  sa  in  qual  ferra  e 
loco  si  farà  lai  dieta,  perchè  Lucerna  havendo  con¬ 
cluso  per  Franza,  non  ha  voluto  consentir  che  la  si 
babbi  a  far  de  li  per  Cesare.  Et  che  Sua  Maestà  si 
ritrova  in  Gante,  dove  se  fermerà  qualche  setimana, 
et  ha  dato  licentia  a  una  bona  parte  di  le  gente,  et  il 
resto  di  lo  exercito  ha  mandato  a  li  alozamenli.  Et  si 
pensa  venirà  Sua  Maiestà  a  la  dieta  in  Colonia  ma- 
gior,  ma  non  è  ancor  stabilito.  Et  Ferdinando  suo 
fratello  remanirà  in  Fiandra  con  madama  Margarita, 
se  le  cose  del  Turco  non  procedesseno  innanti,  per 
le  qual  esso  Ferdinando,  per  esser  archiducha  de  Au¬ 
stria,  convenirà  andar  a  quelle  parte.  Dice  insuper, 
che  le  cose  di  Spagna  sono  molto  unite,  et  a  tempo 
novo  si  pensa  li  spagnoli  farano  gran  forzo  a  li  dan¬ 
ni  di  Franza,  et  che  bora  vano  melandosi  a  ordine  ; 
et  che  Cesare  ha  dato  libertà  si  prevagliano  de  le 
intrade  regie.  Die  e  preeterea  esso  relator,  che  pre¬ 
fato  domino  Hironimo  Severini,  stato  de  lì  in  Trento 
per  spazio  di  hore  4,  partì  di  subito  per  le  poste  al 
viagio  suo  verso  Roma,  et  lui  se  partì  de  lì  da  Tren¬ 
to  Venere  dì  proximo  passato,  fo  a  dì  27,  dove  li  era 
ancor  el  duca  de  Bari  con  la  sua  corte  consueta  da 
zercha  100  cavalli,  et  vi  sono  andati  da  zercha  60 
in  70  genlilhomeni  tra  milanesi  et  del  Slado,  i  quali 
sono  ancor  de  lì,  et  sono  quasi  de  le  miglior  caxade 

vi  sii . 

Fu  tolto  il  scurtinio  di  tre  Savii  a  terra  ferma, 
con  la  pena  et  bolelini  justa  la  parte  presa.  Tolti  nu¬ 
mero  43,  et  tre  non  si  provono,  et  fo  una  gran  rni- 
siata  di  tolti,  et  questo  per  le  gran  procure  è  slà  fate 
fino  star  a  le  scale  e  andar  in  Quarantia  ;  et  però  Io  ( 
Mario  Sanudo  non  vulsi  esser  nominato.  El  rimase 
sier  Marco  Antonio  Venier  dotor,  qual  vene  ultimo  e 
procurò  tanto,  nè  più  voi  andar  orator  in  Ingaltera, 
dove  era  rimaso. 

Scurtinio  di  tre  Savii  di  terra  ferma , 
justa  la  parte ,  con  pena. 


Sier  Faustin  Barbo,  fo  avogador  di 


comun,  qu.  sier  Marco  .... 

108.  95 

Sier  Hironimo  Polani  dotor,  fo  di 
Pregadi,  qu.  sier  Jacomo  .  .  . 
Sier  Antonio  Condulmer,  fo  savio  a 

65.165 

terra  ferma,  qu.  sier  Bernardo  . 
Sier  Valerio  Marzello,  fo  savio  a  ter- 

81.128 

ra  ferma,  qu.  sier  Jacomo  Anto¬ 
nio  cavalier . 

81.118 

Sier  Alvise  Foscari,  fo  podestà  a  Vi- 

cenza,  qu.  sier  Nicolò  .... 

97.103 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  al 
luogo  di  Procura tor,  qu.  sier  An¬ 


tonio  . 80.128 

Sier  Benelo  ,Dolfìn,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Daniel  .  .  .  .  90.1 17 

f  Sier  Dona  da  Leze,  fo  podestà  e  ca- 
pitanio  in  Cao  d’ Istria,  qu.  sier 
Priamo  ........  124.  83 

Sier  Zuan  Minoto,  fo  al  luogo  di  Pro- 

curator,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  68.143 

Sier  Nicolò  Zorzi,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Bernardo  .  .  .  83.126 

Sier  Beneto  Zorzi,  fo  avogador  di  co¬ 
mmi,  qu.  sier  Hironimo  el  cavalier  81 .125 
Sier  Ferigo  Renier,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Alvise  ....  77.132 

Sier  Mariti  Zorzi  dotor,  fo  savio  dii 

Consejo,  qu.  sier  Bernardo  .  .  117.  89 
Sier  Francesco  Foscari,  el  savio  dii 
Consejo,  qu.  sier  Filippo  procu- 

rator . .  .  .100.109 

Sier  Piero  Bragadin,  fo  provedador 

sora  le  camere,  qu.  sier  Andrea  .  92.102 

Sier  Nicolò  Tiepolo  dotor,  è  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  104.106 
Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro, 
fo  avogador  di  comun,  qu.  sier 

Hironimo . 55.152 

Sier  Ferigo  da  Molili,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Marco . 1 14.  93 

Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro,  fo 
capitanio  a  Padoa,  qu.  sier  Beneto 
procurator  .......  65.340 

Sier  Gasparo  Contarmi,  è  orator  a  la 

Cesarea  Maestà,  qu.  sier  Alvise  .  116.  86 
Sier  Matìo  Lion,  fo  avogador  di  eo- 

mun,  qu.  sier  Lodovico  .  .  .  86.323 

Sier  Michiel  Malipiero,  fo  patron  a 

f  Arsenal,  qu.  sier  Jacomo  .  .  86.138 

Sier  Alvise  di  Prioli,  fo  provedador 

al  sai,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  72.130 

Sier  Piero  Contarini,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  .  132.  91 

Sier  Marin  Sanudo,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  96.133 

Sier  Zorzi  Pixani,  dotor  e  cavalier, 

savio  dii  Consejo  .  .  .  .  .  107.100 

Sier  Gabriel  Venier,  fo  avogador  di 

comun,  qu.  sier  Domenego  .  .  70.129 

Sier  Nicolò  Salamon,  fo  avogador  di 

comun,  di  sier  Michiel  .  .  .  .  77.129 
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Sier  Jaeomo  Trivixan,  fo  provedador 
sora  la  camera  d’ imprestidi,  qu. 

sier  Andrea . 57. 1 54 

Sier  Alvise  di  Prioli  savio  dii  Con- 

sejo,  qu.  sier  Piero  procurator  .  86.110 

Sier  Piero  Valier,  fo  podestà  e  capi- 

tanio  a  Ruigo,  qu.  sier  Antonio  .  1 17.  87 


Sier  Zuan  Francesco  Griti,  fo  capii  a  - 

nio  a  Bergamo,  qu.  sier  Hironimo  76.131 
Sier  Andrea  Foscarini,  fo  proveda¬ 
dor  sora  la  camera  d’ impresiedi, 


qu.  sier  Bernardo . 54.157 

206  Sier  Carlo  Contarmi  di  sier  Panfilo  .  99.108 

Sier  Marco  Gradenigo  dolor,  fo  di 

Pregadi,  di  sier  Borlolo  .  .  .  77.133 

Sier  Alvixe  Zanlani  el  gravido,  qu. 

sier  Lunardo . 40.165 

f  Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Michiel  .  .  149.  52 
f  Sier  Marco  Antonio  Venier  dolor,  fo 
provedador  sora  i  Oficii,  qu.  sier 
Cristofoio . 120.  79 


Non.  Sier  Domenego  Trivixan  el  cava- 
lier  procurator,  fo  savio  dii  Con- 
sejo,  per  cazarsi. 

Non.  Sier  Alvise  Pisani  procurator,  fo  sa¬ 
vio  dii  Consejo,  per  cazarsi. 

Non.  Sier  Pandolfo  Morexini,  fo  savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Hironimo, 
per  contunacia. 

Di  sier  Agostin  da  Maia,  provedador  di 
V  armada,  fo  leto  le  ter  e,  date  a  Cataro ,  a  dì .  . 
Come  li  zentilhomeni  e  popolo  erano  venuti  a  lui  in 
galla  querelando  molto  centra  il  canzelier  di  sier 
Alvise  Capello  retor  e  provedador  de  li,  qual  ha  fato 
e  fa  manzarie  grandissime,  lamentandosi  anche  dii 
suo  retor,  pregando  voy  far  provision. 

Et  etiam  il  Consejo  di  Cataro  e  deputati  scrive¬ 
rlo  una  letera  in  conformità  a  la  Signoria,  qual  fo 
leta,  ut  supra. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  li  cantoni  di 
sguizari  a  Zurich  in  risposta  di  soe,  notata  per  Nicolò 
Sagudino,  qual  fu  molto  sedia,  el  perchè  la  copia 
sarà  qui  avanti  posta,  non  ini  exlenderù  a  notar  il 
sumario.  Et  fu  presa  di  tutto  il  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  essendo  venute  quel¬ 
le  galìe  a  disarmar;  aciò  le  zurme  non  si  perdine, 
che  da  malina  doi  Soracomiti  debbano  meter  banche, 
el  si  atendi  a  la  expeditione  di  quelle.  Fu  presa. 
Ave  192,  3,  0. 


Et  li  Soracomiti  sono  sier  Zuan  Jaeomo  Bon  sta¬ 
to  Soracomito,  qu.  sier  Alexandro,  di  anni  62,  el  sier 
Nicolò  Conlarini  el  XL  criminal,  di  sier  Carlo;  et 
cussi  la  matina  li  dilli  Sarocomiti  messeno  banco 


Copia  di  una  letera  di  Fiorentini  scrita  a  207' 
San  Marino;  li  avisa  il  prender  di  Milano. 

Magnifici  domini  fratres  et  amici  dia¬ 
rissimi. 

Sendo  questo  giorno  ne  la  cità  nostra  per  la 
gralia  di  Dio,  dal  quale  principalmente  procede  ogni 
bene,  pervenuta  la  desiata  nova,  qualmente  lo  exer- 
cito  de  la  Sanclità  di  nostro  signore  papa  Leone,  se¬ 
renissimo  Imperatore  et  nostro  patronegiato  dal 
reverendissimo  et  illustrissimo  monsignor  nostro  de 
Medici  ha  expugnato  venetiani  et  expulso  li  altri  ini¬ 
mici  et  gloriosamente  preso  Milano,  per  virtù  de  la 
quale  si  sono  qui  rendute  gratie  a  lo  altissimo  Dio 
di  tanto  beneficio  ricevuto,  ci  è  parso  comunicare 
ancora  con  le  signorie  vostre  tale  nova,  aciò  che  di 
tanta  victoria  ne  piglino  quel  contento  et  letitia, 
quale  ne  richiede  la  nostra  amicitia,  et  ne  ringraziale 
Dio  di  tanta  gralia  conceduta.  Bene  valeant. 

Ex  palatio  nostro,  die  XXI11  Novembri s 
MDXXI. 

Priores  libertatis,  et  vexillifer 
justitiae  populi  fiorentini. 

A  tergo  :  Speclabilibus  dominis  capitaneis  et 
Consilio  libertatis  Sancii  Marini,  fratribus  et 
amicis  charissimis. 

Quee  literae  suni '  seri ptae  in  carta  membra¬ 
na  et  sigillatae  duobus  sigillis  eiusdem  populi; 
malori  et  minori. 

Copia  di  una  letera  dii  duca  di  Urbin,  signor  2085 

Francesco  Maria,  al  reverendo  maestro  A- 

nastasio  Furiano  frate  di  San  Francesco, 

suo  noni  io  a  la  Signoria. 

Venerabiiis  pater. 

Essendoci  questa  sera  presentati  a  le  mura  di 
questa  cità,  finalmente  questi  nostri  citadini  ne  han- 

(1)  La  carta  206  *  è  bianca. 

(2)  La  carta  207"  è  bianca. 
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no  accoppilo  el  introduto  in  essa  cum  tanfo  jubilo 
ef  festa,  che  non  potressimo  al  mondo  dire  più,  et 
cussi  speramo  in  brevi  giorni  essere  patroni  anco  di 
questa  rocha.  Ce  è  parso  el  tufo  farvi  intendere,  sa¬ 
pendo  quanto  ne  pigliarete  piacere  El  medesimo  fa¬ 
rete  intendere  a  quella  Illustrissima  Signoria,  recor¬ 
dandoli  pure  che  li  semo  quel  vero  figliolo  el  vero 
servo  che  altre  volte  li  havemo  facto  intendere;  et 
che  quanto  più  sera  in  potere  nostro,  di  tanto  più 
sempre  quel  Serenissimo  Dominio  se  ne  potrà  va¬ 
lere.  Et  bene  valete. 

Pisauri,  XXII  Decembris  1521. 


Subscriptio  :  in  mezo  di  la  lelera,  Franciscus 
Maria  Dux  Urbini  etc. 

Copia  di  una  altra  letera  di  la  duchessa  di 
Urbin  scrita  al  predito  maestro. 

Venerabilis  in  divisto  Pater  nobis  ca¬ 
rissime. 

Lo  illustrissimo  signor  nostro  consorte  ne  scri¬ 
ve,  per  una  sua  de  20  dii  presente,  che  retrovandosi 
in  quello  de  Arimini,  li  populi  del  Stado  de  Urbino 
sono  venuti  a  la  devotione  sua,  et  che  solo  gli  resta¬ 
va  Pesaro  et  Senogalia,  quali  haveano  entro  fanti 
dii  paese;  pur  sua  excellentia  stava  in  opinione,  come 
se  gli  presentasse,  che  fariano  quello  hanno  fatto  le 
altre  terre.  Il  tutto  lo  fareti  intendere  a  quella  Illu¬ 
strissima  Signoria,  quale  per  lo  amore  che  ne  ha  di¬ 
mostrato  sempre  si  persuademo  ne  receverà  con¬ 
tento,  sperando  in  breve  di  mandarvi  lo  adviso  de 
le  diete  due  cita,  adciochè  de  cussi  felice  successo  sia 
facta  partecipe,  et  si  possi  più  compitamente  alegra- 
re  come  di  cosa  che  quello  Stato  poterà  disponere, 
non  meno  che  de  le  altre  cose  sue,  per  1’  observan- 
tia  continua  che  ’1  prefato  signor  mio  sempre  gli  ha 
liavuta  et  haverà  perpetuamente.  Ultra  il  che,  se  sua 
Excellentia  vorà  che  altro  gli  sia  exposto  in  nome 
suo,  lo  vedere  le  per  le  aligate  letere,  quale  me  ha 
mandate.  FA  bene  valete. 

Màntuae,  21  Decembris  1521. 

Leonora  Ruvere  de  Gonzaga 
Urbini  Ducissa. 


Letera  dii  ducila  di  Urbino  al  pr  e  fato 
suo  nontio  a  Veneti  a. 

Venerabilis  pater. 

Essendo  già  noi  passati  per  Romagna,  questa 
sera  semo  alogiati  ai  monte  di  la  Schoìcha  sopra 
Arimino,  et  sequi  faremo  soìicifamente  il  camino  ver¬ 
so  il  Stato,  i!  quale  già  tutto  è  a  la  nostra  devotione 
exceto  Pesaro  et  Senogallia,  dove  non  è  altro  che 
certo  poco  numero  di  fanti  dii  paese.  Aspetamo 
presto  anco  loro  seranno  a  le  voglie  nostre,  et  San 
Leo,  dove  anco  crederne  si  farà  qualche  presto  pro¬ 
fitto  in  proposito  nostro. 

Havendo  missier  Gentile  Dagliene  presentilo  el 
venire  nostro,  lui  medesimo  ha  procuralo  lo  acordo 
di  Perosia,  el  così  domane  el  signor  Malatesta  quasi 
solo  camina  per  questo  a  la  volta  di  quella  eitade. 
Tutti  li  nostri  progressi,  secundo  ha  ve  te  ordine  da 
noi,  li  farete  intendere  a  quella  Serenissima  Signoria, 
pregandola  di  bavere  in  memoria  che  noi  li  semo 
quello  vero  et  fìdele  figliolo  et  servo  che  tante  volte 
per  voi  li  havemo  fatto  intendere,  cum  quello  pro¬ 
posito  et  desiderio  che  già  più  volte  havetno  repli¬ 
cato.  Ad  li  successi  nostri  ne  sarete  advisato  a  la 
giornata. 

Di  la  Scolcha,  a  li  20  di  Decembre  1521. 

Letera  dii  dito  Ducila  al  pre fato  nuntio. 

Venerabilis  pater. 

A  la  receputa  di  questa,  operarete  cum  ogni  in¬ 
stantia  cum  colesta  Illustrissima  Signoria  che  voglia 
essere  contenta  di  compiacerne  di  due  barche  longe 
armate;  et  quando  voi  le  possiate  bavere  ce  le  man¬ 
derete  subito  qui.  Quando  anco  non  poteste  haverle, 
potrete  fare  intendere  a!  nostro  missier  Domenico 
che  se  ne  venga  a  piacere  suo  cum  ogni  possibil  di¬ 
ligenza  et  presteza.  Et  bene  Valete. 

Pisauri  23  Decembris  1521. 

A  tergo  :  Venerabili  patri ,  fratri  Anasta¬ 
sio  Turriano  ordinis  Minorum.,  sacrce  theolo- 
gice  magistro. 


208* 


In  Venecia  a  la  Cha’  Grande. 
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209  *  Copia  di  una  ìetera  di  ìa  duchessa  di  Urhin 
al  prefato  maestro. 

Venerdbiìis  in  Christo  nobis  carissime. 


210'  Novità  de  uno  ordine,  over  uso,  de  la  fede  Chri¬ 
stiana  comensada  in  Vuintibergia.  Non  ba¬ 
steria  una  teiera  ma  uno  libro;  ma  scrivo 
così  traduta  di  Mesco. 


de  San  Michiet  1521  in  qua,  ogni  zorno  questo  han¬ 
no  predichado  el  ditto,  et  stanno  saldi  in  questa  sua 
opinione,  et  questo  etiam  cum  le  opre  observano  ; 
Et  da  poi  la  Domenega  di  San  Michiel  non  hanno 
dillo  più  messe  ne  la  sua  chiesia  dii  suo  monastero. 
Et  per  questo  è  sequito  gran  scandolo  tra  el  populo, 
li  doctori  et  canonici  spirituali  et  temporali  et  altri 
homeni  dodi,  li  quali  se  hanno  movesto  a  disputar 
con  essi  frati,  tamen  non  hanno  possuto  conven- 
zerli  cum  raxon  alguna  valida,  et  cussi  sono  restati 
li  frati  in  suo  proponimento  supradiclo,  et  dicono 
non  voleno  dir  più  messe  in  la  forma  usada  per 
avanti,  et  vogliono  dir  una  messa  sola,  zoè  de  una 
sorte.  Et  da  poi  si  sono  li  doctori  de  la  scriplura  sa¬ 
cra  uniti  insieme,  et  hanno  facto  mandare  letere  al 
ducha  de  Saxonia,  et  li  hanno  dato  informazion  de 
la  cosa  vera,  zoè  de  le  cose  che  fano  questi  frali,  et 
dicono  che  quel  che  fano  essi  frati  fano  secundo  la 
fede  Christiana,  et  questo  fo  el  zorno  de’  Ogni  Santi, 
come  loro  voleno  remetcr  questo  uso  falso  et  anu- 
lar  le  messe  che  dicono  per  li  morti,  et  li  anniver- 
sarii  e  vigilie,  che  se  dicono  per  le  anime,  anular  del 
tutto.  Et  tutti  questi  doctori,  che  sono  stati  de  questa 
opinion,  hanno  sottoscriplo  de  sua  propria  man  in 
la  ìetera  mandata  al  dicto  Ducha.  Se  dice  la  sua  ri¬ 
sposta  esser  sta  cussi,  debbino  esser  ben  provisti 
et  intender  ben  le  sacre  scripture  in  queste  gran 
cosse  de  la  fede  chrisliana,  de  non  cometer  scandalo 
in  lo  populo  se  li  vegnisse  a  qualche  dispulazion,  che 
li  possano  cum  la  sacra  scriptura  fundatamenle 
provar,  et  in  scriptura  presentarla,  et  pregali  che 
non  dagano  cativo  exempio  al  populo.  El  capo  de 
questa  chiesia  è  uno  proposito,  qual  in  persona  ha 
predicado  la  vigilia  et  il  zorno  de  Ogni  Santi,  et  è 
venula  gran  quantità  de  populo  forestiero  in  la  terra 
al  perdon  plenario,  che  fo  quel  zorno,  el  qual  lo 
Eleclor  li  costò  molti  migliara  de  ducati.  El  predica- 
dor  ha  contraditlo,  et  ha  provato,  per  la  scriptura 
sacra,  l’uso  cativo  de  le  messe  de’ morii  esser  falso. 
El  perdon  butò  per  terra  et  sfondrò  el  fundo  de  la 
cassa;  hanno  anulato  el  stilo,  over  modo,  che  se  dava 
la  penitentia  al  peccatore  pubicamente,  et  che  que¬ 
ste  penilenlie  et  perdoni  sono  tutte  cose  dyaboliche, 
et  con  bella  doctrina  fundata  ne  la  sacra  scriptura, 
et  insegnò  a  far  ben  penitentia  da  vero  ebristiano, 
far  come  dice  Davit  ne  li  psalmi.  In  qnesti  zorni  se 
ha  levado  una  altra  novità  tra  li  frati  de  1  bordine 
di  Santo  Agustino  al  lor  priore,  il  quale  li  dà  la  re- 
gula  et  ordeni  che  debbano  observar,  li  quali  hanno 
resposto  non  esser  diligali  obedir  salvo  a  li  coman¬ 
damenti  de  Dio,  et  fin  tanto  che  lor  obediscono  a  li 


Li  frali  heremiiani  de  Santo  Aguslino  hanno 
trovalo  et  provalo  novamente  per  la  Sacra  Scriptu¬ 
ra,  che  le  messe,  secondo  che  se  usano  adesso,  si  è 
gran  peccato  a  dirle  et  a  odirle;  et  da  poi  el  zorno 

(1)  La  carta  209  ‘  bianca. 


Se  da  lo  illustrissimo  signor  nostro  consorte  non 
havete  aviso  de  la  entrata  sua  in  Pesaro,  vi  avisamo 
come  questa  matina  havemo  letere  da  sua  excellen- 
tia,  che  essendosi  presentato  soto  Pesaro  a  la  Toreta, 
mandò  uno  trombela  a  parlare  a  quelli  citadini;  qual 
siete  circha  due  bore  a  ritornare,  et  riportò  che 
sua  excellenlia  mandasse  uno  suo  secretano;  et  cussi 
fu  mandato  missier  Urbano.  Quale  torno  fora  et  con¬ 
cluse  con  sè  4  de  li  primi  homeni  de  quella  cità,  et 
presentatosi  a  sua  excellenlia,  gli  fece  parlamento 
honorevole,  de  sorte  che,  ritornati  in  la  terra  gri- 
dorno  :  «  Feltro  Feltro  »  con  jubilo  grandissimo  de 
tutti  quelli  citadini.  Et  a  le  23,  sua  excellenlia,  quale 
si  trovava  con  sè  solo  cavalli  500  legieri,  entrò  ne  la 
cità  cum  tante  amorevole  demonstratione  de  tutto 
quello  populo  et  tanta  letitia,  che  non  se  poteria  na- 
rare;  adj ungendo  che  de  tutte  le  cita  del  Stato  è  uno 
concorso  de  homeni  et  victuvalie  incredibile,  et  tale 
che  bastaria  ad  uno  exercito  de  20  milia  persone. 
Il  tutto  pensamo  debba  esser  nova  grata  a  quello 
Serenissimo  Stato,  però,  se  per  altro  aviso  non  lo 
haverete  significalo  a  la  Illustrissima  Signoria,  ge  lo 
farete  intendere  per  parte  del  prefato  signor  et  mia, 
lenendo  recomandala  sua  excellentia  in  bona  grafia 
de  la  Sublimità  Sua.  Cercha  la  copia  dii  breve  fece 
papa  Leone  in  favore  dii  signore  vi  lo  mandamo  qui 
incluso,  e  cussi  la  copia  di  la  sententia  fata  per  la 
morte  di  Pavia;  et  bisognando,  vi  manderò  la  copia 
di  la  bolla  facta  sopra  la  sententia  per  la  santa  me¬ 
moria  di  papa  J u! io,  subscripta  de  mano  de  tulli  li 
cardinali.  Bene  Valete. 

Manluae,  XXVI  Decembris  1521. 
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comandamenti  de  Dio,  et  fin  tanto  che  lor  obedi- 
scono  a  li  sui  superiori  non  é  possibele  salvarsi, 
perchè  il  superior  li  comanda  al  suo  tempo  dormir, 
levar,  lezer,  manzar,  bever,  parlar  et  tazer.  Et  se  i 
fano  questo  non  poleno  obedire  al  comandamento  de 
Dio  in  la  fede,  et  servir  ad  altri  per  amor  et  carità, 
ajutar,  consigliar  et  insegnar;  e  che  si  non  fano  nin¬ 
na  de  queste  cosse,  1’  è  poco  male.  Ma  se  nui  prete¬ 
ritilo  li  ordini  et  regule  nostre,  havemo  perso  ogni 
cosa;  et  questo  per  la  sacra  scriptura  bellissima- 
mente  sopra  li  pergoli  preti  et  frati,  et  pregato  per 
l’ amor  de  Dio  et  comandato,  et  se  hanno  fantasia 
la  mità  di  quelli  frali  de  meter  zoso  le  cape  et  darle 
per  lo  amor  de  Dio  et  cavarse  de  li  et  retenir  al 
merito  de  Dio. 

Et  per  questo  è  sequito  una  altra  gran  murmu- 
ralion  del  populo,  et  el  frate  se  amalo  ;  tamen  la 
Domenega  sequente  prediche  da  rechao,  et  disse  lo 
Evangelio,  et  per  deboleza  ave  faticha  destar  in 
piedi,  et  pregò  al  populo  per  la  passion  de  Chrislo 
come  prima,  che  chi  tolesse  uno  frate  over  monaeha 
fuora  del  monasterio,  quello  haveria  cavado  una 
anima  de  le  branche  del  dyavolo.  Li  monasterii  non 
ha  speranza  di  megliorare,  et  chi  li  tolesse  zoso  de 
le  obligation  che  hanno  in  el  suo  ordine,  over  ne  li 
sui  vestimenti  etc.,  et  chi  li  informasse  altramente, 
non  staria  saldo  ;  ma  porebbe  durare  tanto  quanto 
uno  homo  vive,  che  i  non  sono  boni  per  nissuno  se 
non  per  el  dyavolo;  percheron  alti  et  opere  exte- 
riori  et  vestimenti  demonstrano  et  fano  perder  tante 
anime.  L’  ha  dato  el  predichador  bella  doctrina  de 
la  fede  falsa  de  la  obedienlia,  povertà  et  castità,  che 
molle  persone  sparseno  le  lachrime  per  devolion  ; 
et  se  non  fosse  al  mondo  altro  peccato  se  non  quello 
de  li  frati  et  monache  in  le  sue  demostralion  et  ypo- 
cresie,  non  sarebbe  miracolo  se  Dio  punisse  over 
flagrasse  tutta  la  christianità.  Et  chiaramente  ha 
ditto  voleno  parlirse  questa  septimana  ;  et  si  pur 
qualche  uno  di  loro  volesse  tornar  in  dreto,  el  pre¬ 
gò  el  conseglio  e  li  superiori  di  la  terra  dovesseno 
cazarli  via  con  quelli  che  restavano.  Dovevano  dar 
torsi  1000  fiorini,  dovesse  el  studio  tuor  el  lor  dor¬ 
mitorio  et  far  uno  colegio  de  esso,  et  faria  a  quello 
1  proposito.  Et  Zobia  da  poi  fui  nel  monasterio  dal 
prior,  el  quale  se  lamentò  verso  de  mi  de  li  sui  af¬ 
fanni,  et  disse  che  quello  zorno  mederno  erano  par¬ 
tili  aponto  la  mità  di  frati  numero  25,  et  allretanti 
erano  rimasti,  et  non  ge  bastava  l’animo  de  coman¬ 
darli  cosa  alguna;  ma  sta  fra  loro  come  uno  agnelo. 
Ancora  una  altra  bona  cosa  a  l’ uso  de  .  .  .  El  zorno 
de’  Ogni  Santi,  el  piovano  ha  nunciato  pubicamente 


sul  pergole  come  el  Sacramento  è  in  do  spezie,  zoè 
pan  el  viti;  chi  desidera  tuorlo  per  sua  salute  et  re- 
mession  de  Si  peccali,  li  sarà  dato  in  tutte  do  le  for¬ 
me  per  sua  devotione,  perchè  Christo  el  dete,  et 
(per)  questo  sono  andate  molte  persone  a  commu¬ 
ni  carse  in  tutte  do  le  specie.  Et  disse  che  ’l  voleva 
de  qua  avanti  dir  usta  messa  ami  predication  et 
comunichar  in  questa  forma  ;  le  messe  de  le  anime, 
et  altre  cerimonie  annoiarle.  Adesso  uno  homo  d’ar¬ 
me  con  una  maza  forata  ha  quasi  amazalo  uno  frate 
di  zocholi,  et  con  il  cavalo  l’ha  fiutato  solo  i  piedi, 
et  li  frati  de  li  zocholi  se  metteno  in  ordine  anche 
loro  de  andar  via,  e  aiguni  sono  beli  andati.  In  que¬ 
sta  Setimana  fo  uno  in  casa  mia,  el  qua!  baveva 
uno  sagion  in  dosso,  calze  tagliate  et  uno  bragetlo 
a  la  sguizarescha. 

Questi  sono  tutti  quelli  zentilhomeni  che  hanno 
depositado  per  soi  foli  e  per  loro  per  venir 
a  Gran  Consejo ,  havendo  anni  18  hahbino 
la  prova  di  20  ;  overo  volendo  aver  la  prova 
di  25,  havendo  anni  20,  la  babbi  justa  la 
parte  di  lo  Excellentissimo  Consejo  di  X  con 
la  Zonta,  comenzando  a  dì  22  Novembrio 
1521  fino  ultimo  Decembrio  1521. 

Sier  Bernardo  Balbi  qu.  sier  Be- 

neto,  per  sier  Alvise  suo  fiol  .  L.  10 

*  Sier  Bernardo  dito,  per  sier  Zuane 

suo  fiol . »  10 

Sier  Bernardo  dito,  per  sier  Filip¬ 
po  suo  fiol . >10 

Sier  Hironimo  Foscari  di  sier  Marco  »  10 

*  Sier  Zuan  Nadal  Salamoi],  qu.  sier 

Thomà,  per  sier  Zuau  Batista 
suo  fiol . ...»  10 

*  Sier  Vetor  Salamon  qu.  sier  Hiro¬ 

nimo  io 

Sier  Vicenzo  Donado  qu.  sier  Zua¬ 
ne,  qu.  sier  Alvise,  per  sier 
Hironimo  suo  fiol  .  .  .  .  »  10 

Sier  Zorzi  Venier  qu.  sier  France¬ 
sco,  per  sier  Francesco  suo  fiol  »  10 

Madama  Zarla  contessa  consorte 
di  sier  Antonio  Condoline!-,  per 
sier  Anzolo  Zustignan  qu.  sier 
Nicolò  el  cavalier . »  10 

*  Sier  Marco  Bolani  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  Marco  procura tor .  .  »  10 

(1)  La  carta  211*  è  Manca. 
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Sier  Lunardo  Coniarmi  di  sier 

Sier  Bortolamio  Valier  qu.  sier  Ve- 

Zuane,  qu.  sier  Andrea,  per 

tor,  per  sier  Baldisera  suo  fiol 

L. 

10 

sier  Elor  suo  fiol . 

L. 

10 

Comiss  *  sier  Alexandro  Grifi  qu. 

Sier  Zuslignan  Contarini  qu.  sier 

sier  Hironimo,  per  sier  Alexan- 

Zorzi  el  cavalier,  per  Julio  suo 

dro  Grifi,  qu.  sier  Alexandro  . 

» 

10 

fradelo . 

» 

10 

* 

Sier  Marco  Corner  qu.  sier  Dona- 

Sier  Bernardo  Donado  qu.  sier 

do,  qu.  sier  Zuane  .... 

» 

10 

Zuane,  qu.  sier  Alvise,  per  sier 

* 

Sier  Francesco  Navaier  qu.  sier 

Zuane  suo  fiol . 

» 

10 

Michiel,  per  sier  Antonio  suo 

Sier  Bernardo  dito,  per  sier  Fran- 

fiol . 

» 

10 

cesco  suo  fiol . 

» 

IO 

Sier  Jacomo  da  Mosto  qu.  sier  Al- 

Sier  Francesco  Mocenigo  qu.  sier 

vise,  qu.  sier  Jacomo  .  .  . 

» 

10 

Piero,  qu.  sier  Andrea,  per  sier 

Sier  Vicenzo  e  sier  Nicolò  Trun, 

Piero  suo  fiol . 

» 

10 

per  sier  Lodovico  Trun  di  sier 

Sier  Gasparo  e  sier  Piero  Mali  pierò 

Vicenzo . 

» 

10 

qu.  sier  Michiel,  per  sier  Mi- 

Sier  Jacomo  Gusoni  qu.  sier  Vi- 

chiel  Malipiero  di  sier  Gasparo 

» 

10 

cenzo,  qu.  sier  Jacomo  .  .  . 

» 

10 

Sier  Nicolò  da  Mosto  qu.  sier  Fran- 

* 

Sier  Domenego  Trivixan  qu.  sier 

cesco,  per  sier  Zacaria  suo  fiol 

» 

10 

Stefano,  qu.  sier  Domenego  . 

» 

10 

Sier  Andrea  Barbaro  qu.  sier  Ja- 

Sier  Andrea  Pasqualigo  qu.  sier 

corno,  qu.  sier  Berti .... 

» 

10 

Piero,  dotor  et  cavalier.  .  . 

» 

10 

Sier  Francesco  Querini  qu.  sier 

* 

Sier  Vicenzo  Pasqualigo  qu.  sier 

Zuane,  di  sier  Nicolò  .  .  . 

» 

10 

Francesco,  qu.  sier  Filippo 

» 

10 

Sier  Francesco  Grimani  qu.  sier 

Sier  Michiel  Grili  qu.  sier  Marco, 

Piero,  per  sier  Andrea  suo  fiol 

» 

10 

qu.  sier  Luca . 

» 

10 

Sier  Zuan  Francesco  Morexini  qu. 

Sier  Lunardo  Emo  qu.  sier  Zuan 

sier  Piero,  per  sier  Agustin  suo 

el  cavalier,  per  sier  Francesco 

fio!  .  .  . 

» 

10 

suo  fiol . 

» 

10 

Sier  Piero  Marzello  qu.  sier  Zuane, 

Sier  Francesco  Foscari  qu.  sier  Ni- 

qu.  sier  Andrea,  per  sier  Ili- 

colò,  per  sier  Marco  Antonio 

ronimo  suo  fiol  ..... 

» 

10 

suo  fiol . 

» 

10 

Sier  Piero  Barbaro  qu.  sier  Jaco- 

Sier  Nicolò  da  Ponte  elj  dotor,  di 

ino,  qu.  sier  Malio,  per  sier  Ja- 

sier  Antonio,  per  sier  Alexan- 

conio  Barbaro  qu.  sier  Vicenzo 

» 

10 

dro  da  Canal  di  sier  Alvise,  qu. 

Sier  Domenego  Ruzini  qu.  sier 

sier  Luca . 

» 

10 

Ruzier,  per  sier  Zuan  F rance- 

* 

Sier  Matio  Beneto  qu.  sier  France- 

SCO  suo  fiol . 

» 

10 

sco,  per  sier  Polo  suo  fiol .  . 

» 

10 

Sier  Sebaslian  e  sier  Zuan  Moro 

* 

Sier  Silvestro  da  Leze  qu.  sier  Ja- 

qu.  sier  Damian,  per  sier  Da- 

corno,  per  sier  Zuane  suo  fiol. 

» 

10 

mian  Moro  di  sier  Sebaslian  . 

» 

10 

* 

Sier  Sebaslian  Malipiero  qu.  sier 

Sier  Hironimo  Marzello  qu.  sier 

Malio,  qu.  sier  Marco  suo  fiol. 

» 

10 

Antonio,  qu.  sier  Jacomo,  per 

Sier  Polo  Trivixan  qu.  sier  An- 

sier  Antonio  suo  fiol.  .  .  . 

j> 

10 

drea  qu.  sier  Polo,  per  sier 

Sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier  Za- 

Zuane  suo  fiol . 

» 

10 

caria  cavalier  procura tor,  per 

# 

Sier  Lodovico  Michiel  qu.  sier  Polo, 

sier  Francesco  suo  fiol  .  .  . 

» 

10 

per  sier  Nadal  suo  fiol  .  .  • 

» 

10 

Sier  Priamo  da  Leze  qu.  sier  An- 

Sier  Hironimo  di  Prioli  qu.  sier 

drea,  per  sier  Zuane  suo  fiol  . 

» 

10 

Lorenzo  qu.  sier  Lorenzo  per 

Dona  Francesebina  relitta  sier  Fran- 

sier  Lorenzo  suo  fiol  .  •  • 

» 

10 

cesco  Mi  nolo,  per  sier  Piero 

Sier  Fantin  Bon  qu.  sier  Antonio 

Minoto  so’  fiol  ..... 

» 

10 

qu.  sier  Fantin . 

5> 

10 

212* 
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Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro 

*  Sier  Piero  Viluri  qu.  sier  Renier, 

qu.  sier  Lunardo  el  cavalier,  per 

qu.  sier  Piero  ...... 

L. 

10 

sier  Lnnardo  da  cha’  da  Pexaro 

Sier  Hironimo  Diedo  qu.  sier  An- 

di  sier  Antonio,  qu.  sier  Lu- 

drea,  per  sier  Andrea  suo  fiol. 

» 

10 

nardo  . 

L. 

10 

*  Sier  Antonio  Loredao  di  sier  Al- 

Sier  Antonio  Erizo  qu.  sier  Seba- 

vise,  qu.  sier  Antonio  .  .  . 

>■» 

10 

stian,  qu.  sier  Antonio  el  prò- 

Sier  Domenego  Boìani  qu.  sier 

curator  . 

» 

10 

Marco  procura lor  .... 

» 

10 

Sier  Hironimo  Zane  qu.  sier  Ber- 

Sier  Bernardo  Soranzo  qu.  sier  Be- 

nardo,  qu.  sier  Marco  procu- 

neto,  per  sier  Antonio  suo  fiol 

» 

10 

rator,  per  sier  Bernardo  suo 

*  Sier  Francesco  Longo  qu.  sier 

fìol . 

» 

10 

Francesco,  per  sier  Antonio 

Sier  Nicolò  Soranzo  el  cavalier  qu. 

suo  fiol . . 

» 

10 

sier  Alvise,  per  sier  Zuan  Fran- 

Sier  Nicolò  Querini  qu.  sier  Fran- 

cesco  Soranzo  qu.  sier  Alvise  . 

» 

10 

cesco,  per  sier  Fantin  Querini 

*  Sier  Gabriel  Valaresso  di  sier  Polo, 

qu.  sier  Zuane,  di  sier  Nicolò . 

» 

10 

qu.  sier  Gabriel . 

» 

10 

Sier  Zacaria  Gradenigo  qu.  sier 

213 

Sier  Francesco  da  Mula  qu.  sier 

Zuane,  per  sier  Zuane  suo  fiol 

» 

10 

Alvise,  per  sier  Marco  Antonio 

*  Sier  Vetor  Soranzo  qu.  sier  Mafio, 

suo  fiol . 

» 

10 

per  sier  Bortolo  suo  fradelio  . 

» 

10 

Sier  Antonio  Zuslignan  el  dotor, 

Sier  Bertuzi  Zivran  qu.  sier  Piero, 

qu.  sier  Polo,  per  sier  France- 

per  sier  Piero  suo  fiol  .  .  . 

» 

10 

SCO  suo  fiol  .....  . 

» 

10 

*  Sier  Gabriel  Minio  di  sier  Lorenzo, 

Sier  Nadalin  Contarmi  qu.  sier  Hi- 

qu.  sier  Francesco  .... 

» 

5  donadi 

ronimo,  qu.  sier  Stefano  procu- 

Sier  Andrea  da  Mula  qu.  sier  Ni- 

rator,  per  sier  Hironimo  suo 

colò,  per  sier  Christofal  suo  fiol 

10 

fiol . 

» 

10 

*  Sier  Nicolò  da  Mula  qu.  sier  Zua- 

Sier  Lodovico  Barbarigo  qu.  sier 

ne,  qu.  sier  Nicolò  .... 

» 

10 

Andrea,  per  sier  Andrea  suo 

*  Sier  Jacorno  da  Molin  di  sier  Piero, 

fiol  ‘ . 

» 

10 

qu.  sier  Jacorno  el  dotor  .  . 

» 

10 

Sier  Bernardo  Avanzago  di  sier 

Sier  Zuan  Minoto,  el  cavalier,  qu. 

Hironimo . 

» 

10 

sier  Jacorno,  per  sier  Jacorno 

Sier  Marco  Michiel  qu.  sier  Anto- 

Minoto  di  sier  Lunardo.  .  . 

» 

10 

nio,  per  sier  Alvise  suo  fiol  . 

» 

10 

Sier  Silvestro  Minio  qu.  sier  An- 

*  Sier  Marin  Corner  qu.  sier  Polo, 

drea  suo  fiol . 

» 

10 

per  sier  Marin  Barbaro  di  sier 

*  Sier  Marin  Capello  qu.  sier  Ba- 

Lorenzo  . 

» 

10 

lista . . 

» 

10 

Sier  Sebastian  Contarmi  qu.  sier 

*  Sier  Alvise  Minoto  qu.  sier  Jacorno, 

Julio,  per  sier  Francesco  Que- 

per  sier  Andrea  Loredan  qu. 

rini  di  sier  Antonio  .... 

» 

10 

sier  Alvise.  ...... 

» 

10 

Sier  Filippo  Erizo  di  sier  France- 

Sier  Nicolò  Baxadona  qu.  sier  Pie- 

sco,  qu.  sier  Filippo  .... 

» 

10 

ro,  qu.  sier  Antonio .  .  .  . 

» 

5  donadi 

Sier  Nicolò  Soranzo  qu.  sier  Jaco- 

Sier  Alexandro  Baxadona  qu.  sier 

mo,  per  sier  Zuan  Soranzo  suo 

Piero,  qu.  sier  Antonio .  .  . 

» 

5  donadi 

fiol . 

» 

10 

Sier  Baldisera  Arimondo  di  sier 

Sier  Alvise  Zuslo  qu.  sier  France- 

Francesco,  qu.  sier  Nicolò  .  . 

» 

10 

sco,  per  sier  Francesco  suo  fiol 

» 

10 

Sier  Piero  da  cha’  da  Pexaro  qu. 

*  Sier  Fantin  Conlarini  di  sier  Tadio, 

sier  Bernardo,  per  sier . 

qu.  sier  Sigismondo .... 

» 

5  donadi 

suo  fiol . . 

» 

io 

Sier  Agustin  Valier  qu.  sier  Ber- 

Sier  Zuan  Maria  Memo  di  sier  Ni- 

tuzi,  per  sier  Bertuzi  suo  fiol  . 

» 

10 

colò,  qu.  sier  Francesco  .  . 

» 

10 

319 

*  Sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier, 

pei’  sier  Francesco  suo  fiol .  .  L. 
Sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  Mar¬ 
co,  qu.  sier  Hironimo,  per  sier 

Marco  suo  fiol . » 

Sier  Vicenzo  Polani  qu.  sier  .Inco¬ 
rno,  per  sier  Jacomo  Donado 
qu.  sier  Alvise . » 

*  Sier  Domenego  da  Mosto  qu.  sier 

Nicolò,  per  sier  Anzolo  suo  fiol  » 

*  Sier  Piero  Barbaro  qu.  sier  Matio, 

per  sier  Zuan  Barbaro  qu.  sier 

Vicenzo . » 

Sier  Zacaria  Gradenigo  qu.  sier 
Zuane,  per  sier  Zuan  Maria  suo 
fiol . * 

*  Sier  Sebastian  Malipiero  qu.  sier 

Ma  fio,  per  sier  Zuan  Paulo  suo 
fiol  .  .  51 

*  Sier  Marco  da  Molin  di  sier  Alvise 

procurator,  per  sier  Domenego 
di  Prioli,  fo  di  sier  Michiel  .  » 

*  Sier  Zuan  di  Prioii  qu.  sier  Piero 

procurator,  per  sier  Hironimo 

suo  fiol .  .  * 

Sier  Zuan  Salvador  (?)  qu.  sier  Al¬ 
vise,  per  sier  Alvise  Michiel  qu. 
sier  Nicolò,  qu.  sier  Alvise.  .  » 
Sier  Agustin  Lion  qu.  sier  Jacomo  » 

*  Sier  Jacomo  d’Avanzago  di  sier 

Hironimo . 9 

Sier  Zuan  Pixani  di  sier  Alexandro  » 

Sier  Zuan  Balista  Gapelo  di  siei 

Silvan . .  •  * 

Sier  Beneto  Vendramin  di  sier 
Luca,  qu.  sier  Alvise  ...» 

*  Sier  Lorenzo  Ballo  di  sier  Zuan 

Jacomo . •  * 

Sier  Piero  Marzello  qu.  sier  Alvise, 
qu.  sier  Piero,  per  sier  Alvise 

suo  fiol . ^ 

Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi,  per 
sier  Agustin  suo  fiol ....  » 
Sier  Francesco  Alberto  qu.  sier 
Mario,  qu.  sier  Piero  ...» 

*  Sier  Sebastian  Miani  qu.  sier  Polo 

Antonio . * 

Sier  Hironimo  Salamon  di  sier  Fi¬ 
lippo  . .  .  » 

Sier  Agustin  Querini  di  sier  Anzo¬ 
lo,  qu.  sier  Zanolo  ....  » 
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*  Sier  Francesco  Pixani  di  sier  Ale¬ 

xandro  . L.  5  donali 

Sier  Domenego  Mocenigo  di  sier 

Piero,  qu.  sier  Francesco  .  .  »  ó  donadi 

*  Sier  Marco  Trivixan  di  sier  Ste¬ 

fano,  qu.  sier  Baldisera  .  .  »  10 

Sier  Piero  Morexini  di  sier  Toma, 

qu.  sier  Piero . »  5  donadi 

Sier  Ziprian  Gabriel  di  sier  Fran¬ 
cesco,  qu.  sier  Bertuzi  el  ca¬ 
valier  . »  5  donati 

Sier  Marco  Antonio  Gabriel  qu. 
sier  Jacomo,  qu.  sier  Bertuzi  el 
cavalier.  • . »  5  donali 

*  Sier  Almorò  Dolfìn  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  Dolfìn . »  10 

Sier  Hironimo  Pixani  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  dal  Banco  .  .  .  .  »  10 

Sier  Vicenzo  Pixani  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  dal  Banco  .  .  .  .  »  10 

Sier  Marco  Antonio  Pixani  qu.  sier 

Lorenzo  dal  Banco .  .  .  .  »  10 

Sier  Jacomo  Pixani  qu.  sier  Al¬ 
morò  dal  Banco . »  10 

*  Sier  Andrea  Barbarigo  di  sier  Gre¬ 

gorio,  qu.  Serenissimo  ...» 

*  Sier  Marco  Longo  qu.  sier  Alvise .  » 

*  Sier  Nicolò  Balbi  qu.  sier  Zacaria .  » 

Sier  Zuan  Trivixan  qu.  sier  Alvise, 

qu.  sier  Nicolò . » 

Sier  Zorzi  Corner  di  sier  France¬ 
sco,  qu.  sier  Zorzi  ....  » 

Sier  Alvise  G rimani  di  sier  Nicolò, 

qu.  sier  Nicolò . » 

Sier  Lorenzo  da  Mula  di  sier  Agu¬ 
stin  . * 

Sier  Dario  Conlarini  di  sier  Tadio, 

qu.  sier  Nicolò . » 

Sier  Anzolo  Trivixan  qu.  sier  Ale¬ 
xandro,  qu.  sier  Anzolo  .  .  » 

*  Sier  Francesco  Bondimier  qu.  sier 

Bernardo  .  » 

*  Sier  Nicolò  Benedetto  di  sier  Mat- 

tio . * 

*  Sier  Bertuzi  Emo  qu.  sier  Jacomo  » 

*  Sier  Piero  Venier  qu.  sier  Santo, 

qu.  sier  Zuane . » 

Sier  Piero  da  Canal  qu.  sier  Jaco¬ 
mo,  qu.  sier  Piero  ....  » 


10 

10 

5  donati 

5  donali 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

5  donati 


Summa  ducati  12.900 
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Noto.  Li  signadi  davanti  veneno  immediate  a 
Consejo,  e  gli  altri  aspeleranno  aver  il  tempo  di 
la  leze. 

Item,  questi  altri  eliarn  depositano. 

Sier  Michiel  Zane  qu.  sier  An¬ 


tonio  . D.  5  donati 

*  Sier  Lodovico  Foscarini  di  sier  Mi- 

cliie! . »  5  donati 

Sier  Alvise  Lipomano  qu.  sier  An¬ 
tonio,  per  sier  Antonio  so’  fra- 
delo . »  10 

*  Sier  Francesco  da  Pexaro  qu.  sier 

Andrea,  per  sier  Bortolo  so’ 

fradelo . »  5  donati 

Sier  Nicolò  Tiepolo  qu.  sier  Dona- 

do,  per  sier  Zuane  suo  fìol  .  »  10 


214  Dii  mexe  di  Zener  1521. 

A  dì  primo.  La  matina,  el  Serenissimo  Princi¬ 
pe,  vestito  di  veludo  cremexin  di  martori,  vene  a 
messa  in  chiesia  con  li  oratori  cesareo,  Pranza, 
Ferara  et  Mantoa,  non  vene  il  Legato:  e  altri  depu¬ 
tati  acompagnar  questi  3  mexi  che  vien  Soa  Sere¬ 
nità,  justa  il  solito,  procurator  sier  Domenego  Tri- 
vixan  cavalier,  sier  Zorzi  Corner  cavalier,  et  sier 
Alvise  Pixani.  Et  introe  Savio  di  terra  ferma  sier 
Dona  da  Leze  et  sier  Marco  Antonio  Venier  el 
dotor.  Etiam  si  dice  intrarà  sier  Gasparo  Malipiero, 
licei  possi  refudar  per  esser  sora  le  Aque  ;  tamen 
lui  e  il  Leze  voleno  far  uno  ofìcio  e  l’altro.  Et  com¬ 
pita  la  messa,  il  Colegio  non  si  reduse  per  non  vi 
esser  letere. 

Da  poi  disnar,  li  Savii  si  reduseno  a  dar  au- 
dientia. 

A  dì  2.  La  matina,  fo  letere  dii  provedador 
Griti,  dai  Urzinuovi,  di  ultimo,  a  hore  23. 
Come  à  avuto  aviso  certo,  il  marchexe  di  Mantoa 
con  le  zente  soe  di  homeni  d’ arme  et  cavalli  lizieri 
aver  passato  Po  et  andato  ad  alozar  in  Piasenza 
come  eapitanio  di  la  Chiesia,  volendo  tenir  Piasenza 
et  Parma  a  nome  di  la  Chiesia;  et  che  li  sguizari, 
erano  in  Piasenza,  partivano  per  caxa  sua.  Item, 
che  ’l  signor  Prospero  Colona  e  le  altre  zente  spa¬ 
gnole  erano  restate  a  Lodi  e  quelli  contorni,  et  200 
lanze  spagnole  dii  ditto  haveano  passato  Ada  a  Ri¬ 
volta  Secha  per  venir  ad  alozar  in  Geradada,  et 
quelli  di  Trevi  e  Caravazo  non  li  haveano  voluti 
aceplar;  con  alfri  avisi,  ut  in  litteris. 

I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


Vene  l’ orator  cesareo,  qual  volse  audientia  con 
li  Cai  di  X  et  parloe,  justa  il  solito,  in  voler  stadia r 
questo  Stado  dai  re  Christianissimo,  con  dir  quanto 
ha  via  auto  da  la  Cesarea  Maestà  in  questa  materia; 
cose  che  si  tratano  nel  Consejo  di  X.  Tamen  il  Co¬ 
legio,  e  cussi  il  Pregadi,  è  di  opinion  di  star  con 
Franza. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii,  justa  il  con¬ 
sueto.  Et  hessendo  zonto  il  Governador  nostro  eri 
a  Padoa,  et  ozi  veniva  qui  a  la  Signoria,  fo  mandato 
alcuni  zentilhomeni  centra  a  LizaFusina;  ma  non 
andono  se  non  4:  sier  Sebastian  Contarmi  el  cava¬ 
lier,  sier  Nicolò  Tiepolo,  sier  Hironimo  Polani,  sier 
Zuan  Basadona  declori,  et  lo  acompagnono  a  la  sua 
caxa  a  Santo  Antolin. 

A  dì  3.  La  malina,  non  fo  alcuna  lelera  da 
conto. 

Vene  il  prefato  Governador  nostro  signor  Theo- 
doro  Triulzi  stato  presoti  a  Milan  di  spagnoli,  con 
una  mala  ciera,  vestito  di  raso  nero,  acompagnato 

da  zercha . zentilhomeni  di  Pregadi.  Et  stelo 

più  di  do  hore  in  Colegio,  narando  li  successi  di 
questa  guerra  et  quello  è  seguito  di  tempo  in  tem¬ 
po,  che  tutto  era  passato  con  raxon;  et  V  intrar  in 
Milano  fu  ben  consultalo  da  monsignor  di  Lutrech  214“ 
e  da  quelli  capitani  e  da  lui.  Et  narò  il  modo  di  la 
perdita  di  Milan,  et  che  non  si  dovea  fuzer  per  schio- 
pi;  ma  Lutrech,  etiam  il  provedador  Griti,  li  parse 
il  meglio  fusse  a  levarsi  con  le  zente,  e  lui  non  si 
volse  partir  e  fu  fato  prexon  dii  marchese  di  Pe- 
schara.  Concludendo,  le  zente  nostre,  ni  le  francese 
hanno  fato  il  loro  dover.  Et  altre  particularità  disse; 
et  che  se  li  fosse  manda  qualche  uno  di  Colegio  da 
lui  li  diria  altro,  e  di  le  nostre  zente  e  altre  partico¬ 
larità. 

Da  poi  disnar,  fo  audientia  publieha  di  la  Signo¬ 
ria  zercha  li  Governadori  et  li  Provedador!  sora  la 
merchadantia  voleno  meter  certe  parte  zercha  pa¬ 
gar  de  coetero  li  merehadanli  la  mercadantia  a 
Doana  in  certi  termini  etc. 

Et  li  Savii  fono  poi  a  dar  audientia  e  consultar. 

Di  Spalato ,  fo  letere  di  sier  Marco  Anto¬ 
nio  da  Canal  conte  e  eapitanio ,  di  18.  Come  il 
bassa  di  Bossina  feva  l’hoste,  e  questo  per  andar  in 
la  Croalia  a’  danni  di  quella;  con  altri  avisi  di  prepa¬ 
ratimi  di  turchi  e  provision  non  làzino  danni  sui 
nostri  teritorii. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda¬ 
dor  generai  e  sier  Eolo  Nani  eapitanio  di  Ber¬ 
gamo,  date  ai  Urzinuovi  a  dì  primo,  hore  3. 

Come  mandava  letere  di  V  Orator  nostro  in  Fran¬ 
ti 
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za,  da  Paris,  di  15,  qual  l’ha  aperte  et  quelle  lete 
e  visto  le  gran  provision  fa  quella  Maestà  per  le 
cose  de  Italia.  Et  come  era  zonto  lì  a  li  Urzi  uno 
vien  di  Franza  proprio  da  la  corte,  partì  a  dì  24 
da  Paris  dal  Re,  qual  va  con  lelere  a  monsignor  di 
Lutrech,  et  quello  ha  invialo  a  Cremona. 

T)i  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
e  capitanio ,  di  primo.  Come  sguizari,  zercha  3000, 
erano  tra  Piasenza  e  Parma,  poi  che  ’1  marchese  di 
Mantoa  era  venuto  lì  con  le  zente,  se  erano  parliti  e 
venuti  di  qua  di  Po,  et  zonti  a  Lodi  et  vano  a  caxa 
loro.  Et  per  quanto  ha  inteso  da  chi  li  parloe,  si  do¬ 
lano  dii  Papa,  dicendo,  scontrando  sguizari  chevegni 
in  favor  di  la  Christianissima  Maestà,  etiam  loro 
rilornerano  con  loro  per  recuperation  dii  Stado  di 
Milan  a  dila  Christianissima  Maestà. 

Di  Franza,  di  sier  Zuan  Badoer  dotor  et 
cavalier,  orator  nostro,  di  15,  le  ultime  da  Pa¬ 
ris.  Come  le  ultime  soe  fo  di  3,  da  Compegna,  poi  il 
re  Christianissimo  partì  per  Paris,  et  cussi  lui  Orator 
è  venuto,  però  in  camino  non  ha  scriplo  etc.  Scrive, 
come  a  dì  12  la  Christianissima  Maestà  ave  la  nova 
215  di  la  morte  dii  Papa,  de  che  ne  ave  grandissima  ale- 
greza,  ut  in  litieris ,  et  più  frequente  solicitava  le 
provision  per  recuperation  dii  Stato  di  Milan;  et  ha- 
via  aviato  monsignor  di  la  Peliza  a  li  sguizari  et 
quelli  50  zentilhomeni  a  levarli  et . 

Gionse  in  questa  terra  ozi  Alvixe  Marin,  era  se¬ 
cretano  nostro  in  Milan,  fu  preso  et  poi  resehatato 
da  sì,  col  qual  parlai.  Disse  Dio  lo  ajuti!  Brusò  tutte 
le  scriture  publice,  registri  e  altro  che  l’havea  .  .  . 

A  dì  4.  La  matina,  non  fo  alcuna  letera,  maxi¬ 
me  di  Roma,  che  da’  26  dii  passalo  in  qua  non  è  le¬ 
lere  di  l’Orator  nostro.  Solimi  è  una  voce  in  l’ora tor 
di  Ferara,  aver  da  Bologna  che  a  dì  27,  bore  22,  il 
Conclavi  si  sereno.  Etiam  fo  dito  che  ’l  reveren¬ 
dissimo  Grimani  et  Cibo,  per  egritudine,  non  erano 
intrati  quel  zorno,  ma  ben  infrenano  il  dì  sequente. 

Noto.  In  questa  terra  fono  alcuni  merchadanli 
di  Zerchio,  da  numero  zercha  .  .  . ,  quali  messeno 
ducali  2  V2  per  uno  et  fe»o  boletini  di  cardinali 
numero  .  .  .,  et  alcuni  bianchi  per  venir  al  numero 

di  cavar . per  uno,  et  cussi  cavono  fuora  con 

certo  ordine,  con  questo,  chi  Laverà  il  bolelin  e  in¬ 
dovini  chi  sarà  Papa,  babbi  tutti  li  danari,  eh’  è  du¬ 
cati  .... 

Fono  mandali,  per  il  Colegio,  sier  Andrea  Trivi- 
xan  el  cavalier,  consier,  sier  Nicolò  Bernardo  savio 
dii  Consejo,  sier  Francesco  Morexini  savio,  a  terra 
ferma,  a  San  Polo  in  la  caxa  dove  sla  el  Faità,  dove 


è  alozalo  el  signor  Theodoro  Triulzi  governador 
noslro,  qual  voi  conferir  alcune  cose  zercha  le  zente 
d’  arme  nostre,  perchè  si  voi  reformarle,  el  etiam 
di  danaro  che  ’l  dia  aver  a  conto  dii  suo  servido 
fin  bora  da  ducali . . .  milia.  Li  coloquii  aulì  insieme 
noterò  di  soto,  sapendoli.  Con  i  quali  di  Colegio  an- 
doe  Zuan  Jacomo  Caroldo  secretano. 

È  da  saper,  a  dì  2  di  questo  vene  in  Colegio  Al¬ 
vise  Marin,  era  secretano  a  Milan  e  fu  fato  prexon 
di  spagnoli,  el  datoli  di  laia  ducati  .  . ,  el  è  sta  lassà 
con  piezaria  ;  qual  mi  disse,  a  l’ inlrar  de  i  nimici  215 
brusoe  tutte  le  letere  et  registri,  ma  le  sue  cose 
lutto  havia  perso.  Itcm,  vene  Hironimo  Alberti  era 
secretano  dii  provedador  Oriti,  qual  etiam  lui  fu 
fato  presoti  e  datoli  taia  di  ducali  . .  .,  lasato  con 
piezaria.  11  terzo  secretano  ....  Sanxon,  qual  era 
dii  .  .  . ,  è  reslà  col  provedador  Griti,  etiam  lui  fu 
fato  prexon  e  datoli  taia,  ut  supra,  e  con  piezaria 
si  ha  liberato. 

Nolo.  Sier  Gasparo  Malipiero,  rimase  savio  a 
terra  ferma,  ancora  non  è  nitrato;  si  dice  intrarà  il 
primo  zorno. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

Di  sier  Andrea  Griti procurator,  proveda¬ 
dor  tener  al  e  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Ber¬ 
gamo,  fo  letere  da  li  Urzinuovi,  di  2,  liore 
una  di  note.  Come,  liavendo  inteso  a  Sonzin,  qual 
si  lien  per  i  nimici,  era  stà  fato  gran  fuogi,  mandoe 
alcuni  cavali  lizicri  a  sopraveder;  qual  intrati  in  li 
borgi,  inleseno  queste  feste  si  feva  per  esser  venuto 
nova  a  Milan  che  il  reverendissimo  Cardinal  di  Man¬ 
toa  era  stà  fato  Papa.  Scrive,  come  ha  inteso  el  si¬ 
gnor  Prospero  con  li  spagnoli  e  altri  sono  in  Lodi, 
etiam  loro  si  voleano  levar  de  lì  e  tirarsi  con  le 
zelile  verso  Piasenza  el  Parma;  tamen  ha  mandato 
per  saper  la  cosa  e  aviserà. 

Di  Verona,  di  sier  Bernardo  Martello  po¬ 
destà  et  sier  Francesco  da  dia’  da  Pexaro  ca¬ 
pitanio,  di  3,  hore  3  di  note.  Come  hanno  di 
Mantoa,  quel  zorno  erano  stà  sechizà  alcune  caxe  di 
zudei,  etiam  il  palazo  dove  slava  il  Cardinal  di 
Mantoa,  e  si  diceva  era  stà  fato  Papa;  et  si  ’l  capi¬ 
tanio  Alexio  non  montava  a  cavalo  a  far  sedar  il 
tumulto,  hariano  fato  danni  eie. 

A  dì  5,  Domenega.  Comenzò  a  piover,  eh’  è 
molti  zorni  non  ha  pioveste,  e  cussi  durò  tutto  il 
zorno,  nè  fo  alcuna  letera.  Fo  dato  audienlia  in 
Colegio  molto  fardi. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Consejo.  Fu  posto  una 
grafia  di  uno  vilan  nominato  in  la  soa  suplichation, 
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qual  absente  Io  bandito  per  homicidio  solo  sier  Ma¬ 
riti  Zorzi  dolor  podestà  a  Padoa,  et  si  voi  apresen¬ 
tar  solo  questo  Podestà  per  justificar  la  innocentia 
soa.  Et  fu  presa. 

Fu  fato  retor  e  Provedador  a  Cataro  sier  Vetor 
Diedo,  fo  a  la  Camera  d’ imprestali,  qu.  sier  Baldi- 
sera;  Governador  di  l’intrade  sier  Gasparo  Malipie- 
ro  fo  Cao  di  X,  qual  rimase  Savio  a  terra  ferma  et 
per  questo  non  intrarà,  et  altre  voxe.  Et  Podestà  a 
Lendenara  niun  passoe.  Eramo  a  Consejo  al  balolar 
216  di  una  prova  dii  Podestà  di  Lendenara  numero  1683, 
et  erano  cazadi  Canali,  Zani,  Lombardi  et  Longi,  che 
sono  più  di  130;  sichè  eramo  da  zerclia  2000  a  Con¬ 
sejo  con  li  andati  in  eletion,  licei  fusse  pioza  et  ca- 
tivo  tempo. 

Di  Doma  vene  uno  corier,  essendo  Gran 
Consejo  suso,  di  sier  Alvise  Gradenigo  orator 
nostro,  di  2.  Come  a  dì  27  li  reverendissimi  car¬ 
dinali,  da  numero  39,  introe  in  Conclavi,  et  fino  quel 
zorno,  di  2,  non  era  stà  creato  il  Papa  ;  et  che  al 
primo  zorno,  overo  il  primo  scurtinio,  il  reveren¬ 
dissimo  Medici  ave  meglio,  al  secondo  el  reveren¬ 
dissimo  Flisco,  et  al  3  el  reverendissimo  Farnese. 
Scrive  come  a  dì  30  el  reverendissimo  Grimani  era 
ussito  dii  Conclavi  e  doveva  ritornar,  e  altre  parti- 
cularità  etc.  Sicome  tal  nove  per  Conseglio  fo  devul¬ 
gate,  perchè  Andrea  di  Franceschi  secretano  dii 
Consejo  di  X  le  vene  a  dir  a  la  Signoria  e  a  li  Cai. 

Ma  poi  compito  il  Consejo,  la  Signoria  si  reduse 
in  chebba  ad  udir  le  dite  letere  trale  parte  da  zifra. 
Scrive,  come  a  dì  27,  poi  cantata  la  messa  dii  Spirito 
Santo,  37  cardinali  intorno  in  Conclavi,  et  la  sera 
poi  si  feno  portar  in  leticha  li  reverendissimi  Gri¬ 
mani  e  Cibo,  perchè  erano  indisposti,  et  la  sera  si 
serò  il  Conclavi  et  li  oratori  andono  a  la  guardia, 
justa  el  solito,  dii  Conclavi,  con  altri  deputati.  El  Me¬ 
dici  a  V  inlrar  ave  gran  fama;  ma  poi  le  scomesse 
calono  et  cressete  il  reverendissimo  Farnese  a  50 
per  100.  Scrive,  come  per  quelli  dii  Cardinal  Triulzi 
li  fo  monstrato  una  letera  dii  Cardinal  Lorena,  fran¬ 
cese,  scriveva  al  Colegio  di  cardinali,  pregandoli  a 
soprastar  a  la  electione  perchè  soa  reverendissima 
signoria  era  in  camino  e  voria  ritrovarsi,  et  dice 
saria  in  Roma  Sabato,  a  dì  5  ;  la  qual  letera  fo  data 
in  Conclavi,  ltem,  che  in  Conclavi  danno  li  voti  se¬ 
creti,  et  a  dì  30,  a  bore  24,  il  reverendissimo  Grima¬ 
ni  era  ussito  di  Conclavi  per  grandissimo  mal  sopra - 
venutolo  et  fo  portato  a  caxa  sua,  et  [tassò  per  la 
camera,  zoè  davanti  di  esso  orator  che  non  lo  vide; 
ma  mandò  subito  Nicolò  di  Gabrieli  a  visitar  sua 
signoria  reverendissima,  qual  disse  fin  hora  non  è 


stà  fato  cosa  di  conto.  Scrive  poi,  a  dì  .  .  ,  veneno  a 
la  Rota  4  reverendissimi  cardinali,  videlicet  Jaco- 
bazi,  Colonna,  Grassis  et  Montibus,  et  dimandono 
chi  era  di  guarda.  Et  a  caso  tochava  a  fui  Orator  no¬ 
stro  e  richiesero  il  patriarcha  Grimani  di  Aquilegia, 
qual  non  h essendo  lì,  chiamono  el  vescovo  Colonna 
e  li  comesseno,  da  parte  dii  Colegio  di  reverendissi¬ 
mi  cardinali,  che  andasse  dal  reverendissimo  Gri¬ 
mani  a  exortar  soa  signoria  volesse  ritornar  in 
conclavi,  con  acertarli  quelle  diferentie  erano  tutte 
aquietate,  el  che  desiderano  el  vengi,  perchè  si  faria  216  * 
uno  Papa  di  contento  di  soa  signoria  reverendissima, 
et  che  Io  exorlavano  a  voler  venir,  el  che  non  dubi¬ 
tasse  di  haver  alcun  sinistro  e  li  dariano  la  camera 
dii  maislro  di  le  cerimonie.  Et  cussi  dito  episcopo 
Colonna  andoe.  Scrive,  poi  rnanzar,  esso  Orator 
andò  a  caxa  di  soa  signoria  per  visitarlo  e  lo  trovò 
in  ledo,  e  dimandato  se  soa  signoria  in  tra  va  disse  : 

«  Non  stagando  cussi  »  ;  e  lo  persuase  a  voler  in¬ 
tra  r,  che  torsi  quelli  reverendissimi  cardinali  faria 
soa  reverendissima  signoria,  che  saria  il  ben  di  la 
christianità  e  di  la  patria  nostra.  Soa  signoria  non  li 
disse  altro  di  quello  era  stà  tratà  in  conclavi,  solum 
che  ’l  judicava  la  cosa  anderia  scorando  a  la  eielion. 

Scrive  come  ha  inteso,  per  bona  via,  esser  stà  tratà 
noze  de  una  fìola  del  reverendissimo  Farnese  nel 
fiol  naturai  fo  dii  magnifico  Juliano  di  Medici,  et  per 
questo  si  tien  Farnese  sarà  Papa  col  favor  di  Medici 

Di  Napoli,  fo  letere  di  Lunardo  Anseimi 
consolo  nostro,  tre  letere,  le  ultime  di .  .  .  De- 
zembrio.  Come  non  ha  scrito  fin  hora,  perchè  Hiro- 
nimo  Dedo  secretarlo  nostro,  su  pi  iva;  ma  partito  de 
lì,  lui  suplirà.  Avisa  di  quelle  oceorentie  e  di  la  nova 
venuta  per  letere  di  la  Corte  Cerarea,  di  l’aquisto  di 
Tornai,  linde  de  lì  quelli  hanno  fato  gran  feste. 

Itevi,  che  ’l  Viceré  slava  ....  Scrive  il  retroguar- 
da  cavalchava  a  la  volta  di  l’Apruzo,  capo  il  ducha 
di  Sexa,  fo  fiol  dii  gran  capitanio . 

Nomina  reverendissimorum  dominorum  217 
Cardinalium,  Bomae  1521. 

Alex  ande  k. 

Episcopi. 

D.  Bernardinus  episcopio  ho- 
sliensis,  titilli  Sanctae  Crucis 
et  patriarcha  hierosolimita- 
nus,  natione . Hispanus 
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D.  Dominicus  episcopus  Por- 

tuensis,  Grimani  ....  Venetus 
D.  Franciscus  episcopus  pene- 

strinus,  Volteranus  .  .  .  Florentinus 
D.  Nicoìaus  episcopus  sabinen- 

sis,  de  Flisco . Januensis 

D.  Alexander  episcopus  tuseu- 

ìanus,  de  Farnesio  .  .  .  Romanus 

Julius. 

D.  Antonius  episcopus  alba- 

nensis,  de  Monle  ....  Aretinus 


Presbiteri. 


Julius. 

Non.  D.  Franciscus  Guilelmus  titilli 
Sancii  Stephani  in  Cesio  Mon¬ 
te,  Auxitanus . Gallus 

D.  Matheus  tituli  Sanctae  Po- 

tentianae,  Sedunensis  .  .  Alemanus 
D.  Petrus  titilli  Sancii  Eusebii 

Anconitanus . Aretinus 

D.  Achilles  titilli  Sanctae  Ma¬ 
rne  in  Transtiberini  de 
Grassis . Bononiensis 


Leo. 

D.  Laurentius  tituli  Sanctorurn 
quatuor  Coronatorum,  de 
Pucciis,  maior  penitentiarius  Florentinus 
Non.  D.  Hadrianus  titilli  Sancii  Pelri 

et  Marcelli,  Constannensis  .  Gallus 
Non.  D.  Thomas  tituli  Sanctae  Ceci- 

liae,  Eboracensis  ....  Anglicus 
Non.  D.  Julius  tituli  Sancii  Laurentii 
in  Damaso  vicecancellarius, 
de  Medicis  .  .  .  .  .  .  Florentinus 
D.  Johannes  tituli  Sanctae  Bal- 

binae,  de  Picolominis  .  .  Senensis 
D.  loannes  Dominicus  tituli 
Sancii  Johannis  ante  Portam 
Latina m,  Tranensis  .  .  .  Romanus 

D.  Raphael  tituli  Sanctae  Su¬ 
sanna  e,  Grossetanus  .  .  .  Senensis 
D.  Andreas  tituli  Sanctae  Pri- 

scae,  de  Valle . Romanus 


D.  Bonifacius  tituli  Sancii  Nerei 
et  Archilei,  Hiporigiensis  . 
D.  loannes  Baptista  titoli  Sancii 
Apollinaris,  Cavallicensis  . 
D.  Scaramutia  titilli  Sancii  Cy- 
riaci  in  Thermis,  Comensis 

de  Triulziis . 

D.  Pompeius  tituli  Sanctorurn 
duodecim  Aposlolorum,  de 

Columna . 

D.  Dominicus  tituli  Sancii  Cle- 
mentis,  de  Jacobatiis  .  .  . 

D.  Laurentius  titilli  Sancii  Tho- 
mae  in  Prione,  Campegius  . 

Non.  D.  Franciscus  titilli  Sancii  Sil¬ 
vestri,  Laudensis.  .  .  . 

Non.  D.  Hadrianus  tituli  1  creatus  j 
Sancii  lohannis  et  >  pontile*  \ 
Pauli,  dertodensis  )  fmt  ) 
D.  Ferdinandus  tituli  Sancii 
Pancratii,  Melfilensis .  .  . 
D.  Silvius  tituli  Sancti  Laurentii 

in  Lucina . 

D.  Franciscus  titilli  Sancti  Cal- 
lixli,  de  Armellinis,  camera¬ 
ri  us . 

D.  Thomas  titilli  Sancii  Sixti, 
ordinis  predicatorum  .  . 

D.  Egidius  tituli  sancii  Mathei 
ordinis  heremitarum .  .  . 

D.  Chripsloforus  tituli  Sanctae 
Mariae  in  Aracoeli,  ordinis 
Sancii  Francisci  .  .  .  . 

D.  Ramundus  titilli  Sancti  Mar¬ 
celli,  de  Vidi  .  .  .  .  . 

Non.  D.  Albertus  titilli  Sancti  Griso- 
goni,  Maguntineusis,  Elector 

Diaconi 

Alexander. 

D.  Marcus  tituli  Sanctae  Ma¬ 
riae  in  Via  Lata,  Cornelius  . 

Julius. 

D.  Sigismundus  tituli  Sanctae 
Mariae  Novae,  de  Gonzaga  . 

Non.  D.  Matheus  titilli  Sancti  An¬ 
geli,  Curcensis . 


Plarnolensis 

Januensis 

Mediolanensis 

Romanus 

Romanus 

Bononiensis 

Gallus 

Flamingus 

Neapolitanus 

Cortonensis 

Perusinus 

Gaietanus 

Viterbiensis 

Forolivensis 

Hispanus 

Alemannus 


Venetus 

Mantuanus 

Alemannus 
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Leo. 

D.  Innocentius  titoli  Sanctae 

Mariae  in  Dominica,  Cibo  .  Januensis 
D.  Jacobus  tituli  Sanctae  Ma¬ 
riae  in  Aquiro . Flamingus 

D.  Jacobus  titilli  Sanctae  Mariae 

in  Consmedin,  de  Ursinis  .  Romanus 
D.  Franciscus  titilli  Sancti  Eu- 

stachii,  de  Cesis  ....  Romanus 
D.  Alexander  tituli  Sancti  Sergii 

et  Bachi,  de  Cesaris  .  .  .  Romanus 
D.  Johannes  tituli  Sancti  Cosme 

et  Damiani,  de  Salutatis.  .  Florentinus 
D.  Nicolaus  tituli  Sancti  Vili  in 
Macello  Martirum,  de  Re- 

dulfìs . Florentinus 

D.  Hercules  tituli  Sanctae  Aga- 

thae,  de  Rangonibus.  .  .  Bononiensis 
D.  Augustinus  tituli  Sancti  A- 

driani,  de  Triulziis  .  .  .  Mediolanensis 
D.  Franciscus  tituli  Sancii  Theo- 

dori,  Pisanus . Venelus 

Non.  D.  Alfonxus  tituti  Sanctae  Ma¬ 
riae  in  Septi  Solio.  .  .  .  Portugalensis 
Non  D.  Joannes  tituli  Sancti  Hono- 

t'rii,  Methensis . Lotharingus 

Numero  50. 


18  Questo  è  il  numero  di  le  camere  date  in  con¬ 
clavi  a  li  reverendissimi  cardinali ,  et 
prima 


Triulzi . 

1  Cibo . 

.  1 

Grassis . 

2  Medici  .... 

2 

Redolfi . 

3  Rangone  .  .  . 

.  3 

Ivrea  . 

4  Grimani  .  .  . 

.  4 

Monte . 

5  Ponzeto.  .  .  . 

.  5 

Trani  . 

6  Minerva  .  .  . 

.  6 

Cesis . 

7  Cavaglione.  .  . 

.  7 

Siena,  Picolhomeni  . 

8  Santi  Quattro.  . 

.  8 

Colona . 

9 

Egidio . 

1  Santa  Croxe  .  . 

.  I 

Vicho . 

2  Cortona.  .  .  . 

.  2 

Ancona . 

3  Orsino  .... 

.  3 

Como . 

4  Mantoa  .... 

.  4 

Farnexe  .  .  . 

5  Vale . 

Pisani . 

6  Armellino  .  .  . 

.  6 

Sai  viati . 

7  Campezo  .  .  . 

.  7 

Flisco  .  .  . 

.  1  Araceli  .... 

.  1 

Jacobazis  .  . 

.  2  Sedunense.  .  . 

.  2 

Petruzi .  .  . 

.  3  Cornaro  .  .  . 

O 

.  O 

Una  vuoda. 

Sederino  .  .  . 

.  4 

Cesarino  .  .  . 

.  5 

Fono  in  conclavi  cardinali  numero  39. 

Li  presidenti:  Santa  Croxe  episcopo,  Sedunense 
prete  et  Cornaro  diacono. 

Sumario  di  una  letera  di  Roma,  data  a  dì  do  219’' 
de  Zener  1521 ,  drisata  a  sier  Justinian 
Contarmi ,  fo  di  missier  Zorsi ,  cavalier, 
conte  dii  Zaffo. 

Heri,  che  fo  Venere,  jorno  di  Santo  Joanne,  a  dì 
27  Dezembrio,  tutti  li  reverendissimi  cardinali  se 
redunorono  in  capella  in  Santo  Piero,  cardinali  nu¬ 
mero  37,  et  lì  fo  cantata  una  solenne  messa  del  Spi¬ 
rito  Santo.  Cantò  la  messa  el  Cardinal  Colona.  Et  da 
poi  la  messa  fo  recitata  una  oralione,  da  tutti  comen- 
data,  per  missier  Vincendo  Pimpinella,  che  exorlava 
tutti  li  cardinali  a  fare  bona  eledone  dii  Papa.  Non 
posso  dirvi  altro.  Per  la  gran  calcila  vi  era,  fui  ne¬ 
cessitato,  si  non  volevo  tramortire,  che  mi  partisse, 
et  fu  bora  che  biastemai  lutti  li  cardinali  et  el  futuro 
Ponlifice,  et  jurai  mai  più  entrare  in  calcila.  Et  dopo 
P  oralione,  lutti  li  cardinali  ordinatamente  se  partir¬ 
ne  di  capella  a  dui  a  dui,  et  se  aviorno  al  conelavio 
cum  li  cantori  cantando  avanti  :  «  Veni  Rande 
Spiritus  »,  et  la  croce  et  qualro  candelod  bianchi, 
et  haveano,  come  cominciorno  a  entrare  su  le  scale 
del  palazo,  tanta  calcila  et  folla,  che  li  cardinali  erano 
calcati  come  io,  et  mi  ricordavo  di  la  prima  strecla 
et  del  sacramento,  et  non  potevo  ritornare  indrieto, 
a  tanto  che  lui  condocto  senza  tochare  terra  tino  in 
conelavio.  Et  con  tanta  calcila  li  cardinali  andorno  a 
fare  oratione  a  lo  altare  ne  la  capella  del  conelavio, 
et  ogniuno  entrò  meglio  che  puoteno  ne  le  stanzie 
loro  con  grande  fa ticha  et  calcila,  et  fui  i termi  per 
tramortire  et  stavo  molto  male,  se  non  era  apresso 
la  camera  di  Santa  Croxe,  qual,  benché  fosse  piena, 
mi  aceptò.  Et  perchè  intendo  che  al  puddellar  dii 
Papa  se  farà  molto  magior  pressa,  m’ ingegnerò  di 
non  incorere  in  tanto  affanno  et  pericolo,  et  già  ho 
preso  partito.  Li  cardinali  che  non  stavano  in  palazo 
andorno  a  le  loro  prime  stantie  a  mangiare,  et 
quelli  che  stavano  in  Roma  restorno  a  disnare  lì,  et 
il  conelavio  siete  aperto  et  patente  a  tutti  fino  a  le 

(1)  La  carta  218*  è  bianca. 
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doi  bore  di  node,  che  ritornorono  li  cardinali  dii 
palazo,  che  erano  iti  a  disnare.  Et  fo  dato  il  carico 
al  cardinale  Monte  che  facesse  la  cercha  cum  dili- 
gentia  per  tulle  le  camere  de’  cardinali,  et  mandar 
fora  quelli  che  non  erano  notati  nel  conclavio;  il  che 
fece  molto  gagliardamente,  et  non  restorono  se  non 
li  cardinali  et  conclavisti,  che  sono  3  per  cardinale, 
et  li  amalati  4  col  medico.  Li  amalati  forno  Grimani 
et  Cibo,  che  a  le  24  bore  se  feceno  portare  in  leticha 
in  conclavio.  Col  reverendissimo  Cornaro  sono  sui 
fratelli;  col  Pisano  suo  fratello;  che  per  certo  se  si 
abbatesseno  a  star  troppo  giorni,  so  che  se  pentiria- 
no  et  non  vi  vorebeno  essere,  perchè  in  effeclo  le 
camere  sono  molto  strete  ;  dove  hanno  la  cariola  a 
la  cortegiana  ornata  al  posibele,  et  tutti  hanno  bona 
219*  nionitione  di  vino,  pane,  confectione,  torza,  candele 
et  molte  altre  cose  diverse,  che  occupano  tutto  il 
loco,  et  poi  una  tavola  quadra  per  mangiare  et  ri¬ 
posare,  ita  che  una  sola  persona  haria  briga  a 
starvi;  senza  luce,  sempre  con  candele  et  con  gran 
caldo.  Et  da  una  camera  a  l’ altra  non  vi  è  se  non 
tramezadura  di  razo  o  stora  coperta  di  sarza,  et  de 
fora  tutto  fodrato  di  sarza  pavonaza  scura;  et  tutte 
sono  fornite  ad  uno  modo  excepto  li  letti,  che  uno 
e  più  ben  fornito  di  1’  altro.  Et  a  le  3  bore  fo  serato 
il  conclavio,  fato  per  el  maestro  de  le  cerimonie  et 
uno  chierico  di  camera  a  questo  deputati  ;  et  questa 
matina  è  sta  dito  per  certo  che  se  li  cardinali  volga¬ 
no  far  focho,  farano  per  forza  presto  il  Papa,  perchè 
li  doi  fochi,  che  di  continuo  si  fanno  in  le  do  sale 
serate  et  incluse  nel  conclavio,  che  sono  sale  grande 
ma  scure  per  esser  sta  murate  tutte  le  faneslre  et 
porte,  fanno  tanto  fumo  che  non  possono  tolerarlo, 
et  altro  aperto  non  ha  il  conclavio  se  non  una  rota 
come  hanno  le  monache  observante.  Per  la  qual 
rota  vien  dato  il  vivere  a  li  cardinali,  in  questo  mo¬ 
do:  ogni  cardinale  ha  li  sui  deputati,  che  portano  pa¬ 
tentemente  una  certa  cesta  da  mexa  depinta  con  le 
loro  arme,  et  tutte  quasi  sono  ad  uno  modo,  et  vien 
portato  ogni  cosa  a  dita  rota,  et  vien  vodatì  li  piati, 
et  se  riportano  poi  ogni  cosa  in  la  cesta  indrieto,  et 
ogniuno  mangia  in  la  sua  camera  cum  li  sui.  A  la 
guardia  di  dila  rota  vi  sono  di  continuo  4  patriarchi 
et  4  archiepiscopi.  Tutti  li  ambasciatori,  che  de  qui 
se  atrovano,  sono  andati  ad  alogiare  in  palazo  per 
esser  apresso  el  conclavio  et  per  esser  così  P  usanza 
a  la  guardia  de  una  porta;  ad  una  altra  stanno  li 
Colonesi  et  Orsini  et  Conservatori  di  Roma. 

Questa  matina,  a  dì  . .  ,  a  suoli  di  6  trombete  fo 
fato  uno  edito,  per  parte  de  li  reverendissimi  cardi¬ 
nali  et  illustrissimi  signori  Ursini  el  Colonesi  depu¬ 


tati  a  la  guardia  dii  palazo  et  Borgo,  che  sotto  pena 
di  la  forcha  senza  alcuno  respecto  non  sia  alcuno 
che  porti  arme  di  sorta  alcuna  in  Borgo;  et  circha 
ciò  hanno  facto  grande  diligenlia,  et  così  si  observa  ; 
et  che  sotto  dila  pena  non  sia  alcuno  che  ardiscila 
chiamare,  nè  cridare:  «  Orso  Orso  »  nè  «  Cotona  »; 
et  che  non  sia  alcuno  così  ardito  che  inteso  chi  sia  il 
Papa,  vadi  a  metere  a  sacho  la  caxa  dii  Papa  che 
sarà  pubi  iellato. 

Da  poi  serato  el  conclavio,  Medici  andò  a  25  per 
100  et  Ursino  a  35.  Non  ho  già  visto  le  scomesse; 
ma  così  ho  sentito  parlare  da  molti.  Se  doman  in¬ 
tenderò  altro,  scriverò,  et  cussi  procederò  di  giorno 
in  giorno  fino  che  serà  facto  il  Papa;  et  mi  sloizeiò 
habiate  1’  oralione  fu  facta  oggi,  che  Domenica  20  220 
non  se  è  inteso  cosa  alcuna  salvo  che  le  scomesse 
sono  mutate  in  Banchi  et  hanno  facto  grande  muta¬ 
tone,  videlicet  Medici  è  venuto  alo,  Ursino  a  10, 
Farnexe  et  Flisco  a  16.  Considerale  che  judicii  sono 
questi!  et  trovasi  chi  fa  partito,  ma  pochi,  perchè  su 
le  prime  scomesse  se  sono  molto  agravati.  Sopra 
queste  scomesse  non  se  fa  troppo  fondamento.  Non 
se  ha  possuto  intendere  altro  del  conclavio  che  sia 
vero,  se  non  che  fin  tutto  oggi  sono  stati  a  formare 
capitoli  da  esser  observati  per  el  futuro  Pontifice; 
eh’  è  uno  tempo  perso,  perchè  facto  el  Papa,  sta  poi 
a  Sua  Santità  ad  observarli;  ma  li  fanno  per  obser- 
vare  il  consueto. 

lo  sum  stato  oggi  a  vedere  le  guardie  dii  con¬ 
clavio,  et  ho  trovato  a  la  prima  porta  la  corte  de  li 
Conservatori,  che  stanno  a  la  porta  con  certe  maze 
incrosale;  a  la  seconda,  li  caporioni  di  Roma,  homeni 
capi  di  Roma,  come  seria  di  sestieri;  a  la  terza,  la 
guardia  de  li  sguizari;  a  la  quarta  li  illustrissimi 
capitani,  videlicet  soldati  de  la  Chiesia  ;  a  la  quin¬ 
ta  el  signor  Renzo  da  Cere,  el  signor  Ascanio  fiolo 
fo  dii  signor  Fabritio  Colona,  el  signor  Ludovico 
conte  de  Peligliano  et  el  signor  Prospero  da  la  Mo- 
tella  colonese,  el  fiolo  dii  signor  Prospero  Colona.  A 
1’  altra  guardia  sono  li  ambasciatori  di  l’imperador, 
Franza,  Venetia,  Portogaio,  Ingaltera,  Ungaria  e  Po¬ 
lonia.  Et  poi  a  la  ruota  li  prefati  8  prelati,  videlicet 
el  patriarca  de  Pisa,  de  Aquilegia,  de  Napoli  et  de 
Siena;  archiepiscopi,  lo  archiepiscopo  de  Nicosia 
et  tre  altri,  videlicet . .  quali  togliono  le  vi¬ 

carie  che  vengono  portate  in  le  ceste,  chiamale 
cornute,  per  el  conclavio,  et  svotano  dite  ceste  su 
la  rota  in  piati  di  pietra  da  Pexaro,  et  lì  si  fanno  fare 
le  credenze  del  tutto  et  spezano  el  pane  a  tutti,  et 
smembrano  lutti  li  poli  et  spiegano  tutte  le  tovaglie 
et  tovaglioli  et  poi  li  ripiegano,  et  vanno  in  volta  in- 
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gistere  da  una  libra  lima  de  diversi  boni  vini.  Que¬ 
sto  è  quanto  oggi  s’  è  inteso  et  visto  ;  nè  vi  scrivo 
zanze,  che  molte  se  ne  dize. 

Oggi  Luni,  a  di  30,  s’ è  inteso  come  li  reveren¬ 
dissimi  cardinali  l'anno  de  gran  cridari  et  alzano 
molto  la  voce,  et  tutti  se  sono  poi  comunichati,  et 
dopo  hanno  facto  il  scurlinio,  che  è  il  primo.  Et  an¬ 
dai  in  Banchi  a  le  1(1  bore.  Trovai  de  molti  circuii 
de  merchaclanli  de  li  primi  et  prelati  che  stavano  su 
le  scomesse,  et  ussite  una  voce  che  Medici  era  sta 
fato  Papa,  et  su  quel  primo  moto  fu  dato  a  25  per 
100,  in  mia  presentia  fu  tolto  per  ducati  200.  Far- 
nexe  sta  pur  a  20,  Flisco  a  15,  Campegio  a  4,  et  così 
fanno  da  una  hora  a  l’altra  grandissime  mutalione, 
che  longo  sarla  a  scriverle;  et  non  fanno  tal  muta- 
20*  tione  con  fondamento,  ma  a  volunlà.  Ben  vi  dico 
che  lai  scomesse  sono  galante  pratiche,  et  duoimi 
che  le  non  se  observano  in  Venetia  ;  al  presente 
queste  scomesse  sono  le  facende  de’  Banchi.  Tutti  li 
sansari  de  cambio  vano  atorno  per  Banchi  con  du¬ 
cati  d’  oro  in  mano  di  dare,  et  polize  da  sottoscri¬ 
vere.  È  stato  dato  ducati  7  per  100,  che  per  dama- 
tina  sarà  publicato  Papa  el  Medici.  S’è  dito  che 
Grassis  è  morto,  non  si  sa  certo;  et  che  Ursino,  che 
era  mal  conditionato,  stava  male,  et  che  Grimani 
slava  peggio  ;  non  si  può  saper  certo. 

Questa  matina,  a  dì  29,  sono  tutti  li  corieri  a 
cavalo  et  stanno  aspectar  la  nova  per  spronar  via  in 
tutte  le  parte,  eh’ è  in  varii  lochi;  mai  vedesti  il  più 
bel  vedere.  Li  reverendissimi  cardinali  non  hanno 
mangiato  se  non  una  volta  oggi  et  disnorono  a  le 
bore  23.  Pensate  come  vanno  le  pratiche;  el  que¬ 
sto  è  certo. 

Oggi,  Marti  30,  in  Banchi  se  trovò  chi  dete  per 
Farnexe  40  per  100  el  per  Medici  25,  et  poi  subito 
semorno,  ita  che  ogni  hora  fanno  lutti  mutalione 
grandissime.  Fa  impazire  chi  vi  pensa. 

A  le  24  bore,  el  reverendissimo  Grimano  fo  por¬ 
talo  l’or  di  conclavio  sopra  una  cadrega  lutto  for  di 
sè,  scopertamente,  per  la  piaza  fino  a  caxa  sua,  per¬ 
chè  li  era  venuto  uno  grande  accidente;  in  efieeto 
grande,  che  l’ho  veduto  tutto  mutato  et  disfigurato. 
Et  se  dice  che  Farnexe  debbe  esser  facto  Papa,  et 
che  à  auto  tanto  dispiacere  che  li  vene  quel  accidente 
et  non  potè  expectare  fin  da  malina  a  1’  hora  di  la 
publicalione.  Doman  se  intenderà. 

Se  dice  che  1’  bordine  di  voti  se  hanno  ad  andar 
secreti  in  conclavio,  come  hanno  terminato,  videli- 
cet  che  ogni  cardinale  in  uno  boletino  di  sua  mano 
semino:  «  Ego  Cardinalis  talis  »,  el  bolarlo  et 
di  fora  scriverà  :  «  Eer  reverendissimwn  totem  », 


et  questo  per  poter  dare  lo  accesso,  bisognando.  Per 
un’  altra  intenderò  a  punto  e  sarete  avisato,  perchè 
tal  modo  non  mi  va  per  la  mente,  nè  lo  credo. 

A  dì  6 ,  fo  il  zorno  di  la  Epiphania.  El  Boxe,  ve-  221 
stilo  di  restagno  d’ oro,  dogai  e  barela  di  restagno 
d’oro  e  Centura  cremesina,  vene  in  chiesia  a  la  messa 
con  li  oratori  cesareo,  Franza,  Ferara  e  Mantoa. 

Non  vi  vene  il  Legato,  et  solo  uno  procurator  sier 
Domenego  Trivixan  el  cavalier,  et  altri  deputati  a 
far  compagnia  a  Soa  Serenità. 

Di  sier  Andrea  Giriti  procurator, proveda- 
dor  venerai ,  date  ai  Ur zinuovi,  a  dì  4,  hore  . .  . 
Scrive  di  le  occorenze  di  le  zen  te  nostre;  et  come 
Lutrech,  eh’ è  a  Cremona,  lo  insta  andar  lì;  et  come 
el  vien  a  la  Signoria  nostra  quei  messo  dii  Re  ve- 
vuto  di  Franza  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

Noto.  Se  intese,  le  galle  di  Barbaria  zonsc  a  dì  27 
Novembrio  a  Lisbona  con  fermenti  stara  7000  suso 
che  cargono  in.  .  .  .  per  portar  in  ditto  loco,  dove 
vai  ducati  3  il  staro,  et  è  letere  di  3  Dezembrio. 
liem,  se  intese  le  galle  di  Alexandria  di  ritorno 
erano  zonte  a  dì  17  Dezembrio  al  Zante. 

A  dì  7.  La  matina,  fo  leto  in  Colegio  le  letere 
venute  eri  sera. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  a  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  date  a  Gantes,  zoè  G andavo,  a 
dì  25  Dezembrio ,  fo  il  zorno  di  Nadal.  Prima, 
come  il  Gran  canzelier  li  havia  rechiesto  il  passo  a 
la  Signoria  per  8000  lanzinech  che  voi  mandar  in 
Italia  per  mantenir  il  Stado  de  Milan,  et  che  la  Si¬ 
gnoria  risponda.  Item,  scrive  quello  lui  li  rispose, 
ut  in  litteris.  Avisa,  come  à  inteso,  per  bona  via, 
eh’  è  stà  fata  liga  tra  quella  Maestà  e  ii  re  d’ Ingal- 
lera  e  veleno  aver  il  Papa  con  loro  ;  però  è  zonto 
de  lì  domino  Vieimo  Panzeo  secretano  regio  di  Au¬ 
gi  ia,  qual  per  le  poste  va  a  Roma.  Item,  avisa  coinè 
il  Re  è  occupado  a  far  li  Stati  di  Fiandra  et  li  hanno 
provislo  di  ducali  250  milia  per  la  impresa  di  venir 
in  Italia.  Scrive,  le  zente  spagnole  esser  levate  di 
Fonte  Rabia  per  la  invernata. 

Di  Hongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor, 
cavalier,  orator  nostro,  date  a. ...  a  dì  26  De¬ 
zembrio.  Come  erano  venuti  oratori  di  Bohemia  a 
instar  il  Re  e  Regina  venisseno  in  Bohemia  ad  in¬ 
coronarsi,  protestandoli  che  non  venendo  eie.  A  la 
qual  proposition  il  Serenissimo  Re  e  Regina  erano 
inclinati  di  andarvi  ;  ma  quelli  dii  regno  di  Hongaria 
primarii  haveano  parlato  altamente  al  Re  che  per 
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niun  modo  l’andasse,  perchè  questo  saria  uno  aban- 
donar  il  regno  di  Hongaria  e  inanimar  turchi  a  la 
invasion  di  quello,  con  dir  il  suo  Re  et  Regina  è 
scampati  e  andati  in  Bohemia.  Scrive,  eh’  è  gran 
controversie  tra  quelli  signori  et  baroni,  et  maxime 
tra  il  conte  Palatino,  qual  era  amaialo  di  gote,  et  il 
Vayvoda  transilvano,  quali  tutti  do  fo  electi  capitani 
conira  turchi,  linde  non  volendo  cieder  l’uno  a  l’al¬ 
tro,  era  sta  trova  questo  expediente  di  far  capitanio 
*  di  r  impresa  il  re  di  Polonia  suo  barba,  il  qual  si 
scusa  non  poter  per  esser  occupato  contra  mosco¬ 
viti  ;  per  il  che  questa  Maestà  ha  mandato  oratori  a 
ditti  moscoviti  per  veder  di  pacificarli  con  dillo  re 
di  Poiana.  Scrive,  come  il  fratello  dii  conte  Palalin, 
qual  fu  electo  a  la  exation  di  danaro,  havia  renun- 
tiato  tal  cargo.  Conclude,  che  se  uno  Pontifice  con 
li  principi  christiani  non  aiuti  quel  regno,  indubita¬ 
tamente  turchi  lo  dominerà,  quali  a  Belgrado  zà 
sono  in  bon  numero. 

Vene  in  Colegio  l’orator  cesareo,  qual  j miblice 
disse,  senza  mandar  fuora  alcun  di  Colegio,  che  la 

Cesarea  Maestà  desiderava  aver  il  passo  per . 

lanzinech,  che  per  via  di  Trento  el  mandava  in  Italia 
con  4000  cavalli  et  24  inilia  fanti  per  andar  a  Roma 
a  incoronarsi,  et  era  disposto  a  mantenir  il  Stato  di 
Milan  al  signor  ducha  di  Bari  suo  parente,  e  cazar 
francesi  de  Italia;  però  la  Signoria  nostra  si  risolva. 
Instando  la  risposta  etc. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi.  Et  nota.  In  questa  ma¬ 
lina,  introe  savio  di  terra  ferma  sier  Gasparo  Mali- 
lipiero;  sichè  non  si  farà  in  loco  suo  fino  el  non  entri 
Governador  di  l’inlrada,  e  voi  star  sora  le  Aque. 

Fo  leto  tute  le  teiere  ho  scripte  di  sopra,  et  que¬ 
ste  di  più  : 

Di  sier  Angolo  Guoro  provedador  generai 
in  Dalmatia ,  date  a  Sibinico,  a  dì  .24  Degem- 
brio.  Come  quelle  cose  è  quiete,  e  voi  licentia. 

Di  sier  Andrea  Gritti  procurator  vene  le- 
tere,  date  a  li  Urgi  Nuovi ,  a  dì  5,  bore  3.  Come 
l’andava  a  Crema,  cussi  instato  da  lo  illustrissimo 
Lutrech,  et  per  obedir  a  quanto  li  era  stà  comesso 
per  il  Senato  nostro. 

Di  Ferara ,  dii  Ducha,  di  6,  drizate  a  mis- 
sier  Jacomo  Tebaldo  suo  orator.  Avisa  aver  auto 
lelere  dii  duca  di  Urbin  di  soi  progressi,  sicome  di- 
fusamente  sarà  notato  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Consejo  e  sier  Gasparo 
Malipiero  e  sier  Donà  da  Leze  savii  a  terra  ferma, 
aleuto  sier  Anzolo  Guoro  provedador  zeneral  in 
Dalmatia  à  richiesto  licentia,  vengi  via,  et  si  elezi 
uno  Provedilor  zeneral  in  loco  suo. 


El  li  Savii  altri  di  terra  ferma,  sier  Ilironimo 
Querini,  sier  Francesco  Morexini,  sier  Marco  Anto¬ 
nio  Venier  dolor  e  li  Savii  ai  ordeni,  messeno  voler 
la  parte,  con  questo  sia  eleto  il  primo  Pregadi  Pro¬ 
vedador  zeneral  in  Dalmatia  con  ducali  50  al  mese, 
meni  4  cavali  in  loco  suo,  con  li  modi  è  il  predilo 
sier  Anzolo  Guoro,  qual  non  possi  partirsi  se  prima 
non  sarà  zonlo  ditto  successor  suo.  Andò  la  parte: 

95  di  Savii  dii  Consejo,  1 14  di  li  altri,  e  fu  preso  far 
in  loco  suo. 

Fu  posto  far  il  primo  Consejo  di  Pregadi,  per  4 
man  di  elelion  e  la  bancha,  uno  Provedador  sora  le 
fabriche  di  Padoa  in  loco  di  sier  Sebastian  Lorcdan, 
che  à  compido,  con  salario  per  spexe  di  ducali  15 
al  mexe,  ut  in  parte;  et  questa  parte  fu  posta  per 
li  Consieri  et  Cai  di  XL,  quali  uno  di  loro  Cai  di  XE 
pretendono  di  remanir.  Fu  presa.  Ave  1G7,  32,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’ acordo,  una  letera  a  sier  222 
Andrea  Griti  procurator,  provedador  zeneral,  con 
avisarli  di  quanto  havemo  di  Spagna  di  voler  man¬ 
dar  8000  lanzinech,  però  voy  esser  con  lo  illustrissi¬ 
mo  Lutrech  et  veder  quello  si  babbi  a  far  a  bene¬ 
ficio  di  comuni  Stadi,  et  avisarne  subito;  la  qual  Ce¬ 
sarea  Maestà  ne  ha  richiesto  il  passo,  come  veder 
potrà  per  li  sumarii,  ut  in  litteris.  Fu  presa.  Ave  : 

Fu  prima  tolto  il  scurtinio  di  uno  Orator  al  se¬ 
renissimo  re  di  Anglia  in  luogo  di  sier  Marco  An¬ 
tonio  Venier  el  dotor,  qual  à  refudado  et  è  intrato 
Savio  a  terra  ferma,  el  rimase  sier  Lodovico  Falier 
qu.  sier  Thomado  ...  ;  et  il  scurtinio  sarà  notà  no- 
tado  qui  soto,  el  è  stà  fato  grandissime  pratiche  per 
tutti,  con  star  a  le  scale  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  che  la  condula  havia  do¬ 
mino  Antonio  di  Marlinengo  brexan  di  homeni  d’ar¬ 
me  50,  qual  è  stà  sempre  governata  per  suo  nepote 
domino  Marco  Antonio  da  Martinengo,  fo  di  domino 
Lodovico,  il  qual  in  queste  ocorenlie  à  servito  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  però  sia  preso  che  li  ditti  50  homeni 
d’arme  li  siano  dati,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Scurtinio  di  Orator  in  Anglia,  in  loco  di  sier 

Marco  Antonio  Venier  dotor,  à  refudado. 


Sier  Ilironimo  Polani  el  dotor,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Jacomo . 104.1 1 1 

Sier  Silvestro  Memo,  fo  a  le  Raxon  ve- 

chie,  di  sier  Michiel . 77.135 

Sier  Francesco  Morexini  el  dotor,  qu. 

sier  Gabriel . 87.117 
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Sier  Carlo  Capello,  fo  auditor  nuovo,  qu. 

sier  Francesco  el  cavalier.  .  .  .  G5.137 

Sier  Marco  Gradenigo  el  dotor,  fo  di 

Pregadi,  qu.  sier  Bortolo.  .  .  .  94.115 

Sier  Marco  Antonio  Contarini,  fo  avoga- 

dor,  qu.  sier  Carlo . 99.107 

Sier  Marco  Contarini,  fo  camerlengo  di 
Comun,  qu.  sier  Zaeharia  el  cava¬ 
lier . 94.111 

Sier  Christofal  Capello,  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco  el  cavalier .  .  .  .  50.152 

Sier  Zuan  Antonio  Venier,  è  ai  X  Savii, 

qu.  sier  Jacomo  Antonio  .  .  .  .  127.  74 
Sier  Justinian  Contarini,  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Toma  el  cavalier .  .  .  .  78.115 

Sier  Andrea  Loredan  qu.  sier  Bernar¬ 
din . G4.124 

Sier  Bertuzi  Soranzo,  fo  auditor  vechio, 

qu.  sier  Hironimo . 92. 1 1 G 

Sier  Nicolò  da  Ponte  el  dotor,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  che  leze  in  philosolìa  .  .  .  87.128 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  qu.  sier  Alvise  .  112.  90 
t  Sier  Lodovico  Falier  qu.  sier  Thomado.  140.  GG 
Sier  Zuan  Baxadona  el  dotor,  fo  di  Pre¬ 
gadi,  di  sier  Andrea . 124.  92 

Sier  Andrea  di  Prioli  el  dotor,  qu.  sier 

Piero . 102.  9G 

Sier  Agustin  da  dia’  da  Pexaro,  fo  au¬ 
ditor  novo,  qu.  sier  Andrea  .  .  .  10G.  99 


Et  il  Doxe  si  parti  e  restò  il  Consejo  per  expedir 
una  materia. 

Fo  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  excepto  sier  Ma¬ 
rio  Justinian,  atento  quello  ha  scrito  il  Provedador 
di  l’armada  da  Cataro,  et  le  letere  ante  dii  Consejo 
di  Cataro  di  le  querele  fate  contra  il  canzelier  e  ca¬ 
valier  di  sier  Alvise  Capello  rector  e  provedador  di 
Cataro,  ut  in  eis ,  però  sia  electo  de  preesenti  uno 
Syndico  con  salario,  per  spexe,  di  ducati  40  al  mexe, 
vadi  a  Cataro,  formi  processo  eie. 

Et  li  Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma,  excepto 
sier  Gasparo  Malipiero,  messe  che  ’1  sia  balotà  in 
questo  Consejo  uno  di  tre  Auditori  nuovi,  qual  liarà 
più  balote  vadi  a  Cataro  etc.  con  ducati  40  al  mexe 
per  spexe,  ut  in  parte. 

Et  sier  Mario  Justinian  savio  ai  ordeni,  voi  sia 
commesso  a  sier  Filippo  Trun,  vien  Synico  di  Cipro, 
nel  suo  ritorno  lochi  Cataro  et  aldi  le  querele  etc. 

Et  sier  Lorenzo  Pixani,  sier  Francesco  Lombardo 
e  sier  Lunardo  Bembo  cai  di  XL,  e  sier  Gasparo  Ma¬ 
lipiero  savio  a  terra  ferma,  voleno  che  ’l  sia  scrito  a 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


1  sier  Beneto  Valier  capitanio  di  Zara,  debbi  subito 
andar  a  Cataro  con  autorità  di  Synico,  et  debbi  aldir 
dite  querele  e  formar  processo,  qual  poi  lo  mandi 
a  la  Signoria  nostra;  et  babbi  per  spexe,  perii  tem¬ 
po  starà  fuora  di  Zara,  ducati . al  mexe,  ut  in 

parte. 

Et  andò  primo  in  renga  sier  Mario  Justinian  per 
la  sua  opinion  ;  li  rispose  sier  Francesco  Gabriel  sa¬ 
vio  ai  ordeni.  Andono  le  4  opinion  :  .  .  .  non  et  non 

sincere,  fono . ,  di  Savii  dii  Consejo  19,  di  sier  • 

Mariti  Justinian  25,  di  4  Savii  ai  ordeni  23,  di  Cai  di 
XL  e  sier  Gasparo  Malipiero. ...  Et  questa  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii,  con¬ 
ceder  al  Governador  zeneral  nostro,  è  venuto  in 
questa  terra,  el  dazio  di  anfore  3  di  viti  à  fato  venir 
in  questa  terra.  Fu  presa.  Ave:  1G4,  24.  2. 

Copia  di  una  lederà  dii  signor  Francesco  Ma-  223 

ria  duella  di  Urbino ,  scrita  al  suo  nontio 

in  Venctia. 

Venerande  pater. 

Havemo  receputo  le  vostre  di  13,  14,  1G,  18  et 
19  dii  presente,  a  le  quale  non  seremo  molto  longo 
in  rispondervi,  perchè  già  per  altre  nostre  scriplovi 
da  Logo,  da  la  Scolcha  et  da  Pesaro  (laverete  in¬ 
teso  quanto  vi  havemo  scriplo  et  comesso  per  es¬ 
ser  aiutato  da  quella  illustrissima  Signoria,  maxime 
per  la  expugnatione  de  la  rocha  di  Pexaro.  Solici¬ 
tate  et  fate  ogni  possibile  opera  acciò  ne  possiamo 
esser  compiaciuti  da  quel  Serenissimo  Dominio,  il 
che  quando  conscquir  non  se  possi,  pregarele  il  no¬ 
stro  messer  Domenico  M.....0  che  cum  quelle  bar¬ 
che  armate  ne  vengi  a  la  volta  di  Pexaro,  secondo 
tanto  amorevolmente  ce  ne  ha  facto  offerta,  che  be¬ 
ne  voi  et  sua  magnificentia  in  questo  possete  pen¬ 
sare  quanto  particular  piacer  et  obligo  me  se  habia 
ingiongere  a  li  altri  che  ho  cum  quella.  Et  perchè 
balliate  notitia  de  li  progressi  nostri  saperde  : 

Di  poi  che  cum  tanto  contento  del  mio  popolo 
pesarese  intrai  in  quella  cilade,  voltai  E  animo  a  le 
cose  di  Senegaglia,  et  inteso  che  in  quella  cità  non 
vi  erano  salvo  che  gente  di  Camerino,  terminai 
voltare  lo  exercito  contra  il  signor  Gioanmaria,  et 
così  in  un  sol  tratto  fare  doi  bonissimi  effecti,  cioè 
rimetere  in  quel  Stalo  lo  illustrissimo  signor  Sigi¬ 
smondo  mio  nepote,  et  levato  di  Camerino  il  prefato 
signor  Joanmaria,  necessitare  quelli  che  erano  dentro 
Senegaglia  per  dubio  de  le  proprie  cose,  uscire  da 
la  difesa  di  essa,  et  io  più  facilmente  consequirla. 

Cosi  voltandomi  a  quel  camino,  Dio  ha  donato  effe- 
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do  al  bisogno  mio,  però  die  il  prefalo  signor  Gian¬ 
maria,  inleso  come  andava  a  li  danni  suoi  el  senten¬ 
domi  apropinquare,  la  nocte  passala,  a  le  odo  bore 
parli  lassando  la  diade  in  arbitrio  de  quelli  citadini. 

Li  quali  hoggi  sono  venuti  ad  incontrare  il  prefato 
signor  mio  nepole,  il  quale  io  già  havea  mandato 
manti  cum  una  banda  di  fanti  et  di  cavalli,  et  così 
cum  ogni  demoslratione  di  fede  li  presentorno  le 
chiave,  et  cum  universal  contento  di  quel  populo  lo 
hanno  acceptato  dentro.  Et  subito  se  è  scripto  a 
quelli  che  sono  in  Senegaglia,  che  si  debano  partire 
223*  et  rendere  in  mie  mano  la  citade  et  la  rocha,  notifi¬ 
candoli  che  quando  facino  il  contrario,  non  solo  se- 
rano  banditi  et  rebelli  di  quel  Stado,  ma  tutte  le 
loro  case  saranno  mandale  a  foco  et  fiamma.  Et  vi 
sono  andati  homeni  di  Camerino  proprio  a  questo 
eifecto;  di  sorte  che  domane  o  l’altra,  al  più  longo, 
spero  al  certo  bavere  in  arbitrio  mio  quella  citade 
cum  la  rocha.  Sapendo  che  quella  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  ne  pigliarà  contento  per  questo,  et  perchè  la 
intenda  sempre  ogni  nostro  progresso,  come  è  no¬ 
stra  volontà  di  fare,  ve  ne  havemo  voluto  dare  ad- 
viso  acciò  gli  lo  faciate  intendere,  cum  ricordare  a 
quel  Serenissimo  Dominio  che  gli  senio  quel  figliolo 
et  servo  che  per  voi  tante  volle  gli  havemo  facto 
replicare.  Noi  soìiciiiaino  il  resto  per  beneficio  de 
li  signori  nostri  compagni,  ne  mancamo  puncto  di 
solicitudine  possibile;  et  quanto  sequirà,  ne  sarete 
advisato.  Sene  Valete. 

XXVI II  Decembris  1521,  Fabriani. 

Franciscus  Maria. 

Lux  Urbini  etc. 

A  tergo:  Venerando  fratri  Anastasio  Fu¬ 
riano  ordinis  Minorum  sacra  theoìogiae  magi- 
stro  etc.  Venetiis,  a  la  cha’  grande. 

In  tino  boletino. 

Post  scripta:  Vi  scrivemo  il  signor  Malatesta 
esser  andato  a  le  cose  di  Perosia  per  effetto  etiam 
richiesto  dal  signore  Gentile,  il  quale  poi  in  effecto 
è  mancato  ne  lo  acordo;  per  il  che  il  signor  Camillo 
Orsini  spingendo  verso  Perosia  in  aditilo  dii  prefato 
signor  Malatesta  suo  cognato,  ebbe  incontro  in 
quello  di  Santo  Gemini  missier  Angelo  da  Todi 
et  il  conte  Dolcie  da  Corbara  con  meglio  di  2000 
fanti  per  velarli  il  passo  sopra  Aqua  Sparta.  Final¬ 
mente,  venuti  a  le  mano,  il  prefato  signor  Camillo 
gli  ha  roti  con  morte  et  captura  gravissima  di  loro, 
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e  cosi  è  passalo  inalili  a  questa  sera  e  in  quello  di 
Monte  Falco.  Et  io  domane  mi  spingo  et  aiogiarò 
dodici  miglia  apresso  Perosia.  Il  tutto  fatile  simila- 
mente  intendere  etc.,  ut  in  litteris. 

A  dì  8.  La  matina,  vene  in  Colegio  il  baron  di  50. j 
Leze  orator  di  Franza,  al  qual  li  fo  dillo  di  8000 
lunzinech  che  viene. 

Vene  mastro  Anastasio  Turano  dii  l' bordine  di 
San  Francesco,  nonlio  dii  duca  di  Urbin,  et  monslroe 
una  letera  li  scrive  il  suo  Ducha,  di  so’  progressi,  in¬ 
stando  la  Signoria  voy  servirlo  di  do  barche  longe 
per  aquistar  la  rocha  di  Pexaro.  Li  fo  dito  questo 
non  si  poi  far,  saria  un  romper  guerra  a  la  Chiesa 
hessendo  serali  li  cardinali  in  Conclave.  La  copia  di 
la  letera  è  posta  qui  avanti. 

Nolo.  In  questa  malina,  atenlo  la  custion  fata 
per  il  passato,  zà  più  mexi  in  Rialto,  tra  i  Sanudi  e 
sier  Jacorno  d’Armer  di  sier  Alvise,  il  qual  sier  Ja- 
como  varile,  tamen  non  ense  di  caxa  etc.,  et  dele 
una  querela  contro  di  loro  e  di  uno  sier  Zuan  So- 
ranzo  di  sier  Nicolò  a  li  Avogadori,  li  quali  voleano 
andar  in  Quarantia  e  meter  di  relenirli;  unde  loro 
senza  altra  proclama  si  apresentono  a  le  prexon  e 
si  torà  il  suo  constilulo,  e  il  processo  è  formalo,  et 
poi  anderano  in  Quarantia.  Aduncha  sier  Lorenzo 
Sanudo  qu.  sier  Anzolo  fu  posto  in  la  Scaleta,  sier 
Francesco  Sanudo  suo  fratello  in  la  preson  Nuova 
di  suso,  sier  Zuan  Soranzo  di  sier  Nicolò  in  la  pre¬ 
son  Nuova  da  basso. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  semplice,  et  asol- 
seno  uno  presonier  incolpado  per  monede. 

Et  fono  sopra  alcuni  monetarii  presi  a  la  Badia, 
quali  fevano  grossi  veneliani  falsi. 

Et  il  Colegio  si  reduse  a  consultar. 

A  dì  9,  la  matina ,  fo  telo  teiere  venute  eri  53} 
sera ,  di  sier  Andrea  Grifi  procura  tor,  proveda- 
dor  generai,  da  Quingan,  di  6,  bore  4.  Come  era 
partito  di  Orzinovi  et  venuto  lì  et  va  a  Cremona. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  6.  Come  à  uno  aviso  da  Milan, 
come  quelli  hanno  dato  certi  danari  a’  spagnoli  dii 
lagion  scosso,  et  par  si  voglino  mantenir  e  non  ri¬ 
tornar  più  solo  francesi,  et  hanno  fato  milanesi  di 
far  30  milia  fanti  et  pagarli  loro  venendo  sguizari 
zoso.  Item,  domino  Hironimo  Moron  è  lì  al  go¬ 
verno,  e  a  Lodi  è  il  signor  Prospero  e  li  altri  ca¬ 
pitani. 

Di  Brexa ,  di  7 ,  bore  7,  di  sier  Hironimo 
da  dia’  da  Pexaro  provedador  generai  vidi  te¬ 
iere.  Qual  manda  una  letera  aula  da  Trento  da  quel 
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domino  Philomeno,  copiosa  di  nove  di  le  cose  su- 
perior;  la  copia  di  la  qual  sarà  scripla  qui  avanti. 

Vene  l’orator  Cesareo  solicitando  la  risposta  al 
passo  di  8000  fanti,  et  di  volersi  risolver  quello  voi 
far  la  Signoria,  perché  non  è  tempo  di  aspectar  più, 
dicendo  che  vedendo  lui  la  Signoria  non  risponderli, 
è  segnai  non  voler  far  alcuna  cossa,  però  scriverla 
a  la  Cesarea  et  Cattolica  Maestà,  con  altre  parole,  el 
qual  è  molto  superbo  et  bestiai.  Li  fo  risposto  se  li 
risponderà,  et  ave  audientia  con  li  Capi  di  X. 

Di  Brexa,  come  ho  dito,  si  bave  questa  teiera 
di  Trento.  La  copia  è  questa.  Cesar  si  trova  in 
Gante,  et  da  alquanti  dì  in  qua  è  molto  più  solicilo 
et  continuo  in  li  Consigli  del  solito.  Questa  malina  è 
passato  uno  grande  personagio  mandato  da  la  sacra 
Cesarea  Maestà  a  Roma  per  posta,  pensando  arivi 
per  tempo  inanzi  la  creazion  dii  Papa  per  operar  sia 
Sedunense  non  possando  esser  Medici,  perchè  pare 
che  Cesare,  non  obsfante  havesse  mandato  missier 
Hironimo  Severini  per  favorir  Picolhomeni,  melius 
cogitatus  li  pare  che  quello  sia  troppo  pacifico  a  li 
tempi  che  concoreno  bellici,  et  Sedunense  è  judicato 
più  al  proposito.  Questo  personaggio  dice  che  Ce¬ 
sare  omni  die  in  aurora  intra  in  Consiglio  et  sta 
fino  a  mezo  dì,  el  da  po’  disnar  fino  a  4  fiore  di  note, 
passando  le  cose  molto  secrete  et  slrete.  Dice  an¬ 
cora,  come  sono  gioliti  in  corte  di  Cesare  gran  nu¬ 
mero  di  gentilhomeni  spagnoli,  quali  afirmano  la 
Spagna  esser  pacatissima,  et  di  là  si  atende  a  grossa 
provision  de  gente  per  dover  presto  venir  a  li  danni 
di  Franza.  Et  con  gran  forzo  Cesar  manda  a  li  sgui- 
zari  dui  personaggi  sui  oratori,  primus  est  monsi¬ 
gnor  di  Genevre  fratello  del  ducha  et  conte  di  Sa¬ 
voia,  l’altro  è  il  signor  Laurenlio  gubernator  di 
25  Pressa  ;  ambi  si  dice  esser  a  la  nalion  helvetica  per¬ 
sone  mollo  grate.  Alcuni  ancora  mi  hanno  attestato 
qualmente  è  stà  mandali  danari  a  li  regenti  de  Ys- 
pruck,  quali  al  presente  sedeno  in  Merano  per  far 
fantarie,  lanzinech  ;  al  che  eflècto  non  si  sta.  El  si 
dice  ancora  che  la  liga  svevia,  per  ordine  di  Cesare, 
fa  dieta  septima  per  mover  contea  li  helvelii,  se  loro 
si  dimostrano  in  favor  di  Franza  conira  Cesare.  Al¬ 
tro  non  ce  habiamo  ebe  sia  degno  di  a  viso  eie. 

Tridenti ,  III  Ianuarii  1521. 

Vostro  bon  consorte. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla  per 
traclar  questa  materia  di  Spagna.  Alcuni  di  Colegio 
voriano  risponderli  per  il  Consejo  di  X  con  la  Zonta, 
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altri  venir  al  Pregadi.  Et  cussi  preseno  di  venir  al 
Consejo  di  Pregadi  doman. 

A  dì  IO.  La  malina,  vene  uno  nepole  dii  conte 
Bernardin  Frangipani,  nominalo  conte  Zuane  Fran¬ 
gipani,  qual  è  quello  è  stà  herede  di  madama  Cata¬ 
rina  Frangipani  relieta  sier  Francesco  Dandolo  e 
sier  Andrea  Foscolo,  qual  fo  fiola  dii  conte  di  Veia. 

Hor  disse  aver  auto  un  nontio  dii  conte  Bernardin, 
che  li  scrive  come  el  voria  venir  con  li  fioìi  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  in  questa  terra  e  dir  cosse  importanti 
al  Stado;  et  come  V  à,  per  più  vie  inteso,  e  per  schiavi 
fuziti  di  Constanfinopoli,  come  il  signor  Turco  feva 
armar  24  galle,  su  le  qual  mieteva  turchi  5000  per 
venir  in  Golfo  et  tuorli  Segna  etc.  El  Doxe  li  disse 
fosse  el  ben  venuto,  sempre  si  vederia  volentieri. 
Item,  disse  come  suo  tini  conte  Christophoro  era  in 
corte  di  V  lmperador,  qual  à  ’l  governo  di  Maran  et 
Gradiscila,  et  che  li  havia  scritto  venisse  via,  veden¬ 
do  non  esser  remunerato  da  F  lmperador  come  è  li 
soi  meriti  etc.  Era  con  lui  sier  Zuan  Antonio  Dan¬ 
dolo  savio  a  terra  ferma,  qual  alias  fo  sora  i  pre¬ 
soni  et  però  fece  amicilia  con  questi  Conti. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurator,  prove- 
dador  generai  fo  teiere,  date  a  Cremona  a  dì 
8,  bore  .  .  .  Dii  zonzer  lì,  et  coloquii  anti  con  mon¬ 
signor  di  Lutreeh  zercha  le  presente  oceorentie,  et 
letoli  li  sumarii  di  Roma.  Quanto  al  venir  di  cardi¬ 
nali  francesi,  disse:  «  Questo  non  è  vero,  perchè  io 
Io  saperia,  mi  ...  . 

Di  Constanfinopoli,  vene  teiere  di  sier  Alar-  225  * 
co  Minio  orator  nostro,  di  più  tempi ,  13,  14, 

20,  22,  ultimo  di  Novembrio,  molto  copiose.  Pri¬ 
ma  nara  tutti  li  successi  e  coloquii  aulì  con  li  bassa 
zercha  renovar  li  capitoli  di  la  paxe,  et  petizion  ri¬ 
chieste  per  loro  zercha  le  fuste  fu  prese,  volendo 
assa’  danari.  Item ,  li  danni  di  l’Arzipielago,  zoè  di  le 
ixole  nostre  fate  a’  subditi  dii  Signor  turco.  A  P  in¬ 
contro,  esso  Orator  rechiedeva  la  liberatimi  di  pre¬ 
soni,  quali  sono  lì  in  Constantinopoli  in  feri,  presi 
per  quel  Caramamuth  corsaro,  conira  li  capitoli  di 
la  paxe.  Item,  la  restitution  di  la  nave  Mosta,  eh’  è 
fata  venir  de  lì;  con  altre  parole,  ut  in  litteris.  A 
l’incontro  essi  bassà  dicevano  questo  prender  di 
nave  è  stà  al  tempo  non  era  confirmali  li  capitoli  di 
la  paxe,  el  che  la  tardità  dii  vegnir  di  lui  Orator  a 
confirmarli  à  produto  questo,  perchè  non  si  era  con 
questo  Signor  nè  in  paxe,  uè  in  trieva.  Et  l’ Orator 
nostro  rispose  che  ’l  mandar  dii  schiavo  a  la  Signoria 
quando  intrò  il  Signor  in  signoria,  e  la  risposta  dii 
Dominio  basta  che  ’l  vuol  continuar  in  la  bona  paxe 
era  col  Signor  suo  padre.  Et  post  multa  hinc  inde 
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dieta,  li  bassa  si  risolseno  che  le  cosse  fusse  su  e 
su  e  che  si  formasse  li  capitoli  ;  al  che  l’ Orator  non 
volse,  che  saria  con  danno,  maxime  per  la  restii  u- 
tion  di  la  nave  Mosta  e  altri  navilii  candidi  che  sono 
in  esser;  per  il  che  havia  chiama  il  Consejo  di  12  e 
preso  di  poter  spedir  ducati  3000  per  conzar  con  li 
bassa  e  far  uno  presente  a  Mustapha  bassa,  qual 
monstra  esser  amico  di  la  Signoria,  et  sperava  con¬ 
zar  li  capitoli. 

Scrive  poi,  come  il  Signor  a  dì...  andò  in  uno..., 
inora  dii  suo  Seraio  a  veder  l’ arsenal  insieme  col 
capitani©  di  Galipoli,  eh’ è  capitanio  di  l’armata;  il 
qual  capitanio  hessendo  lì,  li  vene  uno  accidente,  di 
sorte  che  fo  portato  a  cava,  e  tralo  sangue  expirò; 
il  qual  era  molto  inimico  de’  chrisliani  e  di  la  Signo¬ 
ria  nostra.  El  Signor  à  eletto  in  loco  suo  capitanio 
di  Galipoli  el  sanzacho  di  Scolari,  qual,  per  fama,  è 
homo  da  ben.  Scrive,  el  Signor  a  ordinato  far  al¬ 
cuni . da  aqua  su  l’armada;  tamen  à  inteso 

questo  si  fa  quasi  ogni  anno  in  loco  di  ciucili  altri 
vico  marzi.  Nè  di  armata  si  sente  altro.  Scrive  co- 
loquii  aulì  con  Perì  bassa  zercha  le  cose  di  Italia  e 
dii  mondo,  e  li  dimandò  di  queste  guerre,  et  quanto 
è  per  terra  da  Constantinopoli  a  Roma,  et  quanto  è 
per  mar,  c  la  potentia  dii  Papa.  E  1  Orator  li  rispose 
ut  in  litteris,  ampliando  le  cose  dii  Papa  et  cussi 
dii  re  di  Franza  nostro  colìegado.  Item,  scrive  co¬ 
me  a  dì.  .  .  ,  la  note,  erano  nasuti  di  do  madre  al 
Signor  do  boli  etc. 

226  Da  poi  disnar,  fo  Pregarli  et  fo  ben  recluto,  per¬ 
chè  se  diceva  era  de  importante,  et  voleano  aprir  al 
Consejo  alcune  letere  drizate  al  Consejo  di  X. 

Et  prima  fo  lede  letere  di  Constantinopoli  e  al¬ 
trove,  notale  di  sopra. 

Fu  poi  posto  una  parte,  per  li  Savii  dii  Consejo  e 
terra  ferma,  che  aleuto  che  li  Proveditori  sora  i  of- 
fìcii,  quali  è  successi  in  loco  di  Avogadori  exti aoidi- 
nari,  habbiano  fato  dii  debito  di  sier  Zuan  Emo,  fo 
camerlengo  di  Comun,  qu.  sier  Zorzi,  procurato!  al¬ 
cune  partide  con  patroni  di  le  galle  di  Barbaria  con 
sconti,  che  tal  denaro  si  dia  scuodcr  in  contadi;  però 
sia  preso  che  ditte  partide  siano  revochade  et  clic  si 
debbano  scuoder  in  contadi;  li  qual  danari  siano 
deputadi  a  le  presente  occorentie,  nè  in  altro  spen¬ 
der  si  possi,  ut  in  parte.  La  copia  di  la  qual  noterò 
qui  avanti. 

Et  sier  Filippo  Capello  qu.  sier  Lorenzo,  qual 
vico  in  Pregadi  per  danaro,  fo  cugnado  dii  dito  sier 
Zuan  Emo,  andò  in  renga  e  contradisc  a  la  parte 
gaiardamcnlc  c  ben,  dicendo  è  sta  dà  il  credilo  a 
ditti  patroni  per  zercha  ducati .  .  .  aciò  la  Signoria 


ennaio. 

vegni  pagala,  perochò  le  cosse  di  missier  Zorzi  Lino 
procurator  parte  è  conditionate,  poi  le  dote  asorbe- 
rà  assai.  Disse  di  la  gralia  voleva  ditto  so  cugnado 
da  lo  excellentissimo  Consejo  di  X  e  prestar  ducati 
8000  o  donar  3000,  et  esser  aldilo,  el  li  Avogadori 
la  contradiseno.  Sichè  se  la  Signoria  lasserà  si  pagi 
con  azevoleza,  la  Signoria  sarà  pagata  di  quanto  la 
doverà  aver;  con  altre  parole  ben  et  acomodala  - 
menle  ditte,  et  niun  di  Colegio  volse  risponder  per 
la  loro  parte.  Andò  la  parte;  el  balolala  do  fiate, 
non  fu  presa.  Ave  la  prima  volta  .  .  . ,  et  la  seconda 

Da  poi  fo  lelo,  per  Gasparo  di  la  Vedoa  secreta¬ 
no  dii  Consejo  di  X,  la  credenza,  dicendo  si  lezerà 
alcune  letere  drizate  a  li  Cai  di  X  per  deliberatimi 
di  quel  excellentissimo  Consejo  di  X  con  Zonta,  et 
però  sia  tenute  secrelissime;  et  fo  tolto  lutti  in  nota, 
justa  il  solito,  et  sacramentati  per  li  Cai  di  X. 

Et  fato  questo,  fo  lede  per  Andrea  di  Franceschi 
4  letere,  videlicet  di  sier  Antonio  Surian  dotor, 
cavalier,  orator  nostro  in  Anglia,  date  a  dì  la 
Novenario ,  in  Caìes.  Di  coloquii  arili  col  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  Eboracense,  qual  si  duol  non  aver 
potuto  acordar.  Item,  una  di  sier  Gasparo  Con¬ 
tarmi  orator  a  la  Cesarea  Maestà ,  data  a  .  . . 
a  dì  14  Novembrio.  Di  coloquii  auti  con  il  re\e- 
rendo  Stafileo  nontio  pontificio  de  lì,  ut  in  eis.  Item , 
la  risposta  di  dite  letere  fate  per  il  Consejo  di  X  con 
la  Zonta.  Item,  una  altra  di  sier  Gasparo  Con- 
tanni  predito,  data  a  Otnardo,  adì  25  Decem- 
brio,  eh’  è  sorno  di  Nudai,  ut  in  eis. 

Da  poi,  il  Principe  si  levò  suso  et  referì  al  Coli¬ 
selo  quanto  havia  dito  in  Colegio  più  volte  et  eri 
V  orator  cesareo,  solicitando  la  resolution  et  risposta 
zercha  a  voler  intelligentia  con  la  Signoria  nostra  e 
dar  il  passo  a  8000  lanzinech,  dicendo  li  Savn  me¬ 
lerà  le  so’  opinion. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo,  excepto  sier 
Hironimo  Juslinian  procurator,  et  Savn  a  terra 
ferma  excepto  sier  Gasparo  Malipiero,  la  risposta  da 
esser  fata  al  magnifico  orator  cesareo  a  le  proposi- 
zion  fate,  et  in  consonanlia  scriver  a  l’Oralor  nostro 
è  apresso  la  Cesarea  et  Catholica  Maestà,  ut  tn  eis. 
Et  primo  parlò  ditto  sier  Hironimo  Justm.au  procu- 
ralor  centra,  et  fe’  lezer  la  sua  opinion  insieme  con 
sier  Gasparo  Malipiero;  li  rispose  sier  Luca  Trun 
savio  dii  Consejo,  et  ben.  Poi  parlò  sier  Gasparo 
Malipiero,  ma  non  fo  aldilo.  Ando  le  do  opinion: 
155  di  Savii,  35  dii  Zustiguan  et  Malipiero. 
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227  Copia  de  una  letera  senta  di  Mantoa  per  la 
duchessa  di  TJrbino  al  reverendo  mastro  A- 
nastasio  Turiano  di  V  bordine  di  Frati  Me- 
nori,  suo  nuntio  a  Venecia,  date  a  dì  8  Ze- 
ner  1521  (1522). 

Reverende  pater ,  dilectissime  noster. 
Designò  lo  illustrissimo  signor  mio  consorte,  ha- 
voto  Pesaro,  di  voltare  le  gente  sue  verso  Senegaglia, 
quale  trovando  fornita  et  guardala  da  molli  homeni 
tutti  da  Camerino,  cussi  la  rocha  come  la  terra,  judi - 
cò  non  poterlo  expugnare  senza  gran  danno  et  de 
la  cita  et  de  li  subditi.  Però  subito  pensò  voltare 
tutto  Io  exercito  suo  conira  il  signor  Gioan  Maria 
verso  Camerino,  perchè  succedendoli  remeter  lo  il¬ 
lustrissimo  signor  Sigismundo  in  quello  Stato,  si 
veniva  a  facilitare  la  impresa  de  Senegaglia.  Cussi, 
gionto  a  Fabriano,  spinse  il  prefalo  signor  Sigismun¬ 
do  verso  Camerino  con  una  banda  de  cavalli  et 
fanti;  el  che  intendendo,  il  signor  Gioan  Maria  prese 
per  partito  di  renuntiare  la  terra  in  mano  de  li  ci- 
tadini  et  fugirsene;  quali  subito  venero  contro  al 
signor  Sigismundo,  et  come  amorevoli  a  sua  signo¬ 
ria,  con  grandissima  demostratione  di  fede  gli  apre- 
sentorno  le  chiavi,  et  con  quella  compagnia  parve 
al  prefato  signor  nostro  di  darli,  lo  condussero  a 
Camerino,  et  lo  hanno  posto  in  casa  sua,  quale  ha 
trovata  con  le  stalle  piene  de  cavali  et  de  lutti  li  altri 
fornimenti.  Et  subito  facto  questo,  fumo  mandati 
alcuni  citadini  di  Camerino  a  quelli  si  travavano  ne 
la  rocha  et  cita  di  Senegaglia,  con  comandamenti, 
a  pena  di  bando  et  rebellione  de  la  patria  loro,  do¬ 
vessero  dare  la  dieta  rocha  et  cita  in  mano  dii  pre¬ 
fato  signor  nostro,  altramente  gli  seriano  abrusate 
le  case  et  expulse  le  famiglie  loro  di  quello  Stato. 
Al  qual  comandamento  mossi,  si  arescro,  et  cussi  la 
excelentia  sua  ha  havuto  pacificamente  il  tutto  senza 
farli  male.  Et  quanto  designò,  gli  è  successo  con 
grandissima  satisfalione  de  quelli  subdili. 

Facto  questo  et  trovandosi  ancora  in  Fabriano, 
il  prefato  signor  hebbe  aviso  dal  signor  Malatesta, 
che  non  volendo  rnissier  Zentil  Baglione  servare 
227  *  quello  accordo,  haveva  facto  venire  verso  Perosa 
Vitello  et  Guido  Vayno  con  bono  numero  de  gente 
per  tirarli  ne  la  cita.  Del  che  avisalo  il  signor  Ca¬ 
millo  UrsiriOj  si  sforzò  trovarli  ad  uno  passo,  nel 
quale  combattilo  con  loro  gli  dete  una  rota  con  per¬ 
dita  de  2000  homeni,  et  che  Vitello  si  era  pur  sal¬ 
vato  in  Perosa,  dove  era  solicitato  ad  andare  in  ad- 
julo  loro.  Cussi  subito  sua,  excellentia  se  misse  in 


camino  el  andò  a  la  volta  loro,  che  fu  sino  al  primo 
del  presente;  et  per  quanto  ne  referiscono  quefli  no¬ 
stri  che  vengono,  sua  excelentia  si  trovava  circa  14 
milia  persone,  per  il  che  crederne  a  questa  bora  deb¬ 
bano  essere  entrati  in  Perosa,  quale  se  intendeva 
era  sublevata  et  le  parte  tumultuavano.  Del  lutto  vi 
havemo  voluto  dare  aviso,  a  ciò  lo  significale  in 
quelli  lochi  che  a  voi  parerà  debbano  essere  grati 
li  avisi  de  questi  nostri  boni  successi,  et  lenirete 
racomandato  in  bona  gralia  di  quella  Illustrissima 
Signoria  il  prefato  signor  nostro  et  noi  racoman- 
datione  a  tutti  li  amici  nostri. 

Mantuae,  S  Januarii  1522. 

Leonora  Rovere  de  Gonzaga  Urbini 
ducissa. 

A  dì  10  Zener  1521  (1522)  in  Pregadi. 

In  questo  Pregadi,  da  po’  leto  la  credenza  e  follo 
in  nota  tutti,  fo  lete  le  infrascripte  letere  drizale  a 
lo  Excellentissimo  Consejo  di  X,  et  per  deliberatimi 
fata  eri  in  quello  con  la  Zonta  fo  lete  : 

Di  sier  Antonio  Surian  dotar  e  cavalier,  o- 
rator  in  Anglia ,  date  a  Cales  a  dì  11  Novem- 
brio.  Come  il  Cardinal  Eboracense  li  havia  parlato, 
dolendosi  la  Signoria  era  sta  causa  non  fosse  segui¬ 
to  lo  apontamento  tra  la  Cesarea  Maestà  e  il  re 
Christianissimo,  et  che  lui  Legalo  debbi  tornar  in 
Ingolferà  con  vergogna,  sichè  non  se  lo  dementi- 
eherà  et  zercherà  castigar  chi  sarà  sta  causa  di  tal 
disturbi;  et  l’Orator  li  rispose  justifichando  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Dito  Cardinal  ben  disse  il  remedio  di 
justifìchar  la  Signoria,  e  che  la  entri  in  liga  con  l’Im- 
perator  e  il  re  di  Anglia  ;  sichè  scrive  a  la  Signoria. 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  a  la  Ce¬ 
sarea  Maestà ,  date  .  . .,  a  dì  4  Novenàrio. 
Scrive  parole  li  ha  dito  il  reverendo  Slafileo  orator 
pontificio  è  de  lì,  che  saria  bon  la  Signoria  havesse 
intelligentia  con  il  Pontifìce  e  F  Imperador,  et  si 
vederà  di  aver  etiam  il  re  de  Ingaltera  ;  con  altre 
parole,  ut  in  litteris. 

Item ,  fo  leto  le  risposte  fate  a  sier  Gasparo 
Contarmi  predito,  per  il  Consejo  di  X  con  la  Zonta, 
a  dì  .  .  .  Dezembrio,  concludendo  ogni  volta  che  ne 
sarà  data  occasion  faremo  etc. 

Dii  dito  sier  Gasparo  Contarmi  fo  leto  una 
letera,  di  25  Dezembrio,  eh’ è  il  dì  di  Nadal.  Co¬ 
me,  hessendo  in  chiesi»  con  la  Cesarea  Maestà,  poi  la 
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messa  il  Re  lo  chiamò,  dicendoli:  «  Domine  Ora- 
Iot,  quello  vi  dirà  il  Gran  canzelier,  tolto  è  di  voler 
nostro  ».  Scrive  poi  coloquii  auti  quel  zorno  con  dito 
Gran  canzelier,  qual  li  disse  tutto  quello  ha  lato  fin 
fiora  la  Illustrissima  Signoria  per  francesi  à  auto  ra- 
xon  a  farlo  per  mantenir  la  lianza  e  ubligation  hanno 
tra  loro;  ma  che  adesso  che  si  ha  auto  Milan  e  fian- 
cesi  si  poi  dir  roti,  la  Signorìa  fa  mal  a  volerli  su- 
stentar,  però  saria  bon  la  Signoria  fesse  una  bona 
intelligentia  con  la  Cesarea  Maestà;  con  altre  parole. 
Poi  li  disse:  «  Scrive  a  la  Signoria  dagi  il  passo  a 
lanzinech  8000,  la  Cesarea  Maestà  voi  mandar  in 
Lombardia  »  etc.  L’Orator  disse  scriverla;  con  altre 
parole,  ut  in  litteris. 

Da  poi  il  Doxe  si  levò  e  fé’  la  relation  di  quanto 
havia  dito  I’  oralor  Cesareo  in  Colegio,  solicitando 
la  risposta  etc. 

Poi  fu  posto,  per  i  Savii,  excepto  sier  Hironimo 
Justinian  procurator  savio  del  Consejo,  et  sier  Ga¬ 
sparo  Malipiero  savio  a  terra  ferma,  una  letera  a  sier 
Gasparo  Contarmi  sopradito  in  risposta  di  soe,  di  25 
Dezembrio.  Primo,  che  semoin  liga  col  Christianis- 
^23*  ino  re  et  non  havemo  potuto  far  di  mancho  di  aju- 
tarlo,  con  altre  parole,  in  conclusimi  verbo,  genera- 
Ha,  ma  quanto  a  dar  il  passo  a  li  lanzinech,  scusarsi 
non  poterne  farlo  con  nostro  honor,  ma  soa  Cesarea 
Maestà  poi  ben  considerar  qual  sia  1’  animo  nostro 
per  le  cose  pasade,  quasi  dicat  vengi  che  non  li 
obsleremo. 

Et  sier  Hironimo  Justinian  procurator  e  sier 
Gasparo  Malipiero  non  voi  si  rispondi  a  la  seconda 
proposition  di  lanzinech  nulla. 

Parlò  primo  sier  Hironimo  Justinian  predilo;  li 
rispose  sier  Luca  Trun  savio  dii  Consejo,  e  ben.  Poi 
sier  Gasparo  Malipiero:  non  fo  aldito.  Andò  le  letere. 
155  di  Savii,  55  dii  Justinian  et  Malipiero,  et  la  pri¬ 
ma  fu  presa  ... 

229  A  dì  11,  Sabado.  In  questa  malina,  per  tempo, 
la  terra  fo  piena  come  in  questa  note,  a  bore  1 1,  era 
zonlo  letere  di  Homo,  di  l  Orator  nostio,  di  J, 
bore  19,  che  fo  Zuoba ,  come  era  stà  posto  fuora 
la  voce  dii  Conclavio  in  quella  bora  19,  che  eia  sta 
crealo  pontifico  il  reverendissimo  Cardinal  lertodi- 
uense,  qual  fo  maestro  di  l’ linperator,  et  è  in  Spa¬ 
gna  ;  nè  altro  dice  la  dilla  letera. 

Et  reduto  il  Colegio  e  leto  questa  letera,  fo  ter¬ 
minalo  mandarla  a  comunichar  ali  oratori,  lapa 
over  Chiesia,  cesareo  et  Franza,  et  maxime  al  ce¬ 
sareo  per  esser  questo  lutto  di  la  Cesarea  e  Catho- 
1  ieha  Majeslà  ;  et  fo  mandato  a  sonar  campano  in 
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Campanie!,  et  cussi  per  le  altre  chiesie  di  questa 
cità. 

A  tutti  parse  di  novo  questa  creatione  di  uno 
pontifiee  alienigena,  non  conosciuto,  mai  stato  a 
Roma,  el  qua!  noma  Hadriano  tituli  Sancii  Johan- 
nis  et  Pauli,  di  natimi  di  Mastrich,  stato  maestro 
di  Plmperador,  et  al  presente  si  ritrova  governador 
e  Viceré  in  Spagpa,  stato  etiam  in  le  lurbulation  di 
Spagna,  homo  doctissimo  in  Iheologia,  ha  leto  20 
anni  in  theologia  nel  studio  di  Lovagno,  fo  maestro, 
con  il  qual  stele  per  dosenantc  sier  Piero  Pasqualigo, 
qual  poi  si  dolorò  et  fo  cavalier  e  morse  orator  al 
Christianissimo  re;  dii  qual,  quando  fo  orator  a  l’Ar- 
chiducha,  in  soe  letere  ne  fece  dii  dito  suo  preceptor 
mentimi,  come  spero  di  trovar.  Questo  Papa  crealo 
è  di  età  di  anni  68;  è  episcopo  di  Tortosa  el  è 
1’  anima  di  Plmperador;  homo  calholico,  dice  messa 
ogni  zorno.  Pur  è  slà  grandissima  cossa,  che  di  39 
cardinali  erano  in  Conclavio,  tra  li  qual  36  italiani  e 
tre  oltramontani,  zoè  do  spagnoli  et  uno  sguizaro, 
habbino  crealo  questo  pontifiee,  et  è  stato  col  favor 
dii  Cardinal  Medici,  qual  vedendo  non  poter  esser 
lui  nè  alcun  di  soi,  liavendo  14  voti  fermi,  ha  fato 
questui  Papa,  mirum  quid  et  inaliditimi,  et  dal 

.  C)C)(» 

Questa  nova  vene  di  Roma  per  letere  di  l’Oralor 
nostro  in  bore  .  .  ,  et  il  corier  zonse  eri  sera  a 
Chioza  a  bore  23  ;  ma  per  la  gran  fortuna  di  vento 
da  garbili  non  potendo  passar  il  porlo,  il  corier 
passò  a  Monte  Alban  et  vene  per  via  di  terra  da 
Piove  di  Saclio  a  Liza  Fusina  e  de  li  in  questa  terra. 

Il  qual  corier  fo  .  .  .,  qual  per  le  posle  messe  Ira 
loro  corieri  partì  da  . .  . 

La  terra  rimase  tutta  atonila  per  tal  nova  inaspe- 
tata,  et  a  tutti  parse  di  novo.  La  sera,  fu  fato  festa  di 
fochi  in  caxa  dii  Legato  et  di  P  orator  cesareo,  sta 
in  cale  di  le  Rasse  in  dia’  Dandolo. 

Vene  in  Colegio  P  oralor  cesareo  don  Alfonso 
Sanxes,  qual  si  àlegrò  col  Principe  dicendo  era  sla 
fato  uno  bon  Papa  per  la  christianilà  eie.  Et  mandalo 
li  altri  fuora,  fato  venir  li  Cai  di  X,  li  fo  exposlo  la 
risposta  fata  eri  nel  Senato  a  le  proposition  fate;  el 
qual  disse  scriverla  a  la  Cesarea  Maestà,  ma  voria 
fusse  stà  fata  più  aperta. 

Noto.  Come,  per  via  di  caxa  dii  Serenissimo,  au¬ 
tor  sier  Marco  G rimani  nepote  dii  Serenissimo,  se 
intese  quello  era  stà  per  avanti  parlato  per  la  terra, 
come  ha  auto  letere  di  Roma,  come  P  ussir  di  Con¬ 
clavi  dii  reverendissimo  Grimani  era  stato  perchè 
al  primo  scurtinio  soa  signoria  reverendissima  vene 
a  voti  22  più  di  alcun  di  altri,  et  al  secundo  il  reve- 
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Sicr  Hironimo  da  Canal,  fo  patron  a  l’Ar- 

senaì,  di  sier  Bernardin  ....  120.  73 
Sier  Hironimo  Contarini,  fo  zudexe  di 

Proprio,  qu.  sier  Piero  ....  69.118 

Sier  Alvise  Bembo,  fo  provedador  di 

cavali  lizieri,  qu.  sier  Polo  .  .  .  71.122 

Sier  Alvise  Foscarini,  qu.  sier  Nicolò,  230  * 

qu.  sier  Alvise  dotor,  provedador  .  99.  94 

Sier  Anzolo  Querini,  fo  podestà  a  Tor- 

zelìo,  qu.  sier  Zanoto . 79.113 

Sier  Mario  Michiel  qu.  sier  Alvise,  qu. 

sier  Mafio . 39.152 

Sier  Andrea  Morexini  di  sier  Juslinian.  73.1 18 
Sier  Marco  Antonio  Erizo,  fo  proveda¬ 
dor  in  Cadore,  qu.  sier  Antonio.  .  129.  64 
Sier  Zorzi  Valaresso,  fo  provedador  a 

Bergamo,  qu.  sier  Marco .  .  .  .  69.124 

f  Sier  Francesco  da  dia’  Taiapiera,  fo 
conte  e  capitanio  a  Sibinico,  qu.  sier 
Andrea . 137.  57 
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rendissimo  Cornelio,  col  qual  esso  reverendissimo 
Grimani  havia  consultato  et  apertoli  il  so’ cuor,  osia 
per  inimicitia  vechia,  o  che  Dio  li  babbi  tolto  F  in- 
telleto  considerando  il  ben  di  la  patria  si  ’1  Grimani 
fosse  sta  Papa,  li  parlò  publice  contra,  dicendo  .  . 

Di  Cremona ,  di  sier  Andrea  Gr iti  procu¬ 
ratore provedador  generai ,  fo  leiere  date  a  dì... 
Come  erano  sta  intercepte  do  letere  di  Trento  dii 
ducha  di  Bari,  scriveva  di  ...  al  signor  Prospero 
Colona  et  a  domino  Hironimo  Moron,  è  al  governo 
di  Milan,  come  erano  in  zifra  et  V  à  mandate  a  trar 
di  qui  da  Zuan  Soro,  le  qual  fo  trate.  Scrive,  ditto 
ducha  di  Bari,  come  debbano  continuar  l’ impresa, 
et  l’ Imperador  manda  per  fama  10  milia  lanzinech, 
ma  sarano  6000,  et  solicita  si  scuodi  el  taion  di  Mi¬ 
lan  per  pagar  le  zente.  Item ,  uno  milanese,  che  ha 

danari . 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  leto  con  grandissima 
credenza  la  letera  dii  Griti  et  queste  do  letere  in¬ 
tercepte,  quale  erano  in  zifra  et  trate  per  Zuan  Soro, 
qual  di  trar  zifre  è  eli vin. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  a  sier  Andrea 
Griti  procurator,  provedador  zeneral,  zereha  la  ri¬ 
sposta  fata  a  le  proposition  di  la  Cesarea  Maestà, 
molto  castigala  et  conzata  dove  achade,  ut  in  eis, 
qual  debbi  comunicarla  a  lo  illustrissimo  Lutrech;  et 
in  consonantia  si  scriverà  a  sier  Zuan  Badoer  dotor, 
cavalier,  orator  nostro  a  la  Christianissima  Maestà, 
ut  in  eis ,  ma  molto  castigata.  Fu  presa. 

Fu  fato  scurtinio  di  Provedador  zeneral  in  Dal- 
malia,  jusla  la  parte  (eletto)  sier  Francesco  da  eha’ 
Taiapiera,  fo  conte  a  Sibinico;  il  scurtinio  sarà  posto 
qui  avanti. 

Scurtinio  di  Provedador  generai  in  Dahnatia, 
con  ducati  50  al  mexe  per  spexe. 

Sier  Zacaria  Bembo,  fo  provedilor  a 

Bassan,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  46.146 

Sier  Andrea  Zivran,  fo  provedador  di 

slratioti  in  Dalmatia,  qu.  sier  Piero.  109.  84 
Sier  Andrea  Arimondo,  fo  provedador 

a  Fellre,  qu.  sier  Simon  ....  41.151 

Sier  Nicolò  Trevixan,  fo  soracomito,  qu. 

sier  Piero,  qu.  sier  Francesco  .  .  81.106 

Sier  Micolò  Michiel,  fo  provedador  ai 
Urzi  Nuovi,  qu.  sier  Francesco  .  .  104.  82 
Sier  Zuan  Loredan,  fo  podestà  a  Porto 

Bufolè,  qu.  sier  Tornavo  .  .  .  .  57.134 


Fu  posto,  per  i  Savii  dìi  Consejo  e  terra  ferma, 
excepto  sier  Donà  da  Leze,  una  parte,  che  le  decime 
stagi  ;  ma  perchè  molli  si  tien  agravadi,  posano  li  X 
Savii  aldirli  et  smenuirli  etc.,  ut  in  parte;  la  copia 
sara  posta  qui  avanti. 

Et  andò  in  renga  sier  Donà  da  Leze  et  conira  - 
dise,  e  per  sua  opinion  non  voi  si  pagi  più  decime, 
ma  tutti  siano  tansadi,  et  parlò  lungamente  sopra 
questa  materia;  a  fa  fin  disse  in  ringratiar  il  Consejo 
di  averlo  fato  di  Colegio,  che  ’l  voleva  dir  quello 
disse  Borlolamio  da  Bergamo,  fo  nostro  capitanio  ze¬ 
neral,  quando  el  vene  in  questa  terra,  li  fo  mandato 
zentiihomeni  contra,  quali  li  lèno  una  oratimi  et  lui 
rispose:  «  Signori,  non  vi  so  risponder  altro,  si  non 
che  ho  mi  San  Marco  nel  pedo  ». 

Et  li  rispose  sier  Francesco  Morexini  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  per  la  opinion  di  Savii,  dicendo  preso  che 
fusse  questo  capitolo,  voleano  meter  che  li  tansadori 
dovesseno  tansar  olirà  le  decime  li  cavedali  etc.,  et 
azonzer  questa  tansa  a  la  decima,  ma  prima  biso¬ 
gnava  terminar  si  la  tansa  dia  star.  Et  altri  non  par- 
loe.  Andò  le  parte:  14  non  sincere,  5  di  no,  68  di 
Savii,  97  di  sier  Zuan  Miani  el  consier,  qual  intrò 
in  la  opinion  di  sier  Donà  da  Leze.  Et  questa  fu 
presa  ;  la  copia  di  la  qual  sarà  qui  di  solo. 

Et  a  molti  parse  di  novo  che  in  tanta  materia  di 
tansar  la  terra,  qual  più  volle  è  sta  consullà  in  Pre¬ 
gadi,  altri  che  questi  do  non  babbi  parlato  a  tanti 
capi  quanti  è  la  ditta  parte  presa.  Et  cussi  fo  liceo- 
tiato  il  Consejo. 


351 


MDXXII,  GENNAIO. 


352 


Fo  lelo  in  questo  Pregadi  1  etere  dii  Baylo  no¬ 
stro  di  Constantinopoli  sier  Toma  Contarmi, 
date  in  Pera,  a  dì  ultimo.  Di  quelle  occorrentie, 
ut  in  litteris. 

231  1521,  die  11  Pannarli,  in  llogatis. 

Sier  Johannes  Emilianus  consiliarius,  sier  Do- 
natus  Legius  sapiens  terree  firma. 

Che  recluti  li  XX  Savii  nel  loco  deputato,  elezer 
debbano  per  ogni  contrada  do  zentilhomeni  et  do 
citadini,  et  quelli  cimi  juramento  astrenzer  per  aver 
bona  informatione  de  le  condilion  de  cadauno,  et 
poi  butar  uno  de  li  sextieri  et  di  quello  trazer  per 
tessera  una  contrada,  et  cussi  de  una  in  l’altra  tra- 
zer  et  examinar  fino  ad  expedition  de  tutte,  inten- 
dendose  cimi  li  scrivani  di  X  Savii  che  hanno  le 
condilion  de  ognuno  et  i  libereli  de  le  contrade,  et 
havendo  tuttavia  le  condizion  de  cadauno  per  i  libri 
de  Monte  novo,  Novissimo  et  de  imprestidi,  Sali  et 
altri  crediti,  cum  i  libri  de  Doana  et  Messetaria, 
et  de  quelli  datii  nostri  che  li  parerà  almeno  da 
anni  4  in  qua,  et  tenendo  quelli  altri  mezzi  che  a  le 
loro  prudentie  soccorrerano  per  haver  optima  infor¬ 
matione.  Chiamar  debbano  tulli  quelli  che  li  parerà 
dover  tansar  sì  homeni,  come  donne  che  havesseno 
dimissorie  et  de  proprio  et  che  fossero  maridate, 
et  chiamar  tutti  li  habilanli,  over  che  tenessero  case 
ad  afillo  in  questa  città  sì  in  nome  suo  come  de 
altri  fina  al  presente  zorno  ;  et  cussi  doli  che  aves¬ 
sero  di  proprio  per  dote  ufficii,  provvisione,  over 
per  altro  modo,  come  fratelli  in  fraterna  existenli, 
et  cadauno  separatamente.  Simililer  scole,  Procu¬ 
rata,  sì  per  esse  come  per  i  beni  de  comessarie,  che 
non  fossero  legati  ad  pias  causas,  et  cussi  tutti 
quelli,  sia  chi  esser  si  voglia,  che  possedessero  beni 
sottoposti  a  decime,  et  cussi  nobeli  come  citadini 
nostri  che  fusseno  fuori  de  questa  cità  in  rezimento, 
o  per  altre  cause,  facendo  intervenir  et  aldendo  i 
loro  commessi,  et  non  havendo  commessi  farli  in¬ 
timar  che  li  debano  mandar  fra  quel  termine  che  a 
loro  parerà  onesto.  Et  tolta  bona  informatione  de  le 
condilion  de  cadauna  altra  sorte  beni  che  si  tro- 
vasseno  haver  sì  in  questa  cità,  come  in  le  altre  terre 
et  luogi  nostri  sì  da  terra,  come  da  mar,  non  exce- 
ptuando  cosa  alcuna,  havendo  ben  rispetto  a  la  fame- 
*  glia,  spese  necessarie  et  interessi  de  cadauno,  ben 
considerato  il  tutto  per  sua  cosientia,  et  cum  i  do 
terzi  de  le  balolc  per  il  numero  che  si  troverà  justa 
la  forma  de  la  parte  presa  a  dì  24  de  Ollubrio  pas¬ 


salo,  habino  a  terminar  quello  clic  doveri  toccar  de 
graveza  a  cadauno  da  uno  ducato  in  suso,  facendo 
libri  do,  uno  copià  da  l’altro  per  cadauna  contrada, 
ne  li  qual  siano  descritti  li  tansadi  cimi  la  sua  tansa 
distinta.  Et  acciò  non  si  possa  fraudare,  ogni  ultimo 
zorno  de  la  selimana  siano  relecli  a  la  presentia  de 
essi  XX  Savii  et  sottoscripti  per  lo  ebdomadario 
tutti  quelli  che  saranno  expediti  in  essa  settimana. 

Et  compita  che  serà  tutta  la  contrada,  siano  botati 
i  libereli  et  tenuti  secreti  fino  a  la  fornita  taxation 
de  tutta  la  terra,  sotto  pena  de  ducali  500  per  uno, 
sì  a  li  tansadori  come  a  li  scrivani  et  ministri  che 
avanti  la  total  expedition  manifeslerano  la  tansa  de 
alcuno,  da  esser  scossa  per  cadauno  Avogador  de 
comun  senza  altro  Consejo.  Compiti  che  sarano  de 
tansar  tulli  li  sextieri,  avanti  che  siano  aperti  li  li- 
bcreli,  cavar  se  debbano  per  tessera  10  de  Pregadi 
et  altrelanti  de  la  Zonta,  i  quali  se  abino  a  redur  nel 
medesimo  loco  et  examinar  et  tansar  li  altri  20  Savii 
sopraditi  cum  i  modi,  ordeni  et  forma  instessa  che 
de  loro  se  dice  che  i  debbano  tansar  tutta  la  terra, 
et  farli  notare  tutti  sopra  uno  foglio  cadauno  cum 
la  tansa  et  limitation  soa,  la  qual  si  habia  a  veder 
insieme  cum  tutti  i  altri  descritti  sopra  i  libreli 
alhora  da  esser  aperti.  Et  quando  sarà  deliberà,  per 
questo  Consejo,  de  metere  una  tansa,  o  meza,  over 
quello  che  parerà  de  perso,  over  ad  imprestedo, 
siano  tenuti  li  tansati  pagare  cum  li  modi  che  sa¬ 
rano  deliberali,  et  questa  nova  forma  de  taxactione 
habia  a  durar  per  anni  5  solamente,  principiando 
dal  dì  che  la  sarà  finita  del  lutto;  passato  il  qual 
tempo,  tulle  le  ditte  tanse  restino  extinte  sotto  pena 
de  ducati  mille  d’oro  a  chi  mettesse  parte  in  con¬ 
trario,  da  esser  scossi  per  cadauno  de  li  Avogadori  2 
de  comun  senza  altro  Consejo.  Et  tamen  non  se  in¬ 
tendi  presa  parte  alcuna  se  la  non  sarà  posta  per 
tutto  il  Colegio,  et  se  la  non  haverà  i  5/e  de  questo 
Consejo,  congregato  al  numero  de  150  in  suso.  Ma 
circa  a  la  fin  de. li  anni  cinque,  li  Conseglieri  che  si 
atroverano,  sotto  la  stessa  pena,  siano  obligati,  non 
essendo  fatta  altra  deliberalion  per  questo  Consejo 
de  novo  modo  de  graveza,  far  da  novo  elezer  altri 
20  Savii  a  retansar  la  terna  cum  li  modi  et  forma 
dechiarita  di  sopra;  et  cussi  de  cinque  in  cinque 
anni  si  deba  observar.  Et  perché  ne  la  tansatione 
preditta  si  comprende  tutti  li  beni  sì  slabeli,  come 
mobeli,  et  qualunque  altro  emolumento  et  la  indu¬ 
stria,  sia  firmiter  preso  che,  durante  la  taxation  so- 
prascrila  non  si  possa  per  alcun  modo,  forma,  over 
prelexto  possibile  ad  exeogitar  metter  decime,  nè 
imponcr  alcuna  altra  graveza  a  quelli  si  atlroverano 
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esser  tansali,  ut  supra,  solfo  le  pene  et  strettire 
ne  la  presente  parte  contenute. 

97 

Sier  Leo  Mocenico,  sier  Lucas  Tronus,  sier  Lau- 
rentius  Lauretanus  procuralor,  sier  Nicolaus  Ber¬ 
nardo,  sier  Hironimus  Justiniano  procuralor  sa- 
pientes  Constili. 

Sier  Gaspar  Maripetro,  sier  Franciscus  Mauro - 
ceno,  sier  Hieronirnus  Quirino,  sier  Marcus  Anlo- 
nius  Venerius  sapientes  terree  firmee. 

Che  tutti  quelli  che  hanno  staiteli,  possessione  et 
beni  sotoposti  a  decime,  secondo  le  parte  prese  deb¬ 
bano  per  quelli  restar  cum  la  obligalion  de  pagar 
esse  decime  ogni  volta  che  le  se  meterano;  et  per¬ 
chè  sono  alcuni  che  se  agravano  esserli  derninuiti  li 
affitti  de  i  so’  stabeli,  sia  comesso  a  i  X  Savii  che  i 
debano  aldirli,  et  quanto  juslificherano  esserli  calate 
le  intrade  soe  de  essi  stabeli,  non  li  essendo  però 
sia  compensale  ne  li  altri  soi  accrescimenti,  per  tanto 
debano  diminuir  de  la  decima  loro. 

—  68 

—  5 

—  14 

A  dì  12,  Domenica.  La  matina,  non  fo  alcuna 
letera  da  conto. 

Vene  l’orator  di  Pranza,  qual  è  il  baron  di  Leze, 
et  fo  parlato  zercha  le  occorentie  presente,  et  il  Papa 
novo  electo. 

Da  poi  disnar  fu  Gran  Consejo,  dove  fu  gran 
numero  di  patricii;  eramo  da  1800  in  suso,  et  licet 
sia  dà  zonta  a  li  banchi,  tamen  non  si  poteva  sentar, 
tanti  erano;  et  il  tribunal  per  questo  anno  non  è  sta 
cambiato  come  si  soleva  far  ogni  anno  d’ instate  di 
qua  e  d’ inverno  di  là,  sichè  è  restato  da  la  banda 
di  qua.  Et  fu  facto  tre  Consieri  di  Venexia:  di  San 
Marco,  sier  Lunardo  Mocenigo  savio  dii  Consejo,  fo 
dii  Serenissimo,  qual  non  voi  intrar.  Di  Castello,  sier 
.bicorno  Badoer  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Seba- 
slian  el  cavalier,  et  vene  quintuplo,  ave  1517,  2<24. 
Di  Cannareio,  per  le  gran  pratiche,  ussì  per  scurti- 
nio  sier  Lunardo  Emo,  fo  consier,  qu.  sier  Zuan  el 
cavalier,  di  do  balote,  di  sier  Piero  Querini,  fo  po¬ 
destà  a  Padoa  1 17  et  l’Emo  119;  ma  in  Gran  Consejo 
l’Emo  ave  1001,  724,  et  il  Querini  1071,609,  et 

(1)  La  calta  232*  è  bianca. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XX XII. 
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rimase  il  Querini.  Et  fato  altre  voxe,  tutte  passoe. 

Et  nota.  In  scuri  inio,  sier  Alvise  di  Prioli,  fo  consier, 
qu.  sier  Piero  procuralor,  si  mandò  debitor  di  piccoli 
7,  eh’ è  centra  le  leze;  et  visto  la  leze,  fo  balotà  tra 
li  Consieri  e  fato  che  ’1  non  si  prova,  eh’ è  de  indi- 
recto  con  tra  la  leze.  Et  cussi  non  fu  provato. 

Noto.  Si  fa  grandissime  procure,  si  per  vechii, 
come  per  zoveni.  Si  sta  a  le  scale  di  Quarantia  et  di 
Pregadi,  et  chi  prega  ha  balote,  chi  non  prega  caze. 

Sichè  la  terra  è  rota  poi  è  slà  privà  l’ofìcio  di  Cen¬ 
sori,  nè  si  stà  in  altro  che  in  procure. 

Et  li  Avogadori  di  commi,  quali  è  successi  in 
loco  di  Censori,  maxime  sier  Marco  Fosca  ri,  qual 
messe  la  parte  di  far  li  Censori,  licet  poi  sia  stà  re¬ 
vocato  et  lui  è  stà  do  fiate,  volendo  proveder,  que¬ 
sta  matina  mandò  per  alcuni,  eri  stavano  publice  a 
le  scale  a  procurar,  volendoli  condanar,  et  tamen 
nulla  fece.  Hor  ozi  a  la  Signoria  ditti  Avogadori 
partono  di  le  gran  procure  si  fa  senzq  rispetto  etc. 

Et  la  Signoria  ordinò  fusse  publicato  non  si  debbi 
procurar  sotto  le  pene;  nè  star  in  piedi  in  Gran 
Consejo. 

Di  sier  Andrea  Griti,  procuralor ,  proveda- 
dador  generai,  date  a  Cremona,  a  dì  9,  hor  e  1. 

Come  i!  marchexe  di  Mantoa,  qual  è  con  le  sue  zente 
a  Piasenza,  havea  auto  uno  castello  di  là  di  Po,  vici¬ 
no  a  Parma,  chiamato  Monteselli,  qual  si  leniva  per 
Franza;  el  qual  era  comodo  averlo  per  assa’  occoren¬ 
tie.  Item,  come  ha  auto  aviso  che  ’l  signor  Prospe¬ 
ro  e  marchese  di  Peschara,  con  le  zente  spagnole 
che  sono  a  Lodi,  doveano  venir  a  passar  Ada  e  dan- 
nizar  o  alozar  in  Geradada  overo  sul  cremonese,  o 
sul  bergamasco,  over  brexan.  Et  scrive  coloquii  aulì  233 4 
sopra  questo  con  lo  illustrissimo  Lutrech,  et  prove- 
derà  di  zente  per  mandar  fanti  a  Bergamo.  Item , 
come  è  aviso,  la  Cesarea  Maestà  havia  mandato  uno 
nontio  a’  sguizari,  per  la  venuta  dii  qual  sguizari  do¬ 
veano  lenir  una  dieta  ;  e  altri  avisi,  ut  in  litteris. 

Item ,  per  letere  drizate  a  li  Cai  di  X,  coloquii  con 
Lutrech,  et  che  sguizari  haveano  auto  li  danari,  et 
da  15  dii  mexe  indrio  numero  14  milia  comenze- 
riano  a  calar. 

A  dì  13  Luni.  La  matina,  fo  letere  di  Do¬ 
ma,  vechie,  di  8,  di  V  Orator  nostro,  venute  per 
uno  corier  partì  avanti  la  creation  dii  Papa. 

Scrive  come  il  Conclavio  stava  molto  duro  a  la  crea- 
tione  del  Papa,  et  che  li  cardinali  haveano  fato  dir 
do  messe  dii  Spirito  Santo  in  palazo  solo  la  fanestra, 
dove  vien  la  voce  fuora  dii  Papa  electo,  e  fatto  far 
processione  etc.  Item,  erano  venute  letere  al  Cole- 
gio  di  cardinali  come  Maiatesta  Baion  era  intra  lo  in 
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Perosa  per  forza  con  grande  occision  eie.,  et  che  vo- 
ìea  il  duefaa  di  Urbin  con  quelle  zen  te  andar,  e  anda¬ 
vano  a  la  volta  di  Siena  per  rimeter  il  magnifico 
Borgese  Petruzi  in  caxa,  e  poi  a  Fiorenza;  le  qual 
Mere  erano  sta  date  dentro  a  li  cardinali,  li  qual 
cardinali  poi  chiamano  et  ordinò  . . .  che  mandasse- 
no  danari  al  governador  di  Bologna  . . .  Scrive  co¬ 
me  il  reverendissimo  Grimani  non  è  più  tornato  in 
Conclavi,  et  che  prima  si  dicea  Farnese  saria  papa, 
poi  la  voce  cessò  e  fo  ditto  Flisco  ;  et  che  1  Cardinal 
Scduncnse  avia  auto  assa1  voti.  Poi  fo  ditto  et  cussi 
si  tien,  che  tarano  papa  il  Farnese,  e  par  sia  venuta 
una  voce  dii  Conclavi  che  ’1  mandi  uno  suo  fiol  per 
obstaso  a  Napoli;  il  che  facendo  sarà  papa.  Scrive 
aver  inteso  che  fiorentini  haveano  mandato  per  le 
so’  zente  è  in  Lombardia. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Sa  vii  ad  consu- 
lendum. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurato}',  prove- 
dador  sonerai,  da  Cremona ,  di  10.  Solicila  si 
mandi  il  Governador  per  quello  cegna  di  far  i  nimi- 
c.i,  eh’ è  passar  di  qua  di  Ada.  Item,  il  Governador 
averli  ditto  come  ha  letere  di . . ,  qual  è  a’  sguizari, 
che  ’l  marchese  di  Salucia  sarà  presto  con  GOOO 
sguizari  che  si  redurano  a  Chiavenna. 

Di  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo, 
date  ai  Ursinuovi,  di  11,  hore  6.  Come  i  nimici 
erano  a  Lodi,  fato  uno  ponte  a  Rivolta  Secha  et  al¬ 
cuni  passati  di  qua  di  Ada  etc. 

234  Sumario  di  una  letera  di  Pioma ,  data  a  dì  8 
Zener,  drisata  a  sier  Justinian  Contarmi 
qu.  sier  Zorsi  el  cavalier,  conte  dii  Zaffo. 

Heri,  che  fo  Marti  a  dì  31,  vi  scripsi  molto  longa- 
mente.  Farnese,  da  le  24  hore  fino  a  vespero  ozi  è 
stato  papa,  de  modo  che  tutti  li  soi  amici  et  favoriti 
sono  stati  in  gloria  et  tutta  nocle  se  sono  sta  facti 
fochi  a  caxa  sua;  else  non  vi  fusse  stata  gaiarda 
guardia  di  più  di  400  fanti  boni  in  sua  caxa,  saria  ita 
a  sacho.  Sono  sta  piantale  a  la  sua  caxa  le  arme  pa¬ 
pale,  et  da  vespero  in  poi  havea  brigà  ad  esser  car¬ 
dinali  ben  di  bassi,  elda  40  et  50  per  100  è  calato 
a  15  et  20  in  Banchi.  In  fine,  cerca  queste  scomesse 
non  saria  bastante  a  scrivere  la  grande  matafione  si 
fanno  da  una  bora  a  l’altra.  Questa  matina,  a  dì  pri¬ 
mo,  a  le  24  hore,  era  in  palazo  per  vedere  et  udire 
questa  disiata  publicatione;  et  expectando,  vidi  che 
veneno  G8  patini  di  l’hospitale  di  Santo  Spirito  cum 
una  croce  el  Gonfalone  avanti,  et  ad  ordine  lutti  se 
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insenochiorno  sotto  la  finestra  dove  se  ha  a  mandar 
fora  la  croce  a  la  publicatione,  et  lì  cantorno  tutte 
le  letanie  devotamente  con  certe  belle  oralione  al 
proposito.  Et  da  poi  partiti,  veneno  tulle  le  chieresie 
de  frati  et  preti  in  quel  dito  loco  et  tutti  li  canonici 
di  Santo  Piero  con  le  loro  cape  indosso,  el  pur  in 
genochioni  cantorno  le  letanie;  el  finito  che  hebbeno, 
et  visto  che  ’l  responso  non  venia,  se  partirono,  et 
così  se  farà  ogni  iorno  fino  che  se  bavera  la  publi- 
calione  desiata. 

El  reverendissimo  Grimano  è  migliorato  el  spe¬ 
ra  iterum  ritornare  in  Conciario;  tanto  se  starà  a 
fare  el  papa.  Se  tiene  ussirà  ancor  el  Grassis,  Cibo  et 
Ursino,  perchè  stano  male.  Se  pensa  che  l’andarà  in 
longo  quanto  vorà  el  Medici,  perchè  1  ha  17  voce 
ferme,  et  ( de )  questo  tardare  se  dà  la  colpa  a  Medici, 
perchè  fa  lenir  fermo  a  li  sui  voli,  e  dubilase  se  an- 
derà  in  longo.  Li  asistenti  al  calice,  che  hanno  a  ve¬ 
der  li  voti  et  notarli,  sono  li  reverendissimi  Santa 
Croce,  Sedunense,  Sguizaro  et  Cornaro  eleti  per  el 
Conclavio.  El  voto  del  reverendissimo  Grimani  so- 
lum  per  tutto  oggi  è  stato  valido,  perchè,  quando 
ussite  di  Conclavio  lassò  dui  sui  conclavisti  col  volo 
suo  bolato.  Questo  è  quanto  per  oggi  se  po’  scri¬ 
vere.  Stupisco  di  tante  varietà  et  tanti  varii  discorsi; 
o  quanti  cianciano,  dicono  et  se  ridano  ! 

Fu  facto  uno  epitaphio  sopra  la  sepullura  di 
papa  Leone,  et  fo  subito  levalo  via,  e  mi  fo  ditto  clìe 
la  sententia  era  che  el  vialore  non  se  meravigliasse 
de  la  grandeza  di  la  sepultura,  videlicet  dii  deposito, 
perchè  è  picelo  a  la  grandeza  di  Leone,  et  che  mai 
fu  trovato  che  uno  papa  simigliasse  a  la  Trinità  come 
Leone,  et  questo  perchè  ha  dispensato  tre  papali, 
videlicet  quello  di  Julio,  che  lassò  a  la  sua  morte  234' 
G00  milia  ducali,  che  fo  lo  avantio  del  suo  papato, 
et  el  suo  e  quello  dii  successore,  che  monta  prima 
che  1’  habbia  pagato  il  debito  di  papa  Leone.  Non 
credo  poter  haver  questo  epitaphio,  che  è  bello  et 
non  dice  punto,  di  busia. 

A  dì  2.  Oggi,  eh’  è  Jove,  non  è  comparso  altro 
salvo  che  a  le  20  hore  li  conclavisti  disnorno  et  di- 
mandono  soccorso  per  6  giorni  di  legne  et  candele 
et  forze,  et  non  hanno  facto  scurtinio  ma  congrega- 
lione.  Non  si  sa  la  causa;  unum  est  che  ’l  Farnese, 
che  siete  papa  quel  poco  tempo,  non  trova  a  14  per 
100,  et  è  stato  causa  che  tutti  questi  de  le  scomesse 
hanno  perso  la  pata,  et  oggi  non  vi  è  stato  persona 
che  di  scomessa  habbi  parlato  ;  tamen  se  judicha 
che  Medici  starà  saldo,  o  per  uno  suo  de  questi  tre 
Egidio  primo,  Farnese  secondo,  Cortona  terzo,  et 
torsi  Santi  Qualro.  Tutto  lo  impedimento  dii  Medici 
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è  causato  dal  Cotona,  che  ha  voltato  carta  apertamen¬ 
te  a  requisitione  di  Volterà  et  con  incarico. 

E1  Conciario  ha  facto  intimare  al  reverendissimo 
Grimano  che  per  tutto  domani  lo  expecterano,  ali- 
ter  etc.,  et  se  sua  reverendissima  signoria  sta  me¬ 
glio  et  si  potrà  andare  iterum  a  serarsi,  dove  stanno 
mollo  sinistri  et  cavi  dispiacere  non  poco,  per  quello 
ho  veduto  e  da  poi  inteso.  Si  dice  che  Grasis  et  Pon- 
zeto  ussirano  domani  per  esser  amalati  gravemente. 
De  li  primi  infermi  non  si  dice  altro;  debbono  star 
meglio. 

Et  cussi  passò  el  giorno  di  Venere,  che  non  se 
intese  cosa  alcuna  nè  di  scomesse,  nè  di  Conciario. 
Se  dice  che  non  scurtinorno,  ma  fece  congrega- 
tione. 

A  dì  4.  Oggi,  eh’  è  Sabato,  tulle  le  scomesse  so¬ 
no  smarite  et  non  se  trova  ne  chi  dia,  ne  chi  foglia  ; 
tutti  hanno  smarita  la  fede  et  loro  credito,  et  è  elido 
publichamente  che  sono  li  cardinali  in  gran  contra¬ 
sti,  et  poco  manca  che  non  si  siano  battili,  et  se  ha 
opinione  che  ussirano  di  Conciario  senza  fare  ele- 
ctione,  tanto  sono  discordi.  Se  dice  che  Medici  a  la 
congregalione  de  eri  disesse  a  li  cardinali  :  «  Signo¬ 
ri!,  vui  non  volete  me  per  papa,  io  vi  propono  Santi 
Quatro,  eh’ è  homo  dignissimo.  Fatelo  lui.  Se  non 
volete  Cortona,  fate  Farnese,  di’ è  gentilissimo,  nobi¬ 
lissimo,  litterato,  costumalo  et  degno.  Et  quando 
questo  non  voreti,  io  vi  lasero  la  briga  a  tutti  vui,  et 
chi  potrà  più,  possa.  »  Et  che  da  tutti  fo  negato,  e 
che  Medici  e  li  voti'  suoi  stanno  et  staranno  forte 
sopra  questa  opinione.  Queste  sono  parole  che  ven¬ 
gono  da  li  archiepiscopi  eh’  è  custodi  dii  Conciario  : 
se  le  son  vere,  siano;  se  non,  vi  le  adviso. 

El  reverendissimo  Grimani,  chiamato,  ut  supra, 
si  ha  risolto  di  stare  ancor  tre  dì  fora  per  ben  libe¬ 
rarsi,  e  poi  entrare,  si  sarà  bisogno.  Sua  signoria  non 
235  stà  già  troppo  bene;  et  quelli  che  doveano  ussir 
stanno  meglio.  Oggi  per  piaza,  a  onta  del  Conciario 
che  sta  serato  et  non  si  può  acordare,  è  stà  facto  uno, 
quale  fo  portato  per  piaza  di  Santo  Pietro  cum  gran 
piazere  et  con  molto  dire  di  tutta  Roma  ;  chi  diceva 
merileria  esser  passato  con  le  piche,  chi  diceva  che  ’1 
meriteria  premio  ;  ogniuno  diceva  la  sua. 

Se  expecta  el  Cardinal  di  Loreno,  et  se  è  prepa¬ 
rato  per  lui  la  cometa  et  li  fornimenti  de  la  sua  ca¬ 
mera  ;  che  si  i  verà  avanti  la  electione  l’ intrerà  in 
Conciario,  quando  non,  harà  palientia. 

Oggi,  eli’  è  Dominica,  a  dì  5  a  bore  24,  non  c’è 
stato  cosa  alcuna  notanda.  Oggi  iorno  se  persevera 
a  meza  bora  di  iorno  con  le  processione  solo  la  fa- 
nestra  che  ce  ha  a  dar  il  responso  divino,  pur  con 


grande  expecta tione  et  molto  tumultuosa,  et  finita  la 
processione  de  li  canonici  de  San  Pietro,  ogniuno  se 
parte  et  expecta  la  sequente  mafina,  perchè  apunto 
a  quelle  bore  se  harà  a  publicar  el  papa  et  non  poi. 

Le  scomesse  sono  andate  in  fumo  et  non  se  ne 
parla  più,  causato  perchè  li  scometieri  sono  stradai, 
et  trovase  tante  instabilità  che  se  impacisseno.  La 
oratione  non  si  è  potuto  bavere,  perchè  el  Pimpinel¬ 
la  non  voi  darla  se  non  veda  chi  sarà  papa  per  ad- 
jungere  et  minuire  secondo  il  bisogno;  sarò  il  primo 
ad  haverla. 

Oggi,  eh’  è  Limi  a  dì  6,  bore  2  di  note,  vi  mando 
la  copia  di  la  letera  scripla  da  la  Cesarea  Maestà  a 
Milano,  soneti,  medaglie  eie. 

Sono  venute  nove  certe,  come  Francesco  Maria, 
olivi  ducila  di  Urbino,  cum  li  sui  seguazi  et  con 
Malatesta  Baglione  hanno  preso  Perosa  gagliarda¬ 
mente,  et  essi  ben  combattilo.  È  stà  ferito  dito  Fran¬ 
cesco  Maria  in  una  spala,  el  signor  Malatesta  in  una 
coxa,  el  signor  Piero  fratello  del  signor  Federigo  da 
Bozolo  in  uno  piede  con  uno  archobuso,  che  stà  mol¬ 
lo  male.  El  signor  Horatio,  el  signor  Jeanne  fratello 
dii  signor  Joan  Paulo  Baglione,  el  signor  Vitello,  che 
era  in  Perosia,  molto  male,  et  si  dice  che  vano  verso 
Fiorenza  cum  la  parte  contraria  de’  Medici  con  più 
di  15  milia  persone  mollo  bene  ad  ordine;  et  chi 
dice  verso  Siena;  non  si  po’  sapere  certo.  Tali  ad  visi 
fono  dati  nel  Conclavio  et  non  s’intese  da  poi  altro; 
doman  se  intenderà  la  resolulione. 

Roma  è  quieta,  pur  con  bone  guardie,  et  ogni 
jorno  con  tutte  le  guardie  se  ne  amaza  qualche  uno, 
et  certi  inali  Corsi  apresso  le  porte  fanno  mille  in¬ 
sulti,  quasi  inreparab ili. 

Se  dice  che  questi  signori  patriarchi,  archiepi¬ 
scopi  et  romani  hanno  deliberalo  slrenzer  i  panni 
a  le  spale  a  li  reverendissimi  cardinali  col  cibo,  ita 
che  per  forza  se  expedirano;  et  non  c’  è  altro  modo 
che  questo. 

Oggi,  eh’  è  Marti,  a  dì  7,  non  c’  è  stala  novità  al-  235* 
cuna;  se  è  esequito  el  solito  de  le  processione  cimi  la 
messa  in  canto  figurato.  Se  intende  che  per  1’  ultimo 
scurtinio  Cibo  ha  hauti  voti  23,  che  se  judica  ogni 
uno  habi  cenato  a  lui  per  non  far  passar  niuno  ; 
tainen,  dua  di  più,  havevemo  quel  papa  sì  joveneto, 
splendido  et  magnifico. 

Oggi,  eh’  è  Mercore,  a  dì  8,  per  tutta  Roma  è  stà 
cridato  Farnese,  ita  che  se  teniva  certo  se  havessc 
a  publicare;  et  non  è  stato  niente.  La  discordia  del 
Conclavio  causa  per  li  voti  secreti,  el  dubilase  non 
vadi  più  in  longo  che  altrui  non  pensa. 

Data  a  dì  8  Zenaro  1521  (1522). 
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6  Copia  di  uno  capitolo  di  una  Ictera  da  Pexaro, 
de  dì  7  Zener  1522 ,  elùsala  a  Bernardin 
Per  olo  in  Veneti  a. 

Da  poi  sono  ari  vate  qui  letere  di  mano  propria 
de  lo  illustrissimo  signor  Ducila  nostro,  videlicct  di 
Urbino,  per  la  quale  fa  intendere  che  non  havendo 
possuto  restare  d’  acordo  con  il  signor  Gentile  Ba- 
glione,  e  questo  per  rispetto  di  Vitello,  detiberono 
fare  lo  sforzo  loro,  et  così  deteno  la  bataglia  a  Peru- 
sia,  che  durò  circa  bore  6,  c  finalmente  per  forza 
Fanno  conquistata  e  intrati  dentro  e  rimesso  el  si¬ 
gnor  Malalesta  et  Iloralio.  El  signor  Gentile  se  n’  è 
fugito  insieme  con  Vitello,  che  anche  era  in  Perugia 
et  è  ferito  in  uno  piede  di  schiopeto,  benché  anche 
alcuni  capetanii  del  signor  Ducila  siano  feriti;  ma 
hanno  poco  male.  Che  di  quanta  laude  et  honore  li 
redunderà  tale  impresa,  pensate  voi,  che  ad  ogni 
grosso  exercito  meleria  paura  di  fare  una  simile 
impresa  di  Perusia,  perchè  è  fortissima.  Deveneno  lì 
riposare  tutto  el  zorno,  che  fu  el  Venere  gasato,  e 
poi  andarsene  a  la  volta  di  Siena,  che  non  si  pensa 
sia  per  farli  contrasto;  e  di  che  seguirà,  vi  aviserò. 
Per  altro,  el  campo  suo  si  trova  essere  grosissimo, 
che  tutto  el  mondo  li  core  drieto ;  et  beri  malina, 
passorno  qui  a  Savignano  due  milia  fanti  e  200  ca¬ 
valli  che  vengono  di  Lombardia,  che  si  trovano 
senza  partito  e  vanno  per  unirse  con  cl  prefato  si¬ 
gnor  Duca,  che  ha  aquislà  uno  credito  tale,  che  da’ 
soldati  è  per  Dio  adorato,  et  è  per  conseguire  ogni 
impresa  che  si  delibera  di  fare.  Che  Idio  gli  presti 
grafia  di  fare  tutto  quello  che  sia  per  el  meglio! 

V1  Copia  di  una  teiera  di  lo  illustrissimo  France-  ■ 
sco  Maria  ducha  di  Urbino,  data  in  Perosa 
a  dì  5  Zener  1521  (1522),  drizata  a  sier 
Bomenego  Zorzi  qu.  sier  Alvise. 

Magni f  ce  domine  tanquam  frater. 

La  magnifìcentia  vostra  meco  si  ralegra  de  li 
felici  mei  successi  et  ha  rasone,  perchè  si  ralegra  de 
homo  che  lo  ama  tanto  quanto  l’anima  propria,  et 
il  quale,  quanto  più  bara,  sempre  tanto  più  potrà 
disponere  in  ogni  piacere  et  beneplacito  suo.  A  la 
(piale,  per  dare  più  compita  conlenteza,  li  significo 
come  per  fare  dui  colpi  in  un  sol  tratto,  zoè  reme- 
tcrc  il  signor  Sigismondo,  mio  nepote,  in  Camerino 

(1)  f.a  carta  236‘  bianca. 


GENNAIO. 

et  così  consequire  il  mio,  cioè  Senegaglia  tenuta  dal 
signor  Joan  Maria,  così  mi  voltai  a  la  \ olla  sua,  et 
apena  intrato  con  alcuni  cavalli  ch’io  vi  delti  a  que¬ 
sto  effeclo  il  signor  Sigismondo  in  quel  territorio 
cura  le  spalle  ch’io  li  porgeva  cum  tutto  lo  exercito, 
il  signor  Joan  Maria  parli,  et  il  signor  Sigismondo 
cum  universal  conlenteza  di  quel  popolo  inlroe  in 
la  cita.  Di  poi,  mancando  F  acordo  di  Perosia  per 
causa  di  Vitello,  il  quale,  soto  scudo  di  quella  cita,  ptt 
dubio  che  haveva  si  pensava  forsi  assetare  le  cose 
sue,  mi  spinsi  cum  tulle  le  gente  a  la  volta  di  Pe¬ 
rosia,  e  finalmente  terminai  che  ’l  signor  Malalesta 
reintrasse  al  dispecto  de  li  inimici.  Così  beri  malina 
spinsi  lo  exercito  a  le  mure  de  la  cilade  et  vi  deli 
F  assalto  cum  tale  fiereza  et  gagliardi,  che  ancora 
che  durasse  sei  bore,  e  che  in  un  subito  acquisiamo 
li  borghi,  fu  necessario  far  venire  F  artigliarla,  la 
quale  gionta  che  fu,  che  in  lutto  erano  4  pezi  di  fal- 
coneti,  subito  la  missi  a  l’incontro  di  la  porta;  ma 
per  la  sopraveniente  nocte  potè  poco  tirare.  Ma  ben 
vedendo  li  inimici  che  erano  dentro  con  4000  fanti, 

150  homeni  d’  arme  el  molli  cavalli  lizieri,  il  deter¬ 
minalo  animo  mio  di  remeter  il  signor  Malalesta,  et. 
che  per  questo  soto  bona  guardia  mi  era  cuti i  tutto 
lo  exercito  alogiato  ne  li  borgi  aquistati,  la  noclc 
inedema  abandonorno  la  diade;  et  noi  questa  matina, 
cum  satisfatione  di  lutto  el  popolo,  semo  intrati  237 
dentro,  come  per  una  mia  a  mastro  Anastasio  di¬ 
fusamente  la  magnifìcentia  vostra  potrà  intendere. 
Questo  poco  li  ho  voluto  dire  mentre  che  potrà  da 
lui  haver  meglio  che  ’l  particolare,  el  che  in  tanto 
la  non  resti  senza  satisfaclione  ;  et  a  quella  mi  offeio 
et  racomando. 

Perusiae,  V  Januarii  1522- 

Franciscus  Maria  dux  Urbini. 

A  tergo  :  Magnifico  tanquam  fratri  domino 
Bominico  Georgio  veneto  etc.,  Venetns. 

Copia  de  una  letera  dii  signor  Francesco  Ma-  238 
ria  duca  di  Urbino,  data  in  Perosa  a  dì  5 
Zener  1521  (1522),  drizata  a  mastro  Ana¬ 
stasio  Panano  di  V  bordine  di  Frati  mino¬ 
ri,  suo  nuntio  a  Venetia. 

Venerande  pater. 

Per  F  altra  nostra  foste  avisato  come  era  andato 
a  la  volta  de  Camerino  per  fare  doi  effeeti  in  un  sol 
tracio,  et  come  si  era  già  consequito  quello  di  Ca- 
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merino,  et  che  tuthora  facevo  insistere  per  la  rocha 
et  cita  di  Senogaglia,  il  che  anello  è  successo  cum 
l’ adjuto  de  Dio  a  volo  mio,  imperochè  beri,  primo  dii 
presente  (sic),  fu  consigliato  in  le  mane  di  l’homo 
mio  liberamente  la  cita  et  la  rocha,  et  ne  fu  presa  la 
posessione  cum  uni  versai  contento  et  letitia  de  tulli 
quelli  mei  citadini.  Havendo  differita  questa  già  scri- 
tovi  al  secundo  del  presente  mese  sino  in  questo 
giorno  per  dargli  nova  de  li  successi  de  Peroscia,  vi 
dico  come  ditto  di,  primo  di  Genaro,  arivando  io  qui 
a  Civitella  de  Arno,  propinquo  quatro  miglia  a  quella 
cita,  trovai  il  signor  Alexandro  Vitello  era  uscito  di 
Peroscia  cum  bon  numero  di  cavalli  et  corso  nel 
giunger  mio  qui  sino  a  le  mure  dii  castello.  Cussi 
dato  allarme,  gli  inviai  drieto  certi  mei  pochi  cavalli 
cum  spalle  de  alcuni  pochi  fanti,  secondo  di  mano 
in  mano  giùngevano.  Cussi  li  mei  cavalli  tanto  ardi¬ 
tamente  li  andorno  a  rincontrare,  che  non  solo  fece 
li  inimici  retirare  drento  di  Peroscia,  ma  guadagnor- 
no  il  ponte  di  Val  de  Ceppi  ;  et  se  le  compagnie  de’ 
cavalli  tutte  fusseno  state  apresso  me,  come  li  havevo 
mandate  in  altro  servitio,  per  quella  sera  il  prefato 
signor  Alexandro  non  ritornava  in  Peroscia.  Il  se- 
quente  giorno  poi  sollicitai  tutte  le  gente  sì  de  lo 
exercito  mio,  come  dii  signor  Camillo  Orsino  et  de 
tutti  li  altri  amici  convicini,  li  quali  tutti  locai  secon¬ 
do  mi  parse  in  proposito;  et  lo  medemo  giorno  uscì 
di  Peroscia  et  vene  a  me  et  al  signor  Malatesla  un 
comissario  del  Colegio  et  quatro  citadini,  mandati 
da  quella  comunità,  per  praticare  lo  acordo.  Final- 
138 *  mente,  di  poi  molte  cavillatone  preposte  dal  dicto 
comissario  fora  di  ogni  proposito  de  lo  accordo,  il 
signor  Malatesla  li  remandò  cum  certi  capitoli,  se¬ 
cundo  da  me  fu  persuaso.  La  summa  de  li  quali  era 
che  havesse  a  reintrare  pacifice  et  quiete  senza  no¬ 
cumento  di  persona  alcuna,  pacifìcarse  cum  il  signor 
Gentile  suo  zio,  et  lune  inde  caulelarse  de  vivere 
pacifice  et  quiete  come  se  conveniva  a  boni  zio  et 
nepoli  et  la  conjunctione  dii  sangue  ricercava;  dare 
sicurtà  di  essere  bouo  et  fìdel  figliolo  di  Santa  Ec¬ 
clesia  insieme  cum  il  fratello  et  soi,  et  che  seguen¬ 
do  lo  accordo,  dovesse  reintrare  cum  quello  numero 
de  gente  che  a  quelli  comissarii  et  comunità  piaceria, 
et  che,  per  sgraveza  de  la  cita  et  contado,  tutte  le 
gente  che  fossero  sì  dentro,  come  fora  di  Peroscia; 
et  cum  il  subsidio  però  di  vicluarie,  fra  termine  di 
tre  giorni  poi  havessero  sgombralo  il  territorio 
perusino.  Per  observantia  del  che,  hinc  inde  si  des¬ 
sero  ostaggi,  et  per  noi  di  fora  in  mano  de  la  comu¬ 
nità,  fra  quali  fu  proposto  et  offerto  il  signor  Pyrro 
de  Gonzaga  et  il  signor  Balthasera  Signorelli  da 


Peroscia,  che  havessino  a  stare  fino  che  le  gente 
partivano  dal  ditto  territorio  de  Peroscia.  Forno 
grati  a  li  imbasciatori  questi  capitoli  et  acceptati  et 
aprobati  per  il  substilulo  de  lo  archiepiscopo  Ursiuo 
colega  dii  dicto  comissario  in  tal  comissione,  dimo¬ 
strando  essi  ambasciatori  che  la  comunità  desiderava 
la  filtrata  de  li  prefati  signori  et  la  reintegralione 
tra  loro  et  il  signor  Gentile  suo  zio  cum  pace  et 
quiete  secondo  si  proponeva.  Pareva  a!  medesimo 
inclinasse  il  comissario,  ma  cum  cavillatone  ;  per  le 
quale  si  comprendeva  al  certo  Vitello,  cum  il  sento 
di  Peroscia,  per  il  dubbio  che  teneva  cercava  di  dare 
asseto  a  le  cose  sue.  Nel  che  tanto  mancho  se  voleva 
intendere  per  noi,  quanto  lui  niente  haveva  a  fare 
ne  le  cose  di  Peroscia. 

Parlirno  così  al  tardo  i  imbasciatori  cum  diedi 
capitoli;  nel  qual  tempo,  per  essere  tardo,  dentro  de 
Peroscia  non  se  podè  fare  altro.  In  dì  sequenti  poi, 
loro  atesero  al  lor  consiglio  per  pratica  dii  lutto,  et 

10  me  spinse  a  le  mura  di  Peroscia  per  provedere 

11  luoco  dii  mio  alogiamento  in  defecto  di  lo  acordo. 
Venero  fora  molti  cavalli  et  cominciamo  a  scaramu- 
zare  cum  li  nostri  ;  finalmente  di  lor  cavalli  ne  forno 
guasti  molti,  et  rebafuti  ne  la  cita,  et  cum  tal  fìereza 
et  animo  li  mei  andorno  sino  a  le  mura,  sì  quelli  a 
piedi,  come  da  cavallo,  che  questa  noete  poi,  a  le  due 
bore,  se  sono  auto  letere,  et  in  spetie  di  quella  co¬ 
munità,  pregando  che  per  la  nocte  non  si  facesse 
altro,  excusandosi  che  per  il  Consiglio,  ne  lo  inten¬ 
dere  il  parer  de  molti,  prima  non  si  era  possalo  re- 
solvere;  ma  che  in  publico  Consiglio  si  era  concluso 
lo  accordo,  et  che  se  li  havesse  a  reintrare  pacifico 
et  quiete  come  sequiria  il  giorno  sequente.  11  che 
però  essendo  successo  invano,  perochè  di  dentro 
non  s’intendeva  ad  altro  che  al  fortificare  et  a  noi 
dare  parole,  deliberassimo  dare  lo  assalto  la  mali¬ 
na  sequente.  Cosi  la  nocte,  a  le  sepie  bore,  cum 
tutte  le  gente  amiamo  a  le  mura,  et  gagliardissima- 
mente  in  l’ alba  dessemo  P  asalto,  in  el  quale  ci  fo 
facta  bona  resistente,  perochè  de  drente  vi  erano 
■4000  fanti,  150  homeni  d’arme  et  molti  cavalli  li- 
zi  eri.  Era  duralo  il  combalere  meglio  de  sei  bore,  et 
tuthora  se  gl’ insisteva.  Terminato  in  lutto  conscqui- 
re  1’  filtrata,  però  sollicitai  quatro  pezi  de  falconeti, 
che  me  ritrovava,  et  intanto  si  guadagnorno  li  borgi 
per  forza  ;  per  il  che  feci  metere  1’  artellaria  a  la 
porta  propria  de  la  cità.  Cussi  batendo  sopragionse 
la  nocte,  et  fui  necessitato  per  quella  abandonare  il 
balere  et  alogiare  le  gente  cum  bone  guardie  ne  li 
borgi  già  acquistati,  cum  animo  a  lo  aprire  del  gior¬ 
no  insistere  al  guadagnare  de  la  cità  ;  ma  in  quella 
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239'  nocte  propria  gli  inimici  la  abandonorno  et  il  po- 
puìo  ne  vene  a  chiamare  drenlo.  Cussi  havemo  con- 
sequito  Peroscia,  et  questa  malina,  il  signor  Malatesla 
è  inlralo  drento  senza  nocomento  di  persona  alcuna. 
In  lo  asalto  sono  stali  feriti  alcuni  de  li  mei  et  da  8 
in  diece  homeni  da  bene  morti,  cum  molti  de  li 
inimici  morti  et  feriti,  et  tra  li  mei  è  venuto  ferito 
il  signor  Pyrro  in  lo  bracio  mancho  de  un  schioppo 
senza  però  pericolo  de  morte,  nè  de  rimanere  stro- 
piato  de  esso.  Ero  di  animo  fare  proseguire  li  ini¬ 
mici;  ma  lo  avantaggio  che  havevano  preso  nel  par¬ 
tire  et  lo  essersi  inviati  per  una  montagna  gagliar¬ 
dissima,  dove  li  cavalli  non  possevano  valere,  et 
ritrovandomi  anco  li  mei  fanti  stradò,  non  si  è  pos- 
suto  exequire  i!  disegno  mio.  Havemo  recevuto  le 
vostre  di  24,  29,  30  dii  passato,  a  le  quale  non  ocore 
risponder  altro  se  non  vi  ricordati  sollicitar  le  piche, 
che  vengano  cum  diligentia.  Et  bene  valete. 

Perusice  die  quinta  Januarii  1521. 

Franciscus  Maria  dux  Urbine 

A  tergo:  Venerando  patri  fratri  Anastasio 
Turriano  ordinis  Minoris,  sacrce  tbeologice  ma- 
gistro  ete.,  in  Venecia  a  la  Cha’  grande  cito  cito. 

240  A  dì  4.  Vene  in  Colegio  V  orator  di  Pranza  et 
comunicò  alcune  letere  aule  da  lo  illustrissimo  Lu- 
trech. 

Vene  1’  orator  di  Ferara  domino  Jacomo  The- 
buldo,  con  letere  dii  Ducha,  con  avisi  dii  duca  di 
Urbin  zercha  lo  intrar  in  Perosa  di  Malatesta  Ba- 
ion  eie.,  et  monstre  le  dite  letere  di  11,  et  nulla  di- 
cea  dii  papa  electo. 

Vene  il  frale  mastro  Anastasio  Turiano  nunlio 
dii  ducha  di  Urbin,  con  una  intera  di  ditto  Signor. 
Li  scrive  la  cosa  come  è  seguita  ;  la  qual  letera  fo 
leta  in  Pregadi,  et  la  copia  sarà  qui  avanti  posta. 

Vene  lo  illustrissimo  Governador,  signor  Theo- 
daro  Triuìzi,  el  qual  è  slà  expedito.  Li  è  sta  dato  in 
contadi,  a  conto  cìil  suo  credilo,  ducati  4000  di  du¬ 
cali  6000  el  voleva  per  pagar  ad  esso  parte  di  la 
sua  taia,  et  si  parte  questa  sera,  et  disse  alcune  cosse 
con  li  Cai  di  X.  Va  a  Verona,  poi  anderà  verso  il 
elarisshno  G  riti. 

Di  Pergamo,  di  sicr  Zuan  Vi  turi  podestà 
et  vicccapitanio,  di  11.  Come  i  nirnici  voleano 
passar  Ada;  dubita  non  vegni  in  bergamasca.  Ha  fato 
venir  in  la  terra  homeni  di  le  valle,  et  scrito  al 
provedndor  Griti  li  mandi  fanti.  1  nirnici  hanno  fato 


il  ponte  su  Ada  a  Rivolta  Sedia.  Siche  per  lui  non 
manca  a  far  tutte  provision. 

Dii  provedador  Oriti ,  da  Cremona,  di  22. 

Come  1’  ha  inteso  i  nirnici  voler  passar  Ada,  e  con¬ 
sultato  con  Lulrech  che  si  mandi  in  Bergamo  2000 
nostri  fanti;  et  vedando  i  nirnici  tignar  a  quella 
banda,  lui  si  voi  mover  con  le  so’  zenle  et  venir  in 
brexana  e  unir  le  nostre,  et  mandar  il  signor  Fede¬ 
rigo  di  Bozolo  in  Bergamo.  Scrive  esso  provedador 
Griti,  si  beva  di  Cremona  et  vien  in  brexana  a  far 
provision  ;  et  scrive  le  provision  voi  far,  videlicet 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  11,  bore  4.  Come  questa  note 
ave  aviso,  per  una  sua  spia,  che  eri  sul  tardi  li  nirnici 
haveano  comenzà  a  botar  il  ponte  sopra  Ada  in  uno 
loco  di  sopra  Rivolta  Secha,  et  che  erano  pasati  di 
qua  di  Ada  da  zercha  150  cavalli  spagnoli,  et  che 
quelli  erano  in  Lodi  voleano  ancor  loro  passar  di 
qua  et  alozar  a  Pandin.  Da  poi,  ozi  è  sta  certifichalo 
da  altri  che  ditto  ponte  era  sta  fornito,  el  si  tiene 
che  se  fino  fiora  4  di  note  spagnoli  non  sono  passati,  240*; 
che  da  matina  i  passerano,  e  che  parte  di  loro  azze¬ 
rano  in  Rivolta  con  pezi  tre  de  artellarie,  el  parte 
intrerano  con  altri  4  pezi  di  artellarie  in  Tre  viglio,  et 
il  resto  in  Caravazo;  e  che  per  il  campo  se  dice\a 
che  fra  4  giorni  erano  per  far  uno  gran  botino. 
Scrive  aver  scrito  di  questo  al  clarissimo  Griti  et  al 
podestà  di  Bergamo,  perchè  spagnoli  cegnano  andar 
a  Bergamo;  tamen  lui  non  crede.  Scrive,  ozi  a  Lodi 
è  slà  fato  alegreza  di  campano,  perchè  el  signor 
Prospero  ha  auto  letere  di  Roma  come  era  stà  lato 
papa  el  Cardinal  Dertonese,  qual  fo  maestro  di  1  Im- 
perador  et  è  in  Spagna. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Non  vene  il  Doxe  per 
il  gran  fredo.  Ma  è  bellissimi  tempi.  Et  fo  per  far 
eletion  di  brogii;  el  vene  letere  di  brexana. 

Da  Brexa ,  di  rectori  et  sicr  Hironinio  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  cenerai,  di  12,  bore 
.  . .,  et  mandano  uno  aviso  qual  dice  cussi.  Come, 
per  uno  venuto  da  Caravazo  questa  sera,  de  dove  el 
partì  questa  matina,  vien  reiterilo  come  heri  sera 
passorno  a  Rivolta,  dove  è  bulado  il  ponte,  bandieie 
5  di  spagnoli,  quali  diceano  esser  2000,  et  insieme 
vi  erano  cavalli  lizieri  300;  le  qual  gente  tulle  an- 
doi’no  alozar  a  Trevi.  Et  la  causa  de  la  \enuta  de  li 
ditti  spagnoli  non  si  sa  ben;  ma  dicono  esser  venuti 
per  bona  causa  et  aspectar  altre  gente  ;  et  come  el 
signor  Prospero  fino  heri  da  malina  non  era  mosso 
da  Lodi.  Iteni,  per  uno  venuto  da  Mantoa,  dice  el 
Marchese  haver  scrito  che  sguizari  hanno  taglialo  il 
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capo  ad  alguni  capitani  che  voleano  venie  in  servitio 
de’  francesi,  et  etiam  si  diceva  de  lì  a  Mantoa  che  ’i 
duca  de  Bari  dovea  venir  de  corto  con  8000  perso¬ 
ne  ad  intrar  ne  la  signoria  di  Milano;  et  come  era 
passato  uno  episcopo  englese  per  stapheta,  qual  va 
a  Roma. 

Di  sier  Polo  Nani  capii  ani  o  di  Bergamo , 
date  ai  Urzinuovi,  fo  teiere  di  12,  bore  .  .  Dii 
pasar  di  dite  zente spagnole  Ada;  et  volendo  alozar 
a  Caravazo,  quelli  non  volseno  e  tornono  ad  alozar 
a  Trevi  etc  .  .  . 

Fu  fato  eletion  di  uno  Provedidor  sora  le  fabri- 
che  de  Padoa  con  ducati  15  al  mexe  per  spexe,  justa 
la  parte,  et  rimase  sier  Alvixe  Bon  el  XL  criminal, 
qu.  sier  Hironimo;  et  uno  Savio  ai  ordini  in  luogo  di 
sier  Zuan  Francesco  Mocenigo,  à  celado  podestà  et 
capitanio  a  Mestre,  et  è  contento  si  lazi  in  loco  suo, 
sier  Jacomo  Barbarigo  qu.  sier  Zuane.  Et  la  eletion 
è  questa;  nè  altro  fu  fato. 

Eletion  di  Proveditor  sora  le  fabriche 
di  Padoa. 

Sier  Francesco  Celsi,  fo  conte  e  capitanio 


a  Spalato,  qu.  sier  Stefano  .  .  .  81.114 

Sier  Jacomo  Marin,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Bortolo . 1 12.  81 

Sier  Zorzi  Valaresso,  qu.  sier  Marco, 

el  XL  .  .  . . 67.128 

Sier  Francesco  Coppo,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Marcilo . 100.  92 

Sier  Marco  Antonio  di  Prioli,  el  XL  cri¬ 
minal,  qu.  sier  Lunardo  .  .  .  .  112.71 
Sier  Hetor  Loredan,  el  Cao  di  XL,  qu. 
sier  Nicolò,  qu.  sier  Alvise  procura- 

tor . 128.  60 

Sier  Hironimo  Marzello,  fo  Cao  di  XL, 

qu.  sier  Galeazo . 80.107 

Sier  Andrea  da  Canal,  qu.  sier  Ber¬ 
nardo . 78.112 

Sier  Marco  Antonio  Zorzi,  fo  a  la  Be- 
charia,  qu.  sier  Hironimo,  qu.  sier 

Fan  ti n . 62.127 

Sier  Nicolò  Bragadin  qu.  sier  Pelegrin.  74.115 

Sier  Marco  Contarini,  fo  castellali  a  Pe¬ 
schiera,  qu.  sier  Tadio  ....  88.100 

Sier  Zuan  Bcneto  Lippomano,  el  XL 

criminal,  qu.  sier  Zuane  ....  130.  62 

Sier  Lorenzo  da  Leze,  fo  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Jacomo . 84.103 


Sier  Marco  Antonio  Diedo  el  XL  cri¬ 
minal,  qu.  sier  Arseni . 118.74 

Sier  Nicolò  Tri vixan,  fo  sopracomito, 

qu.  sier  Piero,  qu.  sier  Baldisera  .  119.  71 
Sier  Anzolo  Querini,  fo  podestà  a  Tor- 

zello,  qu.  sier  Zanolo . 92.  97 

Sier  Marco  Antonio  Badoer,  fo  Extraor¬ 
dinario,  di  sier  Alvise . 66.1 12 

Sier  Lodovico  Trevixan  qu.  sier  Do- 

mcnego,  fo . 61.126 

Sier  Lunardo  Bembo,  el  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Francesco . 134.  57 

Sier  Zacaria  Orio,  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Zuane . 99.  92 

Sier  Bernardin  Codio,  el  XL  criminal, 

qu.  sier  Antonio . 134.  58 

Sier  Lorenzo  Pisani,  el  Cao  di  XL,  qu. 

sier  Lunardo . 107.  83 

Sier  Sebastian  Pasqualigo  qu.  sier 

Cosma  .  . . 91.  98 

f  Sier  Alvise  Bon,  el  XL  criminal,  qu.  sier 

Hironimo . 144.  46 

Sier  Stefano  Michiel  qu.  sier  Zuane,  fo 

castelan  a  Famagosta . 92.  96 


Uno  Savio  ai  ordeni,  in  luogo  di  sier  Zuan 
Francesco  Mocenigo  va  podestà  e  capitanio 
a  Mestre. 

Sier  Zuan  Ferigo  di  Prioli  di  sier  Ber¬ 


nardin . .  113.  72 

Sier  Stai  Balbi  avochato  grondo,  qu. 

sier  Zacaria . 90.103 

Sier  Domenego  Lion  qu.  sier  Alvise,  qu. 

sier  Jacomo  . . 127.  63 

Sier  Polo  Tri  vixan  qu.  sier  Vieenzo,  qu. 

sier  Marchiò .  .  .  .  .  .  .  .  127.  62 
Sier  Piero  Barbaro  qu.  sier  Alvise,  fo 

podestà  a  Valle . 74.120 

Sier  Nicolò  Bongo  di  sier  Jacomo  .  .  52.140 

f  Sier  Jacomo  Barbarigo  qu.  sier  Zuan,  241* 

qu.  sier  Antonio  . . 134.  54 

Sier  Zuan  Baxeio  qu.  sier  Zuane  .  .  90.103 

Sier  Alvise  Donado  di  sier  Francesco  el 

cavalier . 123.  65 

Sier  Nicolò  Boldù,  fo  avochato  grande, 

qu.  sier  Hironimo . 132.  56 

Sier  Marco  Bembo  qu.  sier  Hironimo, 

qu.  sier  Lorenzo . 127.  66 

Sier  Zuan  Francesco  Lippomano  qu. 

sier  Nicolò .  325.  67 
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Sier  Ànzolo  Zen  qu.  sier  Vicenzo,  qu. 

sier  Piero . 132.  57 

Sier  Zacaria  Trivixan,  foavochato  gran¬ 
de,  qu.  sier  Bendo  el  cavalier  .  .  108.  79 

In  questa  note  passata,  hessendo  bonazà  el  tempo, 
le  galle  de  Baruto,  capitanio  sier  Andrea  da  Molili, 
state  zorni  19  a  Parenzo,  fece  la  parenzana,  et  la  ma- 
lina  fo  viste  sora  porto,  et  vene  in  terra  sier  Alvise 
d’Armer  venuto  lochotenente  di  Cipro,  e  sier  Zuan 
Andrea  Badoer  stato  consier  in  Cipro. 

A  dì  5.  La  reatina  non  lo  alcuna  letera.  Veneno 
in  Colegio  sier  Alvise  Bon  el  dotor,  venuto  podestà 
di  Chioza,  in  loco  dii  qual  eri  nndoe  sier  Mario  Mo- 
rexini.  Era  vestito  di  veludo  cremexin,  et  referì  di 
quelle  cosse,  qual  è  di  poco  momento.  11  Doxe  lo 
laudoe,  justa  il  solito,  et  vene  zoso.  Da  poi,  sier  Al¬ 
vise  d’ Arrner,  venuto  locotenente  di  Cipro,  vestito 
di  veludo  cremexin  alto  e  basso,  comenzò  a  referir 
di  quelle  cose  di  Cipro  assa’  particolarità  ;  et  sier 
Zuan  Andrea  Badoer,  stato  Consier  in  Cipro  per 
danari,  etiam  vestito,  ut  supra,  si  riportò  a  quello 
bavia  ditto  el  Locotenente.  Et  da  poi  fo  chiamati  i 
Cai  di  X,  et  ditto  sier  Alvise  disse  alcune  cosse  zer- 
cha  casali  si  voi  vender  per  aver  danari  et  altro. 
Fono  laudali  dal  Principe  justa  il  solito. 

In  questa  matina  le  galle  di  Baruto  inlroe,  capi¬ 
tanio  sier  Andrea  da  Molili;  su  le  qual  hanno  di  sua 
raxon  di  Molini  per  ducali  40  milia  et  più.  È  venuto 
dito  capitanio  con  optima  fama.  Il  viazo  è  sta  curio, 
ma  è  stati  zorni  19  in  Histria. 

Fo  divulgato  una  zanza  per  la  terra,  incerto  ali¬ 
dore ,  per  non  esser  letere  di  Roma  da  poi  la  crea- 
tion  dii  Papa,  di  die  sier  Alvise  Gradenigo  orator 
nostro  vien  molto  cargalo  a  non  scriver.  Hor  io  dito 
el  papa  eledo,  eh’  è  il  reverendissimo  Cardinal  Der- 
tunisense,  qual  è  in  Spagna,  esser  morto  za  uno  rnexe 
in  Spagna;  sichè  li  cardinali  hanno  creato  uno  papa 
morto.  El  sì  dice  vien  messo  scomesse  in  Fonlego 
di  .  .  .  per  cento,  che  V  è  morto. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  per 
trovar  danari.  Si  dice  voleno  vender  casali  in  Cipro 
per  ducali  12  milia. 

Di  Crema ,  fo  letere  dii  Foscolo  podestà  et 
capitanio ,  di  12,  ìiore  4.  Come  erano  za  passati 
di  (pia  di  Ada  bandiere  14  di  spagnoli  et  alozali  a 
Trevi  et  Vayllà.  Tien  siano  venuti  per  mutar  al¬ 
zamenti;  altri  dice  per  andar  a  Bergamo.  Lui  non 
inanella  in  Crema  di  far  ogni  provision  etc.  Item, 
ha  aviso  di  Zenoa  esser  zonto  il  capitano  Baiardo 
francese,  et  aspetavano  zonzese  lì  a  Zenoa  fanti  .  .  . 


Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapitanio,  di  12,  bore  4.  Come  i  nimici  era¬ 
no  passati  a  Rivolta  Sedia.  Scrive  il  numero  in  tutto 
fanti  spagnoli  ...  et  7  pezi  di  artellaria,  alozali  lì 
intorno  Trevi  etc.,  e  di  le  provision  ha  fato. 

Dii  dito,  di  13,  bore  8.  Come  erano  zonti  lì 
domino  Antonio  di  Castello  capo  di  le  fantarie,  el 
domino  Rizi  ti  di  Asola  con  fanti  2000  mandati  dal 
provedador  Griti  et  Nani,  et  che  erano  sta  ben  aee- 
ptati  da  quelli  di  Bergamo,  che  prima  mal  volentiera 
aceptavano  zelile  in  la  terra,  et  questo  per  dubito  dii 
saclio.  Item,  come  haveano  fato  la  description  di 
homeni  di  le  valade  et  ne  haveria  da  6  in  i  milia; 
et  che  era  andato  con  quelli  atorno  le  mure  et  visto 
li  bisognava  almen  12  pezi  di  artellaria  ;  sichè  ha 
scrito  di  questo  al  clarissimo  Griti.  Scrive  aver  auto 
letere  dii  dito  Griti,  che  monsignor  di  Lutrech  si  ha 
oferto  in  ogni  bisogno  venir  con  600  lanze  et  4000 
fanti  soi  in  ajuto  di  Bergamo.  Item,  i  nimici  hanno 
fato,  olirà  el  ponte  fato  a  Rivolta  Secha,  uno  altro 
ponte  a  Cassano;  et  altre  particularilà,  ut  in  in¬ 
teri  s. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda¬ 
dor  sellerai,  date  a  Palazuol,  a  dì  13,  bore . . . 

Come  era  partito  di  Cremona  et  venuto  lì  per  que¬ 
ste  occorenze  de  i  nimici  che  haveano  passato  Ada. 

In  questo  Consejo  di  X  fo  preso  di  vender  do  242* 
casali  in  Cipro  a  rason  di  7  per  100,  secondo  è  apal- 
tadi  al  presente;  uno  di  qual  chiamato  Lesehonicho 
fo  dato  a  domino  Jacomo  di  Negron  per  ducati  8200 
d’  oro  in  oro,  videlicct  4200  de  presenti  et  il 
resto  termine  mexì  6  pur  in  questa  terra;  V  altro 

casal,  chiamato . .  a  sier  Alvise  Corner  qu. 

sier  Andrea,  qual  sta  in  Cipro,  per  ducati . . .  Item, 
uno  altro  chiamato  ....  qual  da  ducati  500  de  in- 

trada,  uno  chiamato - el  voi  comprar.  Et  balotà, 

non  fo  preso,  tante  di  sì,  quante  di  no,  tavnen  lo 
darano.  Sichè  trovono  ozi  per  ducati . .  .  milia,  che 
sarano  al  proposito  di  le  presente  occorentie. 

A  dì  16.  La  matina,  vene  in  Colegio  sier  Andrea 
da  Molili  venuto  capitanio  di  le  galle  di  Baruto,  ve¬ 
stiti!  di  veludo  cremesin,  et  referì  il  suo  viazo  breve, 
qual  F  à  fato  in  mexi  cinque,  ma  è  stato  zorni  20  in 
Histria  ;  poi  ave  il  dì  di  santa  Catarina  una  fortuna 
in  colto  di  Ludrin  che  ’1  convene  far  tornar,  e  siete 
a  la  Valona  9  zorni,  che  fo  causa  dii  suo  tardar,  che 
saria  stalo  a  dì  5  Dezembrio  qui.  Dice  le  galìe  è  carge 
e  si  è  fato  ben  il  viazo,  e  il  Signor  turco  è  pacifico 
signor  di  la  Soria,  e  turchi  fanno  bona  compagnia  a 
nostri,  meglio  assai  di  quello  feva  mori.  Le  sede 
vien  di  la  Persia  come  prima.  Et  disse  che  a  Baruto 
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trovò  Tarmada  di  Chayrbech,  capitanio  uno  magrabi 
moro  nominato....  Juseph,qual  havia 4 galle  bastarde 
ben  in  ordine,  2  sotil,  1  bragantin,  et  una  fusta  et  do 
nave  prese,  videlicet  una  di  zenoesi  presa  a  Saline 
e  una  caravella  de’  syoli;  et  questa  è  quella  prese  la 
nave  patron  Ziprian  da  Mosto,  la  qual  li  amazò  80 
homeni  di  Tarmata,  la  mandò  in  Alexandria  con 
tolto  il  cargo,  nè  manchò  si  non  una  cassa  di  panni 
di  seda.  11  qual  capitanio  non  à  fato  danno  a’  nostri, 
anzi  andava  centra  zenoesi  e  rodiani,  et  al  presente 
andò  a  disarmar  a  Roseto.  Disse  come  il  Provedador 
nostro  di  l’armada,  sier  Agustin  da  Molla,  zerchava 
di  averlo;  el  qual  ussirà  fuora  a  tempo  novo,  e  si  ’l 
fosse  preso,  nostri  di  la  Soria  starla  mal  ;  saria  bon 
proveder  non  seguisse  questo.  Con  la  qual  armada 
è  stato  benissimo  a  Barulo,  et  laudò  li  do  Soraco- 
niiti  tolti  in  so’  conserva  di  Cipri,  sier  Nicolò  Do- 
nado  di  sier  Andrea,  sier  Àlexandro  Contarini  qu. 
sier  Imperiai.  Laudò  li  soi  Patroni  sier  Francesco 
Zen  qu.  sier  Alvise,  et  sier. .  .  e  il  suo  armiraio. . . , 
e  tutti.  Conclusive ,  disse  era  stato  a  Rodi  dal  Gran 
maestro,  à  auto  optima  compagnia  e  gran  oferte.  Il 
Principe  lo  laudoe  de  more ,  reportandosi  in  Pregadi 
dove  el  convien  referir. 

Fo  dito  una  zanza,  che  era  letera  che  a  Roma  si 
era  in  arme  et  che  ’l  Papa  non  era  sta  fato;  che  non 
era  vero.  Pur  di  Roma  nulla  era,  che  tutti  si  mera- 
gliava  di  la  tardità  di  quel  Orator  nostro,  che  da  9 
(zorni)  in  qua  non  babbi  scrito.  Chi  dicea  l’à  scrito 
e  li  corieri  è  sta  retenuti,  che  i  non  poi  venir  per  le 
neve,  t amen  qui  anchor  non  ha  nevegato;  chi  dicea 
T  Orator  non  ha  corieri  di  expedir,  tutti  è  sta  spa- 
zati  per  il  mondo  a  notificar  la  creatimi  dii  Papa. 

Vene  T orator  di  Franza,  il  baroli  di  Leze,  qual 
disse  che  monsignor  di  Lutrech  pregava  la  Signoria 
volesse  dar  condola  al  conte  Àlexandro  Triulzi,  fo 
fìol  naturai  dii  signor  Zuan  Jacomo.  Poi  disse  che 
dii  Papa  leniva  non  fosse  facto,  et  che  T  havia  visto 
letere  che  tutta  Roma  era  in  arme. 

Di  Ferara  fo  letere  al  suo  orator  dii  Duella , 
che  li  scrive  di  14.  Come,  da  poi  la  creation  dii 
Papa  nulla  havia  auto  di  Roma;  ma  per  uno  venuto 
di  Bologna  ha  che  il  Colegio  di  cardinali  haveano 
elecli  do  Legati  ad  andar  dal  nuovo  Pontefice  in 
Spagna,  quali  sono  el  Cardinal  Colona  et  el  Cardinal 
Cesari  no,  et  che  haveano  fato  li  tre  cardinali  presci - 
denti  al  governo  di  Roma  fino  veniva  il  Papa.  Scrive 
come  fiorentini  haveano  revochà  le  zente  erano  in 
Lombardia,  et  era  passa  500  lanzinech  per  Bologna, 
quali  andavano  a  Fiorenza;  el  che  Zuan  di  Medici 
era  za  andato  con  la  sua  compagnia  a  Fiorenza,  et 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXI I. 


che  fiorentini  voleano  sguizari . ,  i  quali  non 

hanno  voluto  andarvi,  ma  voluto  ritornar  a  caxa. 

Et  dita  letera  T  Orator  dii  dito  ducila  di  Ferrara 
vene  a  comunicharla  in  Colegio,  el  fo  poi  lecta  in 
Pregadi. 

Di  Verona,  di  sier  Bernardo  Mar  sello  po¬ 
destà  e  sier  Francesco  da  dia ’  da  Pexaro  capi¬ 
tanio,  di  15,  con  alcuni  arisi  di  le  cose  di  sopra, 
per  una  relation  di  uno  venuto  da  Bolzan.  Come  e- 
rano  in  ordine  zente  alemane  di  lanzinech  a  le  rive 
di  FAdexe  per  passar  in  Italia. 

I)a  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  8  mancha  di  24 
XX  Savii  a  (ansar;  et  per  li  Provedadori  sora  la 
merchadanlia,  quali  veleno  rneter  certe  parte  di  re¬ 
golar  la  Mesetaria.  Et  redolo,  fo  prima  lede  le  letere 
notate,  il  sumario  di  sopra. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma, 
excepto  sier  Francesco  Morexini,  che  di  danari  fo 
ubligà  a  l’Arsenal,  quali  si  spendeno  in  far  vólti  in 
Arsenal  nuovo  etc.,  siano  tolti  ducati  200  al  mexe 
et  mandati  a  Corphù  per  compir  la  soa  fabricha;  et 
in  loco  di  quelli,  li  sia  dato  di  Padoa  et  Treviso  certa 
sorte  di  danaro  di  daie,  ut  in  parte. 

Et  sier  Francesco  Morexini  voi  che,  olirà  li  200 
siano  tolti  altri  100,  in  tutto  300,  et  mandati  a  Corfù 
per  la  fabricha,  ut  in  parte-,  in  la  qual  opinion  era¬ 
no  li  Savii  ai  ordeni. 

Et  parlò  primo  sier  Lunardo  Justinian  patron  a 
T  Arsenal,  centra  una  e  l’altra  opinion;  li  rispose 
sier  Francesco  Morexini  predito.  Parlò  poi  sier  Ale- 
xandro  Foscari  patron  a  T  Arsenal,  et  ultimo  parine 
sier  Alvise  d’  Armer  venuto  locotenente  di  Cipro,  el 
qual  rimase  di  la  Zonla  ordinaria  el  ozi  el  primo 
zorno  vene  in  Pregadi.  Laudò  la  parte  del  Morexini 
et  si  compii  la  fabricha  di  Corphù,  e  non  lassata 
cussi  imperfecta  ;  dicendo  esser  sta  a  Rodi,  et  che 
Famagosta  è  più  forte  che  Rodi  per  esserli  sta  dato 
danari  di  tempo  in  tempo  per  compir  la  fabricha,  e 
cussi  se  dia  far  di  Corphù;  con  altre  parole.  Hor 
andò  le  do  parte,  70  di  Savii  dii  Consejo  e  terra  fer¬ 
ma,  i  12  di  sier  Francesco  Morexini  savio  a  terra 
ferma  e  li  Savii  ai  ordeni.  Et  questa  fu  presa. 

Fu  poi  con  bolletini  tolto  il  scurtinio  di  8  Savii 
a  tansar  in  locho  di  quelli  inanellano,  zoè  sier  Alvise 
Grimani,  eh’ è  morto,  sier  Valerio  Valier,  che  intra 
Governador  di  T  intrude,  sier  Piero  Querini,  sier 
Jacomo  Badoer,  che  filtrano  Consieri  da  basso,  sier 
Dona  Marzello,  sier  Mariti  Corner,  sier  Nicolò  Ye- 
nier,  è  dii  Consejo  di  X,  et  sier  Antonio  Justinian 
dotor  e  ti  am  è  dii  Consejo  di  X.  E  tolti  numero  23, 
passono  solam  4;  il  scurtinio  sarà  qui  solo. 
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Et  poi  fa  posto,  per  sier  Antonio  Sanudo,  siei*  Al¬ 
vise  Bernardo,  sier  Zuan  Francesco  Morexini,  sier 
Alvise  Bori,  sier  Matio  di  Prioli  savii  sora  la  mer- 
chadantia,  certa  parte  di  molti  capi,  di  pagar  la  mer- 
chadantia  a  doana  di  contadi  parte,  il  resto  in  certo 
termine,  ut  in  ea;  parte  molto  longa,  qual  il  Con- 
sejo  non  la  sentiva.  Et  sier  Gasparo  Malipiero  savio 
a  terra  ferma  andò  in  renga  per  contradirla;  ma  il 
Doxe  si  levò  e  andò  a  caxa  per  il  fredo,  e  restò  il 
Pregadi.  E  volendo  tratar  questa  materia,  il  Consejo 
non  volse  per  esser  Phora  tarda,  et  lo  licentiato  il 
Consejo. 

244  Sumario  di  do  letere  di  sier  Zuan  Vituri  pode¬ 
stà  e  vicecapitanio  (di  Bergamo ),  di  12  et  13 

Zener  dii  1501  ( 1502)  driiade  a’ soi  cognati. 

Et  prima,  per  letere  di  12,  hore  4.  Come,  per 
quella  di  beri  sera  scrisse  di!  passar  i  nimici  di  qua 
di  Ada  una  bona  banda  di  gente  a  piedi  et  a  cavallo, 
et  hozi  è  passato  il  forzo  di  lo  exercito,  et  hanno  il 
ponte  fermo  a  Rivolta.  F.l  marchese  di  Peschara  è 
alozato  in  Trevi  con  zercha  2000  fanti  et  500  ca¬ 
valli  lizieri  et  una  banda  di  artellarie,  il  resto  per 
quelle  terre  di  la  Geradada;  et  per  quanto  scrive  ha- 
ver  da  ogni  banda,  minaziano  a  venir  a  quella  terra 
di  Bergamo.  Scrive  di  questo  haver  scrito  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra  et  al  provedador  Grili,  et  per  far  pro¬ 
viseli,  ozi  è  andato  con  il  magnifico  domino  Zuan 
Paulo  Manfron  a  sopraveder  li  bisogni  di  la  terra, 
che  trova  esser  assassinai,  et  scrito  al  provedador 
Griti  voglia  meter  in  quella  terra  un  boti  numero 
di  fanti  et  da  12  in  15  pezi  di  artillaria,  perchè  for¬ 
nendola  de  gente  et  artellaria,  li  inimici  penserano 
se  i  doverano  venir  ad  expugnarla  per  respecto  de 
h  exerciti  dii  Christianissimo  e  di  la  Signoria  nostra, 
quali  si  spenzerano  di  qua  per  darli  favor,  et  etiam 
queste  vallade,  de  le  qual  potrà  far  da  6  in  8000  ho- 
meni  da  fati.  Et  hozi  à  mandalo  a  comandar  a  lutti 
che  fazano  la  descrition  et  che  stiano  preparati  ad 
ogni  richiesta,  come  spera  i  furano  per  la  fede  loro. 

Se  la  terra  sarà  fornita  digaiardi  presidii,  judica  per 
certo  che  li  inimici  non  vorano  venir  a  metersi  fra 
li  dilli  exerciti  et  la  terra  et  le  vallade.  Di  quanto 
succederà,  aviserà. 

Dii  dito ,  di  13,  hore  8.  Come  in  questa  sera, 
uno  explorator  à  inteso  come  il  marchese  di  Pe- 
schara  è  pur  in  Trevi  con  li  2000  fanti,  come  scris¬ 
se  beri,  et  500  cavalli  lizieri.  In  Vayllà  sono  altri 
fanti  2000,  et  in  Brignano  et  Fara  allretanti  con 
400  cavali  lizieri.  Di  le  gente  d’arme  fin  bora  non  | 
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ha  che  siano  passale  di  qua  di  Ada.  Dice  esser  sta 
etiam  posto  uno  altro  ponte  a  Cassano.  Scrive,  que¬ 
sta  malina,  avanti  zorno,  gionseno  de  lì  domino  An¬ 
tonio  da  Castello  et  domino  Rizin  di  Asola  et  certi 
altri  capi  con  2000  fanti,  li  quali  il  provedador  Griti 
e  sier  Polo  Nani  suo  collega  questa  nocle  li  ha  man¬ 
dali  da  Palazolo  in  quella  cita,  li  quali  erano  neces¬ 
sarissimi,  et  sono  sta  a  tempo.  Et  cussi,  come  altre 
fiate  questi  di  la  terra  li  hanno  visti  mal  volentiera  244* 
soldati,  bora  par  che  li  habbino  facto  assai  bone  de- 
mostralion,  e  vede  ben  disposta  quella  città  a  vo¬ 
lersi  difender,  et  per  zornala  cognoscerà  meglio  li 
portamenti  et  operation  sue.  Scrive  il  provedador 
Grili,  per  letere  de  eri,  come  haveano  facto  consulto 
con  monsignor  di  Lutrech  e  aver  deliberato  che 
in  caso  li  inimici  vogliano  venir  verso  quella  cita, 
che  sua  signoria  cum  esso  clarissimo  Grili,  con  600 
hotneni  d’arme  et  4000  fanti  francesi  con  lo  exer¬ 
cito  etiam  nostro,  qual  sarà  unito  a  Palazolo  a 
questo  efìèclo,  et  promele  non  solum  di  favorizar, 
ma  etiam  venir  gaiardamenle  a  trovar  li  inimici, 
quali  intendendo  questa  cilà  esser  fornita  e  che  li 
doi  exerciti  ajuterano  la  impresa,  barano  che  pen¬ 
sar.  Scrive  haver  facto  far  la  descrition  de  tutte 
quelle  vallade  e  serano  da  G  in  8000  homeni  da  fati; 
sichè  i  nimici  ci  penserano  se  i  doverano  venir,  e 
venendo,  spera  in  Dio  che  riporterano  poco  honor, 
imo  con  danno  et  vergogna  se  parlirano.  Scrive,  ozi 
è  stato  con  quelli  capi  a  mostrarli  li  bisogni  di  la 
terra,  quali  si  tarano  con  ogni  diligentia  le  debite 
provision.  Et  scrive  lui  non  mancherà  di  lutto  quello 
el  potrà. 

In  questo  Pregadi  fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai 
di  XL,  poi  lelo  una  suplichation  del  prior  dìi  mona¬ 
stero  di  santo  Antonio  Macliri  di  Candia,  qual  ha- 
vendo  il  teramoto,  che  lo  zà  anni  12  in  Candia,  rui - 
nà  il  suo  monasterio  e  chiesa,  voria  refarlo,  et  ha 
allivellato  a  Zorzi  Franchini  certi  tereni  per  anni  29 
a  renovar  per  vegnir  su  danaro.  Dimandano  dita 
alivellalion  sia  aprobata  per  il  Consejo  di  Pregadi;  et 
cussi  messene  di  aprobar  la  dila  allivellatimi.  Ave 
107  di  sì,  28  di  no,  15  non  sinceri.  Fu  presa. 

Scurtinio  di  8  Savii  sopra  la  reformation  di  9451 
la  terra ,  con  pena,  in  Iodio  di  quelli  inan¬ 
ellano. 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  è  al  locho 

di  Procurator,  qu.  sier  Gabriel  .  .  67.114 

Sier  Luca  Vendramin  dal  Banco ,  fo 
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Cito  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Alvi¬ 
se,  qu.  Serenissimo  .  47.137 

Sier  Piero  Sagredo,  fo  al  luogo  di  Pro- 

curator,  qu.  sier  Alvise  ....  90.  96 

Sier  Filippo  Bernardo,  fo  Savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Dandolo  ....  84.  99 

Sier  Alvise  d’Armer,  fo  luogotenente  in 

Cipro,  qu.  sier  Simon . 88.  99 

Sier  Zuan  Marzello,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Andrea . 82.  98 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Francesco .  .  63.120 

Sier  Zorzi  Pisani  dotor,  cavalier,  fo  sa¬ 
vio  dii  Consejo . '  66  1 17 

f  Sier  Piero  Badoer,  fo  Cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Alberti»  dotor  ...  96.  86 

Sier  Moisè  Venier,  fo  censor,  qu.  sier 

Moisè . 55.125 

Sier  Zuan  Venier,  fo  Cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Francesco . 84.  93 

Sier  Beneto  Pongo,  fo  provedador  a  le 

Biave,  qu.  sier  Lorenzo  ....  62.123 

Sier  Mari»  Alberto,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio . 35.150 

Sier  Marco  Zantani,  fo  provedador  al 

Sai,  qu.  sier  Antonio . 82.103 

Sier  Piero  Marzello,  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Jacomo . 49.131 

Sier  Valerio  Marzello,  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Jacomo  Antonio  cava¬ 
lier . 65.116 

Sier  Nicolò  Mozenigo  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco . 78.103 

f  Sier  Piero  Trun,  fo  Cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Alvise . 93.  86 

Sier  Polo  Valaresso,  fo  Cao  dii  Consejo 

di  X,  qu.  sier  Ferigo . 71.117 

f  Sier  Marco  Orio,  fo  Cao  dii  Consejo  di 

X,  qu.  sier  Piero . 96.  88 

f  Sier  Polo  Nani,  fo  al  luogo  di  Procura- 

tor,  qu.  sier  Jacomo . 101.  82 

Sier  Andrea  Marzello,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio . 86.  91 

Sier  Nicolò  Lippomano,  fo  provedador 

al  Sai,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  69.114 


In  questa  matina,  a  bore  zercha  18,  inlrò  luogo 
in  la  polvere  di  l’Arsenal  dove  la  si  fa;  brusò  di 
fata  4  miera,  e  in  tutto  tra  salnilra  e  altro  miera  22, 
et  la  causa  non  se  sa  dii  modo  dii  focho,  solimi 
qualche  faliva  di  fochi  si  fa  a  l’Arsenal.  Ne  brusò 


do  immediate  et  do  altri  amagagnati  stanno  malis¬ 
simo;  portò  in  aere  il  coperto  et  quelle  cosse,  e  in 
aere  fo  visto  gran  fumo,  et  sentilo  gran  schioppo, 
hessendo  ancora  la  brigata  in  Rialto.  È  Patroni  a 
V  Arsenal  sier  Alexandro  Foscari,  sier  Zuan  Batista 
Falier  e  sier  Lunardo  Justinian,  che  non  sta  li,  e  Dio 
voglia  questo  non  sia  cativo  auguro,  perchè  dii  1508 
seguì  focho  etiam  di  la  polvere  di  l’Arsenal,  e  da 
poi  seguì  gran  danni  a  la  Republica  nostra. 

Vene  fuora,  e  tutti  li  tochò  la  man,  sier  Piero  245 
Venier,  fo  di  sier  Domenego,  qual  zà  anni  ....  era 
sopra  le  fabriche  di  Padova,  stato  più  anni,  il  qual 
per  debito  non  poteva  comparer.  Bora  aconzò  le 
cosse  sue,  et  è  ussite  di  caxa.  Stato  anni  11  che  ’I 
non  à  parso  a  le  mostre. 

A  dì  17,  fo  santo  Antonio.  La  matina,  non  fo 
lelera  alcuna  nè  cosa  notanda  da  scriver.  Fc  dato  au- 
dienlia  assa’,  che  più  non  si  observa  la  parte  presa 
vacuante  Ducatu,  che  non  è  6  mexi,  ma  ogni  ma¬ 
tina  l’audientia  è  piena.  Di  Roma  nulla  era,  che  a 
lutti  pareva  meraviglia. 

Da  poi  disnar,  li  Consieri  non  volseno  far  Gran 
Consejo  et  feno  Colegio  di  Savii  a  consultare  e  dar 
audientia. 

Et  vene  letere  di  le  poste.  Prima ,  di  sier  An¬ 
drea  Griii  procurato/  e  sier  Polo  Nani  capi- 
tanio  di  Pergamo,  date  a  Palazuol  a  dì  lo, 
hore  .  .  .  Scriveno  di  quelle  occoreutie  et  provision 
fate  ;  nulla  da  conto. 

Di  Crema,  dii  Foscolo  podestà  et  capitanio, 
di  15,  hore  .  .  .  Come  i  nimici  sono  alozali  per  la 
Geradada,  nè  fanno  alcuna  movesta,  et  hanno  fato 
una  crida  niun  vengi  su  quello  di  la  Signoria  a  far 
danni,  in  pena  di  la  forcha.  Scrive  certo  aviso  auto, 
che  ’l  signor  Prospero  Colona  con  certe  zente  d’  ar¬ 
me  et  li  lanzinech,  erano  in  Milan,  con  li  fanti  fati  per 
milanesi  erano  partiti  et  andati  verso  Alexandria  di 
la  Paja  per  luor  quella  terra,  in  la  qual  si  dice  sono 
100  lanze  di  francesi,  et  si  tien  a  nome  dii  re  diri  - 
slianissimo. 

Di  Bergamo ,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapitanio ,  di  15.  Come,  per  letere  di  la 
Signoria  nostra,  ha  inteso  la  electiondil  Summo  Pon¬ 
tefice,  nova  inaspectata;  et  scrive  si  ha  inteso  li  no¬ 
stri  cardinali  non  hanno  voluto  dar  favor  al  reve¬ 
rendissimo  Grimani.  Come  per  altre  scrisse,  dii  zon- 
zer  lì  di  2000  fanti  oltra  li  200  erano  per  avanti  ; 
hozi  aspecta  alcuni  pezi  di  artellaria  con  le  monition, 
e  tutto  beri  stele  atorno  la  terra  con  domino  Rizin 
di  Asola  et  li  altri  capi,  videlicet  domino  Antonio 
di  Castello  eh’  è  il  capo  di  li  altri,  et  li  à  dimostrato 
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Inda  lii  Serra  e  Si  lochi  die  bisogna  provision.  È  slà 
dato  principio  sì  in  riparar  come  etiarn  a  far  bufar 
zoso  alcune  case  dii  borgo  di  Santo  Antonio,  che 
erano  (a)  cavalier  a  la  terra.  Scrive,  si  ’1  ha  10  zorni 
di  tempo,  spera  far  conzar  quella  terra  di  sorte  che 
venendo  li  inimici  si  difenderà  gaiardamente,  e  ve¬ 
nendo  li  inimici,  poiria  esser  la  sua  mina.  Scrive,  il 
provedador  Grili  fa  la  massa  a  Palazuol  di  tutte  le 
zenle,  et  à  auto  aviso  da  lui  che  in  caso  che  i  nimici 
venisseno  a  quella  terra,  lo  illustrissimo  Lutrech  con 
600  homeni  d’arme  e  il  signor  Federico  di  Bozolo 
con  le  fanterie  venirà  con  lui,  et  come  li  scrive  il 
Oriti,  sarà  fanti  tra  francesi  et  nostri  da  6  in  8000. 
Scrive  haver  comandato  a  tutte  le  valade  che  se 
metano  in  ordine  de  quel  più  numero  de  homeni 
gli  sarà  possibele,  et  che  stiano  tutti  preparati;  li 
quali  li  hanno  risposto  che  farano  il  debito  volen¬ 
tieri;  et  scrive,  quando  li  parerà  il  tempo,  ne  torrà 
2000  in  la  cita  e  il  resto  starà  sopra  Alzano,  uno 
loco  lontano  4  over  6  mia  di  Bergamo.  Siehè  inten¬ 
dendo  li  inimici  di  la  massa  che  fanno  li  nostri  a  Pa- 
lazolo,  et  le  provision  che  se  fa  in  la  cità,  e  che  per 
le  montagne  si  metono  in  ordine,  tien  penserano  a 
voler  venir  ad  expugnar,  vedendo  la  cita  munita  et 
il  nostro  campo  12  mia  lontano,  et  esser  a  le  spale, 
et  le  montagne,  eh’  è  grande  fondamento  di  questa 
impresa,  haverle  per  Rancho;  sichè  spera  che  se  ve¬ 
llicano,  tornerano  adriedo  con  vergogna  e  danno, 
perchè  ’1  vede  questi  di  la  terra  assa’  bene  disposti 
in  difendersi,  et  la  terra  farà  da  3000  homeni  da 
fati.  Scrive,  beri,  poi  che  ’1  fu  con  questi  capi,  fece 
chiamar  questi  capi  di  le  contrade  di  la  cita  e  fu  po¬ 
sto  questo  ordine:  che  se  si  havesse  a  dar  a  1  arme, 
se  sonarà  la  campana  grossa  di  la  torre  a  martello; 
et  si  ha  dato  ordine  che  questi  capi  et  compagnie, 
che  dieuo  andar  da  domino  Antonio  da  Castello  qual 
è  nel  borgo  di  Santo  Antonio,  et  da  domino  Ricino 
di  Asola,  che  serano  fanti  1200,  et  qua  di  sopra  ne 
la  cità  resterano  fanti  800,  di  quali  reslerano  a  la 
piaza  curri  lui  Podestà  300,  et  li  capi  di  le  contrade 
con  li  soi  homeni  se  redurano  a  li  loci  deputatoli;  et 
questo  è  slà  facto  in  caso  che  rumore  seguisse,  per¬ 
chè  venendo  lo  exercito  inimico,  secondo  che  l’an¬ 
dasse,  bisogneria  cusssì  governarse.  Scrive,  è  di  opi¬ 
nion  che  i  nimici  haveano  designato,  vedendo  quella 
terra  senza  alcuna  provision,  di  occuparla,  e  da  poi 
baciano  auto  Lecito  e  Trezo,  che  gli  sono  molto  nel 
core  e  al  Stalo  di  Milano  de  importantia,  e  poi  gli 
saria  stalo  più  facile  la  impresa  di  Cremona.  Scrive, 
li  inimici  sono  ancora  ne  li  lochi,  sicome  per  le  pre¬ 
cedente  scrisse,  et  in  questa  sera,  per  uno  explora- 


tor  è  avisato  come  hozi  el  marchese  di  Peschara  ha 
fato  fare  proclamo  in  Trevi,  che  non  sia  alcuno  di 
soi,  da  piedi  et  da  cavallo,  che  ardisca  far  danno  so-  ^  ^ 

pra  quello  di  la  Signoria  nostra;  et  referisse  ha\ti  -  d* 
aldito  tal  proclamo.  E  potria  esser,  i  nimici,  havendo 
inteso  le  provision  fate,  volesscuo  cuui  il  mezo  di 
queste  proclamo  dimostrar  di  non  esser  inimici  a- 
perli  di  la  Signoria  nostra;  ma  pur  non  bisogna  fi¬ 
darsi,  ma  star  oculati  et  ad  vedili.  Scrive  aver,  per 
uno  venuto  di  Milano,  come  il  signor  Prospero  se 
ritrovava  a  Milano,  c  se  diceva  che  hozi  dovea  par¬ 
tir  e  andar  con  una  banda  di  gente  da  piedi  el  da 
cavallo  a  la  volta  di  Alexandria;  il  che  se  lusso  \tio, 
sarìa  bona  nova,  perchè  dieno  sentir  dii  soccorso 
che  si  dice  venir  di  I-ranza.  Scrive,  si  codificherà 
meglio  dii  tutto  el  aviserà. 

J)i  Brexa ,  di  sier  Thr  animo  da  dia  da  Pe- 
xaro  provedador  generai  di  terra  ferma ,  di  16 , 

Ime  7.  Come  per  uno  nontio  venuto  da  le  parte  di 
Genoa  a  li  venerabil  frali  di  Santa  Euphcmia  di  lor¬ 
dine  di  San  Benedelo,  li  è  confirmata  la  nuova  de  li 
500  fanti  mandati  per  il  re  Christianissimo,  et  scudi 
18  milia  gionti  lì  a  Zenoa.  Itcrn,  scrive  haver,  per 
via  di  Mantoa,  da  uno  de  fide  digno,  che  li  hanno 
referido  che  lo  illustrissimo  duca  di  Bari,  avanti  la 
nova  di  la  creation  dii  Pontefice,  hebbe  da  la  Cesarea 
Maestà  bona  licentia  de  transferirsi  nel  suo  Stalo  de 
Milano,  et  ordinava  8000  fanti  del  contado  de  Tirol 
che  Io  havesseno  ad  acompagnar;  et  che  il  dito  Duca 
havea  expedito  a  Milano  domino  Thomaso  dal  May- 
no  milanese  con  ordine  che  in  Milano  havesse  a  far 
4000  fanti,  el  venirlo  ad  incontrar,  et  designava 
passar  per  il  veronese  sopra  il  mantuano  el  seguir 
per  quello  il  suo  camino.  Deinde ,  receputo  che 
hebbe  la  sua  signoria  la  creation  dii  Pontefice,  havea 
scritto  a  Mantoa  ad  uno  domino  Hironimo  Scovolo, 
el  qual  è  suo  intimo  per  haver  contrato  amicitia  in 
Alemagna,  dove  è  stato,  che  ’l  non  sapeva  se  ’1  si 
dovea  alegrar  overo  alristar,  dicendo  che,  hessendo 
casehata  in  el  Medici,  lui  haver  fermeza  de  l’animo 
suo,  che  era  de  volerlo  mantenir  nel  suo  Stato.  A- 
presso,  che  presentendo  la  Cesarea  Maestà  alcuni 
cantoni  de’sguizari  favorir  la  parte  francese,  havea 
mandato  in  li  sguizari  el  conte  di  Centura,  che  è  fra¬ 
tello  dii  duca  di  Savoglia,  che  ha  soldo  da  sua  Ce¬ 
sarea  Maestà,  a  far  intender  a  quelli  cantoni  che  non 
si  removendo  da  la  parte  francese  li  intimasse  la 
guerra,  et  che  indicavano  con  questa  intimatimi  re¬ 
moverli  da  li  favori  predilli.  Et  che  havendo  havulo 
per  spia  lo  illustre  marchexe  di  Mantoa,  francesi  di  ~  ' 
Pizigaton  haver  mandato  una  cavalchata  de  zercha 
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100  cavalli,  el  pcnse  de  le  sue  gente  et  fece  preda 
de  la  magior  parte  de  loro,  per  quanto  sua  signoria 
ha  scritto  de  lì.  Che  il  duca  di  Urbino  insieme  con 
li  Paglioni  haveano  dato  una  rota  a  li  ussiti  di  Pe- 
rosa,  ne  la  qual  era  sta  morto  uno  conte  di  Marzano 
nepote  del  reverendissimo  Cardinal  de  Picolhomeni, 
et  preso  dui  capi  da  conto,  et  se  doveano  adviar 
verso  Siena  per  meter  in  quella  uno  missier  Lac- 
tantio  di  Petruzi,  che  si  dicea  esser  ben  voluto  in 
dieta  cita.  Et  come  lo  illustrissimo  duca  di  Ferrara, 
da  poi  la  creatimi  pontificia  preditta,  havea  scrito  a 
la  Cesarea  Maestà  comemorandoli  lui  haver  tolto  li 
favori  francesi  per  liberarsi  da  le  insidie  (del)  Pon- 
tifice  defuncto  che  procurava  de  tuorli  el  suo  Stado, 
per  conservai ion  del  quale  era  sta  astretto  a  procieder 
come  havea  fato;  ma  che  bora,  che  è  libero  da  que¬ 
sto  pericolo,  el  se  offeriva  obsequente  a  sua  Cesarea 
Maestà,  promefendoli  non  mancar  da  quello  aspccla 
al  debito  suo,  et  dilatatosi,  con  molte  altre  ragione 
in  essa  sua  letera.  Et  similifer  havea  scritto  in  con¬ 
sonanti  a  li  signori  di  lo  Imperio,  facendo  meter 
esse  letere  in  stampa  per  justification  sua. 
ì7*  Adì  18,  la  matina,/b  letere  di  V Or ator nostro 
a  Roma,  molto  desiderate,  di  IO  et  18.  Scrive, 
come  li  cardinali,  da  poi  la  creazion  dii  Papa,  eh’ è  in 
Spagna,  steteno  in  Conclavi  fino  fiore  22,  et  scurti- 
niono  tra  loro  di  mandar  do  Legati  al  Pontefice  in 
Spagna  con  portarli  la  pianea  et  le  scarpe,  jusla  il 
consueto,  et  con  li  maestri  di  le  cerimonie,  ai  qual 
voleano  dar  ducati  500  per  uno  per  le  spexe,  et  poi 
terminono  darli  ducati  1000  per  uno  per  3  mexi;  i 
quali  fono  il  reverendissimo  Colona,  eh’  è  prete,  et  il 
reverendissimo  Cesarino,  eh’  è  dyacono,  et  doveano 
partir  fin  20  scorni;  ma  poi  hessendo  gran  incargo  a 
la  parte  Ursina  non  mandar  alcuno  di  sui,  il  Colegio 
di  cardinali  li  parse  proveder  di  uno  terzo  Legato, 
eh’  è  il  reverendissimo  Ursino  prete.  Et  cussi  ande- 
rano  tutti  tre,  et  etiam  questo  terzo  haverà  li  1000 
ducati,  llem,  hanno  fato  che,  per  uno  mexe,  quelli 
tre  presidenti  erano  in  Conclavi,  sia  al  governo  di  la 
Chiesia  di  Roma,  videlicet  Santa  Croce  episcopo, 
Sedunense  prete,  et  Cornare  dyacono,  e  poi  sarano 
tre  altri  non  venendo  altro  ordine  dal  Papa.  Scrive, 
ne  l’ussir  di  Conclavi,  li  cardinali  fono  dal  popolo  e 
da  lutti  quasi  di  Roma  mal  visti  eie.;  sichè  tutta 
Roma  è  di  mala  voja  per  tal  creatione,  che  a  niun 
piace.  Scrive  che  hanno  fato  1 1  scortimi;  ne  l’ultimo 
questo  reverendissimo  Dertocense  have  voti  15,  et 
che  il  reverendissimo  Caietano,  overo  Minerva,  dii 
bordine  di  Predicatori,  nominato  domino  Thomà 
de  Yio,  habuit  orationem  eloquenti ssimam  in  fa¬ 


vor  di  questo  Cardinal,  exortando  tutti  a  farlo  Papa, 
e  cussi  molti  cardinali  per  acesso  deteno  li  so’  voli  ; 
sichè  vene  a  28  e  fu  Papa.  Scrive  dii  partir  dii  re¬ 
verendissimo  Medici  a  dì  .  .  ,  qual  a  cavallo  andò  a 
Uoslia  per  montar  su  certi ...  et  passar,  chi  dice  a 
Pisa  per  andar  a  Fiorenza,  et  chi  dice  per  passar  in 
Spagna  dal  novo  Papa.  Item  scrive,  come  domino 
Zuan  Hemanuel  orator  cesareo  ha  inveslido  dii  Stato 
di  Urbin  el  signor  .  .  .  .  ,  fo  fiol  dii  signor  Fabricio 
Colona,  eh’  è  lì  a  Roma,  dicendo  jure  Jiereditario 
a  lui  perlenir  et  non  a  Francesco  Maria.  Item,  hanno 
mandato  li  lanzinech  e  fanti,  erano  a  Roma,  verso 
Siena  contra  il  preditto  Francesco  Maria,  qual  era 
filtrato  in  Perosa  et  postovi  Malatesla  Raion  dentro. 
Etiam  il  Cardinal  di  Siena  Petruzi  era  partito  per 
filtrar  in  Siena.  Scrive  haver  mandato  a  Napoli  per 
le  zenle  d’  arme  restate  de  lì  che  vengano  in  qua 
contra  el  ditto  Francesco  Maria,  qual  va  seguitando 
la  victoria  etc.  Scrive,  che  per  il  Colegio  di  cardinali 
è- sta  expedito  per  le  poste  al  Papa  novo  lo  episcopo 
di  la  Scalla,  videlicet . -  .  • 

Copia  di  una  letera,  data  a  Roma,  a  dì  9  Ze-  ^48 
ner  1521  (1522),  drisata  a  sier  Justinian 
Contarmi  qu.  sier  Zorzi  el  cavalier,  conte 
dii  Zafo,  seri ta  per  Francesco  Maredini. 

Non  credevo  già  oggi  scrivere  la  nova  dii  suc- 
cessor  di  Pietro,  et  certo  scoreva  ancor  molti  iorni 
se  non  se  teniva  expediente  de  elegere  questo  fuora 
del  Conclavio.  E  per  nararvi  il  successo  de  fieri  sera 
in  qua  et  la  trista  sorte  del  Cardinal  Cibo,  intende¬ 
rete  come,  poi  molti  scortimi,  visto  che  alcuno  non 
potea  passare,  se  ingegnorno  li  aderenti  del  Colona 
di  convertire  Cibo  da  la  devolione  de  Medici,  et  fo 
pregato  che  volesse  adherirse  a  la  lor  seda  ;  el  qual 
Cibo  dete  bone  parole,  tanto  che  ne  parlò  al  Medici. 

E  inteso  il  loro  desiderio,  amaestrò  Cibo,  che  se  ’l  vo¬ 
leva  esser  Papa  che  ’l  facesse  a  suo  modo,  videlicet 
che  ’l  dicesse,  quando  più  Risse  aslreclo,  che  volen- 
tiera  voria  cimi  suo  honore  poter  partirse  da  la  liga 
medica,  et  che  quando  loro  li  desseno  causa  molto 
volentiera  lo  faria.  Et  dimandando  loro  che  mezo 
ci  saria,  gli  disse  :  «  Reverendissimi  fratres,  vui 
sapete  che  al  papato  punclo  puncto  vi  penso,  nè  debo 
pensarvi,  perché  saria  pacio.  Io  non  trovo  altro  me¬ 
zo  a  salvarmi  che  questo,  videlicet  che  vostre  si¬ 
gnorie  mi  desseno  il  suo  voto,  et  io  versa  vice  ba¬ 
vero  obligalione  de  rendervi  il  voto,  et  cum  questo 
mezo  honeslissimamente  mi  potrò  partire  da  la  mia 
lega  ».  Il  qual  proponimento  a  tulli  parse  con  ve- 
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niente,  et  eosì  la  matina  parte  de  quelli  che  haveano 
promesso  li  deteno  il  volo,  et  ne  inanellava  5,  fra  li 
quali  vi  era  il  Cotona,  el  quale  havea  già  scripto  il 
voto  suo  cimi  li  altri  4  per  Cibo.  Et  a  caso,  prima 
che  ponesseno  lo  voto  nel  calice,  el  Cotona  disse  a 
uno  de  quelli,  che  fo  il  Cardinal  Valle,  a  chi  sua  si¬ 
gnoria  dava  il  volo?  Lui  disse  a  Cibo,  e  lui  disse  et 
io,  et  dimandorno  a  li  altri  tre,  et  simiìiter  li  disse¬ 
llo.  11  che  esso  Cardinal  Cotona  vedendo  et  dubitan- 
dossi  di  quello  che  certo  gli  seria  intervenuto,  disse: 

«  Parcatis  domini.,  mi  è  forzo  ire  in  camera  »,  et 
fo  sequitato  da  li  4  cardinali,  ali  qual  disse:  «  0 
pazi  che  siamo!  non  vederne  nui  che  Cibo  sarà  Papa 
et  che  ’1  Medici  ne  1’  acholerà  »  ;  e  cussi  rivocorno 
P  animo  et  in  quel  scurtinio  Cibo  riscosse  23  voti. 
Hor  guardate  a  che  termine  era  el  papato!  El  Cardi¬ 
nal  Farnese  stava  in  predicamento  grande  la  sera, 
et  poi  la  matina  non  riscodca  se  non  4  over  6  voti. 
Iteri  sera  et  tutta  questa  nocle  Valle  fu  in  strecte 
pratiche.  In  fine,  vedendo  el  Medici  che  non  era  or¬ 
dine  a  fare  papa  che  non  li  fosse  inimico  capitale, 
condesendando  cimi  li  suo’  seguazi,  gli  vene  in  mente 
di  preponer  il  nome  di  uno  cardinale  fiamengo,  che 
è  stato  maestro  de  lo  Imperatore,  homo  di  anni  70 
e  più,  homo  literato  et  de  ingegno  et  di  gran  go¬ 
verno,  quale  sta  al  governo  di  Spagna,  di  bassa  con- 
ditione,  prosperoso  et  di  bona  el  sancta  vita,  chia¬ 
mato  monsignor  Adriano  deTraieto  Tarluriense^cj 
qual  fo  creato  cardinale  da  papa  Leone  de  li  31,  et 
è  tanto  de  lo  Imperatore  quanto  si  potesse  imogina- 
re.  A  la  qual  propositione  ogni  uno  alzò  la  voce  et 
fu  el  primo  el  cardinale  de  la  Minerva  Caietano,  che 
molto  lo  comendò;  el  secondo  Santa  Croce,  el  terzo 
Triulzi,  el  quarto  Campeggio,  che  disseno  molto 
bene  di  lui,  perchè  altri  non  lo  cognoscea,  uè  pur 
lo  havea  sentito  nominare.  Et  quando  Medici  vide 
che  a  questo  vi  coneorevano  in  voce  questi  4,  tenen¬ 
do  quasi  de  non  haver  altri  voli  che  quelli,  lui  fu  el 
primo  et  15  suo’  seguazi  che  messeno  il  loro  voto  in 
el  calice  per  quello,  et  quanto  li  altri  vide  tanto  se- 
quito,  uno  drielo  1’  altro  corsene  come  che  a  ragata 
a  dargli  el  volo  suo,  el  rimase  de  tutti  li  voti  nemi- 
nc  discrepante  ;  et  questo  fo  a  le  17  bore,  quando 
de  una  bora  e  meza  prima  era  partita  la  processione 
solila.  Et  fo  levale  le  pietre  de  la  fenestrina  che  era 
murala,  et  el  cardinale  Cornaro  enziò  fora  la  croce 
et  cimi  una  voce  molto  fiacha  da  quella  finestra 
disse  :  «  Papam  habemus  »  tal  che  mal  fo  inteso, 
et  fo  prevaricato  da  Cortona  a  Tortona,  o  die  ’l  fosse 
per  la  debeleza  del  stracho,  o  per  esser  malcontento, 
et  non  vi  era  in  la  corte,  che  ogni  malina  fino  al 


fine  de  la  processione  vi  soleva  essere  5  el  G  milia 
persone,  se  non  G  famigli,  et  io  stava  in  pasegiar  nel  249 
coridor  di  sopra  con  mio  cognato  missier  Agnolo, 
quando  sentimo  uno  certo  cridare  :  «  Medici ,  Pal¬ 
le,  Colona,  Cortona  et  Vale  »,  el  vedemo  su  la 
piaza  di  Sancto  Pietro  uno  corere,  et  non  si  sapea 
dove,  uno  cridare  et  poi  redirse,  et  uno  acrescimen- 
to  de  tanti  a  piedi  et  a  cavalo  che  mai  mai  habi  vi¬ 
sto.  In  fine,  non  lo  crederesti.  Et  volendosi  nui  chia¬ 
rire  qua!  era  el  Papa,  se  sviamo  per  le  scale  molto 
in  pressa  per  pigiar  loco  in  Sancto  Pietro,  perchè 
subito  il  Papa  dovea  esser  portato  in  chiesa  si  fosse 
sta  eleclo  uno  del  Conclavio.  Et  non  fumo  a  piè  ili 
le  scale,  che  se  diceva  che  ’l  Papa  era  in  Spagna,  et 
nui  pien  di  stupore  andamo  verso  el  Conclavio  e 
trovamo  il  reverendissimo  Campegio  el  Cibo  dome- 
stichissimi  de  mio  cognato,  et  ce  disseno  el  nome  del 
Papa  el  a  che  modo  fu  electo.  Quando  fu  udito,  fumo 
per  morire  da  maraviglia.  Se  partimo  et  se  incon¬ 
trarne  in  tutti  li  corlegiani  palatini  et  molti  oficiali 
che  piangevano,  stradavano,  biasimavano  et  se  di¬ 
speravano,  discorendo  che  la  corte  Romana  staria 
più  de  mexi  6  che  non  faria  uno  quatrino  li  sui  ofi- 
cii,  et  stanno  in  gran  pericolo,  el  che  sono  privi  di 
cortegiar  in  Roma,  perchè  il  Papa  essendo  fiamen¬ 
go  vorà  fiamengi,  et  dubitase  ebe  1  non  vegni  de 
qui,  che  lo  Imperatore  non  lo  lassi  venire  et  che  ’l 
fazi  la  corte  de  li  per  più  facilmente  potersi  incoro¬ 
nare;  e  pur  venendo,  che  non  si  crede  che  vera  cimi 
le  arme  in  mano  acompagnalo  da  lo  Imperatore 
per  far  gran  cose  :  ita  che,  concludendo,  non  trovo 
persona  che  se  ralegri,  ma  tutti  piangono.  Fate  bora 
vui  el  vostro  sancto  juditio  siate  certo  che  fina  le 
24  bore  son  stalo  con  grandi  homeni  et  cardinali, 
et  sono  sta  diete  tante  cose  che  me  stracheria  a  sci  i - 
verle:  chi  dice  de  li  Stati  de  la  Chiesa  a  uno  modo 
el  chi  ad  uno  altro;  chi  judica  che  lutti  saran  presi 
el  che  venitiani  repiglierano  Ravena  et  Cervia,  chi 
dice  non;  Sena  è  perduta.  El  bello  non  voglio  tacere 
per  niente.  El  primo  cardinale  ebe  ussite  di  Concla¬ 
vio  a  le  22  hore,  fo  Valle,  qual  come  spento  a  la 
porla  del  palazo,  sentissi  uno  fischiare,  uno  ciidaie  249 
el  si  ridare  da  più  di  6000  persone  che  stavan  a  la 
piaza,  che  intonava  tutta  Roma,  dicendo  che  39  car¬ 
dinali  sono  ben  stati  da  poco  che  non  ne  habino  sa¬ 
puto  elegere  uno  di  loro  e  sono  sta  sforzati  a  lare 
uno  barbaro  cardinale  novo,  et  maxime  a  questi 
tempi  che  tutto  el  mondo  è  in  arme.  El  cussi  deteno 
el  stridore  a  lutti  li  cardinali  che  ussivano  dii  Con¬ 
clavi  a  uno  per  uno  fino  a  caxa,  ita  che  tutta  Roma, 
lutto  Banchi,  dune  et  homeni  li  acompagnavano  di 
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mano  in  mano  fino  a  caxa,  che  mai  fu  fato  cosa  più 
merita  et  condegna  :  et  chi  voleano  questi  cardinali 
arosti  et  chi  alessi  et  chi  a  zelatine  ;  ogniuno  parla  et 
crida  a  suo  modo.  Et  prima  che  ussisseno  del  Con¬ 
clavi,  elexeno  dui  cardinali  Legati  anuntiatori  dii 
papato  in  Spagna,  che  fono  Colona  et  Cesarino.  Do¬ 
mali  tarano  congregalione  et  tarano  3  cardinali  go¬ 
vernatori  de  Roma  per  uno  mexe,  et  così  sequitera- 
no  de  mexe  in  mexe.  Non  si  sta  senza  qualche  su- 
speclo  de  qualche  inconveniente;  pur  non  si  sa  certo. 
Vi  mando  la  letera  che  l’ Imperato!*  scrisse  a  Milano 
a  stampa,  che  mi  scordai  mandarla  per  1’  altra  vi 
scrissi  a  bore  3  di  nocle. 

1250  Stimano  di  letere  di  Roma ,  di  11  Zener  1521 

(1522)  drizate  a  sier  Justinian  Contarmi 

qa.  sier  Zorzi  el  cavalier. 

E1  secondo  iorno  da  po’  la  creatione  pontificia, 
de  tanta  pocha  satisfatione  universale  quanto  mai 
se  potesse  imaginare,  narare,  nè  emù  tutte  le  lingue 
fiumane  et  ralionale  et  inrationale  quando  sapesseno 
parlare  exprimere,  ita  che  non  si  sente  se  non  ra- 
marichare,  biasteme,  disperatione,  pianti  et  singulti 
universali,  dico  de  li  proprii  electori.  Al  remedio  de 
tanti  mali,  danni  et  total  ruine  ogniuno  pensa,  et  de¬ 
libera  chi  ripatriare  per  stentare  et  vivere  povera¬ 
mente  a  le  patrie,  et  chi  a  li  loro  vescoadi  et  beneficii, 
et  chi  andare  in  Spagna  per  non  potere  fare  altra¬ 
mente,  perchè  stando  de  qui  gli  loro  oficii  non  ren- 
derano  uno  quatrino.  Sono  più  di  4000  oticiali  che 
non  tochano  uno  baiocho,  nè  trovano  da  vendere  li 
oficii  che  comprarono  a  tanti  belli  ducati  d’  oro,  che 
ii  faceano  sguazare  di  vestimenta,  mulle,  cavalli,  pit¬ 
tane  el  garzoni  e  giuochi.  E  per  ogni  canto  si  vede 
servitori  licentiati  da  li  impotenti  patroni,  disperati 
piangere.  Tanta  festa  è  sta  facla  di  tal  creatione, 
quanto  si  fece  di  la  morte  di  papa  Leone.  In  Banchi 
si  mette  scomesse  che  ’l  Papa  è  morto,  et  poneno  a 
8  el  10  per  100,  et  molto  gagliardamente  se  dice 
che  le  morto.  Li  è  vero  che  da  quelli  che  cognosceno 
Sua  Santità  è  molto  comendato  di  bontà,  santità, 
doctrina,  justitia  et  prudentia.  La  università  damna 
tal  eleclione  più  per  1’  absentia  che  per  altro. 

Eri  fu  congregatione,  ne  la  quale  vi  fumo  molti 
de  questi  signori  romani,  et  ha  pregato  ii  reveren¬ 
dissimi  che  siano  contenti  fare  intimare  a  la  Sanctità 
dii  Papa  che  voglia  venire  a  la  sua  solila  et  conve¬ 
niente  sede  in  Roma  più  presto  che  sia  possibile,  et 
che  gli  dia  termine  per  mexi  tre,  dove  Sua  Sanctità 
sarà  adoralo  et  convenientemente  charezato  et  ho- 


noralo,  et  per  fare  el  debito  loro  non  sparagnerano 
spesa,  nè  damilo  alcuno;  et  che  Sua  Sanctità  non  se 
impedisca  in  aclione  papale  fino  che  starà  abscente; 
et  che  in  loco  de  li  dui  cardinali  elecli  a  Sua  Santità, 
siano  contenti  ordinare  (re  o  quatro  romani  che  fa-  250* 
rano  il  medesmo  effecto,  afinchè  non  li  venisse  vo¬ 
glia  di  fermare  la  sede  de  lì,  et  protestarono  che 
fa  rano  fare  bona  guardia,  che  cardinale,  nè  prelato, 
nè  oficiale  alcuno  non  possi  partire  di  qui.  fieri,  dopo 
la  proposta,  non  fu  deliberato  cosa  alcuna;  ma  hozi 
hanno  in  congregatione  terminalo  che  vadino  (re 
cardinali,  videlicct  li  dui  Colona  et  Cesarino,  et  l’Ur- 
sino  con  4  gentilhoineni  romani,  afinchè  non  babbi  - 
a  restare  de  lì,  et  se  parlirano  fin  10  iorni.  Non  ho 
possulo  intendere  altra  deliberatione  per  hogi. 

El  conte  flambai  Rangon  è  cavalchato  verso  Sie¬ 
na  a  P  impeto  di  Francesco  Maria  olmi  duella  de 
Urbino.  Se  dice  che  ’l  signor  Joanino  de  Medici  se 
adjungerà  a  V  impeto  con  2000  sguizari  et  400  ca¬ 
vali  ligieri.  Di  qui  multi  multa  loquntur :  chi  voi 
venitiani  arasti  el  chi  alessi  per  la  creatione  di  que¬ 
sto  Papa  che  sarà  tutto  spagnolo;  fanno  francesi  ani- 
chilati  et  privi  de  ogni  favore  et  adiuto.  L’  è  vero 
die  questa  terra  è  troppo  licenliosa,  e  non  è  da  far 
conto  de  quanto  se  dichi,  sì  de  bene  come  de  male. 

Sumario  di  letera  di  13 ,  dii  ditto  al  ditto.  251 

De  qui  ogni  iorno  se  fa  mutatimi  de  Legati  et 
messi  al  Papa.  El  primo  iorno  da  poi  la  creatione,  fo 
electo  dui  cardinali  per  mandare  lo  anuntio  al  Papa, 

1’  altro  iorno  ne  crescete  uno,  beri  ne  crescete  uno 
altro,  tal  che  sono  4,  videlicet  Ursino,  Colona,  Ce¬ 
sarino  et  Campegio;  benché  Campegio  non  son  cer¬ 
to  che  vadi  per  conto  dii  Colegio,  pur  ancor  lui 
andrà,  quali  vanno  a  incoronare  el  Papa  et  per  con¬ 
durlo  di  qui,  che  Dio  lo  voglia!  La  opinione  et  pro¬ 
posta  de  ii  signori  romani  facta  in  congregatione 
non  ha  tenuto,  solimi  che  anderano  4  cum  li  cardi¬ 
nali.  Quattro  nave,  over  charavelle,  già  se  sono  par¬ 
tite  de  Civita  Vechia  et  Ligorno  per  andare  in  Bar- 
zelona,  tutte  cariche  et  piene  de  passagieri  che  vano 
al  Papa  ;  et  fra  per  terra  e  per  mare  sono  andate  più 
di  4000  persone  al  Papa  in  tanta  pressa  et  quodam - 
modo  disperatione,  che  non  lo  poiria  exprimere.  Et 
el  zorno  che  fo  publichato  el  Papa  piove,  el  fin 
hoggi  quando  ha  sempre  piovuto,  quando  ventato  ; 
tanto  che  judico  magior  fredi  de  qui  che  de  lì.  Ciazi 
grandi,  certe  tramontane  crudele,  che  questi  che 
vano  a  basar  li  piedi  al  Papa  se  intenderano  di  far 
gelatine:  et  di  bora  in  bora  se  ne  parte. 
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Et  dii  popolo  di  Roma  ho  posto  cura.  Penso  che 
fra  8  iorni  non  ce  sarà  li  tre  quarti  di  le  persone  che 
erano  avanti  la  creatione,  ito  che  sarà  uno  bruto 
stare  di  qui,  quanto  bene  ci  sarà  che  sarà  bon  mer¬ 
cato  de  vivere,  onde  che  F  era  tanto  caro. 

E1  Cardinal  de  Medici  beri  cavalchò  per  Fiorenza 
con  uno  grandissimo  vento  et  fedissimo,  per  dubito 
che  1’  ha' del  Slato  di  Fiorenza.  Al  suo  partire  fu  a- 
compagnato  da  più  di  2000  cavalli,  più  di  G  miglia 
l'uora  di  Roma. 

Se  partirano  fra  pochi  dì  el  cardinale  Grimani, 
Rangon,  Cornare,  Salviati  et  Redolii,  tanto  che  do 
qui  non  sarano  se  non  cardinali  romani,  lutti  li 
prelati  cussi  forano  anchor  loro,  chi  anderano  a  li 
loro  benefìcii  et  chi  a  repatriare.  Non  se  vide  mai 
tanti  murmuri,  tante  queremonie,  fante  disperalione 
et  tanti  damni  universali,  che  mi  stracho  audire  et 
vedere  tanti  et  tali.  Tutti  li  officii  hanno  levato  mano 
et  non  paga  uno  quatrino,  perchè  non  guadagnano, 
lo  concludo,  questa  creatione  è  stata  non  altramente 
damnosa  de  quello  che  la  tempesta  spessissima, 
longa  et  grossa  in  uno  campo  di  frumento.  Non  se 
interpone  tempo  a  dar  licentia  a’  servitori,  a  vendere 
cavali  e  restringere  el  vivere  et  a  licentiar  putane,  et 
ogni  giorno  meglio  se  vederà. 

Mandovi  questo  soneto,  eh’  è  stalo  facto  per  la 
creatione  dii  Papa  ;  per  F  altro  coriero  ve  ne  man¬ 
derò  qualche  altro  che  non  vi  spiacerà;  et  vi  mando 
la  visione  et  vi  manderò  etiam  1  oratione,  che  1  ba¬ 
vero,  credo,  domani. 

Soneto  per  la  creatione  dii  Papa. 

O  del  sangue  di  Christo  traditore, 

Ladro  Colegio  che  ’l  bel  \aticano 
A  la  todescha  rabbia  hai  posto  in  roano. 
Come  per  doglia  non  ti  scoppia  el  cuore  ? 

0  mondo  guasto,  o  secol  pien  di  errore 
Per  fallace  desir,  o  pensier  vano! 

Caduto  è  a  terra  il  bel  nome  romano, 
e  dato  in  preda  al  barbaro  furore. 

Et  se  ’l  non  è  chi  a  vendicar  si  muova 
presto  le  nostre  offese  a  parte  a  parte, 
iniusto  è,  Pietro,  chi  te  honora  et  cole 

Qual  pare  in  dignitate  o  vechia  o  nuova, 

ma  è  eh’  io  l’ antique  o  le  moderne  diarie  (sic). 
A  torto  dunque  lioggi  risplende  el  sole. 

Epitaphium  Ecclcsiac  romanae 

Questo  sasso  crudel  la  chiesa  serra 
da  li  adulteri  suoi  sfaciati  et  rei 
morta  a  gran  torto.  Ilor  non  indigna  sei 
di  tanto  mal,  se  lo  sopporta  terra. 


Uno  altro  soneto. 

Piangi  Roma  disfata  et  ti  lamenta 

del  sacro  tuo  Colegio  sciocho  e  ignaro, 
che  tolto  t’ han  il  seggio  unico  et  chiaro 
e  la  tua  fama  al  tutto  smorta  e  spenta. 

Vidua  ti  rimarsi  mesta  e  dolenta, 

che  in  Fiandra  mandarà  tua  corte  e  chiaro 
el  tuo  popul  restarà  in  pianto  amaro, 
et  tu  ognor  d’  affanni  e  guai  scontenta. 

Se  un  sol  Leon  t’ha  strutta  e  rapinata, 
hor  che  faran  li  doi  con  soi  rampini, 
misera  e  poverella  iscoDSolata? 

Starai  continuo  in  man  di  malandrini 
e  più  non  sarai  Roma  chiamata, 
ma  speloncha  di  ladri  et  assassini. 

Però  se  indivini 
farà  Medici  con  soi  fiorentini 
sarà  destrutta  ogniun  et  toi  confini. 

Questi  sono  li  11  scurtinii  fati  in  Conclavi  a 
Poma  per  eleper  il  Sunimo  Pontifce ,  e  tutti 


li  f  ordinali  barano 
so’  posta. 

11 

volte  numero 

'  a 

la 

Santa  Croce 

9 

7 

10 

8 

G 

9 

6 

12 

7 

9 

15 

Grimani  .  10 

7 

1 

1 

5 

4 

4 

6 

10 

8 

4 

Voliera  . 

6 

13 

2 

4 

12 

3 

4 

2 

5 

1 

2 

Flisco  .  .  10 

7 

7 

7 

9 

9 

9 

8 

10 

10 

9 

Farnexe  . 

2 

4 

1 

1 

3 

2 

0 

21 

1 

4 

2 

Monte .  . 

5 

2 

6 

5 

7 

4 

4 

4 

6 

6 

3 

Sedunense 

5 

5 

4 

6 

5 

8 

8 

0 

8 

10 

li 

Ancona  . 

2 

6 

5 

8 

7 

7 

5 

4 

3 

3 

o 

O 

Grassis  . 

G 

1 

1 

4 

2 

0 

7 

4 

2 

3 

2 

Santi  Qualro 

2 

G 

1 

14 

5 

8 

7 

0 

1 

7 

4 

Medici 

3 

4 

7 

4 

6 

5 

G 

2 

4 

8 

7 

Picolhomeni  1 

1 

7 

3 

2 

3 

3 

2 

3 

2 

5 

Trani  .  . 

0 

1 

5 

0 

1 

0 

1 

2 

0 

3 

2 

Petruzi  . 

0 

1 

2 

0 

2 

3 

1 

0 

1 

3 

0 

Valle  .  . 

1 

■  4 

4 

6 

6 

7 

5 

10 

7 

5 

6 

Yporigiense 

0 

0 

3 

2 

2 

3 

5 

2 

1 

3 

3 

Cavigion  . 

0 

1 

3 

0 

0 

0 

0 

2 

3 

1 

0 

Como 

4 

o 

6 

7 

1 

3 

4 

2 

5 

4 

4 

5 

Colona 

1 

2 

3 

1 

2 

3 

2 

2 

4 

4 

G 

Jacobazi  . 

7 

4 

7 

7 

7 

8 

6 

6 

8 

11 

10 

Campezo  . 

1 

2 

4 

4 

4 

7 

4 

1 

7 

9 

1 

Derlonense 

0 

0 

0 

O 

o 

8 

2 

3 

2 

2 

1 

15 

Molfeta  . 

0 

8 

6 

3 

3 

3 

4 

6 

6 

G 

6 

Cortona  . 

0 

2 

1 

2 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

Armelin  . 

0 

1 

2 

1 

0 

0 

0 

9 

2 

3 

0 

Caielano  . 

1 

2 

4 

7 

1 

4 

4 

6 

4 

5 

5 

Egidio.  . 

3 

4 

3 

4 

6 

7 

3 

9 

6 

7 

5 
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Araceili  .3  6  5  5  1  7  4  5  4  3  4 
Vicho .  .  44232165123 
Cornaro  .00402021  120 

Manloa  .34362121  120 

Cibo  ..00000500040 
Orsino  .33753752543 
Cesis  ..00000000000 

'52*  Cesario  .00000000  0  00 
Salviali  .00000000000 
Redolii  .00010000000 
Rangon  .0  0  000000000 
Triulzi  .0  0.01  1  0  0  0  0  0  0 

Pisano  .00  0  1  0000000 

Eboracense  0000G000  0  00 
Maguntino  0000  0  2700  1  0 

Nola.  Ne  Poetavo  scurtinio,  sopra  il  reverendis¬ 
simo  Farnexe  li  furono  voli  12,  di  quali  ne  furono 
8  de  li  noslri  et  4  di  quelli  di  Medici  ;  il  resto  fino  a 
li  21  per  Cesis  fo,  zoè  Medici,  Santi  Quatro,  Petruzi, 
Valle,  Campegio,  Cortona,  Armelin,  Redolii,  Ran¬ 
gon.  Il  reverendissimo  Egidio  non  dele  Cesis  e 
scussasse  non  li  esser  sta  parlato,  tamen  fu  perchè 
non  lo  volse  far.  Se  lui  lo  Iacea,  come  certo  si  Iacea, 
le  cose  andavano  bene,  perchè  il  reverendissimo 
Santa  Croce  et  Araceli  haveano  promesso  venir  a 
Cesis  passadi  li  23  voti,  et  cosi  era  Papa. 

Nel  ultimo  scurtinio,  sopra  il  reverendissimo 
Derlucense  electo  Papa,  li  voti  furono  15,  poi  per 
acesso  Caietano,  Colòna,  Caviglion,  Monte,  Triullio, 
Picolhomeni,  Araceli,  Ancona,  Campegio,  Armelino, 
Trani,  Jacobazi  et  Como,  et  cussi  fu  Papa  et  tutti  li 
altri  assentirno  per  non  poter  far  di  mancho;  cosa 
mai  pensata,  imo  li  voli  che  sempre  lui  hebbe  non 
forno  a  disegno  alcuno,  ma  più  presto  è  seguito  che 
Dio  ce  P  ha  mandato,  over  che  vedevano  ninno  al¬ 
tro  poteva  esser  Papa  se  non  questo  Tertucense, 
contra  il  qual  molti  erano  conjurati,  et  da  disdegno 
volse  più  presto  che  .  .  . 

Questi  erano  li  cardinali  da  la  parte  di  Medici  : 
primo  Medici,  Sedunense,  Santi  Quatro,  Petruzi, 
Cortona,  Armelin,  Caietano,  Egidio,  Valle,  Campegio, 
Cibo,  Cesis,  Salviali,  Redolii  et  Rangon,  numero  15. 

!53  Contrarii  a  questa  faclione  Medici  erano:  Santa 
Croce,  Volterà,  Flisco,  Farnexe,  Monte,  Ancona, 
Grassis,  Picolhomini,  Trani,  Como,  Colona,  Jacobazi, 
Araceli,  Cornelio,  Ursino,  Cesarin,  Triulzi,  Pisani, 
Ivrea,  Ponzeta,  Mantoa  et  Caviglion,  numero  22;  et 
il  Grimani  che  usi  fuora  .  .  . 


I  Diarii  di  M,  Sanuto.  —  Tom,  XXII  1. 


Litterae  Caroli  Imperatori  invidissimi  ad  254i; 
Senatum  populumque  mediolanensem,  prò 
Francisco  Sfortia  Mediai anenshtm  duce 
ipsis  re  sii  tufo. 

Nos  Carolus  Divina  fa  venie  clementia  etc.  Ro- 
manorum  Imperator  sem per  Auguslus,  rexGerma- 
niae,  Castella?,  Aragonum,  utriusque  Siciliae,  Hierusa- 
lem,  Hungariae,  Daimatice,  Croatioe,  Legionis,  Navar- 
rae,  Granatae,  Toletae,  Valentiae,  Galletiae,  Maio- 
ricarum,  Rispalis,  Sardiniae,  Cordubae,  Corsicae, 
Murciae,  Giemnis,  Algarbii,  Aliezirae,  Gibraltaris, 
Insularum  Canarine ,  Indiarumque  Insularum  et 
terrae  firmae,  maris  Oceani,  Archidux  Austriae, 

Dux  Burgundiae  et  Brabantiae,  et  Comes  Barellino* 
nae,  Flandriae  et  Tiroli,  Dominus  Vizcayae  et  Mo- 
linae,  Dux  Alhenarum  et  Neopatriae,  Comes  Rossi- 
lionis  et  Cerilaniae,  Marchio  Oristani  et  Gociani, 
Senalui  populoque  Mediolanensi  Nobis  ac  Sacro  Ro¬ 
mano  Imperio  fidelibus  atque  dilectis,  salutem  et  per- 
petuam  felicitatem.  Dilecli  nobis  ac  fideles.  Non  debet 
Pontilìcis  mors  quemquam  vestrum  ita  terrene  ut 
a  spe  rei  bene  gerendae,  parla  jam  victoria,  disce- 
datis.  Res  oplimo  loco  adirne  est.  Nos  ilaqne  ad  per- 
ficiendum  bellum  incumbimus,  ut  nibil  quod  ad  sa¬ 
lutem  veslram  stabiliendam  attinet  usquequam  oinit- 
tamus.  Super  omnia  reliquias  hostium  opprimPGe- 
nuamque  ac  tutum  recipi  studemus;  praeterea  in 
bel vetios  hominem  certum  cum  amplissimis  man- 
datis  mittimus,  totamque  eam  nationem  in  partes 
noslras  prò  conservando  illustrissimo  Francisco  Sfor¬ 
tia  duce  veslro  vobis  reslituto  laboramus.  Vos  qui 
servitutis  jugum  ferro  non  potuistis,  arma  sumenda 
censuistis,  mine  virtulis  vestrae  erit  ornili  studio  niti, 
ut  id  non  temerario  sed  forti  animo  ferisse  videamin. 
Praesidio  vobis  sunt  validissimi  exercitus  nostri,  ho- 
stemque  ita  lacerum  ac  alritum  habetis,  ut  nec  no- 
biscum  congredi,  nec  se  benelitio  murorum  diutius 
lutaci  possit,  nobisque  ea  sententia  est,  ut  aut  a  no-  254* 
stris  moriendum  aut  vincendum  sit.  Quare  a  vobis 
petimus  ut  de  voluntate  nostra  secuti  estis  dignita- 
temque  Ducis  vestri  nobis  maximae  curae  et  esse  et 
perpetuo  fere  prò  comperlo  habeatis:  hoc  si  feceritis, 
nullo  caso  a  studio  incolumitatis  vestrae  conservan- 
dae  deterrebimini.  Coetera  ab  iis  qui  cum  imperio 
in  exercitu  nostro  sunt  vobis  referentur,  quibus 
plenam  fìdem  habebitis. 

Data  in  oppido  nostro  Odenart,  die  XVIII  meli¬ 
ci)  La  carta  253  *  ò  bianca. 
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sis  Decembris  1521,  regnorumque  nostrorum,  vi¬ 
ti  elicet  electionislSacri  Imperii  anno  tertio,  aliorum 
vero  omnium  sexfo. 

Carolus. 

De  mandato  Caesaris  —  G.  Argilensis. 

Registrala,  Ph.  Nicola. 

Die  Jovis  nona  Januarii  1522. 

Romae,  in  palalio  apostolico  et  in  conclavi,  bora 
circiter  XX  et  post  serulinium  ac  electione  facta, 
reverendissimi  domini  Sanctae  Ronianae  Ecclesiae 
cardinales,  in  generali  eorum  congregatione  in  loco 
solito  conclavis  habita,  volenles,  ut  moris  est,  desti¬ 
nare  ad  reverendissimum  cardinalem  Dortusensem 
Pontili  ceni  eleclum  et  in  Hispania  commorantem 
duos  Sanctae  Romanie  Ecclesiae  cardinales,  unum 
videlicet  prsesbyterum  et  alternai  dyaconum  scdis 
Apostolice  et  sacri  Collegii  de  latere  Legatos  ad  in- 
liinandum  ei  electionem,  ejus  acceptationem  accon- 
sensum  recipiendum,  et  alias  cura  instructionibus 
eisdem  duobus  Legatisper  sacrum  Collegium  dandis, 
posuerunt  in  partitum  et  vota  seu  suffragi!  ipsorum 
reverendissimorum  cardinalium  per  iabas  albas  et 
nigras  omnes  iufrascriptos  cardinales,  hoc  est  tres 
ex  pnesbyteris  et  decem  ex  diaconibus,  difflniendo 
quod  unus  ex  prsesbyteris  et  alter  ex  diaconibus  qui 
habuerint  plures  fabas  albas  quam  alii,  censeantur 
Legati,  et  debeant  hoc  iter  et  provinliam  susci  pere, 
et  sic  quod  fabae  albae  affirment  et  millant  prò 
Legalis,  nigrae  vero  negent  et  non  miltant.  Nomina 
autem  ipsorum  reverendissimorum  cardinalium  no- 
tatorum  seu  in  suffragium  missorum  sunl  haec,  vi¬ 
delicet. 


PrcBsbyteri. 

Reverendissimus  de  Columna. 
Reverendissimus  Campegius. 
Reverendissimus  de  Vidi. 

Diaconi. 

Reverendissimus  Cornelius. 
Reverendissimus  Cibo. 
Reverendissimus  Ursinus. 
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Reverendissimus 

Reverendissimus 

Reverendissimus 

Reverendissimus 

Reverendissimus 

Reverendissimus 

Reverendissimus 


de  Cessis. 
de  Cesari nis. 
de  Salviatis. 
de  Redulphis. 
Rangonus. 
Trivultius. 
Pisanus. 


Et  sic  tunc  ego  Blosius  secrctarius  ad  mandatimi 
omnium  reverendissimorum  assignavi,  eisdem  re- 
vcrendissimis  cardinalibus  ordine  sedenlibus  uni- 
cuique  fabas  albas  et  nigras,  ad  dandum  votum  seu 
suffragium.  Et  pruno  votatus  est,  seu  ballotalus,  et  255 
in  sufragium  missus  reverendissimus  de  Columna, 
et  postea  successive  omnes  et  singuli  supradicti  tres 
preesbyteri  ipso  domino  de  Columna  computato,  et 
X  diaconi  cardinales,  eunte  me  et  recipiente  in  meo 
birelo  labas  et  suffragia  ipsorum  reverendissimo¬ 
rum  cardinalium,  incipiendo  a  primo  episcopo,  hoc 
est  reverendissimo  episcopo  Ostiensi  cardinali  San¬ 
ctae  Crucis  decano,  et  prosequendo  usque  ad  ulti  - 
munì,  videlicet  reverendissimum  dominum  Pisanurn 
diaconum,  ita  quod  quando  ahquis  ex  supradictis 
mittendis  votabalur,  ipse  qui  votabatur  non  darei 
fa  barn  seu  suffragium,  uode  semper  fuerunl  in  bir- 
reto  fabae  triginta  sex,  videlicet  36,  euni  in  congre¬ 
gatione  essent  cardinales  triginta  septem,  exceplo 
quod  quando  fuit  votatus  reverendissimus  Cibo,  qui 
erat  ahsens  a  congregatione  et  in  sua  cella  conclavis 
propter  aegritudinem,  lune  fuerunt  in  birreto  In¬ 
gioia  septem  fabae,  et  quot  erat  in  congregatione 
cardinales  praesentes,  quia  omnes  dederunt  suffra¬ 
gium.  Et  postea  quam  receperam  suffragia  et  fabas 
ab  omnibus  cardinalibus  super  singulis  cardinalibus 
supradictis  mittendis,  qui  vocabantur,  tunc  porta- 
barn  birretum  ad  scabellum  in  medio  omnium  po- 
situm,  consurgenlibus  et  numerantibus  fabas  et  suf¬ 
fragia  reverendissimo  Antonio  cardinali  de  Monte 
episcopo  Albanensi,  Christoforo  cardinali  de  Araceli 
prsesbytero,  et  Francisco  cardinali  Pisani  diacono, 
excepto  quod  idem  reverendissimus  Pisanus  in  sua 
ballotatione  ad  numerandum  non  venit.  Ita  quod, 
facta  numeratione  omnium  fabarum  super  singulis 
cardinalibus  praedictis  mittendis, 

—  Reverendissimus  de  Columna  habuit  24  albas  et 
12  nigras. 

Reverendissimus  Campegius  habuit  17  albas  et 
19  nigras. 

Reverendissimus  de  Vich  habuit  10  albas  et  25 
nigras. 
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Reverendissimus  Cornelius  Imbuii  8  albas  et  2G 
ni  <iras. 

c> 

Reverendissimus  Cibo  habuit  12  albas  et  25 
nigras. 

Reverendissimus  Ursinus  habuit  equali  suffra¬ 
gi.!,  videlicet  18  albas  et  totidem  nigras. 

Reverendissimus  de  Cesis  habuit  12  albas  et  24 
nigras. 

—  Reverendissimus  Cesarinus  Imbuii  21  albas  et 
15  ingras. 

256  Reverendissimus  de  Sai viati  habuit  13  albas  et 
23  nigras. 

Reverendissimus  de  Redulphis  et  reverendissi¬ 
mus  Rangonus  cesserunt  habenti  plures 
fabas  albas  et  noluerunt  ballolari. 

Reverendissimus  Tri vultius  habuit  equalia  suf- 
fragia  sicut  reverendissimus  Ursinus,  vide¬ 
licet  18  albas  et  todidem  nigras. 

Reverendissimus  Pisanus  habuit  15  albas  et  21 
nigras.  Et  sic  fuerunt  superiores  in  suffragiis 
et  fabis  albis  et  ideo  habiti  prò  Legati  : 

Reverendissimus  de  Col u nana  ] 

prasbyler  I  Le*“u  ad  I)01V 

Reverendissimus  de  Ccsarinis  [  l'dcent  ele- 

diaconus  )  clun>- 

Posterà  die,  visum  est  multis  et  de  faclione  Ur- 
sina  et  gallica  duo  superiores  Legati  ambo  de  una 
factione  soli  irent  ad  Pontifìcem,  quia  videbatur 
supressio  et  verecunda  factione  Ursina,  ideo  fuit 
propositus  de  tertio  Legalo  et  de  persona  reveren¬ 
dissimi  de  Ursinis.  Tandem  post  multas  altercatio- 
nes,  ottenta  fuit  Legalio  et  simul  ibunt. 

57,(  Vene  poi  in  Colegio  mastro  Anastasio  Turriano 
de  1’  hordine  di  frati  Menori,  nontio  dii  duca  di  Ur- 
bin  in  questa  terra,  homo  molto  eloquente,  dicendo 
aver,  tamen  non  dii  Duca  suo,  aviso  che  soa  excel- 
lenlia  con  le  zenle  a  dì  6  partì  di  Perosia  et  andò 
verso  Siena,  et  esserli  venuti  contra  alcuni  senesi  di 
la  faclione  di  Petruzi  foraussiti  a  parlarli;  et  come 
in  Perosa  havia  trova  assa’  artellarie,  et  che  ’l  man¬ 
dava  4  canoni  a  Pexaro  per  obtenir  la  roeha,  in  la 
qual  era  uno  che  la  teniva  per  fiorentini,  et  voi  al 
lutto  haverla;  el  qual  castelan  pareva  dimandasse  al 
Ducha  ducati  4000  che  li  daria  ditta  rocha  etc. 

Noto.  In  questa  terra  fo  armato  una  barella  .  . 


Da  poi  disila r,  fo  Consejo  di  X  con  Zonta,  et  pri¬ 
ma  balotono  di  Provedadori  al  Sai  4  electi,  uno  a  la 
cassa  grande  dii  deposito  sier  Polo  di  Prioli,  et  a  li 
saleri  sier  Agustin  Venier. 

Di  Hong  aria,  fo  teiere  da  Buda,  di  sier  Lo¬ 
renzo  Orio  el  dotor  et  cavalier,  di  7  Zener.  Co¬ 
me  era  agiazato  il  Danubio,  et  quelli  dubitavano  mol¬ 
lo  che  turchi  non  venisseno  a  corer,  et  che  le  impo- 
silion  poste  si  stentava  a  la  executione;  sichè,  non’ li 
provedendo  li  signori  cristiani,  vede  quel  regno  in 
manifesto  pericolo  di  esser  dominato  da’ turchi;  con 
altri  avisi  non  da  conto.  Et  per  una  altra  letera  in 
zifra  avisa  quelli  signori  hongari  averli  parlalo  et 
dolesto  che  la  Signoria  non  dà  alcun  ajuto  a  quel 
regno,  imo  che  essendo  uno  vajvoda  tureho  venuto 
a  Spalato  con  assa’  danaro  per  venir  in  Hongaria, 
par  che  quel  capitanio  di  Spalato  lo  havia  mandato 
a  Veuiexia  et  con  li  danari,  dolendosi  molto  di  que¬ 
sto,  eh’  è  signali  di  poca  amicitia  verso  il  suo  Re  etc. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurator,  proveda-  257* 
dor  generai ,  fo  teiere ,  et  sier  Polo  Nani  capi¬ 
tanio  di  Bergamo,  di  16,  hore  . . ,  date  a  Pala- 
zuol.  Come  erano  venuti  lì  per  esser  più  propinqui 
a  Bergamo  per  poter  proveder.  Item ,  dii  zonzer  da 
Cremona  monsignor  Santa  Colomba,  qual  aferma 
fin  4  zorni  si  averà  sguizari  che  vengono  in  soccor¬ 
so  di  la  Christianissima  Maestà.  Item ,  scriveno  si 
provedi  di  danari  etc.,  ut  in  litteris. 

In  questo  Consejo  di  X  fu  trovato  ducali  7000 
in  zercha,  videlicet  vender  in  Cipro  uno  casal  chia¬ 
mato  Chadamia  per  ducali  5600  d’  oro  in  oro  a 
pagar  in  certi  termini  per  raxon  di  7  per  100,  come 
sono  apaltadi  al  presente  a  Hironimo  Bernardo,  se 
farà.  Item ,  asolseno  quel  Honofrio  veronese  homo 
dii  Contiti  di  Martinengo,  che  fu  retenuto,  et  ussite 
di  la  preson  Novissima. 

In  questa  sera  comenzò  a  nevegar,  ma  durò 
podio. 

A  dì  19,  Dominica.  La  matina  se  impiò  fuocho 
in  la  cusina  di  frali  di  la  Certosa,  sichè  per  vento 
grande  ardete  et  brusò  la  cusina  e  refetorio  di  frati. 

Fo  mandato,  per  li  Cai  di  X,  le  barche  dii  Consejo 
di  X  et  ordinato  fazino  andar  a  studarlo  di  quelli 
di  Castello;  et  per  li  Patroni  a  l’ Arsenal  fo  mandato 
homeni,  sichè  si  studò.  Pur  quelli  frati  hanno  auto  (?) 

Questo  anno  è  prior  domino . Contarmi,  qual 

zà  anni  ...  è  prior  in  ditto  monasterio. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo;  eramo  da  1800. 

Fu  fato  Consier  di  San  Marco  in  luogo  di  sier  Lu- 
nardo  Mocenigo,  si  ha  excusado  per  la  etade,  sier 
Mariti  Zorzi  el  dotor,  fo  Consier,  di  do  balote  ;  ussì 


(1)  La  carta  256*  è  bianca. 
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per  scurtinio  da  sier  Zium  Venier,  fo  Cao  di  X.  Et 
in  Gran  Consejo  ave  ...  Et  sier  Michiel  da  Leze,  fo 
Cao  di  X,  che  fu  solo,  ave  .  .  .  ,  et  tutte  le  vose 
passoe. 

Noto.  Senio  tanti  a  Consejo,  che  non  si  poi  sal¬ 
tar,  et  ozi  li  Cai  di  X  fono  suso  et  voleno  azonzer 
uno  banche  postizo. 

Vene  a  Consejo,  sentalo  di  sora  i  fidi  lo  di  Se¬ 
renissimi  Principi,  el  conte  Alexandro  Triulzi,  fo  fiol 
naturai  dii  signor  Zuan  Jacomo,  ma  siete  fino  la 
Signoria  andò  in  scurtinio,  poi  se  partì.  Questo  è 
venuto  in  questa  terra  et  fo  in  Colegio  et  ...  • 

Di  Bergamo ,  fo  1  etere  di  sier  Zuan  Vituri 
podestà  et  vicecapitanio,  di  14.  Come  il  signor 
Prospero  era  partito  con  le  zente  di  Milan  con  fama 
andar  ad  expugnar  Alexandria  di  Paia,  che  si  tien 
ancora  per  Pranza,  e  altri  avisi,  ut  in  litteris,  il 
sumario  sarà  qui  avanti. 

Da  Brexa ,  di  rectori  e  sier  Eironimo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  generai  di  terra 
ferma ,  con  avisi;  nulla  da  conto. 

258  Sumario  di  teiere  di  Bergamo  di  sier  Zuan 

Vituri  podestà  et  vicecapitanio ,  date  a  dì 

16  Zener  1521. 

Come  hozi  havia  hauto  quello  avisoe  che  il  si¬ 
gnor  Prospero  era  partito  con  bona  banda  di  gente 
da  piedi  et  da  cavallo  per  andar  in  Alexandria,  chi 
dice  per  expugnarla,  altri  dicono  contra  il  soccorso 
che  dia  venir  a’  francesi.  Scrive  haver  mandato  di¬ 
versi  avisi  per  ben  certificharsi,  et  quanto  avera, 
aviserà. 

Mogi  ho  etiam  hauto  teiere  di  uno  Joan  An¬ 
tonio  Laimo ,  di  14,  date  a  Morbegno  de  Val 
Udina,  il  qual  ha  mandato  uno  di  soi  exploralori  a 
li  sguizari,  e  dice  che  lo  aspecta  Domenica  o  Luni, 
e  di  quanto  riporterà,  aviserà.  E  dice  che  per  uno 
venuto  da  Coyra  ha  inteso  che  grisoni  hanno  con¬ 
cesso  il  passo  al  duca  de  Bari  per  Valtulina.  Se  di¬ 
ceva  etiam  che  due  parte  di  ditti  grisoni  voleno 
stare  con  lo  Imperato!’,  et  1’  altra  parte  con  Franza  ; 
et  che  se  diceva  che  tra  svizari  era  differenlia  in 
questo,  che  sono  10  cantoni  (inali  voleno  star  con 
Pranza,  et  li  altri  tre,  zoè  Zurich,  Basilea  et  Gazer 
voleno  lo  Imperio,  et  se  dovea  far  una  dieta  a  Zu¬ 
rich,  la  qual  paga  lo  Imperatore.  Si  dice  etiam  in 
Valtulina  che  il  duca  di  Bari  è  a  Trento  et  dovea  ca¬ 
lar  con  10  milia  persone.  Di  quanto  averà,  aviserà. 
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Di  sier  Andrea  Grifi procurator,  proveda-  259' 
dor  generai,  e  sier  Bolo  Nani,  da  Palazuoì,  di 

horc  .  ■  .  Con  certi  avisi  auli  di  certe  parole 
seguite  in  Milan  tra  domino  Hironimo  Moron  el  il 
Visconte,  et  quasi  veneno  a  le  arme.  Iiem,  come  il 
capitanio  di  lanzinech,  era  a  Trento,  per  non  haver 
danaro  si  volea  partir  ;  et  questi  avisi  si  ha  per  via 
di  Verona  eie. 

In  questa  malina  inlroc  in  Colegio  sier  Jacomo 
Barbarigo  qu.  sier  Zuane  rimasto  savio  ai  oidcni,  in 
loco  di  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo  va  podestà 
et  capitanio  a  Mestre,  qual  c  ussito  di  so’  volontà. 

A  dì  20,  fo  san  Sebaslian.  Fo  dito  una  nova, 
per  barche  venute  di  Pexaro,  come  a  dì  lo  la  ro- 
cha  di  Pexaro  è  rimasta  in  acordo  di  rendersi  al 
ducila  di  Urbin  per  ducati  4600,  videlicet  3000  al 

castelan,  eh’  è  domino . .  et  1600  a  li  fanti  che 

è  dentro  numero  .  .  .,  zoè  la  mila  tochar  de  pre¬ 
senti,  il  resto  con  tempo,  dandoli  bona  segurlà  ;  et 
che  li  obstasi  si  haveano  dato  Itine  inde.  Tamen 
non  zè  letere. 

Vene  in  Colegio  P  orator  cesareo,  dicendo  il 
Papa  si  ritrovava  in  Bischaia  vicino  a  tonte  Rabia, 
in  una  terra  ditta  Vitoria,  mia  12  di  .  .  ,  eli  è  sul 
mar.  Item,  dimandò  trala  di  fermenti  di  questa 
terra  per  mandar  a  Trento,  di  stera  .  .  milia.  Item, 
fosse  fato  uno  salvoconduto  a  uno  veronese  chia¬ 
mato  .  .  .  ,  eh’  è  debitor  di  dazii  di  sali,  voi  venir 
a  usar  di  soe  raxon.  Li  fo  risposto  non  esser  loi  - 
menti  in  la  terra,  e  di  la  seconda  si  vederà. 

In  questo  zorno  fo  il  perdon  di  colpa  e  di  pena 
a  san  Lorenzo  in  la  capella  di  san  Sebastiano. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consu- 

lendum. 

Dì  sier  Andrea  Griti procurator,  proveda¬ 
dor  generai  e  sier  Bolo  Nani  capitanio  di  Ber¬ 
gamo,  date  a  Boado,  a  dì  18.  Come  era  esso  sier 
Andrea  venuto  lì  per  slar  meglio,  e  parte  di  le  zente 
alozate  a  Palazuoì  e  lì  intorno.  Et  come  havia  auto 
letere  di  Cremona  di  lo  illustrissimo  Lutrecb,  come 
li  lanzinech  venivano  in  soccorso  erano  zonti  per 
fortuna  vicino  a  Zenoa  mia  130,  in  uno  porto  dito 
Villa  Francha,  et  che  venivano  30  barze  di  Pro\  enza 
con  zente,  et  che  6000  sguizari  sariano  etiam  loro 
presti,  quali  vieneno  col  marchese  di  Saluzo.  Item, 
manda  letere  di  1’  orator  nostro  di  Franza,  di  30, 
da  Paris. 

Di  Franga,  di  sier  Zuan  Badoer  dotor  et 
cavalier,  orator  nostro,  di  30,  da  Paris.  Come 


(1)  La  carta  25S>  *  è  bianca. 
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havia  ricevuto  le  nostre  dii  Senato  zercha  haver  co¬ 
niesso  al  clarissimo  Oriti  vadi  a  Cremona  da  lo  il¬ 
lustrissimo  Lutrech  et  sii  unito  a  beneficio  de  l’ im¬ 
presa  etc.  Unde  andò  dal  Re  et  li  comunichò,  qual 
ringratia  la  Signoria  con  assa’  parole,  ut  in  litteris, 
dicendo  proveder  a  le  cosse  di  là,  et  die  ’1  parla¬ 
mento  di  Paris  havia  terminato  darli  30  milia  fanti 
5'd  ‘  per  le  cose  di  là.  Et  che  Sua  Maestà  inteso  1’  babbi 
che  monsignor  di  la  Paliza  et  il  Bastardo  di  Savoia, 
che  andono  a’  sguizari,  siano  mossi  con  li  sguizari 
che  diano  venir  in  Italia,  che  sarano  da  20  milia,  e- 
tiani  Soa  Maestà  verà  a  Lion  etc.,  con  altre  pro- 
vision  che  ’l  voi  far,  ut  in  litteris.  Scrive  esser  stato 
eiiani  con  la  illustrissima  Madama,  ut  supra. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
et  vicecapitanio,  di .  .,  il  sumario  di  le  qual  sarano 
qui  avanti  seri  pie. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  dia ’  da  De- 
xaro  provedador  generai  di  terra  ferma,  vidi 
letere  di  17,  Jiore  3.  Qual  manda  alcuni  avisi  et 
deposition,  le  qual  sono  queste: 

Deporto  di  Antonio  da  Len  mandato  ad  ex- 
plorar  li  andamenti  et  progressi  di  le  gente 
mimiche  passate  de  qua  di  Ada,  gionto  in  que¬ 
sta  bore  3  di  note,  di  qui.  Riferisse  come,  da  poi 
partito  beri  de  qui,  l’arivò  a  zercha  meza  bora  di 
note  in  el  loco  de  Trevi,  dove  el  trovò  alogiati,  per 
quanto  se  diceva,  cercha  2200  fanti  spagnoli  passati 
de  qui  per  inanzi  con  il  marchese  di  Peschara,  el 
qual  heri  poi  clisnar  con  zercha  100  cavalli  se  partì 
da  Trevi  et  andò  verso  Milano  per  ritrovarsi  de  lì 
con  il  signor  Prospero  Colona,  qual  terzo  giorno 
partite  da  Lodi  et  era  andato  in  posta  con  zercha  G 
cavalli  a  Milano  per  far  uno  consulto  tra  loro  si¬ 
gnori;  ma  per  qual  causa  dice  non  saper,  nè  haver 
inteso.  Subgionge  poi,  che  questa  reatina,  partito  da 
Trevi  esso  relator  si  transferite  a  Gassan,  dove  el 
vete  preparato  uno  ponte  sopra  la  riva,  tal  che  con 
celerità  el  si  poteva  meter  insieme  le  barche  et  for¬ 
nir  il  ponte.  Et  ritornanto  poi  a  Trevi,  el  vete  in  quel 
loco  pezi  7  de  falconeti  che  forno  condutti  al  passar 
de’  ditti  fanti,  et  che  vi  sono  etiam  con  li  fanti  da 
zercha  100  cavalli  lizieri  alozati.  Dice  insuper,  che 
venuto  a  Caravazo  ha  ritrovato  esser  alozati  in  quel¬ 
lo  loco  da  zercha  400  fanti  spagnoli,  et  che  derli  non 
sono  più  fanti  alogiati,  perchè  serveno  quello  alza¬ 
mento  per  il  signor  Prospero,  qual  tamen  non  sano 
quando  deba  venir.  Et  che  ha  inteso  a  Mozanega, 
loco  li  propinquo,  se  dicea  esser  aloziati  da  zercha 
800  fanti,  et  in  quelli  altri  lochi  certa  summa  de 


fanti,  tal  che,  per  quello  lui  ha  inteso,  se  ritrovano 
passati  de  qui  di  Ada  da  zercha  4000  fanti  o  poco 
più  et  zercha  200  cavalli  lizieri.  Le  gente  d’  arme 
veramente  non  sono  ancor  mosse  da  li  aloza menti 
sui  primi  di  là  di  Ada  per  quelle  rive  et  per  quelli 
lochi  propinqui  ;  et  si  dice  che,  come  sarà  expedito 
il  consulto  in  Milano,  passerano  lutti  di  qua  per  an¬ 
dar  a  la  impresa  di  Cremona.  Dice  pr aeterea,  aver 
etiam  inteso  che  ’l  signor  Prospero  era  andato  a 
Milano,  perchè  era  seguita  certa  differentia  et  rixa 
tra  domino  Hironimo  Moron  et  Monsignorin  Viscon¬ 
te,  qual  era  andato  a  caza  di  esso  Moron  per  farli 
dispiacer,  ma  che  non  havea  potuto  far  cosa  alguna 
per  la  moltitudine  di  gente  erano  con  lui  ;  et  che  de 
lì  in  Milano  se  dice  vi  sono  40  bandiere  di  milanesi 
et  fanno  la  custodia  a  la  cita.  Dice  insuper  che  a 
Rivollaseeha  vi  è  uno  ponte  facto  che  sta  fermo,  per 
qual  ponte  et  strada  sono  passate  de  qui  dite  gente 
spagnole. 

Letera  dii  conte  Vetor  da  Martinengo,  data 
a  TJrago  (?)  a  dì  17,  drisata  al  dito  provedador 
generai  Fesaro.  Qual  dice  così  :  Clarissimo  signor 
mio.  Heri,  che  fo  Zobia,  ritornò  uno  mio  qua!  havea 
mandato  a  Trevi.  Me  ha  riportato  come  hanno  for¬ 
nito  de  butar  lo  ponte  a  Cassano,  et  lì  se  aspectava 
lo  signor  Prospero  con  il  resto  di  le  gente  loro. 
Itcm,  mi  ha  riportato  come  lo  signor  marchese  di 
Peschara  fece  far  uno  bando  suso  la  piaza  de  Trevi, 
che  niuua  persona  nè  da  piedi  nè  da  cavallo  ardi¬ 
scano  de  andar  a  dar  danni,  nè  far  corarie  suso  el 
bergamasco  etcremasco,  nè  far  presoni,  nè  altri  dan¬ 
ni  de  sorte  alguna  sotto  pena  de  la  forcha;  et  ditto 
mio  era  presente  a  ditta  crida.  Item,  mi  ha  ripor¬ 
tato  come  missier  Hironimo  Moron  si  ha  scritto  a 
missier  Francesco  Secho  et  a  missier  Socino  Secho, 
qual  missier  Sozino  s’  è  partito  da  Bergamo  et  ce¬ 
duto  a  Caravazo,  che  se  ritrovasene  Dominica  pro- 
xima  a  Milano  per  andar  centra  al  Duca,  dove  se  li 
deno  ritrovar  tutti  li  zentilhomeni  che  hanno  ad 
andarli  incontra,  per  esser  tutti  insieme  a  levarsi  de 
Milano.  A  la  Signoria  vostra  mi  racomando. 

Data  Idrati,  17  Januarii  1521. 

Dii  dito  provedador  Fcxaro,  di  18,  bore  6. 
Manda  alcuni  avisi  auti  per  via  di  Mantoa  et  da  An- 
pho.  Ha  letere  di  sier  Zusto  Guoro  proveditor, 
di .  .  .  Come  se  intendea  si  Iacea  12  milia  fanti,  et 
dice  in  Augusta  per  acompagnar  il  Duca.  Crede  voy 
dir  nel  conta  di  Tirol  e  non  in  Augusta.  Item,  ha 
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lelere  da  uno  ci  ladino  brexan,  qual  dice,  [ter  uno 
suo  ritornato  da  Milano  Ita  inteso  de  lì  trovarsi  el 
signor  Prospero  Colona,  et  che  se  divulgava  ditta 
venuta  dii  Duca  con  12  milia  fanti,  et  prepararsi 
per  la  sua  venuta  lì  in  Milano. 

260  *  Questo  è  1’  aviso  antedito,  et  è  letera  di  Trento, 
di  2  Zener,  qual  dice  cussi  :  La  liga  sveva  ha  fato, 
a  li  6  dii  presente  una  dieta  in  Ulma,  ad  instantia  di 
Cesare.  Et  se  intende  che  quella  banda  Svevia,  che 
confina  con  sguizari,  è  in  arme  per  far  star  gli  sgui- 
zari  in  cervello;  li  quali  al  presente  fano  una  dieta 
ad  instantia  di  Cesare,  et  se  andarano  vacilando,  su¬ 
bito  la  ditta  liga  li  romperà  guerra,  el  che  desidera 
per  esser  molto  inimica  di  quella  volubile  nailon,  et 
per  esser  al  presente  il  ducato  di  Yertinberg  di  Ce¬ 
sare.  Li  sguizari  non  sono  potenti  da  quella  banda 
come  già  erano;  dal  qual  solevano  già  haverajuto, 
favor  et  victulia.  Prcetcrea,  qui  per  il  contado  de  Ti¬ 
ro!  et  verso  Hispruch  et  Scibolh  si  fanno  8009  lan- 
zinech  per  ordine  di  Cesare,  dicesi  per  dover  con¬ 
dor  el  Duca  securamente  a  Milano,  vogliano  o  no  li 
venitiani,  et  per  mantenirlo  in  Stado  et  per  recupe¬ 
rar  il  resto  che  tengono  li  mal  visti  et  avanzati  fran- 
fraucesi.  Et  quando  ben  li  sguizari  o  parte  di  loro 
descendesero  in  favor  di  Franza,  si  confidano  che 
tutta  sarà  opera  vana,  perchè  li  populi  aboriscono 
tanto  li  francesi  che  i  sperano  ogni  poco  de  presidio 
basterà  a  mantenir  il  Stato  per  il  Duca.  El  già  se 
intende  che  la  republica  de  Milano  mediante  le  lete- 
re  cesaree  scritoli  hanno  deliberato  far  ogni  cosa, 
spender,  soldar  zente  etc.  Questi  lanzinech  li  paga¬ 
no  li  regenti  de  Yspruch,  et  già  è  cavalchato  a  Ma¬ 
rano  el  conte  Girardo  de  Archo  per  levar  li  danari 
et  per  condor  qui  le  zente.  El  conte  Girardo  sarà 
uno  de  li  capi  colonelli  ;  l’ altro  se  dice  sarà,  o  forsi 
capetanio  zeneral  uno  Georgio  Frunsperk;  et  si 
judica  che  per  tutto  il  presente  mese  questa  zente 
sarano  in  ordine  vel  circha.  Là  in  Colonia  se  dice 
fare  una  dieta  Imperiai.  Alguni  judicano  per  conclu¬ 
der  la  venula  di  Cesare  in  Italia,  et  alcuni  dicono  per 
proveder  a  le  cose  del  Turcho. 

A  li  8  di!  presente,  passò  de  qui  uno  domino 
Kicardo  Paceo  orator  dii  serenissimo  Re  Anglico, 
qual  va  per  statela  a  Roma,  el  dicesi  poi  anchora  a 
Venetia.  Questo  par  sia,  si  non  primo,  el  segondo 
261  almanco  de  quello  serenissimo  Re.  Si  fermò  qui  in 
Trento  in  secreto  a  longo  parlamento  con  il  Duca; 
per  il  che  ne  stiamo  de  bona  voglia,  persuadendosi 
che  anche  quella  Regia  Maestà  sia  in  bona  union  et 
con  Cesare  et  con  il  Duca.  Cesare  si  trova  in  Gante, 
atende  a  far  danari,  dove  ha  l'alto  condor  molte  zoie 


di  grandissima  valuta,  quale  erano  de  la  bona  me¬ 
moria  di  Maximiano  in  Austria.  Altro  non  dirò. 

Iridenti,  II  Januarii  1522. 

Vostro  bon  consorte. 

Posi  scripta ■'  Per  non  aver  trovato  messo  fi¬ 
dalo  per  drizar  la  presente  a  Brexa  al  nostro  rnis- 
sier  Antoniazo,  i  1’  ho  intertenula  fino  questo  dì,  di 
17,  per  esser  venuto  la  nova  di  la  crealion  dii  Papa 
tanto  imperiai,  et  fato  come  se  dice  dal  Cardinal  de 
Medici;  se  judica  haverà  gran  favor  da  Cesare.  Per 
il  che  io  mi  risolvo  non  partir  per  andar  a  la  Corte 
Cesarea,  finché  non  venga  la  nova  che  li  nostri  pa¬ 
troni  siano  intrali  in  Siena,  come  spero,  perchè  già 
intendo  sono  a  Sauquirito  con  12  milia  persone,  fil¬ 
trando,  io  anderò  via  subito.  Alendele  star  di  bona 
voglia,  basta  che  Medici  non  è  Papa,  vada  come  se 
voglia,  che  nel  parlicular  nostro  noi  liaremo  mi¬ 
glior  conditimi  che  prima.  Si  per  caso  li  nostri  non 
iutrasseno  in  Siena,  io  anderò  con  il  Duca  a  Milano, 
ma  non  piu  presto  che  cercha  carnevai,  pei  che  que¬ 
sti  8000  fanti  che  lo  hanno  a  condor,  stimo  non  sa¬ 
rano  più  presto  in  ordine  che  zercha  a  li  12  de  Fe- 
vrer,  benché  sua  cxcelentia  ne  habbia  novamenle 
mandati  missier  Nicolò  Trautstorfer  el  missier  Ma- 
theo  da  Busato  nostro  compare,  a  sollicitar  quelli 
sono  andati  a  Felkirken,  a  Coyra  in  grisoni,  per  ha- 
ver  grisoni  et  parte  lancinech. 

Questa  è  una  altra  relation  mandata  pw 
per  via  di  A.nfo,  da  Zuan  Piero  di  la  Iliicsia , 
che  tien  la  muda  da  Lodron,  ritornato  da 
Trento.  Riporla,  el  Ducheto  al  solito  esser  in  Tren¬ 
to,  ma  per  zornata  li  eresse  la  repulazion,  el  aferma 
farsi  da  fanti  12  milia  in  Augusta  et  a  Sbos,  et  che 
il  capitanio  Caslelalto,  noviter  ritornato  di  campo, 
el  il  conte  Girardo  di  Arco  sono  li  condutori  et  capi 
principal.  Dice  etiam  esser  fata  la  descrition  de 
fanti  20  milia,  et  sono  in  ordine  movendosi  sgui¬ 
zari  a  favor  di  la  Christianissima  Maestà,  per  esserli 
a  l’impeto  a  li  confini,  ma  che  i  tiene  per  fermo  dili 
sguizari  non  farano  movesta.  Riporta  etiam  ha-  261 
versi  ritrovà  a  parlamento  con  il  magnifico  capila- 
nio  de  Slenche,  qual  li  ha  ditto  et  mostralo  haver 
ordine  dal  reverendo  vescovo  da  Trento  suo  fi  a 
tello,  de  far  preparar  piche  4000;  el  qual  capitanio 
de  Slenche,  interloquendo,  li  ha  ditto  dubitar  li 
habino  a  far  transito  de  qui  per  la  preparation  di  tal 
piche. 
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Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapi  tanto,  di  18,  hore  5.  Come  el  signor 
Prospero  era  andato  verso  Alexandria  di  la  Paia  et 
il  marchese  di  Peschara  a  Milano,  et  si  dice  hanno 
prorogato  la  trieva  con  la  Signoria  nostra  per  tutto 
Mazo  proximo.  Questa  andata  in  Alexandria  si  dice 
esser  per  obviar  il  socorso  di  francesi,  che  vieneno 
per  la  via  di  Genoa.  Di  sguizari  nulla  se  intende  ; 
aspecta  soi  messi  mandati  di  bora  in  bora  che  ritor¬ 
nino  et  aviserà.  Item,  per  via  di  Milano,  per  explo- 
rador,  ha  che  eri  azonse  li  cariazi  de  li  cardinali 
Medici  et  Sion,  et  che  loro  doveano  giungere  hozi 
over  dimane.  Scrive,  questa  sera  è  gionto  li  a  Ber¬ 
gamo  uno  fante  di  Marco  di  Napoli  contestabele. 
Dice  che  havendosi  Zuoba  partito  da  Crema,  fu  preso 
da  alcuni  cavali  hispani,  et  fu  condolo  dal  marchese 
dii  Guasto,  el  qual  lo  fece  custodire  fin  questa  ma- 
tina  et  lo  condusse  avanti  il  signor  marchese  di 
Peschara,  che  era  venuto  di  Milano  questa  note  fi  a 
Trevi,  e  li  fece  far  molte  minaze  dicendo  che  era 
spion.  Et  vedendo  non  poter  sotrazer  cosa  alcuna, 
bave  a  dire  :  «  Và  el  dì  a  quelli  napolitani  che 
sono  in  Bergamo,  che  di  ogni  tre  di  toro  ne  voglio 
apichare  uno,  perchè  voglio  Bergamo  ad  ogni  mo¬ 
do,  et  che  non  gli  vaierà  15  bandiere  di  fanti  che 
siano  andate  in  quella  terra  con  artellarie  ».  Dice  che 
il  signor  Prospero  fenge  anelar  ad  expugnar  Ale¬ 
xandria  e  va  per  divedar  il  socorso.  Item,  scrive 
come  per  exploratori  soi  venuti  di  Trevi,  ha  come 
il  ponte  havea  i  nimici  a  Rivolta  è  sta  ozi  conduto  a 
Cassano,  et  che  questa  notte  passata,  a  le  hore  8, 
gionse  11  il  marchese  di  Peschara  venuto  di  Milano, 
zoè  a  Trevi,  e  dice  haver  inteso  per  bona  via,  come 
questa  note  futura  ditto  marchese  con  tutte  le  gen¬ 
te  che  sono  in  Geradada  passarano  Ada,  et  dia  an¬ 
dar  ad  nnirse  con  il  signor  Prospero,  et  che  ancora 
dagono  fama  di  andar  ad  expugnar  Alexandria;  ma 
vano  per  expugnar  et  esser  a  l’ incontro  di  socorso 
che  vien  a  francesi.  Et  si  dice  che  li  cardinali  hozi 
sono  zonti  a  Milano. 

262  Di  sier  Zuan  Vituri  podestà  et  vicecapita- 
nio  di  Bergamo,  di  25  Zener  1521,  hore  4  di 
note ,  vidi  teiere.  Come  eri  scrisse  esser  passate  di 
qua  di  Ada  bandiere  9  di  hispani;  et  che  ozi  per  soi 
exploratori  è  eertifìehato  come  a  dì  23  per  li  paga¬ 
menti  se  levorno  a  rumor  molle  compagnie  de  fanti 
erano  per  venir  di  qua  di  Ada  et  per  quello  parse 
al  dito  explorator  che  fosseno  per  passare,  per  esser 
venuti  fino  a  le  ripe  di  Ada,  et  per  li  soi  capi  fu 
fato  tanto  che  rilornorono  a  fi  loro  alzamenti.  Et  è 
vero  che  sono  di  qua  di  Ada  a  Rivolta  da  800  in 


1000  fanti,  quali  non  veleno  passar  di  là  se  non 
hanno  li  soi  danari,  et  vedando  che  questi  non  sono 
passati,  et  non  è  per  quello  che  fino  bora  ha  per 
passar  di  qua.  Da  malina  se  partirano  cinque  com¬ 
pagnie  di  fanti  erano  11  in  Bergamo,  richiesti  dal  eia  - 
rissimo  Griti.  Scrive,  starà  vigilantissimo  ad  inten¬ 
der  li  andamenti  de  li  inimici,  acciò  non  intervengi 
come  è  intervenuto  in  Alexandria  di  la  Paia,  eh’  è 
sta  roba  la;  sichè  li  fanti  partirano  da  malina,  sono 
1000,  et  ne  restarà  circha  1500  lì  in  Bergamo.  Item, 
come  hozi  era  venuto  uno  di  soi  messi  mandoe  da’ 
sguizari,  qual  riporta  esser  andato  fino  a  Zurieh, 
dove  se  fa  una  dieta,  et  11  sono  molti  signori  fran¬ 
cesi  et  lo  ambasador  de  l’ Imperato!';  la  qua!  dieta 
al  partir  suo  non  era  ancora  compita.  Et  dice  che 
erano  preparali  da  10  in  20  milia  per  vegnir  a  la 
recuperatimi  del  Stado  de  Milano  in  favor  dii  re 
Chrislianissimo,  et  era  sta  concluso  che  se  dovesse 
far  la  ditta  impresa;  et  che  la  dieta  si  facea  al  pre¬ 
sente,  era  a  richiesta  de  lo  Imperatore.  Et  afferma 
che  pubhlice  ne  le  dite  parte  di  sguizari  se  dicea  che 
in  breve  tempo  calariano,  come  è  ditto  di  sopra,  et 
che  fin  bora  sarebbero  aviati  se  non  fosse  per  li 
gran  fredi  sono  stati,  quali  cessati,  subito  se  invie- 
rano  :  et  di  questo  in  tutte  quelle  bande  si  parla  ad 
uno  modo  come  che  venirano  grossissimi.  Et  dice 
haver  lassalo  uno  altro  a  veder  la  resolulion  di  la 
dita  dieta  ;  qual  tornato,  di  quanto  riporterà,  darà 
aviso. 

A  dì  21.  La  malina,  non  io  letera  alcuna.  Vene  263v 
in  Golegio  il  frate  nontio  dii  duca  di  Urbin,  et  ave 
audientia  con  li  Cai  di  X,  et  mostrò  una  letera  li 
scrive  il  suo  Duca,  data  a  Cetina,  mia  ...  a- 
presso  Siena ,  a  dì  13.  Poi  disse  che  fin  bora  havia 
tenuto  il  signor  Ducila  servitor  di  questo  Stato; 
bora  eh’  è  grande  e  à  auto  il  suo  Stato,  non  lo  poi 
più  lenir  ;  et  però  si  provedi  a  monstrarli  che  que¬ 
sto  Stado  Io  ami,  perchè  l’è  il  primo  capitanio  de 
Italia,  dicendo  non  domanda  capilaneato  etc.,  con 
dir  questo  Stado  et  il  Chrislianissimo  re  lo  toy  in 
protelione.  El  Doxe  li  usò  grate  parole,  tolse  la  le¬ 
tera  ;  la  copia  sarà  qui  avanti  posta,  et  ditto  si  con¬ 
sulteria  et  se  li  risponderia. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  per  far  li  4  di  XX 
Savii  a  {ansar  che  mancha,  et  lezer  le  letere,  et  il 
Doxe  non  vi  fu.  El  fo  leto  le  sopraditte  letere,  el 
sopravene  do  man  di  letere  di  sier  Andrea  Griti 
procurator,  provedador  generai,  una  data  a  dì 
10,  hore  4,  da  Boado.  Nulla  da  conto.  Solicita  da- 


(1)  La  carta  262  *  è  bianca. 
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nari  e  danari  per  pagar  li  fanti  sì  el  Borgese,  qual  è 

con  fanti . in  Pizigaton,  et  altri  fanti  sono  in 

Cremona  tenuti  per  lo  illustrissimo  Lutrech  e  altre 
zenle. 

Dii  ditto  provedador  Griti,  da  Itoado,  di 
20,  Jiore  15.  Come  havea  aviso  i  ninnici,  zoè  li  spa¬ 
gnoli  tutti  erano  ritornati  di  là  di  Ada,  olii  dicevano 
a  trovar  il  signor  Prospero,  qual  è  andato  a  la  im¬ 
presa  di  Alexandria  di  la  Paia,  et  altri  tien  vadi  con¬ 
ira  il  socorso,  si  dice  venir  per  via  di  Zenoa.  Scrive 
certa  opinion  li  à  scrito  di  Cremona  lo  illustrissimo 
Lutrech,  che  è  in  animo  di  far,  ut  in  litteris. 

Fu  tolto  il  scurtinio  di  4  Sa  vii  a  tansar  che  inan¬ 
ella,  il  qual  è  questo  qui  sotto  posto,  e  fo  fati  con 
boletini. 

4  Savii  sopra  la  reformation  di  la  terra. 


Sier  Andrea  Marzello,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Antonio . 88.  81 

f  Sier  Lunardo  Venier,  fo  al  luogo  ili  Pro- 

curator,  qu.  sier  Bernardo.  .  .  .  98.  74 
Sier  Nicolò  Mocenigo,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco . 79.  98 

f  Sier  Piero  Sagredo,  fo  al  luogo  di  Pro- 

curator,  qu.  sier  Alvise . 91.  90 

Sier  Marco  da  Molin  dotor,  cavalier,  fo 

capitanio  in  Candia . 71.110 

■f  Filippo  Bernardo,  fo  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Dandolo . 97.  82 

Sier  Moisè  Venier,  fo  al  luogo  di  Procu- 

rator,  qu.  sier  Moisè . 39.135 

Sier  Ferigo  Venier,  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Alvise . 64.114 

Sier  Valerio  Marzello,  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Jacomo  Antonio  cava¬ 
tici»  . 66. 1 1 0 

Sier  Zuan  Alvise  Duodo,  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Piero  .  .  .  .  81.  98 

f  Sier  Ferigo  da  Molin,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco . 93.  89 


Fu  posto,  per  li  Savii,  una  lelera  al  Summo  Pon¬ 
tifico  novo  creado,  qual  è  in  Spagna,  nè  si  sa  il  no¬ 
me,  con  il  qual  si  alegremo;  la  qual  fo  fata  per  el 
Corniti,  et  leda  latina  et  vulgar,  et  fu  presa.  Ave...; 
la  copia  di  la  qual  scriverò  qui  avanti.  Contradise 
sier  Santo  Trun.  Ave  70  di  no. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  li  25  provisionali  con  il 
contestabile  che  fin  bora  à  tenuto  sier  Hironimo  da 
cha’  da  Pexaro  provedador  zeneral  di  terra  ferma, 


et  è  in  Brexa,  per  scansar  la  spesa  siano  cassi;  stellò 
più  non  cori  stipendio  a’  dilli  fanti  el  conleslabeli  ; 
et  fu  presa.  Ave  ...  Et  suo  zenero  dii  Provedador 
preditto,  sier  Piero  Grimani,  andò  da  li  Savii  pre¬ 
gando  etiam  desseno  al  prefato  Provedador  licenlia 
per  non  achader  più  il  suo  star  de  lì  ;  tamen  non 
parse  a  li  Savii,  dicendo  poi  la  se  daria. 

Fu  posto,  per  li  diti,  alento  certe  parlide  fate 
per  li  Provedadori  sora  i  officii  a  li  Patroni  di  le 
galle  di  Barbaria  dii  debito  di  sier  Zuan  Emo  qu. 
sier  Zorzi  procurator,  et  hessendo  diferenfia  tra 
questo  et  sier  Zuan  Dolfìn  come  Avogador  in  que¬ 
sto  caxo  et  li  dili  Provedadori  et  Patroni,  però 
sia  preso  clic  per  tutta  questa  selimana  li  dilli  de- 
bano  venir  a  questo  Conseio  con  i  loro  avochati, 
etiam  avochati  di  quelli  pretendeseno  usar  di  le 
sue  raxon,  ut  in  parte.  Fu  presa:  42  di  no,  123 
di  sì,  una  non  sincera. 

Fu  posto,  per  li  Savii  lutti,  havendo  richiesto  il 
duca  di  Nichsia  il  corpo  di  una  galla,  oferendosi  ar¬ 
marla  a  sue  spexe  per  venir  in  questa  terra,  sico- 
rne  altre  fiate  è  sta  fato,  però  sia  preso  di  darli  la 
dila  galla,  ut  in  parte.  Et  fo  impedita  per  sier  Piero 
Capello  vicedoxe;  e  non  andò  la  parte. 

Fu  posto,  per  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Dona 
da  Leze  quali  sono  Savii  a  terra  ferma,  e  sier  Ma¬ 
rio  Morexini  provedadori  sora  le  Aque,  atento  sia 
morto  il  masser  di  la  taola  di  l’intrada,  che  ’l  dito 
oficio  sia  venduto  al  publico  incanto  per  ditti  Sa¬ 
vii  sora  le  Aque  a  chi  più  ofrirà,  da  esser  apro¬ 
vata  dita  vendeda  nel  Colegio,  e  sia  con  la  conditimi 
di  le  palade,  con  questo  la  Signoria  prima  babbi 
ducati  500  et  il  resto  sia  de  V  oficio  sora  le  Acque, 
ma  da  700  ducali  in  suso  tutto  sia  di  la  Signoria 
per  li  presenti  bisogni,  ut  in  parte.  Fu  preso. 
Ave  130  et  31  di  no.  Et  nota.  Messeno  sia  taià  la 
eletion  fata  per  i  signori  di  1’  oficio. 

Et  nota.  Se  Io  era,  l’ aria  contradita  per  esser 
oficio  che  se  dia  far  per  Quaranlia,  nè  mai  in  mio 
tempo  lassi  passar  alcuna  parte  simile  contra  la 
parte  dii  Gran  Conseio;  et  li  XL  si  lassò  tuor  la 
soa  juridilion,  che  fo  mal  facto. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  aleuto  li  fanti  sono  in  la 
Schiusa  di  Venzon,  loco  di  gran  importante,  e  si 
pagano  a  Vicenza,  restano  aver  bolete  4,  sia  scrito 
a  i  rcctori  di  Vicenza  pagino  bolete  tre  di  ogni  da- 
nar,  ut  in  parte  :  156,  9,  1. 
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264  Stimino  Pontifici. 

Lugebat  paulo  ante,  ut  eredi  par  est,  domini- 
cus  gres  orbatus  pastore  suo;  in  luctu  et  squalore 
versabatur  grandis  portio  reipublicoe  christianae  ob 
innumeras  calamilates,  quas  tum  ex  peregrinis,  tum 
intestinis  ac  doraeslicis  bellis  vel  patiebatur  jam 
praesentes,  vel  multo  graviores  etiam  imminentes 
formidabat.  Nunc  vero,  posteaquam  oplalissimus  ad- 
venit  nuncius  de  optima  electione  Beatitudinis  Ve- 
strae  ad  summum  pontificatum,  illud  profecto  quod 
nos  conslantissime  credimus  et  speramus  affirmare 
etiam  profiterique  palam  omnibus  audebimus  fu- 
turum  :  ut  bene  ac  faeliciter  agere  deinceps  Dei 
elementia  inslituerit  universa  cuna  re  chrisliana,  ut 
sublala  omni  formidine,  luctus  et  rnceror  omnis  in 
veruna  gaudium  perpetuamque  Isetiliam  converta- 
tur.  Nana  sanetae  hujus  electionis  si  ratio  diìigenter 
consideretur,  quam  admirabile  istud  in  oculis  ho- 
nainuna  fuit!  aut  quis  lana  preveda  aetale  longevus 
fruitur,  ut  meminerit  ex  tot  praestantissimis  patri  - 
bus  Sanetae  Romanie  Ecclesise  cardinalibus  illuna  om¬ 
nium  volis  prseoptatum,  qui  tunc  temporis  ab  ro- 
man  Curia  per  tanta  terraruna  spatia  absens  degeret. 
Vere  a  Domino  factum  hoe  esse  quis  dubitet?  reful- 
gebat  sane  atque  conspiscue  fueranl  luna  singula- 
ris  dodrina  et  animi  arles,  tum  probitas  et  inno- 
ceratia,  quibus  preedita  esset  Vestra  Bealitudo,  ut 
piane  constat  quidtaam  seculuna  sit  in  suo  deleclu 
Sacrum  sapientissimorum  patrona  Collegium;  sed  alia 
ad  hsec  accessisse  arbitramur  longe  rnajora  et  au- 
gustiora,  qu®  Dei  naentem  bue  infìexerint,  ut  Sancii 
Spiritus  afflato  sanctissimuna  hoc  opus  perficeretur. 
Nempe,  summam  pietatena  et  religionem,  quaruna 
utriusque  incredibili  studio  et  amore  Sanditatena 
Vestram  semper  flagrasse  onmes  pariter  noverunt 
et  praedicant,  ea  quidem  opinione,  ut  ei  nilii!  am- 
plius  antiquiusve  fore  existiment,  quam  ut  pax  vera 
164*  et  quies  loto  in  orbe  chrisliano  constitualur  ;  quip- 
pe  qua  nulla  gralior  bestia,  nulla  pinguior  Summu 
Creatori  vidima  offerì  potest,  ut  facile  speremus 
id  sub  Sanctitatis  Vestrae  providenlissimo  regimine 
successurum:  quod  a  Cbristi  fìdelibus  tantopere  at¬ 
que  tamdiu  desideratum  est,  ut  omnes  tandem 
unum  corpus  in  Chrislo  fìant,  In  hac  igitur  tana 
comunis  laetitiae  causa,  praeter  eam  quam  per  uni- 
versam  ditionem  nostram  edidimus  significationem, 
operae  pretium  nobis  visum  est.  Slatini  bisce  lit- 
leris  Vestrae  Beatitudini  pedes  deosculari  ipsi  ex 
corde  gralulantes  supremam  omnium  dignitatem 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XXXII. 


prò  incredibili  modestia  sua  non  quaerenti,  neque 
cupienti,  miro  omnium  studio  atque  consenso  de- 
latam  fuisse.  Adeo  Oplimo  Maximo  vehernenter 
optantes,  ut  ea  sit  dignitas  in  qua,  per  multos  annos 
felicissime  ipsa  regnet,  nominisque  et  pontificatus 
ejus  honor  et  laus  vigeant  memoria  et  praemiis  sem- 
piternis. 

Data  in  nostro  Ducali  palai  io  1521,  die  21  Ja- 
nuarii,  indictione  .... 

A  dì  22.  La  ma  lina,  vene  in  Coìegio  1’  orator  265 
di  Pranza,  qual  è  il  baron  di  Leze,  et  comunielioe 
alcune  letere  eie. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda- 
dor  generai ,  et  sier  Polo  Nani  capitanio  di 
Pergamo ,  date  a  Poado  vene  letere ,  sid  tardi , 
di  20 ,  hore  4.  Come  liavia  auto  aviso  di  Cremo¬ 
na  da  lo  illustrissimo  Lutreeh,  che  a  Zenoa  erano 
zonti  li  lanzinesch  6000  et  400  lonze;  et  come  mon¬ 
signor  Santa  Columba  con  bon  numero  di  zente  era 
passato  di  là  per  andar  non  si  sà  dove,  ma  per  far 
uno  bon  efìecto. 

Di  Prexa,  di  sier  Hironimo  da  cha’  da  Fe¬ 
rravo  provedad.or  generai  di  terra  ferma.... 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta,  265 
et  preseno  di  vender  uno  casal  in  Cipro  chiamato 
. a . per  ducati  .  .  . 

Item,  preseno  una  gratia  a  uno  scolaro  berga¬ 
masche,  chiamato . qual  fo  incolpado  aver 

morto  uno  altro  scolaro  a  Padoa  bergamasco,  et  ab- 
sente  fo  bandito  di  Bergamo  et  Padoa;  unde  e!  dà 
a  la  Signoria  ducati  150,  et  sia  asolto  dii  bando  di 
Padoa  solamente.  Et  cussi  li  fo  fato  la  gratia,  ut 
in  ea. 

Fu  posto  una  altra  gratia  di  sier  Alvise  Lom¬ 
bardo  qu.  sier  Piero,  qual  fo  retor  a  Legena  e  fo 
confina  in  Candia  a  ....  voi  donar  ducati  100  et 
poter  vegnir  a  repatriar.  Non  fu  presa.  Item ,  scris- 
seno  alcune  letere. 

Di  Ferara,  dii  Dacha  al  suo  orator ,  di  20. 
Come  ha  di  Fiorenza,  di  15,  che  il  Cardinal  Medici 
ancora  non  era  zonto  li,  qual  parti  di  Roma  a  dì..., 
et  che  dubitavano  non  fusse  sta  preso,  overo  fosse 
andà  in  Spagna  a  trovar  il  Papa.  Item ,  come  fioren¬ 
tini  erano  di  mala  voglia,  et  era  sta  preso  nel  suo 
Conseio  di  trovar  ducati  80  milia,  quali  con  tempo 
li  scoderano;  et  hanno  mandalo  fanti  1000  in  Siena, 
ma  si  tien  non  intrerano,  perchè  il  duca  di  Urbin 
con  le  zente  li  era  vicino  6  mia.  A  i  qual  senesi  li 
mandono  oratori  a  dimandar  quello  el  voleva.  Dis¬ 
se  voler  rneler  quella  terra  in  libertà  et  ducati  30 
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milia  per  pagar  le  zente;  et  che  li  oratori  erano  tor¬ 
nali  a  referir  a  la  cita.  Item,  che  ’l  Cardinal  Petruzi 
era  partito  di  Roma  per  intrar  in  Fiorenza  ;  ma  si 
judica  non  vi  potrà  intrar.  Scrive  come,  per  alcuni 
scolari  quali  sono  in  studio  a  ....,  et  è  di  natimi  spa¬ 
gnoli,  hanno  letere  di  26  dii  passalo,  di  Spagna,  co¬ 
me  il  reverendissimo  Cardinal  Dertonense  creato 
bora  Ponlifice  stava  malissimo  ;  sichè  de  facili 
quello  si  dice  fusse  vero,  videlicet  clic  ’l  fosse  mor¬ 
to.  Itcm,  scrive  come  in  Siena  sono  fanti  2000;  e  al¬ 
tre  particolarità,  sicome  in  le  dite  letere  si  contien. 

In  questa  mulina,  fu  preso  in  Quarantia  criminal, 
per  el  piedar  di  Avogadori  di  comun,  preso  di  rete- 
nir  sier  Zuan  Batista  Gradenigo  qu.  sier  Tadio,  in- 
colpado  aver  morto  uno  a  Castello. 

Noto.  In  questo  mexe  morite  a  Padoa  mastro 
Andrea  da  Ci  violai  dotor,  lezeva  in  medicina,  stato 
lungamente  in  Soria,  qual  havia  traduto  a  Viena  e 
trovato  molte  cose  nove,  che  in  li  (raduti  non  vi  so¬ 
no,  et  voleva  stampar  la  sua  opera. 

266  A  dì  23.  La  rnatina  fo  aldito  li  oratori  di  la 
comunità  di  Padoa,  domino  Hironimo  Zacho  et  do¬ 
mino  Francesco  Papafava  cavalieri,  mandati  contra 
li  frati  di  San  Beneto  di  V  bordine  di  Monte  Uliveto 
quali  si  hanno  fato  far  certa  renuntia  a  le  monache 
conventual  di  San  Beneto  apresso  loro  di  le  soe 
intrade  da  poi  la  loro  morte  etc.  ;  in  el  qual  mona¬ 
stero  di  done,  per  il  reverendissimo  Cardinal  Corne¬ 
lio  episcopo  di  Padoa,  volendo  riformar  ditti  mona¬ 
stero,  per  il  suo  sufraganeo  è  slà  posto  ivi  di  dite 
done.  Le  monache  erano  in  Santo  Antonio  Pelegri n 
observante  fuora  di  Padoa;  il  qual  monastero  fo 
minato.  Et  parlò  ditto  Zacho  e  ben.  Li  rispose  sier 
Alvise  Badocr  avochato  per  li  frati.  Et  sier  Zorzi 
Corner  el  cavaìier,  procurator,  savio  dii  Conseio, 
parloe  contra  li  frati,  tamen  la  Signoria  nulla  con¬ 
cluse. 

Da  Bergamo ,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapitano ,  di  20,  hore  5.  Come  per  le 
ultime  sue  avisoe  aver,  per  sci  explorutori,  el  mar¬ 
chese  de  Peschara  esser  ritornato  da  Milano,  et  do- 
vea  con  tutte  le  zente  che  l’havea  in  Geradada,  pas¬ 
sar  Ada  per  andar  a  congiongersi  con  il  signor 
Prospero;  et  cussi  scrive  beri  passò  il  ditto  Marche- 
xc  con  tulle  le  zente  Ada  e  alozò  a  Pari  (Parre)  ; 
el  è  sta  ridalo  Alexandria  de  la  Paglia  a  sacho.  Ta¬ 
men  scrive  aver  de  certo,  per  bona  via,  che  questo 
excrcilo  si  voi  spinger  conira  il  socorso  che  vien 
per  il  re  Chrislianissimo,  qual  è  dismontado  a  Ze- 
noa,  et  di  questo  è  certificato  per  uno  merchadante 
bergamasco,  qual  dice  haverlo  visto  in  parte,  et  di¬ 


ce  esser  lanzinech  6000,  4000  venturieri  el  400 
lanze,  et  che  la  comunità  di  Zenoa  li  dà  2000  fanti 
a  sue  spexe;  siche  queste  zente  sarà  una  bella  ban¬ 
da.  Et  per  letere  aule  dal  carissimo  Oriti  questa 
sera,  è  ceri ifìchato  ditto  socorso  di  certo  esser 
smontato  a  Zenoa,  et  che  ’l  re  Chrislianissimo  venirà 
in  persona  in  Italia,  et  desidera  intender  se  li  sgui- 
zari  sono  per  calar  presto.  Scrive  aver  mandalo, 
già  15  zorni,  tre,  separati  1’  un  da  l’altro,  ad  inten¬ 
dere  quel  che  con  effecto  voleno  far  i  ditti  sguizari 
et  ancora  non  sono  ritornali,  che  si  meraviglia,  e 
tien  sia,  o  perchè  la  neve  li  ha  tenuti  e  impediti, 
overo  che  sguizari  siano  in  qualche  dieta  e  che  loro 
non  se  voleno  partir  fin  al  compimento  di  la  dieta, 
per  portar  la  verità  di  quello  barano  deliberalo  di 
far,  per  averli  cussi  ordinalo.  Scrive,  questi  inimici, 
che  sono  andati  verso  Alexandria  di  la  Paia,  han-  26G* 
no  fornito  di  zente  Lodi,  Parma,  Piasenza,  Pavia 
et  Como,  et  etiam  Rezo  et  Modena,  e  facilmente 
poriano  haver  una  streta  da  lo  exercilo  dii  re 
Chrislianissimo  che  ha  monsignor  di  Lulrech  et  il 
nostro,  quali  si  spingerano  per  unirse  con  questo 
soccorso  che  vien  di  Zenoa.  Scrive,  con  inimici 
vanno,  per  quello  ha,  uno  gran  numero  de  mila¬ 
nesi,  quali  però  sono  gente  da  non  far  mollo  conto. 
Scrive  haver  mandato  per  più  vie  per  intender 
tal  andamenti,  et  di  quanto  bavera,  aviserà. 

Da  poi  disnar,  fo  audienlia  di  la  Signoria  e  Cole-  267 
gio  di  Sa  vii. 

cj  » 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  nostro 
apresso  la  Cesarea  Maestà,  fo  letere,  venute  per 
le  poste  di  veronese,  date  a  Guanto  di....  le  ul¬ 
time;  et  de  Anglia  di  sier  Antonio  Surian  do¬ 
tor,  cavaìier,  orator  nostro,  date  a  Londra,  più 
letere,  le  ultime  di....  Zcncr.  11  sumario  di  le  qual 
scriverò  di  soto. 

Et  per  letere  di  sier  Vicenso  di  Pàoli  capi- 
tanto  di  le  galle  di  Fiandra ,  date  in  porto  ai 
Primuda,  a  dì  27  Dezembno,  la  copia  di  la  qual 
sarà  seri  la  qui  avanti. 

A  dì  24.  La  note  fo  gran  pioza.  Fo  letere  di  sier  267* 
Andrea  Gr iti  procurator,  proveditor  generai, 
date  a  Boado,  a  dì  22,  bore  ...  Come  di  sguizari 
pareva  che  non  potesseno  venir  avanti  uno  mexe, 
sicome  li  havia  mandato  a  dir  lo  illustrissimo  Lu¬ 
lrech;  e  dii  socorso  di  Zenoa  pareva  non  fusse  ve¬ 
ro  nulla  di  quanto  scrisse  per  le  altre. 

Di  Zara,  di  sier  Angolo  Guoro  provedador 
generai,  di  11,  vidi  letere,  con  un  capitolo  di  que¬ 
sto  lenor.  Come  in  quella  bora  havia  auto  letere  di 
sier  Marco  Antonio  da  Canal  conte  di  Spalato,  el  da 
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sier  Andrea  Balasfro  conte  di  Sibinico,  li  significa 
esser  venuto  il  messo  che  lui  Provedilor  spazò  in 
Bossina  per  recuperar  le  anime  fu  prese  a  quella 
villa  di  Sibinico  in  li  zorni  passali,  el  qual  ne  ha  re¬ 
cuperato  numero  27,  et  à  reportato  etiam  che  da  li 
servitori  dii  Bassa  el  sotrasse  che  presto  sarìa  el 
campo  solo  Scardona,  et  che  nel  venir  havia  tro- 
vado  per  via,  lontan  una  zornata  e  meza  da  Clissa, 
haviate  le  artellarie  di  essi  turchi  che  erano  condute 
per  Scardona;  per  il  che  ditto  conte  di  Sibinico  li 
scrive  che  lui  Provedilor  vadi  de  li,  et  vedendo  la 
cosa  importante,  subito  scriva.  Da  matina  si  partirà 
per  Sibinico.  Date  a  bore  24. 

Et  da  Sibinico ,  di  sier  Andrea  Dalastro  con¬ 
te  et  capitanio  fo  teiere ,  di  0.  Con  avisi  ha,  che 
10  milia  turchi  erano  2  zornate  de  lì  per  venir  a 
tuor  Scardona  terra  del  re  di  Hongaria  vicina  lì  a 
Sibinico,  qual  persa,  il  tutto  si  poi  dir  perso  di  la 
Dalmatia,et  prcecipue  Sibinico.  Scrive,  come  quello 
capitanio  di  Scardona  lo  havia  richiesto  di  monilion 
etc.  Item,  suplicha  si  provedi  di  zente  e  fanti  per 
custodia  di  Sibinico . 

268  Di  Verona ,  di  rectori ,  fo  teiere ,  di  22 ,  liore 
6.  Come  per  riporli  aliti  di  sopra,  quelli  lanzinech  e 
fanti,  che  si  diceva  erano  fati  e  stavano  per  calar, 
par  che  il  conte  Girardo  di  Archo,  qual  era  capo  di 
una  parte,  sia  partito  a  Trento  et  venuto  ad  Archo, 
dicendo  esser  venuto  letere  di  l’Imperador  che  per 
do  mexi  d’inverno  non  si  fazi  altro;  ma  si  tien  sia 
per  non  aver  danaro  da  dar  a  li  lanzinech  è  tati  ; 
però  è  ritornalo  a  caxa. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  per  lezer  letere,  et  or¬ 
dina  Conscio  di  X  con  la  Zonta;  et  il  Doxe  non  ve¬ 
ne  in  Pregadi  per  il  frodo. 

Fo  lete  le  letere  venute  questi  zorni,  et  maxime 
di  Anglia  et  Fiandra;  ma  da  mar  non  fo  loto  le  lete¬ 
re  di  Dalmatia. 

Di  sier  Vincenzo  di  Prioli  capitanio  di  le 
palle  di  Fiandra ,  date  a  Fermila,  su  l’ isola 
d’ hip  alter  a,  a  dì  8  Dezembrio.  Scrive  come,  ha- 
vendo  tolto  il  parizo  di  passar  da  Loredo,  et  hes- 
sendo  in  mar  di  Spagna,  la  vezilia  di  San  Nicolò,  a 
dì  6  Dezembrio,  li  saltò  una  gran  fortuna,  dove  era 
necessario  andar  su  la  Pranza  o  andar  di  longo  ;  e 
capitate  le  galle  in  Bischaia  in  uno  porto  dito  San 
Sebaslian,  Capitanio  e  la  conserva  terminò  andar  a 
passar,  e  cussi  zonseno  lì  a  dì  8  di  Dezembrio:  ma 
la  galia  Patron  sier  Antonio  Donado  qu.  sier  Bor¬ 
tolo,  per  non  seguirlo,  intrò  in  ditto  porto  di  San 
Sebaslian,  dove  smontati  fo  da  quelli  è  al  governo 
retenuto  el  Patron  e  altri  oficiali  e  toltoli  le  vele, 


limoli  e  artellarie,  dicendo  esser  rota  la  t  rie  va  con 
l’ Imperador,  et  che  la  dita  galla  andava  a  dar  favor 
a  Fonte  Bahia,  che  si  tien  per  Pranza.  Per  il  che  in¬ 
teso  esso  Capitanio  dita  cosa,  subito  scrisse  al  Su- 
rian  orator  nostro  in  Anglia,  dovesse  far  provision, 
mandando  la  copia  dii  salvoconduto  eie.;  et  altre 
parlicularilù.  Etiam  scrito  a  l’ Orator  nostro  a  Firn - 
perador;  la  copia  di  la  qual  letcra  scriverò  qui 
avanti. 

Di  Londra ,  di  sier  Antonio  Sarian  dotor  et 
cavalier ,  orator  nostro, più  letere,  le  ultime  di... 
Zener.  Scrive  il  partir  di  Cales  dii  reverendissimo 
Eboracense,  e  lui  insieme  con  altri  oratori  et  signori 
è  ritornati  su  l’ isola  ;  et  come  si  aspetava  1’  orator 
dii  re  Christianissimo,  che  ancora  la  pratica  di  l’acor- 
do  era  in  piedi.  Et  come  a  dì  . . .  ebbeno  nova  di  la 
morte  dii  Papa,  per  il  che  subito,  et  per  statela,  il  Re 
spazò  domino  Guielmo  Panzeo  suo  secretano  a  Ro¬ 
ma  per  far  si  fazi  Papa  el  reverendo  Eboracense, 
con  grande  autorità  di  prometer  danaro  eie.;  et  il 
Re  à  scrito  a  l’ Imperador  li  dagi  ajulo  che  ’l  sia 
Papa.  Item ,  scrive  come,  hessendo  morto  il  re  di 
Scozia  et  venuto  a  quel  governo  il  duca  di  Albania, 
par  scozesi  habbino  fati  certi  danni  su  quel  dii  re 
d’Ingaltera,  benché  dillo  ducha  di  Albania  si  babbi  268* 
mandato  a  excusar  col  Re  e  col  Cardinal  che  tal 
cossa  non  è  stà  fata  di  suo  voler,  et  che  è  stà  fata  a 
man.  Tamen  il  Re  fa  meter  in  ordine  la  sua  armada 
di  nave...,  chi  dice  per  Scozia  et  chi  per  acompagnar 
lo  Imperador  che  voi  passar  in  Spagna.  Item,  scri¬ 
ve  dii  zonzer  le  galle  di  Fiandra  do  su  l’isola  a  dì... 
Dezembrio,  et  il  caso  seguito  di  la  3.a  galìa,  per  il 
che  andò  dal  Re  dolendosi  di  questo  contra  il  salvo- 
condulo  etc.,  et  cussi  al  reverendissimo  Cardinal.  Et 
Soa  Maestà  fé  scriver  letere  in  bona  forma  a  l’ Im- 
perador,  fazi  relassar  dita  galìa  senza  danno  alcuno 
e  voi  e  mantenir  il  suo  salvoconduto  qual  Soa  Mae¬ 
stà  lo  fece  far,  et  che  tal  retenlion  tien  sia  fata  a  Soa 
Maestà,  perche  quelle  galle  veniva  nel  suo  regno  ; 
con  altre  parole  in  bona  forma,  el  à  expedite  le  le¬ 
tere.  Item,  scrive  come  l’ orator  di!  re  Christianis¬ 
simo,  che  doveva  venir,  da  poi  seguito  la  morte  dii 
Papa  non  è  venuto,  per  il  che  il  Cardinal  à  auto  a 

mal;  con  altri  avisi  e  coloqui,  ut . 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  apresso 
la  Cesarea  Maestà,  date  a  Guantes  a  dì  11 
Zener.  Scrive  dii  caso  di  dita  galìa  retenuta  auto 
per  letere  di  1’  orator  nostro  in  Anglia  et  di  quel 
Capitanio.  Subito  andò  dal  Gran  canzelicr  et  dal  re¬ 
verendo  episcopo  di  Palenza,  dolendosi  di  questa 
cosa  fata  contra  il  salvoconduto,  el  dato  le  letere 
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dii  re  d’ Ingaltera  scrive  sopra  tal  cossa.  Hor  paro¬ 
le  lime  inde  die  tee,  otene  letere  a  quel  governa- 
dor  di  San  Sebaslian  in  Bischaia  che  la  sia  relaxala, 
tamen  era  una  clausola  dentro,  che  dicea  non  ha- 
vendo  altro  in  contrario,  la  qual  non  piacete  a  lui 
orator,  et  iterimi  tornò  a  parlarli  per  farla  levar. 
Et  loro  dicendo  potria  esser  qualcossa,  perchè  Fon¬ 
te  Rabia  e  lì  vicino,  tamen  F  orator  disse  nulla  era, 
et  di  questo  steva  la  sua  persona  per  pegno,  et  cussi 
promesse  no  conzar  la  letera  ;  sichè  1’  averi  et  la 
mandarà  subito.  Item,  scrive  aver  ricevuto  le  no- 
slre  letere  in  risposta  di  soe,  et  coloquii  auti  con  il 
reverendo  episcopo  di  Palenza  e  Gran  canzelier,  qua¬ 
li  solicila  la  resolution,  dicendo  non  è  più  tempo 
che  la  Signoria  aspeli  di  acordarsi  con  la  Cesarea 
Maestà,  et  che  darà  l’ investitura  di  le  terre,  che  te- 
nemo,  con  altre  parole,  dicendo  mal  dii  re  di  Pran¬ 
za,  et  che  lo  voleno  ruinar,  e  il  re  d’ lngatera  sarà 
con  lui.  Poi  disseno  aver  dal  suo  orator,  è  qui,  che 
la  Signoria  restava  di  acordarsi  con  V  Imperador 
perchè  non  se  fida  di  lui,  et  etiam  perchè  non  vo- 
lemo  il  Papa  babbi  Ferara,  et  non  tenimo  il  ducha 
di  Bari  sarà  posto  nel  duellato  di  Milan,  con  altre 
I iarde.  A  le  qual  esso  Orator  rispose  sapientissime 
et  a  proposito,  ut  in  ìitteris;  concludendo  essi  che 
scrivevano  al  suo  orator,  existente  de  qui,  il  voler  di 
la  Cesarea  Maestà.  Item,  scrive  come,  per  una  nave 
venuta  di  Lisbona  in  9  zorni  si  ha  la  morte  dii  re 
Hemanuel  di  Portogallo,  di  età  di  anni...,  qual  ha  il 
principe  suo  fiol  di  età  di  anni...,  eh’ è  cugnato  di 
ijuesta  Cesarea  Maestà,  et  do  altri  fidi  ha  lassato, 
zoè  una  fia  et  uno  fio . 

Fo  leto  una  letera  di  sier  Fiero  Martello 
podestà  di  Padoa ,  di  21  di  questo.  Come  venen¬ 
do  da  certa  cena  domino  Paulo  da  Brozolo  dolor 
citadin  de  fi,  qual  fo  quello  fé’  l’ oration  per  nome  di 
quella  comunità  a  la  creation  di  questo  Principe,  fu 
da  alcuni  inbautati  batuto  molto  forte,  ut  in  Ut- 
teris. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  dar  libertà 
al  prefalo  Podestà  di  Padoa  di  far  proclamar,  chi 
acuserà  li  delinquenti  babbi  di  taia  lire  500;  et  si 
uno  di  loro  si  acuserà,  dummodo  non  sia  stà  il  de¬ 
linquente,  sia  ascilo.  Ave  119,4,  1. 

Fu  leto  una  gralia  di  sier  Zorzi  Trivixan  qu.  sier 
Baldiscra  debilor  a  l’ oficio  di  le  Raxon  nuove  di 
ducati  260:  dimanda  sia  suspeso  tal  suo  debito  per 
anni  do  come  ad  altri  è  stà  fato. 

Et  fu  posto,  per  li  Consieri,  conciederli  suspen- 
sion  di  tal  debito  per  anni  do.  Et  fu  presa.  Ave 
1 52, 20,  2;  in  la  qual  parte  fo  li  Cai  di  XL  et  li  Savii. 


E  nota.  In  tutto  il  suo  debito  è  ducati  330;  in  altri 
lochi  il  resto,  stato  debilor  a  palazo,  come  el  dice  in 
la  gratia,  anni  28. 

Fu  posto,  per  li  diti,  dar  il  dazio  al  reverendo  260* 
episcopo  di  Puola,  era  Legalo  di  qui,  et  è  ancora  al 
presente  in  questa  terra,  di  anfore  ...  di  vin.  Et  La¬ 
biata  do  volte,  non  fu  presa.  Et  di  questo  fo  co- 
mandà  gran  credenza.  Ave  .... 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  aleuto  la 
comunità  di  Moncelese  babbi  suplichato  a  la  Signo¬ 
ria,  che  havendo  perso  i  loro  statuti  in  queste  guer¬ 
re  li  fosse  concesso  rezersi  al  statuto  di  Esle;  et 
perchè  in  dito  statuto  di  Esle  è  alcuni  capitoli  che 
bisogna  conzar  in  Moncelese  ad  altro  modo,  però 
sia  preso  che  il  Colegio  nostro  babbi  libertà  di  ba- 
lotar  dilli  capitoli,  ut  in  parte.  Et  fu  presa.  Ave 
144,  16,  1. 

Et  lieenliato  il  Pregadi  a  bona  bora,  reslono  Con¬ 
scio  di  X  con  la  Zonta  et  lexeno  una  letera  dii  pro- 
vedador  Grifi.  Come  Lutrech  li  havia  mandalo  a  dir 
certo  suo  pensier  e  voi  luor  una  impresa,  ut  in  ea, 
qual  voi  sia  secreta. 

Item ,  fono  sopra  le  cose  di  Scardona,  dove  par 
veeni  turchi,  et  mandono  a  dimandar  socorso  a 
Sibinico. 

Item,  scrisseno  a  1’  orator  di  Hongaria  in  que¬ 
sta  materia  et  in  juslifichalion  dii  Vayvoda  turco 
etc.;  le  qual  letere  di  Hongaria  non  sono  sta  lede 
in  Pregadi,  ni  etiam  quelle  di  Dalmatia,  ma  ben 
nel  Conseio  di  X. 

El  fu  preso  mandar  polvere  e  altre  monition  a 
Sibinico,  e  scrito  a  quel  Conte  e  al  Provedador  zo¬ 
llerai  di  Dalmatia  secretissime ,  che  come  da  loro, 
acadendo,  dagi  monition  a  Scardona. 

Copia  de  una  letera  di  sier  Vicenzo  di  Prioli  270 
capitando  di  le  galle  di  Fiandra,  date  in  ga¬ 
lla  in  porto  di  Primula  a  dì  27  Dczenibrio 
1521 ,  drizàta  a  sier  Hironimo  e  sier  Fran¬ 
cesco  di  Prioli  soi  fratelli. 

Come  la  vezilia  di  San  Nicolò  a  mezodì  vene  una 
grandissima  fortuna  di  ponente,  di  sorte  che  li  fe- 
va  andar  con  la  cochina  et  parte  col  trincheto  fino 
a  dì  10  da  sera  a  tre  bore,  che  si  salvono  a  la  via  di 
Bischaia,  zoè  lui  Capitanio  con  la  galla  Faliera.  L’al¬ 
tra  galla,  la  sera  di  la  fortuna  se  partì  da  loro  et  non 
sa  la  causa,  et  andò  per  persa  in  San  Sebastian  lar¬ 
go  di  loro  mia  100,  dove  da  le  barche  de  la  terra 
fo  recuperala  el  menata  in  porto.  La  sera,  come  fo 
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desmontato,  el  Patron  e  zentilhomeni  fo  retenuti  e 
tolto  le  vele  et  el  timon.  Et  lui  Capilanio  inteso  que¬ 
sta  cosa  per  uno  homo  havea  mandato  per  saper 
di  dita  galla,  subito  mandò  una  copia  dii  salvocon- 
duto  a  missier  Antonio  Donado,  e  da  poi  ave  una 
letera  dii  dito  che  li  scriveva  si  dovesse  salvar;  et 
manda  la  copia  de  la  ditta  letera.  Et  havendo  inteso 
da  quelli  de  Loredo  che  lo  voleano  relenir  et  che  si 
feva  provision  per  retenirli,  terminò  lui  Capilanio 
con  tutti  di  la  galla  e  li  peoli  di  andar  in  Anlona  o 
altro,  come  meglio  poteseno  ussir  di  pericolo,  per¬ 
chè  dove  E  era  non  si  poteva  fidar  de  quelli  di  la 
terra;  poi  el  porto  non  era  securo  con  griego  a  tra¬ 
montana,  anzi  pericolosissimo;  poi  resonava  di  ar¬ 
mata;  poi  etiam  perchè  ’l  non  poteva  dar  aiuto  a 
la  terza  galla  in  conto  niun,  salvo  in  andar  a  tuor  la 
galla  per  forza,  e  non  poteva  per  el  loco  dove  la  era; 
poi  haria  messo  queste  due  galle  sopra  una  polita  di 
ago  in  gran  pericolo.  E  visto  tutte  queste  raxon, 
hessendo  venuto  un  pocho  di  bon  tempo,  Domenega 
da  matina  si  levò,  et  a  dì  22,  a  bore  22,  zonse  qui.  Ne 
lo  intrar  di  canali  sopra  i  osenti  (?),  senio  spelegadi 
quasi  sopra  quella  ixola  tutte  do  galie  insembre. 
Dicono  esser  sta  colpa  di  le  aque.  Più  avanti  non 
havia  posulo  andar  per  i  venti,  eh’  è  al  sirocho  le¬ 
vante,  che  lo  ha  portato  de  li;  sichè  si  trova  in 
gran  fastidio.  Voria  asser  a  degiuno  di  questo  viazo, 
e  tuto  per  colpa  de  altri;  che  se  missier  Antonio 
Donado  non  lo  lassava,  non  havia  niun  travaglio, 
ldio  li  perdoni  etc. 

Scrive,  quando  1’  usi  di  la  fortuna,  che  si  dovea 
alegrar.  Non  ha  potuto,  et  in  effeto  è  stato  renasuto, 
perchè  la  terza  galla  e  la  nave  teniva  certo  fusse  pe¬ 
rnia  in  su  la  Pranza,  perchè  la  veleno  tuor  in  pupa. 
Ma  inteso  la  soa  salvazion,  intrò  in  uno  altro  fasti¬ 
dio.  Scrive,  si  ’l  feva  altramente  che  venir  di  longo, 
meteva  in  pericolo  queste  altre  do  galle,  nè  feva  per 
lui  star  in  Bischaia  sorto  3  mexi  di  longo.  Scrive, 
subito  zonto  lì  haver  spazato  a  1’  Ambasador  nostro 
di  questo  et  etiam  a  1’  Ambasador  in  Alemagna,  et 
à  scrito  a  missier  Antonio  Donado  di  retenir  la  nave 
di  vini,  che  è  sta  retenuta  con  lui,  et  vedi  di  acom- 
pagnarse  con  le  nave  de  Bilbao,  che  ogni  zorno  ne 
vien  asai,  et  che  ’l  vegni  a  trovarlo  in  Anlona.  Et 
scrive  voria  fusse  prolungata  la  muda  etc. 


Copia  di  la  letera  di  sier  Antonio  Donado  qu. 
sier  Bortolo,  scrita  al  preditto  Capilanio 
di  le  galle  di  Fiandra,  1521,  in  San  Se - 
bastian. 

Magnifico  capilanio.  lo  scrissi  eri  per  una  altra 
mia,  mandata  per  uno  messo  di  vostra  magnificenlia, 
el  li  avisai  in  questa  slreteza  io  son  retenuto  da 
questo  Capilanio  zeneral,  e  pezo  che  io  intendo  che 
i  voleano  cavar  la  roba  di  merchadanlie  fuora  ;  et 
ora  mi  à  mandato  domandar,  per  un  messo,  lo  li¬ 
bro  del  scrivan.  Forzo  mi  sarà  mandarlo.  Questa 
sera,  per  bona  via,  son  avisalo,  com’ è  una  delibe- 
ralion,  non  farà  fin  altro  aviso  non  habbia  da  la 
Maestà  dii  Re.  In  questa  sera,  spazano  uno  galion 
con  un  corier,  dove  ho  scrito  a  Zuan  Francesco  Pi¬ 
sani  e  al  clarissimo  nostro  Ambasador  quanto  mi 
pesano  et  dole,  non  di  me,  perchè  son  a  quel  poso 
esser;  ma  più  per  vostra  magnificencia  con  la  con¬ 
serva;  per  il  che  non  li  voglio  manebar  di  aviso 
aziò  si  possi  aiutar,  che  molto  bene  lo  poterete  far, 
remetendomi  sempre  a  la  solita  prudenlia  de  vo¬ 
stra  magnificentia,  qual  si  per  lei,  come  per  nui  mi 
rendo  il  lutto  sarà  provisto.  Molti  fedeli  sono  de 
questi  soldati,  capitani,  qual  molte  cose  mostrano 
revelar.  Pocho  li  credo  e  però  non  li  scrivo,  salvo 
quello  come  par  sia  de  importantia.  Da  quelli  mollo 
favoriti  siamo,  e  per  via  bona  ho  inteso  questi  hyspa-  27 1 
ni  soldati,  capitani,  voi  le  galle  stia  per  guardia  de 
questa  costa  per  francesi.  Aricordo  a  vostra  ma- 
gnificiencia  stia  bene  prevista.  Questo  capilanio  di 
mar  si  fa  amico  nostro;  pur  io  vedo  con  gran 
presteza  poneno  in  ponto  certi  navilii  xe  in  questo 
locho  come  quivi  al  pasagio.  Vostra  magnificentia 
bene  mi  poi  intender,  e  con  pensamento  poneti  a 
questo,  lo  scrivo  inviandovi  risposta  dii  tutto  con 
più  presteza  possibele.  Questo  messo  son  Iraman  de 
Christofolo  mandalo  a  posta.  Di  qua  non  lasano 
passar  meso  che  non  lo  zerchano.  Né  altro  per  bora. 

A  vostra  magnificentia  con  li  magnifici  colega  mi  li 
racomando  et  offero. 

A  di  6  Dezembrio. 

lo  Antonio  Donado. 


A  dì  25,  fo  San  Polo.  Nel  qual  zorno  fo  pioza,  272’^ 
vento,  niolo  et  sol,  ergo  darai  dies  Bauli  etc, 


(1)  La  carta  271  *  è  bianca 
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Vene  l’ orator  cesareo,  et  ave  audienlia  con  li 
Cai  di  X  et  parlò  in  conformità . 

Dii  Grifi,  da  Boado,  di  23.  Di  quelle  oco- 
renlie  et  danaro.  Et  li  fo  manda  sti  zorni  danari ,  nè 
altro  è  da  conto. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio  e  tutte  le  voxe 
passoe. 

Fo  chiama  sier  Zuan  Jacomo  Bon  et  sier  Nicolò 
Querini  sopracomiti,  quali  hanno  posto  bancho,  et 
mandati  zoso  di  Conseio  li  veleno  expedir  per  man¬ 
darli  a  Sibinico. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  cha’  da  Re- 
xaro  provedador  generai  di  terra  ferma,  di  23. 
Dimanda  li  sia  dà  licenlia  di  ripatriar.  Manda  al¬ 
cuni  a  visi  di  Amplio  ;  nulla  da  conto. 

A  dì  26,  Domenega.  Fo  la  note  gran  pioza  et 
vento,  qual  durò  la  malina,  e  1’  aqua  grande  molto. 

Di  Roma,  di  sier  Alvise  Gradenigo  orator 
nostro,  di  17  et  20,  venute  eri  sera.  Come  il  Co- 
legio  di  cardinali  si  haveano  ceduti  et  fato  certo  or¬ 
dine  et  proclama,  niun  episcopo,  nè  prelato  si  parti 
di  Roma  sotto  pena  di  perder  li  beneficii.  Item,  che 
1’  ofìcio  di  Auditori  di  Rota  debbano  sentar  et  aldii 
le  cause,  ma  non  publicar  alcuna  cosa.  Scrive,  come 

10  episcopo  di  Scalles,  qual  fo  expedilo  per  mar  in 
Spagna  al  Papa  a  portarli  la  nova,  hessendo  monta¬ 
to  in  navilio,  per  fortuna  quasi  non  si  anegoe,  et  era 
ritornato,  nè  volea  andar  per  mar;  per  il  che  quelli 
tre  cardinali  electi  Legali  al  ditto  Papa  etiam  loro 
dubitavano  andar  per  mar,  e  chi  volea  andar  per 
terra,  chi  per  mar,  unde  erano  in  gran  confusimi  tra 
loro.  Poi  non  era  stà  trovà  li  danari  per  expedirli, 
quali  veleno  ducati  10  niilia  si  se  dieno  partir  ;  per 

11  che  il  Collegio  di  cardinali  à  voluto  trovar  da¬ 
naro,  et  non  hanno  potuto  con  obligarli  il  sorabon- 
dante  di  apostoli  d’oro  impegnati  in  altre  cose  a  chi 

272*  servirà  di  ducati  10  milia  con  darli  in  mexi  dodese 
14  milia  ducati,  eh’  è  4000  di  utile,  et  non  trovano 
chi  voy  servir.  Rem,  scrive  come  tutta  Roma  è  solo 
sopra.  Rem,  che  il  duca  di  Urbino  havia  acordalosi 
con  senesi  di  remeter  li  Pclruzi  focalissili  in  cava,  et 
aver  ducali  26  milia  per  pagar  le  zente.  Rem ,  scrive 
di  certo  matrimonio  par  si  trati  di  la  fia  fo  dii  ma- 
gnilico  Juliano  di  Medici  nel  fiol  dii  prefalo  duca  di 
Urbin,  et  à  inteso  questo  trala  il  Cardinal  di  Medici 
acciò  non  molesti  Fiorenza.  Altre  particularità  scri¬ 
ve,  dirò  di  soto.  Rem,  il  coricr  portò  dite  letere,  a 
bocha  disse  esser  venuta  nova  li  a  Roma,  che  a  Na¬ 
poli  era  morto  quel  viceré  don  Hugo  di  Gardena, 
stalo  assai  amalato. 
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Da  poi  disnar,  licei  fusse  grandissimo  vento  et 
V  aqua  grandissima,  che  non  si  potea  andar  per  vie, 
fu  fato  Gran  Conseio,  et  si  conveniva  andar  pel  Ca¬ 
nal  Orando  fino  a  San  Marco;  per  li  ponti  et  per 
P  aqua  grande  quasi  si  potea  smontar.  Et  alcuni  zen- 
tilhomeni,  8  in  una  barella  senza  felze,  per  andar  per 
li  rii  andono  in  una  barella,  tanta  è  la  ambitimi  di 
venir  a  Conseio,  tra  li  qual  sier  Benelo  Bongo,  eli  è 
al  luogo  di  Procuralor,  di  anni  80,  sier  Jacomo 
Longo,  so’  Pioli  e  altri  zentilhomeni.  Hor  fossenm 
a  Conseio,  non  obslante  il  tempo  calivo,  da  numero 
.  .  .  a  la  ballotation  di  la  prima  voxe. 

Fu  fato  capitanio  a  Padoa  e  niun  passoe.  Tolti 
sier  Zuan  Miani  el  consier,  ave  659,  945;  sier  Al¬ 
vise  Mocenigo  el  cavalier,  fo  consier,  683,  923  ;  sier 
Francesco  Donado  el  cavalier,  fo  luogotenente  in  la 
Patria  di  Frinì,  782,  822;  et  sier  Jacomo  Michiel, 
fo  Cao  di  X,  qu.  sier  Tomà  637,  964.  Rem,  pro¬ 
vedador  a  Salò  niun  passoe;  el  resto  di  le  voxe 
tutte  passoe.  E  do  fradelli  rimaseno  ozi,  zoè  sier 
Francesco  Michiel  qu.  sier  Biaxio  consier  a  Napoli 
di  Romania,  et  sier  Jacomo  Michiel,  so’  fradello, 
di  la  Zonta,  qual  però  è  stato  altre  fiale. 

Et  nota.  Do  che  havia  li  quatro  quinti  dii  Con¬ 
seio  che  li  toleva,  non  fono  tolti  a  Padoa,  zoè  sier 
Nicolò  Venier,  fo  consier,  et  sier  Lunardo  Emo,  fo 
podestà  a  Verona  ;  che  fo  gran  cossa. 

Fu  posto  una  grafia  di  uno  .  .  .  bandito  absente 
per  il  podestà  et  capitanio  di  Crema  et  si  voi  apre¬ 
sentar.  Ballotada  do  volte,  a  l’ ultima  ave  il  numero. 

Et  fu  presa. 

Copia  di  una  teiera  di  Roma  de  19  Zener  lo22,  - 
narra  quello  seguì  in  Conclavi  a  far  dii 
Rapa  e  poi  lo  ussir  di  cardinali. 

Vedo  ve  siate  meravigliato  che  per  el  coriero 
spazato  da  poi  la  creation  del  novo  Ponlifice  niente 
vi  scrivesse  in  una  così  importante  materia,  ma  con¬ 
siderate  di  quale  voglia  mi  dovesse  trovare  quel  dì, 
che  fu  di  quella  voce  inexpeclata  et  quasi  horribile  a 
ciaschuno  homo  di  sana  mente  credo:  me  iscusarete 
et  haverete  di  noi  altri  compassione,  flora  allegerito 
alquanto  il  dolore,  replicare  cum  menor  noia  le  cose 
passate.  Missier  Antonio  Thebaldeo  nostro  huomo, 
come  sapete,  diligentissimo  in  notar  tute  le  cose  de¬ 
gne  di  nota,  mi  ha  naralo  distintamente  le  pratiche 
et  li  progressi  dii  Conclavi,  nel  quale  egfi  vi  è  stato 
cimi  el  reverendissimo  Rangone,  et  dice  l’ essersi 
trovato  a  queste  cose  dovere  esser  la  roina  et  per- 
dilion  de  l’ anima  sua,  conciosiachè  havendo  egli 
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compreso  tanti  tradimenti,  rompimenti  di  fede,  pc- 
rjurii  et  finalmente  ninna  scintilla  di  pietà  et  religio¬ 
ne  in  li  principi  di  essa,  homai  ha  perduto  quello 
poco  di  fede  et  religione  che  egli  havea.  Non  sia  chi 
dica  che  ’l  Spirito  Santo  habia  operato  punto  in  que¬ 
sta  cosa,  perchè  dove  non  è  carità  et  amor  non  c’  è 
disposilione  tale  che  ’1  Spirilo  Santo  possi  operare. 
11  Collegio  era  diviso  in  doi  capitai  fazione,  il  reve¬ 
rendissimo  di  Medici  con  14  voti  fermi  non  voleva 
condescendere  ad  alcuno  de  li  vechii,  et  niun  de  li 
vechii  voleva  condescendere  a  chiunque  Medici  pro¬ 
ponesse.  Medici  propose  Santi  Quatro,  Cortona.  La 
Valle,  disse  mai  volse  fare  mentione  vista  la  impos¬ 
sibilità.  A  1’  ultimo  propose  Farnese  existimando 
quello  dovere  esser  grato  a  li  vechii,  tanto  più  che  ’l 
reverendissimo  nostro  concorreva  gaiardamente  et 
hebbe  voti  22  ;  inanellavano  quatro  ad  aggionger 
a  li  doi  terzi.  Egidio,  nato  vasallo  di  Farnese,  non 
volse  dare  el  voto  suo,  il  quale  dicesi  li  havea  pro¬ 
messo.  Araceli  ancho  lui  inanellò;  che  se  questi  dui 
atendevano,  non  era  dubio  che  hessendo  li  altri  tan¬ 
to  intervallo  discosti,  qualche  uno  altro  haria  dato  lo 
accesso.  Numerati  li  voti  di  Farnese  et  veduto  il 
gran  numero  a  rispetto  de  li  altri,  li  quali  non  pas¬ 
savano  14  voti,  Santi  Quatro  subito  disse:  «  Pa- 
pam  habemus  ».  Si  levò  a  1’  incontro  Colonna  et 
disse  «  Sedeafis,  adirne  Papaia  non  habeinusy>, 
la  qual  parola  si  crede  fusse  qualche  causa  chequal- 
cheuno  si  retene  da  andare  a  dare  F  accesso  suo.  In 
modo  che  discavalcbato  Farnese,  non  si  sapevano  in 
che  lato  volgere  et  fu  proposto  per  inanzi  Volterà, 
et  dicono  che,  ha  vendo  egli  scosso  voli  13,  si  rivolse 
verso  il  Cardinal  di  Medici  con  uno  viso  pietoso  et 
collo  torto  quasi  dicesse  «  a  te  sta  farmi  Papa  »;  im- 
perciochè  se  Medici  havesse  voluto  acceder  cum  la 
setta  sua,  quello  havrebbe  agionto  al  numero  debito. 
Nondimeno  Medici  remoto  siete,  uè  par  volse  guar¬ 
dare  Volterà,  ma  co!  volto  in  terra  non  si  crollò.  Di 
poi,  quello  rivolse  gli  ochii  a  la  setta  Medici  pur 
sperando  che  qualcheuno  si  movesse;  non  fu  mai 
uno  che  lo  volesse  guardare.  Veduto  questo,  il  po¬ 
vero  Soderino  inclinato  capite  emisit  spiritimi. 
Quando  poi  corse  Santa  Croce,  dicono  che,  essendo 
numerati  li  soi  voti,  li  quali  erano  10,  lui  non  si  con¬ 
tentando  di  cenni,  come  havea  fatto  el  Sederini,  vi 
73  ‘  aggionse  le  parole  et  con  voce  humile  et  effetti  com- 
pasionevoli  da  spagnolo  disse  :  «  Ah  !  Domini mei 
reverendissimi!  accedatis,  accedatis  ad  me  »;  ma 
niente  li  valse.  Dicono  ancora  che  poco  inanellò  che 
monsignor  Cibo  non  aggiongesse  al  numero  per  una 
burla  per  ciò  fatta  a  studio  in  questo  modo,  che  ha- 


vendolui  ricercato  da  monsignor  nostro  et  altri  car¬ 
dinali  che  nel  seguente  scurlinio  li  desseno  il  voto 
non  per  altro  effeclo  che  per  botarlo  via,  acciò  altri 
non  spontasse,  si  trovava  haver  circa  12  voti  impre¬ 
stilo  ;  a  questo  modo  monsignor  de  Medici  poi  ha¬ 
vea  disposto  darli  luti  e  soi  in  modo  che  l’era  Papa. 
Monsignor  Colona,  per  certo  ridere  et  altri  inditi?, 
scoperse  questa  cosa  in  quel  punto  che  si  erano  rin¬ 
chiusi  per  far  il  scurlinio,  in  modo  che  li  bollelini 
già  erano  scritti  et  sigillati,  et  subito  disturbò  ogni 
cosa  cum  li  soi  confederali  et  quelli  altri.  Mantoa 
ancora  fu  in  gran  predicamento  intervenendo  il  Me¬ 
dici;  ma  li  vechii  li  obstarono,  de  li  quali  ciascuno 
voleva  essere.  Dicesi  che,  hessendo  questi  tre  car¬ 
dinali  Farnese,  Ancona  et  Grassi  andati  a  la  cella 
dii  Sedunense  simulando  volerlo  far  Papa,  acciò  io 
tirassino  a  sua  di votione,  il  barbaro  acorto  li  disse: 
«  Domini  mei  reverendissimi ,  ego  nolo  esse  pon¬ 
ti  f  ex,  ncque  volo  quantum  in  me  est  ponti  feem 
uxoratum  »,  notandoli  tuli  Ire  di  pari  vitio.  Tutta 
la  note  quelli  signori,  dii  per  sé,  chi  per  altri  corea 
la  stafetta  fin  li  zoppi  et  li  golosi,  in  modo  che  pa¬ 
reva  verificaio  iterimi  quello  evangelio:  «  Claudi 
ambulant,  sardi  audiunt ,  ceci  vident,  muti  lo- 
cuntur  ctc.  ».  Puxe,  alteratione  infinite  scoperte  da 
molle  inimicilie  et  altre  incominciate;  monsignor  no¬ 
stro,  idest  .  .  .  vene  a  parole  cimi  Cavai ieense  et 
cimi  Armellino.  Circa  il  nostro  reverendissimo  G ri¬ 
mani,  siate  certo  che  il  patron  mio  haria  fatto  ogni 
cosa  se  P  havesse  cognosciuto  in  lui  qualche  fonda¬ 
mento;  ma  non  v’  era  ordine,  perchè  Medici  non  lo 
voleva  sentir  nominare,  et  Colona,  il  quale  li  prome¬ 
tea  maria  et  montes,  statini  veduto  il  poco  suo 
fondamento  attese  ad  altro  ;  di  che  lui  sdegnato  usi 
fuori,  nè  senza  gran  nota  di  perlina lia  eie.  Dicto  re¬ 
verendissimo  Grimano  ogni  dì  dal  Coiegio  era  ri¬ 
chiamato  dentro,  nè  mai  volse  ritornare,  excetto  che 
dicono  che  quello  istesso  dì  da  la  crealione  dii  novo 
Pontifice  si  apparechiava  di  rientrare.  A  l’ultimo,  ve¬ 
dendo  Medici  che  pur  bisognava  risolversi  et  inten¬ 
dendo  dii  prosperar  di  Francesco  Maria,  il  quale 
havea  rimeso  in  casa  li  BagJioni  et  andava  a  Siena 
per  rimeter  dentro  li  Borgesi  caziati,  con  animo 
etiam  di  rivoltar  il  stato  di  Fiorenza,  dubitando  de 
li  casi  soi  se  la  eosa  fusse  troppo  ita  in  longo,  deli¬ 
berò  fare  conclusione,  qI  havendo  in  animo  questo 
Cardinal  Dertunense  per  esser  imperialissimo,  ma 
quasi  incognito  a  luti  li  altri,  disse  ne  l’ultimo  seur- 
tinio  queste  o  simili  parole  :  «  Signori,  vego  che  di 
noi  che  siamo  qui  non  può  reuscire  il  Papa,  impe- 
rochè  vi  ho  proposto  (re  o  quatro,  li  quali  tutti  ha» 
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vele  recusali;  quelli  anco  per  vui  proposti  a  me  non 
piaciono  per  molti  rispedì  ;  forza  è  die  ne  pigliamo 
uno  fora,  il  quale  sia  cardinale  et  homo  da  bene  ». 

A  queste  parole  tutti  uno  ore  risposeno  che  così  era 
da  fare  et  che  lo  proponesse.  Medici,  veduta  questa 
dispositione,  soggionse  :  «  Pigliate  il  cardinale  di 
Tortosa,  homo  di  età  de  anni  G5,  homo  da  bene  et 
per  juditio  universale  tenuto  sancto  ».  Alhora  il 
cardinale  de  la  Minerva,  quamvis  in  tutte  le  altre 
cose  prima  si  havesse  dimostrato  contrario  a  Me¬ 
dici,  tamen  in  questa  concorde  si  levò  in  piedi  et 
parlò  tanto  honorevolmente  di  quel  cardinale,  el 
quale  egli  disse  haver  cognoseiulo  in  Alemagna,  che 
subito  naque  uno  ardentissimo  desiderio  etiam  ne 
li  adversarii  de  Medici,  de  modo  che  quasi  tutti  co- 
minciorno  a  laudare  questa  proposta.  Vero  è  che  li 
voti  ordinarli  del  scurtinio  fumo  sohm  15,  ma  li 
altri  venero  per  accessunu  11  primo  che  accesse  fu 
il  predilo  di  la  Minerva,  il  secondo  Colonna,  il  terzo 
Jacobazi,  il  4.°  Triulzi,  di  poi  Ivrea.  El  quando  mon¬ 
signor  Ursino  vide  la  faclione  Ursina  concorere, 
cridò:  «  Pecoroni,  dove  andate,  a  la  mina  di  Fran- 
za  ?»  A  le  quali  parole  uno  de  dieta  falione  fece  una 
poco  onesta  risposta,  la  quale  non  scrivo  per  honor 
di  la  dignità  cardinalesca.  A12G0  voto,  il  quale  com¬ 
piva  al  numero  de  li  doi  terzi,  fu  quello  di  Trani,  il 
quale  disse:  «  Et  ego  accedo  ad  dominimi  JJcrtu- 
sensem  et  eum  facio  pontificem  ».  Visto  questo, 
tutti  altri  per  non  poler  far  altramente  accessero 
certatim,  el  di  subito  monsignor  nostro,  idest  Cor¬ 
nelio,  quamvis  animo  egro  ruppe  la  finestra  et 
messe  fora  la  croce  et  pronuntiò  queste  parole  : 
«  Annuntio  vobis gaudium  magnimi,  Papam  lia- 
bemus  reverendissimum  dominimi  Adrianum 
titilli  Sancii  Joannis  et  Pauli  cardinalem  IJer- 
tusensem  ».  La  finestra  è  sopra  la  corte  ove  li  car¬ 
dinali  chavalchano,  et  risponde  in  la  capella  de  Eu¬ 
genio,  perchè  lì  si  fanno  li  scurtinii.  Subito  smurosse 
le  porte  del  Conclavi,  intrai  dentro,  mi  pare  veder 
anime  che  fusseno  nel  lymbo,  volti  squalidi,  attoniti 
et  quasi  tulli  discontenti  et  già  pentiti  di  quello  ha- 
veano  fato  uno  che  non  sapeano  chi  egli  fusse,  bar¬ 
baro  et  baylo  de  l’ Imperalor,  il  quale  fu  fato  car¬ 
dinale  da  Lione  nel  numero  del  trenlone.  Divulgala 
la  fama,  li  disegni  de  molti  andorno  in  fumo  et  de- 
nique  non  si  vede  uno  homo  allegro,  in  modo  che 
li  cardinali  ne  l’andare  a  casa  tulli  turno  exsibilati  et 
apertamente  dilezati  dal  vulgo  et  da  li  artesani  et 
cortisani,  dicendo  ogni  uno  che  pegio  meritavano, 
et  qui  soneti  in  volta  et  epigrammi.  Pasquino  è  stato 
in  gran  fazende,  el  dice  d’  essi  cardinali  che  non 


potevano  far  altramente,  perchè  niuno  era  ivi  dentro 
che  meritasse  il  pontificato.  El  olirà  li  versi,  fo  uno 
romano  il  quale  hebbe  ardire  di  affrontare  il  reve¬ 
rendissimo  cardinale  di  la  Minerva  su  la  via  c  dirli 
de  stranie  parole,  con  una  bravala  romanescha  a  la 
qual  il  Cardinal  niente  rispose.  Oltra  ciò  diverse  pi- 
ture  forno  atachale,  tra  le  altre  una  dona  romana 
scapigliata,  et  uno  San  Pietro  cimi  una  sachoza  in 
spalla  el  quale  fuzeva  et  quella  dona  pur  si  forzava 
di  relenirlo,  et  lui  eum  uno  breve  diseva:  «  Io  ero 
usilo  di  man  de’  usurai;  hor  sono  inlrato  in  man  de’ 
judei,  cioè  spagnoli  ».  Perchè  si  stima  che  costui, 
eh’ è  vassalo  di  lo  Imperatore,  è  tutto  di  Spagna,  de 
la  quale  egli  è  stato  governatore.  Fu  ancora  su  l’ar¬ 
ma  dii  cardinale  Egidio,  lo  quale  porla  3  croce, 
crucifìxi  tre  cardinali:  in  mezo  Medici,  a  dexteris 
Santi  Quatro,  a  sinistris  l’Armellino  el  a  piè  de  la 
croce  inzenochiato  Egidio,  il  quale  dicea  :  «  Di- 
gnum  et  justum  est  ».  Ancora  su  la  porla  dii  pa- 
lazo  apostolico  fu  alacalo  uno  :  «  Est  locanda  »,  il 
che  si  sol  porre  su  le  porte  di  le  case  da  pisonarle, 
per  dinotare  che  Roma  non  havea  pontifìce,  nè  era 
per  haverlo.  Fu  ancora  in  Banchi  appesa  una  tal  pi- 
tura:  il  novo  Ponlifice  in  guisa  di  mastro  di  scola 
con  la  ferula  in  mano,  perchè  era  pedagogo  di  Carlo 
mine  Imperalor,  et  molli  cardinali  levati  a  cavallo  a 
cullo  nudo  et  il  mastro  li  bateva,  et  di  solo  questo 
dito  :  «  En  quo  discordia  patres  perduxit  mise- 
ros  ».  Longum  esset  notificarvi  tutti  li  segni  di 
mestitia  dati  per  questi  cortesani  el  prcccipue  oficiali 
et  anco  romani,  et  quanto  odio  babiano  conlrato  que-  2 
sii  signori  cardinali  per  questa  loro  monstruosa 
electione.  flora  intenderete  quello  da  poi  ditta  elec- 
tione  seguìo.  Crealo  el  Pontifìce,  statini  prima  che 
usciseno  di  Conclavi  ferono  congregatione  et  elexero 
doi  Legali  al  novello  Papa.  Questi  forno  Colona  et 
Cesarino,  li  quali  li  portaseno  il  regno  et  suplicha- 
sero  Sua  Santità  venisse  a  Roma  a  pigliare  la  tenuta 
dii  suo  episcopato.  El  dì  seguente,  iterum  congre¬ 
gati,  vi  agionsero  uno  terzo,  cioè  fu  il  reverendissi¬ 
mo  Ursino;  ma  perchè  questi  in  longo  tempo  ande- 
riano,  nè  si  possono  partir  per  lutto  questo  mese, 
premisero  il  vescovo  di  Scalla,  spagnolo,  il  quale 
magnis  itineribus  andasse  anuntiare  dieta  elec¬ 
tione,  et  eleclo  con  comissione  di  impetrar  uno  Le¬ 
gato  in  Roma  per  fin  a  la  venula  sua  per  le  cause 
ocorenti.  Iterum  creorono  triumviri  per  men- 
seni  Santa  Croce,  Sudenense  et  Cornaro,  seguendo 
1’  ordine  il  secondo  mese,  se  prima  non  venisse,  zoè 
primo  vescovo  e  primo  (irete  et  primo  diacono,  e 
questo  fin  venirà  la  deputatione  dii  Legalo.  Se  han- 
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no  deputato  ìa  stantia  in  palazo  apostolico,  et  Santa 
Croce  sta  ne  la  camera  dii  Papa,  ita  che  al  dispeto 
di  luto  il  mondo  è  stalo  doi  fiate  Papa.  Il  terzo  dì 
congregati  fecero  uno  governatore  di  Roma,  che  fu 
il  vescovo  di  Cervia  nepote  di  Flisco,  et  a  quello  de- 
putorno  cento  fanti  per  la  guardia  non  più,  perchè 
invero  la  terra  è  assai  quieta  et  di  dolor  conster- 
nata;  et  hanno  redintegrato  lo  edito  de  portare  l’ar¬ 
me,  che  fece  Leone,  et  la  pena,  che  è  tre  frati  di 
corda  et  10  ducati  a  chiunque  sarà  trovato  cum 
l’arme;  et  fin  qui  si  observa  inviolabilmente. 

Il  quarto  dì,  congregati  fecero  uno  edito  publi- 
co  a  tutti  li  obliali,  che  ninno  ardisse  andare  a  tro¬ 
var  il  Pontefice;  ma  che  tutti  desseno  cautione  di 
star  in  Roma.  Et  questo  fu  facto,  a  fine  che  li  oficiali 
predilli,  se  fusseno  iti  al  novo  Pontefice,  non  dessero 
principio  a  la  corte  in  quelle  parte,  et  così  la  corte 
di  Roma  restase  desolala.  Item,  delerminorono  che 
la  Rota  se  aprisse  et  li  juditii  tutti  seguisero  il  loro 
corso,  prometendo  far  confirmare  al  novo  Ponte¬ 
fice  tutto  quello  fusse  per  ditti  judeci  fato.  Ne  la 
quinta  congregatione,  fu  fato  provision  de  li  danari 
per  li  Legati,  li  quali  hanno  a  partir;  et  non  possendo 
altramente  trovar  danari  per  esser  la  Chiesa  magna¬ 
ta  da’ fiorentini  fin  a  Fossa,  fu  forzo  impegnar  quelli 
belli  panni  de  razo  fatti  per  la  capella,  et  li  apostoli 
d’  argento  li  quali  stavano  sopra  l’altare.  Senatus 
autem  popidusque  romanus,  congregato  in  Capi¬ 
tolo,  deliberò  far  una  ambassaria  a  l’eleclo  Papa  et 
suplicare  non  volesse  lassare  Roma  longamenle  in 
questa  calamità,  ma  venisse  presto  a  riveder  il  re¬ 
gno  suo  ;  ma  li  poverini,  ancor  a  pegior  conditione 
che  li  preti,  non  hano  de  impegnare  per  poter  fare 
quello  effecto,  se  non  impegnano  il  cavallo  di  santo 
Janni,  overo  le  reliquie  dii  Coliseo.  Havete  rno  li 
senatus  consultus  fati  in  questi  dì  proximi,  et  avi- 
sovi  una  nova  a  me  incredibile,  nondimeno  è  assai 
divulgata.  Dicesi,  el  novo  Pontefice  esser  morto  pri¬ 
ma  egli  fusse  electo.  Vero  è  che  dii  star  male  ne  era 
nova  prima  che  intrasseno  in  Conclavi.  Questa  nova 
ha  alquanto  raconsolato  li  animi  affidi  di  questo 
populo  et  si  aspecta  la  certeza,  la  quale  di  dì  in  dì  si 
desidera.  Molti  reverendissimi  cardinali  si  sono  par¬ 
liti  et  molli  si  preparano  a  la  partita,  il  che  è  segno 
che  la  nova  è  falsa,  tamen  non  si  ha  perciò  il  con¬ 
trario  di  certo.  Medici  è  ilo  a  Fiorenza  per  mare, 
perchè  per  terra  dubitava  di  Francesco  Maria;  ta¬ 
men  per  li  tempi  contrarii  dicesi  non  haver  potuto 
passare  a  Ligurno  li  fora  ussiti  di  Siena,  zoè  il  vesco¬ 
vo  nepote  fu  dii  Cardinal  strangolato,  è  reinlrato  in 
caxa,  perchè  il  fratello  è  stalo  retenulo  pregione  in 
I  Diarii  di  M.  Sanuto,  -r-  Tom.  XXXII. 


Napoli.  Il  duca  vecliio  di  Camerino  è  qui  fugito  per 
il  rientrare  dii  nipote  a  cui  pertineva  il  Stato,  ita 
che  il  duca  di  Urbino  in  ogni  sua  parte  prospera,  et 
si  crede  che  li  Medici  debano  balzare  di  Fiorenza 
si  ’l  Pontefice  electo  presto  non  comparesse. 

Di  Cremona  fo  le  ter  e  questa  sera ,  a  hore  2  275 
di  note,  di  sier  Andrea,  Foscolo  podestà  et  ca¬ 
ptiamo ,  di  24.  Come,  havendo  mandato  do  messi 
per  andar  a  Zenoa  per  saper  se  è  vero  dii  socorso, 
uno  di  qual  è  andato  di  longo,  F  altro  è  ritornato, 
dice  come  a  dì  22,  a  bore  .  .  ,  i  ni  mici  andati  verso 
Alexandria  di  la  Paia,  capitanio  il  signor  Prospero, 
hessendo  agiazale  le  fosse,  200  fanti  la  note  scaleno 
una  citadela  in  la  qual  erano  9  fanti  a  la  guardia,  et 
amazati  alcuni  lolseno  di  loro  man  ditta  citadeìia  et 
mandono  a  dir  a  Zuan  di  Saxadello,  qual  vene  con 
altre  zenle  d’arme  e  introno  in  la  terra.  Quelli  era¬ 
no  dentro  francesi,  lanze  30  et  500  fanti,  ussileno 
fuora  per  F  altra  parte  et  andono  a  salvarsi  in  Sa- 
lucia.  Et  altre  particolarità  scrive,  come  di  sofo  dirò 
più  difuso. 

A  dì  27,  Limi.  La  note  piovete  assai  e  fo  gran 
vento,  et  cussi  tutta  la  malina;  pur  Colegio  si  reduse 
fet  fo  lecto  le  Ielere  di  Crema,  di!  perder  di  Alexan¬ 
dria  di  la  Paia. 

Di  Hongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  dolor 
et  cavalier ,  orator  nostro ,  date  a  Buda,  a  dì  3 
Zener.  Come  quel  regno  era  in  grandissimo  peri¬ 
colo  se  li  principi  christiani  non  li  prestava  aiuto,  et 
come  havia  inteso  la  morte  dii  papa  Lion  ;  et  che 
pregavano  Idio  fusse  creato  in  loco  suo  uno  pastor 
bon  per  la  christianità,  la  qual  in  questi  tempi  ne  ha 
gran  bisogno.  Scrive  come  il  Danubio  è  aiazato 
verso  la  Transilvania,  però  dubitavano  quelli  turchi 
restati  a  custodia  di  Belgrado  non  calaseno  su  l’Hon- 
garia  a  far  danni,  per  il  che  era  stà  mandato  certe 
zenle  a  quelli  confini.  Item,  come  si  andava  sco¬ 
dando  quelle  iinposition,  et  che  si  preparava  per  far 
la  incoronatimi  di  la  serenissima  Regina,  per  il  che 
quella  Maestà  scriveva  una  letera  a  la  Signoria  no¬ 
stra  di  questa  tal  incoronatimi  da  esser  facta;  la  qual 
letera  è  in  bergamena,  e  la  copia  fo  leta  in  Colegio 
et  poi  in  Pregadi,  e  sarà  qui  avanti. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà  275  * 
et  vicecapi tanio,  di  24.  Come  hozi  il  marchese  di 
Peschara  con  li  huomini  si  ha  messo  a  passar  Ada  a 
Rivolta  Sedia,  et  per  una  sua  spia  li  ha  riportalo,  di 
veduta,  che  a  le  20  hore  erano  passate  9  bandiere 
et  tutta  bora  passavano  de  dite  zente.  Et  scrive  che 
questo  andar  e  venir  di  qua  di  Ada  di  dicli  spagnoli 
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era  per  venir  a  tuor  quella  cilà  di  Bergamo  ;  ma  in¬ 
teso  l’ intrar  di  5000  fanti  con  4  pezi  di  artellarie 
grosse  et  munilion,  se  levorono  et  passorono  Ada. 
Et  come  eri  have,  per  una  spia,  come  era  sta  dicto 
ad  essi  hyspani  che,  venendo  li  a  Bergamo,  liariano 
le  due  page  che  li  avanzano,  et  che  alozeriano  con 
comodità,  e  auto  quella  cita  hariano  de  subito  Lecho 
et  Trezo,  dicendo  che  Bergamo  li  sustentava.  Scrive, 
cussi  come  prima  si  prometeva  di  quelli  di  Berga¬ 
mo,  cussi  adesso  dice  non  sa  che  prometersi,  perchè 
Dominica  avanti  zorno  fece  dar  a  1’  arme  per  veder 
come  i  se  moveano,  tutti  li  soldati  andorono  a  le  sue 
poste  deputatogli  al  primo  sono  di  la  campana,  ma 
pochi  di  la  terra  si  mosseno;  et  per  quanto  gli  ha 
ditto  quelli  contestabeli,  li  soi  fanti  gli  hanno  ditto 
che  il  forzo  di  patroni  di  le  case,  ussiti  li  soldati  di 
casa,  dicevan  :  «  Pontolate  ben  le  porte  ».  Conclude, 
acadendo,  che  Dio  non  voglia,  bisognerà  che  lui  con 
li  soldati  e  qualche  sviserato  servitor  di  questo  Sta- 
do  defendano  quella  cita;  et  sperali  conservar  quella 
cita  con  lo  aiuto  di  quelli  valenti  homeni  è  dentro 
e  con  il  favor  de  li  exerciti  dii  re  Christianissimo  et 
il  nostro,  et  con  aiuto  di  queste  valle,  le  quale  sono 
anche  loro  al  quanto  refredite,  et  per  questo  à  scrito 
a  domino  Andrea  Oriti  prima  di  Cluson  che  voghi 
far  la  description  de  tutti  li  homeni  da  fati  che  sono 
in  essa.  Et  scrive  averlo  fato  capo,  per  esser  perso¬ 
na  di  la  qual  si  poi  prometere  molto  de  lui  ;  sichè 
spera  in  Dio  senza  quelli  di  la  terra  si  diffenderà 
facendo  li  exerciti  il  suo  debito,  come  lien  i  tarano, 
et  simelmente  di  quelli  di  le  vallade.  Scrive,  il  pro- 
vedador  Griti  li  ha  scrito  questa  sera  li  debbi  man¬ 
darli  fanti  1000  di  quelli  è  qui  in  Bergamo.  Li  à 
risposto,  per  il  passar  de  li  hispani  non  li  par  di  man¬ 
darli  fino  non  se  intendeva  meglio  di  loro  andamen¬ 
ti;  de  li  quali  mal  si  poi  fidarsi,  perchè  mostrano  una 
cosa  et  doman  ne  fano  una  altra.  Scrive,  per  lelere 
dii  dicto  provedador  Griti  scritoli  per  avanti,  ave 
ordine  di  mandar  li  sospecti  di  quella  cita  a  Brexa 
27G  et  a  Venecia,  o  altri  lochi  dove  li  paresse  ;  et  in  quel 
tempo  per  non  mostrar  far  conto  de  questi,  nulla 
fece.  Da  poi  passati  li  inimici  Ada,  scrive  aver  co¬ 
mandato  a  domino  Lodovico  Suardo  doctor  e  cava- 
lier,  el  qual  è  zeuero  di  domino  Sonzino  Secho,  el 
qual  fa  bora  ogni  mal  ofìcio,  et  questo  è  capo  e 
consulto  de  li  altri.  Etiam  è  sta  comandati  Sipion 
Suardo,  Malalesla  Suardo,  Zuan  Filippo  de  Mozo 
et  Antonio  suo  fratello;  il  qual  Antonio  è  stato  in 
casa  dii  signor  Prospero  el  è  suo  familiar.  Scrive 
aver  comenzalo  da  questi  cinque,  ma  li  sera  forzo 
mandarne  di  altri,  perchè  questi  vaslano  il  resto;  el 


per  la  paura  ili  questi  tali,  quelli  che  si  fanno  amici 
di  la  Signoria  nostra  non  ardiscono  far  demoslra- 
lion  in  cosa  alcuna.  Sichè  il  tempo  et  la  experientia 
fa  cognoser  il  tutto:  le  cose  dii  mondo  stanno  seni- 
pre  in  mutatione.  Conclude,  sicome  prima  si  prome¬ 
teva  molto  de  quelli  di  la  terra,  bora  se  ne  promele 
molto  podio;  et  si  questi  tali  che  hanno  mal  voler 
non  havesseno  credeste  che  la  Signoria  nostra  fosse 
sta  d’  acordo  et  non  havesse  bona  intelligcntia  con 
lo  Imperator,  certissimo  questa  cita  sarìa  de  li  ini¬ 
mici  etc.,  dicendo  renderà  bon  conto  di  tulle  le  sue 
operatimi.  Et  per  quello  si  ha  da  tutte  le  bande  di 
sopra,  svizeri  sono  per  calar  in  gran  numero  in  fa¬ 
vor  dii  re  Christianissimo,  e  tien  certo  che  ’l  Stado 
di  Milano  senza  meter  man  a  P  arme  se  recupererà  ; 
le  qual  nove  di  sguizari  à  per  via  dii  provedador 
Griti.  Aspecla  li  soi  esploratori,  da  li  quali  spera  ha- 
ver  la  verità. 

Vene  in  Colegio  maestro  Anastasio  frate,  noni  io 
del  duca  de  Urbin,  dicendo  haver  auto  una  letera 
dii  governador  dii  ducila  di  Urbin  domino  Be¬ 
ndo  di  Mandolfo,  data  in  Pexaro,  a  dì  23,  li 
avisa  di  successi  dii  castello  di  Pexaro;  la  copia  sarà 
qui  soloposta.  E  dii  Ducila  suo  disse  non  aver  auto 
alcuna  letera. 

In  questa  malina,  si  apresentoe  a  la  preson  sier 
Zuan  Contarmi  di  sier  Marco  Antonio,  venuto  di 
Levante,  incolpado  aver  inganà  la  Signoria  per  il 
merchado  el  fece  di  biscoli,  e  li  fo  dato  per  li  Avo- 
gadori  la  prexon  in  chà  dii  scrivan. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice;  non  fo  il 
Doxe.  Fono  su  presonieri  monalarii.  Asolseno  uno, 
et  uno  altro  in  dolo  preso  taiarli  una  man  e  cavarli 
uno  ochio  et  bandito,  ut  in  parte. 

Et  li  Savii  si  reduseno  a  consultar  di  scriver  in 
Spagna,  zoè  in  Fiandra,  et  risponder  a  F  oralor  ce¬ 
sareo. 

Et  la  sera  scomenzò  a  esser  gran  vento  et  pioza, 
et  per  il  vento  da  sirocho  P  aqua  vene  tanto  granda 
che  a  bore  5  di  note  vene  grandissima  più  dii  solito, 
andava  per  tutte  le  fondamente  el  in  caxa,  et  vasto 
assaissimi  pozi;  la  qual  la  malina  andò  zoso,  ma  fo 
grandissima  aqua  e  vento. 

Et  ritrovandosi  una  nave  sora  porto,  di  sier  Al¬ 
vise  Dolfin  qu.  sier  Hironimo,  di  bole  .  .  ,  la  qual 
andava  in  Candia,  poi  in  Soria  con  saoni,  feri  et  al¬ 
tro,  qual  era  in  sorzidor  con  13  homeni  suso,  di  la 
qual  è  patron  Lucha  Gobo,  havia  .  .  .  cesti  in  aqua, 
ma  per  il  gran  vento  si  rompe  et  la  nave  era  in  ma¬ 
nifesto  pericolo  di  andar  in  terra;  unde  a  bore  5,  6 
el  7  Irete  alcuni  colpi  di  artellaria,  ma  per  il  gran 
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mar  la  barella  di  comun  non  potea  andar  faora  a 
portarli  gomene  nove,  nè  darli  alcun  aiuto  tino  la 
inalino  che  pur  l’ andoe,  ìicet  l'usse  gran  vento  e 
gran  mar,  per  confortar  quelli  homeni,  quali  erano 
rimasti  con  uno  solo  cesto.  Li  quali,  vedendo  in  pe¬ 
ricolo  di  anegarsi,  disseno  voler  montar  in  la  barella 
di  comun  per  venir  in  terra  e  loro  non  li  volseno 
alevar,  tende  bidono  la  barcha  di  la  nave  in  aqua  et 
montono  ....  di  loro  dentro,  et  per  il  gran  mar  la 
barcha  si  rebaltò  et  se  ne  anegò ...  di  loro.  Li  altri  in 
mar  da  la  dita  barca  di  comun  fo  recuperati  vivi . . . 
e!  conduti  in  terra.  El  patron  di  la  nave,  con  sicr 
Alvise  Dolfin  preditto  erano  su  Lio  per  far  provi- 
sion  et  nulla  poteano  far  ;  sichè  tulio  il  zorno  stete 
cussi  la  nave  con  uno  cesio  solo  e  abandonà.  Ma  è 
da  saper,  in  questa  note  quelli  erano  suso  tagliono 
l’arboro  e  questo  la  salvò;  tamen  ita  volente  Beo, 
verso  sera  il  vento  bonazò.  Sichè  dita  nave  si  salvò; 
cosa  miracolosa  che  quel  cesto  tristo  la  salvasse. 

È  da  saper,  alcuni  haveano  aseguralo  de  robe 
era  suso,  et  altri,  mandava  robe  suso,  vedendo  il  gran 
pericolo,  si  asecurò  di  questo  caso  a  ducali  30  per 
J00.  Fono  alcuni  tochù  ...  e  tanto  vadagnono. 

277  Copia  de  una  letera  da  Pexaro,  di  23  Zener 

1522 ,  drizata  a  mastro  Anastasio  nontio 

dii  ducila  di  Urbino. 

Reverende  pater. 

Meri  sera,  che  furono  a  le  22  de  lo  instante  mese, 
a  bore  4  di  note,  arivò  qui  la  barcha  havete  mandato 
cum  tutte  le  robe  ne  scrivete,  benché  anchora  non 
P  habiamo  facte  scaricare.  Ho  haute  ancora  le  vostre 
letere  et  insieme  quelle  de  missier  Domenico  Giorgi. 
De  qua  non  havemo  altre  nove  se  non  che  eramo 
ad  ordinare  le  cose  per  bavere  questa  rocha,  et  ha- 
vevamo  già  facto  li  capitoli  cum  pacto  de  dare  al 
castellano  ducali  3000  et  a  li  soi  fanti  di  rocha  du¬ 
cali  1600.  Tamen ,  da  poi  questi  tali  pacti,  la  excellen- 
tia  del  signor  Duca  me  mandò  una  letera  de  Filippo 
Strozi,  cum  avisarli  che  volesse  rendere  dieta  rocha, 
si  per  salvamento  de  la  sua  persona,  sì  etiarn  che 
mente  era  de  monsignor  reverendissimo  Medici  che 
la  rendesse.  Li  feci  presentare  tal  letera,  tamen 
dicto  castellano  non  ne  volse  fare  cosa  alcuna;  dii 
che  ne  detti  subito  aviso  al  signor  Ducha,  dal  quale 
ancora  non  ho  havuto  risposta.  Meri  poi,  in  su  l’hora 
dii  disnare,  quelli  de  rocha  mandorno  a  chiamare  el 
fratello  del  dicto  castellano,  quale  ho  per  obstagio 
apresso  di  me,  et  mio  fratello  è  in  rocha  pur  obsta¬ 
gio,  et  li  dissero  che  cl  castellano  era  caduto  giù  per 


una  scala  et  che  se  havea  sfracassala  la  lesta  et  che 
resolutamente  moreria.  Li  volsi  mandare  el  medico. 
Disseno  non  bisognava,  imperochè  al  suo  scampo 
non  era  rimedio;  et  similmente  tal  cosa  me  acerlò 
per  una  finestra  de  rocha  mio  fratello,  tal  che  credo 
indubitatamente  che  sin  hora  dicto  castellano  sia 
morto  ;  per  il  che  spero  ne  Laveremo  migliori  pasti, 
nè  credo  bisognerà  più  sborsare  tanti  danari.  Ta¬ 
men,  da  poi  tal  caschala  del  castellano,  non  semo 
stati  a  parlamenti  alcuni  cum  quelli  de  rocha;  ma 
hogi  credo  li  saremo.  Le  lanze  et  polvere  et  altre 
cose  me  havete  mandato,  se  consegnarano  con  bono 
ordine  a  missier  Aloysio  maestro  de  casa  del  signor 
Duca.  De  missier  Giovali  Batista  Savorgnano  non 
è  ancora  di  qua  capitato  nè  esso,  nè  cavalli  soi  ;  ma 
capitando,  non  se  mancharà  far  quello  se  voli. 

Sono  bene  odo  giorni  che  dal  signor  Ducha  non 
ho  letere;  ma  expedo  nove  di  sua  signoria.  Per  due 
o  tre  mano  de  poste,  quale  ho  mandalo  a  quella, 
ho  bene  inteso  che  se  ne  è  acordala,  et  che  ’1  signor 
Duca  è  in  Toschana  nel  Stato  fiorentino.  Subito  ba¬ 
vero  nova  dal  signor  ve  ne  darò  aviso,  et  a  vostra 
excellentia  me  recomando. 

Da  Pexaro,  a  li  23  di  Genaro. 

El  vostro  obediente  quanto  fratello 
Benedetto  de  Mondolpho. 

A  tergo:  Al  reverendo  patre,  frate  Anastasio 
de  l’ordine  de  li  Minori  de  Santo  Francesco,  ora¬ 
tore  per  il  signor  duca  de  Urbino  apresso  lo  illu¬ 
strissimo  Senato  venitiano  in  Venelia. 

Exemplum  liiterarum  serenissimi  regis  Hun- 
garice  ad  Iìlustrissimum  Dominium  Vene- 
tiarum. 

Ludovicus  Dei  grafia  rex  Hungarise  et  Bohemise 
eie.  illustrissimi  principi  domino  Antonio  Grimani 
duci  Venetiarum  etc.,  amico  et  confederato  nostro 
carissimo,  salutem  et  amicitise  ac  prosperoruin  suc- 
cessuum  incrementimi.  Illustrissime  princeps,  amice 
noster  diarissime.  Solemus  nos,  ut  fit  inter  aniicos, 
inclytum  Dominium  ac  vestram  Dominationem  Illu¬ 
strissima  m,  de  rebus  et  Iaeiis  et  tristibus  tacere  cer¬ 
ti  ore  ni,  quamvis  igitur  maxima  nos  futurse  in  tur¬ 
ca  s  expedilionis  habeat  sollicitudo  tantisque  curis 
estuemus,  ut  vix  addi  quipiam  possit;  tamen  ut  eo 
liberius  ineunte  vere,  bello  vacare  possimus,  cum 
jam  serenissima  domina  Maria  regina  Pesarese  Maie- 
statis  soror,  sponsa  nostra  diarissima,  quam  testate 
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superiore  in  regnu m  nostrum  Iraduximus  solemni 
ritu  coronam  et  alia  regni  susceperit  insigtiia,  tertiuin 
decimum  diem  Januarii  nupliis  celebrandis  consli- 
tuimus,  quibus  si.  sai  vis  Reipublicae  suae  legibus  inte¬ 
resse  Dominalio  Veslra  Illustrissima  posset,  incredi¬ 
bili  nobis  id  Corel  voluptati,  quod  £tiam  si  fieri  ut 
optaremus  nequeat,  ornabit  tamen  ejus  nomine  nu- 
ptias  noslras  vir  prseslantissimus  dominus  Lauren- 
tiusAurius  orator,  non  minus  nostra;  dignitatis  quarti 
vestri  honoris  studiosissimi^.  Libuit  luec  ut  nostra 
amicitia  ac  socielas  postula bat  cimi  Dominatione  Ve- 
stra  Illustrissima  et  isto  Dominio  imparliri.  Valere 
eamdetn  optamus  fceliciter. 

Datimi  Budae,  20  Decembris,  anno  Domini  1521. 

Lvdovicus  rex  maini  propria. 

A  tergo  :  Illustrissimo  principi  domino  Antonio 
Grimano  duci  Venetiarum  eie.  amico  et  confcederato 
nostro  diarissimo. 

2792  A  dì  28.  La  malina,  vene  il  baroli  di  Leze  ora¬ 
tor  di  Pranza  in  Coiegio,  dicendo  il  marchese  di 
Peschara,  eh’ è  nel  campo  inimico,  si  liavia  desfidato 
a  combater  soli  con  soli  con  monsignor  di  .... 
francese  sul  Sladodi  la  Signoria  nostra,  pregando  li 
fosse  concesso  il  campo.  Et  consultato  in  Coiegio,  li 
fo  risposto  non  era  solita  la  Signoria  nostra  dar 
campo  di  combater  ad  alcuno;  siehè  non  se  li  vole¬ 
va  dar. 

Vene  l’ orator  di  Ferara  et  monstrò  letere  dii 
suo  Ducha,  di  25.  Li  avisava  come  el  ducha  di  Ur¬ 
bino  prosperava,  era  con  14  milia  fanti, . . .  homeni 
d’  arme,  et  .  .  .  cavali  lizieri,  havia  aconze  le  cose  di 
Siena  et  bada  la  rocha  di  Pexaro,  perchè  quel  castel¬ 
lali  era  dentro  era  cazuto  di  una  scala  zoso  e  stava 
mal;  siché  sperava  di  averla.  Scrive  dii  matrimonio 
trala  il  Cardinal  di  Medici  far  di  la  Ila  dii  magnifico 
Lorenzo  di  Medici  nel  fiol  dii  duca  di  Urbin  predillo, 
e  tieu  che  questa  sia  trama  dii  Cardinal  per  meter 
tempo  acciò  non  vadi  conira  Fiorenza.  Qual  Cardi¬ 
nal  Medici  partì  di  Roma  per  Fiorenza,  nè  si  sa  an¬ 
cora  esser  zonto  ;  ma  ben  avisa  come  1’  havia  man¬ 
dato  li  sui  arzenti  a  Ludi  a.  Et  altre  parlieularità 
scrive,  ut  in  Utteris-,  la  qual  fo  tolta  per  lezer  in 
Pregadi. 

Vene  1’  orator  cesareo  schedando  la  risposta  di 
(pianto  Domenica  disse,  con  altre  parole  che  I’  u- 
soe  etc. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurator,  proveda- 


dor  seneral,  a  sier  Polo  Nani  capitanio  di 
Pergamo,  date  a  Poà,  a  dì  26.  Zercha  danari 
etc.  Et  come  il  signor  Janus  havia  mandato  soi  explo- 
ratori  a  Zenoa,  quali  è  tornali.  Dice  che  in  Zenoa 
non  è  alcun  socorso  di  francesi  zonto;  ma  ben  che  il 
governalor  di  Zenoa  havia  fato  3000  fanti  e  stava 
di  bon  animo  el  non  dubitava,  ltem,  che  inteso  ini¬ 
mici  veniva  a  luor  Alexandria  di  la  Paia,  li  havia 
mandato  1500  fanti  per  filtrarvi  in  la  (erra,  i  quali 
non  zonseno  a  tempo,  che  la  terra  si  perse,  ltem , 
scrive  come  monsignor  di  Lutrech  li  ha  mandato  a 
dir  che,  hessendo  rimasti  800  fanti  spagnoli  in  Ri¬ 
volta  Secha,  quali  non  haviano  voluto  ubedir  il  mar¬ 
chese  di  Peschara  di  passar  di  là  di  Ada,  et  che  vo- 
leano  do  page;  li  quali  volentieri  li  hanno  fatto 
intendere  veriano  da’  nostri,  però  voria  la  Signoria 
li  tolesse  al  suo  stipendio  etc. 

Di  Prcxa  di  sier  Hironimo  da  cha’  da  Po 
xaro  provedador  di  terra  ferma,  date  a  dì  27, 
hore  .  .  .  Manda  una  depositino  di  uno,  qual  vieti 
di  Lion  con  a  visi  di  le  cose  di  francesi,  etiam  di 
sguizari;  la  copia  di  la  qual  è  nofada  qui  avanti. 

Deposi tion  di  Pasin  Grifi  da  Losindi  Val-  2/9 
camonica  fata  a  li  reofori  e  provedador  Pexa¬ 
ro  di  Brexa,  a  dì  25  Zener  1521.  Come,  a  di  0 
dii  presente  partì  da  Lion,  dove  intese,  tra  le  altre 
cose,  la  Maestà  Christianissima  haver  dato  la  impresa 
de  Italia  a  monsignor  di  Borbon,  et  divulgavasi 
grandissimo  numero  di  zente  dover  mandar  a  la 
impresa,  et  volentieri  vegnivano  et  ogniuno  se  adu- 
java  per  haver  promesso  Milano  a  sacco;  et  ha  veduto 
tra  Zamberì  et  fino  a  pie’  de  Monsenese  da  zercha 
2000  fanti  da  piedi,  el  haver  inteso  da  loro  che 
avanti  et  driedo  ne  era  fino  a  la  summa  di  zercha 
10  milia.  Dice  esser  passato  per  le  terre  de’  sguizari, 
et  a  Lucerna  intese  da  alcuni  citadini  da  Como  co¬ 
me  sguizari  calavano  in  favor  di  la  Christianissima 
Maestà  ;  et  che  a  Bellinzona  gli  fu  confirmato  l’anle- 
ditto  calar,  et  come  i  haveano  già  ordinato  viclualie 
per  ditte  gente,  et  divulgavano  seria  numero  de  25 
milia;  i  qual  dicono  che  a  questo  giorno  se  expecta- 
vano  al  dito  loco  de  Belinzona,  et  che  monsignor  di 
Lescù  gli  havea  dato  danari.  Dice  esser  venuto  poi 
in  Valtolina,  dove  à  incontralo  milanesi  a  do,  tre  et 
quatro  al  tratto  che  andavano  et  ritornavano  da 
Trento,  et  in  una  posta  10,  che  si  dicea  era  uno  am- 
basador  milanese  che  veniva  da  Trento  dal  Ducheto 
et  andava  a  Milano;  et  che  similiter  in  Yalcamoni- 
cha  ha  incontrato  milanesi  che  andavano  al  Ducha 
preditto. 

In  questa  malina,  a  hore  zercha  . . ,  havendo  do 


(1)  La  carta  27S *  è  bianca. 


MDXXIf,  GENNAIO. 


m 


81*' 


■425 

nepoti  dii  conte  Mercurio  Bua,  eh*  è  iti  questa  terra, 
custion  insieme  tra  loro,  veneno  a  le  man,  et  uno 
Stefanin  ...  da  Corfù,  qual  alias  amazò  uno  a  Mu¬ 
rai)  et  sta  in  questa  terra,  voleva  al  tutto  amazar  uno 
di  ditti  nepoti,  il  qual  con  lui  si  afrontò  et  si  slrense 
e  li  tolse  il  pugnai  1'  havia  :  et  assa’  di  quelli  di  Mer¬ 
curi  e  stratioti  stavano  atorno  con  spade  nude,  aziò 
niui)  si  acostasse.  Et  venendo  sier  Zuan  Francesco 
Contarini  di  sier  Panfilo  per  spartirli,  si  voltono  con¬ 
ira  di  lui  et  li  taiono  una  man  malamente.  Vene 
oficiali  dii  Conseio  di  X  a  dimandarli  le  arme  et 
loro  non  ge  le  volseno  dar,  uncie  cridono:  «  chi  è  tioli 
di  San  Marco  prenda  costoro».  Fo  assà  disnuà  spade; 
in  questo  mezo  sier  Alvise  Mocenigo  el  cavalier,  avo- 
gador  di  Commi  vene  in  Pinza,  fo  d rio  di  ditto  Ste¬ 
fani!)  e  lo  fe’  prender  et  meter  in  camera,  et  subito 
poi  disnar  andò  a  luor  il  suo  consliluto  et  mandò  a 
Muran  per  il  processo  di  la  morte  di  quelui;  qual 
processo  non  si  trova. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  risponder  in  Fian¬ 
dra  et  per  la  parte  di  Proveditori  sopra  la  mereha- 
danlia,  e  non  fo  il  Doxe. 

Et  fo  leto  le  letere  ho  scripto  di  sopra,  et  questo 
di  più  in  le  letere  di  V  Orator  nostro  a  Boma, 
di  17  et  20.  Come  il  marchexe  di  Manloa,  che  era 
a  Piasenza,  havia  scrito  al  Colegio  di  cardinali  li 
mandasse  danari  da  pagar  le  zente,  aliter  si  leveria 
et  andarla  a  Mantoa  ;  et  che  li  hanno  risposto  loro 
non  haver  danaro,  et  che  loglino  danari  da  quelle 
terre  dove  V  è.  Item,  che  Malatesta  Baion,  qual  è  in- 
tralo  in  Perosa,  li  ha  scrito  una  letera  dii  suo  mirar 
et  esser  pacifico,  oferendosi  bon  servilo)*  di  questo 
Excelentissirno  Stado.  Item ,  che  ’1  Cardinal  Pelruzi 
era  su  quel  di  Viterbo  e  dubitava  intrar  in  Siena. 

Noto.  Per  letere  di  Boma  particular ,  di  20, 
vidi  de  lì  pariarse  asai  di  la  morte  dii  Papa  nuovo 
in  Spagna  ;  et  è  certo,  per  letere  fresche,  che  1’  era 
amalato  et  stava  male.  Item ,  come  il  Cardinal  Me¬ 
dici  havia  mandato  Zuan  Matheo  suo  secretano  a 
l’ Imperador,  et  pre’  Felice  al  Papa  novo  in  stafela. 
Item,  che  Hanibal  Rangon  era  andato  con  fanti 
con  il  Cardinal  Pelruzi  fuora  di  Roma  per  ajulo  di 
Siena;  et  come  era  col  ducha  di  Urbin  el  signor 
Camillo,  el  signor  Mario  Ursini  e  altri  foraussili  as¬ 
sai.  Havia  certissimo  8000  fanti,  1500  cavali  lizieri 
et  250  lanze. 

Bit  provedaclor  Grill  e  sier  Bolo  Nani,  vene 
letere,  di  26,  da  Boado.  Zercha  danari  e  altre  occo- 
rentie;  nulla  da  conto. 

(i)  L@  carte  230  e  280*  sono  bianche. 


Di  Cavar  aere,  di  sier  Francesco  Moro  po¬ 
destà,  di  12.  Di  certo  caso  seguito  de  lì  de  uno 
Hironimo  Barbaza,  qua!  amazò  uno  Tomaso  suo 
barba  in  caxa  sua,  ut  in  litteris  .... 

Et  fu  posto,  per  li  Consieri,  darli  autorità  di  me¬ 
ter  lo  in  bando  (Ji  terre  e  lochi  con  taia  di  lire  500 
vivo,  el  300  morto.  Fu  presa.  Et  li  beni  soi  siano 
confischadi.  Fu  presa.  Ave  123,  4,  2. 

Fu  posto,  per  i  Sa  vii  tutti,  exceplo  sier  Jacomo 
Dolfin  savio  ai  ordejii,  una  letera  a  1’  orator  in  in¬ 
gai  I  era  in  risposta  di  soe.  Debba  ringratiar  quella 
Maestà  et  il  reverendissimo  Cardinal  Eboraeense  di 
la  letera  serita  a  V  Imperador  per  la  recuperatimi  di 
la  galla  nostra  di  Fiandra  e  la  nave  di  vini;  con  altre 
parole,  ut  -in  litteris,  pregando  Soa  Maestà  voglii 
far  sia  liberala  etc. 

Et  sier  Jacomo  Dolfin  savio  ai  ordeni,  andò  in 
renga  et  parloe,  et  vorìa  fosse  retenuto  de  lì  le  nave 
di  quelli  biscaini  capitano  in  Ingaltera,  fino  sia  libe¬ 
rato  ditta  galla  et  nave  etc.  .  .  . 

Fu  posto,  per  i  Sa  vii,  una  letera  a  I’  Orator  no¬ 
stro  a  l’ Imperador  in  risposta  di  soe  zercha  voler 
intclligentia  con  nui  ;  la  qual  materia  è  seeretissima. 
La  conclusimi  fo . 

Fu  poi  posto,  per  sier  Antonio  Sanudo,  sier  Al¬ 
vise  Bernardo,  sier  Zuan  Francesco  Morexini,  sier 
Alvise  Bon  et  sier  Mathio  di  Prioli  sa  vii  sora  la 
Merchadantia,  una  parte  di  conzar  il  pagar  di  la  mer- 
chadanlia  in  questa  terra  e  far  uno  novo  modo,  qual 
parte  à  assa’  capi;  la  copia  sarà  qui  avanti  posta  per 
non  scriver  più  di  una  volta. 

Et  sier  Gasparo  Malipiero,  savio  a  terra  ferma, 
andò  in  renga  et  contradixe,  dicendo  non  è  da  muo¬ 
ver  tal  dacio,  eli’ è  di  8  officii  ubligadi  al  Monte  ve¬ 
dilo,  con  altre  parole.  Et  venuto  zoso,  sier  Matio  di 
Prioli  li  rispose.  Fo  longo,  disse  assa’  cosse,  et  che  ’ì 
dazio  si  migliorerà  da  ducati  ....  a  l’ anno,  di’  è 
utele  di  la  camera  d’ imprestidi,  si  farà  ben  a  li 
merchadanli,  non  si  farà  tnerchadi  senza  pagar  mer¬ 
chadantia,  con  altre  parole;  et  fu  molto  longo  et 
copioso. 

Et  sier  Luca  Trun  savio  dii  Conseio,  e  sier  Ga¬ 
sparo  Malipiero  predilo  messene  se  incantasse  il  da¬ 
zio  di  la  mercadantia  con  li  modi  soliti,  ut  in  parte. 
Et  andò  la  parte:  la  prima  di  questi  do  Savii,  la 
seconda  di  Savii  sora  la  merchadantia.  Et  ballotata 
tre  volle,  fu  presa  quella  di  sora  la  merchadantia 
di  .  .  .  ballote,  videlicet  Fave  la  prima  volta  le  ba¬ 
ldo  ho  nota  in  la  parte  qui  davanti  .  .  . 

Et  nota.  Non  fo  dito  una  raxon,  che  Io  la  diceva, 
sarà  danno  per  pagar  li  XL  criminal  e  civil  vechii 
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die  si  paga  dii  Fontego  di  Todesclii.  Item,  di  le  re- 
fusure  per  pagar  le  rate  a  chi  fa  saoni;  poi  contraria 
a’  inerchadanti  forestieri  etc. 

Dìe  28  Januarii  1521,  in  Rogatis. 

Sier  Antonius  Sanuto,  sier  Aloysius  Bernardo, 
sier  Johannes  Franciscus  Mauroceno,  sier  Aloysius 
Bono,  sier  Matheus  de  Priolis  Sapientes  super 
Mercimoniis. 

Essendo  e!  dalio  nostro  de  la  Messetaria  caduto 
a  tal  e  tanta  extremità  per  molte  e  diverse  fraude, 
che  per  molli  se  cometteno,  che  chi  non  li  prevede 
di  opportuno  remedio  senza  dubio  la  Signoria  no¬ 
stra  è  per  patir  grandissimo  danno,  cuni  mal  exeni- 
plo  a  quelli  che  pagano  le  sue  messetarie  ;  però  è 
necessario  proveder  che  tutti  equalmente  patiscano 
per  le  sue  portimi,  perochè  1’  è  posto  in  consuetu¬ 
dine  che  li  mercadanti,  sì  terrieri  come  forestieri, 
cl  forzo  de  loro  se  fano  licito  le  mercadantie  che  i 
vendeno  pesar  secretamente  fra  loro  senza  notar  ì 
marchadi  a  l’officio  de  la  Messetaria;  et,  quod pejus 
est,  volendo  quelle  Irazer  fora  vieneno,  a  pagar  la 
massetaria  per  le  stime  de  la  insida,  che  son  per  la 
mila  e  i  do  terzi  mancho  de  quello  i  costeno  la  ro¬ 
ba,  et  questo  per  non  essee  nolado  el  mercado,  i 
quali  sono  obligali  pagar  la  messetaria  per  quello  i 
hanno  comperato  la  roba.  Essendo  necessario  e  con¬ 
veniente  proveder  a  tal  e  tanto  inconveniente,  però: 

L’  anderà  parte,  che  per  auctorità  de  questo 
Conscio,  el  dacio  nostro  de  la  Messetaria  sia  de  pr es¬ 
senti  incantado  et  in  futurum  cum  li  modi  et 
condilion  infrascritte,  videheet:  che  tutte  le  mer¬ 
cadantie  et  robe  solite  a  pagar  messetaria,  che  se 
atrovano  ne  le  Doane  nostre,  sì  da  mar,  come  da 
terra,  et  che  per  ì’advenir  intrasseno  in  dille  Doane, 
siano  obligate  a  pagar  al  novo  condutor,  che  torà  el 
ditto  dalio,  in  contadi  un  per  cento  de  messetaria 
per  pesi  el  stime  de  doana,  e  li  grossi  tre  per  du¬ 
cato  aplicadi  al  Monte  Novissimo.  Li  forestieri  de- 
biano  pagar  veramente  sicome  li  teneri  ;  da  li  quali 
forestieri  se  debano  scoder  le  masse tarie  integre, 
come  al  presente  se  seodeno;  il  qual  uno  per  cento 
de  messetaria  se  habbia  a  scuoder  in  contadi  a  la 
doana  de  l’ intrada  da  mar  per  uno  de  li  olliciali 
de  la  Messetaria  a  questo  sarà  depulado,  essendo 
*  obligali  Augustin  Bon  e  Nicolò  da  la  Torre  lenir 
uno  libro  ordinario  a  questo  depulado,  sopra  el  qual 
cadauno  siano  fatti  debitori,  nomi  e  cognomi,  et 
cussi  creditori  come  i  pagano.  El  meclisimo  ordine 


428 

ne  sia  observato  per  li  cassieri  nostri  de  l’ intrada 
da  terra,  Ternaria  vechia,  e  nova. 

La  Ternaria,  per  conto  del  dalio  del  ferro  e  le¬ 
gnami  sia  exceptuada  dal  presente  ordine  ;  la  qual 
pagar  deba  le  sue  messetarie  et  grossi  3  per  ducalo 
per  la  uscida,  si  come  al  presente  pagano. 

L’  altro  uno  per  cento  de  messetaria  pagar  de¬ 
bano  quelli  che  comprerano  esse  mercadantie  e 
robe,  ita  che  el  vendador  non  habbia  a  pagar  altra 
messetaria  salvo  quello  ha  pagalo  a  la  doana;  es¬ 
sendo  obligato  el  vendilor,  come  el  venderà,  de  far 
dar  in  nota  el  mercado  a  la  messetaria  per  i  precii 
haverano  venduto  le  robe,  et  pesar  al  peso  de  co¬ 
mmi.  Et  se  ’l  se  troverà  che  ’l  sia  slà  conlrafalto 
al  presente  ordine,  cazuno  a  la  pena  elsanser  de  du¬ 
cati  50,  la  mila  sia  de  l’accusador,  e  l’altra  mità  de 
li  officiali  de  la  Messetaria,  et  sia  privo  de  non  poter 
far  più  sansaria,  olirà  le  altre  pene  statuite  per  le 
leze  nostre. 

Et  perchè  1’  è  ben  conveniente  che  lutti  quelli 
mercadanti  che  furano  lavorar  in  questa  cità  lane 
et  sede  et  altre  mercadantie  per  trazerle  per  suo 
conto,  el  etiam  quelli  che  havesseuo  condulo  mer- 
chadantie  in  questa  cità  nostra  per  trazerle  per  suo 
conio  non  siano  astretti  al  trazer  de  quelle  pagar 
messetaria,  come  al  presente  non  pagano,  el  sia 
tenuto  el  presente  ordine  che  quando  i  vorano  Ira¬ 
zer  le  sue  mercadantie  i  siano  obligati  de  far  le  sue 
bollete  a  l’ insida  el  lì  pagar  il  suo  dalio  e  andar  poi 
a  la  Messetaria,  dove  lì  debiano  zurar  sacramento 
che  quelle  robe  siano  venule  per  suo  conto  e  navi¬ 
garle  de  sua  rason.  In  questo  caxo,  i  siano  fatti  cre¬ 
ditori  sopra  el  libro  de  la  Messetaria  tegnudo  per 
Vincenzo  Rizo  scrivali,  per  quelle  istesse  stime  che  283 
i  sarano  slà  fatti  debitori,  da  poter  scontar  in  altre 
sue  messetarie,  over  in  danari  contadi;  li  sia  resti- 
tuido,  per  l’ officio  preditto,  la  messetaria  i  haverano 
pagato,  come  al  presente  se  observa,  dichiarando 
però  che  quelli  che  vorano  Irazer  per  terra  e  dentro 
del  Golpho  pagar  debano  de  le  sopradilte  sue  robe 
el  terzo  de  messetaria,  come  al  presente  pagano,  né 
possa  esser  expedita  bollela  alcuna  se  ’l  cassier  de 
officio,  over  el  conduttor  non  si  atroverà  presente. 

El  portar  fuora  veramente  sia  provislo  in  que¬ 
sto  modo,  che  quando  i  vorano  trazer  le  sue  mer¬ 
cadantie,  de  le  qual  non  fusse  scritto  merehado,  sia 
dà  sacramento  per  el  cassier,  over  conduttor,  se  ’l 
ne  è  sanser  essendo,  mo’  sia  obligato  a  far  dar  in 
nota  el  mercado,  et  non  essendo,  sia  crelo  a  la  sua 
parola  per  suo  sacramento  quello  li  harà  constato  la 
roba,  e  per  quello  pagar  deba  la  messetaria  :  et  per- 
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che  de  !e  merchadanlie  se  vendeno  in  Fontego  di 
Tedeschi  per  nostri  vien  abatude  le  messetarie  a  li 
lodeschi,  le  qual  messetarie  de  Fontego  non  se  im- 
pazano  cimi  I’  officio  de  la  messetaria  in  Rialto,  pe¬ 
rò  sia  preso  che  lutti  quelli  merchadanti  che  ven- 
derano  in  Fontego  di  Tedeschi,  pagar  debano  le  sue 
messetarie  come  al  presente  pagano,  e  cum  le  po- 
lize  de  peso,  e  jusfificar  quello  i  haverano  pagato  de 
messetaria  de  quele  robe  i  haverano  vendute  a’  tho- 
deschi  per  suo  sacramento  ;  in  questo  caso  i  siano 
fatti  creditori  et  faloli  boni  quello  che  i  justifiche- 
rano  haver  pagato  et  per  quelle  instesse  stime. 

Le  mercadantie  veramente  se  atrovano  ne  la 
terra,  et  ogni  altra  cosa  solita  a  pagar  messetaria, 
pagar  debano  cum  li  modi  soliti  pagano  al  presen¬ 
te,  et  li  Governadori  nostri  de  le  intrade  siano  obli- 
gali  far  le  stime  cimi  quelli  deputati;  le  qual  siano 
83*  fritte  per  tuto  Fevrer  proximo,  acciò  cessino  lutti  li 
inconvenienti  seguisseno  per  non  esser  falle  le  sti¬ 
me  a  li  tempi  debiti. 

El  qual  datio  de  la  messetaria  sia  per  li  Gover¬ 
nadori  nostri  de  l’ intrada  al  publico  incanto  in 
Rialto  delivrado  a  chi  più  offerirà  per  anni  do  pro¬ 
simi,  principiando  nel  zorno  che  sarà  delivrado. 

87  —  92  —  93 

Sier  Lueas  Trono  Sapiens  Consilii,  sier  Ga- 
spar  Maripetro  Sapiens  tcrrae  firmae. 

Vuol  che,  essendo  l’officio  nostro  de  la  messe- 
laria  regulato  sotto  bone  et  utile  leze  et  ordeni,  et 
per  questo  non  tenendo  de  innovar  circa  quello  cos- 
sa  alcuna,  che  però  il  datio  de  V  anno  presente  de 
ditto  officio  sii  incantato  sotto  quelli  ordeni  che  esse 
leze  desponeno,  reservando  a  li  Governatori  nostri 
de  le  intrade  la  auctorità  sua  de  venir  nel  Golegio 
nostro  et  dechiarir  le  opinion  sue  justa  il  consueto. 

87  —  83  —  78 
2 

7—11  —  12 

284  A  dì  29.  La  matina,  fo  pioza  grande  et  non  fo 
nulla  da  conto.  Solimi  la  nave  Dolfìna  è  varentada 
et  à  schapulato;  bisognerà  farli  uno  albero  nuovo. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice  per  spa- 
zar  presonieri,  et  asolseno  alcuni  eh’  erano  stà  re¬ 
tenuti. 

Ifem,  feno  Cai  di  X  per  il  mese  di  Fevrer:  sier 
Donado  Marzello,  sier  Antonio  Justinian  dotor  et 
sier  Limando  Emo,  tutti  tre  sfati  altre  fiale. 


Di  sier  Andrea  Grifi  procurator ,  proveda- 
dar  generai,  fo  le  fere,  di  27,  da  Boado.  Zercha 
danari,  et  altre  ocorentie  non  da  conto,  ut  in  eis. 

Di  JBrexa,  di  reofori  e  sier  Hir animo  da 
dia’  da  Pexaro provedador  generai  di  terra  fer¬ 
ma,  date  a  dì  27,  fiore  7.  Quali  mandano  una  re¬ 
la  tione  el  ad  viso  hauto  di  terra  de’  sguizari,  qual  è 
questo  : 

Adviso  havuto  in  teiera  di  22  dii  presente 
mexe  di  Zener,  data  in  terra  de’  spili  g  ari.  Coinè 
ne  la  dieta  di  sguizari  fata  a  Lucerna  ad  instantia  di 
la  Maestà  Christianissima,  esserne  intervenuti  gli  am  - 
basatori  di  ditta  Maestà,  dai  quali  sono  stà  richieste 
da  15  in  20  milia  persone,  offerendosi  etiam  di  le¬ 
varne  fin  30  milia,  et  manti  che  se  parlino  dii  paese 
volerli  dar  tre  page  per  uno,  allegando,  per  più  ca¬ 
pitoli,  li  sguizari  esserli  obligati  come  per  lige  l’ale 
tra  loro  appar.  linde  che  7  cantoni  se  hanno  de- 
chiariti  a  li  favori  di  essa  Maestà  Christianissima,  zoè 
Lucerna,  Friburgo,  Berna,  Schioma,  Cbarone,  Agni- 
zolla  et  Zug.  Et  simili  ter,  ne  la  dieta  fata  a  Zurich 
ad  instantia  di  la  Maestà  Cesarea,  ne  erano  intrave- 
nuli  li  sui  am  basatori,  offerendosi  voler  dar  tolto 
quello  che  voi  dar  Franza  et  di  miglioramento  con 
allegatane  assai;  che  il  re  di  Franza  è  stato  il  primo 
a  romper  li  capitoli  et  haver  preso  di  quello  di  la 
Chiesia,  dove  che  li  è  stato  molto  da  far;  et  tandem 
se  liaveano  dechiariti  a  la  devotion  imperiale  sei 
cantoni,  zoè  Zurich,  Basilea,  Schahulerim,  Urania, 

Suis  et  Undervalde.  Poi  esser  stà  ordinato  die  cia- 
schadun  de  essi  cantoni  riporti  a  li  lor  comuni,  et 
che  poi  si  chiami  iterimi  in  dieta  Luna  ad  Lucerna 
ad  instantia  di  Franza,  et  l’ altra  a  Zurich  ad  instan¬ 
tia  de  lo  Imperator  a!  principio  de  Fevrer,  et  tutti  li 
messi  de  li  cantoni  ha  bino  a  riportar  la  risposta  et 
voi  un  là  de  li  lor  comuni  in  dieta,  et  a  quello  tempo 
si  stabilirà  qualche  cosa.  Dice  etiam ,  esser  venuti  a 
Lucerna  gran  danari  a  nome  di  Franza,  et  che  gri- 
soni  fanno  etiam  una  dieta  a  Curan  per  deliberar  a  284* 
chi  habino  a  servir. 

Itcm ,  scrive  come,  per  Mere  dii  signor  Lodo- 
vico  di  Gonzaga  scrite  a  una  persona  lì  in  Brexa,  li 
scrive  come  per  letere  di  12,  di  suo  Gol,  date  ne  la 
corte  di  la  Cesarea  Maestà,  che  Teroana  era  stà  aqui* 
stata  per  dita  Cesarea  Maestà,  et  che  il  Christianissi- 
mo  re,  intesa  la  nova,  havea  fato  da  16  milia  fanti 
dii  paese  per  voler  andar  a  reaquislarla,  et  la  Ce¬ 
sarea  ne  fevano  6000,  con  disposition  che  sì  Franza 
li  darà  molestia,  di  romperli  in  Bergogna.  Scrive, 
questo  signor  .  .  .  Lodovico  è  imperiai,  cussi  come 
il  signor  Federico  è  francese. 
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A  dì  SO.  La  ma  lina,  fo  in  Colegio  ì’  orator  di 
Ferrara  per  certo  arzere  si  à  far  su  Po  verso  Figa- 
ruol,  acciò  il  Po  non  rompa. 

Da  poi  disnar,  li  Consieri  si  rcduse  con  li  XL  cri¬ 
minal  et  li  Avogadori  et  provono  do  zenlhilomeni' 
cretensi  di  largo,  perchè  mostrono  li  soi  esser  sta 
provadi  zenlhilomeni  nostri.  Uno  è  sier  Tliornà  Gra- 
denigo  qu.  sier  Gabriel,  qu.  sier  Baiardo,  e  1’  altro 
sier  Jacomo  Vizamano  qu.  sier  .  .  . ,  i  quali  tutti  do 
sono  in  questa  terra  et  verano  a  Conseio. 

FA  lì  Savii  se  reduseno  justa  il  solito,  et  vene  le- 
tere  di  le  poste. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator ,  proveda- 
dor  generai ,  da  Varala  Gisa,  data  a  dì  29, 
hore  . .  .  Come  era  venuto  lì  per  parlar  col  signor 
Governador  nostro,  qual  di  Verona  andava  a  Cre¬ 
mona,  e  tralar  de  agendis;  et  scrive  coloquii  auti 
insieme.  FI  qual  Governador  era  partito  quel  zorno 
per  andar  a  Cremona  a  trovar  lo  illustrissimo  Lu- 
trech  e  intender  il  parer  suo  eie.  Scrive  come  era 
morto  a  Cremona  il  reverendo  episcopo  di  Piasenza, 
domino  .  .  .  Triulzi  ohm  episcopo  di  Aste,  fradello 
del  Cardinal  di  Como,  homo  mollo  amico  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  qual  per  le  altre  scrisse  era  amalato 
et  slava  mal. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  sier  Hironimo  da 
dia’  da  Pexaro  provedador  generai  di  terra  fer¬ 
ma,  di  .29,  hore  6.  Mandano  alcuni  avisi  qui  soto 
sciiti,' et  scriveno  hozi  esser  zonti  de  lì  G  groppi,  4 
sismati  di  ducati  1000  l’uno  et  duo  di  ducati  250 
P  uno  di  rnonede,  li  qual  danari  immediate  li  han¬ 
no  adviati  al  provedador  Griti,  justa  la  coinmission 
di  la  Signoria  nostra.  Et  scrive,  tra  hozi  et  terzo 
zorno,  è  passalo  de  lì  per  campo  ducati  8500.  Soli- 
cifa  esso  Provedador  li  danari  per  quella  compa¬ 
gnia,  la  qual  li  è  molto  molesta  etc.  Beni,  scriveno, 
di  Mantoa  haversi  come,  per  lelere  havute  de  lì  da 
la  corte  cesarea,  si  ha  el  ducha  de  Albania  esser  in- 
trato  pacifice  re  di  Scotia,  et  che  ’l  re  di  Franza 
si  trovava  a  Mians  con  1200  lanze  el.  18  milia  fanti 
con  pensier  di  far  novità  con  la  Cesarea  Maestà;  et 
285  che  dita  Cesarea  Maestà  havia  munito  li  soi  contini 
et  si  riservava  a  tempo  novo.  Beni,  che  seguiria  pa¬ 
rentado  con  essa  Cesarea  Maestà  et  con  il  serenissi¬ 
mo  re  d’ Ingaltera.  Da  Roma,  che  haveano  electo 
tre  gubernatori:  Campegio,  Ancona  el  Àrmeìino,  et 
Legato  conira  il  duca  di  Urbino  el  Cardinal  Medici. 

Queste  sono  le  dcpositionc.  Lorenzo  Fameglio 
di  Piero,  da  Pisa,  homo  d’  arme  dii  signor  Mala- 
testa  Baio»,  partito  Sabato  da  malina  da  Piasenza, 
re  ferisse  il  marchexe  di  Mantoa  con  le  sue  gente 


atrovarsi  lì  in  Piasenza,  et  esser  partido  de  lì,  zà  8 
zorni,  el  segnor  de  Piombino  con  la  gente  fioren¬ 
tina  et  andato  a  Fiorenza. 

Bem,  per  uno  fameglio  di  Zuan  Christoforo  da 
Carara  homo  d’  arme  dii  signor  Orai  io  Baion,  qual 
hozi  8  dì  si  partì  da  Milano,  se  intende  che  ’l  si¬ 
gnor  Prospero  si  atrovava  de  lì  in  Milano  con  la 
sua  corte  tantum ,  et  che  il  popolo  di  Milano  se 
dubitava  mollo  dii  socorso  di  francesi.  Dice  che 
venendo  el  preditto  in  qua,  quando  el  fu  fra  Cas¬ 
sano  et  Rivolta  Secha  a  un  loco  nominato  Pionta, 
trovò  li  spagnoli  in  bon  numero  et  li  domandò  dove 
andavano.  Li  fu  risposto  che  andavano  a  la  volta 
de  Monza,  dubitandose  che  de  lì  havesse  a  venir 
sguizari  in  soccorso  de’  francesi.  Et  dice,  li  dilli  spa¬ 
gnoli  esser  stà  bandiere  20  per  lui  vedute  andar 
in  ordinanza  ;  et  che  il  marchese  di  Pescara,  qual 
era  allogiato  a  Trevi,  era  andato  inanti  a  la  dita 
volta  di  Monza;  et  havea  veduto  in  Milano  Mon¬ 
signor  Visconte,  et  a  Como  si  dicea  atrovarsi  il 
Villa  Chiara. 

Advisi  hauti  per  uno  exploralor  mandato 
in  le  parte  di  sopra.  Come  il  Duchetto  si  ritro¬ 
va  ancora  in  Trento,  et  fin  hora  non  essersi  fata 
alguna  asunation  de  gente;  ma  ben  è  il  vero  che 
per  longo  1’  Adese  è  fata  certa  descrition  di  /ente 
per  andar  in  compagnia  dii  predilo  Ducheto  ;  ma 
che  là  si  dice  che  denari  non  ge  sono,  et  senza 
denari  non  sono  per  partirsi,  ita  che  firmi  ter  sì 
tiene  che  per  qualche  zorno  non  siano  per  partirsi 
de  lì.  Et  che  ogni  zorno  passa  gente  assai,  quali 
vano  et  vieneno  da  Trento. 

Da  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà  285 
et  capitanio,  di  27,  vidi  letere.  Come,  per  uno 
exploralor  tornato  da  Milan,  partì  hozi,  li  è  sta  re¬ 
ferito  esser  stà  mandati  a  Trento  da  zercha  150 
milanesi  gelphi  per  dubito  di  loro,  et  che  per  Mi¬ 
lan  se  diceva  di  sguizari  che  vegnirano  in  favor 
dii  re  Christianissimo  a  recuperar  Milan,  et  che  mi¬ 
lanesi  si  preparavano  a  difendersi. 

È  da  saper:  primo,  la  nave  Dolfina  che  mira- 
culose  scapolò,  hessendo  senza  niun  rimasta  in  mar 
con  gran  fortuna  et  uno  cesto  solo,  fu,  poi  quieta 
il  tempo,  mandato  homeni  et  remurchii  e  tirata 
dentro  li  do  castelli  a  Santo  Antonio  per  meterli 
l’arboro;  et  par,  li  homeni  che  montono  in  la  bar¬ 
ella  per  venir  in  terra  credendo  la  nave  si  rom¬ 
pesse,  lolseno  alcune  casse  di  panni  di  seda  e  altro 
e  cargo,  ut  dicitur ,  la  barcha  e,  montono  in  quella 
et  si  rebaltò  la  barcha  per  il  gran  vento,  unde  la 
mila  di  loro  si  anegono. 
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Itevi ,  sier  Francesco  Corner  e!  cavalier,  di  sier 
Zorzi  cavalier  procuralo!*,  et  sier  Zuan  Corner  suo 
fratello,  siati  a  Roma  in  Conclave  col  Cardinal  Cor¬ 
ner  suo  fratello;  sier  Zuan  Pixani  di  sier  Alvise 
procurator,  stato  etiavi  ivi  col  fratelio  Cardinal  Pi¬ 
sani,  e  sier  Antonio  di  Prioli  qu.  sier  Marco  qu. 
sier  Francesco  da  San  Severo,  stato  e  ti  am  lui  con 
il  reverendissimo  Grimani,  ma  ussì  dii  Conclave 
quando  ussite  il  preditto  Cardinal  Grimani,  hor  con 
la  sua  compagnia  partiti  di  Roma,  eri  sera  zon- 
seno  in  questa  terra,  et  questa  matina  avanti  nona, 
al  tempo  che  ’1  Serenissimo  disnava,  dito  sier  Fran¬ 
cesco  Corner  con  sier  Piero  Zen,  sier  Nicolò  di 
Prioli  e  altri  cugnadi  andoe  in  palazo  dal  Serenis¬ 
simo,  et  fato  aspectar  fin  havesse  disnato,  poi  in- 
troe.  E1  qual  sier  Francesco  disse  che  V  era  venuto 
per  render  conto,  hessendo  stato  in  Conclave  et  per 
le  zanze  semenate  de’  malevoli  che  ’1  Cardinal  Cor¬ 
ner  sia  sta  contrario  a  monsignor  reverendissimo 
Grimani  fìol  di  Soa  Serenità,  qual  è  falso  e  li  à  dà 
tutti  li  ajuti  che  l’  babbi  posuto  ;  ma  visto  che  ’1 
Cardinal  Medici  non  voleva  farlo,  nè  lui,  nè  Soderin, 
esso  Corner,  non  volendo  far  Medici,  con  li  soi  aju- 
tò  il  Farnese,  et  si  ’1  Cardinal  Egidio  voleva  darli 

11  voto,  l’era  Papa  e  ave  21  voto;  poi  fu  mira- 
culose  fato  questo;  con  altre  parole.  A  le  qual  el 
Doxe  disse  che  suo  fratello  è  sta  causa  di  la  mina 
quasi  di  questo  Stalo  et  fece  prima  papa  Leon,  e 
che  l’ è  informato  il  contrario;  che  se  suo  fratello 
havesse  voluto,  saria  sta  suo  fìol  Papa  con  gran 
beneficio  dii  Slado;  con  altre  parole  etc.;  et  cussi 

10  licenliò.  Concludo,  li  Grimani  tien  certo,  si  ’l  Car¬ 
dinal  Corner  voleva,  il  Cardinal  Grimani  era  Papa; 
e  si  ben  have  10  voti  il  primo  scurtinio,  ne  havea 

12  altri  che  ’l  volse  che  i  no  ’l  volesse  si  non  quando 
fusse  1’  bora,  ergo  etc. 

A  dì  ultimo ,  fo  San  Marco,  la  translation  di 
Alexandria  in  questa  terra  dii  suo  corpo.  Alias  si 
vardava  e  si  feva  festa;  ma  bora  tutti  lavora,  ma 

11  officii  non  senta  et  non  fo  alcuna  letera. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi;  non  fo  il  Principe.  Et 
lete  le  lelere  notale  di  sopra,  el  sopragionse  queste 
altre. 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro,  di  2i  et  26. 
In  la  prima,  scrive  come,  havendo  fato  li  Governa- 
dori  presidenti  di  Roma  uno  edito  che  non  si  por¬ 
tasse  arme,  par  che  zerelna  200  romani  con  arme 
erano  reduti  in  la  Minerva,  per  il  che  il  Colegio  di 
cardinali  feno  congregatione  in  caxa  dii  Cardinal 
Santa  Croce  per  proveder  a  questo,  et  mandono  per 
alcuni  romani  vechii,  acciò  admoniseno  quelli  zoveni 
I  DUtrii  di  M.  Sanuto,  —  Toni,  XX  XII. 
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a  deponer  l’ arme;  con  li  qual  veneno  diavi  alcuni 
di  ditti  zoveni  da  li  cardinali.  Et  admoniti  con  bone 
parole  deponesseno  le  arme,  loro  disseno  non  vo¬ 
lerle  me  ter  zoso  hessendo  la  terra  di  Roma  cussi 
per  1’  absenlia  dii  Papa,  unde  il  Cardinal  Sedunense, 
eh’ è  uno  di  tre  presidenti,  disse  che  questo  se  feva 
per  governarli  pacifico.  Al  qual  risposano  :  «  Non 
vi  havete  saputo  governar  in  Conclave  a  far  uno  di 
voi  Papa  di  38  che  eri  li,  e  volete  governar  nui?  » 

El  qual  Cardinal  disse  :  «  Si  non  vorele,  nui  si  par¬ 
tiremo  ».  Li  fo  risposo:  «  Si,  se  trovacele  le  porte 
aperte  »,  et  si  partirò.  Per  il  che,  terminano  che  li 
cardinali  romani  si  r ed u cesello  a  caxa  dìi  reveren¬ 
dissimo  Farnese,  e  chiamali  li  vechii  romani  con 
dolce  parole  li  persuadesse  a  non  voler  far  queste 
cosse,  perochè  di  200  erano  cresuli  più  di  500  zo¬ 
veni  armati.  Et  cussi  reduti  li  cardinali  romani,  chia- 
mono  tra  gli  altri  domino  Anzolo  de  Cesis,  qual 
andasse  da’  diti  zoveni  a  pregarli  deponeseno  le 
arme.  Et  andato  in  la  chiesia  di  la  Minerva  dove 
questi  tali  erano  reduti,  li  feno  intender  non  parlasse, 
perchè  li  faria  portar  la  pena;  et  cussi  si  partì.  1  qual 
hano  posto  certa  campana,  qual  quando  la  sona,  lut¬ 
ti  se  recingine  con  le  sue  arme.  Et  domino  Àscanio 
Colona,  fo  fìol  dii  signor  Fabricio,  è  uno  di  principali 
che  va  con  arme  etc.  Scrive  come  lì  in  Roma  è  gran 
confusimi  ;  non  si  trova  danari  per  expedir  li  tre 
Legali,  et  quelli  hebbeno  le  zoie  e  robe  di  papa  Leo¬ 
ne  in  pegno,  rechiesti  di  10  milia  ducati  con  darne 
4000  di  più,  hanno  dito  li  sia  dato  di  le  zoie  hanno 
in  le  man  tanto  siano  cauli  di  denari  hanno  pre¬ 
stato,  e  dii  resto  il  Colegio  fazino  quello  veleno. 

Itevi,  scrive  come  .... 

Et  per  letere  di  26,  nulla  dice  di  romani;  ma  286* 
solimi  dii  ducila  di  Urbin,  qual  era  retralo  di  quel  di 
Siena  mia  10  con  le  zente,  et  questo  perchè,  haven¬ 
do  voluto  da’  senesi  assa’  cosse  olirà  li  24  milia  du¬ 
cati  che  li  voleano  dar,  diavi  voleva  alozar  questo 
inverno  de  lì  col  so’  exercito  ;  per  il  che  sdegnati, 
senesi  hanno  tolto  in  la  terra  il  Cardinal  Petruzi  con 
zente  et  non  voi  più  pati  con  li  foraussili.  Per  il  che 
dito  Ducha  si  havia  retralo  et  era  andato  verso  Or¬ 
vieto  a  uno  loco  dito  Ponte  Piera,  et  fato  botini  di 
4000  cai  de  animali.  Item,  che  le  noze  erano  con¬ 
cluse  di  la  fiola  fo  dii  magnifico  Juliano  di  Medici  in 
el  fìol  di  dito  ducha  di  Urbin  Francesco  Maria,  et 
la  fiola  era  in  man  di  madona  Felice,  fo  moglie  dii 
signor  ....  Ursini,  a  li  soi  castelli.  Aspectavano  so¬ 
limi  il  consenso.  Et  si  ha,  el  cardinai  di  Medici  esser 
zonto  in  Fiorenza. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimi  consolo 
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nostro ,  di  16.  Come  era  venuto  lì  la  nova  di  la 
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tense,  el  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii  messeno  di 

crealione  dii  Papa  novo,  per  il  che  è  sta  fato  gran 

conciederli  lui  et  soi  fioli  siano  nobeli  crelensi,  ut 

feste  de  lì;  et  come  li  à  dito  uno  prete  che  cognosce 
dito  Cardinal  electo  Papa,  è  homo  da  ben  et  saneto 
homo  ..... 

Dì  Franga ,  di  sier  Zuan  Badoer  dotor  et 
cavalier,  or'ator  nostro ,  date  a  Paris  a  dì  10, 

in  parte.  Andò  in  renga  sier  Marco  Dandolo  dolor 
e  cavalier,  fo  capitanio  in  Candia,  e  contradise,  di¬ 
cendo  è  conira  li  soi  privilegi!;  con  altre  raxon;  si- 

che  non  fo  manda  la  parte. 

Fu  posto,  per  i  Savii  tutti,  aleuto  le  operatimi  fate 

venute  per  via  di  Poma.  Come  il  parlamento  di 

a  Micone  quando  fo  combalulo  il  castel  da  turchi 

Paris  li  ha  via  promesso  pagar  fanti . . .  Item,  il  Re 

per  Andrea  Carmolissi,  quando  Caramamelh  cor>a- 

à  sospeso  li  pagamenti  di  dottori  che  lezeno  et  altre 

ro  lo  expugnoe,  come  in  la  sua  supliehatiou  leta 

provision  oer  aver  danari  e  trovato  una  bolla  che 

apar,  per  tanto  li  sii  concesso  la  scrivania  di  Castel 

l’ha,  che  ’l  potrà  aver  danari  da.li  preti.  Scrive  co¬ 
me  ei  mandava  in  Italia  monsignor  di  Lescu  con 
provision  di  danari,  e  il  conte.  Carlo  di  Belzoioso, 
con  ordine  vengi  poi  ditto  Lescu  a  Venecia  ;  et  che 

Novo  di  Candia  in  vita  sua.  Fu  presa.  Ave  171,  0,  1. 

Dii  mexe  di  Fevrer  1521. 

non  potendo  passar  ditto  Lescu,  el  prefato  conte 
Carlo  si  ha  o Certo  di  passar  lui  et  non  dubita  de 
i  nimici. 

Fu  posto,  per  i  Proveditori  di  comun,  far  eita- 
dini  di  questa  terra,  de  intus,  alcuni  nominati  in  le 
letere. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  una  letera  al  proveditor 
Oriti,  con  avisarìi  di  le  letere  di  1’  Orator  nostro 

A.  dì  primo.  Introno  Cai  di  XL  nuovi  a  la  Lan¬ 
cila,  sier  Bernardin  Zane  qu.  sier  Piero,  sier  Lunar- 
do  Zanfani  qu.  sier  Antonio  stali  altre  fiate,  e  sier 
Francesco  Coppo  qu.  sier  Marco  non  più  stato,  qual 
è  fio  di  un<">  fratello  di  sier  Nicolo  Coppo  el  consier; 

nè  altri  da  cha’  Coppo  vien  a  Conseio,  e  tutti  do  è  a 
la  bancha.  Item,  introno  Cai  dii  Conseio  di  X  per 

apresso  la  Cesarea  Maestà,  et  le  richieste  ne  è  sta 
fate,  et  la  risposta  li  ha  verno  fata  col  Senato,  casti¬ 
gata  però  come  in  le  letere  si  contien,  da  esser  per 
lui  eomunichata  a  monsignor  di  Lutrech  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Savii,  atento  le  pre¬ 
senti  occorenlie,  che  1’  angaria  di  la  masena  debbi 

questo  mexe  sier:  Donado  Marzello,  sier  Antonio  Ju- 
stinian  dotor  et  sier  Lunardo  Emo. 

Se  intese  come  in  Histria  erano  zonte  le  galle  di 
Alexandria,  capitanio  sier  Zuan  Anlonio  da  cha’  Ta- 
iapiera,  et  eri  vene  merchadanti  in  terra  ;  il  cargo 
noterò  qui  avanti.  Etiam  la  nave  patron  Matio  Ver- 

durar  ancora  per  uno  anno,  principiando  primo  Fe- 
vrer  proximo  fin  tulio  Fevrer  1 522.  Et  li  Savii  ai 
ordeni,  perchè  questi  danari  è  deputadi  a  Y  armar, 
volseno  etiam  loro  esser  nominati,  et  feno  dir  in- 

ga  vien  di  Cipro  con  letere  di  Damasco,  di .  .  Octu- 
brio,  et  di  Cipro,  di  14  Novembrio. 

Vene  in  Colegio  il  reverendissimo  Patriarca  no¬ 
stro  intervenendo  il  ponte  di  Castello  che  ruina,  e 

trar  in  opinion;  ma  li  Savii  grandi  non  volpano  se 

dimandò  alcuni  legnami  di  rovere  per  farlo  conzar. 

potesse  impazar.  Et  fo  alcune  parole  tra  loro;  tu- 
men  la  parte  andò.  Fu  presa:  174,  12,  1. 

Et  cussi  il  Principe  col  Colegio  deliberò  di  compia¬ 
cerli  alento  è  beneficio  publico;  ma  soa  signoria 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  che  sier  Nicolò  Que- 
rini  soraeomito  debbi  partirsi  per  tutto  Marti  pro¬ 
ximo  di  qui,  che  sarà  a  dì  4  dii  presente,  sotto  pena 
di  esser  privo  eli  soracomitatia,  et  va  di  in  Dalmatia 
a  Sibinico  a  interzarsi;  et  che  ’l  Provedador  di  V  ar- 
mada  ......  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  dar  al  ducha  di  Ni- 
xsia  il  corpo  di  una  galla,  qual  si  offerisse  di  armar 
a  sue  spexe  per  venir  in  questa  terra,  e  sia  scritto  al 
rezi  men  lo  di  Candia  che  debbi  prestar,  excepto  le  4 
si  armarà  e  la  conzi  per  la  camera  :  162,  13,  0. 

Fu  posto,  poi  leto  una  suplication  di  quel  di  Zi- 
p riano  nontio  di  la  camera  di  Candia,  al  qual  fo  ven¬ 
duto  i!  suo  ofìcio  per  i  Savii  sora  le  aque,  da  poi  la 
sua  morte  dimanda  di  gratia  esser  fato  nobele  ere- 

reverendissima  lo  farà  conzar  a  sue  spexe.  Et  fo  ba- 
lotà  di  darli  legni  8  per  questo  effecto  di  quelli  sono 
in  1’  Arsenal.  Et  fu  preso. 

Da  poi  disnar,  el  Doxe  andò  con  le  cerimonie, 
vestito  di  manto  di  restagno  d’  oro  con  barda  di 
restagno  et  il  bavaro,  a  vesporo  a  Santa  Maria  For- 
moxa,  justa  il  solito,  con  li  oratori  Legato,  cesareo, 
Franza,  Ferara  et  Mantoa.  Portò  la  spada  sier  Al¬ 
vise  Barbaro,  va  capitanio  a  Bergamo;  fo  suo  com¬ 
pagno  sier  Al  moro  Donado,  e  poi  li  altri  ubligati 
eie.  E  tornato  a  palazo  el  Doxe,  come  fo  a  pe’  di  la 
scala  di  pietra,  de’  la  bona  sera  a  li  Oratori,  nè  aspe- 
ctò  andar  suso  come  si  suol  far,  et  andò  suso,  e  li 
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Consieri  et  Cai  di  XL  lo  acompagnoe  et  Sa  vii;  il  re¬ 
sto  di  zentilhomeni  si  parlino. 

A  dì  2,  Doraenega,  fo  la  Madona.  Fo  grandissima 
pioza,  pur  il  Doxe  vestilo  di  restagno  d’  oro  andò  a 
messa  in  chiesia,  al  coperto,  con  li  oratori,  Legato, 
videìicet  episcopo  di  Puola,  cesareo,  Franza,  Fer¬ 
rara  et  Manica,  et  altri  deputati  andar  a  compagnar 
Soa  Serenità. 

Da  poi  disnar,  fo,  poi  vespero,  Colegio  di  Savii, 
et  vene  letere  di  le  poste,  videìicet  di  sier  An¬ 
drea  Oriti  procurafor  provedador  generai,  et 
sier  Polo  Nani  capitanio  di  Bergamo,  da  Pon¬ 
do,  a  dì  31,  hore  4.  Prima,  scrive  il  rasetar  ha  fato 
di  le  zente  d’arme,  ut  in  litteris;  et  che  a  inteso,  e 
per  più  vie  è  certifichato,  sguizari  esser  per  venir; 
ma  con  effecto  questi  tempi  è  contrarii,  et  che  a  Be- 
linzona  haveano  le  loro  artellarie,  per  il  che  il  re 
Christianissimo  par  li  habbino  mandato  12  bombar¬ 
dieri  ;  sichè  è  signal  vegnirano. 

Di  Cremona,  di  V  obseguentissimo  servitor 
Theodoro  Trillisi ,  di  31.  Scrive  coloquii  auli  con 
Io  illustrissimo  Lutrech,  qual  aferma  certissimo  il  ve¬ 
nir  di  sguizari;  et  che  havendo  soa  excel lentia  inteso 
'88*  che  ’l  marchexe  di  Mantoa  era  con  le  so’  zente  per 
levarsi  di  Piasenza  per  non  aver  auto  danari  da  Ro¬ 
ma,  esso  Lutrech  havia  mandato  una  grossa  caval- 
ehata  di  zente  d’ arme  et  fanti  di  là  de  Po  per  il  ponte 
che  hanno,  per  veder  di  recuperar  a  Piasenza  o  Par¬ 
ma  etc. 

Di  Brexa ,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da  Pe- 
xaro  provedador  generai  di  terra  ferma,  di  3 1 
Zener,  hore  7,  qual  manda  alcuni  a  visi  che  soli 
questi.  Advisi  hauti  per  via  di  Mantoa.  Prima, 
el  reverendissimo  Cardinal  di  Mantoa  era  partito  di 
Roma  per  ritornar  in  rnantoana.  Che  lo  illustrissimo 
Marchese  expeclava  con  desiderio  licentia  da  Roma 
de  potersi  transferir  a  Mantoa.  Che  era  passalo  de 
lì  in  Mantua  domino  Zuan  Matheo  de  Medici,  eli’  è 
quello  che  il  reverendissimo  Medici  ha  per  suo  in¬ 
timo  et  soleva  tenir  apresso  el  defunto  Ponlifìce  nel 
tempo  che  ’l  si  ritrovava  absente  da  la  corte  ;  el  qual 
de  ordine  del  dito  reverendissimo  Medici  è  mandato 
a  la  Cesarea  Maestà.  Dice  esser  stato  con  Madama 
madre  dii  Marchexe  da  do  hore  in  secreto,  et  per 
quanto  ha  retrato  chi  scrive,  è  che,  hessendo  fata  una 
eomposition  tra  el  sopradito  Medici  e  lo  illustrissi¬ 
mo  duca  di  Urbin,  tra  li  qual  esso  Medici  promele 
la  fiola  dii  qu.  Lorenzino  al  Gol  di  esso  Ducha,  et 
dovea  esser  depositata  apresso  madama  Felice  Gola 
di  papa  Julio  slretissima  de  affinità  de  esso  ducha 
de  Urbino,  et  per  haver  il  consenso  dianti  de  la  Ce¬ 


sarea  Maestà,  el  dito  domino  Zuan  Matheo  andava  a 
quella  Maestà.  Dice  etiam  che  ’l  ditto  Zuan  Matheo 
con  Madama  ha  discorso,  dicendo  che  ’i  si  poi  veder 
qual  sia  l’animo  de’  Medici,  et  che  ’l  pensa  de  adap- 
tar  etiam  le  cose  de  lo  illustrissimo  ducha  di  Ferara 
suo  fratello,  con  la  interposition  del  Stado,  et  de  re¬ 
stituir  al  ducha  de  Bari  Parma  et  Piasenza.  El  re- 
lator  de  ditte  noVe,  subgionge  che  a!  partir  suo 
judica  che  con  effecto  esso  reverendissimo  Medici 
non  sente  de  observar  quanto  promete;  ma  fa  per 
meter  tempo,  nel  qual  poi  sperar  poter  proveder  a 
le  cose  di  Fiorenza  sii  intrato  in  queste  pratiche;  et  co¬ 
me  madama  Marchesana  ha  mandato  domino  Gior¬ 
gio  Andreasio  a  star  a  presso  il  ducha  de  Bari.  Et  per 
continuar  el  ditto  ne  li  advisi  da  Mantua,  dice  con- 
corer  al  ducha  de  Bari  molta  zente  et  existimarsi 
presto  habia  ad  andar  nel  suo  Stado. 


1521,  Laus  Deo. 


Cargo  di  le  gaììe  di  Alexandria,  capetanio  sier 
Zuan  Antonio  da  cha’  Taiapiera. 


Prima  galla  capitania. 


Pipe  .... 
Zenzer  b.  .  . 
Zenzer  mechini 
Cannile  .  .  . 

Cassie .... 
Endegi  .  .  . 

Cere  .... 
Verzi  .... 
Mira  .... 
Noxe  .... 
Garofali  .  .  . 

Zedoaria  .  .  . 

Lacha  .... 
Tamarindi  .  . 

Incensi  .  .  . 

Aloe  .... 
Mazis  .... 
Galanga  .  .  • 
Sandali  .  .  . 

Porcelete .  .  . 

Boraxo  .  .  . 

Capari.  .  .  • 

Sede  .... 
Polvere  di  Grana 
Grana  .  .  . 
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»  1 
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Galla  conserva. 


Canelle . coli  38 

Boraxo . p.le  4 

Garofoli  . coli 

Tamarindi  . . »  10 

Cassie . .  .  .  »  24 

Pi  per . »  44 

Incensi . »  1 1 

Galanga  . . »  5 

Aloe  . . »  1 

Mirabolani . »  2 

Lacha . ...»  15 

Sandali . »  5 

Zenzari  b . »  34 

Verzi  . . »  3 

Benzui . .  <2 

Endegi . »  25 

Zenzeri  m  echi  ni . »  5 

Noxe . »  4 

Turbiti . »  1 

Eolie  de  canella . »  ] 

Levate  a  Cor  fu. 

Sede . coli  1 

Grana . »  20 

Polvere . »  4 

Zere . »  10 

Coloni . coli  2 

Tapedi . »  2 

Fel  troni . »  2 


In  questo  zorno,  fo  predichato  in  chiesia  di  Cro- 
secbieri  per  uno  fratonzello  di  l’hordine  di  San  Fran¬ 
cesco  di  frati  Menori,  chiamato  fra’  .  .  . 

Et  la  sera  fu  fato  uno  festini  in  palazò  dii  Sere¬ 
nissimo  per  sier  Marco  Grimani  suo  nepole,  qual 
in vidò  a  cena  el  vescovo  de  Livrea  nepole  dii  reve¬ 
rendissimo  Ivrea,  chiamato  di  .  .  .,  al  qual  ha  re- 
noncià  il  suo  vescoado,  zovene  e  studia  a  Padoa,  et 
invidoe  12  di  le  più  belle  done  di  questa  cita.  Fo 
baialo  in  la  sala  d’  oro  de  suso,  et  soni  et  canti,  et 
recitala  una  tragedia  per  Cherea,  poi  dato  la  cena  in 
in  sala  di  Colegio. 

A  dì  3.  La  matina,  non  fo  alcuna  cosa  di  novo. 
Leto  le  letere  che  vene  eri  sera. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  li  Àvogadori  di 


Comuu  olim,  per  expedir  sier  Alvise  di  Garzoni,  fo 
baylo  e  capitanio  a  Corfù,  per  loro  intromesso,  vi- 
delicet  per  sier  Gabriel  Venier,  sier  Marco  Antonio 
Coniarmi,  sier  Beneto  Zorzi  el  sier  Maphio  Lion 
olim  avogadori;  el  il  Doxe  non  vene.  E  redulo  e  leto 
il  Consejo,  fo  poco  numero,  et  cazadi  li  parenti  etc., 
venuto  dito  sier  Alvise  con  suo  fradello  sier  Fran¬ 
cesco  et  li  soi  avochali,  andò  in  renga  sier  Gabriel 
Venier,  olim  et  in  hoc  casu  avogador,  et  parlò  bore 
5,  fece  6  oposilion,  ma  non  parlò  se  non  sopra  do, 
videlicet  sopra  li  stagni  tolti  a’  turchi  e  sopra  le 
monilion  di  castello:  etdoman  si  anderà  proseguen¬ 
do  il  resto  dii  caso  e  oposilion. 

Di  Brexa  fo  letere.  Di  sier  Hironimo  da 
cha'  da  Pexaro  provedador  cenerai  di  terra 
ferma  vidi  letere,  di  primo,  bore  7.  Manda  alcuni 
avisi,  li  qual  sono  questi  qui  soto  seriti.  Et  prima, 
come,  per  letere  dii  Podestà  et  capitano  di  Cre¬ 
ma,  si  ha  ave  per  certo  che  7  cantoni  di  sguizari  sono 
risolti  in  favor  dii  re  Christianissimo,  et  che  già  li 
fanti  erano  gioliti  a  Belinzona  insieme  con  alguni 
bombardieri  francesi,  et  faceano  far  le  spianale  sul 
Monte  Cenese,  dove,  per  quanto  se  dicea,  ne  veneria 
da  quella  banda  15  milia,  et  da  una  altra  banda  10 
milia.  Et  questo  lo  fa  creder  li  moti  fanno  milanesi, 
quali  fanno  bastioni  verso  il  castello,  sichè  francesi 
che  sono  dentro  non  li  possino  nocer.  Et  etiam  fanno 
verso  la  parte  dove  sguizari  poleno  intrar  in  Milano. 

E  dicono  essi  milanesi,  che  sguizari  vieneno;  ma  che 
loro  tarano  tanti  italiani  che  obsteruno  a’  ditti  sgui¬ 
zari.  Item,  Paulo  da  Siena,  eh’  è  in  la  compagnia 
dii  strenuo  Antoniazo  da  Perosa,  partito  da  Trento 
Zuoba  proxima  a  di  29,  referisse  che  lì  se  intendea 
come  l’ Imperador  mandava  7000  fanti  da  Yspruch 
per  aeompagnar  il  duca  di  Bari  nel  Stado  a  Milano,  290 
el  che  esso  Duca  ne  facea  etiam  G000;  al  qual  era 
venuto  per  tal  effeclo  00  milia  ducati  mandati  per 
milanesi;  et  che  havea  inteso  si  faceano  preparatici) 
de  victualie  perde  ditte  zente. 

A  dì  4.  La  matina  fo  gran  pioza,  et  fo  teiere 
di  Eoado,  dii provedador  Griti.  De  occurrentiis 
e  di  sguizari  che  risona  venir. 

Noto.  Il  dazio  di  la  Messetaria  è  stà  incantado 
per  li  Governadori  di  l’ intrade  per  do  anni  con  la 
conditimi  di  la  parte  nuova,  et  fo  deliberado  a  sier 
Marco  Antonio  Pizamano  qu.  sier  Gabriel  per  du¬ 
cati  .  .  .,  che  li  do  anni  passadi  fo  incanta  13  milia. 
Àduncha  ha  miorado  ducati  .  .  . 

Da  poi  disnar  etiam  fo  Pregadi  per  li  Avoga¬ 
dori  per  il  caxo  di  sier  Alvise  di  Garzoni,  fo  baylo  e 
capitanio  a  Corfù,  el  qual  vien  in  Pregadi  con  ma¬ 
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nege  dogai  per  esser  sia  Consier,  et  non  é  retenuto, 
et  è  soi  avochati  sier  Zuan  Antonio  Venier,  é  ai  X 
Savii,  e  sier  Alvise  Badoer.  Et  redulo,  fono  pochi  ; 
non  vene  il  Boxe.  Compite  sier  Gabriel  Venier  oliai 
avogador,  menandolo  gaiardamente  et  parlò  ben,  e 
compì  la  sua  renga;  e  aziò  in  ogni  tempo  se  intenda 
le  oposition  fatoli,  qui  soto  ne  farò  nota. 

La  prima  oposition  fodi  certi  stagni  tolti  di  uno 
navilio  capitò  lì  di  Nicolò  e  Zorzi  Sguri  subditi  dii 
Turcho  di  la  Yalona,  et  la  Signoria  li  ha  convenuti 
pagar  per  letere  scrite  per  il  Signor  turcho  etc. 

La  seconda,  dii  meio  di  le  monition  averlo  ven¬ 
duto,  et  poi  aver  eomprado  megii  di  sier  Polo  Tri- 
vixan  qu.  sier  Vincenzo,  so’  nepote,  a  precio  excessivo 
et  roba  vasta;  prima  fo  venduto  conlra  la  sua  co- 
mission  e  recomprado  a  gran  precio  et  posto  menor 
numero  di  quello  tolse,  nè  aver  dato  a  la  Signoria  la 
utilità  dii  cresser. 

La  terza,  di  certe  grane  comprade  da  Dimitri 
Politi  dazier  dii  dazio  di  la  grana  a  tempo  do  anni, 
dii  qual  dazio  si  paga  li  soldati  de  lì,  e  à  la  pagata  li 
tre  quarti  di  1’  amontar  con  bolete. 

La  quarta,  che  quelli  navegava  soto  vento  li  con- 
danava  senza  processo,  nè  meleva  in  la  camera  il 
3  aspetante  a  la  Signoria. 

La  quinta,  comproe  bolete  vechie  dii  1492,  et 
quelle  haver  fato  pagar  e  scontar  in  tanxe  e  lui  to- 
chà  ducati  d’  oro. 

La  sexta  coacervation  di  più  male  soe  operatione, 
videlicet ,  speso  danari  in  far  una  cusina  contra  la 
soa  comission,  che  poi  è  sta  riunada;  aver  vendudo 
le  robe  di  l’ arsenal  ;  aver  tenuto  fameglii  scriti  per 
soldati  e  lui  à  auto  i  danari;  aver  beneficia  un  Mu- 
stachii  zudio  per  manzarie  fate  con  gran  murmura- 
tion  di  quelli  di  Corphù,  et  altre  operatimi  cative. 

A  dì  5.  La  malina,  fo  gran  pioza  e  cativo  tempo, 
et  nulla  fu  di  novo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  Zonta,  et  fono 
sopra  artellarie  et  cosse  di  P  Arsenal. 

Fu  asolto  sier  Zuan  Antonio  Lombardo  qu.  sier 
Piero,  fo  relor  a  Legena,  confinato  a  .  .  .  .,  il  qual 
par  fusse  condanà  injnste  pur  per  il  Consejo  dTX, 
et  dona  ducati  100,  et  poi  venir  in  questa  terra  e 
asolto. 

Fu  asolto  dii  resto  dii  bando  sier  Hironimo 
Michiel  qu.  sier  Mafio,  fo  bandito  intervenendo  sier 
Zuan  Ferro  qu.  sier  Antonio,  el  qual  presta  ducati 
100 'per  anni  cinque. 

Fu  posta  la  grafia  di  sier  Aiexandro  Marzello  di 
sier  Lunardo  bandito  per  aver  morto  uno  fante  de 
Consoli,  el  qual  fa  il  mestier  di  le  arme  et  è  in  campo 


e  si  porta  bene,  fo  bandito  per  Qua  rari  lia,  di  Vene- 
eia,  voi  prestar  ducati  400  per  anni  2,  et  ave  12  di 
no,  et  non  fu  presa.  Et  per  esser  sier  Dona  Marzello, 
Cao  di  X,  fo  bufa  in  questo  uno  altro  Cao,  sier  Ma¬ 
rio  Corner. 

Itera,  fo  dito,  erano  su  le  rnonede,  che  non  si 
trova  una  moneda  venitiana  in  questa  terra,  e  volea- 
no  meter  il  Mozenigo  a  soldi  22,  el  Marzello  a  soldi 
1 1  ;  ma  nulla  fu  fato. 

Di  campo,  zoè  dii provedador  Grifi,  fo  letere 
da  Roado,  di  4.  Come  la  cavalchata  passò  Po,  era 
ritornata  senza  far  nulla,  preso  alcuni  fanti;  e  il  mar- 
chexe  di  Mantoa  dovea  partirsi  di  Piasenza  et  venir 
a  Mantoa  con  le  sue  zente. 

A  dì  6,  fo  gran  pioza  da  matina,  e  poi  disnar 
non  fo  letere.  Et  volendo  sier  Gabriel  Venier,  olim 
avogador,  il  Consejo  di  Prega  di  per  expedir  sier 
Alvise  di  Garzoni,  a  l’ incontro  ditto  sier  Alvise  (fi¬ 
cea  non  poter  aver  li  soi  avochati.  E  l’ Avogador  in¬ 
stando,  fo  balotà  tra  li  Consieri,  et  5  fo  dì  darli  il 
Pregadi,  et  una  di  no:  et  cussi  fo  ordina  Pregadi. 

Da  poi  disnar  aduncha  fo  Pregadi  ;  non  vene  il 
Doxe  el  pochi  vi  va,  licei  sia  leto  il  Consejo  el  co¬ 
manda  in  pena  ducati  10  vengino.  Et  sier  Alvise 
Badoer  avochato  andò  in  renga  per  difender  sier 
Alvise  di  Garzoni,  fo  baylo  e  capitanio  a  Corfù  ;  et 
rispose  a  doe  soe  oposition,  videlicet  quella  di  sta¬ 
gni  et  quella  di  megii,  dicendo  molte  cose  non  vere 
in  sua  excusatione. 

A  dì  7.  La  matina,  fo  letere  di  Roma  di  sier 
Alvise  Gradenir/o  orator  nostro,  di  2,  in  zifra. 
Il  su  ma  rio,  come  li  Legati  doveano  andar  al  Papa 
novo,  non  erano  sta  expediti  per  non  aver  danari  ; 
et  volendo  lì  Cardinali  impegnar  la  nutria  papal  fé’ 
papa  Paulo  al  Cardinal  Volterà  per  ducati  10  milia, 
visto  le  zoie  di  quella,  trovono  esser  sta  cambiate. 
Itera,  eh’ è  sta  retenuto  uno  nodaro  fe’  il  processo 
conira  li  4  cardinali,  tra  li  qual  Voliera  et . 

Scrive  come  il  ducila  di  Urbin  era  retrato  di 
Siena  con  le  zente  e  alozatosi  a  Ugubio  su  quel  di 
Urbino,  et  che  Fiorenza  havia  mandato  le  soe  zente 
contra  la  persona  di  Maiatesta  e  Oratio  Baion  che 
sono  in  Porosa,  per  ri  me  ter  in  quel  Stado  Zentil 
Baion  eazado.  Et  che  ’l  Colegio  di  cardinali  havia 
scrito  al  Cardinal  di  Medici  che  era  zonto  in  Fiorenza 
che  non  volesse  far  queste  novità,  et  che  voleano 
pacifice  aquietar  le  differentie;  le  qual  letere  tiene- 
no  che  non  sariano  sta  in  tempo,  per  esser  le  zente 
milia  6  lontano  di  Perosa  ;  e  altre  particolarità.  Et 
che  dii  Papa  nulla  se  intende,  solimi  che  a  Napoli 
si  dice  che  l’ è  morto. 
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Et  per  altre  letere  particular  vidi  questi  altri 
«visi.  Come  il  signor  Renzo  di  Zere  leva  gente,  zoé 
fanti,  in  Roma,  si  dice  per  Franza,  e  chi  in  ajulo  dii 
signor  novo  idrato  in  Chamarin,  con  il  qual  ha  tato 
noze  et  li  ha  dato  soa  figlia.  Item,  par  che  e  tinnì 
el  signor  Ascanio  Golena,  to  fìol  dii  signor  Fabricio, 
qual  pretende  il  Stato  ha  il  duca  di  Urbino  jure 
h ereditario ,  feva  etiam  lui  fanti.  Et  che  ’l  Cardinal 
Cortona  era  partito  di  Roma  senza  licentia  et  contro 
l’ordine  dii  Colegio  di  cardinali  et  va  a  l'iorenza; 
et  che  quel  notaio  retenuto,  par  era  di  lo  episcopo 
Alexandrino  morto,  qual  fu  zudexe  dii  malefìcio  al 
tempo  di  la  retention  di  cardinali  eie.,  et  hanno 
electi  il  Colegio  tre  cardinali  a  examinarlo,  zoè  Eli¬ 
seo  ...  et  Cesis  .  .  .  Item ,  erano  sta  deputati  li  tre 
al  governo  di  Roma  per  uno  altro  mexe,  zoè  Vol¬ 
terà,  Ancona  et  Mantoa,  quali  vanno  gradatim,  uno 
episcopo,  uno  prete,  et  uno  diacono  .  .  . 

292  Noto.  Eri  se  intese,  per  avisi  in  questi  dalmalini, 
tamen  le  letere  non  erano  zonle,  come  sier  Anzolo 
Onoro  provedador  zeneral  in  Dalmatia,  hessendo  a 
cavallo,  volse  andar  a  caxa  di  Zevio,  et  cerando  col 
cavallo  cazete  et  si  amazo  el  statini  morite;  el  uno 
aferma  averlo  veduto  portar  morto  in  Sibinico  et 
posto  in  una  chiexia  in  deposito,  lumen  non  era  le¬ 
tere  in  la  Signoria  di  questo,  ma  ben  l’orator  di  Si¬ 
binico  lo  afermava.  Et  poi  vene  esser  cussi  la  verità. 

Item ,  è  da  saper,  come  in  questi  zorni,  andando 
di  note,  justa  il  solito,  una  barcha  di  Padoa  a  Padoa, 
la  Brenta  è  grandissima  per  le  gran  uque  e  pioze 
state,  la  barcha  si  rebaltò  el  si  anegò  14  persone 
in  barcha  erano,  e  fo  apresso  . 

Morite  etiam  Dominiea  passala  Ilironimo  Rizo 
scrivan  di  Governadori,  stato  alquanto  amalato;  il 
qual  officio  vadagna  ducati  500  a  P  anno,  linde  fo 
pratiehato  di  venderlo  per  aver  danari  per  la  guera, 
et  fo  fato  una  oferta  a  la  Signoria,  over  ducati  2000 
donadi,  o  ducali  6000  per  imprestedo  per  anni  .  •  , 
et  ancora  anderà  suso. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  l’Avogaria  per  il 
caso  di  sier  Alvise  di  Garzoni,  el  veneno  alcuni  non 
stali  questi  altri  Conseglii,  passionali  per  absolverlo, 
et  non  fu  il  Doxe.  Compite  di  parlar  sier  Alvise  Ba- 
doer  avochalo,  et  li  Avogadori  volseno  non  tarli  ri¬ 
sposta  et  mandono  la  parie  di  procieder,  videlicet 
li  4  nominati  di  sopra.  Fo  34  non  sincere,  33  di  la 
parte,  47  di  no.  Iterum  baiatalo:  24  non  sinceri,  38 
di  la  parte,  52  di  no;  niente  fu  preso,  a  uno  altro 
Consejo.  Et  poche  balote  lo  asolveva.  Erano  in  Pre¬ 
gadi  1 14  di  210  che  poi  venir. 

A  dì  8.  La  matina,  fo  letere  di  Crema,  di  sier 


Andrea  Foscolo  podestà  el  capitanio,  di  4.  Co¬ 
me  spagnoli  erano  ritornati  di  là  di  Ada  et  aviati 
verso  il  monte  di  Brianza,  si  dice  per  esser  a  l’ in¬ 
contro  di  sguizari,  che  dieno  calar  in  favor  di  Pran¬ 
za;  et  che  a  Milan  si  feva  fanti,  e  che  ’l  Ducila  dovea 
venir  li. 

Di  sier  Andrea  Gr iti  procurator, proveda¬ 
dor  zeneral,  e  sier  Polo  Nani  capitanio  di  Ber¬ 
gamo,  da  lioado,  di  5.  Come  havia  auto  una  lelera 
di  monsignor  di  Lutrecb,  qual  etiam  el  scrive  a  la 
Signoria,  di  Cremona,  e  la  manda,  come  per  uno 
messo  venuto  a  lui  da  quelli  capitani  francesi  sono 
a  Locamo,  di  primo,  che  lo  certifìcha  sguizari  aver 
auto  danari  et  calavano  per  reaquistar  la  ducea  di 
Milan  a  la  Christianissima  Maestà  et  levano  do  stra 
de  a  venir,  et  a  Varese,  di’  è  apresso  Como,  se  uni- 
riano;  et  che  a  Bucamo  erano  pezi  16  di  artellarie 
grosse  el  200  archibusi,  et  a  Belinzona  pezi  10  di 
artellarie  grosse.  Scrive  poi  ditto  provedador  Griti, 
si  mandi  danari  e  danari  per  pagar  le  zente. 

Di  Brexa ,  fo  letere,  di  5  et  6,  hore  7.  De 
occurrentiis,  ut  supra. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  l’Avogaria,  et  par-  292* 
loe  sier  Mallo  Lion  olim  avogador  di  comun,  exeu- 
sandosi  che  conira  l’ordine  dato  la  Signoria  li  havia 
voluto  dar  il  Consejo,  che  di  volutila  di  la  parte  era 
sta  posto  a  Luni  ;  et  che  non  havendo  revisto  il  pro¬ 
cesso  mal  poteva  parlar,  pur  diria  quello  li  pareva 
fusse  al  proposito  dii  caso,  qual  va  (sic)  la  absolu- 
tion.  Et  parlò  su  le  prime  oposition  fateli,  et  l’ora 
era  larda  et  non  compite  studiosamente,  et  fo  ri¬ 
messo  a  uno  altro  Consejo. 

Adì  9,  Dominiea,  la  matina, per  via  di  Ve¬ 
rona,  per  le  poste  regie  fo  letere  di  sier  Gasparo 
Contarmi  orator  nostro  apresso  la  Cesarea 
Maestà,  date  a  Bruxelle,  a  dì  18,  20,  25  et  26 
dii  passato.  Scrive,  prima,  come  havendo  fato  gran¬ 
de  instantia  col  Gran  canzelier  et  reverendo  episcopo 
di  Palenza,  che  fusse  levato  quelle  parole  di  le  letere 
cesaree  si  scrivea  di  la  restitution  et  relaxation  di 
la  galla  di  Fiandra  fata  in  Bischaia  a  quelli  regenti, 
videlicet  se  dita  galla  non  havesse  rolo  le  trieve, 
et  acertando  esso  Orator  non  era,  dandoli  ogni  fide- 
jussion  a  Londra  di  nostri  merchadanti,  voleano  loro 
fusse  data  in  Fiandra;  al  che  P  Orator  disse  non  po¬ 
terla  dar  in  Fiandra  per  non  esser  nostri  mercha- 

danli,  et  che . Item,  scrive  come  quel 

zorno,  a  dì  18,  gionse  la  nova,  per  via  di  Trento,  dal 
ducha  di  Buri  di  la  creatimi  dii  Pontefice  il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  episcopo  di  Toriosa,  eli’  è  governa- 
dor  in  Spagna,  qual  niun  pensava  et  non  tu  creta; 
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ma  poi  a  dì  23  gionse  letere  di  Roma,  di  l’ora  (or 
suo,  per  il  che  la  Cesarea  Maestà  e  tutti  ave  gran¬ 
dissima  alegreza  et  feno  gran  demostration,  et  per¬ 
chè  sua  signoria  reverendissima  si  trova  .  .  .  .  ,  fo 
expedito  subito  il  conte  di  Naxao  a  pregar  Soa  San¬ 
tità,  poi  le  debite  congralulation,  che  ’l  voy  levarsi 
et  venir  presto  per  venir  a  Roma.  Per  la  qua!  nova, 
il  Serenissimo  Imperator,  qual  havia  pur  animo  di 
passar  in  Spagna  et  andar  prima  in  Ingaltera,  par 
habbi  remesso  1’  andata.  Scrive,  come  la  Cesarea 
Maestà,  hessendo  ritornalo  l’orator  ungarico  di  An- 
glia  che  andò  per  aver  ajuto  centra  turchi  per  il  suo 
Re  senza  alcun  ajuto,  la  Cesarea  Maestà,  per  non 
abandonar  suo  cugnalo  nè  quel  regno,  è  sta  contento 
che  la  rnità  di  le  zente  la  Alemagna  li  havia  pro¬ 
messo  a  darli,  debbano  mandarle  in  1’  Hongaria  etc. 
Item,  ha  investilo  suo  fratello  don  Feranle,  olirà  il 
ducato  di  Austria,  etiam  dii  conlà  di  Tiruol,  con 
questo  el  renoncii  la  soa  parte  li  lassò  re  Forando 
di  Spagna  suo  avo,  etiam  a  lui  don  Ferando,  dii 
reame  di  Napoli. 

Vene  1’  orator  cesareo  in  Colegio,  rechiedendo 
pur  il  passo  per  li  8000  lanzinech  che  dieno  passar 
e  andar  a  Milan;  al  qual,  consulente  Collegio,  in 
execulion  di  le  parte  prese  in  Pregadi  et  letere  scri- 
te,  li  risposeno  che  eramo  per  manteriir  la  liga  con 
la  Christianissima  Maestà  et  etiam  le  trieve  con  la 
Cesarea  Maestà;  et  tacite  disseno  che  passasseno 
che  non  li  obsteremo.  Poi  ditto  orator  si  dolse  di 
alcuni  danni  fati  per  nostri,  sono  a  Crema,  a  li  soi; 
et  a  questo  fo  juslifìchà  non  è  vero  el  è  slà  scrilo. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fo  butà  uno 
sestier  secondo  dii  Monte  vechio  di  la  paga  di  Sep- 
tembrio  1478,  Canareio. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  concieder  licentia  a  sier 
Hironimo  Paruta  podestà  di  Molitoria,  di  venir  in 
questa  terra  per  zorni  15  lassando  un  zentiiomo  in 
suo  loco.  Fu  presa. 

Fu  fato  eìetion  di  capilanio  a  Padoa:  sier  Fran¬ 
cesco  Donado  el  cavalier,  fo  luogotenente  in  la  Patria 
dii  Friul,  qu.  sier  Alvise,  ave  984,  738;  sier  Lunar- 
do  Emo,  fo  podestà  a  Verona,  qu.  sier  Zuan  el  ca¬ 
valier  938,  778,  dopio;  sier  Nicolò  Dolfln  fo  Cao  dii 
Consejo  di  X,  639,  1077.  Et  dii  Consejo  di  X  niun 
passoe  ;  il  resto  di  le  voxe  passoe  si  leva  di  Pregadi, 
et  Io  faliti  in  la  terza,  et  altri  falite  che  mi  toleva. 

In  questa  sera,  a  li  Crosechieri,  con  licentia  di 
Capi  di  X,  licet  sia  parte  nel  Consejo  di  X  non  si 
possi  dar  licentia,  per  Cherea  luchese,  novamente 
venuto  di  Roma,  fu  fato  una  comedia  over  cosa  di 
amore,  di  Philarete  inamorato  in  Charilea,  et  uno 


Galiandro  lo  conseglia,  et  per  via  di  uno  orbo  fu 
ajutato  et  ebbe  l’amata.  Et  li  intermedi;  fo  suo  (?) 

Zuan  Polo  con  suo  fio!,  che  ave  dii  bon.  Vi  fu  le 
neze  dii  Serenissimo  che  sta  in  palazo,  e  altre  donne 
et  persone  assai  a  un  marcello  per  uno;  et  Io  ne  fui. 
Compite  a  bore  5  di  note. 

A  dì  IO,  la  matina,  fo  letere  di  Ragusi ,  di 
IO.  Come  hanno  a  viso  da  Constantinopoli,  de  Si 
gran  preparamenti  ordinati  per  il  Signor  terrestre 
per  la  impresa  di  Hongaria,  et  che  ’l  dovea  venir  in 
Andernopoli,  et  che  ’l  feva  far  in  Mar  Mazor  alcuni 
berlingieri  per  butar  in  fiumare.  Et  altre  parlicula- 
rità,  sicome  dirò  di  soto. 

Di  Sebinico  fo  letere  di  Antonio  Magarmi 
secretar  io  era  di  sier  Angolo  Guoro  proveda- 
dor  generai  in  Dalmatia.  Avisa  la  sua  morte  a  dì 
22  dii  passalo,  caduto  di  cavallo,  et  per  esser  armato 
dal  cola riu  al  collo,  si  amazù  et  statini  morite;  fo 
posto  in  deposito  lì  a  Sibinieo.  Item,  etiam  vene 
ozi  il  dito  Antonio  Mazaruol  secretarlo. 

Di  sier  Andrea  Grifi procurator,  proveda  - 
dor  generai ,  date  a  Roado  a  dì  8,  con  a  visi  a  u  ti 
di  uno  venuto  di  Milan.  Come  de  li  dubitano  per  la 
venuta  di  sguizari,  et  esser  sta  poste  poìize  su’  can¬ 
toni  in  Milan,  come  il  re  Christianissimo  perdonava 
a  li  gibellini  etc.  Item ,  par  che  sia  avisi  che  certis¬ 
simo  li  9  cantoni  vieneno  in  favor  di  Pranza,  et  che 
il  conte  Lodovico  Boromeo,  qual  da  sè  si  absentò 
da  Milan  per  esser  gibelino,  si  era  conzo  con  il  re 
Christianissimo;  il  qual  era  apresso  sguizari.  Et  che  293* 
Galeazo  Visconte  havia  etiam  perdonato  a  li  gibe- 
lini  con  ordine  dii  re  Christianissimo,  dii  qua!  havia 
auto  commission  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonla.  Fu 
fato  cassier  dii  Consejo  di  X,  per  mexi . . . ,  sier  Ma¬ 
rio  Corner,  è  dii  Consejo  di  X. 

Item,  preseno  di  vender  1’  officio  di  scrivati  di 
Governadori,  che  era  di  Hironimo  Rizo  ch’è  morto, 
qual  par  dagi  utilità  a  l’ anno  ducali  .  .  . ,  per  1’  of¬ 
ficio  sora  le  Aque  per  ducati  3000  al  publico  incanto 
donadi,  con  questo  1’  officio  habi  di  questi  5  per 
100  da  esser  spexi  per  dito  officio. 

Noto.  In  le  letere  dii  provedador  Grifi  è,  che 
monsignor  di  Lutrech  li  ha  mandalo  a  dir  che  cer¬ 
tissimo  vegnirà  sguizari,  et  voria  che  la  Signoria  lo 
servisse  di  ducati  10  milia;  et  esso  Griti  scusando 
la  Signoria  spende  et  non  ha  danari  et  fa  il  tutto 
per  trovarne,  disse  :  «  Fazi  Procuratori  che  nove¬ 
rano  assa’  danari  ». 

A  dì  11,  la  matina,  fo  letere  dii  provedador 
Griti)  da  Roado ,  di  9,  et  di  Crema  in  conso - 

v. 
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nanticc  arisi.  Come,  havendo  francesi  il  ponte  sora 
Po  a  Cremona,  spagnoli  con  alcune  barche  voleano 
venir  a  brasarlo  ;  et  par  sia  sta  preso  una  di  ditte 
barche  da’ francesi,  in  la  qual  fo  trovalo  alcuni  fochi 
arlificiadi.  Con  altri  avisi,  che  pur  risona  il  venir 
certo  di  sguizari. 

Vene  in  Colegio  1’  orator  cesareo,  solicitando  la 
resolution  in  dar  il  passo  a  li  lanzinech  etc.  E1  Prin¬ 
cipe  disse  che  i!  consejo  di  Pregadi  era  occupato  in 
certo  caso  criminal,  che  si  mena  uno  nostro  zenthi- 
lomo  stato  a  Corfù  in  rezimento,  et  expedilo  che  ’1 
sia,  li  Savii  consultato,  se  li  risponderà  col  Senato. 
Fi  esso  orator  usò  altre  parole,  che  horamai  saria 
il  tempo  di  risolversi. 

In  questa  matina,  in  Quarantia  criminal  fo  prin¬ 
cipiato  il  caso  di  Sanudi  che  feriteno  su  la  testa  sier 
Jacorno  d’Armer  di  sier  Alvise,  qual  è  varilo  ma  non 
ense  di  caxa,  vkìelicet  fu  ferito  in  Rialto,  come  ho 
scrito  di  sopra,  vkìelicet  sier  Francesco  et  sier  Lo¬ 
renzo  Sanudo  qu.  sier  Anzolo,  et  sier  Zuan  Soranzo 
di  sier  Nicolò  di  Canareio,  i  quali  spoiite ,  senza 
parte  di  Quarantia,  si  apresentono  a  le  prexon.  Hor 
tutti  tre  li  Avogadori  erano,  et  introduse  il  caso 
sier  Nicolò  Doltìn  l’avogador,  cargando  assai  il  caso, 
e  fé’  principiar  a  lezer  il  processo.  Da  malina  si  an- 
darà  seguendo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  V  Avogaria  per 
expedir  il  caso  dii  Garzoni;  non  fu  il  Doxe.  Et  parlò 
sier  Mallo  Lion  olim  avogador,  et  lo  cargo  assai  re- 
spondendo  a  quello  havia  ditto  sier  Alvixe  Badoer 
suo  avochato,  et  monstre  alcuni  danari  tolti  per  mal 
muodo  hessendo  Patron  a  P  Arsenal.  Parlò  ben  e 
compite. 

Di  Roma,  vene  uno  corier  con  letere  di  3,  4, 
5  ;  di  Fiandra ,  di  sier  Gasparo  Contarmi,  di 
30  Zener;  di  Anglia,  di  V  orator,  di  15  Zener. 
Et  licenlialo  il  Pregadi,  la  Signoria  volse  aidir  ditte 
letere. 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro ,  è  come,  haven¬ 
do  il  Colegio  di  cardinali  scrito  a  Fiorenza  non  do- 
vesseno  andar  con  le  arme  centra  Perosa,  perchè 
voleano  quietar  li  Bajoni  tra  barba  et  nipoti,  fioren¬ 
tini  rescrisseno  al  Colegio  preditto  che  quello  ha- 
veano  fatto  era  sta  per  le  letere  scritoli  per  loro 
signorie  reverendissime,  mandando  la  copia  di  esse 
letere.  linde,  redoli  li  cardinali  tra  loro  presidenti, 
lo  usato  parole  chi  havia  scrito  le  letere;  a  la  fin  lo 
trovato  el  Cardinal  Sguizaro  solo  averle  fate  scriver 
et  bollale  con  li  sigilli  di  essi  do  altri  presidenti, 
zoè  Santa  Croce  et  Cornare,  che  nulla  sapevano, 
imo  li  haveano  ditti  sigilli  lassali  per  bolar  altre 


cose  di  poco  momento.  Et  statini  scrisseno  non  do- 
vesseno  procieder,  e  de  coetero  le  letere  di  presi¬ 
denti  fosseno  sotoscrile  da  loro  proprii;  el  si  uno  di 
loro  non  fosse  di  opinion,  e  tamen  il  Colegio  paresse 
di  scriver,  quello  Cardinal  succede  si  debbi  solocri- 
ver.  Avisa  nto’,  come  fiorentini  andati  solo  Perosa 
con  Zenlil  Baion  per  cemeterio  in  caxa,  credendo 
quel  popolo  dovesse  moversi  conira  Malatesla  et 
Oratio  Baioni  ch’è  reintrali,  trovono  il  contrario,  imo 
dito  Oratio  ussì  fuora  et  prese  50  cavali  di  Fiorenza. 

Sichè  ditte  zente  fiorentine  erano  vetrate  8  mia  lon¬ 
tano.  Scrive,  in  Camerin  è  reinlrato  il  signor  Zuan 
Maria,  che  prima  era  e  per  il  duca  di  Urbin  fo  cazato 
et  posto  il  signor  Sigismondo;  et  che  si  tralava  noze 
di  dito  signor  Sigismondo  in  la  tìa  dii  signor  Renzo 
di  Zere;  el  qual  signor  Renzo  feva  fanti  lì  in  Roma. 
Scrive  come  il  prolhonotario  Benlivoy,  era  li  in 
Roma,  volendo  li  cardinali  desse  una  altra  fidejussion 
come  dete  a  papa  Leon,  che  per  tre  anni  non  si 
parliria  di  Roma,  quello  rispose  a  li  cardinali  ba¬ 
stava  averla  data  a  papa  Leone  una  volta,  e  cussi 
era  partilo  di  Roma  e  andato  a  Monte  Rotondo  loco 
di  .  .  . ,  e  il  Colegio  havia  tolto  in  nota  quello  era  in 
la  sua  stanza.  Tamen  si  lien  sia  andato  per  sue  fa¬ 
conde  e  non  per  far  motion  a  Bologna.  Scrive  come 
li  400  cavalieri  fe’  il  Papa,  ai  qual  asignò  certe  in- 
trade  et .  .  .  banchier  li  dava  li  danari,  diti  cava¬ 
lieri  volendo  li  danari  di  le  loro  intrade,  e  lui  scu¬ 
sando,  dicendo  non  poter  scuoder  li  dadi  de  li  qual 
trazeva  li  danari  a  questo  deputali,  loro  inslessi  lo 
reteneno  in  Capitoglio,  et  con  segurtà  lo  lassono  per 
do  giorni  aciò  provedesse  di  danari.  Scrive  come 
li  Legali  dieno  andar  al  Papa,  non  si  trova  il  modo 
di  mandarli  per  non  esser  danari;  e  tien  lui  Orator 
prima  vera  il  Papa  a  Roma  che  loro  se  parlino. 
Scrive  come  el  ducila  di  Urbin  havia  auto  la  rocha  294* 
di  Pexaro  senza  dar  altri  danari  ;  morse  quel  ca- 
stelan,  et  hebbe  dita  rocha.  Scrive,  è  sta  gran  pioze 
e  aque  de  lì,  e  altre  particularità  ;  ma  questo  è  il 
su  ovario  intesi. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anseimi  consolo 
nostro,  di .  .  .  Come  el  Viceré  stava  meglio.  Havia 
trovato  certo  medico,  che  fu  zudeo,  col  qual  stava 
sempre.  Iteni,  scrive  di  alcune  barze . 

Di  sier  Gasparo  Contarmi  orator  a  la 
Cesarea  Maestà,  di  30  Marzo.  Come  havia  ri¬ 
cevuto  le  nostre  dii  Senato,  di .  . ,  et  parlato  con  il 
reverendo  episcopo  di  Palenza  et  Gran  canzelier, 
et  scrive  quanto  li  hanno  dito  et  in  materia  secre¬ 
ta  eie.  1  qual  disseno  che  il  re  di  Franza  harà  ben 
sguizari,  ma  li  obsterano  con  hon  numero  di  fanti; 
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et  che  il  re  di  Franza  li  legnirà  solurn  per  do  mexi; 
con  altre  parole.  Item,  che  si  hanno  dolesto  molto 
di  cavalli  fo  presi  per  nostri  di  Crema,  eh’  è  un 
romper  la  trieva  etc.  Dii  Papa  nulla  si  ha  poi  che  la 
Cesarea  Maestà  spazò  quel ...  di  Naxau  suo  intimo; 
et  che  Soa  Maestà  faria  preparatimi  di  20  nave  et 
4000  fanti  per  mandarli  a  levar  il  novo  Papa  et 
condurlo  a  Roma,  et  poi  dite  nave  vadino  contra 
infideli.  Item,  che  l’ havia  concesso  la  mila  dii 
sussidio,  li  havia  promesso  la  Eiemagna,  a  suo  cu- 
gnato  re  di  Hongaria,  come  per  le  altre  scrisse  ;  et 
altre  particularità,  come  dirò  di  soto. 

Di  Anglia,  di  sier  Antonio  Snrian  dotar, 
cavalier,  orator  nostro,  date  a  Londra ,  a  dì  15 
Zener  le  ultime.  Come  erano  zonti  li  4  oratori  dii 
re  Christianissimo  nominati  in  le  letere,  et  li  noterò 
di  soto,  con  comission,  prima  scusar  al  Re  quella 
Maestà  si  non  li  havia  mandato  questi  anni  certa 
pension  li  è  ubligato  di  mandar,  eh’  è  . .  .,  e  questo 
per  le  guerre  state,  et  li  manderia.  Item,  scusarsi 
che  ’l  passar  dii  duca  di  Albania  in  Scozia  non  è  stà 
con  suo  voler  et  seientia.  La  terza,  per  justifichar 
quella  Maestà,  che  per  li  oratori  stati  a  Cales  non  ha 
manchato  venir  ad  apontamento  con  la  Cesarea  Mae¬ 
stà.  La  4.a  che  erano  venuti  per  tratar  trieva  e  paxe 
con  dita  Maestà,  ma  ben  voleano  veder  se  li  oratori 
cesarei  haveano  di  ciò  ampio  mandato,  et  par  il 
Cardinal  li  dicesse  haveano  mandalo  etc.  Item, 
scrive  come  era  zonto  uno  orator  di  Scozia  mandato 
per  dito  ducha  di  Albania,  qual  governa  quel  regno, 
per  voler  far  apontamento  se  cussi  piaceva  al  Re, 
se  anche  el  voleva  guerra,  che  ge  la  tarano  etc. 
Etiam ,  che  quel  conte  di . . ,  che  ave  per  moglie  la 
reina  di  Scozia  sorela  dii  re  di  Anglia,  havia  man¬ 
dato  uno  messo  al  Re  contra  dillo  duca  di  Albania. 

295  Dii  Grifi,  da  Boado,  fo  letere,  di  . . .  Zercha 
danari  e  altre  occorenze.  E  di  Brexa  in  conformità. 

Noto.  È  zonto  in  questi  zorni  li  oratori  di  la  co¬ 
munità  di  Brexa,  numero  6,  venuti  ad  alegrarsi  di 
la  crealion  dii  Doxe,  con  persone  100  ben  in  ordine. 
Sono  alozali  a  Santa  Marina  in  cha’  Emo.  Quando 
nndarano  a  la  Signoria,  ne  farò  nota  chi  i  sono. 

Zonse  4  merchadanli  di  le  galle  di  Alexandria: 
sier  Almorò  Morexini  qu.  sier  Antonio,  sier  Nicolò 
Morexini  di  sier  Zacaria,  sier  Antonio  Alberto  qu. 
sier  Marin  et  suo  fradello  sier  Anzolo,  i  quali  mon- 
tono  ...  in  uno  ....  per  venir  in  questa  terra,  et 
par  che  quasi  si  rompeteno.  Hora  è  zonti  e  salvi,  et 
le  galle  è  a  Parenzo,  et  poco  manchò  la  galla  capi¬ 
tala  non  desse  in  terra. 

A  dì  12.  La  malina,  fo  pioza.  Vene  1’  orator  di 
I  Diari i  di  M.  Sancito,  —  Tom,  XXXII. 


450 

Ferara  in  Colegio  per  cosse  dii  Polesene  ;  nulla  da 
conto. 

Vene  1’  orator  cesareo  dicendo . 

Fo  in  Quarantia  criminal  continuato  il  caxo  di 
Sanudi,  et  fo  compito  di  lezer  le  serilure,  et  da  mu¬ 
lina  poi  parlerà  sier  Nicolò  Dolfìn  1’  avogador,  che 
introduse  il  caso. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  F  Àvogaria  per  il 
caso  dii  Garzoni  ;  non  fo  il  Doxe,  et  fo  grandissima 
pioza;  pur  si  reduse  ...  Et  parlò  in  sua  defensione 
sier  Zuan  Antonio  Venier,  eh’  è  ai  X  Savii  e  tamen 
fa  officio  di  avochato.  Et  compito,  fu  per  li  4  A  voga - 
dori  olmi  di  Comun  sopranominati  (proposto )  di 
procieder  contra  questo  sier  Alvise  di  Garzoni,  fo 
bay  lo  et  eapitanio  a  Corpbù,  qu.  sier  Marin  procura - 
tor.  Andò  la  parte:  21  non  sinceri,  47  di  procieder, 

47  di  no.  Iterum  ha  Ilo  tato:  13  non  sincere,  49  di 
no,  53  di  procieder,  et  non  hessendo  preso  alcuna 
cosa,  a  un  altro  Consejo. 

In  questa  sera,  a  la  Zuecha  in  cha’  Malipiero  fu 
fato  una  cena  di  compagni  Triumphanti,  qual  fe’  sier 
Fantin  Zorzi  di  sier  Nicolò,  che  dovea  dar  una  cena  ; 
et  altri  danari  da  li  compagni  azontali,  fu  fato  un 
feslin  con  do  ne .  .  .  bellissime  invidate  con  li  mariti 
cenono  lì.  Et  fo  bufoni  Zan  Polo  et  altri,  et  si  stete 
tino  bore  11. 

Di  Hongaria,  come  ho  dito ,  fo  letere  di  sier  295  * 
Lorenzo  Orio  dotor  et  cavalier ,  orator  nostro , 
date  a  Buda,  a  dì  23,  21,  25,  qual  fo  lete 
questa  ma  fina  in  Colegio.  Scrive  la  incoronatimi 
di  quella  Maestà  di  la  Regina,  ut  in  litteris,  et  il  Re 
zostroe.  Item,  che  turchi  haviano  corso  sopra  Se¬ 
rio  et  fato  preda  di  anime  4000.  Item,  che  li  oratori 
boemi  haveano  instato  al  Re  che  si  debbano  venir 
a  incoronar  de  lì  con  la  Serenissima  Regina,  altra¬ 
mente  che  provederiano  ai  fati  loro,  prometendo, 
venendo  dariano  40  milia  fanti,  et  che  el  Serenissimo 
Re  voleva  omnino  andarvi.  Scrive  esser  venuta  de 
lì  la  nova  di  la  crealion  dii  novo  Pontefice,  la  qual 
non  è  stà  molto  accepla,  perchè  vedeno  il  Papa  esser 
molto  lontano  di  poterli  dar  alcuni  aiuti  contra 
turchi,  che  verano  a  loro  mina;  con  altre  particola¬ 
rità  ;  et  che  baciano  voluto  fusse  stà  eleto  il  reve¬ 
rendissimo  Grimani  fiol  dii  Serenissimo  nostro,  qual 
saria  stà  ben  per  loro  perchè  haria  aleso  al  ben  di 
la  Christianilà. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator ,  proveda - 
dor  generai  etiam  fo  letere,  da  Boado,  a  dì  11, 
hore  .  .  .  Come  havia  auto  letere  di  Facondiera 
francese  vien  da’  sguizari,  zonto  sul  brexan,  date  a 
Provai  quel  zorno.  Come  era  sta  dato,  fin  28  dii 
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mexe  passato  li  danari  a’  vinti  milia  sguizari  a  nomo 
dii  re  Chrislianissimo;  ma  che  erano  tante  neve  che 
fin  bora  non  haveano  potuto  venir;  ma  teniva  fin 
doi  zorni  poriano  calar  a  Belenzona,  però  li  avisava 
tal  nova,  et  lui  andava  a  Cremona  da  lo  illustrissimo 
Lutrech.  Scrive  come  spagnoli  erano  lutti  venuti  a 
Pavia,  et  lì  fevano  la  massa;  la  copia  di  la  qual  teiera 
sarà  nolada  di  solo  in  le  letere  di  Brexa. 

Di  Verona ,  di  sier  Bernardo  Mcir sedo  po¬ 
destà  e  sier  Francesco  da  dia’  da  Pexaro  ca¬ 
pitalo,  di  11.  Con  alcuni  raporti  di  sopra  zercha 
lanzinech  et  fantarie  si  fa  di  sora  Trento,  et  che  ’1 
duca  di  Bari  era  pur  a  Trento,  et  che  ’l  capitanio 
Castel  Alto  era  andato  a  Maran  a  far  fanti;  con  altri 
avisi,  ut  in  litteris. 

Suina, rio  di  teiere  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor 

et  cavalier,  orator  nostro  in  Hongaria,  date 

a  Buda,  a  dì  23  Zener  1521. 

Scrive  et  solicita  sia  fato  orator  in  loco  suo  acciò 
possi  repatriar,  et  si  duol  la  Signoria  nostra  non 
babbi  mandato  qualche  presente  a  quella  Serenissi¬ 
ma  Regina.  Et  dize,  poi  finite  le  leste  di  la  incorona¬ 
timi,  si  ha  dato  principio  ad  altro,  zoé  a  provedere 
questo  regno,  perochè  li  inimici,  quali  a  Belgrado 
et  a  quelli  confini  se  atrovano,  fanno  qualche  movi¬ 
mento;  et  per  questo,  olirà  le  gente  sono  a  quelle 
parte,  han  deliberà  questa  Maestà  et  signori  far,  per 
bora,  fanti  6000  et  mandarli  verso  Surin  et  confini 
circumcircha,  acciò  che  cum  queste  giazie,  che  sono 
grandissime,  non  patisseno  qualche  danno.  Se  à  dato 
principio  a  scuoder  le  imposte,  angarie,  et  cussi  pa¬ 
rimente  se  procederà  a  quelli  prescidii  sarano  opor- 
tuni,  justa  le  forze  de  questo  regno.  De  li  successi 
ne  darò  di  tempo  in  tempo  particular  aviso  fin  sarò 
de  qui,  e  desidero  altri  iazi  simile  ofitio,  et  io  più 
volen fiera  essendo  a  la  patria  aldiria  tal  avisi  che 
significarli  di  qui  ad  altri.  Li  boemi  non  restano  far 
nova  inslantia  per  novi  oratori,  che  a  questi  zorni 
sono  zonti,  clic  questo  Serenissimo  Re  vada  a  coro¬ 
nar  la  Serenissima  Regina  di  dito  Regno,  et  promet¬ 
te  coso  grande  a  Sua  Maestà,  maxime  di  ritornar 
subito  con  lei  con  persone  50  milia.  Ungari  non  la 
veleno  sentir,  il  Re  non  è  ancor  risolto;  non  se  sa 
quello  seguirà.  I J io  prometti  siegui  il  meglio!  Luni, 
che  fo  a  di  20,  essendo  la  Maestà  dii  Re  et  Regina, 
tutti  li  signori  et  io  insieme  a  pranso,  zonse  la  nova 
de  la  elelion  del  Pontifico.  Ne  lu  lato  gaudio  per  il 
Serenissimo  Re,  magnifico  Andrea  dal  Borgo  orator 
cesareo  et  illustrissimo  marchese  di  Brandiburg, 


perochè  dicevano  esser  per  la  parte  de  lo  Impera- 
dor  et  esser  stato  preceplor  di  suo  padre  et  di  Sua 
Maestà.  Iiongari  ne  restorno  confusi,  perchè  desi¬ 
deravano  el  Grimani.  Io  non  feci  dimoslralion  alcuna 
per  ogni  rispetto.  Idio  voglii  sia  eleelo  in  bona  for¬ 
tuna  per  la  chrisliana  republica!  Mi  hanno  dimandato 
et  dimandano  tutti  di  tal  successo.  Li  convengo  dir 
non  haver  letere,  come  è  il  vero;  parte  non  lo  crede, 
et  parte  fa  diversi  cementi  lutti  in  vergogna  nostra. 

Io  non  posso  più,  poi  che  la  Signoria  nostra  non 
veleno  senza  spesa  scriver  per  honor  suo  a  li  oratori 
soi  ;  pur  non  manco  coprir  ogni  disordine  al  meglio 
posso.  Questo  fa  admirar  tutti,  che  di  la  morte  dii  296 
Papa  scrivesseno  et  di  la  election  dii  successor  non, 
essendo  maxime  venuti  do  corieri  venitiani  qui  con 
letere  de  altrui  et  non  di  la  Signoria  nostra. 

Letere  di  21  dito.  Dize,  da  poi  scripte,  questo 
Serenissimo  Re  ha  deliberato  satisfar  a  li  signori 
boemi  et  andar  a  incoronar  la  Serenissima  Regina 
de  ditto  regno  et  a  componer  le  diferenlie  sono  fra 
loro  baroni,  nobeli  et  citadini;  et  questo  è  stato  con- 
sejo  di  necesità,  perchè  loro  boemi  haveano  afirmato 
che  ai  iter  niuno  di  loro  veniriano  a  la  futura  expe- 
dition  nè  con  danari,  nè  senza,  ma  andando  la  Mae¬ 
stà  Sua  de  lì,  offerivano  ritornar  questa  Pasqua  cum 
lei  et  con  persone  50  milia  a  tutte  sue  spexe,  pero¬ 
chè  in  tal  caso  voleano  contribuir  per  tal  impresa 
la  mità  di  tulle  le  intrade  come  fanno  hongari;  de 
modo  eh’ è  stalo  forzo  acceptar  il  partito  et  satisfar¬ 
li.  11  che  Sua  Maestà  me  lo  à  fato  intender  admo- 
nendoini  a  sequilarla,  et  cussi  conveniró  far  cum 
grandissimo  interesse  et  spesa;  dii  che  ne  scrivo  a 
la  Illustrissima  Signoria  se  degni  provedermi,  aziò 
consumando  la  vita  mia  in  tante  fatiche,  non  consumi 
dii  tutto  le  tenue  facullà  insieme  eie. 

Letere  di  27  dito.  Solecila  il  far  in  suo  loco, 
aziò  al  suo  ritorno  di  Boemia  el  posi  trovar  el  suo 
sucessor  et  lui  venir  a  repatriar.  Queste  letere  si 
bave  a  dì  12  Fevrer,  portate  per  Zuan  Gobo  corier, 
venuto  per  via  da  marina. 

A  dì  13.  La  malina,  veneno  in  Colegio  li  ora-  297 
tori  brexiani  numero  6,  molto  ben  in  hordine.  Pri¬ 
ma  vene  in  Colegio  reduti  de  suso  per  darli  audien- 
tia  più  ampia,  el  Legato  doniino  Altobello  di  Ave- 
rohli  episcopo  di  Puola  brexano,  et  domino  Paulo 
Zane  episcopo  di  Brexa,  eli’  è  in  questa  tera,  i  quali 
do  sentono  apresso  il  Serenissimo.  Et  poi  aspetati 
assai  con  la  sala  piena  di  persone,  tandem  veneno 
essi  oratori,  prima  zercha  30  citadini  vestili  tutti  con 
sagioni  di  veludo  negro,  di  lovi  et  di  martori,  e  di 
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raso  e  damaschin  pur  negro  e  seufioni  d’ oro  in  testa 
e  barele  sopra  ;  poi  li  6  oratori  vestiti  di  seda,  vi- 
delicet  domino  Mariolo  da  Martinengo,  fo  di  domi¬ 
no  Lodovico  zenthiiomo  nostro,  cavalier,  domino 
Aguslino  da  Cavriolo  cavalier,  domino  Julio  da 
Luzago  dotor  cavalier,  et  domino  Hironirno  da  Bro- 
nado- dotor  et  Scipion  Lana  et  Antonio  Averoldo 
citadini.  Et  domino  Hironirno  da  Bronà  dotor,  ve¬ 
stito  di  veludo  cremesin,  fece  1’  oration  volgur,  et 
fo  longa  e  ben  dita.  Da  poi  il  Doxe  fece  cavalieri 
domino  Hironirno  da  Bronà  dotor  predillo,  et  Sci¬ 
pion  Lana  di  oratori,  e  di  brexani  Vicenzo  di  Be¬ 
lasi  zovene  richo,  qual  è  zenero  di  Balaion  colateral 
zeneral  morto.  Et  con  le  trombe  e  pifari  dii  Doxe 
fono  acompagnati  a  caxa  fino  a  cha’  di  sier  Zoi  zi 
Emo  procurator  a  Santa  Marina,  per  mezo  la  caxa 
di  brexani,  la  qual  sier  Zuan  Francesco  Zustinian,  fo 
suo  zenero,  l’à  afitada  in  ordine  tutta  per  zorni  8, 
per  ducali  32.  Et  poco  è,  dito  sier  Zorzi  Emo  pro¬ 
curator  ivi  morite. 

Di  Bergamo ,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  vicecapitanio,  di  IO.  Come  per  francesi  si  di- 
cea  sguizari  sono  in  camino  per  venir  a  la  volta  de 
Belinzona;  et  il  provedador  Grifi  per  sue  letere  li 
ha  scrito  che  havea,  per  due  vie,  come  diti  sguizari 
erano  apresso  Como.  Tamen  lui  non  ha  tal  cose  per 
vere,  nè  si  ha  podesto  passar  le  montagne  per  le 
grandissime  neve  che  vi  sono,  alcuno  nè  a  piedi,  nè 
a  cavalo.  E  scrive,  lui  haver  persone  a  quelle  bande 
che  li  hariano  riportato  la  verità,  et  spera  di  bora 
in  hora  intender  il  tulto.  Ben  è  vero  che  in  Milano 
se  ne  dice  assai  del  calar  de  questi  sguizari,  et  li 
hispani,  sì  da  piedi  come  da  cavalo,  sono  reduti  sopra 
il  monte  di  Brianza  verso  Como.  Questo  è  el  mazor 
judicio  si  habi  in  questa  cosa  ;  et  in  Milano  hanno 
comandati  molti  zentilhomeni  di  la  parte  guelpha 
che  debano  a  Trento  apresentarsi  al  duca  de  Bari; 
si  dice  sono  più  di  700,  benché  si  dice  ogni  hora 
più  di  quello  è  con  verità.  Item,  scrive  poi  queste 
parole. 

Da  poi  scripta,  mi  è  sopraionto  in  quella  hora, 
seconda  di  note,  uno  di  quelli  che  mandai  in  svizari 
per  intender  quello  che  essi  svizari  haveano  delibe¬ 
rato  in  quelle  sue  tante  diete;  el  qual  messo  saria 
97  ‘  venuto  molti  zorni  avanti  se  la  gran  neve  non  lo 
havesse  impedito,  et  hora  è  passato  le  montagne 
con  grandissima  difficoltà  et  riporta  quanto  è  nota 
qui  soto.  Et  spera  ussir  di  travagli,  et  che  ’l  suo  su- 
cessor  potrà  venir  suso. 

Diporto  di  uno  venuto  da’  sguizari.  Primo, 
che  a  dì  20  di  Zenaro  si  comenzò  una  dieta  nel  loco 


I  di  Lucerà,  dove  erano  questi  capetani  grisoni  :  mis- 
sier  Rodolfo  Marmorea,  missier  Ilanibal  Filippo 
Santauzo,  Pedroto  da  Tarian  et  missier  Jacoirio  da 
San  Gallo  ditto  Slapher;  et  de’  francesi  gli  era  mon¬ 
signor  marchese  di  Saluzo,  monsignor  de  Castiglia, 
monsignor  di  Lamet,  monsignor  Bombone!,  mon¬ 
signor  de  la  Rochodera,  et  molti  altri  capetani  fran¬ 
cesi.  E  avanti  si  intrasse  nel  secreto  di  la  dieta  gli 
fu  differenlie  assai,  perchè  dicevano  li  svizari  dover 
haver  molli  danari,  et  li  francesi  dicevano  esser  la 
verità,  ma  che  se  ne  erano  parliti  molti  del  campo 
senza  licentia.  Et  essendo  in  questa  controversia, 
gionse  monsignor  di  Leseti,  qual  veniva  di  Pranza, 
et  dicevasi  haver  portato  gran  numero  di  danari;  et 
sopra  questo  intreteno  ne  lo  secreto  de  la  dieta,  et 
in  quello  per  certo  è  concluso  che  1 1  cantoni  servi- 
rano  a  Franza,  et  Zurich  et  Basilea  starano  a  casa;  et 
è  concluso  che  una  parte  debbi  venir  per  Belinzona 
et  una  parte  dal  Coter,  et  queste  due  parte  se  tro¬ 
verà  no  a  Varese.  Et  inissi  r  Rodolpho  dovea  andar 
a  Cura,  qual  è  fato  capilanio  de  7000  fanti,  e  per  lo 
certo,  a  dì  8  di  questo  se  dovea  trovar  a  Splaga,  et 
la  stimma  sarà  16  india  pagati  et  10  india  ventu¬ 
rieri.  Et  pareva  che  ditto  missier  Rodolfo  volesse 
venir  per  lo  lago  de  Como,  et  fo  ordinato  che  anche 
lui  andasse  per  Belinzona.  Item,  che  francesi  pa¬ 
gano  22  militi  svizari  che  stanno  a  casa,  perché  se 
dice  che  lo  Imperator  ha  fatto  16  radia  lanzinech 
per  romper  guerra  a’  ditti  svizari.  Item,  che  a  dì 
25  de  Zenaro,  li  grisoni  hano  fato  la  dieta  a  Cura  et 
sono  sta  in  grande  diferentia,  perchè  alcuni  volevano 
servir  a  Franza  et  alcuni  a  lo  Imperatore;  e  per 
questa  diferentia  fu  facto  comandamento,  a  pena  la 
vita,  che  alcuno  non  andasse  fuora  del  dominio  per 
fino  che  non  era  fata  la  dieta  de  Zani,  perchè  aspe- 
ctavano  4  ambasadori  mandati  a  la  dieta  de  Zurich; 
qual  dieta  de  Zant  se  doveva  cotnenzar  a  dì  2  di 
questo.  Et  non  sa  quello  sia  stà  ordinato.  Pur  par  se 
dica  che  la  terza  parte  servirà  a  Franza  et  le  altre 
due  parte  a  lo  Imperatore.  El  ditto  capilanio  Rodol¬ 
fo  è  quello  fu  condolo  questo  estate  al  stipendio  di 
la  Illustrissima  Signoria  nostra. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironirno  da  cha’  da  298 
Pexaro  provedador  zeneral  di  tera  ferma,  vi¬ 
di  letere  di . con  avisi  di  Trento.  Et  manda 

una  letera  li  ha  mandato,  di  Roado,  el  provedador 
Griti  con  avisi  di  la  venuta  di  sguizari  ;  la  copia  di 
le  qual  sarano  qui  sotto  scrila. 

Letera  di  Trento ,  di  10  Fevrer  1521.  Cer¬ 
ca  le  nove,  dirovi  quanto  ne  ocore.  Per  1’  ultima  po¬ 
sta,  quale  gionse  qui  a  lì  7  dii  presente  el  expedita 
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di  code  cesarea  dii  penultimo  dii  passato,  se  intende 
come  la  Maestà  Cesarea,  essendo  in  Brixelle,  hebe,  a 
li  18  dii  passato,  la  nuova  di  la  election  dii  Papa;  di 
la  qua!  fatene  tanti  segni  di  letilia  quanti  meritava 
una  tanta  bona  nova,  subito  ex  pedi  in  Spagna  uno 
homo  suo,  et  di  poi  par  che  nel  suo  consiglio  con¬ 
cludesse  quam  primum  fusse  tempo  navigabile 
passar  in  Spagna,  lassando  però  presidioso  exercito 
in  Fiandra  contea  il  Christianissimo,  apio  et  sufi  - 
dente  non  tanto  a  defender,  veruni  etiam  ad  ofen- 
der,  solo  el  guberno  de  madama  Margarita  e  de 
Ferdinando  suo  fratelo,  qual  par  rimangi  generai 
vicario  el  locotenente  imperiai  in  universa  Germa¬ 
nia,  a!  qual  ha  resignato  il  ducato  di  Vertimberg  et 
contado  de  Tirol,  ultra  a  le  cinque  provinlie  de 
Austria,  quale  già  di  prima  li  havia  date.  Con  il  Se¬ 
renissimo  Re  anglico  si  tiene  per  certissimo  la  Ce¬ 
sarea  Majestà  habia  fato  bona  conclusion  et  reinte¬ 
grato  il  parentado  tutto  a  ruina  di  Pranza,  et  a  tal 
efeto  quella  Serenissima  Majestà  ha  mandato  uno 
suo  nonlio  a  li  helvetii  ad  exortarli  non  vogliano 
moversi  ad  instantia  de  alguno  ad  inovar  cosa  algu- 
na  in  Italia,  nè  altrove,  colorando  che  sua  Serenissima 
Majestà  vole  componer  acordo  per  andar  contra  il 
Turco;  nè  per  questo  però  resta  quella  volubil  na- 
tion  che  la  non  mandi,  come  si  aterina,  1 8  miiia  fanti 
a  la  recuperation  de  Milano.  Ancora  che  molti  judi- 
cano  che  non  siano  per  condursi  molto  inanli  et  che 
non  fano  per  altro  se  non  per  consumar  il  Christia¬ 
nissimo  di  danari  ;  et  già  si  vede  che  vano  molto 
lenti,  o  proceda  da  li  tempi  adversi  et  neve  grandis¬ 
sime  hanno  in  quelle  loro  montagne,  o  da  qualche 
divisione  sia  in  fra  de  loro,  basta  che  questa  tardità 
fa  molto  al  proposito  nostro,  imperochè  la  excel- 
lentia  dii  Duca  si  trova  haver  in  facto  4000  lanzinech, 
li  quali  a  questa  bora  si  ha  nova  che  passano  per  la 
montagna  de  Mombrin  per  traversar  per  Valtolina, 
per  la  più  curia,  per  arivar  a  Milano  manzi  che  li 
sguizari  ;  et  da  po’  questi  4000  si  dice  ne  seguivano 
6000  pur  de  quelli  boni  lanzinech  di  Svevia,  de  la 
298*  banda  de  Nigra  Silva,  sotto  il  goberno  di  domino 
Giorgio  Franzperk.  Questi  6000  si  dice  esser  in 
viagio  et  che  Cesare  li  paga,  et  li  altri  4000  li  paga 
il  Duca  de  li  danari  li  sono  sta  mandati  da  Milano. 
Se  questi  10  rnilia  lanzinech  giongeno  a  Milano,  co¬ 
me  speramo,  manzi  che  li  sguizari,  non  dubitano  de 
cosa  alguna  per  le  bone  demonstratione  el  provision 
fano  di  gente  el  di  danari  li  milanesi,  li  quali,  insie¬ 
me  con  il  signor  Prospero,  con  4000  lanzinech  ultra 
li  spagnoli  si  exhibiscono  a  defender  Milano  et  il 
resto,  el  tanto  più  mandandone  10  rnilia.  Ben  è  vero 


che  la  excellentia  del  Duca  non  anderà  a  Milano  fin 
che  non  si  veda  come  sucedano  le  cose,  per  non 
exponer  la  persona  sua  ad  algun  pericolo,  et  maxi¬ 
me  che  ogni  dì  se  vede  che  sua  excellentia  é  molto 
perseguitata  da’  francesi  cornea  li  dì  passati, che  sono 
stà  mandati  dui  spioni  a  Trento  per  machinar  qual 
cosa  conira  de  lui;  ma  se  sarano,  come  si  ha  inditio, 
venuti  per  mal  efeto,  sarano  castigati  per  esser  stati 
captura  li  et  presi  da  Trento.  Del  reame  de  Napoli 
si  dice  viene  monsignor  Arcone  con  400  lanze  et 
3000  fanti  per  dar  adosso  al  duca  de  Urbino. 

Date  in  Trento,  a  dì  10  Fevrer  1522. 

Questa  è  una  I etera  di  monsignor  di  la  Fa 
condiera  al  clarissimo  Griti ,  mandata  da 
Provai ,  qual  dice  in  questa  forma. 

Monsignor!  lo  vado  verso  monsignor  di  Lautrech, 
et  vi  adviso  che  sono  le  neve  che  hano  serati  li  passi 
a  le  montagne,  tal  che  seriano  già  arivadi  20  rnilia 
sguizari  a  Belinzona  ;  che  le  loro  monstre  già  sono 
facte  da  cercha  8  giorni  et  hano  receputo  la  prima 
paga,  che  comincia  a  li  28  del  mese  passato,  lo  spero 
in  fra  8  giorni  al  più  tardi  i  serano  a  Galeran  o  in 
loco  dove  monsignor  di  Lautrech  adviserà,  o  che  ’1 
scriverà  a  monsignor  el  Gran  Mestro  dove  li  faci 
venir.  Monsignor  !  lo  prego  il  nostro  Signor  Dio 
faci  più  apresso  quel  che  io  ho  scripto,  et  me  rico¬ 
mando  a  vostra  bona  grafia. 

In  Provaglio,  a  dì  10  Febraro  1522. 

Sotoscrito: 

Vostro  bon  burnii  servilor 
De  la  Facodiera. 

A  tergo  :  A  monsignor  missier  Andrea  Griti 
procurator  e  provedador  zeneral  di  la  Illustrissima 
Signoria  di  Venelia. 

Questi  sono  li  citadini  br exani  venuti  con  li  299 
oratori  di  Prexa  a  congratularsi  di  la 
creation  dii  Serenissimo  Principe. 

Domino  Marioto  da  Martinengo  cavalier. 

Theophilo  di  Mii. 

Piero  D’  Aqua. 

Joseph  di  Mazi. 

Vicenzo  di  Ugoni. 

Domino  Agustin  Capriolo  cavalier. 

Juan  Marian  di  Sali. 

Conte  Piero  da  Lodron,  fo  dii  conte  Hetor, 
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Yieenzo  Belaso,  falò  cavalier. 

Camilo  Provalio. 

Domino  Julio  da  Luzago  cavaiier. 

Zuan  Batista  Caravagio,  zoè  Caravazo. 

Agustin  Bargnano. 

Agustin  di  Riva. 

Giovan  Paulo  da  Prato. 

Domino  Hironimo  Bornado  dotor,  fato  cavalier. 
Lodovico  Gandin. 

Benetto  Boenato,  zoè  Bornato. 

Gioan  Batista  Scopulo. 

Gioan  Andrea  Averoldo. 

Domino  Scipion  Lana,  fato  cavalier. 

Gioan  Bargnano. 

Gioan  Batista  de  Sali. 

Gioan  Batista  di  Mazi, 

Hanibal  Montino. 

Domino  Antonio  Averoldo. 

Zuan  Maria  Pedroca. 

Paulo  Averoldo. 

Jacomo  Secco. 

Cesare  Averoldo. 

Scalchi. 

Allibai  da  Castello. 

Hironimo  Boccatis. 

Orpheo  di  Boni 

con  4  servitori  per  orator  et  uno  servidor  per  ca- 
daun  citadin. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  P  Avogaria  per 
expedir  il  caso  dii  Garzoni;  fono  solum  120,  non 
fu  il  Doxe,  qual  mai  è  slato.  Et  parlò  sier  Gabriel 
Venier  un’  altra  volta,  che  fu  Avogador,  respon- 
dendo  a  quello  havia  ditto  sier  Zuan  Antonio  Ve¬ 
nier  in  favor  dii  Garzoni,  persuadendo  il  procie- 
der  ;  li  rispose  iterum  sier  Alvise  Badoer  avochato, 
ma  era  rauco.  Hor  posto  per  tuli  4  li  ohm  Avo- 
gadori,  videlicet  sier  Gabriel  Venier,  sier  Benelo 
Zorzi,  sier  Mafio  Lion  et  sier  Marco  Antonio  Con¬ 
tarmi,  di  procieder  conira  el  dito  sier  Alvise  di 
Garzoni  fo  baylo  e  capitanio  a  Corfù,  per  le  cose 
lede  e  dite,  e  questo  è  il  terzo  Consejo,  si  balota 
solo  una  volta:  ave  11  non  sincere;  45  di  no,  64 
di  si  ;  e  fu  preso. 

Fu  poi  posto  do  parte,  una  di  Consieri  e  Cai 
di  XL,  che  erano  a  la  banca,  che  sier  Andrea  Tri- 
vixan  el  cavalier,  consier,  nè  sier  Lunardo  Zan- 
tani  Cao  di  XL  non  erano,  in  Pregadi,  videlicet , 

(1)  La  carta  299  *  è  bianca. 


che  ’1  ditto  sier  Alvise  di  Garzoni  sia  in  perpetuo 
bandizà  di  l’isola  di  Corfù,  di  alcun  rezimento  in 
quella,  privado  per  do  anni  di  tutti  oficii  e  benelicii 
di  la  Signoria  nostra,  et  restituissa  li  danari  à  tolto 
per  mal  muodo,  come  sarà  justifìchà  per  li  Avo- 
gadori  di  corniin  prediti,  ut  in  parte. 

L’ altra  fu  posta  per  li  ditti  4  Avogadori  di  co- 
mun,  che  ’l  sia  in  perpetuo  bandito  di  rezimento  di 
Corfù,  ut  supra,  et  pagar  li  danari  tolti,  ut  supra, 
et  priva  per  ani  cinque  di  tutti  oficii  e  benelicii  di 
la  Signoria  nostra,  et  sia  strida  il  primo  Gran  Con¬ 
sejo  la  sua  condanason.  Andò  le  dite  do  parte  :  2 
non  sincere,  35  di  Avogadori  et  83  di  Consieri  e  Cai 
di  XL;  e  questa  fu  presa.  E  veneno  zoso  a  bore  . . . 

In  questa  rnatina,  in  Quaranlia  criminal,  per  il 
caso  di  Sanudi  parlò  sier  Nicolò  Dolfìn,  P  avoga¬ 
dor,  et  li  menoe  facendo  venir  quello  forestier  qua! 
per  me  ter  de  mezo  à  perso  alcuni  dedi  di  la  man, 

el  qual  è  chiamato . ,  et  compite  di  parlar. 

Poi  il  primo  Consejo  risponderà  li  avocati  di  Sa¬ 
nudi  e  Soranzo. 

Fo  in  Rialto,  per  sier  Gasparo  Malipiero  el  go- 
vernador,  e  sier  Mario  Morexini  savii  sora  le  Àque, 
justa  la  deliberation  fata  per  il  Consejo  di  X  con  la 
Zonta,  al  publico  incanto  deliberado  Pofìcio  di  scri- 
van  a  li  Governadori  di  P  intrude,  over  nodaro  in 
vita,  in  loco  di  Hironimo  Rizo  che  morite,  qual  si 
dice  vadagna  a  Pano  ducati  500  e  più.  Et  fo  deli  - 
vrado  a  Daniel  Zordan  nodaro,  tamen  dà  li  danari 
sier  Stefano  Trivixan  qu.  sier  Nicolò,  qu.  sier  Tomà 
procu rator  ducati  3000,  de  li  qual  P  oficio  sora  le 
Aque  averano  ducali  150,  il  resto  sarà  posti  a  la 
guerra.  Et  nota.  È  mala  stampa  che  zentilhomeni 
deposita  sopra  oficii  di  popolari;  è  cosa  di  grande 
consideratimi;  quello  seguirà,  noterò  di  sotto. 

In  questa  sera,  a  li  Crosechieri  fo  recitata  una 
altra  comedia  in  prosa,  per  Cherea  luchese  e  com¬ 
pagni,  di  uno  certo  vechio  dotor  fiorentino  che  ha- 
vea  una  moglie,  non  potea  far  fieli  eie.  Vi  fu  assais- 
sima  zente  con  intermedii  di  Zuan  Pollo  e  altri  bu¬ 
foni,  e  la  scena  era  sì  piena  di  zente,  che  non  fu  fato 
il  quinto  atto4  perchè  non  si  potè  farlo,  tanto  era  il 
gran  numero  di  le  persone. 

A  dì  li.  La  rnatina,  non  fu  alcuna  lelera  da  300  * 
conto.  1!  Doxe  con  la  Signoria  restò  da  basso  a  dar 
audientia,  et  li  Savii  andono  di  sopra  a  consultar  la 
risposta  dieno  far  a  P  orator  cesareo,  qual  insta 
grandissimamente  ditta  risposta. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  la  tera,  eh’  è  assa’ 
zorni  non  è  stato,  el  fo  lelo  assà  lelere  ;  ma  più  ne 
fo  scartate  ;  non  fu  il  Doxe. 


453 


MDXX1I,  FEBBRAIO. 


460 


Di  Traù,  di  sier  Domenego  Pizamano  con¬ 
te  fo  Mere ,  di  ..  .  .  Come  il  conte  Zuane  di  Cor¬ 
ba  via,  havendo  corso  con  li  soi  cavali,  come  soldato 
dii  re  di  Hongaria,  su  quel  dii  Turcbo  e  fato  preda 
di  molti  animali  e  ritornato  su  quel  teritorio,  paren¬ 
doli  cossa  de  importantia,  li  fece  intender  che  ’1  non 
stava  ben  su  quel  teritorio;  per  il  che  lui  volse  certe 
vituarie  e  ge  le  fece  dar  et  si  partite. 

Di  Zara  e  Vegia  in  conformità  fo  Mere 
di  questa  materia  lede. 

Da  poi  sier  Andrea  da  Molin,  venuto  capitanio 
di  le  galle  di  Barato,  fé’  la  sua  relatione  dii  suo  viazo, 
qual  è  sta  curio;  laudò  li  patroni  et  li  oficiali.  Et  ve¬ 
nuto  zoso,  sier  Piero  Capello  vicedoxe  li  dete  il 
laudo,  justa  il  solilo.  Et  fo  provadi  i  patroni  sier  An- 
zolo  Michiel  qu.  sier  Hironirno  e  sier  Francesco  Zen 
qu.  sier  Alvise,  et  rimaseno  sier  Francesco  Zen 
180,  5,  sier  Anzolo  Michiel  173,  3. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL  e  Savii, 
certo  ristoro,  alcuni  dazieri  di  Crema,  videhcet 
Nicolò  Maridato  et  Nicolò  Cavallato,  di  l’anno  1521 
atento  vene  le  guere  e  fo  disfata  la  fiera  però  sia 
difaìchà  dii  suo  debito  ducati  250,  zoè  250.  Ave 
183,  4,  7. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  una  letera  a  sier  Vi- 
cenzo  di  Prioli  capitanio  di  le  galie  di  Fiandra,  che 
se  al  recever  di  queste  non  sarà  zonta  la  terza  con¬ 
serva,  che  tenemo  sarà  zonta,  debano  loro  do  galle 
principiar  muda  e  aspetar  nostro  ordine.  Fu  presa. 

Fw  posto,  per  li  ditti,  il  datio  di  anfore  ....  di 
vin  al  reverendo  episcopo  di  Puola,  Legato  di  la 
Sede  Apostolica,  qual  una  altra  volta  posta  non  fu 
presa,  bora  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo  e  tera  ferma, 
che  a  le  richieste  fate  in  Colegio  per  F  oralor  cesa¬ 
reo,  videlicet  di  dar  il  passo  per  le  le  re  nostre  a  li 
lanzinech  et  di  darli  li  ducati  20  milia  a  conto  di  le 
trieve  eie.,  che  per  il  Serenissimo  li  sia  risposto: 
Primo,  quanto  a  dar  il  passo,  che  havemo  scrito  di 
questo  a  F  Oralor  nostro  apresso  la  Cesarea  Maestà, 
qual  conferito  con  il  Gran  canzelier  e  reverendo  epi¬ 
scopo  di  Palenza  restono  satisfali  di  la  risposta  nostra, 
che  senio  per  mantenir  le  trieve  con  la  Cesarea  Mae¬ 
stà  eie.;  a  l’altra,  che  di  danari  senio  contentissimi 
di  darli,  ma  che  è  ben  conveniente  ne  sia  ateso  a  nui 
quello  è  slà  capitolato,  videlicet  di  aver  le  nostre 
inlrade  a’  nostri  subditi  di  Frinì,  qual  mai  quelli 
hanno  voluto  darle;  con  altre  parole.  Et  perchè  à 
richiesto  ducali  mille  per  esso  oralor  a  conto  di  20 
milia,  ex  nunc  senio  conienti  di  dargeli;  con  altre 
parole,  ut  in  ea;  ben  pregemo  sia  ultima  che  nostri 


subdili  possine  aver  il  suo.  Fu  presa.  Ave . E 

di  questo  fo  comanda  grande  credenza. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurato r,  e  sier  301 
Polo  Piani  capitanio  di  Pergamo ,  vene  Mere , 
date  a  Roado ,  a  dì  12 ,  hore  5.  Come  haveano 
auto  letere  di  Cremona  dii  nostro  Governador,  come 
monsignor  di  Lutrech  cavalcava  con  una  bona  banda 
di  zelile  di  là  di  Po  per  andar  a  incontrar  el  mar¬ 
chese  di  Manlua,  qual  partiva  di  Piasenza  et  veniva 
con  le  sue  zente  a  Mantoa. 

A  dì  lo.  La  matina,  vene  in  Colegio  1’  oralor 
cesareo,  al  qual,  da  poi  usatole  alcune  parole  per  el 
Boxe,  li  fo  lelo  la  risposta  fata  eri  nel  Senato  a  le 
do  proposition  fate.  Qual  udite,  disse . 

Di  Rassan,  di  sier  Zuan  Batista  Memo 
podestà  et  capitanio,  di  13.  Come,  per  uno  venuto 
di  Trento,  partì  a  dì  ,  par  che  venisse  letere  al 
duca  di  Bari,  che  è  lì,  di  Milan,  qual  lede  disse  a  li 
soi  «  bisogna  che  andiamo  a  Milan  »  et  cussi  si  mie¬ 
teva  in  bordine  con  li  lanzinech  per  passar  a  Como 
et  andar  verso  Briauza,  dove  è  li  spagnoli,  e  insie¬ 
me  venir  in  Milan  con  li  lanzinech,  eh’ è  preparati 
avanti,  vengino  sguizari  zoso. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  ;  et 
prima  tolseno  ducati  6000  di  Monti  veehi  et  nuovo 
etc. 

Fono  sopra  la  letera  fo  scrila  per  li  Cai  di  X  pas¬ 
sati  a  Padoa  zercha  mantenir  in  possesso  domino 
Hironirno  Bollani  di  sier  Troian  dii  canonichà  di 
Padoa  vachado  per  la  morte  di  domino  Agustin 
Barbo,  qual  facendo  la  residenlia  voi  ducati  500, 
et  li  Cai  voi  P  habi  in  execution  di  quanto  li  con¬ 
cesse  papa  Leon  a  requisition  dii  Consejo  di  X  pre¬ 
dillo,  et  è  zà  nitrato  in  possesso  per  ditte  letere, 
licet  da  li  canonici  fusse  electo  domino  ....  Coeho 
prothonotario,  et  ivi  spiritualiter  inlroe  in  pos¬ 
sesso  etiam  domino  Petro  Bembo  per  una  riserva 
el  voi  per  lui.  Hor  fu  posto,  per  sier  Antonio  Justi- 
nian  dotor,  sier  Lunardo  Emo  Cai  di  X,  di  revocar 
dita  letera,  e  ditto  canonichà  fusse  di  chi  ha  più  ra- 
xon  a  li  soi  judici  ecclesiastici.  Et  parlò  primo  sier 
Lunardo  Emo.  El  Doxe  li  rispose  in  favor  dii  Bolani. 

Poi  parlò  sier  Antonio  Justinian  dotor,  et  rispose 
sier  Donà  Marzelo,  Cao  di  X,  qual  voi  la  letera  stagi; 
et  andò  la  revocalion:  10  el  16  di  no  et  . . .  non 
sinceri;  siché  la  va  in  favor  dii  Bollani,  eh  è  gran¬ 
dissima  mercè. 

Dii  provedador  Griti  e  sier  Polo  Nani  fo 
Mere ,  di  13,  irne  5.  Come,  per  uno  zenoese  venuto 
lì,  parte  di  sguizari  a  dì  ... ,  qual  va  da  lo  illustris¬ 
simo  Lutrech,  aferma  il  partir  di  16  milia  sguizari 
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pagati  et  4000  venturieri,  et  che  fin  hora  dieno  esser 
zonti  a  Belinzona;  et  qual  va  con  tal  nova  da  Lulrech, 
poi  vegnirà  a  Veniexia. 

301  *  Di  sier  Hironimo  da  dia’  da  Pexaro  pro- 
vedador  generai  di  fera  ferma ,  date  in  Brexa, 
a  dì  13,  bore  7,  vidi  le  ter  e.  Come  mandava  una 
letera  copiosa  auta. 

Diarissime  etc.  Havendo  in  questa  hora  haute 
lo  adviso,  che  qui  solo  dechiarirò  a  vostra  magnifì- 
centia,  particolarmente  Io  indrezo  a  quella  come  suo 
servitor  partialissimo.  Et  primo,  li  ambasatori  de’ 
grisoni,  quali  sono  ritornati  da  la  dieta  di  Lucerna, 
hanno  afermato  de  certo  che  lutti  li  cantoni  de’ 
sguizari  sono  a  la  devution  de  Franza  salvo  Zurigo, 
et  hanno  diti  altri  cantoni  ordinato  che  cali  16  milia 
homeni  et  4000  venturieri;  et  ditti  ambasatori  hano 
portato  da  la  dieta  che  volano  da’  grisoni  1500  fanti, 
et  per  tal  dimanda  li  grisoni  hanno  ordinalo  di  far 
una  dieta  a  Liante,  canton  di  la  liga  Grisa  Marti 
proximo  che  viene.  Al  principio  di  questo  mese  co- 
menzò  la  paga  di  ditti  sguizari,  et  hanno  fatto  le 
monstre  in  più  lochi;  et  etiarn  Marti  passato  a  Cura 
fu  facto  mostra  de  5000  sguizari,  quali  calano  verso 
Belinzona  in  favor  di  Franza.  A  la  impresa  di  levar 
de  ditte  gente  sono  monsignor  Gran  Bastardo,  Gran 
mestro  di  Franza,  monsignor  de  la  Peliza,  monsi¬ 
gnor  de  la  Rosa,  il  Gran  scudiero  con  molli  altri 
nobeli  di  la  Franza,  e  tute  queste  cose  ho  da  l’amico 
per  certo;  et  la  data  de  la  sua  letera  si  è  a  dì  8  dii 
presente.  Poi  mi  scrive  che  sguizari  si  sono  disposti 
al  voler  de’  franzesi,  perchè  se  dice  lo  lmperador 
non  haver  danari. 

Date  in  Cluson,  X  die  etc. 

Prceterea  manda  altri  advisi,  auti  dal  suo  so¬ 
lito  da  Trento,  in  bona  parte  conforme  con  quelli 
mandoe  heri  sera.  Et  prima  advisa  come  de  lì  in 
Trento  stano  di  mala  voglia  per  dui  diversi  advisi 
havuti,  che  li  sguizari  in  numero  da  zereha  30  milia 
si  preparavano  per  descendere  in  favor  di  Franza 
per  ricuperar  il  Stado  de  Milano,  et  che  già  li  cape- 
tanii  havia  ricevuto  li  danari  per  pagar  le  fantarie, 
ma  par  che  siano  venuti  in  disacordia  tra  ioro  et 
con  le  arme  in  mano,  et  per  tal  causa  tardano  el  suo 
venir  ;  ma  ben  è  vero  che  alguni  dicono  che  questo 
tardar  loro  al  descender  è  causato  da  le  grandissime 
neve,  quale  sono  in  quelli  lor  paesi,  et  che  lì  a  Trento 
la  neve  è  alta  fino  a  la  Centura.  El  che  de  lì  a  Trento 
era  gionti  15  milia  ducali  mandati  da’ milanesi  al 
Duca,  quali  subito  sua  excelentia  li  mandò  a  Marano 


per  ajutar  a  pagar  li  lanzineeh,  che  si  fano  a  la  sua 
instantia;  et  che  si  dice  ancora  che  il  Cardinal  de  Me¬ 
dici  ha  mandati  ad  exebir,  et  alcuni  dicono  a  donar 
a  la  excelentia  dii  Duca  50  milia  scudi  per  subve¬ 
nirla  in  questi  debili  principi!.  Et  che  se  diceva  che  302 
a  la  volta  di  Genoa  veniva  gente  da  Provenza  ;  ma 
havendo  spagnoli  presa  Alexandria,  non  dubitano  più 
da  quella  banda,  anzi  hanno  qualche  speranza  di  far 
qualche  bel  trato  a  la  volta  de  Genoa,  ed  a  tal  efeto 
si  trova  già  più  di  lì  in  Trento  uno  signor  Hironimo 
Adorno  con  la  excelentia  dii  Duca,  dove  expeclera- 
no  tempo  di  far  il  fato  suo.  El  re  Christianissimo  si 
trovava  a  li  dì  passali  in  Picardia  a Mians,  cita  apres¬ 
so  a  la  Fiandra,  con  18  milia  corri ba tenti  per  tentar 
de  invader  qualche  una  de  quelle  cita  de  Cesare,  el 
qual  non  è  stato  senza  qualche  suspecto  ;  ma  da  poi 
ha  refornite  et  fortificate  le  sue  tere.  Per  hora  las¬ 
serà  sbater  la  testa  al  muro  al  Christianissimo,  et  a 
tempo  novo  li  caverà  la  voglia  de  guerizar.  In  que¬ 
sto  rnezo  sua  Cesarea  Maestà  atende  a  componer  le 
cose  sue  et  far  danari  et  maxime  a  concluder  con 
quello  Serenissimo  Re  anglico,  el  qua!  pare  si  trova 
manco  amico  dii  Christianissimo  di  quello  1’  era  per 
esser  occorsa  la  morte  de!  re  di  Scoda,  et  il  duca 
di  Albania  baroli  di  Franza  sucesso  con  favor  dii 
Christianissimo  in  ditto  Regno,  benché  di  questo 
non  habia  molta  certeza  particular,  perchè  già  15 
dì  de  lì  in  Trento  non  è  venuto  posta  alguna  de 
corte  de  Cesare. 

Pr aeterea,  advisa  che  ’l  si  dice  che,  havendo  la 
Christianissima  Regina  a  li  dì  passali  partorito,  dui 
cantoni  de  li  principal  de’  sguizari  sono  stati  richie¬ 
sti,  et  loro  hanno  aceptado,  per  compari  dii  Chri¬ 
stianissimo.  Cussi  advisa  etiam  che  questi  tedeschi 
presto  si  scaldano  et  presto  si  refredano.  El  questo 
perchè  non  si  sente  die  la  liga  de  Svevia  facia  quele 
provision  per  dimostrarsi  centra  la  nailon  de’ sgui¬ 
zari  volendo  discender,  come  si  dicea  ;  el  che  tutto 
si  stima  proceda  da  diversità,  perché  molle  republi- 
che  hanno  a  convenir  a  tal  impresa,  et  uhi  molti- 
indo,  ibi  confusio  etc. 

Noto.  In  questo  zorno,  gionse  in  questa  lera  Hi-  302  * 
romino  Dedo,  stato  segretario  a  Napoli  mesi  .... 
et  zorni  .... 

Noto.  L’ ofìcio  di  n  od  aro  a  li  Governadori  in 
loco  di  Hironimo  Rizo  delivrado  a  Daniel  Zordan, 
tamen  ì’  era  solimi  per  ducati  500,  e  sier  Stefano 
Trivixan  qu.  sier  Nicolò  per  ducati  2500,  volendo 
in  Coiegio  balotar  li  Savii  sora  le  Aque  tal  vendeda, 
inteso  che  zenthilomeni  nostri  voleano  esser  nomi- 
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nadi  in  caso  di  morte  dii  prefalo  Zordan,  non  pre¬ 
seno  dita  vendeda,  et  iterum  questa  ma  lina  fono  in 
Rialto  a  reincantarlo,  et  fu  messo  per  ditto  Trivixan 
a  nome  di  certo  Bastardo  ducati  3010,  tamen  non 
fo  delivrato.  Quello  seguirà  noterò. 

È  da  saper.  Li  XX  Savii  a  tansar,  quali  sono  li 
sotoscriti,  essendoli  sta  deputa  1’  oficio  sotto  li  Ca¬ 
merlenghi  al  pian  et  fato  certe  trabache  etc.,  adeo 
non  si  contentano  dii  locho,  et  l’ultimo  Pregadi  fono 
a  la  Signoria  richiedendo  uno  altro  loco,  et  cussi  tol- 
seno  in  Rialto  nuovo,  in  el  primo  soler  di  le  vòlte 
da  dia’  Morexini,  do  vòlte  dove  stava  li  Provedadori 
sora  i  oficii  et  alitavano  ducati  50,  liora  1’  hano  aule 
per  ducali  25  ;  hor  feno  li  nodari  et  scrivani,  masser 
et  7  fanti.  Item,  imfaossoìono  i  sestieri;  primo  fu 
Santa  Croce.  Feno  li  zenlhilomeni  do  et  do  populari 
per  contrada  a  fuor  la  descrilion  per  le  caxe  de  li 
habitanli,  et  cussi  vanno  per  le  contrade. 

Questi  sono  li  XX  Savii. 

Sier  .  . . 

Sier . 

Sier . 

Sier . 

Sier . 

Sier . 

Sier . .  . 

Sier . . 

Sier . . 

Sier . . 

Sier . 

Sier . 

Sier . .  . 

Sier . 

Sier . . . 

Sier . 

Sier . . 

Sier . 

Sier  .  • . . 

.Sier . 

Nolo.  IAcet  sia  carlevar,  non  si  fa  noze.  Da  poi 
Nadal  in  qua  non  è  sta  fato  quasi  noze,  solimi  que¬ 
sta  malina  sier  Do  me  nego  da  Molin  qu.  sier  Ber¬ 
nardin  in  la  fia  qu.  sier  Francesco  Barbarigo,  ditto 
Bellegna  ;  et  per  esser  Sabado  de  impeto  subito  la 
sposoe  et  la  note  consumò  matrimonio. 

Le  galle  di  Alexandria,  capitanio  sier  Zuan  An¬ 
tonio  da  cha’  Taiapiera  numero  do,  fece  la  paren- 
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zana  et  vene  sora  porto;  ma  non  potè  intrar,  el  il 
cargo  di  quelle  sarà  notado  qui  avanti. 

A  dì  16 ,  Domenega.  Le  galle  di  Alexandria  in- 
troe  dentro,  et  fo  sonalo  campano  a  San  Marco  justa 
il  solito. 

Veneno  .  . .  oratori  brexani  exponendo  quanto 
haveano  liauto  in  comission  da  la  sua  comunità  di 
richieder  alcune  cosse,  et  il  Doxe  con  la  Signoria  li 
commesse  a  li  Savii  ad  aldirli. 

Se  intese,  per  via  di  1’  orafor  di  Franza  baron  di 
Leze,  par,  per  uno  venuto  di  Mantoa,  come  l’artela- 
rie  dii  Marchexe,  che  venivano  portale  a  Mantoa,  era¬ 
no  slà  prese  da’  francesi,  el  che  ’l  signor  Marchese 
era  in  uno  castelo,  et  francesi  lo  assediavano.  Tamen 
non  era  letere  di  questo.  Quello  sarà,  ne  farò  nota. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Fu  posto,  per  li 
Consieri  una  gratia  di  uno,  qual  è  di  Cartolari,  ban¬ 
dito  per  homicidio  absente,  però  si  voi  apresenlar, 
et  fu  preso  et  è  in  prexon,  et  dimanda  gratia  poter 
justifìcar  le  sue  raxon  ;  et  li  Avogadori  presenti  et 
passadi  conseia  se  li  fazi  gratia.  Et  balotata  do  volte 
fu  presa  ;  tamen  è  eative  e  dolorose  stampe. 

Fu  fato  election  di  uno  dii  Consejo  di  X  et  uno 
di  Pregadi  et  non  possono  ;  il  resto  di  le  voxe 
passoe. 

Di  sier  Andrea  Griti  procurator,  proveda - 
dor  generai,  e  sier  Polo  Nani ,  capitanio  di  Ber¬ 
gamo,  fo  letere  di  14,  hore . ,  da  Boado. 

Come  per  più  vie  hanno  sguizari  esser  zonti  a  Lu- 
gan;  siché  certissimo  i  vieneno.  Et  manda  una  letera 
haula  di  Cremona,  dii  Governador  zeneral  nostro,  li 
scrive  certissimo  sguizari  venir  etc.,  el  che  sono 
mia  50  lontan  di  Como,  el  che  li  cavali  francesi  an- 
dono  di  là  di  Po,  par  che  a  Fiorenzuola  era  il  signor 
Alvise  di  Bozolo  et  preseno  alcuni  di  soi  cavali,  che 
sono  ritornali  indriedo. 

Di  Brexa,  di  sier  Etnonimo  da  cha’  da  Pe- 
xaro  provedador  generai,  vidi  letere,  di  14, 
hore  6.  Qual  manda  una  relation  di  uno  vieti  di 
Trento  ;  la  copia  di  la  qual  è  questa  ad  luterani. 

Domino  Philomeno  Lupinara,  partito  Mercore  da 
sera  proximo  da  Trento,  che  fu  a  dì  12,  a  hore  20, 
reporta  el  duca  de  Bari  dimane,  che  serano  15,  se 
partì  da  Trento  con  300  cavali  et  zercha  300  schio- 
petieri  et  vasene  su  per  la  vai  de  1’  Adese  a  Color- 
nos,  dove  sarano  6000  fanti  lanzinech  per  dover 
andar  a  Milano  per  la  strada  de  Mombrin  et  per 
Valtolina  per  arivar  a  Como,  dove  a  questa  bora 
sono  gioliti  altri  6000  lanzinech,  li  quali  paga  lo 
Imperador  et  sono  conduti  da  Georgio  Fransesperg 
et  Hironimo  Adorno,  et  sono  de  la  banda  de  Silva 
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Negra  boni  lanzinech  ;  li  altri  sopra  dilli  6000  li 
paga  el  Duca  con  li  danari  li  sono  sia  mandali  da 
Milano,  et  sono  conduti  da  Francesco  Castel  Allo, 
et  il  conte  Girardo  d’Arco  et  conte  de  Chiavetta;  fati 
tal  lanzinech  per  el  contado  de  Tirol  con  gran  cele¬ 
rità.  Item,  el  capilanio  Tegon  et  Nicolò  Traunstorf 
eonduceno  2000  grisoni  per  il  Duca,  e!  qual  con 
lulte  le  sopradii  te  gente  et  altri  6000  tra  spagnoli 
et  lanzinech,  che  sono  nel  Slado  de  Milano,  et  etiam 
adjuncta  la  bona  disposition  de’  milanesi,  non  cura 
la  venuta  de’  sguizari,  li  quali  esso  Duca  aferma  che 
sarano  in  poco  numero  et  non  siano  per  passar  per 
Belinzona.  Pr  aeterea  dice,  che  per  lelere  di  la  cor¬ 
te  di  l’ Imperador  si  à  hauto  come,  in  la  resolution 
de  la  dieta  de  Colonia  si  ha  concluso,  che  si  debbi 
far  2000  fanti,  li  quali  debiano  esser  per  tutto  Aprii 
in  Norimberg  per  unirse  con  li  bohemi  et  poloni 
et  hongari,  et  reprimer  V  impeto  del  Turco. 

Item ,  vidi,  in  teiere  dii  ditto provedador  Pe¬ 
ccavo,  alcuni  avisi  auti  di  Poma ,  la ;  copia  di 
quali  è  questa.  Come  li  cavalieri  hanno  fatto  et 
fanno  gran  gridi  per  esserli  retenuti  le  page,  et  di¬ 
mandavano  almeno  gli  lor  danari  exborsati.  Item, 
che  cadauno  de  li  cardinali  se  ne  scaricava:  tandem 
perchè  disordine  era  per  seguir,  il  Cardinal  Armel- 
lino  et  Santi  Qualro  hanno  tolto  termine  12  dì  a 
satisfar.  Item,  che  ogni  bora  sorgono  nove  novele  e 
persevera  pur  che  ’l  Papa  è  morto,  et  hor  se  vi 
agionse  che  anche  lo  Imperador  è  morto;  voce  però 
de’  populari  malcontenti.  Item,  perchè  la  corte  non 
si  disfazi,  è  sta  proibito  che  oficial  alguno  si  parta, 
et  il  Cardinal  nostro  è  stalo  revocato  de  la  licentia 
datoli  de  andar  ad partes.  In  Roma  se  fano  gente 
con  voce  de  voler  remeter  el  signor  de  Camerino 
excluso.  È  fatto  gubernator  in  Roma  uno  nepole  dii 
Cardinal  Flisco,  et  uno  bariselo  novo,  et  è  sta  repli¬ 
cata  la  crida  aspra  di  le  arme.  Item,  romani  hano 
fato  intender  a  li  cardinali  che  non  gli  sono  subditi, 
nè  vogliono  esser  governati  da  loro,  perchè  si  à  visto 
che  non  hanno  governo.  In  la  Minerva  è  fatta  una 
conjuration  di  più  100  gioveni  de  amazar  el  gover- 
nator  et  el  barisello,  si  vorano  tuorli  le  arme.  Si 
fanno  ogni  dì  nove  congregation  di  cardinali  per 
rimediar  a  li  disordeni,  et  gran  fatica  sarà  schivar 
qualche  sedilion.  Item,  che  il  Cardinal  di  Como,  per 
li  danni  paliti  el  disordeni  che  si  antivedeno,  si  è 
retirato  ad  alogiar  in  palazo  a  le  stantie  del  vescovo 
de  Troia,  et  ha  cassala  gran  parte  de  la  famiglia. 

In  questo  zorno,  fo  dito  come  sier  Francesco  Ba- 
xeio  qu.  sier  Piero  con  sier  Zuan  Domenego  suo 
fio),  è  oficial  al  Canevo,  andato  a  Zara,  dove  è  caste- 


ìan  suo  fiol  sier  Zuan  Batista,  nel  passar  dii  Quarner 
con  una  barca  si  è  a  nega  ti  :  e  non  fo  vero. 

Fu  di  novo  a  li  Crosechieri  recitata  la  comedia 
dii  fiorentino  (la  Mandragora?)  non  compita 
l’altro  zorno.  Io  non  vi  fui  per  esser  stalo. 

A  dì  17.  La  malina,  referì  in  Coìegio  sier  Zuan 
Antonio  da  cha’  Taiapiera,  venuto  capitanio  di  le 
galle  di  Alexandria,  vestito  di  veludo  paonazo.  Narò 
il  suo  viazo  e  il  cargo;  laudò  li  patroni  e  oficiali;  fo 
laudato  dal  Principe. 

Di  Verona,  di  vedovi  si  ave  come  era  se¬ 
guito  uno  caxo:  che  hessendo  in  una  villa  ditta  Bona 
la  moier  di  sier  Alvise  Griti  qu.  sier  Francesco,  qual 
è  soldato  col  ....  et  era  in  brexana,  e  la  dona  in 
villa  con  la  madre  et  par  che  havesse  hauto  lite  con 
alcuni;  hor  da  alcuni  armali  venuti  lì  in  caxa,  ditta 
dona  e  la  madre  et  una  fantesca  fono  amazate. 

In  questa  matina,  ceduta  la  Quaraulia  criminal 
per  il  caso  di  Sanudi,  sier  Alvise  d’Armer  padre  di 
sier  Jacomo,  che  fo  ferido,  vene  in  Quaraulia  per 
parlar,  et  li  avocali  di  Sanudi  et  Soranzo  non  voleva 
che  ’!  parlasse.  Disse  :  non  dirò  cossa  che  vi  dispia - 
qua;  el  cussi  a  pe’  di  la  renga  disse  era  venuto  iì  a 
dir  che  li  à  dolesto  assai  dii  caso  di  so’  fio!,  ma  è 
cossa  che  intravidi  fra  zoveni.  So  fio!  sta  ben  et  è 
varilo  et  ex  mine  lèva  ogni  paxe,  pregando  li  XL 
havesseno  questi  per  ricomandati  ;  et  altre  parole 
usando,  che  commosse  tutti  a  lacrimar.  Et  vene  da 
sier  Marin  Sanudo  qu.  sier  Francesco  et  lo  abrazoe, 
et  cussi  sier  Nicolò  e  sier  Alvise  Soranzo;  poi  a 
sier  Francesco  e  Lorenzo  Sanudo  qu.  sier  Anzolo, 
e  sier  Zuan  Soranzo  di  sier  Nicolò  li  abrazò  per¬ 
donandoli  ogni  ofesa  et  feva  larga  paxe  per  lui  e 
suo  fiol,  eh’ è  in  caxa.  Li  quali  tre  se  butono  in  ze- 
nochioni  chiedendoli  perdono,  adeo  indolzì  tutti  li 
XL;  et  poi  parlò  sier  Alvise  Badoer  avochalo  in 
suo  favor. 

E  poi,  per  li  Avogadori,  fu  messo  di  procieder  304  * 
conira  sier  Francesco  Sanudo  qu.  sier  Anzolo.  Ave 
33  di  no,  3  di  si  ;  e  non  fu  preso. 

Fu  posto  di  procieder  centra  sier  Zuan  Soranzo 
di  sier  Nicolò.  Ave  4  non  sinciere,  12  dì  si,  17  di 
no;  el  fu  preso  di  no. 

Fu  posto  di  procieder  centra  sier  Lorenzo  Sa¬ 
nudo  qu.  sier  Anzolo,  qual  ferite  sier  Jacomo  d’Ar¬ 
mer  et  quel  forestier . E  fu  preso.  Ave  .... 

Et  poi  fo  posto  do  parte:  una  per  li  Consieri  sier 
Piero  Querini,  sier  Nicolò  Badoer,  sier  Marin  Zorzi 
et  li  Viceeai,  che  ’l  dito  sia  bandizà  di  Venexia  e 
dii  destreto  per  anno  uno,  et  che  ’l  pagi  miedigi  e 
e  medesine. 
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Et  F  altra  messene  li  Avogadori  di  Comun,  che  ’l  | 
dito  sia  bandizà  di  Veniexia  e  dii  dislreto  per  anni 
5  e  pagi  lire  ...  Et  andò  le  parte:  5  di  Avogadori, 
31  di  Consieri  e  Vicecai,  et  questa  fu  presa  ;  et  cussi 
lutti  ire  veneno  a  disnar  a  caxa,  che  fin  bora  è  stali 
in  prexon. 

In  questa  malina,  fo  ì etere  di  Fiandra ,  di  V  0- 
rator  nostro ,  da  Bruxele,  di  primo ,  liore  3  ;  et 
di  Angìia,  di  sier  Antonio  Surian  dotor,  cava- 
ìier,  orator  nostro,  date  a  Londra,  a  dì  15  ;  il 
sumario  di  le  qual  scriverò  di  solo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
fono  sopra  monede.  Veleno  cresser  il  Mocenigo  si 
spendi  soldi  2 2  aciò  le  monede  forestiere  vadi  fuo- 
ra,  che  altre  monede  non  si  spende.  Et  sopra  questo 
fo  varie  opinion  ;  nulla  concluso. 

Si  ave  uno  aviso,  per  via  di  Francesco  Pelizon  a 
li  Cai,  come  da  Milano  era  sta  mandati  a  Trento  al 
ducha  di  Bari  ducati  35  milia  per  pagar  li  lanzinech; 
el  qual  Ducha  era  partito  di  Trento  per  venir  per  li 
monti  verso  Como  e  venir  a  Milan. 

Jn  questa  malina,  introe  Cao  di  XL  sier  Ja conio 
Marin  qu.  sier  Bortolo,  in  loco  di  sier  Bernardin 
Zane  è  intrudo  Zudexe  di  procuratori. 

A  dì  18,  La  malina,  veneno  li  C  oratori  brexani 
in  Colegio  et  tolseno  licentia  di  partirsi,  et  veneno 
con  la  pompa  censueta.  Et  dito  domino  Hironimo  di 
Bronà  dotor,  fato  cavalier,  fece  le  parole.  El  Doxe 
li  usò  grata  ciera.  Et  cussi  da  matina ...  si  parteno 
per  Brexa. 

È  da  saper,  in  questi  zorni,  in  Rialto  è  sussità 
uno  novo  modo  di  vadagnar  melando  poco  cavedal 
a  fortuna,  e  fu  comenzà  in  cosse  basse,  auctor  Hi- 
ronirno  Bambarara  strazaruol,  poi  è  venuto  più  in 
grosso.  Prima,  cadami  che  voleva  deva  soldi  20, 
poi  vene  a  lire  3,  poi  a  ducali  uno,  el  si  meteva  li 
precii,  tapedi,  spaliere  e  altre  cosse;  hor  è  venuto 
arzenti  per  zercha  ducati  200,  et  altri  ha  messo  una 
peza  de  restaguo  d’oro  dando  ducali  uno  per  nome. 
E  si  fa  a  questo  modo  :  chi  voi  esser  si  nota  sopra 
uno  sfoio  di  carta  e  dà  contadi  fuora  li  danari,  e 
come  chi  mele  e  al  suo  cavedal  e  di  piu  assai  ;  tutti 
chi  ha  messo  si  reduseno  in  certe  botege  a  questo 
deputade,  dove  in  do  sacheli  e  tanti  boleìini  quanti 
quelli  hanno  deposita  in  uno  sachelo;  et  in  l’altro 
tanti  boleìini  pur  seri  li  che  dirà  el  tal  precio  ;  chi 
dize  pacientia.  Et  cussi  ceduti  tutti,  si  chiama  uno 
pulin  c  si  fa  ben  messedar  li  boleìini  in  dilli  sache- 
ti,  poi  cava  fuora  el  nome  dii  primo  sachelo  e  va  al 
secondo,  se  vien  precio  quello  li  tocha  è  suo;  se  vien 
il  boletin,  eh’ è  seri  lo  pacientia,  non  vadagna  nulla 


et  è  so  disaventura;  sichè  ogni  dì  in  Rialto  si  sta  su 
queste  pratiche.  Et  par  che  Lodovico  da  la  Faità  vo¬ 
ghi  meter  ducali  4000,  e  tutti  chi  voi  esser  per 
quanti  boleìini  i  voghilo  dagi  ducali  10  per  boletin; 
el  poi  che  si  Labi  il  numero  di  danari,  si  caverà.  Il 
primo  precio  sarà  ducati  1000  e  cussi  va  discoren- 
do,  che  sarà  bella  et  honorevol  ventura  ;  la  poliza  è 
fato  e  va  atorno.  Quello  sarà,  ne  farò  nota. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  le  letere  di 
Fiandra  et  Ànglia  e  far  un  Savio  a  terra  ferma  in 
luogo  di  sier  Gasparo  Malipiero  è  intrudo  governa- 
dor  di  l’ intrade,  e  uno  Savio  sora  le  Aque  in  luogo 
di  sier  Dona  da  Leze  ha  refudado,  ma  non  fu  fato, 
solimi  Savio  a  terra  ferma.  Et  non  fu  il  Doxe. 

Di  Brama,  fo  leto  di  sier  Zuan  Badoer 
dotor  et  cavalier  orator  nostro,  da  Poesi,  a  dì 
15  Zener.  Come  era  lì  in  quel  vilazo,  e  il  Re  era, 
andato  a  Roan  per  aver  zente  et  poi  veria  a  Mians 
et  a  Lion  ;  et  che  per  la  concession  fata  a  Paris  di 
quelle  immunità  ete.  li  havia  promesso  dar  30  milia 
fanti  pagali  per  loro. 

Di  Spagna ,  zoè  Fiandra,  dii  Contarmi  ora -  305  * 
tor  nostro,  da  Bruxele,  di  primo,  3  et  1.  Come 
parlò  a  la  Maestà  Regia  zercha  la  risposta  dii  passo 
a  li  lanzinech,  et  era  restà  satisfalo.  Itevi ,  che  ’l  ve¬ 
niva  do  oratori  di  Anglia,  uno  a  quella  Maestà,  l’al¬ 
tro  va  a’  sguizari.  Scrive  eoloquii  aulì  col  Gran  Cun- 
zelier  et  episcopo  di  Palenza,  et  altre  particularilà, 
ut  in  litteris.  Dii  Papa  nulla  se  intendeva.  Di  la 
galla  di  Fiandra  non  havia  potuto  obtenir  la  revo- 
chation  di  quel  articolo  fo  messo  in  le  letere  regie; 
sichè  mandò  le  ditte  letere  in  Bisehaia. 

Di  Anglia,  dii  Surian  orator  nostro,  da 
Londra ,  di  25.  Come  li  oratori  francesi  haveano 
auto  audientia  dal  Re,  qual  havia  rimesso  a  consul¬ 
tar  con  il  suo  Consejo  e  poi  farli  la  risposta.  Scrive 
dii  mandar  di  dò  oratori  quella  Maestà,  uno  a  la 
Cesarea  Maestà,  f  altro  a’  sguizari  a  persuaderli  non 
si  movano.  Itevi,  che  ’l  Cardinal  è  sdegnato  con 
Pranza  per  causa  di  haver  mandato  il  duca  di  Al¬ 
bania  in  Scozia.  Itevi,  di  la  galla  di  Fiandra,  re¬ 
lenta  in  Bisehaia,  parlò  al  Cardinal  scrivesse  di  novo 
a  la  Cesarea  Maestà  e  l’ acertasse  non  era  capilà  lì 
a  San  Sebastian  per  mal  alcuno,  ma  per  fortuna. 

Disse  lui  facesse  la  minuta  che  ’l  faria  fusseno  fate 
le  letere. 

Dii  governador  di  Cremona  fo  letere.  Di 
V  exito  di  la  cavalchata  francese  di  là  di  Po,  qual  a 
Fiorenzuola  svalisò  150  cavali  lizieri  dii  signor  Lo¬ 
dovico  di  Bozolo  e  alcuni  fanti  alozati  lì. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  cha’  da  Pe- 
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xaro  provedador  salerai  di  terra  ferma ,  di  16, 
qual  manda  alcuni  avisi  aldi  in  letere  di  domino 
Jacomo  di  Castel  Cles  et  capitanio  di  Stenech, 
fratello  di  lo  episcopo  di  Trento,  date  nel  ca¬ 
stello  de  Stenech  a  li  13  Febraro  1522.  Qua- 
liter,  per  più  letere  di  la  corte  cesarea,  et  maxime 
di  monsignor  episcopo  di  Trento,  si  è  certifichati  li 
dui  fratelli  cesarei  la  Catholica  Maestà  et  il  principe 
don  Ferdinando  sono  unanimi  et  concordi,  et  Ce¬ 
sare  ha  donalo  a  esso  Ferdinando  tutti  paesi  de  Au¬ 
stria,  zoè  Slyria, -Corintia,  Carniola  e  Austria,  li  paesi 
dii  lago  de  Constanzia,  el  ducato  di  Vertimberg  et 
contado  de  Tirol  ;  et  de  consensu  de  li  Electori  et 
principi  de  Alemania  Sua  Maestà  Cesarea  lassa  esso 
Ferdinando  suo  fratei  vicario  et  locotenenle  impe¬ 
riale  in  essa  Alemagna.  Cesare  a  questo  Marzo  na- 
vega  in  Hispania,  et  già  sono  gionte  le  nave  et  apa- 
rechiata  l’armata  in  Ingalterra  per  far  tal  viagio.  El 
re  di  Franza  havia  mandato  in  Ingallera  sei  persone 
per  brusare  dieta  armala,  ma  sono  slà  inanzi  presi, 
306  el  apiccali.  La  parentella  è  stata  conclusa  Ira  Cesare 
et  il  re  Anglico,  quale,  in  absentia  Cesarea,  ha  tolto 
la  impresa  ne  li  Paesi  Bassi  de  sustinere  la  guerra 
conira  Franza.  11  re  Anglico  ha  fatto  intendere  a’ 
sguizari  che  ’l  dispiacere  tarano  a  la  Maestà  Cesarea, 
reputerà  fato  a  lui  proprio.  La  Maestà  Cesarea  ha 
ambassatori  honorevoli  in  li  sguizari  per  persuaderli 
ad  abandonare  la  impresa  di  Franza;  tamen  essi 
sguizari  sono  in  grande  dissensione.  In  Fiandra  il 
vino  costa  la  mosa,  et  ben  piccola,  grossi  15.  La 
maire  dii  re  Christianissimo  ha  mandato  a  donare 
a  madama  Margarita  carrete  60  de  bono  vino,  cimi 
ricercarla  a  componer  Cesare  con  il  figliolo,  et  che 
lei  faria  il  medemo;  ma  non  hanno  operato  cosa 
alcuna.  Lo  episcopo  di  Trento  si  expecta  de  li  inanli 
la  cancelleria.  El  Summo  Pontifice  è  ancor  in  Hispa¬ 
nia,  dove  expecta  la  Cesarea  Maestà  per  venir  insie¬ 
me  a  Roma.  El  duca  de  Milano  Sabato  proximo  se 
parte  per  andar  a  Milano,  et  ha  14  milia  fanti:  et 
6000  gli  paga  la  cilà  de  Milano  et  8000  la  Maestà 
Cesarea  ;  et  quelli  de  Sua  Maestà  anderano  per  la 
montagna  de  Dorerà,  et  questi  altri  per  Vallolina,  et 
la  persona  del  Duca  va  per  la  via  di  Valtolina. 

Fu  poi  fato  scurlinio,  con  bolelini,  di  un  Savio  a 
terra  ferma  che  inanella,  e  rimase  sier  Gasparo 
Contarmi  orator  a  la  Cesarea  Maestà,  per  portarsi 
benissimo;  il  scurlinio  sarà  qui  solo. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  alento  sier  Lorenzo  Orio 
dotor  et  eavalier,  orator  nostro  in  Hungaria,  dia  an¬ 
dar  con  quel  serenissimo  Re  et  Regina  in  Bohemia, 
convenendo  far  assa’  spexe,  li  sia  donalo  ducali  100. 


E  il  Gonsejo  mormorò  erano  pochi,  et  fu  cresuto 
altri  200,  et  al  suo  secretarlo  Francesco  Masser  du¬ 
cati  40.  Et  fu  presa.  Ave  150  di  si,  41  di  no. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Gai  di  XL  e  Savii,  a- 
lenlo  ozi  si  à  eleto  Savio  a  terra  ferma  sier  Gasparo 
Con  tari  ni,  è  orator  nostro  a  la  Cesarea  et  Catholica 
Maestà,  pertanto  li  sia  resalvà  loco  a  mirar  fino  e! 
vegnirà  in  questa  terra,  el  in  loco  suo  il  primo  Gon¬ 
sejo  sia  electo  uno  altro  Savio  a  terra  ferma,  ut  in 
parte.  Fu  presa.  Ave  190,  5,  2. 

Et  nota.  La  parte  dice  babbi,  poi  ritornato,  3 
zorni  a  risponder  de  mirar  in  F  oficio  preditto. 


Scur tinto  di  imo  Savio  a  terra  ferma.  306* 


Sier  Ferigo  da  Molin,  è  di  Pregadi,  qu. 

sier  Marco . 114.  95 

Sier  Francesco  Bollani,  fo  avogador  di 

Cornun,  qu.  sier  Candian  .  .  .  .  34.178 

Sier  Troian  Bollani  qu.  sier  Hironimo  .  70.113 

Sier  Fausti»  Barbo,  fo  avogador  di  Co¬ 
rnuti,  qu.  sier  Marco . 116.  95 

Sier  Zuan  Dolfin,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Daniel.  . . 109.  95 

Sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor,  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Francesco  ....  101.111 
Sier  Alvise  di  Prioii,  fo  provedador  al 

Sai,  qu.  sier  Francesco  ....  75.127 

Sier  Piero  Bragadin,  fo  provedador  sora  „ 

le  Camere,  qu.  sier  Andrea  .  .  .  99.109 

f  Sier  Gasparo  Contarmi,  è  ambasador  a 
la  Cesarea  e  Calholicha  Maestà,  qu. 

sier  Alvise . 139.  65 

Sier  Domenego  Trivixan,  fo  a  le  Raxon 

vechie,  qu.  sier  Zacaria  ....  101.105 
Sier  Mafio  Limi,  fo  Avogador  di  Cornuti, 

qu.  sier  Lodovico . 100.100 


Sier  Hironimo  da  cha’  Taiapiera  el  do¬ 


lor,  fo  podestà  e  capitanio  a  Cividal.  60.149 
Sier  Alvise  Foscari,  fo  podestà  a  Vicen¬ 
za,  qu.  sier  Nicolò . 101.105 

Sier  Piero  Valier,  fo  podestà  e  capitanio 

a  Ruigo,  qu.  sier  Antonio.  .  .  .  97.109 

Sier  Michiel  Malipiero,  fo  patron  a  l’Ar- 

senal,  qu.  sier  Jacomo . 91.114 

Sier  Beneto  Zorzi  fo  avogador  di  Co¬ 
mmi,  qu.  sier  Hironimo  el  eavalier.  83.126 
Sier  Hironimo  Polani  el  dolor,  fo  di 

Pregadi,  qu.  sier  Jacomo.  .  .  .  83.129 
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Sier  Zuan  Francesco  Grifi,  fo  capitanio 

a  Bergamo,  qu.  sier  Hironimo  .  .  59.149 

Sier  Filippo  Capello,  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Lorenzo,  qu.  sier  Zuan  procu- 

rator . 51.159 

Sier  Ferigo  Vendramin,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Lunardo  . 66.141 


In  questa  malina,  in  Rialto,  al  publico  incanto,  per 
li  Savii  sora  le  aque,  iterimi  posto  l’incanto,  1’  o fi¬ 
do  di  nodaro  a  li  Governadori  de  l’ intra  de  fo  de¬ 
liberato  a  quel  moderno  Daniel  Zordan  nodaro  per 
ducati  3010. 

Fu  posto  in  questo  Pregadi,  per  sier  Polo  Va- 
laresso  e  sier  Piero  Boldù  proveditori  sopra  Fossa 
Lovara,  certa  parte,  videlicet  sia  fato  certo  livello  di 
le  aque  dal  ponte  di  la  Torre  tino  ...  e  sia  serado, 
ut  in  parte,  et  sia  cava  il  teren,  ut  in  ea.  Ave  1 18 
di  si,  14  di  no,  48  non  sinceri.  E  fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  cum  sii  fusse  connesso 
per  questo  Consejo  il  processo  di  biscolf  di  Corfù  a 
di  1 1  Septembrio  passato  a  li  Avogadori  di  Cornuti, 
quali  formato  processa,  dovesseno  venir  a  questo 
Consejo,  et  per  le  gran.ocupation  di  questo  Consejo 
sia  preso  che  dita  causa  sia  introduta  per  essi  Avo¬ 
gadori  in  Quarantia  criminal.  Fu  presa.  Ave  153, 
11,  1. 

Et  nota.  Sier  Zuan  Contarmi  di  sier  Marco  An¬ 
tonio  incolpado  di  questo,  a  di  ...  si  apresentò  a  le 
presoti;  etiam  la  soa  schiava. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da  Fe- 
xaro  provedador  cenerai  di  terra  ferma ,  di  16, 
hore  7,  vidi  questi  avisi.  Et  manda  una  letera  li  Ita 
inandato  domino  Ricaibono  da  Longena  dotor,  ca¬ 
pitanio  di  Valcbamonicha,  con  alcuni  avisi  di  le 
cose  di  lanzinech  per  una  letera  lui  ave,  qual  dice 
cussi  : 

Excellentissime  mai  or  ac  durissime  etc. 

In  questa  bora  havemo  battio,  per  uno  messo 
de  Edulo,  come  in  Edulo  comenzavano  arivar  le 
zenle,  che  erano  di  sopra,  quali  si  dicea  esser  da 
zereba  7  in  8000,  con  li  quali  si  ritrova  ancora  el 
podestà  de  Tyrano;  et  li  capi  sono  conte  Alexan- 
dro  de  Cbiavena,  conte  Francesco  de  Milano,  conte 
Zorzi  tedesco  et  uno  altro  conte,  il  cui  nome  non 

10  sapiamo.  El  per  quanto  ditto  messo  ha  inteso  da 

11  forieri  propii  de  ditte  zenle  quali  venivano  a  So¬ 
nico  terra  di  sotto  di  Edulo  tre  india  per  far  pre¬ 
parar  li  allogiamenti,  sono  per  passar  il  monte  To¬ 
nale  et  andarsene  a  Trento;  pur  non  se  ne  ha  ancora 
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ferma  speranza.  Nec  alia.  A  la  magnifìcentia  vo¬ 
stra  mi  racomando  et  oferisco. 

Freni,  16  Februarii  1522,  hora  media 
noe  ti s. 

Subscriptio:  Servitor 

Ricalbonus  Longena 
doctor ,  capitaneus  Valiscanionicae. 

Dii  dito,  di  17,  hore  18.  Manda  una  li  scrive 
il  predicto  capitanio  di  Valchamonica,  aula  da  uno 
suo.  Li  scrive  cussi: 

Magnifico  domino  capitanio  etc. 

Aviso  vostra  magnifìcientia,  come  in  questa  note 
havessemo  messo  come  el  viene  8000  persone,  zoè 
todesehi,  quali  vieneno  per  nome  del  duca  di  Milano, 
de  Valtolina  sono  zonti  a  Tirano  et  in  le  altre  terre 
circumvicine;  et  per  quanto  intendo,  voleano  andar 
a  Como  per  andar  poi  a  Milano.  Ma  per  esser  venuto 
li  sguizari  a  Belinzona  e  hanno  preso  il  loco  di 
Como,  ita  che  non  pono  passar  et  sono  voltati  a  la 
volta  di  questa  valle;  ma  poi  si  poi  saper  si  vogliano 
venir  in  zoso ,nut  ritornar  a  Trento.  Et  li  messi  che 
mandavemo  in  Auriga  per  intender  la  verità,  sono 
ritornati  qua  et  non  hanno  passato  Santivollo,  dove 
lì  ne  erano  zonto  una  compagnia  che  zercava  alza¬ 
menti,  et  sentivano  le  campane  sonar  a  martello  ; 
sichè  non  andorno  più  ananzi.  Et  hanno  inteso  che 
in  Curtinis  ne  erano  zonti  assai;  sichè  lo  possiamo 
saper  con  veritade.  Nec  plura.  A  la  magnifìcentia 
vostra  mi  ricornando.  Nota.  Questa  letera  credo 
scrivesse  il  conte  Antonio  di  Lodron. 

Exemplum  litterarum  ser  Gaspari  Contarono  308v 
oratoris  opad  Ccesaream  et  Catholicam 
Maiestatem,  datae  ex  Brixello  tertio  Fe¬ 
bruarii  1522,  directivae  sier  Matheo  Dan- 
dulo  ser  Mariae,  doctoris  et  equitis,  ejus 
sorori. 

De  hoc  novo  Pontifice  nudisti  ut  reor  et  litteris 
nostris  ad  Senatum  cum  infimis  parentibus  ortum 
labrum  lignarium  palrem  habuisse,  qui  ob  inopiani 
filium  lune  cxposuil,  qui  cum  hostiatim  victum  quae- 
reret  a  quoddatn  exceptus  est,  quem  postmodum 
se m per  patrem  appellavi!.  Litteris  primum  imbutus 
hujus  impensis,  poslea  ab  uxore  Caroli  Burgundiae 
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Ducis,  quae  victutn  nonuullis  io  gymnasio  Sova- 
niensi  litteris  operam  dantibus  praebere  solebat,  io 
eorurn  numerum  adscitus,  in  sludiis  philosophiae  ac 
theologiae  salis  profecit.  Veruni,  morum  probilate 
ac  vifae  sanctitate  Celebris  seni  per  fuit.  Quarnobrem, 
cum  Carolus  Coesar  int'anliae  annos  exegisset,  ac 
bonis  arlibus  erudiendus  esset,  a  Maximiliano  Gae- 
sare  acceptus  est  Bruxelles  ut  puerum  Carolum  eru- 
diret,  ac  cum  jara  spedata  e  probilatis  esset  eleclus  a 
secretis  Caroli,  et  inter  consiliarios  relatus  a  quo 
praefeluram  quamdam  obtinuit  in  Sovaniensi  eccle¬ 
sia,  deinde  missus  orator  ad  Ferdinandum  avum 
regem  Hispaniarum,  episcopus  Deturtbiensis  est 
factus.  Ejusque  opera  cardinalis  romanae  ecclesiae 
a  Leone  pontifice  creatus  est,  ac  tandem  praeter 
spera  omnium  proximis  hisce  diebus,  Summus  Pon- 
lifex.  Nullus  ad  liunc  diem  nuntius  abvenit  prope- 
diem,  tamen  venturum  puto. 

Lutherii  seclam  audio  in  Saxonia  invalescere. 
Valde  vereor  ne  rei  christianae  inteslinum  hoc  ma- 
lum  praeter  alia  magno’  sit  detrimenti.  Deus  Opti  - 
mus  nostris  rebus  prospiciat. 

A  dì  19,  la  matina ,  fo  letere  di  Brexa,  a  dì 
17,  hore  6,  con  avisi  auti  dal  conte  Zorzi  da  Lo- 
dron  zercha  li  lanzinech,  quali  erano  aviati  a  la 
volta  di  Como,  inteso  che  sguizari  erano  za  zonti  lì 
vicino,  erano  retrati  in  Valtolina,  nè  si  sapea  qual 
volta  volesseno  lenir,  o  tornar  in  driedo,  overo  di¬ 
scender  per  il  bergamasco  et  andar  sul  Stado  de 
Milan;  dove  però  è  calivissimi  passi. 

Et  di  sier  Hironimo  da i  cha’  da  Pexaropro- 
vedador  cenerai  di  terra  ferma  vidi  letere,  date 
in  Brexa,  a  dì  17,  hore  3,  con  uno  reporto, 
qual  è  questo.  Et  manda  una  letera  li  scrive  a  li 
reclori  et  lui  il  capitanio  di  Valchamonicha,  qual 
dice  cussi  : 

Magnifici  et  durissimi  etc. 

In  questa  hora  sono  venuti  li  nostri  messi,  che 
erano  andati  di  sopra  per  intender  la  verità  dii  su- 
cesso  di  le  gente  arivate  in  questa  valle,  et  dicono 
esse  gente  si  sono  partite  da  Somio  et  da  Edulo  et 
vengono  verso  Malunio  in  grande  ordinanza  senza 
algun  strepilo  et  senza  sonar  tamburi,  a  che  fin  non 
si  sa  ;  ma  ben  dubitemo  et  quasi  haveamo  per  cer- 
teza  che  debiano  venir  per  questa  valle  a  la  volta  de 
Lover,  per  quanto  ditti  messi  dicono  haver  inteso 
da  uno  de  li  sui  tedeschi,  lo  qual  dimandava  quanta 

(1)  La  carta  308*  è  bianca. 


distantia  era  de  lì  a  Lover.  Vero  è  che  havetno  le¬ 
tere  de  uno  nostro  messo,  date  a  Edulo,  che  dice 
come  beri  el  parlò  con  e!  capitanio  di  quelle  gente, 
qual  dicea  voler  passar  Tonale  per  voler  andar  a 
Trento.  Dal  qual  nostro  messo  habiamo  poi  que¬ 
sta  matina  habuto  come  le  ditte  gente  sono  per  ve¬ 
nir  in  zoso  per  questa  vaile,  et  hanno  dimandato  se 
in  questa  roca  de  Breno  erano  gente,  et  se  per  valle 
erano  neve  che  fesseno  difieile  il  passar  suo.  Ne  ad- 
visa  ancora  come  il  capitanio  di  ditte  gente  mi  ha 
scrito  una  letera,  el  tenor  de  la  qua!  non  sa  altra¬ 
mente,  nè  anche  io  fin  qui  l’ho  recevuta.  Nec  alia. 
A  la  magnificentia  vostra  mi  ricomando  etc. 

Breni,  17  Februari  1522 ,  hore  19. 

Subscriptio:  Servitor 

Ricalbonus  Longena 
doctor,  capitaneus  Valli scamonicae. 

Da  poi  disnap,  fo  Gonsejo  di  X  semplice  et  fono 
sul  fato  di  Gasparin  .  . .,  era  seri  va  n  a  le  Cazude,  el 
qual,  h essendo  in  presoti  e  dovendo  andar  al  suo 
bando,  trovò  di  voler  trovar  debitori  eie.;  sichè  fo 
perlongà  il  tempo  e  fateli  salvocondulo  per  il  Con- 
sejo  di  X  et  un’  altra  volta  perlongato;  el  qual  feva 
mille  novità,  trovando  debitori  busi  etc.;  sichè  parse 
a  li  Cai  di  X,  maxime  sier  Lunardo  Emo  di  romperli 
il  salvocondulo  e  reponerio  in  preson  e  mandarlo 
al  suo  bando,  e  fo  ajutato  da  alcuni.  Fo  a  ssa’  dispu¬ 
tato  et  preso  la  parte  che  ’l  non  babbi  più  salvocon- 
duto.  Fu  preso  poi  e  posto  in  prexon. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procurator,  proveda - 
dor  generai,  e  sier  Bolo  Nani  capitanio  di  Ber¬ 
gamo,  fo  letere  da  Roado,  di  18,  con  avisi  di 
sguizari  che  vieti  etc.  et  di  lanzinech  ;  e  come  havia 
mandalo  a  notifichar  a  lo  illustrissimo  Lutrech  a 
Cremona,  qual  diceva  che  1’  avea  gran  paura  esso 
Grifi  di  ditti  lanzinech,  et  non  dubitasse  che  sgui¬ 
zari  vieti  certo. 

Noto.  È  in  questa  terra,  questi  zorni,  quel . 

Salvego  zenoese  stato  da’  sguizari  et  mandalo  di 
qui  per  Lutrech,  qual  acertoe  la  Signoria  con  li  Cai 
di  X,  cheli  fo  dato  audientia,  che  certissimo  l’ havia 
visto  pagar  1C  milia  sguizari  et  posti  camino,  et 
vieneno  via  per  recuperar  il  Stato  di  Milan,  et  vien 
drio  4000  venturieri  etc. 

Di  Roma,  fo  letere  di  V  orator  nostro  sier 
Alvise  Gradenigo,  di  lo.  Come  haveano  li  car¬ 
dinali  impegnato  li  candelieri  di  1’  aitar  di .  .  .  per 


309  * 


310 


475 

ducati  50  per  trovar  danaro  per  mandar  il  vescovo 
di  ....  .  verso  Perosa  per  agiustar  quelle  cosse. 
Item ,  che  volendo  il  marchexe  di  Mantoa,  come 
capitanio  di  la  Ghiesia,  danari  per  pagar  le  zente,  era 
sfato  fato  uno  ruodolo  che  li  cardinali  prestasseno 
danari  a  ducati  1000  per  uno,  et  tre  cardinali  soto- 
scrisseno,  zoè  Santa  Croce,  Sedunense,  et  li  altri 
non  volseno  soloscriver.  Item,  come  era  sta  lelo 
una  letera  di  !’  Imperador  a!  Colegio  di  cardinali 
ringraliando  di  la  eletion  fata  dii  Papa,  promelendo 
che  ’1  sarà  bon  per  la  Chiesia,  et  lo  farà  presto  venir 
a  Roma.  Scrive  come  era  sta  fati  li  altri  tre  presi¬ 
denti  per  il  mexe:  Grimani,  Monte  et  Cibo;  et  Gri- 
niani  et  Cibo  per  esser  amalati  non  veleno  intrar. 
Item,  che  li  baroni  et  il  ducha  di  Urbino  dieno  ve¬ 
nir  a  Roma,  perchè  il  Colegio  di  cardinali  voi  aquie¬ 
tar  quelle  cosse,  et  le  zenfe  fiorentine  si  levono  di  la 
impresa  di  Perosa. 

Di  Roma,  vidi  teiere  par ticular,  di  12.  Co¬ 
me  ancora  non  era  venuta  la  risposta  dii  novo  Papa, 
ma  ben  teiere  di  V  Imperador  du  Bruxete,  a  dì 
26  Zener  date,  scrive  a  lì  cardinali.  Come  havia 
inteso  la  creatimi  dii  Papa,  et  li  ringratia;  et  scrive 
havia  fato  uno  novo  governador  in  la  Spagna  in 
loco  dii  Papa  acciò  e!  possi  presto  venir  a  Roma  ete. 
Item,  scrive  che  ancora  di  Roma  non  erano  partiti 
li  tre  cardinali  a!  Papa  vano  Legati,  e  aspelano  aver 
prima  qualche  nova  dii  Papa.  Fiorentini  erano 
apresso  Perosa  uno  mio  con  le  zente,  et  il  Colegio 
li  mandò  uno  nontio  che  si  dovesseno  levar  di  la 
impresa  ;  non  è  venuto  ancora  risposta.  II  signor  de 
Camerin  vechio  è  reintralo  in  Camerino  et  cazato  il 
giovane  signor  Zuan  Maria  nepote  di  Francesco  Ma¬ 
ria  duca  di  Urbino,  qual  è  sta  ferito.  Scrive,  lì  a 
Roma  tutti  è  malcontenti  per  tal  Papa  electo  :  non 
si  fa  carnevai;  et  scrive  ancora  non  si  è  andati  a 
Belvcder.  Questi  cardinali  fanno  provision  di  da¬ 
naro  e  non  li  trovano.  Par  siali  sta  oferlo,  per  il 
signor  Alberlo  di  Carpi,  ducali  5000  per  impre¬ 
siedo;  è  stà  acceptadi;  e  cussi  alcuni  altri  cardinali 
hanno  offerto,  e  questo  per  mandarli  al  marchese 
di  Mantoa,  eh’ è  in  Piasenza,  qual  più  volle  ha 
mandalo  a  dimandar  danari.  Scrive,  de  li  si  ha  in¬ 
teso  il  repigliar  di  Aste  da’  francesi  et  saehizata.  Di 
Zenoa  si  ha  che  sguizari  venivano  numero  22  milia 
in  favor  di  Franza  et  che  haveano  auto  3  page;  e 
queslo  aviso  è  confirmato  per  letere  dii  signor  Pro¬ 
spero  Colona,  eh’ è  sul  milanese,  che  sguizari  calano. 
E  si  dice  il  re  Cliristianissimo  è  per  venir  in  Italia 
come  la  Raina  averà  partorito,  e  si  dice  ha  partorito 
uno  figlio  maschio.  El  reverendissimo  Cibo,  eh’  è 
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stalo  malissimo,  sla  meglio;  il  reverendissimo  Vol¬ 
terà  sta  male. 

Dii  dito,  di  li.  Ozi  è  stalo  congregatici)  lin 
bore  24,  et  è  stà  leto  la  letera  di  l’ Imperador  scrive 
al  Colegio,  el  li  ringratia  di  la  eletion  dii  Papa  e  averli 
serito,  et  exorlato  vengi  presto  a  Roma;  siclié  si 
crede  che  ’l  vegnirà  ad  ogni  modo,  et  zà  è  stà  pre¬ 
parate  le  galle  et  nave  per  condurlo.  Scrive,  è  le- 
terc  dii  signor  Marco  Antonio  Colona,  da  Cre¬ 
mona,  di  6,  al  Cardinal  Colona.  Lo  avisa  sguizari 
calano,  e  le  zelile  di  la  Illustrissima  Signoria  si  con- 
giongeno  coti  francesi,  et  che  li  aspeclano  di  brieve. 
Scrive,  il  campo  di  fiorentini,  per  comission  dii  Co- 
legio,  a  dì  12  si  levò  di  Perosa.  Li  Baioni  dieno 
venir  qui  a  Roma  per  acordarsi  insieme,  e  cussi  le 
cosse  di  Francesco  Maria  duca  di  Urhinu  si  asele- 
rano.  È  stà  fato  alcuni  capitoli  quasi  d’ acordo  col 
Colegio  di  cardinali.  Scrive,  si  dice  a  Milan  milanesi 
fortificarsi  molto,  et  che  ’l  Ducha,  eh’  è  a  Trento, 
venirà  con  gran  genie  in  Milano. 

A  dì  20.  L’  oralor  yspano  fo  in  Colegio,  e  ave 
audieulia  con  li  Cai. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  di  Savii  ad  consti- 
lendum. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  18.  Come  spagnoli  haveano  fato 
uno  ponte  a  Cassan;  voleno  andar  conira,  si  dice,  li 
ianzinech  che  calano.  Et  sguizari  par  siano  zonli  a 
Belinzona  e  Lugan  certissimo,  con  altre  particularilà, 
ut  in  litteris. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
et  vicecapitanio,  di  18,  hore  una,  vidi  letere 
particular.  Come  in  quella  fiora  era  venula  una  sua 
spia.  Riporta  che  a  Cassano  liozi  biffavano  il  ponte, 
et  che  molti  fanti  yspani  erano  reduti  in  dito  loco. 
Et  in  questa  instessa  bora  è  giolito  uno  Ascanio  da 
Soma,  citadino  di  qui,  qual  vien  da  Lover,  et  dice 
che  questa  matina  veneno  in  Lover  tutti  li  Ianzinech, 
qual  si  dice  esser  fanti  6000  et  cavali  zercha  700,  et 
questo  fu  a  le  due  hore  de  zorno,  et  su  la  strata  se 
hanno  fato  portar  da  manzar  et  da  bever  el  pagano 
cortesemente.  Et  da  poi  dito  Ascanio  dice  esser  ve¬ 
nuto  in  camino  con  li  forieri,  quali  dicevano  andar 
a  'Freso  a  far  preparar  e  vivere,  et  che  dicevano 
che  da  matina  volevano  esser  a  Ada,  et  che  se  diceva 
che  tutta  questa  note  passata  haveano  cambialo  et 
facto  uno  grande  viazo.  Di  quanto  succederà,  darà 
aviso,  perchè  questi  Ianzinech  hanno  lato  miracoli  a 
passar  per  queste  grande  neve  a  far  grande  zor- 
nate  ;  et  siando  coniunti,  come  (ien  sarano,  con  li 
yspani,  vede  questa  impresa  farsi  mollo  ditìcile.  Idio 
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la  governi  a  beneficio  dii  Stado  nostro!  Scrive  non 
scriver  di  questo  a  la  Signoria,  perchè  lien  il  (Caris¬ 
simo  Oriti  aviserà,  avisato  dii  tutto,  el  qual  tien 
avisalo  dii  tutto. 

Dii  Griti,  da  Roado ,  fo  letere  in  conformità 
con  questi  avisi  etc.,  et  che  bisogna  danari  per  pa¬ 
gar  le  zente.  E  tutti  questi  avisi  li  manda  a  lo  illu¬ 
strissimo  Lutrech  a  Cremona,  dove  è  il  Governador 
nostro. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da 
Pexaro  provedador  cenerai ,  di  17 ,  hore  7,  ve¬ 
nute  eri  sera  ma  non  notade  al  suo  loco,  però  qui 
ne  farò  nota;  et  manda  una  letera  aula  dii  capitanio 
di  Valchamoniea,  qual  è  questa  : 

durissimi  etc. 

In  questa  hora,  però  da  poi  la  venuta  di  nostri 
messi,  è  gionti  qui  a  Breno  el  signor  conte  Alexan- 
dro,  del  qual  in  la  inlroclusa,  con  gente  a  cavallo 
et  a  piedi,  de  le  qual  già  ho  dato  notitia  a  vostra 
signoria,  quasi  non  acorgiendosene  alcuno,  cussi  ta¬ 
cite  sono  venuti  et  in  pressa,  et  mi  ha  presentato 
la  dita  introclusa  facendomi  a  saper  anche  a  bocha 
quello  che  in  essa  si  contien.  lo  li  ho  fatto  questa 
risposta,  che  se  sono  quelli  boni  amici  de  la  mia  il¬ 
lustrissima  Signoria  che  dicono,  che  si  debano  an- 
311  cora  portar  da  boni  amici;  nè  altra  risposta  intendo 
farvi,  perchè  comission  non  ho  da  li  nostri  signori. 
11  che  inteso,  alguni  de  questa  terra  incominciò  a  far 
le  compartite  da  sé;  non  potendo  però  loro  far  altra¬ 
mente.  Et  poco  da  poi  gionse  el  capitanio  de  dite 
gente,  el  qual  vene  al  palazo  mio  a  trovarmi  et  mi 
locò  la  mano  mostrandosi  bon  amico;  et  per  quello 
intendo,  sono  per  venir  tutte  esse  gente  qua  a  Bre¬ 
no,  Cividato  et  Malignano  et  terre  circumvicine 
questa  sera.  Nec  alia  etc. 

Dreni ,  die  17  Februarii  1520 ,  hore  20. 

Subscriptio :  ut  ante. 

Questa  è  la  letera  introclusa  : 

Magnifico  capitanio  etc. 

Essendome  stato  comandato  da  Plmperator  mio 
signore  de  dover  condur  questa  banda  di  fanti  lan- 
zinech  nel  Stalo  de  Milano,  et  ordinalome  Sua  Mae¬ 
stà,  fra  le  altre  cose,  che  per  tutte  le  terre,  lochi  et 
paesi  di  la  illustrissima  Signoria  di  Venecia  per  dove 
mi  acadesse  passar  con  le  dite  fantarie,  dovesse  de¬ 
portarmi,  con  tutta  questa  gente,  come  in  terre  et 
paesi  de  boni  amici  de  Sua  Maestà,  come  tene  et  re¬ 


puta  quella  illustrissima  Signoria  per  vigor  de  la 
tregua  che  ha  con  quella;  et  hessendo  gionloqua  et 
informatomi  da  li  oficiali  di  Valcamonica  per  dove 
intendo  de  passar,  et  inteso  che  vostra  signoria  è  il 
principal,  mi  ha  parso  farla  ad  vi  sa!  a  con  questa  mia 
de  nostra  venuta.  Oltra  quello  che  a  boca  le  farà 
anche  intender  da  mia  parte  el  presente  conte  Ale- 
xandro,  aciò  che  come  advertita  la  possi  subito  or¬ 
dinar  et  proveder  a  quello  che  bisogna,  maxime 
de  vicluarie  per  lo  viver  di  questa  gente  per  nostri 
danari,  certificando  vostra  signoria  che  l’ animo  et 
intention  nostra  è,  et  cussi  sarano  anche  li  eflecti,  de 
far  che  li  ditti  fanti  se  deporlerano  de  sorte  che 
non  solamente  non  sarà  facto  torto  ad  anima  viven¬ 
te,  ma  satisfate  talmente  che  cadauno  restarà  con¬ 
tento  de  noi  et  con  guadagno,  sicome  si  è  facto  in 
questi  do  dì  passati  che  siamo  gionti  nei  paese  di  la 
prefala  Illustrissima  Signoria,  in  li  quali  ha  verno 
facto  tal  bono  Iralamenlo  a  tutti  li  paesani,  che  ad 
alcuno  non  è  rimasta  jusla  causa  de  dolerse  de  no¬ 
stra  passata.  Et  cussi  si  farà  anche  de  qui  avanti,  sì 
per  observation  de  la  comission  de  la  prefata  Mae¬ 
stà  Cesarea,  come  anche  per  parerme  de  convenir 
a  la  tregua  dita.  Però  prego  vostra  signoria  che 
corinspondentemente  lei  dal  canto  suo  voglia  pro¬ 
veder  che  siamo  riceputi,  el  tratati  come  amici, 
dandone  per  nostri  danari  ti  nostri  subvegni,  et  fra  311  * 
li  altri  del  pane  abondevolmerite;  nel  che  oltra  che 
farà  quello  che  è  conveniente  et  debito,  io  io  rice¬ 
verò  ad  obligation.  Et  a  lei  mi  arieomando. 

Da  Edolo  a  li  16  Fevrer  1525. 

Subscript  io  : 

Zgrzi  de  Franzperg 

capitanio  generai  del  contado  de  Tirai. 

A  tergo:  Al  magnifico  capitanio  di  Vaioliamo¬ 
li  ica  de  la  Illustrissima  Signoria  di  Veniecia. 

Di  Brexa,  pur  dii  dito  provedador  Pexaro , 
di  18,  hore  ....  Manda  do  avisi,  qual  è  questi.  Et 
prima  una  letera  dii  capitanio  di  Valchamoniea  : 

durissimi  domini  etc. 

In  questa  bora  è  venuto  da  nui  el  sindieo  di  que¬ 
sta  valle  et  etiam  missier  Bitino  di  Damioti,  quali 
mi  dicono  esser  agionti  uno  grison  el  uno  tedesco 
in  una  hostaria  qui  a  Breno,  quali  diseno  ohe  in 
questa  sera  è  per  agionger  el  duca  di  Bari  a  Edulo, 
terra  di  questa  valle  lontan  di  questa  terra  per  mi- 
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glia  20,  et  che  ’!  dice  haver  con  seco  zercha  cavali 
100;  et  che  da  poi  lui  li  vieti  fanlarie.  Hozi,  a  hore 
20,  V  è  andato  missier  Antonio  da  Mono,  olim  syn- 
dico  di  questa  valle.  Penso  che  presto  lui  aut  ri¬ 
tornerà  in  persona,  aut  manderà  messo  etc. 

Data  in  Breno,  18  Februarii,  1522,  hore  20. 

Subscriptio  :  ut  ante. 

Post  scripto.  L’  è  venuto  da  noi  missier  Ma¬ 
ximo  Carzeiuto  di  la  Vale,  il  qual  ancor  lui  mi  ha 
ditto  haver  inteso  da’  ditti  grison  et  todesco  come 
venendo  lui  per  il  Tonai,  esserli  passati  inanti  ca¬ 
vali  zerca  40  dii  ditto  Duca  per  venir  zoso  per 
la  valle. 

Item,  questa  è  una  altra  teiera  pur  con  tal  avisi, 
qual  dice  cussi  : 

Magnifico  capitanio. 

In  via  fin  qui  a  Geno  ho  incontralo  zerca  150 
altri  tedeschi,  tra  li  quali  qui  sul  ponte  ho  trovalo 
uno  amico,  che  è  cum  loro,  qual  dice  che  ne  denno 
venir  ancora  8000,  i  quali  ne  sono  quelli  4000  che 
erano  venuti  fin  a  Colorilo  et  poi  revocati  a  ritor¬ 
nar  a  Trento,  qual  da  poi  hanno  mutato  proposito 
et  veneno  drieto  a  questi  che  hanno  pressa  de  an¬ 
dar  a  Milan  ;  et  che  cum  quelli  che  veneno  li  sarà 
el  Ducba.  Se  altro  intenderò,  aviserò. 

Ex  Ceno ,  13  Februarii  1522 ,  bore  20. 

Subscriptio  : 

Antonius  de  Thomasiis. 

A  tergo:  Magnìfico  Domino  capitaneo  Val- 
liscamonicae. 

A  dì  21,  la  matina,  al  tardi ,  vene  teiere  dii 
provedador  Grifi ,  da  Roado,  con  li  avisi  sopra 
notati.  Che  sguizari  vien  certissimo,  et  che  li  lanzi- 
nech  erano  zonti  a  Treni.  Et  teiere  dii  Govcrnador 
zencral  nostro.  Come  si  parte  di  Cremona  et  vien 
a  Roado  etc. 

312  Exemplum  litterarum.  Serenissimi  Carolis  re¬ 
gie  Romanorum  reverendissimis  cardina- 

libus  sacroquc  romano  Collegio. 

Reverendissimis  dominis  cardinalibus  sacri  Col- 
legii  Carolus  divina  favenle  cleinentia  rex  Romano- 


rum  etc.  Magnitudo  rei,  qua  pietatem  in  Deum  ve- 
slram  erga  nos  benivolenliam  declarastis,  facit,  ut 
cum  somma  vobis  debealur  grafia,  quibus  verbis 
eam  prò  merito  vestro  habeamus,  vix  invenire  pos- 
simus.  Nani  nulla  dicendi  facultas  est,  quae  divina 
studia  vostra  oralione  eequare  possil.  Ad  mirabilem 
profecto  sapientiam  vestram  si  quidem  cum  quo  in 
statu  reipublicae  esset  animo  vestro  proponerelis 
de  Pontificeque  designando  agerelis,  nihil  aut  pu- 
blico  commodo,  aut  dignitali  noslrae  anletulistis.  Li- 
cebat  antea  de  republica  bene  sperare  :  nunc  se- 
cura  omnia  prestare  posse  videmur.  Quid  enin  est 
quod  hoc  Pontifice  et  in  divinis  et  humanis  rebus 
constilui  non  possit  ?  Cum  prselerea  quae  in  homine 
summa  insunt,  animimi  nostrum  sanctissiinis  otficiis 
ita  devici  uni  habeat,  ut  omnibus  forlunis  noslris 
non  secus  quam  suis  uti  possit.  Ergo  qui  suffragiis 
vestris  salvam  religionem  voluistis,  quodque  quan- 
tum  potuistis  nobis  tribuistis,  quae  universo  ordini 
separatimque  unicuique  debelur  grafia,  ea  non  so- 
lum  a  nobis  habetur,  sed  ita  cumulare  refertur, 
ut  nulla  dies  interventura  sii,  quse  hujus  beneficii 
memoriam  e  sensu  nostro  evellat.  Sed  cum  salus 
rerum  perturbata  bis  temporibus  eo  vertatur  ut 
Summus  Ponlifex  quamprimum  in  urbem  veniat 
regendum,  quod  navis  suae  clavum  praesens  vobi- 
scum  suscipiat,  certos  homines  in  Hispaniam  cum 
lilteris  excurrere  jubemus,  preefeclosque  ut  omni¬ 
bus  offitiis  Sanctitatem  suam  prosequaritur  mone- 
mus,  ut  prò  virtute  vestra  curam  sacrosanctae  Sedis 
Apostolieae  suscipiatis  :  quantumquae  poteslis  cavea- 
lis,  nequicquam  de  amplitudine  illius  desideretur. 

Quae  advertenda  mala  nobis  in  mentem  veniant  ab 
illustri  dom.  Johanni  Manuel  probato  fidei  et  virtulis 
homine  cognoscetis.  Hortamur  vos  ut  concordi  vo-  312’ 
Imitale  sitis,  salvaque  ea  curetis,  quae  a  Leone  de¬ 
cimo  viro  nunquam  satis  laudato  sempiterna  laude 
parta  sunt.  Hoc  qui  de  existimatione  vestra  bene 
sentiunt  non  soluin  a  vobis  expectant,  sed  etiam  prò 
debito  exposcunt.  Profecto  nihil  est  quo  aut  nobis 
gratius,  aut  Summo  Pontifice  beatius  accidere  possit. 

Datae  Brussellis,  XXVI  Januarii,  M.  D.  XXII. 

Ego  Rex. 

De  mandalo  Cesareae  et  Catholicae  Majestatis.  G. 
Graillensis. 

Et  Roma?,  fuit  impressa. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  in  materia  di  le  313 
monede,  perochè  sier  Dona  Marzello  e  sier  Antonio 
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Justinian  dotor  Cao  di  X,  voleva  me  ter  il  Moceni- 
go  a  soldi  22,  e  fo  conlradition.  Sier  Lunardo  Emo, 
terzo  Cao  di  X,  non  sente;  faria  saltar  Y  oro  a  lire  7. 
Et  non  fo  expedita  la  materia. 

Vene  letere  dii  provedador  Grifi.  Che  biso¬ 
gna  far  risposta  immediate  per  ditto  Consejo  di  X, 
perochè  Lutrech  voi  danari  da  la  Signoria  in  pre¬ 
siedo.  Et  fo  terminato  servirlo  di  ducati  . .  .  ,  vide- 
licet  darli  de  qui  al  Failado  ducati  4000,  et  lui  à  fato 
letere  di  cambio  da  esser  dati  a  Cremona  per  soi 
frateli,  e  fu  tolto  di  depositi  dii  Sai,  perochè  fran¬ 
cesi  non  hanno  danari  da  potersi  levar,  etc. 

Et  par,  lanzinech  4000  erano  zonti  a  Trevi  et  il 
capitanio  era  arivato  a  la  volta  di  Milan  et  non  feva 
danno  a’  nostri,  dicendo  aver  auto  in  comission  da 
la  Cesarea  Maestà  di  non  far  alcun  danno  sul  terri¬ 
torio  di  la  Signoria  nostra;  et  che  erano  da  150  ca¬ 
vali,  et  non  era  con  questi  il  duca  di  Bari. 

Di  Brexa,  di  sier  Hir animo  da  cha’  da  Pe- 
xaro  provedador  generai  di  fera  ferma,  di  19, 
bore  6.  Manda  uno.  aviso  auto  dal  capitanio  di  Val- 
chamonica,  qual  è  questo  : 

Magnifico  capitanio. 

In  via  fin  qui  a  Ceno  ho  incontrato  zerca  150  al¬ 
tri  todeschi,  tra  li  qual  qui  sul  ponte  ho  trovato  uno 
amico,  che  è  con  loro,  qual  dice  che  ne  deno  venir 
ancora  8000,  in  li  quali  ne  sono  queli  4000  che 
erano  venuti  fin  a  Colorno  c  poi  revocati  a  ritornar 
a  Trento,  quali  da  poi  hanno  mutato  proposito,  li 
veneno  drieto  a  questi,  che  hanno  pressa  di  andar 
a  Milan,  et  cum  quelli  che  vieneno  li  sarà  el  Duca. 
Altro  intenderò,  aviserù. 

Ex  Ceno ,  18  Fébruarii  1522,  hore  XX. 

A  tergo  :  Magnifico  Domino  Capi f anco  Val- 
lis  Camonicce. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vi  turi  podestà 
et  vicecapitanio ,  di  19,  hore  2.  Come  cri  sera 
scrisse,  come  li  lanzinech  da  zerca  8000  erano  ve¬ 
nuti  per  alozar  a  Endene  de  Vallonina,  e  dimanda¬ 
vano  dove  era  il  campo  de’  francesi  et  di  la  Illustris¬ 
sima  Signoria.  Da  poi  à  inteso,  per  soi  messi,  come 
non  volseno  alozar  in  dillo  loco  de  Endene  et  ri¬ 
tornò  adrieto  zerca  tre  mia  al  loco  de  Severe,  et 
questa  matina  sono  levali  et  sono  venuti  alozar  a 
Gorlaco,  Iuntano  mia  8  di  Bergamo  ;  et  chi  dice  che 
sono  5000,  chi  6000  et  8000,  e  alcuni  dicono  più, 
ma  dimane,  scrive,  sarà  certificato  del  vero  numero. 
E  dice  etìam  esser  con  loro  da  cavali  600  in  700 
/  Piarii  di  M.  Sanuto.  —  Tuta,  X XXII. 


de  ogni  sorte  et  il  forzo  milanesi.  Siché  questi  lan¬ 
zinech  hanno  usato  grande  diligentia  per  venir  a 
congiongersi  con  li  yspani,  et  non  hanno  vandalo  a 
neve  grandissima,  e  tutti  chi  hanno  pratica  di  quelli  313  * 
transiti  judieavano  esser  impossibile  poder  passar, 
et  sono  venuti  cussi  presto  et  gioliti  sul  nostro  che 
non  lo  hahiamo  saputo.  Et  per  quanto  ha,  voleoo 
passar  questa  note  a  Gassano,  dove  è  il  ponte  su 
Ada,  et  de  Gorlacho  a  Cassano  poi  esser  da  22  in  25 
mia.  Et  per  una  spia  a  bora  venuta,  ha  inteso  come 
questa  matina  da  cercha  2000  cavali  yspani  erano 
passati  Ada  a  Cassano,  e  tien  ne  passerà  de  fi  altri 
per  incontrar  i  ditti  lanzinech.  Ha  scrito  al  prove¬ 
dador  Grili  che,  per  sua  opinion,  saria  bon  che  ’l 
mandasse  una  grossa  banda  de  cavali  questa  note 
sopra  Gorlaco  et  farsi  sentir  da  essi  lanzinech,  per¬ 
chè  i  ditti  stanno  con  gran  rispeclo  e  tien  saria  causa 
di  farli  retrar  et  inlerlenerli,  perchè  a  questo  tempo 
ogni  poche  hore  è  di  grandissimo  beneficio  a  la  im¬ 
presa.  Scrive,  bora  è  certificalo  per  Davit  cava  laro, 
qual  mandoe  in  sguizari  per  intender  li  loro  pro¬ 
gressi,  come  Luni  8  zorni,  che  fu  a  di  10  dii  presente, 
gionse  a  Belinzona,  dove  era  li  signori  francesi  et 
comenzava  a  giungere  li  sguizari,  et  a  dì  13  se  partì 
de  lì  con  doi  bandiere  et  andò  a  Lugano  Iuntano  da 
Belinzona  17  mia,  dove  el  siete  fino  al  Venere,  a  dì 
14,  el  qual  giorno  era  gionlo  8  bandiere,  et  lui  se 
partite  quel  zorno  per  venir  lì  a  Bergamo,  et  in  cer¬ 
to  loco  bave  impedimento  che  non  potè  passare,  et 
fu  necessitato  ritornare  adrieto  a  dito  loco  de  Lu¬ 
gano,  dove  siete  fino  a  la  Dominica  passala  a  di  16, 
a!  qual  giorno  erano  gionti  da  14  milia  sguizari,  et 
se  diceva  esser  el  resto,  fino  a  la  somma  de  20  mi¬ 
lia,  lutti  a  la  volta  de  Vares,  dove  se  diceva  esser 
per  far  la  massa.  Et  dice,  se  erede  che  fin  hora  i  de- 
bano  esser  gionti  tutti  a  Vares,  qual  loco  è  Iuntano 
da  Milano  mia  da  30  in  32;  siché  queste  cose  baleno 
de  ponto,  perchè  chi  sarà  più  presto  a  Milano  have- 
rano  grandissimo  avanzo.  Et  vedando  lui  questa  im¬ 
presa  consister  in  la  presteza,  ha  trovalo  uno  messo, 
qual  li  ha  promesso,  ancora  ne  sia  dificultà,  di  andar 
con  celerità  da  monsignor  Gran  Maestro  et  monsi¬ 
gnor  da  la  Pelissa  e  altri  signori  francesi,  che  sono 
cum  sguizari,  al  qual  ha  coinesso  che  dica  a  boca,  per 
non  poter  portar  letere,  da  parte  dii  clarissimo  Grili 
e  sua  dove  si  atrova  li  lanzinech,  e  fargli  intender  il 
tutto  particolarmente,  e  che  i  veglino  con  diligentia 
acelerar  la  venuta  sua  a  Milan  avanti  che  ditti  lanzi-  314 
nech  se  conzonzano  con  li  yspani.  Et  ha  promesso,  si 
’l  messo  si  troverà  da  matina  da  i  ditti  signori  fran¬ 
cesi,  de  farli  una  bona  cortesia.  El  ditto  David  refe- 
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risse  come  monsignor  Gran  Mastro  ha  mandato  a 
Milano  uno  missier  Antonio  Maria  Palavisino  con  le- 
tere  di!  Christianissimo  re  a  far  intender  a’  milanesi, 
per  parte  di  sua  Maestà,  che  ’l  perdona  a  tutti  do¬ 
mante  che  i  vogliano  esser  boni  amici  ne  1’  avenir. 
Et  ritornato  da  esso  Monsignor  el  ditto  Palavicino 
et  fatogli  la  relation  e,  parse  a’  ditti  signori  che  gli 
havesse  ditto  cosa  che  li  piaceva,  perchè  feceno  bona 
ciera  ;  ma  non  sa  dir  altramente  ciò  che  milanesi 
habino  risposto.  Scrive,  fin  bora  non  ha  scrito  a  la 
Signoria  per  aversi  redrizato  al  provedador  Grifi 
dii  tutto,  perchè  bisognava  di  passo  in  passo  avisarli; 
et  per  esser  sopragionti  questi  lanzinech  sì  presti, 
che  non  li  à  acadesto  scriver  salvo  al  ditto  clarissimo 
Griti.  Questa  sera  uno  citadin  bergamasco  è  ritor¬ 
nalo,  qual  lui  prima  mandoe  a  sopraveder  li  lanzi¬ 
nech.  Dice  sono  olirà  6000  fino  7000,  et  che  li  ca¬ 
vali  sono  solum  da  150,  ne  li  quali  ne  sono  25  de 
fazion. 

Di  Brexa,  di  sier  Hir ottimo  da  cita’  da  Pe- 
xaro  provedador  generai,  di  20,  liore  2.  Manda 
questo  aviso  di  Bergamo,  ut  supra.  Et  come  per 
teiere  dii  capitanio  di  Va Icha mollica  si  ha  che  griso- 
ni  haveano  devedato  il  passo  a  queste  altre  gente  è 
restade  adriedo,  che  dicono  esser  da  4000,  et  parla 
variamente  zerca  le  strade  hanno  a  far.  El  duca  de 
Bari  fino  beri  non  era  pallido  da  Trento. 

Di  Crema ,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  20.  Come  li  hyspani  con  il  mar¬ 
chese  di  Peschara  erano  passati  da  3000  a  Co  ssan 
Ada  el  conzonli  con  li  lanzinech.  Detti,  a  Milan  ha¬ 
veano  fato  cride,  che  tutti  portasseno  i  feni  el  strami 
in  Milan.  Detti,  che  masenaseno  li  fermenti  senza 
pagar  alcun  dazio  nè  masena,  et  li  portaseno  a  Milan. 

314  *  Adì  22.  La  mafina,  non  fo  alcuna  letera.  Vene 
l’orator  di  Franza,  baron  di  Leze,  dicendo  haver  che 
li  lanzinech  ritornava  adriedo,  et  che  per  via  di  Ito- 
ma  à  che  francesi  haveano  recuperato  Alexandria  di 
la  Paia;  cose  falsissime,  che  il  Consejo  se  la  rise. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
vene  letere  dii  Orili  da  Itoado,  Bergamo,  Crema  et 
Brexa,  le  qual  per  inavertentia  ho  notade  al  zorno 
di  eri,  tamen  ozi  fo  lele  nel  ditto  Consejo  di  X,  et 
per  non  far  altra  scritti ra  a  quelle  mi  riporto  notate 
da  questa  altra  banda,  flora  si  atende  a  mandar  da¬ 
nari  in  campo  al  Orili  el  per  teiera  di  cambio  nel 
Faytà  e  altri  et  contadi  per  pagar  le  zente,  a  ciò,  bi¬ 
sognando,  possino  cavalchar;  et  su  questo  sier  Hiro- 
nimo  Quirini,  savio  a  terra  ferma,  come  cassier  dii 
Colegio  è  intento. 

Fo  in  questo  Consejo  di  X  traiate  la  materia  di 


cresser  il  Mocenigo  a  soldi  22,  Marzelo  a  soldi  . . . 
etc.  Messe  la  parte  sier  Donado  Marzelo  e  sier  An¬ 
tonio  Juslinian  dotor  Cai  di  X,  perchè  non  si  vede 
una  moneda  veniliana  in  questa  tera,  ma  tutte  fore¬ 
stiere.  Et  sier  Lunardo  Emo  Cao  di  X  fo  contrario; 
fo  disputatimi,  et  messe  a  l’ incontro  star  come  si 
spende  al  presente  soldi  21.  Ave  la  prima  parte  11, 
e  non  innovar  altro  17,  et  cussi  si  starà. 

Fo  telo  una  letera  di  sier  Zuan  Marzelo  po¬ 
destà  di  Malvasia.  Dii  suo  zonzer  li  e  la  impor- 
tanlia  di  la  terra  e  dii  castello,  qual  alias  era  uno 
.  .  .  .  Moriani  castellai),  bora  non  è  niun. 

Et  fu  posto,  per  li  Cai  di  X,  elezer,  per  Colegio 
con  li  Cai  uno  citadin  castellai)  con  page  ....  et 
ducali ....  al  mexe. 

Fu  intralo  in  certa  sentenlia  fata  per  sier  Velor 
Bragadin  conte  di  Cherso  e  Ossero,  intervenendo  .  . 


Capitoli  conclusi  tra  il  Sacro  Collegio  di  car-  316y 
dittali  et  il  nontio  dii  duca  di  Urbino  signor 
Francesco  Maria,  a  dì  18  Februario  1522, 
a  Roma. 

In  primis,  il  signor  duca  di  Urbino  promele 
di  non  pigliar  soldo  o  condurla,  nè  grado  da  prin¬ 
cipi  o  dominio  alcuno;  et  se  lo  havesse  pigliato,  re- 
nunliarlo  et  al  presente  renuntia,  et  servire  sola- 
menle  la  Sede  Apostolica,  se  la  se  ne  vorà  servire; 
et  in  caxo  che  la  non  se  ne  voglia  servire,  non  pi¬ 
gliar  parlito  alcuno  senza  licenlia  et  consenso  del 
Summo  Ponlifìce  et  de  la  Sede  Apostolica,  et  ite- 
rum  del  Sacro  Colegio. 

Detti ,  promele  novamente  in  futurum  di  non 
esser  mai  contra  el  Stalo  di  Santa  Chiesa,  nè  ofen- 
der,  nè  molestar  quello  in  alcuno  tempo. 

Dem,  per  observantia  de  le  soprascripte  et  in- 
frascripte  cose  el  per  mazore  segureza  del  Serenis¬ 
simo  nostro  signor  Papa  el  Sede  Apostolica,  promele 
dare  fra  termine  de  un  mese,  eomenzando  da  hozi 
per  obstagio  el  suo  unico  figliolo  in  mane  de  l’ illu¬ 
strissimo  signor  marchese  di  Mantoa  come  a  ca- 
pitanio  di  Santa  Chiesia,  et  far  che  esso  signor  Mar¬ 
chese  prometa  al  Sacro  Colegio,  per  esso  signor 
Duca,  che  omnia  prcemissa  et  infrascripta  ser- 
vabit. 

Dem ,  che  ’l  Sacro  Colegio  promele  quanto  in  sè 
e  sarà  di  defendere  et  mantenire  salva  la  persona 
dii  prefalo  signor  Duca  contra  chi  la  volesse  ofende- 

(1)  Le  carte  315  e  315*  sono  bianche. 
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re,  e  cus^i  etiam  mantenirlo  in  pacifica  possessione 
de  le  roche,  forteze,  cita  el  terre  che  al  presente  esso 
signor  Duca  possiede,  de  quello  che  possedeva  nanle 
la  privatione  sua,  et  ancora  in  abundante  cautela  et 
requisitione  del  diclo  signore  Duca  far  opera  et  pre¬ 
ce  con  nostro  Signor  che  Io  rinvesta  de  le  sopra- 
ditte  roche,  forteze,  cita  et  terre  come  prima  se 
trovava  investito. 

Et  esso  signor  Ducha  promete  mai  per  alcun 
modo  o  via  directa  vel  indirecta  disobedire  a  la 
Sede  Apostolica,  nè  al  Sununo  Pontifìee,  nè  senza 
316*  ficenfia  de  la  Sede  Apostolica,  o  del  Sacro  Colegio 
andar  conira  el  Stato  di  Siena  o  di  Firenze,  nè  mai 
dare  perturbatione  alcuna  per  sé  stesso  o  per  altri 
a’  predicti  lochi. 

Item,  promette  esso  signor  Ducha  non  dar  fa¬ 
vore,  nè  adiuto  alcuno  tacite  vel  expresse  a  ribelli 
o  banditi  di  qual  si  voglia  loco  di  Santa  Chiesa. 

Et  le  promissione  del  sópradito  signor  Duca  se 
intende  repetite  in  fin  di  questo  capitolo;  e  quelle  e 
tutte  le  altre  cosse  sopradicte  se  Intendalo  aver 
loco  persino  a  lo  advenlo  di  la  Santità  di  nostro 
Signor  e  da  poi  ad  beneplacito  di  Sua  Santità. 

El  Cardinal  di  Eliseo. 

P.  cardinalis  Sancii  Euslachii. 

F.  cardinalis  Ursinus. 

Locus  sigilli  f  -  Locus  sigilli  f  -  Locas  sigilli  f 

317  A  dì  23,  Bomenega ,  la  matina,  fo  letere 
da  Roado  dii  provedador  Grifi  e  sier  Bolo 
Nani  capitanio  di  Bergamo,  di  21.  Zercha  le 
zente  nostre,  nè  altro  dice  di  novo,  nè  cosa  da 
conto. 

Bi  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da  Pe- 
xaro ,  provedador  generai  di  terra  ferma,  vidi 
letere,  di  20,  liore  7.  Qual  manda  una  letera  li  ha 
scrito  sier  Zusto  Guoro  provedador  di  Anfo,  la 
copia  di  la  qual  è  questa  : 

Clarissimo  missier  cuzin. 

Hora  hora  el  magnifico  conte  Antonio  da  Lodron 
è  passato  in  gran  pressa,  qual  in  grandissima  streleza 
mi  ha  fato  a  saper  suo  fradelo  conte  Paris  esser  fato 
capitanio  di  1000  schiopetieri,  et  il  duca  di  Bari  non 
esser  ancor  levalo  da  Trento,  ma  fin  zorni  6  zertis- 
simo  si  leverà  ;  et  le  fanlurie  fra  il  conte  Girardo 
et  Castel  Allo  come  capitanii  saranno  da  14  milia, 
qual  zente  tirano  et  sono  in  Valchamonicha  nè  non 
si  aspectano,  ma  vanno  squarzate  a  la  volta  de  Mi- 
lan  ;  et  etiam  fin  hora  è  partido  da  cavali  400  de’ 


milanesi.  Et  per  spazar  ditto  suo  fralelo,  ditto  ma¬ 
gnifico  conte  Antonio  va  a  tuor  aiguni  danari  qui  a 
Ider  da  la  madre;  el  qual  mi  par  molto  inversiato 
centra  el  prefato  duca  de  Bari  ;  mi  penso  non  io 
habia  voluto  condur  a  suo  modo.  E!  qual  Conte  si 
ha  oferto  et  oferisse,  ma  in  gran  secreto,  nè  incon¬ 
tro  alguno  voi  e!  si  sapia  romper  et  dar  preso  la 
persona  del  prefato  Ducheto  ;  ma  eì  bisogna  esser 
presti,  et  però  di  questa  cosa  mi  ridrezo  con  la  ma- 
gnificentia  vostra,  la  qual  potrà  spazar  al  clarissimo 
Grifi  et  etiam  di  notarla  a  li  clarissimi  rectori,  a  li 
quali  ricomando  la  solita  servitù  mia,  et  riverente¬ 
mente  non  ristarò  a  ricordarli  de  butar  tal  materia 
in  consulto,  che  tegno  el  magnifico  missier  Batista 
da  Martinengo  et  missier  Jacomin  da  Val  Tropia  a- 
presso  la  opinion  loro  sarà  optimo  instrumento  a 
venir,  achadendo,  a  disgregar  et  ordinar  tal  pratica 
et  etiam  condur  la  persona  de  esso  magnifico  Conte 
stravestito.  A  tanta  opera  perfeta  over  imperfeta  mi 
1  riporto  ricomandandoli  la  solita  servitù  mia. 

In  la  rocha  di  Amplio,  a  dì  20  Fevrer  1521, 
bore  18,  in  pressa. 

Bi  sier  Zuan  Vituri  podestà  et  vicecapi- 
tanto,  di  20.  Avisa  li  lanzinech  venuti  con  grandis¬ 
sima  neve  sul  bergamasco,  come  scrisse,  che  alcuno 
non  io  intese  beri  sera,  alozorno  a  Gorlago,  8  mia 
lontan  de  Bergamo.  Et  poi  mandati  a  veder  che 
gente  i  sono,  cani  efecto  li  hanno  ditto  molti  in  con¬ 
formità  che  sono  da  6000  e  al  più  7000  et  da  zerca  317  * 
150  (cavali)  di  quali  25  è  di  far  faclion  ;  e  questo 
è  il  vero  numero  di  essi  lanzinech.  Et  questa  matina 
sono  partiti  da  Gorlacho,  et  per  la  bela  campagna,  che 
dura  più  de  15  mia,  sono  andati  a  salvamento  a  Cas¬ 
sano  et  se  haverano  conjunti  con  li  yspani  ;  et  se  li 
francesi  fosseno  stati  presti  e  in  ordine,  perchè  lo 
harìano  potuto  haver  fato  per  averlo  inteso,  e  fosseno 
venuti  ad  incontrarli  su  la  campagna,  li  poteano  rom¬ 
per  et  svalisar,  e  le  loro  cose  sanano  state  in  bo- 
n  issi  mi  termini  e  più  facili  a  la  recuperatimi  dii 
Stado  de  Miian  ;  ma  hora  questi  7000  lanzinech  con 
li  yspani  insieme  cum  il  favor  de  li  populi  et  de  Mi¬ 
lano,  ancora  che  calano  questi  20  milia  sguizari  ne 
sarà  molto  da  far,  perchè  lì  fanti  francesi  et  quelli 
di  la  Signoria  non  sono  5000.  Sichè  dubita  questa 
guera,  se  Dio  non  la  remedia,  sarà  più  longa  di 
quello  ognun  la  judica,  e  fin  hora  sguizari  non  vieti 
come  per  molte  letere  è  sta  solicitati,  et  zà  14  milia 
erano  Dominica  passata  zonli  a  Lugano.  Tien  ditti 
sguizari  vogliano  lenir  la  cosa  in  tempo.  Scrive,  hozi 
à  auto  uno  pacheto  di  letere  dii  clarissimo  Griti  di- 
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redi  ve  a  monsignor  Gran  maestro  e  li  altri  signori 
francesi  sono  apresso  sguizari,  per  solicitarli  e  acele- 
rarli  al  calar  a  Milano;  qual  subito  1’  à  mandato  per 
persona  fidata  et  pratica,  e  lieti  da  rnatina  le  barano. 

*  Scrive  lenir  li  lanzinech  hozi  a  vera  no  passato  Ada. 

Da  poi  disnar,  fo  gran  Gonsejo.  Fato  election  di 
uno  dii  Gonsejo  di  X,  che  manca  ;  ni  un  passoe.  Sier 
Domenego  Capello,  fo  Gao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier 
Carlo  fo  meglio:  748,  848,  et  lui  medemo  si  tolse, 
e  tutte  le  altre  voxe  passoe. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  dar  le  do 
Quarantie  ci  vii  per  expedition  di  la  intromission  dii 
testamento  dii  qu.  sier  Polo  Dandolo  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  intromesso  per  li  Avogadori  eie.;  et  bulotà  do 
volte,  a  la  fin  fu  presa.  Ave  .... 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  essendo  venuti  li  no¬ 
dali  di  Conejan  a  suplicar  fosse  dà  titolo  di  Podestà 
e  capilanio  a!  suo  rector,  oferendosi  dar  loro  ducati 
00  di  più  al  prelato  rector  di  quello  l’ havea;  et  cussi 
fu  preso.  Al  presente  è  venuto  li  oratori  di  la  co¬ 
munità  suplicando  ditto  suo  Podestà  et  capitanio  sia 
eleelo  per  4  man  di  elelion  e  non  per  do  man,  come 
si  fa  ;  però  sia  preso  che  de  coetero  si  elezi  per  4 
man  di  eletion,  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  .  .  .  . 

In  questa  sera,  ai  Crosechieri  fo  recitata  una  co¬ 
media  in  prosa  di  Calandra,  fata  però  zà  alias  pur 
in  questa  terra.  Vi  fu  assa’  zente,  sichè  vadagnano 
bene,  ma  non  vi  fu  intermedio 
318  j)i  Verona ,  di  sier  Bernardo  Mar  zelo  po¬ 
destà,  et  sier  Francesco  da  cha’  da  F exaro  ca¬ 
pitomo ,  di  23.  Come,  per  avisi  hauti  di  sopra,  per 
ex  plora  tori,  il  Duca  non  era  partito  di  Trento  nè  era 
per  partirsi  ;  et  che  li  altri  lanzinech,  quali  doveano 
venir  di  lungo,  pareva  ritornasene  indriedo  più  pre¬ 
sto  che  venir  avanti. 

Di  Brcxa ,  di  sier  Hir  animo  da  cha’  da  Pe- 
xaro  provedador  generai  di  terra  ferma,  di  21, 
hore  ....  Manda  una  letera  hauta  dii  capilanio  di 
Valchamonica,  qual  dice  cussi  : 

Clar issimi  Domini. 

In  questa  hora  è  venuto  missier  Antonio  da  Mo¬ 
no,  qual  per  noi  fu  mandalo  ad  Edulo  et  a  quelle 
terre  di  sopra,  sicome  per  altre  tnie  ho  advertilo 
vostre  signorie,  per  intender  se  altri  demani  era¬ 
no  per  descender:  qual  mi  ha  referto  lui  baver  da 
persone  avuto,  che  vieneno  di  Trento  et  ancora  di 
Valtolina,  come  credeno,  per  quello  che  loro  hanno 
visto,  non  è  per  descender  zente  alcuna;  et  che  il 
duca  de  Bari  non  è  ancora  partido  da  Trento  ;  et 
quelli  milanesi,  che  erano  in  Valtolina,  quali  expec- 


tavano  il  Duca  per  acornpagnarlu,  se  drizauo  a  la 
volta  di  Trento,  perchè  non  si  tieneno  seguii  de  lì. 

Et  questo  medemo  missier  Zan  Paga  da  Rogenero 
del  signor  Governator  ha  confirmato,  qual  è  venuto 
de  compagnia  con  ditto  missier  Antonio.  Nec  aha. 

A  le  magnitìcentie  vostre  mi  racomando. 

Breni,  XX  Februarii  1522 ,  ho  re  24. 

Subscriptio  : 

Ricalbqnus  Longena 
Boctor,  Capitaneus  Valliscamonicae. 

Noto.  È  venuto  in  questa  terra,  di  campo,  sier 
Lodovico  Michiel  pagador,  con  licentia  dii  Cole- 
gio,  partido  da  Roado  per  sfar  qui  zorni  10  e  poi 
ritornar  suso,  et  ha  lassalo  in  loco  suo  sier  Fran¬ 
cesco  Justinian  qu.  sier  Marco  suo  cugnado. 

A  dì  24,  fo  san  Malhio,  Luni.  La  rnatina,  non  318* 
fu  alcuna  letera. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Consejo.  Falò  dii  Consejo 
di  X  la  quarta  volta,  et  passò  sier  Domenego  Ca¬ 
palo,  fo  Cao  dii  Consejo  di  X,  qu.  sier  Cario,  e  que¬ 
sto  perchè  eri  et  ozi  è  sfato  in  eletion,  et  si  à  fato 
tuor  dii  Consejo  di  X.  Eri  non  passò,  ozi  à  haute 
813,  756  et  passò,  et  cussi  tutte  le  altre  voxe  pas¬ 
soe  ;  sichè  dovea  esser  sua. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Julio 
Donado  podestà  di  Maroslega,  possi  venir  in  questa 
terra  per  zorni  15  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  dili,  dar  licentia  a  sier  Simon 
Salomon  podestà  di  la  Mota,  di  venir  in  questa 
terra  per  zorni  1 5  ;  et  fu  presa. 

Dii  provedador  Griti  et  Nani  fo  letere  di 
22,  da  Boado,  con  suina  rii  et  avisi  di  sguizari  et 
lanzinech.  La  conclusimi,  li  sguizari  erano  arivati  al 
ponte  di  la  Treza,  mia  ....  di  Mila»,  et  li  lanzi¬ 
nech  haveano  passa  Ada  con  li  spagnoli  uniti  insie¬ 
me.  Item,  era  voce  li  sguizari  non  voleano  venir 
avanti  se  non  haveano  1000  homeni  d’  arme  in 
compagnia  et  20  boche  d’  artelaria  ;  tamen  questa 
fama  par  sia  sta  levata  per  i  minici,  peroche  ’l  Go- 
vernador  nostro  scrive  non  è  slà  capitolalo  questo, 
imo  loro  conduseno  arlelarie  con  loro,  e  havendo 
volesto  zente  d’arme  se  li  saria  mandali  contra. 

Item,  che  alcuni  Boromei  fevano  3000  fanti  dandoli 
un  pichion  per  uno,  promelendoli,  poi  infralì  in  Mì- 
lan,  darli  il  resto  di  la  paga.  Scrive,  per  relation,  li 
lanzinech  venuti  non  sono  più  di  3500  in  zerca,  et  il 
resto  die  si  aspettava  par  non  paiono.  Scrive  come 
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monsignor  di  Lui  redi  con  la  zente  si  dovrà  mover 
di  Cremona  e  venir  centra  sguizari,  e  cussi  solicilava 
esso  Griti  che  con  le  zente  nostre  cavalchasse  per 
dar  spale  a’  ditti  sguizari  che  vieti;  con  altri  avisi, 
ma  questo  è  la  substanlia. 

Di  Crema,  Bergamo  et  Brexa  vari  avisi; 
il  sumario  scriverò  di  solo.  Conclusive,  sguizari 
vieti  et  li  lanzinech  zà  sono  zonti. 

Di.  Bergamo  aduncha  vidi  letere  di  sier 
Zuan  Vituri,  podestà  et  vicecapi tanio,  di  22, 
bore  16.  Heri  passorno  li  lanzinech  a  Cassano,  et  il 
marchexe  di  Peschara  li  vene  incontrar  cimi  alcune 
bandiere  de  fanti  et  cavali.  Scrive  intender  che  a 
Milano  se  fano  100  milia  trianguli  di  fero  per  botar 
per  li  lochi  che  li  parerà  a  defension  di  la  terra,  per 
vaslar  li  piedi  a  li  homeni  et  a  li  muli,  et  che  il  po¬ 
polo  non  sta  senza  paura  ancora  che  de  parole  mo¬ 
strano  molto  galiardi,  digando  voler  patir  ogni  exter  - 
minio  avanti  che  esser  signorizali  da’francesi.  Scrive, 
in  quella  bora  aver  recevuto  letere  da  domino  Zuan 
Antonio  Lolmo,  citadin  bergamasco  et  boti  servitor 
di  la  Signoria  nostra,  con  el  qual  lui  se  intende,  el 
qual  sta  a  Morbigno  di  Valtolina  et  da  lui  à  molti 
veri  avisi  di  le  cose  di  quelle  bande,  et  manda  la 
319  copia  di  la  letera  li  scrive,  qual  sarà  qui  solo;  el 
li  lanzinech  7000,  che  lui  dice,  sono  questi  che  sono 
passati  Ada,  et  se  intenderà  li  tradì  di  sguizari,  che 
non  li  è  cosa  nova,  come  per  sue  di  19  scrisse;  e  le’ 
varii  discorsi  di  questa  presente  et  importantissima 
guera. 

Magnifico  signor  Podestà  mio  observantissimo. 
In  questa  fiora,  ho  habuto  uno  mazo  di  letere  di  la 
Signoria  vostra,  quale  meson  mandate  adeiò  li  man¬ 
da  a  li  signori  francesi,  che  sono  in  Svizera;  però  sta¬ 
tini  ho  inviato  uno  messo  fidato,  qual  andarà  fidel- 
menle  cimi  dille  letere  tanto  che  ritroverà  li  ditti 
signori  francesi,  de  li  quali  intendo  alcuni  esser  a 
Coyra  cimi  alcune  bandiere,  et  alcuni  sono  a  Belio - 
zona  et  altri  a  Lugano,  et  non  se  intende  che  siano 
ancora  più  avanti.  Et  se  dice  che  tutti  se  dimorano 
dove  sono  ritrovati,  perchè  ge  par  che  ge  manca 
quello  che  li  è  stà  promesso;  et  hozi  se  die  far  una 
dieta  a  Coyra  et  un’  altra  se  fa  in  Svizara.  Se  inten¬ 
derò  cosa  alcuna,  darò  aviso  a  la  signoria  vostra, 
avisando  che  sopra  il  laco  de  Como  sono  stà  presi 
et  impicati  doi  che  portavano  letere  al  signor  Cor- 
sino  Alech,  quali  mandavano  li  francesi.  De  li  lauzi- 
nech  se  dice  che  ne  erano  zonti  7000  a  Tirano,  bela 
gente  et  ben  in  ordine;  ma  li  signori  grisoni  hanno 
mandato  a  comandar  a  li  oficial  de  questa  valle  et 


tre  altri  comessarii  che  gli  vedessero)  il  passo;  el  cosi 
sono  poi  andati  per  li  Zapeiìi  de  A  eriga  ;  non  so  poi 
qual  via  ha  bino  tenuto.  Et  se  dice  che  8000  altri  ve¬ 
nivano  per  passar  per  questa  vaile,  et  le  nave  erano 
venute  da  Como  per  levarli,  el  in  lo  ritornare  ne  è 
roto  una  per  li  soldati  del  Corsine.  De  Ledi  non 
altro,  salvo,  ocorendo  altro,  darò  adviso  a  la  Signo¬ 
ria  vostra. 

In  Morbegno  de  Valtuiina,  die  19  Februarii 
1522,  bore  22. 

Subscripta :  de  la  signoria  Vostra  fidelissimo 
lo.  Antonio  Culmo. 

A  tergo  :  Al  magnifico  podestà  di  Bergamo  mio 
observantissimo. 

Di  Crema,  di  sier  Andrea  Foscolo  podestà 
et  capitanio,  di  21.  Come,  per  una  spia  venuta  da 
la  T ressa,  loco  apresso  Corno  miglia  18  vel  circlia, 
se  inlendea  clie  oltra  el  dito  loco  de  la  Tressa  fino 
al  partir  suo  se  atrovavano  da  12  milia  sguizari,  et 
die  fra  dui  over  tre  zorni  ne  doveano  zonzer  fino 
al  numero  de  20  milia.  Da  poi,  per  uno  trombeta 
de  monsignor  Bastardo  di  Savoia,  che  in  quel  bora 
gionge  da  Milano,  si  ha  che  6000  sguizari,  che  erano 
a  Lugano  Mercore  proximo  passalo,  veneno  verso 
Como  et  furono  a  le  mano  cum  le  gente  erano  nella  319  ' 
terra  preditta,  de  sorte  che  in  Milano  se  dicea  pu- 
Ilice  che  V  haveano  abandonata. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da  Pe- 
xaro  provedador,  di  22,  hore  ....  Manda  que¬ 
sto  aviso  di  Crema  ;  et  che  per  letere  di  Valclia mo¬ 
llica,  per  uno  messo  venuto  da  Trento,  referisse  el 
Duca  esser  ancora  a  Trento  et  non  haver  ancor  de¬ 
liberato  qual  via  !’  habia  a  lenir;  vero  è  che  le  tan¬ 
ta  rie  sono  tulle  a  Marano  et  lì  aspectano  la  conclu- 
sion.  Item,  manda  una  letera  di  Bergamo,  di 
domino  Zuan  Antonio  di  Valtrompia  contesta¬ 
bile,  data  a  dì  20,  drisata  a  li  ree  tori  e  lui 
provedador  Pexaro,  qual  dice  il  sumario  in  questa 
forma,  vidclicet 

Come  Mercore  da  sera  proximo  li  lanzinech  alo- 
zonio  lutti  a  Gorlago,  apresso  Bergamo  6  miglia,  li 
quali  per  il  gran  camino  che  haveano  fatto  erano 
strachi  e  inezi  morti,  diè  tal  zorno  è  stato  che  hanno 
fato  42  milia  et  per  male  vie.  Sono  stati  in  ditta  terra 
de  Gorlago  con  gran  paura  et  sempre  in  piedi,  et 
hanno  dato  4  o  5  volte  a  V  arme  et  a  li  tamburi. 

In  questa  malina  per  tempo  se  sono  andati  a  Cassa- 
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no,  talmente  che  per  lo  continuar  dei  suo  camino 
ponno  esser  da  malica,  a  bora  di  terza,  in  Milano. 
Per  quel  che  se  dice,  nel  venir  suo  non  hanno  fato 
alcun  strepilo  in  niun  luogo;  ma  pagale  cortesemen¬ 
te  le  victuarie  li  sono  sta  date.  E1  numero  di  dite 
gente  sono  da  5  fin  6000  visti  et  contadi  per  gente 
degne  di  fede,  in  le  qua!  se  ritrovano  soìum  200 
schiopetieri  et  il  resto  portano  tutti  piche  et  alabar¬ 
de  senza  alcuna  armadura  indosso,  et  cum  dite  gente 
sono  zercha  150  cavali.  In  questa  matina,  spagnoli 
hanno  messo  el  ponte  a  Cassano  a  ciò  che  diti  lan- 
zinech  più  sicuramente  possino  passar,  llozi  è  venuto 
uno  messo  a  questo  alarissimo  rector  de’  sguizari, 
qual  dice  che  heri  erano  a  Varese  et  a  Galera»,  apres¬ 
so  Milano  milia  32,  numero  zercha  20  milia,  li  quali 
pono  esser  in  questa  sera  a  Milano  se  hanno  voluto 
continuar  el  viagio  suo  ;  et  tanto  più  che  in  questa 
notte  el  alarissimo  rector  nostro  li  ha  fato  intender 
corno  senza  alcuna  dilatici)  di  tempo  volesseno  soli¬ 
ci  tar  el  viagio  suo  a  ciò  che  più  presto  potesseno 
gionger  a  Milano  avanti  a’  ditti  lanzinech;  e  cussi  fin 
fiora  credemo  siano  gionti,  perchè  e!  easlel  de  Mi- 
320  lano  hogi  à  tiralo  assai  de  alegreza.  Monsignor  de 
Lutrech,  in  nome  di  la  Christianissima  Maestà,  ha 
mandalo  el  conte  Antonio  Palavicino  a  Milano  a  tar 
intender  a  tutti  quelli  di  Milano  che  liberamente 
perdona  a  tutti  le  ofese  recepute  et  che  stiano  di  boa 
animo,  che  non  gli  sera  fatta  per  questa  causa  alcuna 
punilione,  dummoclo  che  per  1’  avenir  li  vogliano 
servar  fede. 

23 1 1  Di  V  obsequentissimo  servitor  Tliodaro  Tri¬ 
nisi  governador  generai  nostro ,  da  Roado,  fo 
teiere.  Dii  suo  zonzer  lì  partito  di  Cremona  per 
meter  in  ordine  le  zente  et  poter  mover  eie. 

Noto.  Monsignor  di  Lutrech  in  va  rii  discorsi 
fati  col  Governador  nostro  et  altri,  ha  dito  voler 
meter  li  Benlivoy  in  Bologna,  expedito  con  li  sgui¬ 
zari  la  impresa  di  Mila»,  e  tuor  Ravena  e  Cervia;  el 
si  la  Signoria  le  vorà,  ge  le  darà  per  esser  sue,  se 
non  le  lenirà  per  il  re  Christianissimo.  E  ditte  le- 
tere  fo  lele  nel  Consejo  di  X  con  la  Zonta  etc. 

Adì  25.  La  matina,  vene  in  Colegio  l’orator 
yspano,  dicendo  che . 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta  et 
vene  letere  di  l’ Or at or  nostro  a  Roma,  di  20, 
e  di  V  Orator  nostro  in  Franga,  date  a ...  a 
di  22,  venute  per  via  di  Roma.  Qual  scrive  man¬ 
dar  letere  di  1’  Orator  nostro  in  Anglia,  tamen  non 
si  ha  aule. 


Dii  provedador  Griti,  da  Roado,  di  23,  bo¬ 
re  ... ,  fo  letere.  Come  li  sguizari  erano  zonti  a 
Varese  numero  34  milia,  come  sì  dice,  ma  di  certo 
sono  24  milia  ;  et  che  li  lanzinech  e  spagnoli  erano 
nitrati  in  Mila»,  dove  voleno  fortificarsi  ;  e  cussi  li 
gibellini  di  le  altre  terre  facendo  fantarie  italiane  eie. 

Item,  hanno  fato  far  gran  numero  di  trioli  per  bu¬ 
far  in  terra  etc.  Scrive  di  altre  ocorentie  zercha  le 
zente  nostre  etc. 

Di  monsignor  di  Lutrech,  date  a  Cremona, 
a  dì  22,  fo  letere  drizate  a  V  orator  suo  di  qui, 
con  questi  avisi.  Et  sta  preparato  per  cavalchar  con 
le  zente  su  Ada,  et  cussi  prega  la  Signoria  fazi  ca¬ 
valchar  le  nostre  zente  per  dar  spale  e  favor  a’  sgui¬ 
zari  che  vien  34  milia. 

Di  Pranza ,  dii  Badoer  orator  nostro,  date 
a  Paesi,  a  dì  22  Zener.  Come  la  Serenissima  Re¬ 
gina  in  quel  zorno  havia  partorito  uno  Gol  maschio. 

Item,  il  Re  era  a  ...  ,  dove  feva  far  do  gran  nave, 
e  voi  far  armada  potente.  Item,  come  havia  inteso 
la  creation  dii  Papa  novo  per  letere  .  .  . ,  et  diceva 
li  cardinali  haveano  fato  l’imperador,  per  esser 
questo  Papa  1’  anima  de  l’ Imperador.  Scrive  come 
a  Milan,  recuperandolo,  voleva  mutar  governo  o 
monsignor  di  Lanson  suo  cugnado,  o  monsignor  di 
Vandomo  manderà  et  ... . 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro,  di  20  Fevrer.  321  * 
Come  li  cardinali,  hessendo  sta  manda  li  prisidenti, 
quali  sono  li  reverendissimi  Flisco  ....  et  Ursino, 
haveano  aconzà  le  cose  con  Francesco  Maria  dueha 
di  Urbi»,  videlicet  che  ’1  resti  nel  suo  Slado  sub- 
dito  di  la  Chiesa,  prometendo  non  si  aconciar  con 
alcuno  senza  voler  di  la  Chiesia  ;  et  che  di  San  Leo, 
qual  è  in  man  di  fiorentini,  il  Colegio  tuo’  in  se  tal 
loco  e  difinirà  come  vorà  ragione.  Item,  che  ’l  dito 
Francesco  Maria  non  è  venuto  a  Roma,  ma  li  soi 
agenti  hanno  concluso  tal  capitoli.  Item,  che  con- 
zeriano  etiam  le  cosse  di  Perosa  tra  il  signor  Zen- 
til  et  Malalesta  Ragioni.  Scrive  come  molti  oratori 
di  le  terre  di  la  Chiesia  erano  venuti  lì  a  Roma  a 
dolersi  di  le  extursion  li  vien  fate  da  li  jusdicenli  di 
la  Chiesia  ivi,  et  maxime  erano  venuti  oratori  di  la 
comunità  di  Ravena  ;  et  che  ’l  Cardinal  Sedunense 
disse  :  «  Vui  dite  cussi,  perchè  voresli  tornar  sotto 
veniliani  ».  Loro  risposeno  :  «  Sotto  el  diavolo  non¬ 
ché  veniliani  più  presto  che  star  cussi  ».  Item,  dii 
Papa  nulla  hanno.  Et  volendo  trovar  danari  per  man¬ 
dar  al  marchese  di  Mantoa  che  è  in  Piasenza,  e  so¬ 
li  cita  di  averli  da  pagar  le  zente  aliter  si  leverà  et 
vegnirà  a  Mantoa,  par  che  ’l  signor  Constantino  Ar- 
nili  si  habi  oferlo  prestar  ducati  SODO,  con  questo 


(!)  La  carta  320"  è  bianca. 
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lai  dia  aver  altri  8000  e  siano  tutti  incorporadi  et 
li  sia  assignalo  la  reslitulion. 

Scrive  come  lì  in  Roma,  per  quelli  sguizari  sono 
lì  si  fa  gran  cosse  per  Roma,  adeo  ogni  dì  vieti  gran 
querele;  sichè  Roma  è  solo  sopra. 

322  Die  23  Februarii  1522 ,  bore  18,  Brixiae. 

Sier  Gasparin  de  Paleariis  da  Salò,  ritornato  in 
questa  bora  da  Trento,  dove  fu  mandato  per  inten¬ 
der  el  sucesso  et  quelli  andamenti  di  sopra,  riferisse: 
primo  die  Venerdì  proximo  passato,  che  fu  a  dì  21, 
a  bore  20  el  gionse  in  Trento,  dove  alora  intese  che 
7  in  8  milia  lanzinech  che  si  haviavano  per  andar 
nel  Stado  de  Milano,  essendogli  sta  impedito  il  tran¬ 
sito  dal  capitanio  Degon  capo  de  li  grisetti,  ritorna¬ 
vano  indriedo,  et  ii  loro  Governador  et  capo  era 
Castelalto;  ma  che  ben  6  bandiere,  li  qual  era  par¬ 
lili  inanti,  haveano  passalo.  Et  de  lì  se  intendea  che 
erano  già  zonti  in  Milano  soto  il  capitanio  Zorzi  Fran- 
sperg.  Et  quella  sera  che  epso  relator  arivò  de  lì  in 
Trento  et  vide  da  circa  100  fanti  de’  diti  lanzinech, 
che  erano  ritornati  adredo,  con  uno  de  li  quali  lui 
fu  a  parlamento  ;  el  qual  dimandato,  gli  disse  che 
ritornavano  adredo  per  il  contrasto  che  haveano 
havuto  da  li  grisoni;  ma  che  ben  erano  per  ritor¬ 
nar  verso  Milano  per  la  Val  del  Sol,  et  poi  per  Val- 
camonega  al  Ponte  di  legno  et  a  Edolo.  Dapoi  el 
qual  parlar  esso  exponente  vile  venir  in  la  terra  da 
circa  100  cavali  con  11  cariazi,  i  quali  erano  del 
Duca,  che  ritornavano  indredo,  et  erano  stati  in  com¬ 
pagnia  de’ ditti  lanzinech;  qual  100 cavali,  per  quanto 
lui  vite,  erano  di  mala  voglia,  et  gli  fu  ditto  che 
erano  genthiloineni  ;  nel  numero  de  li  quali  nel 
viazo  ne  erano  inanellali  da  circa  20,  che  non  si 
sapea  cosa  alguna  de  epsi,  et  judicavasi  fusseno  sta 
morti  da’  villani;  li  quali  cavali  et  gente  andorno  ai¬ 
zzarsi  in  la  terra.  Et  lui  relator  se  conferite  a  la 
corte  del  Duca,  et  andato  di  sopra,  el  ritrovò  in  una 
sala  da  circa  50  genlilhomeni.  Et  epso  Duca  cimi  4 
altri  in  compagnia  separati  da  li  altri  stavano  a!  foco, 
uno  de  li  qual  capi  cognobe  che  era  il  conte  Girardo 
d’  Arco.  Nel  qual  loco  parlando  con  uno  Bernardo 
da  Torbole,  che  è  spendidor  del  prefato  conte  Gi- 
322 ‘  rardo,  intese,  il  che  etiam  da  molti  altri  gli  fu  con- 
firmalo,  che  il  Duca  per  non  fidarsi  molto  de  tal 
lanzinech,  et  etiam  per  tema  de  qualche  tradimento, 
havea  ordinato  de  far  1500  schiopetieri,  1000  de  li 
qual  doveano  esser  sotto  epso  conte  Girardo,  il  re¬ 
stante  sotto  Andrea  Calepin  da  Trento  et  Antonio 


de  fra’ Zorzi,  li  qual  1500  schiopetieri  si  doveano 
far  da  Trento  in  zoso;  et  se  gii  dava  dui  raines  per 
uno,  et  ii  resto  poi  che  gionti  fusseno  in  Milano.  Et 
gli  hanno  permesso  rainis  4  per  fante  per  paga  ;  ma 
che  non  haveano  schiopetti  a  sufficienti?,,  et  però 
haveano  mandalo  a  Bolzan  per  tuorne  some  8,  et 
con  grandissima  difìcuìtà  ne  haviano  potuto  Irazer 
some  do.  Et  pertanto  voleano  mandar  per  la  via  di 
Vallrompia  a  veder  se  i  ne  poteano  ha  ver,  che 
per  altra  via  non  sa peano  dove  trazerne,  et  li  traze- 
riano  per  la  via  de  Bagolili  et  loelii  de  quelli  da 
Lodron.  Et  per  quanto  lui  ha  inteso,  se  vano  con  di¬ 
ligerli  ia  tal  che  i  siano  per  questa  setimana  in  ordi¬ 
ne.  Le  qual  cose  intese,  epso  relator  el  Venerdì  so¬ 
pradito,  el  volse  star  de  li  el  Sa  bado  tino  a  bore  19 
per  veder  si  sopragiongevano  altri  fanti  che  ritor- 
nasseno;  lui  t amen  non  ne  vide  più  alguno  che 
inlrassc  ne  la  lem.  Haveano  fato  consiglio  di  alo- 
zarli  ne  le  ville  del  contado  et  non  in  la  cita,  et 
cussi  quelle  che  erano  dentro  forno  mandali  a  tro¬ 
var  li  altri,  li  quali  si  diceano  esser  12  miglia  lon¬ 
tani  de  la  terra  in  queste  ville;  et  che  hozi,  over 
domani,  si  doveano  metter  a  camino  per  la  vai  del 
Sol  et  Valeamoniga  et  andar  a  Milano;  ma  che  è 
opinion  de  tutti  che  il  Duca  non  sia  per  levarsi 
questo  carrieval  el  che  non  anderà  con  li  ditti  lanzi¬ 
nech,  ma  che  poi  l’ anderà  con  la  dita  sua  guarda, 

1500  schiopetieri,  et  torà  quella  strada  che  più  a 
suo  proposito  gli  parerà,  senza  saputa  de  alguno.  In  323 
el  ritorno  veramente  de  epso  relator  el  vite  de  soto 
de  la  Preda  de  circa  10  schiopetieri,  et  si  provaveno 
a  trazer  per  locar  danari,  i  quali  si  doveano  dar  in 
Rovere,  et  beri  sera  l’ incontrò  a  Mori  con  dui,  che 
si  dicea  portar  danari  per  tal  schiopetieri,  et  lì  di 
sotto  poi  il  ritrovò  el  conte  Vinciguerra  et  conte 
Hieronimo  d’ Arco,  i  qual  con  uno  cavallo  solimi 
et  dui  famigli  a  piedi  andavano  a  Rovere  a  veder 
questa  mostra.  El  per  uno  giovene,  che  vene  beri 
sera  a  Salò,  l’intese  che  ’l  veniva  de  lì  a  comprar  10 
schiopi  et  più,  se  ’l  ne  troverà  per  tal  causa. 

Fu  posto  una  gratia,  che  sier  Piero  Ariani  qu.  3*249 
sier  Polo  Antonio,  rimasto  XL  criminal  et  non  ha 
la  età  di  anni  30  e  voi  prestar  ducati  100  con  la 
reslitulion  di  la  cassa  dii  Consejo  di  X  per  anni  2, 
et  che  ’l  dito  possi  mirar.  Et  fu  presa. 

Fu  leto  ima  gratia  di  uno  Aba  Zudio,  qual  io 
bandito  di  questa  cita  e  terre  e  lochi  nostri  per .  .  . 
per  aver  dito  certe  parole,  che  ’l  non  credeva  che 

(1)  La  carta  323*  è  bianca. 
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Christo  Risse  vero  Dio,  el  voi  donar  ducali  300  e  sia 
asollo,  et  fu  posto  che  ’l  desse  ducati  400  donadi  e 
Risse  asolto.  Et  fu  presa.  E  cussi  li  dete  e  vene. 

A  dì  26.  La  mafina,  vene  in  Colegio  Y  orator 
di  Pranza,  zoè  il  baron  di  Leze,  con  dir  le  nove 
E  havia  e  Lutrech  con  le  zen  te  ussiria  di  Cremona  ; 
con  altre  particularità. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procura  tor,  proveda- 
dor  generai,  e  sier  Polo  Nani  capi  tauro  di  Ber¬ 
gamo,  di  24,  bore ...,  da  Pondo.  Come  il  signor 
Prospero, fhavendo  lassa  in  Lodi  500  fanti,  era  ve¬ 
nuto  con  le  zenle  a  Marignan  e  ivi  alozato.  Item, 
li  lanzinech  ancora  non  erano  intrali  in  Milano. 
Item,  come  sguizari  parte  erano  venuti  a  Monza, 
mia  ...  di  Milano,  zoè  el  signor  Galeazo  Visconte, 
con  una  bona  parte  di  dilli  sguizari;  il  resto  era  in 
Vares  e  veniva  driedo.  Item,  come  havia  esso  Grifi 
mandato  il  conte  Alexandro  Donado  con  alcuni  ca¬ 
vali  ìizieri  a  veder  il  passo  di  Ada  di  poter  guazar, 
perchè  francesi  et  nostri  guazeriano  di  là  di  Ada;  et 
che  lo  illustrissimo  Lutrech  doveva  a  dì  2G,  eh’  è 
ozi,  ussir  di  Cremona  con  le  zente  francese  et  venir 
in  brexana  per  unirse  con  li  nostri  et  passar  Ada; 
siche  si  sperava  la  impresa  aria  bon  exito. 

Di  Hongaria,  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor  et 
cavalier,  orator  nostro,  date  a  Buda  a  dì  14. 
Come  era  venuto  nova  il  signor  Turche  esser  venuto 
in  Andernopoli  per  fuor  l’ impresa  di  Hongaria,  et 
haver  fato  comandamento  che  lutti  chi  poi  portar 
arme  de  li  soi  deputati  a  la  guerra  siano  in  hordine, 
perchè  fata  la  luna  di  Fevrer  si  meteria  a  camino 
per  ditta  impresa;  el  zà  erano  zonli  assa’  turchi  a  li 
confini.  Item,  che  quelli  signori  liongari  haveano 
fato  più  volle  Consejo  et  terminato  persuader  il  Re 
con  la  Regina  che  non  dovesseno  partirsi  e  andar 
in  Boemia,  perchè  vedevano,  partendosi,  quel  Regno 
304*  perso.  Et  a  l’ incontro  li  oratori  boemi  lo  protesta¬ 
vano  che  non  venendo  non  haveriano  da’  boemi  al¬ 
cun  socorso,  ma  venendo,  che  per  Pasqua  li  da  ria  no 
uno  numero  grandissimo  di  tanti  e  altre  zente;  et 
par  che  li  oratori  cesarei  etiam  sentiva  questa  opi¬ 
nion.  TJnde  il  Re  tolse  do  zorni  di  tempo  di  rispon¬ 
der,  e  a  la  fin  rispose  voler  al  tutto  andar  in  Bohe- 
mia;  et  cussi  partiva  a  dì  .  .  di  l’ instante.  Et  scrive 
esso  Orator  anelerà  con  Sua  Maestà,  j usta  1  ordine 
auto  da  la  Signoria  nostra.  Altre  particularità  scrive, 
come  dirò  di  solo  più  copioso. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  semplice  per  spa- 
zar  presonieri,  et  asolseno  uno  incolpado  de  .  .  . 
Item,  messe  no  di  tuor  Ilironimo  da  Canal  secreta¬ 
no  in  Pregadi;  e  non  fu  presa. 


Dii  prove dador  Gridi  fo  letere ,  da  Pondo, 
di  24,  hore  .  .  .  Come  sguizari  erano  a  Trezo,  mia 
10  apresso  Milan  gran  numero,  et  il  signor  Prospero 
con  li  spagnoli  erano  intrali  in  Milan  et  par  voglino 
far  testa;  hanno  fato  repari  e  fossi  grandi,  che  quelli 
dii  Castello  non  ponno  venir  in  la  terra,  nè  etiam 
sguizari  acostarsi  a  inlrar  nel  castello.  Li  lanzinech 
pareva  fosseno  restati  a  Marignan,  dimandavano  da¬ 
nari  se  doveano  filtrar  in  Milan.  Item,  come  per 
uno  aviso  auto  da  domino  Pompeo  Triulzi,  qual  è  a 
Pizigaton,  par,  per  uno  vien  di  Milan,  a  bocha  averli 
ditto  che  quelli  di  Milan  hanno  mandato  assa’  mila¬ 
nesi  fuora  di  la  ferra  per  dubito,  et  volendo  prender 
sua  madre,  e  lì,  quella  per  i  copi  via  si  scampò  et 
salvò;  et  par  che  referissa  francesi  habino  taià  a  pezi 
500  spagnoli.  In  Lodi  pareva  fusse  restà  500  fanti. 
Scrive  Lutrech  con  le  zente  si  levaria  di  Cremona, 
cussi  farà  il  nostro  Governador  e  lui  Grifi  e  sier 
Polo  Nani  etc. 

Di  Bergamo,  di  sier  Zuan  Vituri podestà  et 
vicecapitanio ,  di  24.  Come,  per  sue  di  22,  mandò 
una  le  ter  a  aula  di  domino  Joanne  Antonio  Lolmo. 

Par  che  tal  aviso  non  sia  slà  vero;  el  di  20  milia 
sguizari  dovea  venir,  bora  si  dice,  per  letere  aule 
dii  provedador  Grili,  sono  da  32  in  34  milia.  Se  sono 
tanto  numero,  si  poi  lenir  la  impresa  per  francesi 
venta  et  presto.  I  quali  svizari  hozi  doveano  esser  a 
Galerano,  Rintano  mia  20  di  Milano.  Questa  matina, 
per  uno  explorador  suo  partite  heri  da  Monza  et 
Gorgonzola,  ne  li  quali  loci  erano  tutto  lo  exercilo 
de  yspani  et  lanzinech,  et  che  questa  matina  se  do¬ 
veano  tutti  levar,  et  dicevase  per  voler  andar  al 
ponte  de  la  Tresa  per  incontrar  essi  svizari.  Et  li 
yspani,  computati  li  lanzchenech  et  taliani,  hanno  da  325 
12  in  14  milia  fanti  et  cerca  lanze  1000  et  allra- 
(anti  cavali  Ìizieri  curii  le  artellarie  che  richiede  ad 
uno  exercilo  ;  et  hanno  levato  essi  yspani  li  fanti 
che  tenevano  asediato  Trezo,  et  etiam  quelli  che 
erano  a  Calzi nat e  et  Brevio,  quali  tenevano  slreto 
Lece,  che  è  segno  che,  come  li  ha  defo  la  spia,  tutto 
il  suo  exercito  sia  unito.  Scrive  hozi  aver  auto  letere 
dii  provedador  Grili  che  lo  insta  a  far  provision  di 
tante  burchielle  et  legnami  per  butar  uno  ponte  so¬ 
pra  Ada  apresso  Trezo,  el  perchè  i  nimici  hanno 
tolto  tutte  le  barche  et  burchiele  et  condute  a  Cas¬ 
sano.  Scrive,  subito  recepute  dite  letere,  aver  man¬ 
dalo  a  Sarnico  e  lì  farà  tuor  tante  burchiele  che 
sarà  al  bisogno  del  ponte,  et  le  farà  condur  sopra  li 
cari  da  mia  30;  sichè  si  farà  il  dito  ponte.  El  capita¬ 
rne  de  Lecho  con  la  sua  armala  ha  facto  rendere 
tutti  quelli  lochi  sono  sopra  il  laro  di  Como,  excepto 
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Como;  sichè  hora  le  cose  in  breve  se  stringerano, 
et  sviserà  del  lutto. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  cha’  da  Ve- 
xaro provedador  generai  di  terra  ferma ,  data 
a  dì  25,  hore  18.  Come  manda  una  letera  che  la 
liga  grisa  ha  scrito  al  datissimo  Grifi,  et  e  ti  am  el 
dito  Grili  la  mandoe  a  la  Signoria.  Item,  scrive 
aver  da  Crema  il  procieder  inanzi  de’  sguizari  e  il 
romper  dii  ponte  haveano  fato  quelli  de  Lodi,  et 
che  tutte  le  gente  hispane  haveano  ahandonato  Lodi 
con  tutta  l’ artellaria  ;  et  il  Gubernafor  et  Podestà 
francese  di  quella  cita  iniendando  questo,  sono  an¬ 
dati  a  quella  volta  insieme  con  la  compagnia  di  ca¬ 
vali  lizieri  del  signor  Janes;  et  per  uno  ritornato  da 
Lodi  referisse  ditte  nostre  gente  esser  mirate  in 
quella  cita,  et  haverli  visti  passar  Ada,  et  sentito 
sonar  campano. 

Copia  di  la  letera  di  Capitani  di  la  liga 

grisa  scrita  a  li  Vrovedadori  nostri. 

Signori  capitani. 

Havemo  inteso  la  venuta  vostra  con  certa  com¬ 
pagnia  in  Valcamonega,  a  nome  di  la  Illustrissima 
Signoria  di  Venecia,  per  far  provision  a  li  passi 
de  Avriga  et  Tonai  ;  et  veramente  quella  fantaria  de 
lanzinech  passata  per  Avriga,  è  passala  improviso 
de  li  excellenlissimi  nostri  signori  et  oficiaii  de  le 
tre  lige ;  sichè  per  questo  non  tolete  si  non  per  bene. 
Àncora  vi  avisemo  che  siamo  qui  mandati  per  li 
excellenlissimi  nostri  signori  per  tal  effetto  insieme 
con  li  signori  officiali  de  Valtolina,  che  non  lassemo 
passar  niun  homo  di  guerra  sia  de  lo  Imperador, 

*  sia  del  duca  de  Bari,  sia  de  qual  che  si  voglia  per 
questa  valle,  nè  per  Avriga,  come  è  la  nostra  opi¬ 
nion.  Sichè  per  questo  volemo  pregar  le  signorie 
vostre,  et  anc-hora  avisarve  che  vui  signori  capitami 
doveli  lenir  il  passo  de  Tonai  sicuro  ;  e  si  qualche 
cossa  acadesse,  aviseno,  che  ancora  noi  per  il  simile 
advisaremo  le  signorie  vostre.  Se  un’  altra  volta 
acadesse,  per  disgrafia,  che  ’l  passasse  gente,  qual 
cosa  non  credemo  perchè  havemo  messo  bon  orde- 
ne,  avisaremo  subito  senza  dubio,  perchè  la  parte 
nostra  è  la  impresa  conira  el  duca  de  Bari  ancora 
de  lanzinech.  Sichè  per  questo  vi  pregamo  dati  bona 
risposta  per  il  lator  presente;  sichè  vicinemo  ben 
T  uno  con  l’altro. 

Tirani,  die  Sabati  22  Februarii,  hore  se- 
cunda  noctis  1522. 

I  Diarii  di  M.  Sancito.  —  Tom.  XXXII. 


Subscript  io:  Joannes  de  Ageo  Tyrani  prcetor 
potestas,  Buzer  de  Jamedon  et  Jìixo  Ber  off  de 
Damet  commissarii. 

Item,  manda  una  letera  aula  da  sier  Zuan 
Vi  turi  podestà  et  vicecapitanio  di  Bergamo , 
di  24.  Qual  li  scrive  averli  scrito  come  sguizari  si 
erano  interlenuli  et  haveano  messo  difficoltà,  dicen¬ 
do  non  essergli  ateso  quanto  gli  era  promesso;  il 
che  podeva  esser  vero  per  esser  di  loro  costume 
sempre  di  mover  garbugli i,  tarnen  hora  se  intende 
che  i  prociedeno,  et  questa  sera  doveano  gionger  a 
Galera,  lontan  de  Milan  cerclia  mia  20,  et  loci  cir- 
cumvicini.  Et  per  uno  explorador,  hozi  havia  inteso 
come  el  signor  Prospero  et  marchese  di  Pescara 
beri  sera  erano  a  Gorgonzola,  et  le  sue  gente  erano 
in  ditto  loco  uniti,  et  se  dicea  che  hogi  i  doveano 
levarsi  et  andar  a  la  volta  dii  Ponte  di  la  Trcsa  per 
incontrar  et  obviar,  se  i  porano,  lo  transito  a  essi 
sguizari.  Quali  hispani  hanno  da  zerciia  1000  ianze, 
cavali  lizieri  1000,  et  da  cercha  Umilia  fanti,  com¬ 
putati  li  lanzinech,  quali  a  ii  dì  passati  calori! o;  et 
hozi  sono  levali  li  fanti,  che  erano  a  lo  asedio  di 
Trezo  ;  etiam  quelli  che  erano  a  Ulcina  et  Rrenio, 
quali  tenevano  streto  Lecho  eie. 

A  dì  27.  Znoba  di  la  caza.  La  matina,  piovele  326’ 
alquanto. 

Da  Constantinopoìi,  fo  ledere  di  sier  Marco 
Minio  orator  nostro ,  numero  .  .  .  ,  zoè  di .  .  fin 
29  Dezembrio.  Scrive  quelle  occorentie  et  (rata- 
menti  fati  con  li  signori  bassa  per  la  conclusion  di 
capitoli,  qual  tandem  non  senza  gran  faticha  erano 
slà  conclusi  et  sotoscriti  per  il  Signor,  zoè  li  vechii 
come  era  con  il  padre,  e  do  capitoli  novi,  videlicet 
che  ocorendo  si  trovi  in  mar  corsari  turchi,  facendo 
bataia,  chi  fosse  morii  sia  loro  danno,  et  li  presi 
siano  mandati  a  la  Porta  per  far  di  loro  justilia. 

Item,  che  se  navilii  o  altri  legni  lurcheschi,  o  de’ 
veniliani  troverano  navilii  o  legni  di  armata,  et  che 
loro  fosseno  di  merchadantia,  debano  calar,  et  non 
calando  si  possano  prender;  con  altre  parole,  ut  in 
litteris.  Item,  dii  danno  di  le  Suste  è  rimasti,  che 
la  nave  Mesta,  che  fu  presa  e  condola  di  Alexandria, 
sia  soa  e  vaili  per  il  danno,  perchè  la  paxe  non  era 
conclusa  quando  fu  presa  dita  nave;  la  qual  però 
ancora  non  era  zonla  lì  a  Constantinopoìi,  ben  si  ha 
era  partita  di  Alexandria:  si  dubita  non  sia  perita  in 
mar.  Scrive,  era  sta  vestito  dal  Gran  Signor,  dal  qual 

(1)  La  carta  326  è  bianca. 
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havia  tolto  licenlia,  et  che  ’i  monteria  in  gali  a  (in  do 
zorni  per  venir  in  Candia  a  latrar  nel  suo  regirnen- 
to.  Scrive  che  di  armata  non  si  fa  preparatimi  .  .  . . 


327  Stimarlo  di  una  letera  di  sier  Lorenzo  Orio 
dotar  et  cavaìier ,  orator  nostro ,  date  in  Bu¬ 
da a  dì  14  Fevrer  1521. 

Questo  serenissimo  Re  non  è  ancor  partito.  Gir¬ 
ella  la  partita  dii  quale,  da  poi  le  mie  ultime  ne  sono 
stale  gran  dificultà,  perochè  sono  venule  nove  che 
il  Signor  turche  havea  comandalo  tutti  li  soi  subditi, 
che  posano  portar  arme  sia  ad  ordine  per  questa 
luna  de  Fevrer  per  potersi  meter  a  camino  per  que¬ 
sto  regno;  et  che  la  Excelentia  sua  se  era  partita  da 
Conslanlinopoli  et  era  andata  in  Andrinopoli  per 
potersi  drizar  ancor  lui  a  queste  parte,  le  qual  al 
tutto  il  poter  suo  voi  ultimar.  Questo  ha  comosso 
tatto  e!  regno  de  ogni  grado,  et  sono  comparsi  a 
la  prexentia  regia  pregandola  non  voghi  partirsi  a 
questo  tempo  de  tanto  pericolo,  però  che  la  partita 
sua  darà  ad  intender  a  lo  inimicho  che  ’l  se  ne  fuge, 
et  tanto  più  presto  invaderà  questo  regno,  et  final¬ 
mente  poiria  periclitar.  Boemi  a  l’ incontro  poi  se 
oponevano  et  dimostravano  a  Sua  Maestà  che  lo 
andar  suo  a  quelle  parte  faria  che  tutti  li  bohemi 
veniriano  con  lui  a  tempo  conveniente  et  defende- 
ria  questo  regno;  senza  li  qual  dii  tutto  el  se  ne 
poteva  zertifìcar  di  perderlo,  però  altramente  ninno 
de  loro  veniria  qui  a  li  servici!  di  Sua  Maestà;  la  qual 
tolse  tempo  a  dar  risposta  a  queste  richieste.  Et  cussi 
dui  giorni  poi  se  risolse  al  tutto  volerli  andar,  per 
ritornar  questa  Pasqua  con  tutto  e!  poter  di  quello 
regno  ;  a!  che  questi  hongari  hanno  contenlà.  Et  cussi 
la  Maestà  Sua  partirà  Domenega  da  sera,  a  dì  16  dii 
presente,  et  io  lo  seguirò  cum  quel  interesse  et  spe¬ 
sa  excesiva  che  hlio  lo  sa.  Mi  meraviglio  molto  non 
aver  alcun  aviso  da  quella  Excelentissima  Republica, 
maxime  de  li  progressi  turcheschi,  e  di  quel  Va- 
yvoda  turche  el  altre  cose,  per  le  quale  cum  tanta 
mslantia  fu  per  me  expedito  Sebastiano.  Questo 
non  scriver  dà  causa  di  tanta  sinistra  opinion  a 
questo  Serenissimo  Re  et  signori,  che  a  qualche 
tempo  potria  pervenir  eliclo  sinistro  a  le  cose  no¬ 
stre.  Io  non  ne  posso  più;  li  scrivo  el  pur  troppo 
apertamente  i!  lutto.  Fazino  quello  li  pare,  che  ne 
sarò  excusalo  a  Dio  et  al  mondo  sempre,  nè  harà 
mai  manchato  da  me  de  suplir  al  debito  mio  in 
quanto  ho  possuto  et  posso  al  mancamento  suo.  Se 
da  me  non  avete  cu  sì  spesso  teiere,  sera  perchè  mi 


ritroverò  in  loco  lontano  et  molto  sterile;  pur  tengo 
Lorenzo  apresso  di  me,  et  secondo  lo  bisogno  lo 
expedirò  eie. 

Ricevuta  a  dì  26  Fevrer  per  Zuan  Jacomo  suo 
servitor. 

Da  poi  disnar,  fu  fato  la  caza  in  Piaza  di  San  328v 
Marco,  justa  il  solito.  Vi  fu  a  vederla  il  Serenissimo 
Principe  con  li  oratori,  Legato,  videìicet  episcopo  di 
Puola  come  Legalo  di  la  Chiesia,  cesareo,  di  Pranza, 
Perora  et  Manloa  ;  e  fu  festa  solita. 

Di  sier  Andrea  Oriti  procuratore  proveda- 
dor  generai  fo  teiere ,  di  25 ,  da  Roado.  Come  li 
spagnoli  erano  inlrali  in  Milan  con  il  signor  Pro¬ 
spero  Cotona  et  marchese  di  Peschara  con  animo 
di  lenirsi  ;  ma  li  lanzinech  erano  di  fuora  e  voi  da¬ 
nari  ;  et  che  li  sguizari  erano  venuti  apresso  Milan 
numero  grandissimo  più  di  30  milia  ;  et  che  monsi¬ 
gnor  di  Lutrech  era  con  le  zenle  francese  partito 
da  Cremona  e  venuto  per  passar  Ada  et  andar  a 
Lodi,  qual  da  i  nimici  è  stà  abandonato.  E  cussi  esso 
Provedador  zeneral  et  illustrissimo  Governador  no¬ 
stro  con  le  zenle,  a  dì  27,  eh’ è  ozi,  si  doveva  levar 
per  andar  a  conzonzersi  con  francesi  verso  Milan. 
Scrive,  le  altre  terre  dii  milanese  di  zente  è  stà  aban- 
donate  e  tutte  in  Milan  intrate,  dove  voleno  far 
lesta. 

riavendo  di  sopra  scrito  come  al  presente  in 
questa  terra  in  Rialto  non  si  atende  ad  altro  eh’ a 
meler  danari  su  lotto,  idest  precii  che  si  mette  a 
tanto  per  uno,  zoè  soldi  10,  soldi  20,  soldi  31,  lire  3, 
ducati  uno  et  ducati  do  ad  summum,  e  li  precii  mon¬ 
tano  chi  più,  chi  mancho  fino  1500  ducati,  zoè  pani 
do  seda  e  di  lana,  quadri,  fodre  di  più  sorte,  argenti 
numero  grandissimo,  e  di  belle  cosse,  perle  grosse 
el  belle  zoie  di  più  sorte,  pater  nostri  di  ambracan 
et  fino  uno  gaio  mamon  vivo,  cavalli,  chinee  etc. 
fornide  et  lutto  si  mette  a  lolho,  sichè  tutta  la  Ru¬ 
ga  di  orexi  da  una  banda  e  1’  altra  è  a  questo,  et 
assa’  tapezarie,  veste  de  seda,  vestirne  de  restagno  e 
di  seda,  e  altro.  Item,  la  Ruga  de’  zoielieri  ;  sichè 
non  si  poi  andar  per  questi  lochi,  tante  persone  è 
che  par  una  Sensa  ;  et  ogni  zorno  si  cava  boletini 
con  dir  pacientia  quando  non  si  ha  nulla,  et  quan¬ 
do  si  ha  predo  si  crida  predo.  Et  aciò  non  siegua 
fraudo,  per  li  Capi  di  X  fu  consesso  a  li  Provedadori 
di  Comu n  sier  Lunardo  di  Prioli,  sier  Daniel  Tri  - 
vixan,  sier  Filippo  da  Moliti  che  non  si  potesse  meter 
lolho  alcun  senza  sua  saputa,  et  che  fosse  messo  le 


(1)  La  carta  327  *  è  bianca. 
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robe  a  predo  justo,  et  mandano  uno  scrivali  a  ve¬ 
der  cavar  li  boletini.  Qual  si  cava  a  questo  modo, 
vi  deli  ce  t,  in  una  cosa  di  orinai  è  posto  tanti  bole¬ 
tini  quanti  hanno  deposita,  secondo  i!  precio  dii  loto, 
*  e  uno  putiti  il  cava,  et  in  consonanti  cava  di  l’altro 
orinai,  dove  é  tutti  li  boletini,  zoè  altra  tanti  parte 
bianchi,  parte  segnati  precio  et  il  numero  dii  pre¬ 
cio,  e  tutti  è  posti  in  una  maieta.  Hor  cavando  il 
nome,  cava  poi  1’  altro  di  la  maieta;  et  se  è  bianco, 
uno  eh’ è  li  crida  pacientia;  se  è  precio,  si  dice 
qual  precio  li  tocha,  e  si  fa  noia  et  si  porta  a  l’ oficio 
di  Provedadori  di  Commi  el  scontro,  e  chi  vince 
va  a  tuor  quello  ha  vadagnato.  Molte  donne  ha  po¬ 
sto  danaro  in  ditto  lotho;  siche  tutti  core  a  meter 
poco  per  aver  assai,  perchè  si  vede  tal  con  un  du¬ 
cato  averli  tochà  ducati  100  d’oro,  e  tal  perle  che 
vai  ducati  180  e  via  discorendo;  e  tal,  che  ha  posto 
assa’  boletini,  et  sempre  li  vien  fuora  pacientia. 
Chi  mete  in  vari  nomi  ;  chi  dice  cose  bizare  et  ha  il 
boletin  dii  scontro.  E  tra  le  altre,  lo  fui  ozi  con  uno 
mio  carissimo  amico  et  richo  patricio,  qual  messe 
più  boletini  su  argenti  con  questo  moto  <.<  felix 
concordia  »,  tamen  non  ave  nulla  fin  qui  ;  si  resta 
a  cavar  li  altri  lothi,  et  non  solum  a  Rialto  ma 
etiam  a  San  Marco  su  la  Piaza.  E  tal  lothi  lo  Marin 
Sanudo  fin  qui  non  ho  voluto  risegar  alcun  danaro, 
perché  panni  sia  cosa  inlicita  et  torsi  potria  esser 
bararia;  et  è  sta,  per  li  Signori  di  note  over  Pro¬ 
vedadori  di  Comun,  preso  uno  che  meteva  più  bole¬ 
tini  di  quello  dovea  nel  lotho;  fu  posto  in  berlina  etc. 

Et  in  questo  zorno,  hessendo  sta  posto  uno  loto, 
autor  Zuan  Manenti  sansalo,  qual  vadagna  3  per 
per  100,  videlicet  di  ducati  4000  con  ducati  10 
per  boletin,  et  li  primi  di  la  terra  depositono  per 
aver  il  primo  precio,  eh’ è  ducali  1000,  il  secondo 
500,  il  terzo  100  e  va  discorendo,  sono  100  precii 
et  400  boletini;  hor  serato  ditto  lotho,  ozi  poi  di- 
snar  in  refetorio  nuovo  di  frati  Menori  fo  cavato  et 
fato  li  boletini  justi,  et  per  uno  putin  da  cha’  Balbi 
cavati.  Durò  fin  hore  3  di  note,  et  restò  solum  . .  . 
boletini,  in  li  qual  era  il  precio  grande  di  ducati  1000 
e  il  penultimo  Pavé,  che  fo  Marco  Antonio  Aurelio 
fio!  naturai  di  domino  Nicolò  secretario  dii  Consejo 
di  X,  zovene  di  anni  .  .  . ,  qual  havia  solum  uno 
boletin;  e  l’ultimo  fu  uno  Alvise  di  Bravi.  11  secon¬ 
do  precio  l’ ave  di  ducati  500  sier  Piero  Gradenigq 

qu.  sier  Anzolo,  fo . il  terzo,  di  ducati  300, 

la  moier  di  sier  Jacomo  Badoer  qu.  sier  Francesco, 
lia  di  sier  Dona  Marzello  Cao  di  X;  e  li  altri  segon- 
do  si  vederà  per  una  nota,  qual  è  questa. 


Questi  fono  i  beneficiadi  dii  loto  di  ducati  4000  329 
butado  in  monasterio  di  frati  Menori. 


Nicolò  Began . ducati  20 

Hironimo  Tinto .  »  20 

Madona  Cecilia  Badoer,  consorte  di 

sier  Jacomo .  »  300 

Sier  Piero  G rimani  di  sier  Francesco.  »  20 

Sier  Lunardo  Dolilo  di  sier  Andrea .  »  20 

El  dito .  »  30 

Sier  Michiel  Morexini  di  sier  Batista  »  20 

Sier  Francesco  Venier  da  Santa 

Lucia .........  »  20 

Li  Thriumphanli .......  »  100 

Agustin  Dolce .  »  20 

Ferigo  de  Nerli  et  Gasparo  Bexalu  .  »  15 

El  campanier  de  San  Marco  ...  »  20 

Sier  Zuan  Zuslignao  di  sier  Antonio  »  20 

Santo  Copis  . .  »  20 

Sier  Hironimo  Marzelo  di  sier  Piero  »  20 

Hironimo  Gratia  Bona .  »  20 

Vicenzo  Negro  fo  di  Zorzi ....  »  20 

Ferigo  di  Nerli .  »  20 

Agustin  da  la  Gota .  »  20 

Sier  Zuan  Barbo  e  compagni  ...  »  20 

Sier  Polo  Trivixan  qu.  sier  Vicenzo  »  20 

Sier  Lunardo  Dol fin  di  sier  Andrea  .  »  20 

Madona  Faustina  Ruzini  ....  »  20 

Nicolò  Began  ........  »  20 

Sier  Zuan  Andrea  Contarmi,  di  sier 

Tadio .  »  20 

Sier  Piero  Trivixan,  qu.  sier  Polo  .  »  20 

Sier  Nicolò  Bragadii),  qu.  sier  An¬ 
drea  .  »  20 

Sier  Zuan  Tiepolo  qu.  sier  Hironi- 

mo  e  compagni  . .  »  20 

Sier  Alvise  Loredan  qu.  sier  Marco  .  »  20 

Dio  me  manda  bona  ventura  ...  »  40 

Zuan  Candian . .  »  20 

Sier  Hironimo  Zustignan  qu.  sier  Be¬ 
li  e  to  .  ....  »  20 

Andriana  di  Hironimo  de  Andrea  .  »  20 

Lunardo  Faeta .  »  20 

Sier  Polo  Trivixan  qu.  sier  Vicenzo  .  »  20 

Sier  Nicolò  Ben  qu.  sier  Francesco 

e  compagni .  »  20 

Z.  F .  »  12 

Mi  ricornando  a  la  Madona.  ...  »  20 

Marchio  Alegreti .  »  20 

Li  Triumphanti .  »  20 
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S.  M.  Z . ducali  20 

Tranquillo  di  Sehieti .  »  20 

Sier  Jacomo  e  Zi  pria  n  Mali  pierò  .  .  »  20 

Sier  Francesco  Barbaro  qu.  sier  Da¬ 
niel  »  20 

Vanzelisla  da  la  Falla .  »  20 

Li  Triumphanli  . .  »  40 

AnzoSo  di  Beneti  e  compagni  ...  »  20 

Madona  Maria  Contarini  di  missier 

Francesco  .  »  20 

Madona  Sofia  di  La  zar  i .  »  20 

Missier  Alvise  Pisani  procuralor  .  .  »  20 

Hironimo  Iluosa .  »  20 

Sclliulo  Rodio  da  Casal .  »  12 

Francesco  tiri  fa  leoni .  »  20 

Santo  Lopes . .  »  20 

Hironimo  Rames .  »  20 

Sier  Zuan  Emo  qu.  sier  Alvise  .  .  »  20 

Sier  Hironimo  Contarini  di  sier  Tadio  »  20 

Madona  Lodovica  Misoni  ....  »  20 

Sier  Hironimo  Dolfin  di  sier  Faustin.  »  20 

Sier  Domenego  Malipiero,  qu.  sier 

Domenego  . .  »  20 

Santo  Lopes .  »  20 

Sier  Francesco  Girard o  et  sier  Hiro¬ 
nimo  Bernardo  . .  »  20 

Sier  Francesco  Contarini  di  sier  Fe- 

rigo .  »  20 

Michiel  dal  Boraso .  »  20 

Balista  Grisella .  »  20 

Hironimo  Scbiegia  ......  »  12 

Francesco  Grifaleoni .  »  12 

, bicorno  Mario .  .  .  ^  ...  .  »  20 

Hironimo  di  Stefani  ......  »  50 

Madona  Casa  udrà  Fazio .  »  20 

M.  V.  e  compagni .  »  20 

Adiario  Sfar .  »  20 

Pasquali»  Moralìdi .  »  20 

Sier  Anzolo  Maria  di  Prioli  ...  »  20 

Zuan  de  Jucomo  da  la  Seda  ...  »  20 

Bernardin  da  le  Segurtae  ....  »  20 

El  dillo .  »  40 

Sier  Nicolò  Venier  qu.  sier  Antonio.  »  20 

Pare,  fio  e  Spirito  Santo,  se  non  el 

primo  el  segando  al  maneho  .  .  »  20 

Za nelo  Tartaro .  »  20 

Piero  Rames .  »  20 

Sier  Piero  Gradenigo  qu.  sier  An¬ 
zolo  .  »  500 

Lodovico  Gratia  Bona .  »  20 

Sier  Toma  Ticpolo  qu.  sier  Francesco  j>  30  J 
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Bernardina  Zermana . ducati  12 

Zuan  di  Jacomo  da  la  Seda.  ...  »  50 

Hironimo  Garzes .  »  20 

Sier  Hironimo  Emo  qu.  sier  Gabriel .  »  20 

Francesco  Labia  e  compagni  ...  »  20 

Marco  Antonio  Boniforle  ....  »  50 

Sier  Marco  Antonio  Foscarini  di  sier 

Andrea .  »  20 

Sier  Alexandro  Contarini  qu.  sier 

Stefano .  »  20 

Sier  Marco  Antonio  Corner  qu.  sier 

Zuane .  »  20 

Lodovico  Socio .  »  30 

Sier  Francesco  Corner  di  sier  Fantin  »  20 

Sier  Jacomo  Loredan  qu.  sier  Piero  .  »  20 

Anzolo  di  Benedeli .  »  20 

Dio  me  la  mandi  bona .  »  30 

f  Marco  Aurelio  di  sier  Nicolò  ...  »  1000 

Ultimo. 

Alvise  di  Bravi .  *  20 

A  dì  28  et  ultimo  sorno  dii  mexe  di  Fevrer.  330 
La  matina  non  fu  nula  da  conio,  nè  lelera  alcuna, 
solimi  si  a  tende  a  serar  uno  altro  lotho  di  ducali 
6000  posto  pur  per  Zuan  Manenti  sanser,  con  du¬ 
cati  10  per  uno  e  lui  à  tre  per  100  di  utele;  li  ma- 
zor  predi  sono  ducati  500  1’  uno  et  sono  precii  .  . , 
et  fo  secato  presto,  et  uno  di  -5000  et  do  di  4000 
1’  uno.  El  Domenica  poi  disnar,  si  caverà  nel  mona¬ 
stero  di  San  Zane  Polo.  È  da  saper,  etiam  coxe  è 
sta  poste  a  lotho  in  man  di  Tadio  comandador  con 
le  stride  quiete  per  valuta  di  ducali  ....  a  duca¬ 
ti  ...  .  per  uno  bolelin.  Non  fo  tato. 

Et  nota.  II  predicator  di  San  Zane  Polo  ozi  a  la 
predica,  qual  è  degnissimo  homo,  nome  maistro 
. .  fece  assa’  parole  su  questi  lothi,  par¬ 
lando  non  è  leciti  et  si  doveria  proveder  che  non 
vadi  drio  eie. 

Et  Io  Mario  Sanudo  palam  locutus  sum  om¬ 
nibus,  die  se  fossi  in  loco  die  potessi,  provedaria 
questi  lothi,  et  fino  al  Serenissimo  Principe  mandai 
a  dir. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta. 
Prima  fono  li  Capi  di  X  perii  mexe  di  Marzo  1522: 
sier  Andrea  Mudazo,  sier  Nicolò  Venier  siati  all  re 
volle,  el  sier  Domenego  Capelo  qu.  sier  Carlo,  ri¬ 
masto  dii  Consejo  di  X  novamente,  tamen  stato 
altre  fiate. 

Item,  trovono  ducati  1000  et  700  in  questo 
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modo:  fo  dato  via  la  mila  di  uno  caxal  in  Cipro  di¬ 
to  ....  per  ducati  8000  a  raxon  di  7  per  100. 

Item ,  fu  fato  salvocondulo  a  sier  Agustin  di 
Garzoni,  fo  dal  Banco ,  possi  venir  in  questa  terra 
non  obstante  el  debito  dii  banco,  et  presta  ducati 
500  a  la  Signoria  con  la  reslitution  di  la  cassa  dii 
Consejo  di  X.  Item,  asolseno  dii  bando  uno 
orese  fu  bandito  perchè  ’I  feva  arzenti  falsi  ;  et  dona 
ducati  400.  Item ,  messeno  una  grafia  di  Carlo  Fri- 
zier,  qual  voi  prestar  a  la  Signoria  ducali  ....  per 
anni  ...  ;  et  sia  concesso  1’  oficio  di  masser  a  le 
Raxon  vechie  a  .  .  .  •  Frizier  suo  fradelo  poi  sua 
morte  ;  et  non  fu  presa. 

Item ,  fu  posta  et  presa  una  parte,  che  de  ccetero 
non  si  possi  in  questa  cita  nostra  poner  alcun  lotho, 
soto  pena  a  quelli  conlrafacesseno  di  star  do  anni 
in  preson  seradi  et  pagar  ducali  500  ;  et  quelli  fos¬ 
setto  principiadi  si  debuno  compir  per  luto  questo 
carlevar,  che  sarà  compido  a  dì  ...  .  Marzo  proxi- 
ruo  152?;  e  ditta  parte  sia  publicada,  la  copia  di  la 
qual  sarà  notada  di  soto.  El  cussi  a  dì  primo  Marzo 
in  Rialto  fo  publicada  a  notitia  di  luti  ;  tuta  via  Rial¬ 
to  è  pien  di  lothi,  e  statim  fo  fato  crida  chi  havea 
dà  danari  su  alcuni  lothi  di  stabile  li  vadino  a  tuor, 
che  li  serano  reslituidi. 

Di  Franga ,  fo  teiere  di  sier  Zuan  Badoer 
orator  nostro ,  date  a  Poesi  a  dì  primo  Fevrer. 
Come  il  Serenissimo  re  era  venuto  lì  et  atendeva 
a  far  grossa  arinada  per  invader  il  regno  di  Napoli, 
et  che  il  clero  di  Pranza  li  ha  via  promesso  fanti  12 
milia,  et  altre  comunità,  ut  in  litteris ;  sichè  havia 
per  guarda  di  la  Pranza  dà  fanti  30  milia.  E  come 
voleva  batizare  il  suo  fìol  nasuto  li  oratori  sguizari, 
per  averli  per  compari,  et  lo  nominerà  Carlo.  Item , 
che  ’1  Papa  eiecto  si  poi  dir  la  persona  di  F  Impera¬ 
ci  or,  però  la  Signoria  ad vertissi;  e  altre  particularità. 

Di  Anglia,  dii  Surian  orator,  di  27.  Come 
de  lì  era  venula  nova  di  la  eletiori  dii  Papa  novo; 
la  qual  il  Cardinal  à  auto  a  mal  che  Elmperador  non 
habi  ajulalo  a  farlo  lui  Papa.  Item ,  con  il  Re  di 
Pranza  le  cose  di  quel  Re  non  erano  in  bon  asseto; 
ma  al  presente,  per  questa  creazion  dii  Papa,  si  lieti 
il  Re  atenderà  a  darsi  piacer,  tanto  più  che  ’1  Ch  ri  - 
svanissimo  re  à  mandato  a  dirli  che  di  Scozia  non 
si  voi  impazar.  Scrive,  lì  in  Anglia  è  grandissima 
carestia  di  pan  e  di  vin,  che  vai  il  dopio  e  non  ne 
sono.  Solicila  il  suo  sucessor. 

Di  sier  Andrea  Grifi  procurafor ,  proveda- 
dor  generai,  e  sier  Polo  Nomi  capitanio  di  Ber¬ 
gamo,  date  a  Boaclo,  a  dì  26,  hore  3.  Come  si 
levavano  con  le  zente  per  Rivolta  Secha,  et  che  za 


io  ilustrissimo  Lutrech  era  levalo  di  Cremona,  e 
avviatosi  a  la  volta  di  Ada.  Item ,  che  in  Milati  erano 
mirati  li  spagnoli  e  lanzinech  coi  signor  Prospero 
et  marchese  di  Peschara,  ma  le  zente  d’  arme  spa¬ 
gnole  non  erano  mirate  ancora;  et  altre  particula¬ 
rità,  ut  in  litteris. 

Di  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da  Bo¬ 
xano  provedador  generai  di  terra  ferma,  vidi 
ledere  date  a  dì  26,  hore  7.  Manda  uno  aviso  auto 
da  Crema,  di  25,  qual  è  questo  qui  soto,  videi  ice  t 
per  una  spia  se  intende  come  li  lanzinech  insieme 
cum  tutte  le  fa  otarie  hispane  sono  retirate  ne  la  cità 
de  Milano,  dove  se  dà  danari,  et  molto  solicitano  a 
far  bastioni  et  fortificarsi;  le  gente  d’arme  sono  a 
Marignano.  Riporta  etiam  che  sguizari  sono  ad  uno 
loco  nominato  Lomazo  et  ville  circumvicine,  loco  tra 
mezo  Como  et  Monza,  et  che  per  Milano  si  dice  che 
el  conte  Bortolo  di  Villachiara  à  dato  Como  a’  fran¬ 
cesi,  et  che  domino  Hironimo  Moron  slà  in  Milano 
con  gran  suspitione  et  stà  serate,  non  lassandosi 
parlar  più  che  da  una  persona  a  la  fiata. 

Da  Brexa,  di  sier  Hironimo  da  dia’  da  Pe-  ^1 
xaro  provedador  generai,  di  27,  hore  .  .  .  Man¬ 
da  una  letera  hauta  dal  contestabele  di  Bergamo 
Zuan  Antonio  di  Valtrompia,  data  a  dì  26,  qual  dice 
in  questa  forma: 

Li  sguizari  si  ritrovano  una  parte  a  Varese  et  a 
Galera,  un’  altra  parte  è  destesa  fino  a  li  confini,  e 
una  altra  parte  è  destesa  fino  al  Ponte  de  la  'Fresa, 
qual  è  una  (era  apresso  Milan  28  milia,  et  lì  stanno 
sperando  con  loro  ingegni  et  favor  intrar  in  Milano. 
Domenega  passata,  spagnoli  andorno  per  divertir 
dita  impresa  et  li  volse  obstar  il  passo  a  dito  Ponte 
de  'Fresa,  et  fu  fata  una  bona  scaramuza  dove  che 
forno  morti  molti  de  loro  spagnoli  ;  et  vedendo  de 
non  poter  star  al  contrasto  de  sguizari,  se  ritornor- 
no  in  Milan,  dove  al  presente  è  gran  parte  di  loro. 

L’ altra  parte  è  fora  et  sono  andati  al  contrasto  di 
sguizari  con  gran  gente  de  quelli  milanesi,  zoè  fanti 
8000  pagali;  et  olirà  quelli  che  son  pagati,  hanno  fato 
che  ogni  parochia  hebbe  comandato  et  facto  1000 
fanti  tra  boni  et  calivi,  utili  et  inutili  ;  qual  paro¬ 
dile  sono  80.  De  le  qual  è  stà  fata  una  cerneda  et 
una  eiection  de  fanti  20  milia,  li  qual  tutti  è  stà 
mandati  fora  de  Milan  al  conlrasto  de’ sguizari,  an¬ 
cora  che  la  sia  gente  vile  et  liomeni  non  da  guera, 
quali  sono  venuti  fino  a  Monza.  Et  per  alcuni  man¬ 
dati  a  veder  la  qualità  et  quantità  degli  sguizari, 
riportano  haver  visto  42  bandiere,  et  che  vengono 
con  quello  animo  et  gran  core,  che  si  poi  esser  cer¬ 
tissimi  che  francesi  barano  l’ intento  suo.  Vero  è  che 
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«juesti  spagnoli,  coni’ è  in  efecto  et  per  experientia  si 
vede,  vano  et  star  vogliono  a!  contrasto  suo,  benché 
era  judicato  et  da  tutti  si  dicea  che  spagnoli  non 
aspeeleriano  la  venuta  de1  sguizari,  tamen  vedemo 
che  le  provision  che  fa  no  dicli  spagnoli  sono  per 
aspectar  et  star  al  contrasto  de’ ditti  sguizari,  secondo 
li  andamenti  et  provision  che  de  continuo  l’ano. 

Item,  el  dito  provedador  Pexaro  inandò  alcuni 
a  visi  hauti  di  Manica,  qual  sono  questi  hauti  per  via 
di  domino  Anlirnacho,  qual  stantia  lì  in  Brexa  el  ha 
uno  che  di  Mantoa  li  scrive.  Li  quali  avisi  dicono  in 
questa  forma:  Vi  scrissi  di  le  varie  opinion  si  havea 
qua  de  li  sguizari:  bora  sì  è  ditto  che  vengano  bora 
che  non;  al  fine  da  Cremona  Madama  è  eertifichata 
che  vengono  et  potenti  et  fidel mente  per  francesi. 
Le  arteìarie  sono  gioiate  de  qui  e  alcuni  cavali  di  la 
persona  dii  signor  et  robe  ancora,  el  era  levala 
voce  che  ’l  signor  sarebe  qui  a  l’ improviso  slraco 
da  le  speranze  dateli  dal  Colegio.  Madama  ha  ope¬ 
rato  che  ’l  duca  di  Bari  ha  scrito  in  posta  al  signor, 
de  le  qual  ha  mandato  anche  copia  a  Madama,  ove 
el  prega  el  signore  a  star  saldo,  che  in  lui  consiste 
la  vicloria  del  tutto;  et  dice  che  ’l  vole  che  tutti  dui 
siano  comuni  signori  del  Slado  de  Milano  et  de  Man¬ 
toa.  1  ha  anche  scrito  al  signor  Zane  confirmandogli 
zio  che  già  li  havea  donato  el  Duca  suo  fratelo,  e 
prometendogli  long  e  major  a.  Il  signore  ha  man¬ 
dato  a  luor  Marchelo  et  Roberto  cantori,  segno  che 
le  Sclere  hanno  operato.  Si  ha  opinione  che  ’l  Car¬ 
dinal  di  Medici  sia  per  servir  impresiedo  al  Colegio 
20  milia  ducati,  sopra  uno  pegno  però,  et  stimassi 
sopra  uno  regno  papale,  per  mandar  subvention  al 
signore.  Si  ha  ad  viso  come  el  signore  era  per  man¬ 
dar  in  socorso  al  signore  Prospero  centra  sguizari 
il  marchese  Guidino  Malaspina  con  parte  di  le  gente, 
ultra  la  compagnia  di  esso  marchese  Guielmo,  qual 
è  quella  che  solea  esser  de  missier  Baldisera,  da  lui 
novamente  renuntiala. 

Da  Itoma  sono  acl visi.  Come  la  Rota,  che  si 
dovè  aprire  a  li  24  dii  passalo,  non  è  ancor  aperta 
per  la  iuobedientia  che  usano  li  romani,  per  li  quali 
si  stima  non  si  potria  ministrar  justitia,  et  reusirano 
ognor  inaior  scandoli.  Gran  gridi  si  lunno  di  questi 
oficii,  maxime  de  li  cavalierati,  per  le  entrate  soste¬ 
nute,  abenchè  si  sia  risolto  el  Colegio  de  lassarle 
corer,  ma  diminule  de  1’  usato;  al  che  par  non  siano 
per  consentir  li  oficiali.  Ancor  non  è  venuto  nova 
dii  Papa  da  poi  che  gli  tu  mandato  el  nonlio  di  la 
election;  expectasi  che  ’l  deba  crear  uno  Legalo  et 
mandarli  la  facilità  ampia;  la  comune  opinion  con- 
corer  in  Scdunense.  Li  Legali  elecli  tardano  aviarsi 


verso  il  Papa  expeclando  uno  advisodelà.  Lt  l’ora- 
lor  imperiale  fa  fanti  per  unirli  con  le  gente  fioren¬ 
tine  et  senese  contra  il  duca  di  Urbino,  Buglioni  et 
Camerino.  È  voce  che  ’l  signor  Renzo  la  gente  al 
contrasto,  ad  instantia  dii  Christianissirno,  a  Spoleli 
el  altri  lochi  vicini. 

Faniarie  che  vengono  in  campo  a  dì  27  Fe-  332 
hraro  1522 ,  et  quando  sarà  il  tempo  dii 
sito  pagamento. 

A  dì  12  Marzo  Domino  Antonio  da  Ca- 


stelo . 

fanti 

305 

10 

dito 

Marco  da  Napoli.  .  . 

» 

145 

11 

dito 

Cesare  da  Napoli  .  . 

» 

188 

11 

dito 

Zanino  da  Perosa  .  . 

» 

111 

10 

dito 

Agustino  da  Parma.  . 

» 

186 

10 

dito 

Agustino  da  Cluson  . 

» 

111 

24 

dito 

Filipino  de  Salis  .  . 

» 

178 

Summa 

1219 

24 

Marzo  Domino  Barbon  di 

Naldo  .... 

fanti 

288 

18 

dito 

Guido  di  Naldo  .  .  . 

» 

204 

12 

dito 

Marcon  da  Corezo  .  . 

» 

146 

9 

dito 

Mallo  Cagnolo  .  .  . 

» 

188 

12 

dito 

Marco  Antonio  Foreuza 

» 

114 

Summa  fanti 

1045 

12 

Marzo 

Domino  Ricino  di 

Asola  .... 

fanti 

406 

9 

dito 

Christoforo  Veclìio  . 

» 

107 

18 

Fevrer 

Joan  Pietro  Feracino 

» 

183 

20 

dito 

Fra  da  Pavia  .  .  . 

» 

172 

4 

Marzo 

Borgese  .... 

» 

188 

14 

dito 

Hironimo  Piotellelo  . 

» 

137 

14 

dito 

Antonio  de  Rodengo. 

» 

135 

15 

dito 

Pietro  Pretrillo  .  . 

» 

144 

16 

dito 

Baplistino  Corso.  . 

» 

100 

Summa  fanti 

1572 

Summa  tutto 

3836 
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333  1521  (1522)  die  ultima  Februarii, 

in  Consilio  X  cum  Addi t ione. 

Non  essendo  per  alcun  modo  da  tolerar  questo 
nuovo  zuogo  d’  alcuni  zorni  in  qua  trovalo,  de  Ira- 
zer  danari  da  questo  et  da  questo  altro,  chiamato 
lolho,  cum  tante  murmuratione  universalmente  da 
tutti,  sì  per  li  desviamenti  de  li  artesani  da  le  sue  fa- 
cende.  come  etiam  per  li  inconvenienti  et  disordeni 
che  de  facili  potrinno  seguir  per  causa  de  quello, 
l’è  al  tutto  necessario  de  farne  provisione:  però 
1’  anderà  parte,  che  per  auctorità  de  questo  Con- 
sejo  sia  preso  che  domai)  da  malina  publicar  se 
debbi  sopra  le  scale  de  Rialto  e  San  Marco,  che  non 
se  possi  modo  aliquo  principiar  più  lolho  alcuno  in 
questa  cita  nostra,  sotto  pena  a  quello  over  quelli 
contravenisse  a  questo  ordine  et  deliberatici)  nostra, 
de  star  ani  doi  ne  le  presoli  nostre  seradi  et  pagar 
ducali  500,  un  terzo  di  qual  sia  de  1’  acusador,  un 
terzo  di  la  Signoria  nostra  et  uno  terzo  di  Avoga- 
dori  di  commi,  da  esser  scossa  irremissibilmente  sen¬ 
za  altro  Consejo. 

Quelli  veramente  fusseno  fin  questo  zorno  za 
principiati,  debano  finir  per  lutto  Marti  prosimo  dì 
de  carnevai  et  non  più  ;  qual  passado  non  se  possi 
per  alcun  modo  fiutar,  nè  cavar  bolelin  alcun  sotto 
la  pena  sopraditta.  Et  se  per  caso,  per  ditto  dì  de 
carnevai  non  fusseno  dicti  lolhi  seradi,  nè  butadi  li 
bolelini,  quelli  che  hanno  tochato  i  danari  siano  obii- 
gati  restituirli  a  quelli  di  chi  fosseno,  sotto  la  pena 
soprascritta. 

334V  In  litteris  Oratoris  Hungariee ,  die 
19  Januarii,  1521  (1522). 

Arliculi  in  dieta  et  conventione  generali  universo- 
rum  dominorum  prielatorum  et  baronum  et  re¬ 
gni  nobilium,  prò  feste  bealse  Helisabeth  viduae, 
anno  gratiae  1521,  Budae,  de  mandato  regio  ce¬ 
lebrata,  unanimiter  editi  et  per  Regiam  Maiesta- 
lem  roborati. 

Quoniam  ad  magni  hostis  magnas  vires  propul- 
sandas,  magna  pecuniarum,  quse  nervi  belli  appel¬ 
la  n  tur,  summa  perquirenda  per  se  et  congrega nd a 
est;  licet  igitur  rusticis  et  ruralibus  aliisque plebeae 
condilionis  hominibus,  post  plurimas  eorum  calami- 
tates  et  miserias  jam  tandem  parcendum  foret, 

(1)  La  carta  333  *  è  bianca. 


ex  trema  (amen  Decessi  tas  et  imminens  regni  peri- 
culuin  cogit  eos  prò  hac  vice  et  prseter  sofilum  subsi  - 
dium  praestare  et  modo  subscripto  conlribuere:  qua 
propter,  universi  et  singoli  rurales  et  ignobiles  ple¬ 
beae  condifionis  homines,  et  in  civitatibus  et  oppiò is 
liberis  regiis  et  reginalibus  ubilibet  in  hoc  regno 
Hungariae  parti  bus,  quae  sibi  subieclis,  residentibus 
et  commorantibus,  insuper  et  inquilini,  tam  in  do¬ 
ma  bus  propriis  eorum,  quam  apud  alios  habitantes, 
uxorati  lamen  et  usus  proprios  habentes,  dumtaxat 
ibis  inquilinis  et  mercenariis,  qui  proprio  vieta  et 
amicta  dominorum  suorum  terrestrium  ut  un  tur, 
sani  ma  tira  sigillatimque  solvant  florenum  unum. 
Insuper,  de  quolibet  va  se  vini  integro  quoti  aut  ex 
propriis  vineis  crevit,  aut  ex  prsetio  et  pecuniis  quis 
eorum  emit  quinquaginta  denarios,  de  mediocribus 
vero  vasis  minorum,  proni  in  partibus  sunerioribus 
Cassoviam  versus  habenlur,  singulos  25  denarios; 
de  vasis  autem  vini  magnis  prout  sunt  feudar  Po- 
sonium  versus,  florenum  unum;  de  vasis  Paulo  mi¬ 
nori  bus,  siculi  Draling,  denarios  79  solvant.  Hoc 
declarato,  quod  ibis  in  locis  quibus  vina  fuerint  pro¬ 
creata,  si  etiam  per  colonos  vendita  extitissent,  con- 
tributio  prenotata  juxta  judicis  et  juratorum  civium 
ipsorum  iocorum  fìdelem  conscientiosamque  reco- 
gnilionem  et  attestationem,  effective  reddantur  atque 
persolvantur. 

Rem,  grassatores  cervisiee,  de  magistrata  eorum 
singulatim  solvant  florenum  unum. 

Insuper,  de  singulis  vasis  integris  cervisiarum 
denarios  X  ;  de  mediocribus  vero  vasis  seu  vasculis, 
denarios  quinque. 

Item,  de  singulis  bobus,  vaccis  et  aliis  jumentis 
et  equis  tam  aratra  currusque  vehenlibus,  quam 
etiam  in  campis  existentibus  et  pascentibus,  sigilla- 
tim  denaria  quinque. 

Item,  de  omnibus  capris,  apibus  et  porcis  sigil- 
latim  denarios  duos  ;  de  vitulis  vero  et  poledris, 
agnellisque  et  porcellis  unius  anni,  nihil  tribuat. 

Cceterum  universi  artifices,  mechanici,  pula  sar-  334* 
tores,  auri  fabri,  carpentarii,  lapicidae,  fabri,  pictores, 
mensatores,  plumbifiguli,  rasores,  testores,  caupo- 
nos  funifices,  cuprifabri,  barberii,  macellarii,  pelliti- 
ces,  corrigiatores,  pictores,  pelliparij  lanifices,  seri- 
parii,  calcarii,  curriparii,  et  cerdones,  coeterique  me¬ 
chanici,  artifices  in  civitatibus  et  oppidis  dumtaxat 
residentibus,  de  singulis  labuìis  et  officinis  eorum  ul¬ 
tra  prenotatimi  unius  floreni  subsidium  summatim, 
ut  prefertur,  exigendi,  solvere  teneantur  florenum 
unum. 

Item,  universi  mercatores,  iuslitores,  appotecha- 
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rii,  panicidae,  bolcharii  et  olii  feneratores  in  liberis 
et  aliis  civitatibus  muralis  residentibus,  vigesimam 
partem  rerum  mercimonialium  fideliter  eonscienlio- 
seque  contribuere  leneantur. 

Ite  in,  universi  molendinatores  omnium  molen- 
norum  quoqumque  nomine  censeantur,  ebani  amor 
et  hunta  dictorum  de  singuìis  lapidi  bus  mollaribus, 
seu  rotis,  solvant  singoli  florcnum  unum. 

Reni,  universi  piscatores  de  integro  rete  magno 
bialon  appellato,  solvant  sigillatilo  fiorentini  unum. 

Prseterea,  mercato res  et  panicidae  extra  liberas 
et  muratas  civitates  habitanl.es,  de  singuìis  eorum 
equis  cruciferis  solvant  singuìis  denarios  50. 

Ile m,  eeclesiarum  parochialium  plebani  et  alta- 
ristie  et  alice  personal  ecclesiasticae,  quae  gentes  non 
servunt  et  pecudibus  pecoribusque  carent,  deeimam 
partem  rerum  aurearum  et  argentearum  et  pecu- 
niarum  paratarum  contribuanl. 

Rem,  quod  judei,  ubicumque  et  in  quocumque 
bona  possidenles  et  constigli,  per  singula  capita  seu 
de  singuìis  capitibus,  hoc  videlicel,  viri  et  mulieres  ac 
juvenes,  puellae  et  pueri,  solvant  fiorentina  unum  juxta 
tamen  rerum  suarum  exigentiam,  ut  pauperes  ad- 
ditionibus  in  hujusmodi  contribuere  adjuventur,  et 
quod  prcemissae  omnes  eontributiones  prò  hac  vice 
solummodo  intelligantur. 

Quantum  vero  ad  proventus  Regice  Maiestatis 
allinei,  ubi  Sua  Maiestas  offert  omnes  illos  ad  Re¬ 
gni  defensionem,  demptis  eis  quae  prò  persona  sua, 
prò  coquina,  prò  curia  et  prò  solvendis  curialibus 
suis,  ac  prò  aliis  suis  necessitatibus  expediendis  ne- 
eessarii  soni,  dummodo  illi  liberentnr  ab  inscriptio- 
nibus,  non  videtur  Maiestas  Regia  in  hac  parte  irn- 
pedenda.  Habeat  in  Dei  nomine  omnes  proventus 
guos  regios  prò  se  integros  et  illesos,  modo  conser- 
vet  ex  eis  banderia  sua  regalia,  more  praedecesso- 
rum  suorum  Hungariae  Regni,  ac,  officiales  et  castra 
lì  ni  lima  qua;  adirne  restant,  providea  tque  Stia  Maje- 
stas  et  disponat  reliquas  necessilales  ad  futuram 
expeditionem  generalem  altinentes,  una  cimi  subsi- 
dio  Siine  Majestatis  modo  inferius  decìarato,  ad 
eamdem  expeditionem  pariter  oblato. 

Rem,  super  rectificalione  et  liberatione  proven- 
luum  Regice  Maiestatis,  faciat  ex  lune  Sua  Maiestas 
rationem  ponere  et  revideri  facere,  qui  et  quomodo 
335  proventus  Suce  Majestatis  possideat,  et  qui  juxte  illos 
hi, beri  comporti  fuerint,  eis  Sua  Maiestas  dignetur 
solutionem  lacere.  Quiautem  sinistre  et  indebite  illos 
possident  et  praeserlim  conira  slattila  Regni,  se  in 
eos  ante  festoni  beati  Georgii  martiris  proxime  trans- 
actum  intromississe  dignoscenlur,  illis  nihil  solva- 


lur,  sed  simplieiter  et  de  facto  ali  eis  auferantur. 
Qui  vero  post  dietam  et  congrega tionem  elicli  lesti 
beati  Georgii  martiris,  eos  in  tendam  aecepissent  ex 
quo  in  ipsa  dieta  determinatimi  fuit,  huismodi  pro¬ 
ventus  Suae  Majestatis  in  a  tendam  posse  locari,  ta- 
libus  quoque  pecuniis  eorum  reslituanlur;  ita  tamen, 
si  consliterit  evidenter  summam  hujusmodi  aren- 
dte  ad  farla  ipsa  Suae  Maiestatis  extitisse  levatam,  et 
non  prò  auliquis  dietam  arendationem  ipsam  sibi 
fuisse  factam. 

Rem,  ad  Irigesimarum  Regice  Majestatis  introi¬ 
timi,  prò  subsidio  Suae  Majestatis  adieclum  est,  quod 
de  singuìis  bobus  ac  vaccis  et  aliis  jumentis  et  equi- 
bus  sive  equis  faetosis  (?)  solvanlur  singuli  danarios 
50,  durante  tamen  ac  solummodo  expedilione  conira 
turcas  instali  randa.  Postexilum  vero  ipsitis  belli,  sol- 
vantur,  prout  prius  solitum  erat,  denarios  20.  Loca 
tamen  commutalione  per  Regiarn  Maiestatem  depu - 
tentar  ad  emplionem  et  vendilionem  eorum  anima- 
lium,  quae  de  regno  educentur,  Mede,  Vucha,  So- 
pronium,  Domar,  Posoniuni,  Ternania,  Yetusfolium 
et  Cassovia.  Ultra  autem  liaec  loca  in  visceribus  re¬ 
gni  tricesimce  regni  de  animalibus  non  exiganlur  ; 
et  quod  equi  masculi,  stante  hac  expedilione,  grega- 
tim  vel  aliter,  causa  venditionis,  sub  poena  amissio- 
nis  et  ablationis  eorumdem  de  hoc  regno  non  edu- 
cantur. 

Rem,  quod  Maiestas  Regia  cameras  salium  suo¬ 
niti!  Transilvanise  reformari  faciat  in  melius,  ex  qui- 
bus,  adhibita  provisione  et  diligenza  bona,  centum 
circiter  tnillia  florenorum  annuatim  habere  poteri!. 
Provideal  tamen  Maiestas  Sua  ne  sales  externi  in  hoc 
regnum  inducentur. 

Rem,  Maiestas  Regia,  monetas  novissime  codi 
cseplas,  cudi  faeiant,  ex  qua  proventibus  suis  regiis 
magnani  summam  pecuniarum  adicere  valebit,  ila 
tamen  ut  Sua  Maiestas  quemadmodum  pollicita  est 
elaboret,  ut  efficiat  quam  primum  poterit,  quod 
hujusmodi  pecuniie  et  novae  monetee  in  Austria, 
Stiria,  Carinthia,  Carneola  et  Boliemia,  Polonia,  Mo¬ 
ravia  et  Schlesia  libere  currant  et  accipiantur.  Quod 
si  effìei  non  posset,  Maiestas  Sua  faciat  cudere  lales 
qui  ubique  reeipiantur,  et  nihilominus  Maiestas  Sua 
bonas  quoque  monetas  prout  temporibus  serenissi- 
morum  principum  dominorum  Mathiae  et  Ladislai, 
felicis  memoria;  regum  Hungarise,  erat,  cudi  facere 
non  orni  Rat,  ne  regnimi  istud  bonis  pecuniis  totaliter 
defecisse  videatur,  et  quod  exlranese  et  pecuniae, 
videlicet  cruciferi  et  grossi  bohemi,  italae  et  germa- 
nicce  et  boemicales  et  alemanicse,  prseterea  Babra 
Haller  et  Bech  ubilibet  in  hoc  regno  currant  et 
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accipiantur.  Et  >i  Maiestas  Sua  regia  voi  aeri  I  liujus- 
modi  quoque  pecum'as  extraneas  cadere,  faciat  sub 
juxfo  tamen  et  solito  apud  ilios  argenti  pondero. 

Ne  autem  proventus  ex  hujusmodi  cussione  no- 
varum  monetaram  provenientes,  qu®  si  bene  recol- 
liganlar  notabilem  magnani  pecuniarum  summam 
facinnt,  dissipentur  et  non  in  regios  sed  aliorum 
usus  prout  hactenus  convertantur  ;  et  ne  bonae  mo¬ 
lici®  simililer  cudend®  suo  juxto  pondere  argenti 
fraudenlur,  faciat  Sua  Maiestas  regia  tidelern  domini 
magistri  thavernicorum  hominem  Bud®  cussoribus 
ipsarum  monetarum  semper  assistere,  ereviliaeque 
pisetarii  ccclesi®  strigoniensis  de  velcri  consuetu¬ 
dine  et  more  alias  solito  pariter  admittere,  qui  et 
eussioni  illarum  superintendere  et  proventibus  quo¬ 
que  Su®  Majestatis  exinde  fìendis  fideliter  invigilare 
teneantur,  ne  fraus  et  dissipatio  in  eis  comiltatur. 

Coeterum,  quia  praenaratum  subsidium  unius 
tloreni  et  aliarum  rerum,  modo  superius  declarato, 
dicandarum  et  contribuendarum  de  universo  hoc 
regno  et  paribus  sibi  subieclis,  tam  videlicet  de  bonis 
regi®  et  reginalis  Maiestalem,  quam  etiam  universo- 
rum  dominorum  et  regni  nobilium  iiberisque  ei  vi  - 
t.atibus  et  illarum  tenutis  et  possessionibus  equali 
modo  et  ordine  debeat  exigi,  nani  alifer  ex  varie¬ 
tale  exaclionis  et  diversilate  modi  conti  ibulionis 
ejus  in  bonis  non  solum  nobilium,  veruni  etiam 
dominorum,  manifesta  possit  evenire  dcsolalio,  ideo, 
Maiestas  Regia  dignetur  hoc  idem  subsidium  de  om¬ 
nibus  suis  et  reginalis  Maiesta tis  bonis  ac  hberis 
civitalibus  earumque  tenutis  et  possessionibus,  juxla 
modum  et  ordiuem  praedeclaralum,  non  solum  flo- 
renum,  videlicet  illuni  firmatilo  exigendum,  sed 
etiam  taxationis  vinorum  pecudumque  et  pecorum 
ac  aliarum  rerum  et  generaliter  omnium  eontribu- 
tionum  preallega tarurn  suo  modo  exigi  perméttere 
et  recol  ligi  tacere,  ac  totani  pecuniam  ex  hujusmodi 
contributionibus  recolligendam  ad  ereclionem  et 
conservationem  banderioruin  suorum  regalium,  di- 
sponentemque  et  fabricationem  navium,  cariarum 
et  aliorum  navalium  instrumentorum  ;  pneterea  or- 
dinationem  ingeniorum  tormsnlorumquebellicorum 
nec  non  pulverum,  lapidimi  et  globorum  coeterarum- 
que  necessitai n m  bellicorum  ad  futura rn  haneexpedi- 
lionem,  prout  condilio  temporiset  rerum  necessitas 
postulo  bit  convenire.  Praeterea  quoque  et  pmnissa 
conlribuere  unius  tloreni  tìrmalim  ut  praemititlur 
exigendi  prò  Sua  Maiestate,  cudant  ubique  de  bonis 
omnium  dominorum  ac  regnicolorum  sigillalim  de- 
narii  25  et  insuper  lucrum  quoque  camerae  Ma- 
ieslatis  suae  cum  super  editione  singulorum  prò  hac 
I  Diarii  di  M  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


vice  quinque  denariorum  ad  proxirnum  festum  Pen- 
tecostcs,  ve!  paolo  post  per  lliesaurarium  sauna  re¬ 
giu  m,  non  (amen  firmatari  sed  more  alias  consueta 
libere  dicetur  et  exigatur. 

Et  ne  in  ejuscemodi  exationect  recolleclione  prie- 
narratarum  contribution'tim  unius  floreni  ac  aliarum 
rerum  superius  luculenter  ex  pressa  rum  et  denotata- 
rum  fraus  et  dissipatio  suboriri,  oc  inter  colonos  re- 
giie  et  reginalis  Maiestalum,  nec  non  dominorum  ac 
nobilium  et  rcgnicularum  contendo  et  discordia  sub- 
sequi  possit,  Maiesfalis  Sii®  omnes  ejuscemodi  cen-  3 
sus,  taxasque  et  coniributiones  per  iìlos  25  de- 
narios  in  sortem  lucri  camer®  dicandos  et  exigen- 
dos  in  civibus  dica toru m  per  universitates  nobilium 
in  singulis  comilalibus,  modo  snperscripto,  eligen- 
doruni  et  deputandorum  primo  ei  ante  omnes  alios, 
dari  et  consignari  tacere  dignetur  ;  et  illi  demuin 
dicatores  fideliter  et  sub  juramento,  integreque  et 
indemniter  sub  sigillis  vicecomitum  et  judicum  no¬ 
bilium  illorum  comilatuum  in  qui  bus  bona  ipsa  adia  - 
cent  ad  rnanus  Maiesta  tis  Regis  pr®sentare  debea  ut 
et  teneanlur  ;  et  quod  tempore  ejuscemodi  enume- 
rationis  et  dicationis  judices  et  jurati  cives  ci  vi  tal  uni, 
oppidorum  et  villarum  regiarum  et  reginalium,  cum 
ipsis  dicatoribus  intersinl  et  pariter  proceda nt,  ne 
fraus  aut  dissipatio  in  proventibus  Maiestalum  sua- 
rum  coni  nétta  tur. 

Coeterum,  quia  creverunt  pericula,  creverunt  et 
necessitates;  exdicatura  itaque  ex  taxalione  ruraliurn 
ac  plebe®  conditionishominum,  pr®narrata  licei  satis 
diffìcilis  et  magna  molles  isla  belli  qu®  nobis  ininé- 
net,  expediri  commodeque  absolvi  non  poterli;  cum 
itaque  periculum  (quod  Deus  ipse  nésericors  procul 
avertili)  conimune  sit,  communi  etiam  provisione  ac 
subsidio  propelli  et  averti  debet  ;  unde  visoni  et 
unanimiler  co  nel  usimi  est,  quod  universi  domini, 
{irrelati  ac  ahi  viri  ecclesiastici,  seculares  et  religiosi 
pariter  baronesque  et  nobiles  ac  coeleri  possessio- 
nati  hornines,  non  obstante  libeiiatis  eorum  pr® ro¬ 
ga  ti  va,  di  ree  tam  medietatem  seu  equalem  mediani 
par-lem  universorum  provenluum  suorum  anima- 
liuin  pecunialium,  si  ve  ex  cribronibus,  sive  pistinis 
mcirathuv  diclis,  sive  fodinis  auri,  argenti,  copri, 
ferri,  caìibis,  aliorumque  melallorum,  sive  ex  svi  vis 
glandiferis  vel  undecumque  alias  proveniant,  ad  ip¬ 
sa  m  expedilionem  pr®notatam  prò  hoc  una  vice 
conlribuant. 

Pr®terea,  de  uvis  quoque,  tam  in  propriis  vineis 
eorum  procrealis,  quam  etiam  novalibus  vel  aliter 
pr®cio  comperatis,  qu®  adirne  resta  ni  et  reperiti 
poterli  ré,  de  pecoribusque  et  peeudibus  ipsorum 
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eontribulionem  de  ruslicis  superius  prealegatam  et  ! 
expresse  declaralam,  pari  modo  persolvant. 

Quia  vero  sunt  nleriquc  nobiliari),  qui  iobajones 
(sic)  incerto  nurneros  possident,  tamen  nec  pro- 
montoria,  nec  pissinas  rnagnas,  nec  sylvas  glandife- 
ras  habent,  et  jobagiones  modicum  quoque  vineis  aut 
nihil  ipsis  nobilibus  contribuunt,  sed  eisdem  arant 
dumtaxat  et  metunt,  foenaque  falcant  et  in  horrea 
eorum  eurnulanl,  ex  quibus  ipsi  nobiles  non  modi- 
cani  pecuniam  annuatim  hauriunt,  ne  igitur  tales 
absque  omni  poenitus  solutione  exempti,  sed  aliqui 
subsidii  ipsi  quoque  videantur  praestasse;  similiter 
medietatem  pecuniarum  quas  ex  hujusmodi  colo- 
norum  suorum  servitiis  et  agriculiura  per  annum 
liabere  consueverunl  juxla  ipsorum  propriam  con- 
scientiarn  animosam,  ut  quilibet  equaliler  onus  islud 
supportare  dignoscalur,  eontribuant. 

De  nobilibus  unius  sessionis  super  vineis  et  pe- 
coribus  et  pecudibus  eorum,  idem  est  judicium  ;  et 
insuper  si  quis  illorum  nullos  provenlus  annuales 
3G‘  paratis  in  pecuniis  habent,  tales  de  personis  eorum 
solvant  sigillatim  florenum  unum. 

Elquod  praediales  ecclesiarum  qui  nobilium  vices 
gerant,  seu  prò  nobilibus  reputant  instar  nobilium 
unius  sessionis,  conlributiones  prsenotatas  tacere  te- 
neantur. 

Ifem,  domini  prselati,  ralione  decimarum  suarum 
nihil  teneantur  contribuere,  quia  illarum  pratexlu 
banderia  sua  conservabunt.  Verumtamen  sunt  piu  - 
res  personse  ecclesiasticse  quae  decimas  quidem  ha¬ 
bent:  genles  tamen  illarum  ratione  non  conservant 
et  tales  medietatem  hujusmodi  decimarum  contri¬ 
buere  teneantur. 

llem,  officiales  Regiae  Maiestalis,  ratione  officio- 
rum  suorum,  gentes  et  banderia  eorum  conservare 
debebunt. 

llem,  quod  ad  dicaluram,  connumerationem  et 
recollectionem  prsemissorum  omnium  conlributio- 
num  ac  subsidii  unius  floreni,  eliganlur  in  singulis 
comitalibus  duo  probi  et  fideles  nobiles,  qui  hujus¬ 
modi  subsidium  et  reliquas  conlributiones  prienota  - 
tas,  lana  in  bonis  Regiae  et  reginalis  Majestatum, 
eliam  omnium  dominorum  ecclesiaslicorum  et  se- 
cularium  alque  aliorum  nobilium  eteunctorum  pos- 
sessionatorum  hominum,  eliam  religiosorum,  justa 
moduin  et  seriem  ac  limitalionem  superius  exinde 
factam  tìdeliter  et  consentiose  connumerent,  pera- 
gant  alque  exequanlur;  ita  (amen  quod  nec  comiles, 
nec  vicecomites,  ncque  judicialium  prò  salario  eo¬ 
rum  quicquam  recipiant  exinde,  sed  in  expensis 
ipsorum  dicalorum  electorum  cum  eis  parifer  pro¬ 


cedali!,  ipsique  dicatores  prò  eorum  salario  non 
plures  quam  in  comitalibus  majoribus,  ambo  quiu- 
quaginla  tlorenos,  in  mediocribus  triginta  duos,  et 
hoc  ideo  quia  prò  comuni  bono  et  republica  agitur, 
et  quibus  prò  salute  quietcque  propria  labores  subii  - 
cere  tenetur;  expensas  eliam  quanto  pauciores  de 
illis  conlributionibus  tacere  possint,  tanto  minores 
faciant,  nec  defcctus  magnis  in  eisdem  contributio- 
nibus  commiltatur;  et  quod  hujusmodi  connumera- 
lionis  dicatores  ipsi,  non  per  aliquos  eorum  fainulos, 
sed  in  persona  eorum  propria  totaliter  peragant. 

Et  quod  judices  civitalum,  oppidorum  villarum- 
que  et  possessionum,  solummodo  in  solutione  sub¬ 
sidii  praedicti  unius  floreni  relaxentur,  et  in  parvis 
villis  illius  quoque  subsidii  medietatem  persolvant, 
reliquas  autem  conlributiones  instar  aliorum  co- 
lonorum  reddere  soli,  eliam  ipsi  dicatores,  ilem  the- 
saurarii,  eomites,  vicecomites  et  judicialium  de  vi¬ 
neis  et  pecoribus  ac  pecudibus  proventibusque  eo¬ 
rum  pecunialibus  censurn  praenotalum,  juxta  limita- 
lionern,  ordinationem  pnenaralam,  pariter  resliluere 
teneantur. 

Qui  quidem  dicatores,  antequam  ad  hujusmodi  337 
connumerationen  et  dicaluram  exmillenlur  et  egrc- 
dienlur,  Corani  universilate  nobilium  firmissimum 
praestent  juramentum,  quod  in  eodem  negolio  fideli- 
ler  procedent  et  nomini  timore  vel  odio  favebunl  aut 
parcent,  neminenque  odio  vel  invidia  prseter  debi- 
tum  vexabunl.  Et  quod  expensas  supertìuas  in  pro- 
cessu  eorum  non  facient,  subsidiumque  et  contribu- 
tiones  ipsas  neinini  relaxabunlur,  nec  quavis  via  aut 
occasione  et  colore  illud  et  illas  prò  se  vel  aliis  prie- 
ter  salarimi!  deputatimi  retinebunt,  aut  aliter  dissi- 
pabunt;  sed  tìdeliter  aut  probe  dicabunt  atque  con- 
numerabunt,  et  veruni  ac  justurn  registrum  et 
computum  superinde  servabunt,  liabifa  hujusmodi 
exinde  dicatione  e!  connumeratione,  quibus  domino- 
rum  et  nobilium  per  se  vel  suum  hominem  totani 
summam,  tam  ratione  proventus  personae  suae  pro- 
priae,  ac  occasione  numorum  pecorumque  et  pecu- 
dum  suorum,  in  eo  comitati!  ubi  connumeratio  ipsa 
fiet,  ex  istis,  quam  eliam  jobagionum  suorum  in  eo¬ 
dem  comitati!  residentium  juxla  seriem  registri  dica¬ 
lorum  ad  brevem  unum  terminum  per  universitalem 
nobilium  absque  defectu  adducere  et  representare, 
quam  tandem  comitatus  ipse,  cum  comitibus  ac 
viceeomilibus  consliluendis  tìdeliter  rescribere,  et 
eisdem  per  dicatores  ipsos  auxilio  tamen  ejusdem 
comitatus  transmiltere,  et  illi  quoque  thesaurari  su¬ 
per  rehabitione  ac  ad  manus  eorum  assignatione 
litleras  recogniliales  et  expeditionaliter  dare  debeant 
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el  leneantur,  ne  fraus  et  dolus  ex  aliqua  parte  sub- 
sequi  possi!. 

Verumlamen,  domini  ac  nobilcs  cujuscumque 
gradus  ac  dignitatis  et  conditionis  exislant,  qui  in 
diversis  comitatibus  bona  acjura  possessionantur, 
habent  solulionem  factam  medietatis  provenluurn 
suorum  peeunialium  juxta  animosani  eorum  con- 
scientiam  in  eo  dumtaxat  comitatu  tacere  debent, 
ubi  residenliam  specialiler  habent. 

Item,  prò  conservatione  et  dispensatione  thesau- 
ri  ex  praemissis  subsidio  et  contributionibus  congesti 
sive  congerendi,  ex  mine  eligantur  duo  barones  et 
totidem  nobiles  ex  ulraque  parte  Danubii  modo  e- 
quali,  et  illi  modo  electi  ad  fidelitatem  Regiae  Maie- 
stati  et  regno  observandam,  neque  ad  alias  res  ac 
necessilates  velie  hoc  thesaurum  convertere  praeter 
quam  praesentis expeditionis  facta  et  necessitati;  et 
quod  thesaurum  ipsum  nec  prò  se,  nec  fralribus, 
vel  dominis,  aut  amicis,  nec  famulis  eorum,  praeter 
salarium  eis  deputatimi  accipient  aut  aliler  dissipa- 
bunt,  sed  pecunias  illas  ad  negotia  regni  praenotata 
convertent  atque  dispensabunt,  firmissirnum  prae- 
stent  juramentum.  In  quo  hoc  modo  erit  proceden¬ 
doli!,  quod  hoc  thesaurum  congregetur  ad  unum 
locum  et  thesaurarii  jurent  ad  itivicem  quod  duo 
ex  ipsis  in  castro  interim  manebunt  donec  alii  duo 
redibunt,  gentesque  parimodo  conservent  in  castro 
et  nullus  majori  comitiva  altero  intret  ad  caslrum, 
ad  cujus  cuslodiam  magna  in  parte  nobiles  serva- 
bunt,  et  illos  quoque  quos  intellexerint  fidelissimos. 
Locus  autem  deputelur  idoneus  in  medio  regni  Hun- 
gariae,  caslrum  scilicet  munitimi  el  huic  rei  compe- 
tens  atque  tutum. 

Quoniam  omnibus  coustat  praemissas  contribu- 
tiones  et  cerisus  insolitos  ad  vires  hostiles  reprimen- 
das  et  arces  nuper  ammissas  recuperandas  esse  con- 
stitutas,  constai  etiam  easdem  retributiones  cuncto- 
rum  dominorum  praelatorum  ac  baronum  et  regni 
nobilium  aliorumque  possessionalorum  hominum 
etiam  religiosorum  et  religiosarum  modo  et  ordine 
jam  praedeclaralo,  in  unum  locum  el  ad  manus  ipso- 
rum  thesaurariorum  regni  comportandolo  et  collo¬ 
candoli!  fore.  Quapropler,  nemo  dominorum,  neino 
nobilium,  nemo  etiam  aliorum  possessiouatorum 
hominum,  exceptis  dominis  praelatis  banderiatis,  qui 
ratione  decimarmi!  suarurn  gentes  eorum  paralos 
habent,  demptis  etiam  officialibus  flnitirnis  Regiae 
Maiestati,  qui  ratione  hujusmodi  oflìciorum  suorum 
gentes  eorum  paratas  pariter  habere  et  cpnservare 
semper  lenentur,  in  hac  futura  expeditione  persona- 
liter  interesse  vel  aliler  exercitare  prima  fronte  te- 


nebitur  :  sed  gentes  de  comuni  et  pulii ico  erario,  quia 
de  salute  comuni  agitur,  ad  expedilionem  ipsam 
conduci  debebunt.  Ne  tamen  domini  barones  et  iili 
quoque  diclae  personae,  qui  et  quae  jusla  contenta 
generalis  decreti  gentes  per  se  tenere  solebaut,  gen- 
libus  snis  aut  destituì,  aut  etiam  exercilium  belli 
prselermisisse  videa ntur,  de  publico  ipso  et  comuni 
erario  seu  tbesauro  non  solimi  ad  gentes  suas  tenere 
consuelas,  veruni  plures  ex  novo  conducendo  si 
exercitare  voluerunl,  per  thesaurum  pecuniae  distri  - 
buanlur. 

Yeruin,  quia  expeditionis  ipsius  molles  et  pro- 
gressus  absque  rectore,  ductore  et  capitaneo  absolvi 
ad  effectumque  perduci  non  poteri!,  pi  otri  (?)  etiam 
conslilntio  in  l'umum  convertetur  el  in  nihilum  re- 
digeretur  (quod  Deus  avertal)  si  execulorein  non 
habebit;  certuni  autem  est  Regiam  Majestatem  solurn 
esse  Principem,  Regem,  Ducem,  Rectorem  el  Capi  - 
latieum  nostrum  ac  execulorein  omnium  rerum  et 
constitutionum  nostrarum  ;  quae  pluribus  intenta, 
velali  lan forum  regnorum  Rex  el  dominus  ad  sin- 
gulos  semper  invigilare,  superintendereque  non 
possi t,  qua  propter  Maieslas  sua  Regia  ex  mine  con¬ 
sti  Rial  aucloritate  sua  regia  unum  vel  duos  capila - 
neos  generales,  qui  expeditioni  praesenti  suaeMaie-  838 
stalis  vice  praesse,  gentesque  tara  internas  quam 
externas  nomine  Maiestatis  suue  conducere,  et  expe¬ 
ditionis  hujus  ad  processimi  generalem  perinde, 
executionem  etiam  earum  rerum  quae  necessariae 
erunt  et  prsesertim  constilulionem  praesenlem  con¬ 
cernere  videbuntur,  de  mandato  Suae  Maiestatis 
peragere  debeant  el  leneantur  habeantque,  et  in  - 
lernis  et  externis  de  regnis  ac,  nationibus  adductas 
et  eonductas  seenni  in  expeditione  ipsa  semper  sub 
capitaneos  in  rebus  bellicis  et  militaribus  exercitatos, 
si  reperient  pariter  hungari,  quorum  consilio  et 
opera  procedimi  ulunturque  et  quae  rei  illa  condii  - 
cibilia  videbunt  :  faciali!  interim  tamen  de  externis 
regnis  praeter  magistros  ro tarimi  ac  capitaneos 
bonos  et  perii  issi  mos,  gentes  non  condii  cant  quou  - 
sque  bungaros  reperient  rei  bellicae  sufficientes  et 
aptos.  Qui  quidem  capitanei,  Regiae  Maiestati  super 
observationem  fìdelitatis  et  quod  in  rebus  fidei  et 
executionem  eorum  commissis  neri! ini  parcent,  sed 
(ìdeliter  procedant  et  cura  gentibus  secum  exislen- 
tibus  praeter  hostes  regni  et  turbatores  praesentis 
conslitutionis  et  statimi  rei  publicae  Maiestatis  regiae 
et  regni  sui  subversores  neminem  impedient  dem¬ 
ptis  in  bello  expeditione  ipsa  delinquendo  qui  jusla 
eorum  demerita  juxte  puniendi  sunt,  et  quod  per 
gentes  dammi  prò  posse  eorum  inferri  non  permit- 
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leni.  Si  {amen  filata  fuerint,  requisiti»  laesis  et  dam¬ 
ili  fica  tis,  juxta  evidenti;»  testimonia  et  rei  veri  (a  te 
coraperta,  slatini  et  absque  subterl ligio  salisfalionera 
super  inde  et  rerum  secondimi  sui  excessus  quà- 
litatem  punire  non  omittent,  firraissimum  praestare 
juraraenlum  teneantur. 

Et  quia  capitaneorum  ottici  uni  erit  gentes,  nomi¬ 
ne,  ut  praeferlur,  Regiae  Maiestatis  conducere  et  cura 
iliis  fideliler  ac  cura  minori  poterunt  stipendio  et 
salario  concordare,  exploratores  tenere  et  de  iliis 
aliis  qui  ad  negotium  lantae  expediliouis  perlinent 
providere,  gentes  etiam  conducendas  modo  antelato 
ad  damila  evitanda  prò  eorum  posse  custodire  et 
preservare,  propterea  necessarium  est  de  salario 
competenti  ac  condigno  ipsis  providere,  quo  facto 
et  rebus  eorum  offici  uni  convenientibus  satisfaccre 
vaieant,  ne  defectum  exinde  sequi  contingat. 

Hoc  declaralo,  quod  si  gentes  per  eos  conducen- 
dae,  aut  etiam  propriae  ve!  aiiter  capi tanealui  ipso- 
rum  deputato,  danma  in  eorum  processi!  quibu- 
spiara  intuìerint,  mox  postquam  per  laesos  et  dam- 
nificalos  requisiti  fuerunl,  vel  alter  eorum  fuerit  de 
talibus  salisfaclionem  aut  per  se  ipsum  aut  gentes 
quae  damna  intulerunt  compertum  ut  praemissum 
est,  mera  rei  superinde  verilate  impendere  teneantur 
effective,  et  eorum  viola tores  ecclesiarum  ac  puei- 
iarum  et  mulierum  capitali  poena  puniri  faciant,  et 
gentes  in  domibus  nobilium  ac  prsesbiterorum  con¬ 
ira  eorum  voluntatem  descendere  non  permittant. 

Goeleruin  capitanei  niutuam  habeanl  cum  tlie- 
saurariis  regni  super  siunmam  manibus  eorum 
consignatam  inteiligentiam  ;  cujus  respectu  gentes 
seenni  magis  et  minus  conducere  scialli.  Thesaura- 
rioriini  etiam  ipsorum  unus  aut  duo  gentes  condu- 
ctas  personaliter  revidere  et  tara  numerum  quam 
etiam  apparatum  earum  bene  considerare  teneantur, 
ne  talibus,  qui  non  merentur  pecuniale,  distribuant. 

Et  quod  aiiqui  tbesaurariorum  vel  liomines 
ipsorum  spcciales  sempcr  et  continue  penes  capila- 
neos  cum  certa  su  mina  pecuniarum  assistere  te- 
neantur,  ut  per  eas  gentibus  conducendis  fiat  sem- 
pcr  soiuliu  sine  defedi!  ;  quuriim  etiam  gentiura 
numerum  et  ipsi  sciant,  thesaurarii  et  capitanei  so- 
lulioiium  sumtnara  pariter  inlelligant. 

liciti,  quod  regna  Sclavoniae  et  Transylvanise 
singulas  illas  solutiones  et  conlribuliones  quae  su- 
pcrius  declarata  siinl,  eque,  ac  in  Hungaria  prò 
unica  vice  subire  facereque  debeeanl,  et  superinde 
Maicslas  Regia  quarnprimum  oratorcs  suos  ad  ipsa 
regna  transmiltere  dignelur. 

Itera,  Maiestas  Regia  de  praemisso  capitanealu 


et  cousilio  quoque  suo  ita  disponal,  ut  in  omnibus 
rebus,  tara  Suae  Maiestatis  quam  regni  sui,  jusla 
praesentem  conslitulioneni  bene  procedi  provide- 
rique  possi!. 

Et  quod  capitanei  per  Maieslateni  Regiain  con  - 
stillili,  super  declaratojuraniento  per  eospraeslando 
iitteras  suas  Maieslali  Regiae  dare  teneantur. 

Praelerea,  Majestas  quoque  Regia  in  verbo  suo 
regio  per  iitteras  suas,  ac  domini  praelati  et  barones, 
fide  ipsorum  ebristiana  mediante  litteris  eorum  obli- 
geni  se,  quod  constitutionera  praesentem  et  articulos 
superinde  confedos  in  omnibus  eorum  clausulis  et 
continenliis  observabunt,  et  Maiestas  Regia  per  alios 
quoque  dominos  et  regnicolas  eque  absenles  et 
praesentes  observari  faciet. 

Si  quis  vero  praesenli  conslilulioni  ausu  temera¬ 
rio  contravenire  et  eam  in  tote  vel  in  parte  infrin- 
gere,  attentare,  vel  aiiqui  allenlarent,  tales,  tamquam 
turbatores  cornunis  boni  et  reipublicae  regni  liujus, 
subsequenter  totius  cbrislianilatis,  in  rebus  et  per- 
sonis  eorum  per  Maiestatem  graviler  punianlur,  et 
bona  eorum  disco  regio  applicentur  absque  ornili 
indulgentia  et  grafia;  et  omnes  nobiles,  domini  et  339 
regnicolae  cum  omnibus  ipsorum  facuitatibus  et 
juribus,  contra  tales  regiae  Maieslali  et  consequenter 
capitaneis  suis  aucloritate  suae  Maiestatis  eis  con¬ 
cessa,  in  hac  parte  assistere  teneantur. 

Cceteruin,  Majestas  sua  Regia  certificef  et  assecu- 
ret  singulos  regni  sui  comitafus  per  Iitteras  suas 
noile  de  coetero  et  per  amplius  regnum  istud  et  ejus 
nobilitatem  simili  conslitulione  et  taxa  molestare  et 
gravare. 

itera,  si  aliquis  dominorum  aut  nobilium  et 
etiam  ruslicorum  res  aliquas  cela verit  et  abscondi 
fecerit  de  quibus  conlributio  censusque  solvi  de- 
belur,  tales  res  si  reperiri  polerunl  per  dicatores 
comunitatuum  auferantnr  et  ex  eisdein  primuin 
contributiones  reddanlur,  residua  vero  pars  partila 
vicecomitibus  ac  judicialibus  parlini  aulem  dicato- 
ribus  ccdat  et  converlalur  in  usura. 

Itera,  quod  ab  iliis,  qui  arnia  vel  victuulia  ad 
hoc  regnum  deferirai  trigesimae,  et  tributa  nullibi 
exigantur,  et  lioc  proclamelur. 

Rem,  Maiestas  Regia  mittat  suos  oratores  ad 
principes  ebristianos  idoneos  et  hungaros,  nani  alia 
natio  de  rebus  regni  non  tantum  iutelligit;  qui  qui- 
dem  oratores  inter  alia  habeanl  etiam  informalionem 
ad  Eìeclores  1  m perii  ac  civitales  parlium  superio- 
rum,  prò  subsidio  navium,  ingeniorum,  arinorum 
ei  pnl veruni  ac  aliarum  necessitatimi  impetrando. 

Rem,  ad  regni  defensionem  et  ejus  parlium  fini- 
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limarum,  infra  leni  pus  generalis  futurae  expeditionis 
eapitanei  conducant  aliquot  millia  genliura;  tandem 
quoque  thesaurarii  superinde  omnimodam  illis  im- 
pendant  satisfationem. 

Rem,  quia  ecelesiae  minores  et  specialiores  in 
praisenlia  varani  earuinque  careni  praelalis,  qui  ban¬ 
deria  insigniora  tenere  deberent,  ideo  Maiestas  Regia 
dignetur,  prò  regni  defensione,  beneficia  illa  ecclesia¬ 
stica  jusla  contenta  decreti  personis  nobilibus  et 
benemeritis  ex  uunc  et  de  facto  distribuere,  ut  illi 
quoque  banderia  sua  erigere  et  gentes  suas  absque 
inora  ad  confinia,  loca  scilicet  necessaria  destinare 
possinl  debeanlque  et  leneantur. 

Rem,  quod  Regia  Maiestas  intelligat  slatini  testa- 
inentum  reverendissimorum  quondam  dominorum 
Strigoniensis  et  Colocensis,  unde  Sua  Maiestas  non 
parmn  ulilitalis  ac  commodi  habere  posse  videtur. 

Rem,  sunt  insuper  aliorum  praelatorum  testa- 
menta,  videlicet  quondam  Sigismundi  Quinque  Ec- 
clesiensis,  Lucae  Zagabriensis,  Francisci  Jaurensis,  Do¬ 
minici  et  Sigismundi  Varadiniensis,  Nicolai  Vaciensis. 
Viderenlur  est  intelligenda.  Quorum  teslamenlario- 
rum  aliqui,  licet  sinl  mortili,  prout  quondam  domi- 
nus  Strigoniensis  qui  fuil  disposilor  Dominici,  Fran¬ 
cisci,  Lucae  episeoporum,  res  tamen  superesse  debent, 
de  quibus  una  curo  aliis  rebus  est  providendum. 

339  *  Rem,  de  taxa  praesbiterorum  sub  prioribus  die- 
bus  exacta,  de  qua  hactenus  nulla  exlat  certiludo 
quantam  suminam  fecerit,  ex  quo  despensata  sit. 
Exquiralur  igitur  certitudo  quo  taxa  ipsa  devenif,  et 
quod  de  provenlibus  quoque  Regiae  Maiestatis  a 
dieta  Baciensi  transacla,  beati  Georgii  martiris  fe- 
stum  secundum  registrimi  Pauli  Artandi  et  domi¬ 
norum  thesauriorum  Regiae  Maiestatis  ratio  statini 
accipialur. 

Rem,  ad  providendum  de  jamscriplis  lestamen- 
tis  et  taxa  praenotata,  eligantur  ad  Ime  aliqui  statini 
de  medio  dominorum  praelatorum  et  baronum  quam 
etiam  regni  nobilium  per  Regiarn  Maiestatem  idonei, 
qui  de  praemissis  omnimodam  expiant  certiludi- 
nem,  et  res  argenteae  ipsius  domini  Strigoniensis 
adirne  in  civitate  isla  Budensi  in  exili  praetio  prae- 
narrata,  per  Majestatem  Regiarn  redimantur  et  ad 
necessitate^  suas  convertantur. 

Rem,  ut  omnia  de  provisione  praemissa  et  suo 
modo  conclusa  suo  perveniant  effectui,  conclusum 
est,  ut  omnia  praemissa  in  praedieta  dieta  conclusa 
infra  spatium  duorum  mensium,  et  totaliter  ac  assi- 
guanter  usque  ad  festum  calhedrae  sancii  Petri  A- 
posloli  nunc  alfuturum,  suum  effectum  et  finern 
debitum  sorliantur. 


Rem,  sunt  nonnulli  stipendiarli  certorum  co- 
milaluum,  qui  ievatis  stipendiis  de  transacta  expe- 
ditione,  et  non  rninoris  ex  poa  (?)  non  curata  capi- 
taneorum  Regiae  Majestatis  commissione  ad  propria 
redierunt  et  eorum  servitutis  officio  satisfacere  non 
curarunt  :  de  quibus  est  conclusum,  quod  tales 
omnes  et  singuli  ad  solutionem  et  plenaria»!  resli- 
tutionem  slipendii  per  ipsos  levati  per  omnia  media 
compellanlur,  et  gratiam  oneris  eorum  impetrare 
teneantur.  De  illis  autem  qui  non  hujusmodi  forent 
comitatns  nobiles  et  stipendiarli,  comites  comita- 
luum  illorum  ubi  residenliam  liabeant,  requisiti  sub 
amissione  ofiicii  eorum,  similem  ex  parte  eorum  fa- 
ciant  justitiam. 

Rem,  sunt  nonnulli  nobilium  diversorum  comi- 
latuum  qui  nee  mandata  Regiae  Maiestatis,  nec  regni 
pericola  adverlentes,  sed  ad  transactam  expeditionem 
manere  nullalenus  curarunt,  et  proplerea  temerà  ria - 
que  praesumplione  domi  remanserunt:  quorum  bona 
per  comites  prò  Regia  Maiestate  occupentur,  et 
usque  ulteriorem  Regiae  Maiestatis  informalionem 
conserventur.  Si  vero,  absque  juxta  et  legiptima 
causa  domi  remanserunf,  distribuentur  eorum  bona 
et  conferanlur  per  Regiarn  Majestatem  benemeritis, 
veluti  bona  infidelium. 

Reni,  quia  Regia  Majestate  cum  dominis  praelalis 
et  baronibus  et  majori  parte  regni  sui  in  bello  et 
expeditione  contra  turcas  nuper  occupata,  nonnulli 
nobilium  fuerunt,  qui  non  solimi  Majestatem  sua  ni 
seculi  sunt,  veruni  etiam  aliorum  in  ipso  bello  prse- 
occupatorum  donuis  et  curias  et  nobilitales  violenter 
invadere  jobagiones  eorum,  abducere  pecudes  et  340 
pecora,  colonos  di versis  suppliciis  afficere  et  alios 
ejusmodi  potentiores  actus  cominiltere  praisumpse- 
runt,  quapropter,  universi  tales  actus  potentiarii  a 
testo  divae  Margaritae  virginis  et  martiris  usque  ad 
praesentem  dietam,  per  quoscumque  et  quomodo- 
libel  coni  mi  ssi  et  perpetrati,  et  deinceps  durante 
quoque  expeditione  ipsa  generali  perpetragli  et 
committendi,  brevis  brevium  evoca lionum  ad  instar 
juxta  tamen  loci  distantiam  et  non  ad  tricesimum 
secondimi  evocandomi,  absque  ornili  prorogalione 
indicendum. 

Reliqua  vero  juditia,  tamin  sedibus  parochialibus 
quam  etiam  vicari  orimi  hujus  regni,  slante  dieta  ex¬ 
peditione  generali,  cessent  et  suspensa  habeantur, 
ut  eo  liberius  et  solutioni  praemissa  e  contributionis 
ac  subsidii  vacare,  et  expeditioni  quoque  se  ipsi 
conformare  quibus  possit.  Spirituales  tamen  perso¬ 
ti  a  e  in  causis  in  ter  se  motis,  liberami  liabeant  agencli 
auctoritatem. 
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ltem,quoc!  bona,  jura,  possessiones  ve!  lerrae,  a- 
quae,  sylvae,  ve!  territoria  posi  serenissimi  princi¬ 
pia  domini  Vladislai  regis  obilum  occupala  vel 
occupata  e,  quae  in  causa  aut  evocatione  aliqua  non 
sunt  rescila  primum  proemium  el  comperta  ab  uni- 
versitate  nobiìium  per  comites,  vicecomites  ac  judi- 
ces  nobiìium  mera  rei  superinde  veritale  ad  amo- 
nitionern  eorumdem  comitum  ac  eorumdem  viceco  - 
mitum  et  judicialium  eorum  comilatuum  in  quibus 
occupationes  ipsse  faclae  sunt,  per  unum  vel  duos  ex 
eis  fiendam,  per  quoslibel  dominos  ac  nobiles,  sub 
poena  factae  potentiae  minorimi  statini  remittanlur. 
Aiioquin,  si  quispiam  per  eosdem  comites,  viceco¬ 
mites  ac  judicialium  ad  remittendum  admonilos 
temere  remittere  recusarunt,  Regia  Majestas  habeat 
eum  valuti  in  capitali  senlentia  et  non  in  facto  mino- 
ris  potentiae  convictum,  propter  rebellionem  suam 
ad  litteras  comitum  ac  vicecomitum  et  judicialium 
execulioni  (ieri  demandet  contradictione, inhibilione- 
que  illius  non  obstanle.  Evacuationes  vero  superinde 
jam  forsitan  factas  si  quis  voluerit  cum  onere  con¬ 
sueto  deponere  et  modo  praemisso  in  facto  occupa- 
tionis  ipsius  procedere,  poterit. 

Rem,  quod  universi  jobagiones,  durante  transa- 
cta  expedilione,  usque  in  eo,  et  cum  per  prius  post 
rusticanam  seditionem  per  quoscumque  male  abdu- 
cti  vel  qui  alias  molu  eorum  proprio  contra  domi- 
uorum  voluntatem  discesserunt,  ac  propria  ex  mine 
de  facto  sub  poena  in  decreto  prò  lesto  beati  Lucae 
emanato,  anno  salutis  1514,  edito  expressa,  statini 
remittanlur  atque  reddantur.  Et  si  qui  per  judices 
nobiìium  requisiti  id  modo  fuerint,  Maiestas  Regia 
contra  laìes  quoque,  ad  litteras  comitum  aut  vice¬ 
comitum  et  judicialium  executionem  faciat. 

340*  Si  vero  vel  vicecomites,  vel  comites  soli  fuerint 
in  causa,  ex  lune  conira  eos  in  praemissis  duobus 
casibus  scilicet  novae  occupalionis  et  jobagionum 
abductionis  ac  retentionis  universilas,  nobiìium  ef- 
feclive  procedat  el  Majestati  Regiae  rei  seriem  prò 
executione  rescribat.  Si  vero  universilas  quoque 
nobiìium  favori  forsitan  comitum,  vel  vicecomitum 
alicela  ac  punire  tacere  recusaverit,  ex  lune  Regia 
Majestas  ad  suppìicationem  laesi  et  damnificati  ho- 
mines  de  curia  sua  spetialem  mittat  hominem,  qui, 
comperta  rei  verilate,  executionem  praemissam 
peragat. 

Item,  quod  Regia  Maiestas  provideat  efficiatque 
a  pud  vicinos  Principes  fratres  scilicet  et  affiucs  suos, 
iobagioncs  et  rustici  liujus  Regni  in  confinibus  si- 
gnantcr  residentium  me  tu  praemissae  contributionis 
ad  eorum  regna,  principatus  et  dominiu  transmigra¬ 


re  (non)  patiaulur.  El  si  qui  rusticorum  illacse  cori- 
tulerint,  illos  tnoniluros  iterum  reddantur.  Nam  aliler 
conflnia  illa  pròcul  dubio  desolabuntur.  De  Moravia 
et  Schlesia,  Maiestas  Sua  hoc  idem  tacere  dignelur. 

Item,  quia  plures  restantiae  pecuniarum  ad 
genlium  conservationein  justa  consliluliones  et  ar- 
ticulos  bacienses  superioribus  annis  dicalorum  in 
plerisque  comitatibus,  partim  apu  1  dicalores  ad  id 
tunc  in  eisdem  comitatibus  depulatos,  partim  vero 
ad  manus  comitum  ac  vicecomitum  inauus  remanse- 
runt,  quas  nec  miseris  colonis  a  quibus  illas  extorse* 
runt,  nec  dominis  eorum  terrestribus  assignaverunt. 
Qui  quidem  thesaurarii,  ingentes  prò  regni  defensio- 
ne,  conservatione  plures  expensas  ferisse  perhibent 
(ante)  quam  pecuniae  ad  eorum  manus  devenis- 
sent,  proplerea  dicalores  in  singulis  comitatibus  ad 
praesentem  contributionem  proximedeputatam  tem¬ 
pore  processus  eorum  restant  in  singulis  villis  et 
aliis  locis  sub  juramento  judicum  tunc  existentium, 
vel  illis  decedentibus,  ab  eorum  juralis  civibus, 
quantam  pecuniarum  summam  de  ulriusque  contri- 
butione  centum  denarios  tunc  connumerala  dica  - 
toribus  vel  comitum  ac  judicialium  manibus  assi  - 
gnarunt,  thesaurarii  et  ipsi  priores  fideliter  summam 
de  singulis  comitatibus  eisdem  administratam  ad 
cunctos  Regni  comitatus  ex  nunc  rescribant,  et 
quicquid  restanliarum  inter  haec  duo  scilicet  thè- 
saurarium  et  dicatores  et  vicecomites  judicesque 
nobiìium  reperierint,  ab  eisdem  sine  defectu  exigere 
et  cum  subsidio  ac  censu  ex  nunc  dicando  seorsutn 
tamen  ad  manus  modernorum  regni  thesaurario- 
rum  praesentare  assignareque  leneanlur  quicquid 
thesaurarii,  posita  primum  cum  prioribus  thesaura- 
riis  recta  ralione  summam  illuni ,  qua  eisdem  regnum 
islud  debere  tcnerique  agnoverint  reddere.  De  re¬ 
siduo  vero  restantiarum  ipsarum  creditum  reve¬ 
rendissimi  domini  episcopi  Jauriensis  et  aliorum 
dominorum  quod  oratoribus  in  urbem  ex  Bacia  de- 
stinatis  mutuo  .mutuo  dederat  persolvant;  et  si 
quid  adirne  reliquum  fuerit,  ad  Regni  necessitates 
prò  expedilione  praedicta  et  praemissa  convertatur. 
Rebelles  vero  qui  restantias  ipsas  reddere  nollent, 
comites  ac  vicecomites  et  judicialium,  tales  etiam 
per  occupationes  honorum  suorum  ad  restiluendum 
compellant.  Si  aulem  soli  comites  ac  vicecomites 
fuerint  in  causa  non  solutionis  ipsarum  restantiarum, 
vel  prie  manibus  ipsorum  forsitan  habeantur,  ex 
nunc  dicatores  moderni  Regiae  Maiestatis  fideliter, 
prout  sub  juramento  tenenlur,  rescribere  debeant 
el  Maiestas  Regia  illos  per  dictam  occupationem  bo- 
norum  suorum  ad  reddendum  aslringat. 
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Rem,  quod  metae  seu  termini  certorum  domi- 
norum  oc  uobilium  per  dominimi  Palatinum  supe¬ 
riore  anno  de  mandato  Regiae  Maiestalis  inter  Co- 
manos  suos  regios  ab  una  et  eosdem  nobiles  et 
dominos  ereclae,  et  postea  per  eosdem  Comanos  vio- 
Jenler  destructae.  rursus  et  iterurn  per  magistrum 
Prolhonotarium  palatinalem,  vel  hominem  suum  ad 
id  specialiter  transmìttendum,juxla  seriem  metarum 
post  aecuinulalarum  erigantur,  et  distracli,  res  earuin 
metarum  lamquam  contro  aucloritatem  regiam  et 
deinde  palatinalem  temere  agentes,  seque  opponen¬ 
te,  per  Maiestatem  suam  Regiam  punianlur;  et 
quod  residuae  quoque  metarum  reambulationes  in¬ 
ter  dominos  ac  nobiles  et  Comanos  regios  juxta 
contenta  decreta  peragantur. 

Rem,  quod  universa  castra,  castella,  oppida,  vil- 
las,  possessiones  et  cuncta  jura  possessionales  il- 
lorom  qui  castra  Nanderalbensis  et  Sabatbiae  nu- 
per  ammiserunt,  tamquam  infìdelium,  rigore  ge- 
neralis  decreti  condemnatorum,  Regia  Maiestas  ad 
manus  suos  regias  de  facto  accipiat  et  illa  nemini 
nunc  distribual,  sed  salvimi  conductum  illis  si  vo- 
luerint  et  postulaverint  concedat.  Et  post  fadum 
inter  eos  superinde  judicium,  poslquam  Maiestas 
sua  Regia  etiam  hoc  modo  condemnator  agnoverit, 
et  deinde  in  expeditione  ipsa  proxime  affutura  et 
aliis  quoque  in  rebus  ac  factis  Maiestalis  suse  ac  regno 
quospiam  bene  fìdeliler  utiliterque  cognoverit,  illa 
conferat,  ut  spe  collationis  bonorum  servitores  ani¬ 
mati,  prò  republica  et  comuni  bono  suae  Maiestalis 
et  Regni  sui  ferventius  incumbant,  et  centra  hostes 
ad  mortem  usque  decerla  re  non  horrescaut. 

Verumtamen,  si  infideles  ipsi  ut  praeferlur,  vo- 
luerint  et  postulaverint  Maiestas  Regia,  juxta  con¬ 
tenta  generalis  decreti,  salvimi  illis  conductum  ad 
spatia  XE  dierum  concedat,  intra  quorum  terminimi 
in  curiam  suae  Maiestalis  accedere  et  innocenliam 
et  immunitatem  eorurn,  si  quam  forsitan  prò  ipso- 
ruin  defensione  se  liabere  confidimi,  declorare  po- 
terunt;  et  si  Maiestas  sua  Regia  iilos  vel  eorurn 
alterimi  in  hac  parte  innoxios  et  innocentem  me¬ 
rito  jureque  reperiref,  illi  vel  illis  etiam  bona  sua 
praenotata  graliose  remittat,  vel  si  aliter  se  excu- 
sare  et  innocenles  declorare  non  polerunt,  Sua  Maie¬ 
stas  poenam  infidelibus  declaralam  illis  infligere  non 
ommiltat. 

Finis  hujus,  auspice  Chisto,  1522. 


Orai ione  di  domino  Zuavi  Galeazo  da  Tiene  342 
vicentino  recitata  al  Serenissimo  Principe 
domino  Antonio  Grimani  Boxe  di  Venecia, 
venendo  cimi  altri  ire  oratori  vicentini  a 
congratularsi  di  la  sua  creatione,  ne  Vanno 
dii  1521 ,  a  dì . 

Benché  in  ogni  tempo  la  cita  vicentina,  Serenis¬ 
simo  Principe,  sia  stata  molto  studiosa  di  far  nota 
la  su m ma  devotione  sua  a  questo  illustrissimo  tri¬ 
bunale,  niente  di  meno  non  altra  volta  è  stata  più 
degna  occasione,  nè  più  copiosa  materia,  nè  tanta 
ardente  voluntà,  quanta  è  di  presente  in  questo  fe¬ 
lice  principato  di  Vostra  Sublimità,  quando  vediamo 
la  maiestà  del  Stato,  el  splendor  de  lo  imperio,  la 
auctorità  publica,  la  dignità  di  questa  excellenlissima 
sedia  esser  non  solamente  conservata,  ma  etiam  am¬ 
plificala  insieme  con  la  gloria  di  Vostra  Sublimità. 

Per  il  che  seria  convenientissimo  traclare  la  magni¬ 
tudine  de  tanta  materia  con  eloquenlia  equale  ;  ma 
la  mediocrità  del  mio  ingegno  fa  che  mollo  io  tema 
non  potere  satisfare  a  ii  excelentissimi  meriti  di 
Vostra  Sublimità  et  juslissimo  volere  de  la  cita  no¬ 
stra.  linde  prego  quella  volgi  esser  contenta  non 
imputare  tal  manchamento  più  presto  a  la  indili- 
genlia  mia  che  a  la  magnitudine  et  excellentia  de  li 
benefieii  soi,  li  quali  non  si  pono  comprendere,  nè 
con  poche  parole,  nè  con  mediocre  ingegno,  et  non 
è  alchuna  tanta  eloquenza  così  larga  et  copiosa, 
qual  potesse  assai  degnamente  rengratiare  Vostra 
Sublimità,  la  quale  concede  a  li  subditi  soi  tranquil¬ 
lità,  quiete,  concordia,  tutela,  secureza,  salute,  con¬ 
serva  li  figlioli,  le  donne,  le  facilitate,  li  amici,  la 
libertà,  la  patria.  Certo  ninna  è  di  queste  cose  tutte, 
benché  sola  et  singolare  conservata,  la  quale  non 
imponesse  a  qualunque  de  noi  eterna  memoria  et 
suprema  obligatione.  Tutte  insieme  et  ad  un  tempo 
retenute  per  clementia  et  protectione  di  Vostra  Su¬ 
blimità,  accrescano  un  cumulo  de  obligo  infinito, 
una  inenarabile  et  imortale  devotione  verso  quella; 
et  se  molto  siamo  diligati  a  li  genitori  nostri,  li 
quali  ne  hanno  dato  la  vita,  el  patrimonio,  la  libertà, 
la  nobiltà;  molto  a  li  precedenti  principi  da  ii  quali 
recognosciemo  privilegi!’,  imunitale,  honori  et  pro- 
tectione;  molto  più  a  la  Clementia  Divina,  da  la  quale 
Inibiamo  la  salute,  tutela  et  augumento  de  tutte  le 
cose,  quanto  doverne  essere  a  Vostra  Sublimità  te¬ 
nuti,  la  quale  in  un  tempo  conserva  a  noi  li  benefieii  342  ’ 
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paterni,  la  liberalità  de  li  principi,  li  doni  divini,  et 
quelle  cose  che  singolare  et  separate  habiamo  lia- 
vute  da  quelli,  universe  tenemo,  per  indulgenti»  de 
Vostra  Sublimità?  Quale  adunque  è  tanta  felicità  de 
ingegno,  qual  tanta  copia  de  dire,  qual  cosi  divina 
et  incredibile  forma  de  oralione  con  la  qual  alcun 
potesse  li  universi  benetìcii  de  Vostra  Sublimila,  non 
dico  abrazare  amplificando,  ma  montare  numeran¬ 
do  ?  Benefìcio  suo  è  che  non  tememo  alchuna  lyra- 
nicha  libidine  in  le  done  nostre,  non  avariti»  in  le 
facultate,  non  calumnia  in  la  salute,  non  crudelita  in 
el  corpo;  salva  è  in  li  judicii  la  justicia,  in  li  templi 
la  religione,  in  le  citade  la  concordia,  in  le  case  no¬ 
stre  noi  stessi.  Questa  justicia,  Serenissimo  Principe, 
questa  clementi»  vostra  la  che  la  gloria  di  questo 
Illustrissimo  Stato  percorra  tutte  le  nationi,  penetri 
ne!  core  de  la  Italia,  reduca  a  sè  alieni,  confirmi  li 
soi.  Ma  Vostra  Sublimità,  non  contenta  de  le  come¬ 
morate  laudi,  a  ciò  che  la  materia  de  la  devocione 
nostra  sia  magiore,  abrada  tute  le  virtuti  desyderale 
in  li  summi  principi,  prima  de  quali  è  la  prudentia, 
dono  de  la  natura  vostra,  in  la  quale  è  incredibile 
celerità  de  discorer,  acutissimo  judicio  in  cingere, 
divina  solereia  in  provedere,  fidelissima  memoria  in 
retenere.  Questa  admirabile  ed  exc.elente  natura  vo¬ 
stra  è  stata  disciplinata  et  quodammotlo  elaborata 
da  su  mina  experientia;  et  se  quella  è  magistra  de  la 
vita  liumana,  et  se  li  homeni  per  quella  aquistano 
prudentia,  sicome  è  per  antiebo  proverbio  compro- 
bato,  qual  è,  overo  esser  deve  più  prudente,  e  in  quale 
po’  esser  questa  virtù  magiore  che  in  Vostra  Exce- 
lentia,  la  quale  da’  primi  anni  ha  peragrate  longinque 
regioni,  practicati  diversi  paesi,  varie  nationi,  dite- 
renli  costumi,  dissimili  lingue,  difficili  casi,  ineguale 
fortuna,  exercilato  in  tanti  magistrati,  expeditione, 
peregrinatione,  mercature?  A  Vostra  Sublimità  sono 
noti  luti  li  mari,  le  insule,  li  porti,  li  promontori^  li 
golphi,  le  riviere;  nè  minore  è  la  periti»  de  la  Kepu- 
blica  :  quella  lene  le  lege  de  la  cita,  li  institoti,  la 
jurisdilione  de  li  magistrati,  le  intrate,  le  spese  del 
Stalo,  le  resegne  de  li  exerciti  et  de  le  armate,  el 
potere  de  le  nationi,  le  forze  de  li  Re.  Testimonii 
de  la  prudentia  de  Vostra  Sublimità  sono  molti  pre¬ 
clari  judicii  de  questo  Illustrissimo  Senato,  tanti  ma¬ 
gistrali,  tanti  continuati  governi  commessi  a  quella: 
testimonii  sono  le  private  sue  sapientissime  aclioni, 
le  immense  facilitate  et  opulentissime  divitie  con 
summa  innocenlia  et  lauda  sua  acquistale  :  testi- 
inonii  li  amplissimi  honori  de  li  figlioli  el  nepoli  pii 
opera  paterna  consequiti.  A  questa  singulare  pru- 
denlia  è  pare  la  summa  clementi»  Vostra,  la  quale 
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celeste  virtù  non  come  le  altre  è  usurpala  dal  vulgo 
de  li  homeni  et  privata  fortuna,  ma  sola  da  tute  re¬ 
gole  et  comune  a  Dio,  con  li  recioti  del  Sialo  pu- 
blico  dispensa  li  beneficii  divini  a  la  generalione 
bumana,  et  concede  a  li  principi  potestà  celeste,  et 
quelli  conservando  la  vita  de  li  homeni,  fa  equali  a  li 
dei.  Nè  solamente  ha  facta  la  maiestà  regale  vene¬ 
randa  in  terra,  ma  ancora  adgiongie  reverente  al 
cielo  et  conserva  la  religione,  de  la  quale  è  stata 
anctore  et  invenlrice;  et  dummente  che  speramo  la 
Clementi»  Divina  propitia  a  le  Immane  calamitale, 
balliamo  eredi  li  templi  et  instiluili  li  divini  honori, 
a  quella  suplichamo,  a  quella  facemo  li  voti  e  dri- 
zamo  le  prece  nostre,  et  in  quella  trovamo  subsi- 
dio.  Nè  per  altro  conto  li  subiedi  vostri  rendeno 
tanta  veneratione  et  obedientia  a  Vostra  Serenità 
quanta  si  conviene,  se  non  con  speranza  de  la  cle- 
mentia  sua.  Molto  magnifice  et  e.xcellenli  sono  le 
altre  virtuti;  ma  non  scio  per  qual  modo  grave  et 
cresciute  con  propria  et  aliena  molestia:  sanctissima 
di  tutte  è  la  justilia.  Niente  di  meno,  non  manca  chi 
quella  dica  esser  inesorabile,  terrifica,  armala,  san¬ 
guinosa.  La  fortitudine  nata  in  pericoli,  la  pacienlia 
nutrita  in  dolori  et  morte,  la  liberalità  cresciuta  con 
detrimento  de  li  comodi  proprii,  la  continenti»  au¬ 
stera  conira  sè  stessa;  ma  la  clementi»  sola,  piena  de 
laude  senza  graveza,  senza  molestia,  non  gloriosa  de 
arme  ma  de  pace,  non  di  lerore  ma  di  speranza, 
non  sanguinolenta  ma  salutifera,  nata  de  tranquilla, 
nutrita  de  lelilia,  cresciuta  de  beneficii,  laudata  de 
benignità.  Per  molte  et  excelenie  qualità  vostre,  Se¬ 
renissimo  Principe,  seie  glorioso.  Niente  di  meno  la 
rei^al  fortuna  vostra  non  ha  in  sè  alcuna  cosa  ma¬ 
giore  quanto  che  potete;  nè  la  natura  vostra  ha 
cosa  megli  ore,  quanto  che  volete  giovar  a  molti.  Et 
sicome  il  sole  indefeso  percorendo  lo  immenso  am¬ 
bito  del  cielo  con  la  luce  del  splendore  eterno  illu¬ 
stra  queste  terre  et  ino’  quel  altre,  così  \  osti  a 
Serenità  diffonde  la  luce  de  la  clementia  sua  a  tutti 
li  popoli  e  non  transmete  alcun  giorno  senza  utili- 
late  comune,  tempera  la  asperilate  de  le  leze,  sub¬ 
leva  li  oppressi,  sub  viene  a  li  affiti,  remete  a  fi  su - 
plici,  conserva  fi  boni;  et  poiché  a  lutti  ha  giovato, 
non  cessa  de  giovar  a  tutti,  per  il  che  nè  più  spesso, 
né  più  voluntiera  quella  ode  apelalione  alcuna  quan¬ 
to  di  Serenissimo,  Sublime,  et  Excelso,  et  Maximo  et 
Excellentissimo  sono  cognomi  de  l’altissima  fortuna 
Vostra.  Ma  Serenissimo  è  cognome  de  la  virtù  et 
benignità  de  l’ animo,  lo  quale  non  turbido,  nè  ne¬ 
buloso,  ma  sereno  et  tranquillo  promette  salute  et 
pone  magior  gloria  in  la  clementia  che  in  la  magni- 
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Indine  Vostra.  Magna  et  memorabil  cosa  è  adrniui- 
slrare  bene  et  sapientemente  la  grandeza  di  questo 
imperio,  frenare  la  ferocità  de  li  inobedienti,  rete¬ 
nere  la  benivolentia  de  li  subiecti,  moderare  le  cose 
de  la  pace  et  de  la  guera,  et  con  la  sapienti»  sua 
ocorere  a  li  casi  de  la  fortuna  et  felicemente  supe¬ 
rare  le  tempestale  de  questi  turbidi  tempi;  ma  que¬ 
ste  laude  regale  soleno  alcuni  externare  con  parole, 
et  quelle  detrahendo  a  li  principi  comunicare  con 
molti.  Et  veramente,  in  lo  governo  et  conservalione 
del  Stato  publico  apresso  quelli  molto  vale  el  con¬ 
siglio  del  Senato,  la  modestia  di  magistrati,  la  dili¬ 
genti»  de’  ministri  ;  nè  de  poco  momento  è  la  solerti» 
de’  capitani,  virtù  de  soldati  et  fede  de’  subiecti,  et 
sopra  tutto  gran  parte  a  sé  vendica  la  fortuna,  et  ciò 
che  felicemente  sucede  quasi  tutto  reputa  suo;  ma 
in  la  gloria  de  la  clementi»,  Vostra  Serenità  non  ad- 
mete  compagno:  tutta  è  sua.  De  questa  non  parte¬ 
cipa  Senato,  non  magistrati,  non  ministri,  non  capi¬ 
tani,  non  soldati,  et  ancora  più  la  fortuna  dominatrice 
de  le  cose  Immane  cede  integra  a  vui  tutta  questa 
laude,  né  contunde  la  sua  temerità  con  la  sapienlia 
vostra.  Governare  bene  el  gloriosamente  el  Stalo 
è  cosa  grande  e  regale,  ma  humana  :  conservare  la 
salute  et  vita  de  li  homeni  è  cosa  divina.  Questo 
eminentissimo  grado,  questa  grandeza,  la  potenti» 
Vostra,  li  edificii,  le  gemme  et  auro  venirano  al 
34ì  meno,  et  li  durissimi  honori  con  el  tempo  manche- 
rano;  ma  questa  clementi»  et  benignità  de  1’  animo, 
questa  mansuetudine  et  sapienlia  vostra  ogni  zorno 
serà  più  florida  ;  et  quanto  la  longeza  del  tempo 
minuirà  a  la  magnitudine  vostra,  tanto  adgiongerà 
a  le  laudi.  De  le  altre  virtute  di  Vostra  Excellentia 
cbe  poterò  dir,  tanto  che  più  molto  non  resti?  Quanta 
inocentia,  quanta  abstinentia  babiamo  cognosciuta 
in  li  magistrati  soi  !  Quanta  fatica,  industria,  virtù 
in  le  expeditione !  Qual  altro  è  stato  per  algun  tempo 
di  Voi  più  diligente  ad  inquirire  li  sili  de  le  regioni, 
perito  ad  elegere  le  oportunitate  de  li  loci,  solerle 
a  prevedere  li  consegli  de  li  inimici  ?  Qual  altro  è 
stato  più  lolerante  di  sete  et  di  fame,  più  assiduo  a 
le  fatiche,  più  tardo  a  li  reposi?  Qual  altro  più  vigi¬ 
lante  in  li  negocii,  forte  in  li  periculi,  cauto  in  li 
consigli,  presto  in  le  executione  ?  Che  dirò  de  le 
cità  di  Apuli»,  Monopoli,  Polignano,  Mola,  con  quan¬ 
to  vigore,  con  che  celerità,  con  qual  perilia  fono 
per  Vostra  Sublimità  expugnate?  Testimonio  lo  re¬ 
gno  neapolitano  a  Ferdinando  per  opera  vostra  resti¬ 
tuito.  Ma  non  è  da  pretermeler  la  moderalione  et 
Immanità  de  Vostra  Excellentia,  la  quale  è  tanta, 
quanta  non  posso  exprimere  con  alcuna  forza  de 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXIII. 


parole.  Babiamo  veduti  li  Re  externi  circumdati 
da  moltitudine  de  armati  sateliti,  ma  Vostra  Subli¬ 
mità  vedemo  circumdala  da!  consesso  de  questo 
amplissimo  Senato.  Intorno  a  quelli  smarisse  un  ho- 
ribile  aspeto  de  fero  e  de  arme;  qui  recrea  una  pla¬ 
cidissima  tranquilli».  Li  aditi  loro  sono  venali,  li 
alloquii  difficili,  le  orechie  superbe,  li  dicti  arroganti. 
Vostra  Sublimità  mette  in  cielo  questa  facilità  di  in¬ 
tra  re,  la  pallenti  a  de  aidire,  la  benignità  del  respon- 
dere.  Circa  quelli,  nino  terore,  niun  fero,  ninno 
guarda  ;  li  custodi  et  sateliti  soi  sono  amor  de  li 
citadini  et  inocentia  sua,  de  la  quale  ninna  altra  è  più 
fidele  custodia  de  li  Re.  Questa  è  una  rocca  inaces- 
sibile,  un  riparo  inexpugnabile;  el  benché  la  fortuna 
et  gloria  de  Vostra  Sublimità  siano  amplissime  et 
non  habiano  più  olirà  aicun  grado  dove  possine  cre¬ 
scere,  niente  di  meno  Vostra  Excellentia  ha  superata 
la  natura  et  trovato  modo  di  crescere,  perciò  che 
quando  tempera  la  magnitudine  sua  con  questa  già 
dieta  benignità  et  mansuetudine,  alora  se  exalta  so¬ 
pra  sé  stessa  el  supera  la  gloria  sua.  Non  posso,  si¬ 
gnori  amplissimi,  in  questa  parte  dichiarare  con  pa¬ 
role  quanto  discorro  con  la  mente;  ma  così  dico,  che 
questa  benignità,  questa  mansuetudine,  fa  Vostra 
Excellentia  magione  che  non  é  la  magnitudine  in¬ 
stessa.  A  queste  molte  virtute  di  Vostra  Sublimità 
è  adgionto  il  splendore  de  la  nobiltà  et  bonesta 
mente  de’  soi  magioni,  la  vetustissima  origine  de’ 
quali  se  dice  esser  stala  da  la  cità  constantinopolita- 
na,  et  inde  transferiti  a  la  patria  nostra  vicentina.  In 
questa  citade,  la  famiglia  Grimana  lungamente  ha 
obtenulo  honestissimo  loco,  sicome  li  monumenti 
publici  nostri  fano  fede;  per  il  che,  non  solamente  se 
gralulamo  a  Vostra  Excellentia,  la  quale  è  sublata  a 
questa  eminentissima  alteza  del  principato  ;  ma  an¬ 
cora  a  noi  medemi  e  a  la  patria  nostra,  la  quale  habia 
producti  tali  citadini,  li  descendenti  de’  quali  vedia¬ 
mo  sedere  in  questa  amplissima  sedia.  Et  benché  la 
patria  sia,  come  deve,  a  noi  carissima,  niente  di  meno 
li  meriti  et  gloria  de  Vostra  Sublimità  fanno  die 
tanto  sia  più  cara,  quanto  per  quella  è  più  honorata. 
Et  noi,  li  quali  per  li  passati  tempi  se  babiamo  glo¬ 
riali,  soli  de  tutti  li  subiecti  vostri,  esser  venuti  a  la 
obedientia  di  questo  Illustrissimo  Stato,  non  ricer¬ 
cata  ma  per  proprio  moto  et  spontanea  deditione,  et 
quella  che  in  altri  sole  essere  necessità  in  noi  è  stata 
voluntà,  hora  insieme  se  gloriamo  eticini  di  questo 
felice  principato  di  Vostra  Sublimità,  et  glorieremo 
eternamente.  Li  magior  aduneba  soi,  per  quelli  tempi 
mutando  patria  et  riceputi  tra  li  nobeli  veneti,  hano 
habitat»  questa  inclita  cità  sopra  anni  500,  con  sum- 

34 


53  S 


MDXXII,  FEBBRAIO. 


532 


ina  dignità  et  continui  honori.  Lungo  seria  eomemo- 
rare  li  magistrati  antichi,  li  exceìlenti  facti,  le  egre¬ 
gie  laude  loro.  Trapasso  le  vit  torie  del  proavo  vostro 
missier  Marino  conira  genoesi  ;  trapasso  Marsilio  da 
Carrara  preso  per  missier  Moysè  avo  vostro;  tra¬ 
passo  li  altri  a  ciò  che  in  questa  brevità  di  tempo 
et  angustia  di  oralione  quelli  non  siano  da  me  frau¬ 
dati  dei  debito  honore,  più  che  laudati.  Ma  Vostra 
Excellenlia,  sicome  è  nata  de  nobilissimi  magiori, 
così  ha  generati  splendidissimi  figlioli  et  nepoli  :  car¬ 
dinali,  patriarchi,  prolhonotarii,  prelati,  senatori,  ca¬ 
valieri,  abati,  episcopi.  Qual  lauto  successo  di  fortu¬ 
na,  tanto  splendor  di  gloria,  tanta  celeste  clementia  è 
stata  per  alcun  tempo,  parlando  o  dita,  over  legendo 
intesa  in  altra  famiglia  de  una  libera  cita  quanta  di 
presente  è  in  questa  Vostra,  in  la  quale  non  è  facile 
judicare  qual  sia  più  glorioso,  o  a  voi  esser  palre  de 
cardinali,  avo  de  episcopi,  patriarchi,  el  prelati,  et 
ad  elli  esser  figlioli  e  nepoli  de  Principe  ?  Tutti  l’uno 
per  P  altro  sete  più  iluslri  ;  el  splendor  de  Vostra 
Sublimità  reluce  in  lori,  el  la  luce  loro  rispende  in 
Voi.  Non  posso,  con  questa  mia  mediocrità  de  inge¬ 
gno  et  in  questa  brevità  di  tempo  satisfare  a  li  me¬ 
riti  loro;  nè  posso  comprehender  le  laudi  del  reve¬ 
rendissimo  cardinale,  in  lo  quale  è  summa  innocenlia, 
stimma  religione,  singolare  sanclità  de  costumi,  ma- 
ximo  studio  de  phiìosophia  et  qualunque  altra  exee- 
lenle  qualità  di  laude,  le  quali  reservo  integre  et 
destinale  ad  altro  loco.  Ritorno  a  Vostra  Excellenlia, 
la  quale  per  amplissimi  gradi  de  honori  è  pervenuta 
a  questa  sublime  fortuna  et  excelsa  potestà,  non  co¬ 
rno  in  Egyplo  li  soldani  per  eleclione  de  schiavi,  nè 
come  antiquamente  li  imperatori  romani  per  fac¬ 
ilone  de  soldati  et  arme  civile;  ma,  per  eledione  de 
sapientissimi  et  eia  rissimi  senatori,  magna  el  excel- 
lenle  laude  vostra  ha  ver  meritato  el  juditio  de  così 
gravissimi  et  lanci  mitissimi  homeni;  el  è  magior  gloria 
esser  cussi  eledo,  che  nato  principe,  perchè  li  natali 
non  discierneno  meriti  alcuni  ;  ma  la  eleclione  refuta 
li  indegni,  et  e!  regno  hereditario  è  dono  de  la  for¬ 
tuna.  Questa  creatione  è  testimonio  de  la  virtù 
Vostra,  a  la  quale  è  comessa  la  administratione  de 
questo  Illustrissimo  Stato  el  nobilissima  cita,  de  la 
quale  non  è  alcuna  altra  più  inclita,  nè  per  magni¬ 


tudine  di  gloria,  uè  per  sapienlia  di  governo,  nè 
per  diuturnità  de  imperio,  nè  per  alcuna  altra  qua¬ 
lità  di  laude:  la  oporlunità  del  silo  inaudita,  la  ma¬ 
gnificenti;)  de  li  edilicii  admiranda,  la  opulenlia  de 
le  richcze  incredibile,  la  mulliludine  del  popolo  in¬ 
numerabile,  la  industria  de  li  homeni  excellente,  la 
copia  de  le  cose  infinita,  li  instituli  de  la  llepublica 
divini,  hi  virtù  de  li  nobcli  imorlale.  Le  laudi  de  que¬ 
sta  preclarissima  cita  non  capisse  voce  alcuna,  nè 
comprende  alcuna  cogitalionc,  li  ochii  non  se  satiano 
di  vedere,  né  lo  core  de  intendere.  Questa  è  quella 
inclyla  ci  là,  la  quale  per  dono  de  la  Providenlia  Di¬ 
vina,  edificala  a  beneficio  de  la  gencratione  huinana, 
ha  manifestati  tulli  li  mari,  aperti  li  porti,  mostrali 
li  viaggi,  amicate  le  milione.  Questa  con  perpetuo 
comercio  congiouge  lo  Oriente  con  lo  Occidente. 
Questa  riceve  et  diffunde  infinita  libertà  a  tutte  le 
genti,  corege  la  sterilità  de  le  ragioni,  et  accomanda 
quelle  di  ciò  che  li  nega  la  parsimonia  de  la  natu¬ 
ra.  Questa  è  quella  famosa  cita,  la  quale  nata  da  pi- 
coli  principii,  ha  difusa  la  gloria  sua  insieme  con  el 
corso  del  sole;  riverita  da  lutti  li  regni,  da  tutte  le 
milioni,  da  tutte  le  genti  ;  temuta  da  li  inimici,  amata 
da  li  soi,  celebrala  da  ciaschuno.  Questa  con  eterna 
concordia  et  inviolata  liberiate  ha  superali  li  exem- 
pli  et  la  gloria  de  tutte  le  republiche.  Quesla  è  la 
regina  del  mare,  vici  oriosa  de  le  imprese,  propu¬ 
gnatrice  de  la  fede.  Questa  ha  producli  amplissimi 
citadini,  el  nome  el  gloria  de  li  quali  sera  sempiter¬ 
na.  Quesla  è  invida  cita  unica  de  tuta  la  memorii 
de  li  homeni  et  de  le  litere.  In  quesla  proxima  gue- 
ra,  ha  potuto  substenere  ad  un  tempo  lo  impelo  de 
tuta  la  Italia,  lo  impeto  de  tute  le  nationi  de  lo  Oci- 
dente  conjurale  insieme;  nè  smarita  per  alcun  dano, 
sempre  più  fresca  et  vicloriosa  è  resorta.  Quesla 
hessendo  regina,  de  li  soi  subditi  vule  esser  maire. 
La  quale  pregamo  Dio  conservi  eternamente  insie¬ 
me  con  la  gloria  di  Vostra  Sublimità,  a  la  quale  noi 
humilitcr  inclinati  recomandemo  la  cita  nostra  (1). 

(1)  Il  volume  XXXII  del  testo  autografo  dei  Diarii  finisce  qui.  Il 
documento  che  segue,  trovasi  inserito  nel  volume  precedente,  ma 
come  fu  notato  a  suo  tempo  alla  col.  464,  le  ragioni  cronologiche 
apertamente  consigliavano  di  collocarlo  a  questo  posto. 

Gli  Editori. 
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Malatesla,  tu  sui  che,  essendo  presone  el  signor 
Theodoro,  quale  ci  ha  ve  va  concesso  campo  et  salvo - 
condulo  per  terminar  questa  nostra  querela,  tale 
campo  et  salvoconduclo  non  havea  più  loco,  donde 
per  questo,  pensando  che  tu  Risse  in  ordine  e  dispo¬ 
sto  come  nui  al  combater,  (e  mandai  io  un’  altra 
patente  nel  campo  dii  signor  Alvixe  Gonzaga  cum 
una  mia  letera,  recordandoli  che,  essendo  manchato 
e!  campo  del  signor  Theodoro,  a  ciò  che  la  cosa  no¬ 
stra  non  andasse  più  in  longo,  volessi  aceptar  quello 
del  signor  Alvixe  prefato.  Tu  non  volesti  aceptarlo, 
neanche  la  mia  letera,  quale  mandai  a  te  in  Brexia 
in  tempo  giusto  da  possarse  exeguire,  nè  mi  man¬ 
dasti  mai  la  cautela  che  lo  campo  non  saria  impe¬ 
dito,  quale  io  te  la  ho  ricercata  e  quale  tu  adoman- 
dasli  a  me  et  io  te  la  dei.  Visto  che  tu  non  aceptavi 
el  partito  che  ti  facea,  nè  me  levi  cautela  alcuna,  nè 
mi  levi  intender  altro,  me  ne  andai  a  trovare  el 
signor  Theodoro,  si  sua  signoria  me  voleva  lare 
bona  la  patente  per  qualche  via  ;  ma  respose  che 
trovandose  fora  di  sua  libertà  non  posseva,  e  di 
questo  me  ne  fece  la  fede;  quale  te  mando  che  tu 
la  possi  vedere.  Trovandomi  cusì  resoluto  del  signor 
Theodoro,  me  fo  detto  da  homini  di  guerra  che  io 
non  mi  posseva  condure  in  campo  de’  franzesi  et 
venetiani  senza  novo  salvoconducto;  et  cussi  aspet¬ 
tando  qualche  adviso  et  provisione  da  te,  vene  la 
nova  de  la  morte  dii  Papa.  Alhora,  consideralo  che 
fusse  cessata  la  inimicilia  de  la  Chiesa  cum  Pranza 
per  la  morte  del  Papa,  e  che  possessi  pratichare  secu- 
ra mente,  io  son  venuto  senza  altro  salvoconducto  a 
Limali,  dove  son  monsignor  di  Lutreeh  e  che  è  mis- 
sier  Andrea  Cripti,  dove  trovo  che  monsignor  di 
Lutreeh  e  missier  Andrea  Cripti  non  sono,  nè  sono 
stati  per  dar  tal  campo;  e  che  sia  el  vero,  el  salvo- 
conduto  non  me  se  è  fato  bono,  perchè  missier  An¬ 
drea  Cripti  me  ha  retenuto  el  mio  trombeta.  Me  son 
meravigliato  che  cum  le  altre  lue  ignorantie  et 
viltà  ce  habi  mandala  questa  anchora  di  esser  com¬ 
parso  qua  senza  farine  intendere  come  io  havessi  da 
lare  da  poi  la  presa  dii  signor  Theodoro,  màxime 
havendo  io  acordatole  cum  una  nova  patente  per 
eì  caso  occorso  del  prelato  signor.  Tu  sai  ben  che 
le  cose  del  ducilo  non  volli  gabbe  nè  Iole,  ma  bollo¬ 
re;  sai  che  cum  tedio  non  ho  proceduto  con  le 
conlumatie,  che  ne  hai  fate  tante,  ma  sempre  te  ho 
dato  loco  e  tempo  a  diffensare  lo  lionore  tuo  co¬ 
me  devedi  in  lutti  li  mei  acti.  Me  meravigliai  adun- 
cha  che  tu  avessi  usali  tali  termini;  pur  penso  lo 


bollore  te  babbi  a  stringere  in  questa  nova  offerta 
facla  da  li  hotrieni  toi  a  me,  el  per  questo  aspelo, *;et 
aspelarò  quatro  di  la  tua  resolutione  et  resposta. 
Francesco  del  Bello  da  Castrucliaro,  homo  tuo,  di 
presenta  de  missier  Andrea  Grilli  et  de  molti  altri 
homeni  de  guerra  et  pubicamente,  me  ha  fada  da 
parte  tua  questa  offerta,  cioè  che  tu  piglia  ria  uno 
conducliero  et  io  ne  piglii  uno  altro,  et  questi  ce 
habbino  a  condur  per  terminare  questa  querela  ;  et 
si  tu  mancavi  de  questo,  li  volevi  chiamare  traditore 
publico  et  manebatore.  Et  io,  presente  li  sopradicli, 
acceptai,  et  cussi  acepto  aspetaudole  e  facendole  in¬ 
tendere  come  io  ho  in  ordene  le  armi  da  offesa  se¬ 
condo  te  advisai,  et  se  ce  perderà  poco  tempo,  et 
aspetare  per  quatro  di  conio  ho  detto  a  Caslilione 
de  le  Stiviere,  benché  ultra  de  questo  troverai  per 
dieci  di  uno  homo  mio  qui  in  Lunati  a  la  hostaria 
da  la  Stella. 

Data  in  Lunati  a  di  6  Dezembrio  1521. 

lo  Nicolò  da  Bagno  conte  de  Gagiolo,  manti 
propria. 

Io  Trajuno  di  la  Staffa  de  Hermanis  fui  presente 
quanto  de  sopra  se  contiene. 

Io  Vicenzo  Maiuta  da  Bologna,  fui  presente  quan¬ 
to  de  sopra  se  contiene,  et  in  fede  di  ciò  me  so  so- 
toscripto  de  mia  propria  mano. 

Io  Foligno  de  Peschi  fui  preseli  le  a  quanto  di 
sopra,  de  fede  et  verità  me  sono  sotoscripto  de  mia 
mano  propria. 

lo  Renzo  MazabustaSo,  romano,  fui  presente  a 
quanto  de  sopra  se  contiene  et  in  fede  de  ciò  ho  so- 
lóscripto  de  mia  propria  mano. 

lo  sier  Francesco  Florenzioli  da  Viterbo,  fui  pre¬ 
sente  a  quanto  de  sopra  si  contiene. 

Copia  de  la  patente 
cìcl  signor  Theodoro  Triul zio 

Domino  Teodoro  Triultio  Marchio  eie.  indarno 
fede  in  presentia  de!  magnifico  signor  domino  An¬ 
tonio  de  Yssera,  del  capita oio  Balucante  et  del  ca- 
pilanio  Lucars,  come,  havendo  fato  li  dì  passati  una 
patente  firmata  de  mia  mano  et  del  mio  sigillo  ad 
instantia  e  requisitione  de  molli  signori  et  genti  - 
Ihomeni  de  guerra  et  cura  intentione  di  poner  più 
presto  pace  ch’altro  intra  Io  signore  conte  Mala¬ 
tesla  de  Malalesli  actore,  et  lo  signore  conte  Nicolò 
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da  Bagno  reo;  et  perchè  in  la  nostra  patente  se  con¬ 
tiene  che  fra  un  certo  tempo  li  predetti  signori  conti 
si  debino  condure  dove  si  trovasse  lo  regio  exer- 
cito  con  quello  di  la  illustrissima  Signoria,  overo  dove 
si  trovasse  nostra  persona;  al  presente  ritrovandomi 
io  fora  de  mia  libertà  in  potere  de  lo  illustrissimo 
signore  marchexe  di  Peschara,  lo  superadicto  si¬ 
gnore  conte  Nicolò  da  Bagno  è  venuto  davanti  de 
nui  in  preseti tia  de  li  supradieti  signori  capilanei  a 
comparire  per  fare  suo  debito.  E  perché  nui  ci  tro¬ 
viamo  del  nostro  sopradicto,  ha  verno  fato  fare  il 
presente  scripto  con  cautela  di!  prefalo  signore 


conte  Nicolò,  sotoscrilto  de  nostra  mano  et  de  li 
suprascripti  signori  capitani. 

Data  in  Contario,  a  di  2  de  Decembre  1521. 

TflEODORUS  TrIULTIUS. 

lo  domino  Antonio  de  Tor  fue  presente  a  lo  so- 
bradiclo. 

lo  domino  Ramon  Brancate  fui  presente  a  lo  so- 
bradicto. 

lo  domino  Pedro  Eucas  fui  presente  a  lo  subra- 
dicto. 
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202,  243,  244,  250,  269,  296,  344,  346,  406,  449. 

Calavria,  v.  Calabria. 

Calcinato  (Càlzinà,  Ulcinà),  (bresciano),  69,  80,  81, 
496,  498. 
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Caleppio  (bergamasco),  39,  41,  42,  48,  49,  50,  53,  54, 
56,  63,  85. 

Cales,  v.  Calais. 

Calzinà,  v.  Calcinate. 

Camerino  (Marche),  338,  339,  345,  359,  360,  443,  448, 
475,  508. 

Campazzo  (Capato)  (bresciano),  87. 

Canarie  isole,  386. 

Candia  (città  ed  isola)  (Crete),  7,  68,  94,  98,  110,  255, 
256,  372,  399,  402,  420,  435,  436,  499. 

Canea  (la)  (la  Cania),  297. 

Canedolo  (mantovano),  23,  25,  27,  96. 

Canonica  (d’  Adda)  ( Calonica )  (bergamasco),  143. 
Caodistria,  v.  Capodistria. 

Cao,  v.  Capo. 

Capazo,  v.  Campazzo. 

Capodistria  (Caodistria),  10,  251,  306. 

Capo  Malia  (Cao  Manlio)  (Grecia),  98. 

Capriolo  (Capriolo)  (bresciano),  49,  53,  63,  85,  86. 
Capua,  188. 

Caravaggio  (bergamasco),  133,  145,  146,  321,  364, 
365,  393,  394. 

Caravaggio  (cremonese),  123,  125,  126,  134,  135. 
Carintia,  469,  512. 

Carniola,  469,  512. 

Carpenedolo  (bresciano),  67,  73,  82,  93. 

Carpentras  (F rancia),  188. 

Casalbuttano  (Casa  bruttai  (cremonese),  179. 

Casal  maggiore  (Caxal  mazor)  (cremonese),  8,  11, 
282. 

Caserta  (napoletano),  188. 

Cassano  d’Adda  (milanese),  120.  143,  144,  146,  147, 

174,  182,  248,  271,  276,  277,  282,  368,  372,’  393^ 

394,397,  432,  476,  482,  483,  486,  489,  490,  491, 

496. 

Cassovia,  v.  Kaschau. 

Castelfranco  (trevigiano),  87,  91. 

Castel  Goffredo  ( Zufredo )  (mantovano),  149,  181. 
Castelnovo  (Candia),  436. 

Castenedolo  (bresciano),  63,  64,  67,  92. 

Castiglia  (Chastiglia),  386. 

Castiglione  (Castion)  delle  Stiviere  (mantovano)  38 
42,  67,  73,  80,  534. 

Cattaro  (Cataro),  148,  186,  191,  253,  254,  266  301 
307,  325,  337,  338. 

Cava  (dei  Tirreni),  napoletano,  151. 

Cavarzere  (veneziano),  426. 

Cavriolo,  v.  Capriolo. 

Caxal,  v.  Casal. 

Cefalonia  ( Zefalonia ),  45. 

Cemmo  (Ceno)  (Valcamonica),  479,  481. 

Ceno,  v.  Cemmo. 

Cerdagne  (Ceritania)  (di)  contado,  386. 

Ceret,  v.  Zurigo? 

Cerines  (Cipro),  99,  140. 

Ceritania,  v.  Cerdagne. 
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Cervia  ( Zervia)  (Romagna),  215,  216,  380,  417,  491, 
Cetona  ( Cetina )  (sanese),  398. 

Chadamia  (Cipro),  390. 

Chambery  (Zamberi)  (Savoia),  424. 

Chapionach  (?)  (Serbia),  22. 

Charone  v.  Glarona. 

Chastiglia,  v.  Castiglia. 

Cherso  (isola  dell’Adriatico),  484. 

Chiaravalle  (milanese),  152,  183,  188. 

Chiari  (bresciano),  63,  86,  178,  183,  220. 

Chiavenna  (Valtellina),  355. 

Chieve  ( Chies )  (cremasco),  116,  122,  126. 

Cbioggia  (Chiosa),  32,  63,  164,  208,  258,  285,  348, 
367. 

ChiQduno  (bergamasco),  44. 

Chiusa  (Schiusa)  (Friuli),  400. 

Cignano  (bresciano),  1 15. 

Cinquechiese,  v.  Fiinfkirken. 

Cipro  (Cypri,  Cypro),  8,  51,  96,  98,  138,  139,  290, 
303,  337,  367,  368,  369,  370,  390,  402,  436,  505, 
Cirvelaz,  v.  Karlovitz. 

Cittadella  (padovano),  164. 

Città  di  Castello  (Umbria),  252,  302. 

Cividale  di  Belluno,  v.  Belluno. 

Cividate  (Alpino)  (bresciano),  477. 

Civitavecchia,  380. 

Ci  vitella  d’Arno  (Umbria),  361. 

Clissa  (Dalmazia),  132,  405. 
elusone  (bergamasco),  29,  419,  461. 

Coccaglio  ( Chocajo )  (bresciano),  86,  117,  125,  169. 
Coirà,  v.  Coyra. 

Cologna  (germanica),  v.  Colonia. 

Cologna  (veneta)  (veronese),  30,  33,  60,  122,  137. 
Colonia  o  Koln  (Cologna),  244,  283,  305,  395,  465. 
Colorno  (Tirolo),  v.  Glurus. 

Colturano  (Colirirano)  (milanese),  156. 

Comasco  (contado  di  Como),  228. 

Comazzo  (Cometa)  (milanese),  282. 

Como,  10,  13,  20,  35,  155,  168,  169,  173,  175,  176, 

187,  189,  ISO,  192,  199,  200,  206,  210,  214,216* 

219,  220,  226,  227,  228,  244,  245,  248,  250,  26o’ 

404,  424,  432,  444,  453,  460,  464,  467,  472,  473, 

490,  497. 

Como  (di)  lago,  454,  489,  496. 

Compiègne  (Compegna)  (Francia),  113,  122,  295,  301 
323. 

Conegliano  (Conejan)  (trevigiano),  487. 

Constautinopoli,  v.  Costantinopoli. 

Cordova  (Corduba)  (Spagna),  386. 

Corezo.  A  col.  35  leggasi  :  coroso,  cioè  corruccio. 

Corfù  ( Corphù ),  34,  52,  53,  68,  72,  133,  139,  254, 
266,  303,  370,  425,  439,  440,  441,  442,  447,450, 
457,  458,  471. 

Corphù,  v.  Corfù. 

Corsica,  386. 

Corteno  (Curtjnis)  (Valtellina),  472. 
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Corti  celi  a  (Pieve)  (Corteseli)  (bresciano),  107. 
Costantinopoli,  9,  14,  21,  55,  68,  69,  70,  90,  91,  104, 
140,  194,  254,  255,  256,  257,  265,  342,  343,  351, 
446^  498,  499,  530. 

Costanza  (Germania),  84. 

»  (di)  lago,  469. 

Coyra  o  Kurr  (Cura)  (Svizzera),  146,  283,  391,  396, 
430,  454,  461,  489. 

Crema,  10,  11,  12,  15,  18,  26,  30,  35,  45,  60,  91,  105, 
108,  117,  124,  125,  133,  135,  137,  142,  144,  14o, 

148,  149,  151,  152,  154,  156,  159,  161,  165,  167, 

169  172,  173,  174,  181,  183,  186,  190,  199,  209, 

21o’,  216,  218,  219,  223,  224,  226,  229,  248,  251, 

257,  258,  259,  268,  269,  270,  275,  276,  277,  282, 

296,  304,  323,  335,  340,  364,  367,  374,  397,  412, 

418,  432,  440,  443,  445,  446,  449,  459,476,  483, 
489,  490,  497,  506. 

Cremasco  (contado  di  Crema),  8,  113,  114,  394. 
Cremona,  8,  11,  12,  13,  15,  16,  17,  18,  91,  94,  95, 
97,  104,  HO,  117,  164,  165,  167,  170,  172,  173, 
174,  175,  177,  178,  179,  180,  181,  183,  186,  189, 
19o’  192,  193,  197,  200,  201,  202,  206,210,211, 

21  e!  218,  220,  226,  229,  247,  249,  253,  259,  260, 

264,  266,  268,  271,  272,  274,  275,  276,  278,  279, 

281,  286,  294,  295,  296,  298,  301,  323,  334,342, 

349^  354,  355,  364,  368,  375,  390,  392,  393,  394, 

399,  402,  431,  437,  444,  447,  451,  460,  464,  468, 

474,  476,  477,  479,  481,  489,  491,  492,  495,  496, 

500,  506,  507. 

Cremonese  (contado  di  Cremona),  9,  27,  123,  134, 
150,  167,  169,  173,  223,  253,  276,  277,  354. 
Croazia  (Cruatia,  Corvatta),  58,  195,  322,  386. 
Cserevics  (Serenvilac)  (Ungheria),  57. 

Cupina,  v.  Kupinova. 

Cura,  v.  Coyra. 

Curtinis  v.  Corteno. 

Cypri  0  Cypro,  v.  Cipro. 

D 

Dalmazia  ( Dalmatia ),  73,  187,  195,  224,  335,  336, 
349,  386,  405,  408,  435,  443,  446. 

Damasco,  12,  14,  32,  99,  137,  436. 

Damietta  (Damiata)  (Egitto),  98,  139. 

Danubio,  fiume,  21,  57,  70,  390,  418,  517. 

Darisi  (?)  (Serbia),  22. 

Delfinato  (Dolfìnà)  provincia  di  Francia,  221,  296. 
Dello  (Del)  (bresciano),  114,  202. 

Dimitionas  v.  Mitrovitz. 

Dolfinà,  v.  Delfinato. 

Drin  (del)  golfo  (Ludrin)  (albania),  368. 

Dulcigno  (Dulzigno)  (Albania),  60. 

Dumar  (?)  (Ungheria),  512. 

E 

Edolo  (bresciano),  471,  473,  474,  478,  487,  493. 
Egina  (Legena)  (Arcipelago),  402. 


Egitto  (Egypto),  70,  531. 

Eiemagna,  v.  Germania. 

Elvetia,  v.  Svizzera. 

Endine  (Endene)  (bergamasco),  481. 
Episcopia,  v.  Piscopia. 

Erbusco  (Busco)  (bresciano),  63. 

Escaut  (Lcscalt),  fiume  nel  Belgio,  111. 
Este  (padovano),  205,  408. 

Europa,  22,  79. 

Eusen  (Svizzera  ?),  84. 

F 


Fabriano  (Marche),  339,  34o. 

Famagosta  (nell'isola  di  Cipro),  98,  100,  139,  140, 
366,  370. 

Fara  (Geradadda)  (bergamasco),  371. 

Felcherch  0  Felkirch  (Felichech,  Feltrinoli ,  Feltlech) 
(Svizzera),  24,  81,  84,  396. 

Feltre,  180,  273,  294,  349. 

Fermo  (Marche),  51,  188. 

Ferrara  (Ferara),  25,  26,  29,  43,  62,  73,  74,  80,  81, 
82,  88,  90,  96,  97,  150  151,  177,  181,  192,  197, 
198,  210,  214,  217,  225,  236,  247,  249,  252,  253, 
264,  270,  292,  369,  402,  407. 

Ferrarese  (contado  di  Ferrara),  192,  197,  200. 

Fiandra  0  Borgogna,  16,  153,  157,  203,  207,  305, 
334,  384,  386,  404,  405,  420,  425,  426,  444,  447, 


455,  459,  462,  467,  468,  469. 

Ficarolo  (Figaruol)  (Polesine),  431. 

Filippopolì  (Grecia)  (Philipopoli),  194. 

Finale  (modenese),  25. 

Fiorenza,  v.  Firenze. 

Fiorenzuola  (d’Arda)  (piacentino),  464,  468. 

Firenze  (Fiorenza),  8,  51,  207,  236,  251,  252,  234, 
253,  264,  278,  308,  355,  358,  369,  378,  383,  402, 
403,  411,  414,  417,  418,  423,  432,  434,  438,  442, 
443,  485. 


'ontana  (milanese),  156. 

'ontanelle  (bresciano),  123. 
fonte  Rabia,  v.  Fuenterabia. 
foresto  (bergamasco),  53. 
fossa  Lovara  (Polesine),  471. 

lancia  (Pranza)-,  9,  16,  46,  50,  55,  67,  89,  9o,  96, 

113  122,  123,  152,  160,  198,  200,  203,  207,215, 

219,  236,  243,  259,  272,  295,  298,  323,  376,  405, 

409’  435,  454,  468,  491,  492,  505. 

Franciacorta  (Franza  curia)  territorio  nel  bresciano, 

56. 

Friburgo  (Svizzera),  430. 

Friuli  (la  Patria,  la  Patria  del  Friuli,  corruzione  di 
Patrià,  Patriarcato),  13,  54,  66,  267,  294,  303, 
445,  459. 

Fuenterabia  (Fonte  Rabbia)  (Navarra),  95,  113,  lo-, 
153,  193,  203,  245,  269,  334,  392,  406,  407. 
Funfkirken  (Cinque  Chiese)  (Ungheria),  57,  58,  91, 
131,  194. 
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G 

Gabbanella  (mantovano),  27,  35. 

Gabbiano  (bresciano),  115,  179. 

Gaeta  (Gaieta),  151. 

Gallarate  ( Galera ,  Galeran)  (milanese),  456,  491, 
496,  498,  506. 

Gallipoli  (Turchia),  343. 

Gallizia  (Spagna),  386. 

Gand  o  Ghent  ( Guanto ,  G andavo),  138,  294,  303, 
304,  305,  334,  341,  395,  404,  406. 

Garza,  fiume  nel  bresciano,  55,  56. 

Gedi,  v.  Ghedi. 

Genova  (Zenoa),  143,  151,  175,  204,  245,  279,  296, 

299,  300,  367,  376,  386,  392,  397,  399,  402,  403, 

404,  418,  424,  462,  475. 

Geraddada  (territorio  sull’Adda  nel  bergamasco),  13, 
110,  117,  119,  120,  125,  146,  165,  168,  169,  172, 

224,  227,  321,  354,  371,  374,  397,  403. 

Germania  (terra  tedesca ,  Alemagna,  Eiemagna ),  13, 
16,  119,  243,  376,  386,  415,  445,  449,  455,  469. 
Gerola  (bresciano),  115. 

Gerusalemme  (Hierosolima),  70,  386. 

Ghedi  (Gedi)  (bresciano),  115,  200,  201,  209,  257. 
Ghiaradadda,  v.  Geradadda. 

Giaiza,  v.  Jaytza. 

Gibilterra  ( Gibraltar),  386. 

Ginevra  (Zenevre)  (Svizzera),  301,  341. 

Glarona  o  Glar  (Cliarone)  (Svizzera),  430. 

Glurns  ( Colorno )  (Tirolo)  464,  479,  481. 

Golfo,  v.  Adriatico. 

Gorel,  v.  Gorlago. 

Gorgonzola  (milanese),  496,  498. 

Gorlago  (Gorel)  (bergamasco),  41,  44,  481,  486,  490. 
Gottolengo  ( Ottolengo )  (bresciano),  50,  65,  71,  72,  74, 
76,  77,  78,  79,  97,  104. 

Gradisca,  342. 

Grado  (Friuli),  65,  145. 

Graffignana  (provincia  del  modenese),  217,  253. 
Granata  (Spagna),  386. 

Gromello  (bresciano).  271. 

Grumello  (bergamasco),  44. 

Guanto,  v.  Gand. 

Gubbio  (Ugubio)  (Umbria),  442. 

Guinea  (Giemnis),  386. 

H 

Hierosolima,  v.  Gerusalemme. 

Hispruch,  v.  Innsbruk. 

Hede  (?)  (Ungheria),  512. 

Hospedaleto,  v.  Ospitaletto. 

Hongaria,  v.  Ungheria. 

Hostia,  v.  Ostia. 

Hostiano,  v.  Ostiano. 


I 

Idro  (Ider)  (bresciano),  486. 

Ilanz  (Liante,  Zant)  (Svizzera),  454,  461. 

India,  v.  America. 

Inghilterra  (Anglia),  91,  203,  244,  296,  305,  344, 
346,  404,  405,  406,  409,  426,  445,  447,  449,  467, 
468,  469,  491,  505. 

Innsbruck  ( Hispruch ,  Yspurch )  (Tirolo),  121,  157, 
245,  341,  395,  440. 

Ischia  (isola  nel  golfo  di  Napoli),  151. 

Iseo  (bresciano),  49,  119,  121. 

»  (di)  lago,  49,  54,  85. 

Isola  (Istria),  77. 

Isola  (Farnese)  (campagna  di  Roma),  239. 

Isole  del  inare  Oceano,  v.  America. 

Istria  (Histria),  66,  96,  297,  367,  368,  436. 

Italia,  13,  24,  44,  50,  152,  163,  173,  17?,  193,  195, 

199,  211,  269,  271,  278,  279,  283,  295,  323,334, 

335,  343,  370,  393,  395,  398,  404,  424,  435,  455, 

475,  527,  532. 

Ivrea  (Piemonte),  290. 

i 

Jaffa  o  Joppe  (Zafo)  (Palestina),  96. 

Jaitza  ( Giaiza )  (Bosnia),  58,  132,  194 
Jaza,  v.  Ajas. 

Juane  (Ungheria),  194. 

K 

Karlovitz  ( Cirvelaz )  (Ungheria),  22. 

Kaschau  ( Cassovia )  (Ungheria),  510,  512. 

Knin  o  Tenina  (Tinina)  (Dalmazia),  194. 

Kupinova  ( Cugina )  (Ungheria),  57. 

L 

Laredo  (Loredo)  (Spagna,  Biscaglia),  405,  408. 
Larmin  (?)  (Cipro),  140. 

Lecco  (comasco),  155,  159,  160,  164,  169,  190,  226, 
250,  375,  419,  489,  490,  496. 

N.  B.  A  colonna  489  leggasi:  a  Ledi  in 
luogo  di  Alech. 

Legena  v.  Egina. 

Legionis  regno  v.  Leon. 

Legnago  ( Lignago )  (veronese),  106,  214. 

Lendinara  (Polesine  di  Rovigo),  325. 

Leno  (bresciano),  50,  105,  108,  110,  114,  115,  120. 
Leon  (di)  regno  (Legionis)  (Spagna),  386. 

Lescalte,  v.  Escaut. 

Lesconico  (Cipro),  368. 

Lesina  (Liesna)  isola  dell’  Adriatico,  254. 

Leucosia,  v.  Nicosia, 
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Levaute  od  Oriente  (cioè  stati  e  mari  del  Levante), 
420,  532. 

Liante,  v.  llanz. 

Liesna,  v.  Lesina. 

Lignago,  v.  Legnago. 

Lione,  278,  279,  295,  300,  393,  424,  468. 

Lisbona,  334,  407. 

Livorno  ( Ligorno )  (Toscana),  204,  382,  417. 

Lizza  Fusina  (estuario  della  laguna  veneta),  322,  348. 

Locamo  (Lucarno)  (Svizzera),  444. 

Lodi  (Lombardia),  35,  110,  113,  115,  117,  123,  141, 
144,  146,  149,  151,  152,  154,  155,  156,  158,  159, 

162,  164,  165,  169,  171,  172,  173,  174,  176,  182, 

183,  186,  187,  189,  192,  199,  200,  202,  206,  210, 

218,  219,  223,  228,  249,  260,  268,  269,  271,  275, 

276,  277,  279,  282,  286,  287,  294,  296,  304,  321, 

323,  324,  340,  354,  355,  364,  493,  404,  495,  496, 

497. 

Lodrone  (Tirolo),  396. 

Lomazzo  (comasco),  506. 

Lombardia,  83,  122,  207,  209,  347,  355,  359,  369. 

Lonato  (Lonà,  Lunari)  (bresciano),  94,  106,  112,  200, 
201,203,  205,  209,  216,  218,  219,  223,  226,  229, 
243,  247,  250,  251,  533,  534. 

Londra,  42,  75,  404,  406,  444,  449,  467,  468. 

Loredo,  v.  Laredo. 

Losino  (Valcamonica),  424. 

Lovanio  o  Lowen  (Lovagno)  (Belgio),  348,  473. 

Lovere  (bergamasco),  54,  63,  85,  86,  120,  473,  474, 
476. 

Lucca  (Toscana),  423. 

Lucerna  (Lucerna)  (Svizzera),  245,  305,  424,  430, 
454,  461. 

Ludrin  v.  Drin. 

Lugano  (Svizzera),  464,  476,  482,  486,  489,  490. 

Lugo  (Romagna),  217,  252,  264,  265,  338. 

Lunan,  v.  Lonato. 

M 

Magnana  (presso  Roma),  149,  187,  204,  233,  240. 

Maiorca  (Baleari),  386. 

Malegno  (Malignano)  (bresciano),  477. 

Maliers,  v.  Mezieres. 

Malonno  (bresciano),  473. 

Malvasia,  v.  Monembasia. 

Manerbio  ( Manerbe )  (bresciano),  41,  48,  52,  87,  88, 
89,  104,  105,  107,  108,  110,  114,  115. 

Mantova  (Mantoa,  Mantua),  5,  23,  65,  160,  172,  173, 

176,  180,  181,  187,  201,  206,  220,  245,  247,  249, 

296,  309,  311,  324,  345,  346,  364,  365,  376,  394, 

425,  431,  437  ,  438,  442,  460,  464,  492,  507. 

Mantovano  (contado  di  Mantova),  20,  23,  27,  38,  42, 
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Saluzzo  ( Salucia )  (Piemonte),  188,  418. 

Samandria,  v.  Semendria. 

San  Colombano  (pavese),  279,  282. 

San  Dimitro,  v.  Mitrovitz. 

San  Gemini  (Umbria),  339. 

San  Leo  (Romagna),  279,  310,  492. 

San  Marino  (P  attuale  repubblica),  308, 

San  Martino  (cremonese),  15,  17,  23. 

San  Pietro,  v.  Ponte  s.  Pietro. 

San  Quinto,  v.  Saint  Quentin. 

San  Quirico  (sanese),  396. 

San  Sebastiano  (Discaglia),  405,  407,  408,  409,  410, 
468. 

San  Secondo  (parmigiano),  5,  7,  8,  10. 

Santa  Brera  ( Sotera )  (milanese),  156. 

Santa  Maria  (Valtellina),  220. 

Sant’Angelo  (pavese),  158,  282. 

Sant’Antonio  (cremonese),  15. 

Sant’  Eufemia  (bresciano),  117. 
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Santicolo  ( Ssntivollo )  (Valtellina),  472. 

Sardegna,  386. 

Sarnico  ( Sarnego ,  Sarne)  (bergamasco),  56,  85,  496. 
Sassonia,  473, 

Sava  fiume,  21,  22,  37,  57,  193,  195. 

Savignano  (pesarese),  359. 

Savoia,  272. 

Sbos  (Tirolo?),  396. 

Seardona  (Dalmazia),  394,  405,  408. 

Scauterim  (Svizzera),  430. 

Schabatz  ( Savaz ,  Sabach)  (Serbia,  21,  22,  57,  90,  525). 

N.  B.  A  colonna  57,  correggasi  la  pun¬ 
teggiatura  leggendo  :  . .  . .  V  altra  de 
solo  Sabaz,  .... 

Schiavonia,  58,  195,  519. 

Schiusa,  v.  Chiusa. 

Scibot  (Tirolo?)  395. 

Scolea,  monte  in  Romagna,  310,  338. 

Scozia,  259,  406,  449,  468,  505. 

Scutari  (Albania),  343. 

Sebenico  ( Sibinico )  (Dalmazia),  72,  73,  132,  187,  254, 
335,  349,  350,  405,  408,  411,  435,  443,  446. 
Segna  (Croazia),  17,  342. 

Selva  Negra  (Germania),  455,  464,  46o. 

Semendria  ( Sarnandria )  (Serbia),  21. 

Semini,  v.  Semiin. 

Semlin  ( Syrmin ,  Semini,  Semon,  Salona  (Ungheria), 
21,  22,  57,  70. 

Senegaia,  v.  Sinigaglia. 

Semion  (Serbia),  22. 

Senogalia,  v.  Sinigalia. 

Serbia  (Sei-via),  57,  58. 

Serenvilac,  v.  Cserevics. 

Serio  o  Serim,  124. 

Seriate  (bergamasco),  39,  42,  44. 

Serimia,  v.  Syrmien. 

Serravalle  (trevigiano),  161. 

Sibinia,  v.  Siebenburgen. 

Sibinico,  v.  Sebenico. 

Sicilia,  386. 

Siebenburgen  ( Sibinia )  (Transilvania),  196. 

Siecci,  provincia,  r.  Syrmien. 

Siena  (Toscana),  234,  355,  358,  359,  389,  396,  398, 
402,  404,  417,  423,  425,  434,  442,  485. 

Silirori  (Silivrea)  (Turchia),  255. 

Sinigalia  ( Senogalia ),  309,  310,  338,  339,  345.  360, 
361. 

Slauchamen,  v.  Szlankament. 

Slesia,  512,  524. 

Sofia  (Bulgaria),  37. 

Solatro  o  Solthurn  ( Solitorna )  (Svizzera),  430. 
Somico  ( Somio )  (bresciano),  473. 

Soncino  ( Sonzin )  (cremonese),  94,  95,  97,  104,  107, 
110,  113,  133,  142,  179,  200,  201,  271,  276,  324. 
Sonico  (bresciano),  471. 

Soprony  o  Oedenburgo  ( Sopronium )  (Ungheria),  512. 


Scria  o  Siria,  14,  68,  70,  96,  98,  101,  139,  140,  255, 
256,  297,  368,  403,  420. 

Sorichio,  v.  Zurigo. 

Sotera,  v.  Santa  Brera. 

Southampton  ( Antona )  (Inghilterra),  409. 

Sovanio,  v.  Lovanio. 

Sovere  (bergamasco),  481. 

Spagna,  157,269,  283,  305,  336,  341,  347,  348,  364, 

367,  369,  377,  378,  379,  380,  381,  386, 

387,  399,  402,  403,  405,  406,  411,  420, 

425,  444,  445,  455,  468,  469,  475,  480. 

»  (di)  mare,  405. 

Spalato,  230,  322,  365,  390,  404. 

Spezia  ( Specie ,  le  Spese )  (Liguria),  loO,  151. 

Spili  albergo  (Friuli),  270. 

Spluga  ( Spiago. ),  monte,  454. 

Spoleto  (Toscana),  508. 

Stein  (Sten)  (Svizzera),  84. 

Steneck  (Tirolo),  469. 

Sterzing  (Sterzili)  (Tirolo),  157. 

Stiria,  469,  512. 

Strà  (Strato)  (padovano),  31. 

Suis,  v.  Switz. 

Surin,  v.  Syrmien. 

Sudano  (bresciano),  131,  133,  144. 

Svevia,  455. 

Svizzera  ( Elvetia ,  terra  di  sguizeri),  35,  430,  453,  460, 
489. 

Swit  (Suis)  (Svizzera),  430. 

Syrin,  v.  Semiin. 

Syrmien  ( Serenti ,  Serimia,  Semi ,  Siecci ,  Surin )  (pro¬ 
vincia  dell’ Ungheria),  22,  195,  450,  451. 
Szlankament  (Slauchamen)  (Ungheria),  22. 

T 

Tagliuno  ( Tajano )  (bergamasco),  44,  49,  oo. 
Ternania  (?)  (Ungheria),  512. 

Teroana,  97,  138,  430. 

Terracina  (campagna  di  Roma),  116. 

Thoro  (Svizzera),  223. 

Thuregia,  v.  Zurigo. 

Tinina,  v.  Knin. 

Tirano  (Valtellina),  472,  489,  497,  498. 

Tirolo  (Tiruol)  (del)  contado,  77,  121,  220,  245,376, 
386,  394,  445,  455,  465,  469. 

Todesca  terra,  v.  Germania. 

Toledo,  città  e  provincia,  386. 

Tonale  monte,  471,  474,  479,  497. 

Torcello  (Torzelo)  isola  presso  Venezia,  350,  366. 
Torlengo,  v.  Zurlengo. 

Tornai,  v.  Tournay. 

Torretta  (presso  Pesaro),  311. 

Torrette  o  Torreselle,  8,  9,  11. 

Tortona  (pavese),  279. 

Torzelo,  v.  Torcello. 
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Toscana,  421. 

Tournay  (Tornai)  (Francia,  Pas  de  Calais),  34,  43, 
48,  50,  89,  108,  116,  138,  152,  153,  157,  193, 

203,  207,  244,  245,  250,  269,  270,  283,  326. 
Transilvania,  194,  196,  197,  418,  512,  5i9. 

Traù  (Dalmazia),  187,  459. 

Trento,  77,  112,  156,  157,  158,  168,  207,  243,  244, 
245,  264,  282,  283,  304,  305,  335,  340,  341,  349, 

391,  392,  395,  396,  405,  424,  432,  440,  444,  451, 

453,  454,  456,  460,  461,  462,  464,  467,  469,471, 

472,  474,  476,  479,  481,  483,  485,  487,  488,490, 

493,  494. 

Tre  Osterie  (cremonese),  17. 

Tressa,  v.  Ponte  Tresa. 

Trevigiano  (Trivixan)  (contado  di  Treviso),  11,  161. 
Treviglìo  (Trevi)  (bergamasco),  120,  134,  147,  206, 
321,  364,  365,  367,  368,  371,  376,  393,  394,397, 
432,  481. 

Treviso,  87,  95,  188,  192,  209,  214,  219,  224,  229, 
370. 

Trezzo  (sull’Adda)  (milanese),  168,  190,  206,  248,  249, 
271,  275,  276,  282,  375,  419,  476,  .  496,  498. 
Tripoli  (Siria),  96,  98,  99,  100,  255. 

Triulza  (Triultio)  (milanese),  183. 

Trivixan,  v.  Trevigiano. 

Trucazzano  (Turchazan)  (milanese),  258. 

Turchazau,  v.  Trucazzano. 

U 

Udine  (Udene),  13,  54,  55,  57,  122,  191. 

Ugubio,  v.  Gubbio. 

Ulema,  v.  Calcinato. 

Ulma  (Germania),  395. 

Umbrail  (Mombrai  o  Mombrino)  monte  fra  la  Vai- 
tellina  ed  il  Tirolo,  220,  455,  464. 

Undervalden,  v.  Unterwalden. 

Ungheria  (Ongaria),  13,  14,  21,  22,  36,  55,  57,  70, 
80,  91,  131,  177,  187,  193,  195,  196,  197,  198, 

204,  207,  266,  279,  280,  283,  334,  335,  386,  390, 
408,  418,  423,  445,  446,  450,  495,  499,  509,  510, 
517,  519,  523,  524. 

Unterwalden  (Undervalden)  (Svizzera),  430. 

Urago  (d’Oglio)  (bresciano),  39,  40,  118,  119,  394. 
Urania  od  Uri  (Svizzera),  430. 

Urbino,  230,  249,  290,  292,  302,  359,  442. 

»  (di)  ducato,  292,  309,  310,  311,  379. 

Urzi  nuovi  e  vecchi,  v.  Orzinuovi  e  Orzivecchi. 

V 

Vada  (Bacia)  (Ungheria),  524. 

Vailate  (cremasco),  135,  145,  148,  367,  371. 

Vajano  ( Botano )  (milanese),  282. 

Valacchie  (superiore  e  inferiore),  14,  196. 

Val  Brembana  (bergamasco),  25. 


Val  Caleppio  (bergamasco),  41. 

Val  Camonica  (bresciano),  54,  55,  60,  119,  120,  121, 
274,  424,  471,  473,  474,  477,  478,  479,  485,  490, 
493,  494,  497. 

Val  Cavallina  (bergamasco),  53,  54. 

Val  de’  Ceppi  (Umbria),  361. 

Val  di  Non  (trentino),  121. 

Valenciennes  ( Yalentiana ,  Valeriana)  (Francia),  95, 
96,  97,  101,  102,  103,  113,  138,  157. 

Valenza,  provincia  di  Spagna,  386. 

Valle  (Istria),  366. 

Vallombrosa  (Toscana),  188. 

Valtellina,  220,  245,  286,  391,  424,  455,  464,  469, 
472,  473,  487,  489,  490,  497. 

Vaìtrompia  (bergamasco),  54,  494. 

Vaprio  d’Adda  ( Vaver ,  Vavri)  (milanese),  143,  147. 

Varese  (comasco),  444,  454,  482,  491,  492,  495,  506. 

Varola,  v.  Verola. 

Vaver,  Vavri,  v.  Vaprio. 

Veglia  (Vegia,  Veja)  (città  ed  isola  dell’Adriatico), 
54,  125,  342,  459. 

Venezia  (la  terra)  14,  21,  33,  51,  59,  67,  91,  96,  111, 
113,  114,  122,  135,  137,  148,  154,  159, 

161,  174,  176,  183,  189,  191,  201,  204, 

205,  207,  210,  211,  214,  215,  216,  217, 

218,  221,  223,  229,  249,  250,  252,  255, 

257,  264,  270,  273,  286,  295,  300.  303, 

310,  323,  333,  338,  339,  342,  345,  347, 

348,  350,  351,  352,  354,  359,  360,  363, 

367,  389,  390,  391,  392,  395,  400,  408, 

419,  422,  425,  '426,  428,  429,  433,  435, 

436,  439,  441,  442,  445,  449,  461,  462, 

466,  467,  470,  474,  484,  487,  488,  494, 

505,  509,  532. 

»  arsenale,  122,  210,  285,  303,  270,  273,  274, 
436. 

»  calle  delle  Rasse,  107,  348. 

»  campanile  di  s.  Marco,  35,  121,  243,  348, 
464. 

>  canal  grande,  206,  412. 

»  casa  Arimondo  a  s.  Felice,  200,  221. 

»  »  Bernardo  a  s.  Polo,  sul  canal  grande, 

206. 

»  »  Contarini  a  s.  Benedetto,  18. 

»  $>  Dandolo  a  s.  Moisè,  37,  80,  177,  200. 

»  »  Dandolo  in  calle  delle  Rasse,  107,  348. 

»  »  del  duca  di  Ferrara,  205,  348. 

j»  »  del  Primicerio  ai  ss.  Filippo  e  Giaco¬ 

mo,  37. 

»  »  Emo  a  s.  Marina,  449,  453. 

»  »  Malipiero  alla  Giudecca,  450. 

»  »  Priuli  a  s.  Stefano,  214. 

»  chiese  della  città,  243,  348. 

»  chiesa  dei  Crosichieri,  439. 

»  »  dei  Frati  minori  (Erari),  215,  216,  247, 

295. 
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Venezia  chiesa  della  Misericordia,  216. 

»  »  dei  Servi,  122. 

»  »  di  s.  Angelo,  259. 

»  »  dei  ss.  Apostoli,  2G8. 

»  »  di  s.  Fosca,  259, 

»  »  di  s.  Giorgio  Maggiore,  281,  285. 

»  »  di  ss.  Giovarmi  e  Paolo  (Zanipolo),  17, 

37,  43,  46. 

»  »  di  s.  Giuliano,  137. 

»  »  di  s.  Lorenzo,  302. 

»  »  di  s.  Marco,  26,  45,  87,  163,  178,  278, 

281,  285,  321,  334,  437.  N.  B.  A 
colonna  46  deve  leggersi  :  dei  ss. 
Giovanni  e  Paolo. 

dis.  Marco,  altare  maggiore,  178,  281. 

»  cappella  del  battistero,  45. 
di  s.  Marchiano,  216. 
di  s.  Maria  Formosa,  436. 
di  s.  Martino,  122. 

»  di  s.  Polo,  26,  28. 

»  di  s.  Raffaele,  210. 
contrade  (contrà)  o  parrocchie,  351,  352, 


» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

« 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


463. 

»  dei  Crosichieri,  446,  458,  466,  487. 
»  della  Misericordia,  200. 

»  di  s.  Antonio,  322,  432 

»  di  s.  Biagio,  38. 

»  di  s.  Benedetto,  18. 

»  di  s.  Felice,  112,  221. 

»  dei  ss.  Filippo  e  Giacomo,  38. 

»  di  s.  Giuliano,  32,  66. 

»  di  s.  Lorenzo,  112. 

»  di  s.  Lucia,  502. 

»  di  s.  Marina,  199,  449,  453. 

»  di  s.  Moisè,  37,  80,  177,  200. 

»  di  s.  Pantaleone,  75. 

»  di  s.  Polo,  26,  28,  206,  323. 

»  di  s.  Severo,  433. 

»  di  s.  Stefano,  214. 

dogana  di  mare,  11,  223,  427. 

»  di  terra,  427. 
due  castelli  (Lido),  432. 
fondaco  dei  tedeschi,  217,  427,  429. 
fondamenta  della  Pietà,  38. 
isola  Giudecca  (Zucca),  65,  69,  202,  450. 

»  Lido  (Lio),  65,  132,  133,  251,  421. 
monastero  della  Certosa,  390. 

»  dei  Frati  minori  (Pravi),  50) ,  502. 
»  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  504. 
osteria  della  Campana,  200. 
palazzo  ducale,  88,  204,  213,  218,  285,  402, 
433,  436,  439,  446. 

»  »  cappella  di  s.  Nicolò,  213. 

»  »  sala  del  Collegio,  439. 

»  »  d’oro,  439. 

piazza  di  s.  Marco,  88,  285,  294,  295,  425. 


Venezia  ponte  di  s.  Pietro  di  Castello,  436. 

»  porto,  367,  420,  464. 

»  prigione  Forte  (nel  palazzo  ducale),  137. 

»  Rialto,  centro  commerciale  della  città,  28, 
66,  303,  340,  374,  429,  447,  458,  463, 
467,  468,  471. 

»  rivi  (rii)  della  città,  412. 

»  rivo  (rio)  di  s.  Lorenzo,  38. 

»  s.  Marco,  centro  politico  della  città,  28,  37, 

202,  207,  412. 

»  Scuola  di  s.  Giovanni  evangelista,  122,  286. 
»  sestieri,  351,  463. 

»  sestiere  di  Castello,  38,  353,  390,  403. 

»  »  di  Canaregio,  353,  445,  447. 

»  »  di  s.  Croce,  463. 

»  »  di  s.  Marco,  353,  390. 

»  »  di  s.  Polo,  164. 

»  Zecca,  1 13,  303. 

»  (di)  distretto,  224,  466,  467. 

Veniexia,  Viniexia,  v.  Venezia. 

Venzone  (Friuli),  400. 

Verola  Algise,  ora  Verolovecchia  (Varola  Gisa)  (bre 
sciano),  179,  193,  198,  258,  266,  269,  431. 

Verola  nuova  (Parola  nova)  (bresciano),  115. 

Verona,  12,  13,  15,  26,  88,  91,  108,  112,  144,  164, 

174,  176,  183,  191,  202,  209,  214,  215,  216,219, 

220,  224,  227,  229,  243,  250,  253,  254,  282,  294, 

324,  363,  370,  405,  412,  431,  444,  445,  451,  466, 

487. 

Veronese  (contado  di  Verona),  9,  69,  201,  303,  376, 
404. 

Vertimberg,  v.  Wurtemberg. 

Vetusfolium  (?)  (Ungheria),  512. 

Vicenza,  19,  88,  126,  137,  305,  400,  470,  526,  530, 
532. 

Victoria  (Spagna),  392. 

\iena,  403.  In  luogo  di  a  Piena,  leggasi  Avicenna. 
Villafranca  di  Nizza,  392. 

Viterbo  (campagna  di  Roma),  302,  425. 

Voas,  v.  Vouziers. 

Voghera  (Piemonte),  272. 

Vorms,  v.  Worms. 

Vucha  (?)  (Ungheria),  512. 

Vuintibergia,  v.  Wittemberg. 

Vouzièrs  (  Voas)  (Francia),  46. 

W 

Vittemberg  (Puintibergia)  (Sassonia),  311. 

Worms  ( Porms )  (Germania),  244. 

Wurtemberg  (Pertnnberg),  395,  455,  469. 

Y 

Ysprueh,  v.  Innsbruck. 
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Z 


Zafo,  v.  Jaffa. 

Zamberi,  v.  Chambery. 

Zant,  v.  Ilanz. 

Zante,  12,  15,  45,  98,  132,  251,  266,  334. 
Zapelli  (Valtellina?)  490. 

Zara,  17,  113,  132,  338,  404,  459,  465. 
Zazil,  v.  Sacile. 


Zefalonia,  v.  Cefalonia. 

Zelmia,  v.  Persia. 

Zenevre,  v.  Ginevra. 

Zenoa,  v.  Genova. 

Zogno  (bergamasco),  33,  36. 

Zug  (Svizzera),  83,  430. 

Zurigo  (. Zurich ,  Sorichìo ,  Thnregeìus ,  Cerei)  36,  50, 
84,  92,  93,  95,  97,  223,  278,  297,  307,  391,  398, 
430,  454,  461. 

Zurlengo  ( Torlengo ,)  (bresciano),  115. 


' 
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DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  DOSE 


A 


Aba,  ebreo  di  Venezia,  494. 

Accolti  Bernardo,  detto  1’  Unico  Aretino ,  290. 

»  Pietro,  aretino,  già  vescovo  di  Ancona  ed  Uma¬ 
na,  cardinale  del  titolo  di  s.  Eusebio,  230, 
262,  263,  290,  327,  329,  384,  385,  414,  431, 
443. 


Accursio,  cameriei’e  di  papa  Giulio  II,  289, 

Acqua  (d’)  Pietro,  cittadino  bresciano,  456. 

Adamo  (di)  Alvise,  mercante  veneziano  in  Soria,  14,  96. 
Adorno  Girolamo,  genovese,  462,  464. 

Adriano  cardinale,  v.  Castelli. 

Affaitati,  (Faità)  famiglia  di  Cremona,  481. 

»  »  Evangelista,  503. 

»  »  Leonardo,  502. 

»  »  Lodovico,  468. 

»  »  N.  N.,  dimorante  a  Venezia,  321, 

481,  483. 

Ageo  (de)  Giovanni,  podestà  in  Valtellina,  497. 
Agostini  (degli)  banco,  259. 

Albany  ( Albania )  (di)  duca,  Giovanni  Stuart,  fu  go¬ 
vernatore  di  Scozia,  259,  406,  431,  449,  462,  468. 
Alberti  (Alberto),  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  »  Angelo,  qu.  Marino,  449. 

»  »  Antonio,  qu.  Marino,  449. 

»  »  Francesco,  qu.  Marino,  qu.  Pietro, 

130,  319. 

»  »  Marino,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio, 


373. 

»  »  Girolamo  (cittadino),  segretario  di 

Andrea  Gritti,  173,  324. 
Alburnio  Nicolò,  prete  dì  Venezia,  150. 

Alech  Corsino,  489,  NB.  Corregasi  leggendo  :  ...  al 
signor  Corsino  a  Ledi. 

Alengon  (Lanson)  (di)  duca,  Carlo  IV,  103,  492. 

»  (di)  duchessa,  Margherita  di  Valois,  sorella 
di  Fraacesco  I,  103. 

Alessandro,  conte  ( Donato  ?  v.  questo  nome),  477,  478. 


I  Dìarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


Alessandria  (di)  vescovo,  v.  Visconti  Pallavicino. 
Aliense,  rectius  Eliense  vescovo,  v.  Westli. 

Alì,  tìglio  del  dragomanno  del  bailo,  nunzio  del  Gran 
Signore  a  Ragusa,  21,  22. 

Allegretti  Melchiorre,  cittadino  veneziano,  502. 
Almirante  di  Francia,  v.  Bonnivet. 

Ambasciatori,  v.  Oratori. 

Amidani  Sigismondo,  cittadino  cremonese,  212. 
Anastasio  maestro,  v.  Turiano. 

Ancona  (di)  cardinale,  v.  Accolti. 

Andrea  (d’)  Andriana  di  Girolamo,  veneziana,  502. 
Andreasi  Giorgio,  mantovano,  438. 

Angelelli  Bartolomeo,  bolognese,  239,  243. 

Angus  (d’)  conte,  marito  di  Margherita,  regina  di  Sco¬ 
zia,  449. 

Anseimi  Leonardo,  console  dei  veneziani  a  Napoli, 
326,  434,  448. 

Antimaco  domino,  v.  Tolomeo. 

Antoniazzo  N.  N.,  396. 

Anzoleli,  v.  Angelelli. 

Apostoli  (di)  N.  N.,  di  Corfù,  303. 

Appiani  d’ Aragona,  Jacopo  VI,  principe  di  Piombi¬ 
no,  218,  286,  432. 

Aracoeli  (di)  cardinale,  v.  Numai. 

Aragona  (di)  casa  reale,  304.  V.  poi  Napoli  e  Spagna. 
Arcangelo  maestro,  medico  a  Roma,  234. 

Archon  od  Alarchon  (d’)  capitanio  spagnuolo,  116,456. 

Arco  (di)  conti,  nel  trentino. 

»  Girando,  395,  396,  405,  465,  485,  493. 

>  Girolamo,  494. 

>  Vinciguerra,  494. 

Arcos,  v.  Artage. 

Ardenasco  ( Redanasco ?)  Pietro,  cremonese,  211. 

Aretino  Pietro,  290. 

Aretino  Unico,  v.  Accolti  Bernardo. 

Argillense  G.,  segretario  imperiale,  387. 

Ariani  Pietro,  v.  Miani. 

Arimondo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  a  Feltra,  qn.  Si¬ 
meone,  28,  349. 
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Arimondo  Baldassare,  di  Francesco,  qu.  Nicolò,  130,  | 
318. 

»  Francesco,  conte  a  Zara,  qu.  Nicolò,  17, 132. 

»  Giorgio,  214. 

Armagnac  (Armignach)  (di)  siniscalco,  103. 

Armellini  Francesco,  cardinale  prete  del  titolo  di  san 
Calisto,  camerlengo  della  Chiesa,  8,  44,  116,  187r 
230,  236,  242,  262,  263,  328,  329,  384,  385,  414, 
416,  431,  465.  NB.  A  colonne  44  e  187  è  erronea¬ 
mente  chiamato  Remolino. 

Armer  (d'),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  luogotenente  in  Cipro,  della 

Giunta,  qu.  Simeone,  98,  100,  367, 
370,  373,  466. 

»  Giacomo,  di  Alvise,  340,  447,  466. 

Armiraio  di  Francia,  V  Bonnivet. 

Amiti  Costantino,  capo  di  fanti  in  Roma,  231,  252, 
492. 

Artando  Pietro,  pubblico  ufficiale  in  Ungheria,  521. 

Artege  (La)  (Arcos),  capitano  francese,  maestro  di 
casa  del  re,  47. 

Ascoli  (d’)  Palumbo,  esploratore,  108,  142,  143. 

Asii  (C ’ssi)  (di)  Giorgio,  cittadino  cremonese,  211. 

Asola  (di)  podestà,  v.  Prato. 

»  (di)  Rizin,  v.  Daini. 

Auditore  di  camera  del  Papa  (sanese),  188. 

Augustini,  v.  Agostini. 

Aurelio  Marc’  Antonio,  naturale  di  Nicolò,  501,  504. 

»  Nicolò,  segretario  del  Consiglio  dei  X,  21,  501. 

Aurius,  v.  Orio. 

Austria  (d’)  casa  ed  arciduchi. 

»  Carlo,  re  di  Spagna,  duca  di  Borgogna, 
conte  di  Fiandra  ecc.,  Imperatore  elet¬ 
to  e  re  dei  Romani,  13,  17,  24,  34,  35, 
38,  39,  44,  67,  74,  77,  78,  84,  89,  91, 
95,  102,  108,  109,  111,  113,  116,  121, 
125,  132,  138,  142,  151,  152,  153, 

157,  163,  171,  176,  193,  194,  198, 

203,  206,  207,  208,  215,  223,  229, 

244,  245,  250,  257,  264,  269,  270, 

271,  282,  283,  285,  294,  296,  303, 

304,  305,  308,  322,  334,  335,  336, 

341,  342,  346,  347,  348,  349,  354, 

358,  364,  376,  377,  379,  380,  381, 

386,  387,  391,  395,  396,  398,  405, 

406,  407,  410,  415,  416,  420,  422, 

425,  426,  430,  431,  437,  438,  440, 

444,  445,  449,  452,  454,  455,  459, 

461,  462,  465,  468,  469,  473,  475, 

476,  477,  478,  479,  480,  481,  492, 
498,  505. 

»  Elisabetta,  sorella  dell’  Imperatore,  v.  Un¬ 
gheria. 

•»  Filippo  il  Bello,  arciduca  d’  Austria  (ri¬ 
cordato),  452. 

»  Ferdinando  di  Borgogna,  infante  di  Spa¬ 


gna,  54,  157,  195,  264,  272,  305,  445, 
455,  469. 

Austria  (d’)  Margherita,  figlia  di  Massimiliano,  ar¬ 
ciduchessa  d’ Austria,  duchessa  di  Bor¬ 
gogna,  governatrice  della  Fiandra,  193, 
203,  305,  455,  469. 

»  Massimiliano  f,  fu  imperatore  eletto,  re 

dei  Romani  (ricordato),  120,  121,  396, 

472. 

»  gran  cancelliere,  v.  Gatti  nara. 

»  oratore  a  Roma,  v.  Hemanuel. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  Sanches. 

»  oratore  in  Ungheria,  495. 

»  oratoxù  agli  svizzeri,  398,  430. 

»  esercito  in  Fiandra,  16,  17,  34,  43,  50, 

89,  95,  96,  97,  102,  103,  116,  157, 
193,  207  ,  244,'  245,  269,  271,  283, 
305,  430. 

»  esercito  in  Italia,  v.  Spagnuoli. 

Aux  (di)  cardinale,  v.  Castelnau. 

Avalos  (d’)  Alfonso,  marchese  del  Vasto,  397. 

»  Ferrante  Filippo,  marchese  di  Pescara,  71, 
108,  117,  133,  135,  142,  145,  147,  162, 
163,  165,  166,  183,  184,  185,  189,  190, 
192,  193,  199,  206,  210,  219,  226,  228, 
248,  251,  260,  268,  269,  271,  272,  276, 
277,  282,  286,  287,  303,  322,  354,  371, 
376,  393,  394,  397,  403,  418,  423,  424, 
432,  483,  489,  498,  500,  506,  535. 

Avanzago  (d'),  casa  patrizia  di  Venezia. 

■»  Bernardo,  di  Girolamo,  129,  317. 

»  Giacomo,  di  Girolamo,  130,  319. 

Averoldi,  famiglia  di  Brescia. 

»  Altobello,  vescovo  di  Pola,  oratore,  legato 
e  nunzio  pontificio  a  Venezia,  8,  45,  52, 
87,  116,  154,  160,  163,  191,  198,  199, 
205,  229,  246,  247,  259,  278,  281,  285, 
293,  321,  334,  347,  348,  408,  436,  437, 
452,  459,  500. 

»  Antonio,  oratore  della  comunità  di  Brescia 
a  Venezia,  453,  457. 

»  Cesare,  457. 

»  Giovanni  Andrea,  457. 

»  Paolo,  457. 

Avicenna,  autore  arabo,  403.  Leggasi  Avicena  in  luo¬ 
go  di  :  A  Viena. 

Avogadro  ( Avogaro )  (di  Brescia),  casa  patrizia  di  Ve¬ 
nezia. 

»  Antonio  Maria,  conte,  capo  di  cavalli  leg¬ 

gieri,  qu.  Alvise,  121. 

Avvocati  di  Venezia,  28. 

B 

Badoer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  avvocato,  qu.  Arrigo,  403,  441,  442, 
443,  447,  457,  466. 


573 


INDICE  DEi  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


574 


Badoer  Alvise,  capitano  a  Cerines,  99. 

»  Cecilia,  moglie  di  Giacomo  qu.  Francesco, 
figlia  di  Donato  Marcello,  501,  502. 

»  Giacomo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  fu  luo¬ 
gotenente  in  Friuli,  consigliere,  qu.  Seba¬ 
stiano  cavaliere,  7,  52,  221,303,  353,  370. 

»  Giacomo,  qu.  Francesco,  501,  502. 

»  Giovanni  Andrea,  consigliere  in  Cipro,  99, 

367. 

»  Giovanni  dottore  e  cavaliere,  oratore  in  Fran¬ 
cia,  qu.  Ranieri,  9,  50,  55,  89,  95,  96, 
97,  103,  113,  122,  125,  152,  161,  177, 
203,  295,  296,  322,  323,  349,  392,  435, 
468,  491,  505. 

»  Girolamo,  camerlengo  a  Brescia,  191. 

»  Marc’  Antonio,  fu  straordinario,  di  Alvise, 
30,  59,  366. 

»  Nicolò,  consigliere,  rectius  Bernardo  Nicolò, 

v.  questo  nome. 

»  N.  N.,  fanciullo,  501. 

j>  Pietro,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  savio 
sopra  il  duovo  estimo  di  Venezia,  qu.  Al¬ 
bertino  dottore,  373. 

Baffo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lorenzo,  di  Giovanni  Giacomo,  130,  319. 

Baglioni  (Bajon),  famiglia  e  fazione  di  Perugia,  284, 
290,  292,  302,  508. 

»  Gentile,  condottiero  al  soldo  dei  Fiorentini, 
276,  302,  310,  339,  345,  359,  361,  362, 
442,  447,  448,  476,  492. 

y>  Giovanni  Paolo  (ricordato),  216,  248. 

»  Giovanni,  fratello  di  Giovanni  Paolo,  358. 

»  Malatesta,  qu.  Gian  Paolo,  condottiero  al 
soldo  dei  veneziani,  215,  216,  219,  227, 

252,  253,  276,  293,  310,  339,  345,  354, 

358,  359,  360,  361,  362,  363,  377,  378, 

414,  425,  431,  442,  447,  448,  476,  492. 

»  Orazio,  qu.  Gian  Paolo,  64,  65,  73,  216,  244, 
252,  253,  293,  358,  359,  361,  362,  377, 
414,  432,  442,  447,  448,  476. 

Bagnacavallo  (da)  Toso,  capo  di  fanti  in  Cipro,  100. 

Bagno  (di)  Nicolò,  conte  di  Gaggiolo,  534,  535,  536. 

Bakacs  d’  Erdod  Fi'ancesco,  fu  vescovo  di  Jaurino 
(ricordato),  521,  524. 

»  Tommaso,  fu  arcivescovo  di  Gran, 

o  Strigoniense,  cardinale  (ricor¬ 
dato),  521. 

Bajardo  capitano,  v.  Bayard. 

Balastro,  casa  patrizia  di  Venezia, 

»  Andrea,  conte  e  capitano  a  Sebenico,  qu. 

Giovanni,  187,  405,  408. 

Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Bernardo,  126,  314. 

»  Bernardo,  qu.  Benedetto,  126,  314. 

»  Eustacchio  (Stai),  avvocato  grande,  qu.  Zacca¬ 
ria,  366. 


Balbi  Filippo,  di  Bernardo,  126,  314. 

»  Giovanni,  di  Bernardo,  126,  314. 
i >  Nicolò,  è  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli  atti 

dei  sopragastaldi,  fu  della  Giunta,  qu.  Fi¬ 
lippo,  32. 

»  Nicolò,  qu.  Zaccaria,  131,  320. 

Balestre  (delle)  Marc’  Antonio,  bresciano,  1 10. 
Balucante,  v.  Bracante. 

Banchi  di  Venezia,  113,  215. 

Barbarara  Girolamo,  stracciamolo  a  Venezia,  467. 
Barbarigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  di  Gregorio,  qu.  Serenissimo  Prin- 
•  cipe,  131,  320. 

»  Andrea,  di  Lodovico,  128,  317. 

»  Francesco,  detto  Belegna,  463. 

»  Francesco  (di)  figlia,  v.  Molin  (da)  Domenico. 

»  Giacomo,  savio  agli 'ordini,  qu.  Giovanni, 
qu.  Antonio,  da  san  Trooaso,  365,  366, 
392. 

»  Giacomo,  qu.  Vincenzo,  127. 

»  Girolamo,  qu.  Andrea,  121. 

»  Lodovico,  qu.  Andrea,  128,  317. 

Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  capitano  a  Bergamo,  qu.  Zaccaria 
cavaliere  e  procuratore,  127,  315,  436. 

»  Andrea,  fu  provveditore  al  dazio  del  vino, 
qu.  Alvise,  60. 

»  Andrea,  qu.  Giacomo,  qu.  Albertino,  127, 
315. 

»  Francesco,  fu  capitano  e  provveditore  a  Nau- 
plia,  qu.  Antonio,  301. 

»  Francesco,  di  Alvise,  qu.  Zaccaria  cavalie¬ 
re  e  procuratore,  315. 

»  Francesco,  qu.  Daniele,  503. 

»  Giacomo,  qu.  Vincenzo,  315. 

»  Giovanni,  qu.  Vincenzo,  130,  319. 

»  Marino,  di  Lorenzo,  129,  317. 

»  Pietro,  qu.  Giacomo,  qu.  Matteo,  127,  130, 

315. 

»  Pietro,  qu.  Matteo,  319. 

»  Pietro,  fu  podestà  a  Valle,  qu.  Alvise,  366. 
Barbazza  Girolamo,  di  Cavarzere,  426. 

»  Tomaso,  di  Cavarzere,  426. 

Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  canonico  di  Padova,  460. 

»  Faustino,  fu  avogadore  del  comune,  qu.  Mar¬ 
co,  10,  305,  470. 

»  Gabriele,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Pantaleone,  30. 
»  Giovanni,  502. 

Barbò  Giovanni  Pietro,  cittadino  cremonese,  212. 
Barbon,  v.  Borbone. 

Bargnano  Agostino,  cittadino  bresciano,  457. 

»  Giovanni,  cittadino  bresciano,  457. 

Bari  (di)  duca  e  duchessa,  v.  Sforza. 

Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  capo  dei  XL,  qu.  Luca,  224. 
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Basadonna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  qu.  Pietro,  qu.  Antonio,  130, 
318. 

»  Filippo,  sopracomito,  qu.  Alvise,  259. 

»  Giovanni  dottore,  fu  de’  Pregadi,  di  An¬ 

drea,  322,  337. 

s>  Michele,  podestà  e  capitano  a  Legnago, 
214. 

»  Nicolò,  qu.  Pietro,  qu.  Antonio,  130,  318. 
Baseggio  ( Baoceio ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  qu.  Pietro,  465. 

»  Giovanni,  qu.  Giovanni,  366. 

»  Giovanni  Battista,  castellano  a  Zara,  di 

Francesco,  466. 

»  Giovanni  Domenico,  di  Francesco,  465. 

Bastie  (de  la)  signore,  Oliviero  de  la  Vernede,  ora¬ 
tore  di  Francia  in  Inghilterra,  300. 

Bathor  de  Somlyo  Stefano,  conte  di  Temeswar,  con¬ 
sigliere  regio  e  conte  palatino 
di  Ungheria,  36,  187,  194,  195, 
266,  335,  525. 

»  suo  fratello,  335. 

Bathor  Nicolò,  fu  vescovo  di  Vacia  (ricordato),  521. 
Battaglia  ( Battala ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

t>  Pietro  Antonio,  detto  Battaglione ,  collate¬ 
rale  generale  dell’  esercito  dei  venezia¬ 
ni,  453. 

Baxadona,  v.  Basadonna. 

Baxejo,  v.  Baseggio. 

Bayard  capitano,  Pietro  du  Terrail,  101,  299,  367. 
Began  Nicolò,  cittadino  veneziano,  502. 

Beigioioso  (Belzoioso)  (di)  conte  Carlo,  435. 

Belibec,  capitano  turco,  21. 

Bellasi  (di)  Vincenzo,  cavaliere,  cittadino  di  Brescia, 
453,  457. 

Bello  (del)  Francesco,  da  Castrocaro,  534. 

Bembo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

s>  Alvise,  fu  provveditore  dei  cavalli  leggieri, 
qu.  Paolo,  59,  350. 

»  Antonio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Giorgio  da  san  Giuliano ,  32. 

»  Domenico,  sopracomito,  qu.  Girolamo  da  san 
Giuliano ,  66. 

>  Leonardo,  capo  dei  XL,  qu.  Francesco,  5,  30, 

337,  366. 

»  Marco,  qu.  Girolamo,  qu.  Lorenzo,  366. 

»  Pietro,  segretario  del  Papa,  qu.  Bernardo 

dottore  e  cavaliere,  460. 

>  Zaccaria,  fu  provveditore  a  Bassano,  qu. 

Francesco,  31,  60,  349. 

Benedetti  (di)  Angelo,  cittadino  veneziano,  503,  504. 
Benedetto  (Beneto),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  fu  consigliere,  qu.  Pietro,  7. 

*  Matteo,  qu.  Francesco,  128,  316. 

»  Nicolò,  di  Matteo,  131,  320. 

»  Paolo,  di  Matteo,  qu.  Francesco,  128,  316. 
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Bentivoglio,  famiglia  e  fazione  di  Bologna,  491. 

»  Panfilo  (erroneamente  Pompeo  ed  An¬ 

nibaie),  uomo  d’  armi  al  servizio  dei 
veneziani,  160,  169,  222. 

»  protonotario,  448. 

Benzoli  Francesco,  cittadino  cremonese,  212. 

Bergamo  (da)  Bortolomeo,  v.  Colleoni. 

»  (di)  comunità,  13. 

Bernardino  (fra)  cavaliere  di  Rodi,  capitano  di  un’  ar¬ 
mata  francese,  151. 

Bernardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

■b  Alvise,  de’  Pregadi,  savio  sopra  la  mercan¬ 
zia  e  navigazione,  qu.  Pietro,  92,  371, 
426,  427. 

»  Filippo,  fu  savio  a  terra  ferma,  savio  so¬ 
pra  il  nuovo  estimo  di  Venezia,  qu.  Dan¬ 
dolo,  12,  373,  399. 

»  Francesco,  fu  ai  X  savii,  console  a  Da¬ 
masco,  qu.  Dandolo,  32. 

»  Girolamo,  503. 

»  Nicolò,  consigliere,  savio  del  Consiglio,  qu. 

Pietro,  267,  269,  323,  353,  466.  NB.  A 
colonna  466  è  erroneamente  chiamato 
Badoer. 

3>  Pietro,  qu.  Girolamo,  31. 

»  Girolamo  (cittadino),  esattore,  390. 

Beroff  de  Damet  Rizzo,  commissario  in  Valtellina, 
498. 

Bertolini  N.  N.  fiorentino,  preconizzato  cardinale,  188. 
Bexalù  Beltrame  mercante  spagnuolo  dimorante  a 
Venezia,  163. 

»  Gaspare  mercante  spagnuolo  dimorante  a  Ve¬ 
nezia,  502. 

Bianco  Lazzaro,  controllore  all’  ufficio  della  Terna¬ 
ria,  267. 

»  Vettore,  notano  alla  Cancellarla,  137. 
Bibbiena  Gobbo  (il),  v.  Dovizi. 

Bigarelli  Marco,  padrone  di  nave,  139. 

Bini  (de)  N.  N.  reggente  la  cancelleria  pontificia,  fio¬ 
rentino,  preconizzato  cardinale,  188. 

»  »  Bernardo,  banchiere  a  Roma,  236. 

Bisignano  (di)  principe,  v.  Sanseverino. 

Bisis  (de)  N.  N.  fratelli,  cittadini  cremonesi,  212. 
Blancardo,  capitano  di  navi  francesi,  v.  Ornesan. 
Blosio,  v.  Palladi. 

Bobadilla  (de)  Francesco,  vescovo  di  Salamanca,  188. 
Boccati  Girolamo,  bresciano,  457. 

Bochal  (Boccale)  (de)  monsignore,  capitano  francese, 
299. 

Boemi  oratori  in  Ungheria,  450,  451,  495. 

Bolani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  qu.  Alvise,  qu.  Marco  procuratore, 
129,  318. 

»  Francesco,  fu  avogadore  del  Comune,  qu. 
Candiano,  470. 

»  Girolamo,  ecclesiastico,  di  Troiano,  460. 
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Bolani  Marco,  qu.  Alvise,  qu.  Marco  procuratore, 
126,  314. 

»  Trojano  il  grande,  qu.  Girolamo,  470. 

Boldu,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  podestà  a  Castelfranco,  87,  91. 

»  Nicolò,  fu  avvocato  grande,  qu.  Girolamo,  29, 
366. 

»  Pietro,  della  Giunta,  qu.  Leonardo,  104,  471. 
Boleyn  Tommaso  ( Maestro  Tommasp )  oratore  straor¬ 
dinario  d’Inghilterra  all’Imperatore,  113,  116. 
Bombonnet,  monsignore,  francese,  454. 

Bon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Girolamo,  365, 
366. 

»  Alvise,  de'  Pregadi,  savio  sopra  la  mercanzia  e 
navigazione,  qu.  Ottaviano,  92,  371,  426,  427. 
»  Alvise  dottore,  podestà  a  Chioggia,  qu.  Michele, 
63,  367. 

»  Antonio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  censore, 
luogotenente  in  Friuli,  qu.  Nicolò,  37,  42, 
294. 

»  Fantino,  qu.  Alessandro,  qu.  Fantino,  128. 

»  Fantino,  qu.  Antonio,  qu.  Fantino,  316. 

»  Giovanni  Giacomo,  fu  sopracomito,  qu.  Alessan¬ 
dro,  29,  308,  411. 

»  Nicolò,  qu.  Francesco,  502. 

»  Agostino  (cittadino)  scrivano  all’ufficio  della 
Messeteria,  427. 

Bonazza  (?),  capitano  francese,  178. 

Boncianni  Giovanni  Battista,  vescovo  di  Caserta,  188. 
Bondimier  o  Bondumier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  214. 

»  Alessandro,  214. 

»  Andrea,  fu  rettore  a  Rettimo,  fu  capitano 

in  Po,  qu.  Zanotto,  29,  60. 

»  Francesco,  qu.  Bernardo,  131,  320.1 

»  Marino,  giudice  del  Proprio,  qu.  Bertuc¬ 

cio,  281. 

Boneval  ( Bona  Valle)  (di)  monsignore,  governatore 
di  Lodi,  146,  497. 

Bonetti  Francesco,  cittadino  cremonese,  212. 

Bonfio  (Bonfiglio)  Girolamo,  dimorante  a  Roma,  233, 
234. 

»  N.  N.  233. 

Boni  (di)  Orfeo,  cittadino  di  Brescia,  457. 

Boniforte  Marc’Antonio,  cittadino  veneziano,  503. 
Bonnivet  (di)  signore,  Guglielmo  Gouffier,  grande  al¬ 
mi  ran  te  o  ammiraglio  di  Francia,  299. 

Bonvisi,  banchieri  lucchesi  a  Lione,  278. 

Boraso  (del)  Michele,  503. 

Borbone  (di)  duca  ( monsignore )  Carlo  III,  conte  di 
Montpensier,  gran  contestabile  di  Francia,  102, 
424. 

Borgese,  v.  Petrucci. 

Borghese  Nicolò  dottore,  oratore  a  Venezia  della  co¬ 
munità  di  Feltre,  180, 


Borgo  (dal)  famiglia  di  cittadini  cremonesi. 

»  »  Andrea,  commissario  imperiale,  messo  in 

Ungheria,  451. 

»  »  Borghese,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 

neziani,  399,  508. 

»  »  Damiano,  212. 

»  »  Dondonino,  212. 

»  »  Filippo,  211. 

»  »  Marescotto,  211. 

»  »  Marco,  211. 

»  »  N.  N.  di  Marescotto,  211. 

Bornato  ( Bronado )  (da)  Giulio,  cittadino  bresciano, 
180. 

»  Girolamo,  dottore  e  cavaliere,  oratore  delia 
comunità  di  Brescia  a  Venezia,  453,  457, 
467. 

»  Benedetto,  cittadino  di  Brescia,  457. 

Borromeo,  famiglia  magnatizia  di  Milano,  488, 

»  conte  Lodovico,  446. 

»  Lucrezia,  226. 

Bortolo  conte,  v.  Villachiara. 

Bosnia  (di)  sangiacco,  o  pascià,  v.  Hall  bei. 

Botta  Daria,  gentildonna  milanese,  185. 

»  Galeazzo,  cittadino  cremonese,  212. 

Bozolo  (da)  Federico,  v.  Gonzaga. 

Bracante  ( Bollicante )  Ramon ,  capitano  spagnuolo, 
534,  536. 

Bragadin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  consigliere,  qu.  Alvise  procu¬ 
ratore,  6,  69,  168,  204. 

»  Girolamo,  di  Giovanni  Francesco,  214. 

»  Girolamo,  podestà  e  capitano  di  Sacile, 

254. 

#  Marco,  di  Nicolò,  qu.  Marco,  130,  319. 

»  Marco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Giovanni  Alvi¬ 
se,  60. 

i>  Nicolò,  qu.  Andrea,  502. 

»  Nicolò,  qu.  Marco,  qu.  Girolamo,  130,  319. 

»  Nicolò,  qu.  Pellegrino,  365. 

»  Pietro,  fu  provveditore  sopra  le  camere, 

qu.  Andrea,  306,  470. 

»  Vettore,  conte  a  Cherso  ed  Ossero,  484. 
Bravi  (di)  Alvise,  cittadino  veneziano,  501,  504. 
Brandeburgo  (di),  casa  principesca  di  Germania. 

»  Alberto,  arcivescovo  di  Magonza,  elet¬ 
tore  dell’  Impero,  cardinale  prete  del 
titolo  di  s.  Grisogono,  328,  385. 

»  Giorgio,  cugino  del  re  d’Ungheria,  451. 
Brandino,  favorito  del  papa  Leone,  290. 

Brescia  (da)  Ippolito,  frate  dei  gesuati,  169,  170. 

»  »  Pretelle  [il  Predilo )  contestabile  al  ser¬ 

vizio  dei  veneziani,  508. 

»  (di)  camera,  93,  263. 

»  »  comunità,  77,  178,  464. 

»  »  oratori  a  Venezia  della  comunità,  449, 

452,  456,  464,  467. 
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Bressan  ( Brexan )  Pietro,  notaro  alla  cancelleria  du¬ 
cale,  138,  273. 

Bressani  (di)  Leonardo,  cittadino  bergamasco,  141. 

Bresse  ( Prexa )  (di)  monsignore  e  governatore,  can¬ 
celliere  dell’ Imperatore  (Lorenzo),  341. 

Brion  (di)  monsignore,  capitano  francese,  299. 

Bronado,  v.  Bornato. 

Brozzolo  (da)  Paolo  dottore  e  cavaliere,  cittadino  di 
Padova,  407. 

Bua  Giovanni,  28. 

»  Mercurio,  conte  e  cavaliere,  capo  di  stradiotti 
al  servizio  del  veneziani,  12,  19,  20,  25,  33, 
35,  44,  54,  63,  64,  73,  87,  160,  169,  175,  185, 
201,  220,  222,  251,  259,  425. 

»  Mercurio  (di)  nipoti,  425. 

Bulgarini  N.  N.  sanese,  preconizzato  cardinale,  188. 

Bulli  (di)  Bartolomeo  (di)  vedova,  Francesca,  253. 

Busati  Luca,  addetto  al  seguito  del  provveditore  ge¬ 
nerale  Gritti,  282. 

Busato  (da)  Matteo,  messo  di  Francesco  Sforza  agli 
svizzeri,  396. 

Busichio  Giorgio,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  7,  64,  74. 

C 

Cadi,  v.  Gadi. 

Cagnolo  Maffio,  di  Bergamo,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  55,  56,  74,  85,  165,  168,  508. 

Caietan,  v.  Gaetani. 

Caietano  cardinale,  v.  Vio. 

Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marc’Antonio,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vec¬ 
chie,  qu.  Girolamo,  273,  294. 

Calcinate  (da)  Bernardino,  esploratore,  82,  114,  124, 
147,  148,  180. 

Calcinato  (da)  Giacomo,  esploratore,  79. 

Caldonio  (Caldogno)  Angelo,  dottore  e  cavaliere,  ora¬ 
tore  a  Venezia  della  comunità  di  Vicenza,  19. 

Calepino  (cioè  da  Caleppio)  Andrea  da  Trento  [da  Ber¬ 
gamo)  capo  di  schioppettieri,  493. 

Cali  o  Cagli  (da)  Filippino,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  227. 

Calini  (di)  Giuliano  (di)  figlio  N.  N.  cittadino  di  Bre¬ 
scia,  97. 

Calzeran  o  Colzeran  Zopello,  spagnuolo  dimorante  a 
Venezia,  111,  163. 

Cambiago  (da)  Girolamo,  cittadino  cremonese,  212. 

Camerino  (di)  signore,  v.  Varano. 

Campanaro  di  s.  Marco  a  Venezia,  502. 

Campeggi  Lorenzo,  cardinale  prete  del  titolo  di  san 
Tommaso  in  Pariete ,  239,  242,  263,  328,  329,  333, 
379,  380,  382,  384,  385,  387,  388,  431. 

Canal  (da)  casa  patrizia  di  Venezia,  325. 

»  Alessandro,  di  Alvise,  qu.  Luca,  128,  316. 

»  Alvise,  fu  della  Giunta,  fu  provveditore  ad 

Asola,  qu.  Luca,  30,  59,  94,  105,  150. 


Canal  (da)  Andrea,  qu.  Bernardo,  365. 

»  Girolamo,  fu  patrono  all’Arsenale,  di  Ber¬ 
nardino,  28,  30,  59,  350. 

»  Marc’Antonio,  conte  e  capitano  di  Spal¬ 
lato,  qu.  Francesco,  322,  390,  404. 

»  Pietro,  qu.  Giacomo,  qu.  Pietro,  131,  320. 

»  Girolamo  (cittadino)  segretario,  495. 

Candia  (di)  camera,  94. 

Candin  Giovanni,  cittadino  veneziano,  502. 

Canisio  Egidio,  da  Viterbo,  cardinale  prete  del  titolo 
di  s.  Matteo,  262,  263,  328,  329,  365,  384,  385, 
413,  416,  433. 

Canonici  di  san  Pietro  di  Roma,  149,  356,  358. 

Capello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  rettore  e  provveditore  a  Cattaro,  186, 
253,  266,  307,  337. 

»  Andrea,  fu  capitano  e  podestà  di  Sacile,  qu. 
Domenico,  31,  60. 

»  Andrea,  dei  XL,  qu.  Giovanni,  29. 

»  Antonio,  fu  capitano  e  provveditore  da  Le- 
gnago,  qu.  Battista,  1C6. 

»  Carlo,  fu  auditore  nuovo,  qu.  Francesco  ca¬ 
valiere,  337, 

»  Cristoforo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Cristoforo  ca¬ 
valiere,  337. 

5>  Domenico,  fu  provveditore  dell'armata,  capo 
del  Consiglio  dei  X,  qu.  Carlo  da  s.  Polo 
92,  487,  488,  504. 

»  Filippo,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  de’  Pregadi,  qu.  JLorenzo,  qu. 
Giovanni  procuratore,  137,  342,  471. 

»  Giovanni  Battista,  di  Silvano,  130,  319. 

»  Marino,  qu.  Battista,  129,  318. 

»  Paolo  cavaliere,  qu.  Vettore,  104. 

»  Pietro,  consigliere,  qu.  Giovanni  procurato¬ 
re,  6,  14,  168,  221,  400,  459. 

»  Vettore,  sindaco  in  Levante,  qu.  Andrea,  qu. 

Vettore,  14,  96,  101,  104. 

»  Vincenzo,  luogotenente  in  Friuli,  qu.  Nico¬ 
lò,  13,  54,  55,  57. 

Capra  ( Cavea )  Lodovico,  cavaliere,  oratore  a  Venezia 
della  comunità  di  Vicenza,  19. 

Capriolo  ( Cavriolo )  (da)  Agostino,  cavaliere,  oratore 
a  Venezia  della  comunità  di  Brescia,  453,  456. 

Capua  (di)  arcivescovo,  v.  Schomberg. 

Caraffa  Vincenzo,  arcivescovo  di  Napoli,  188,  237,  242, 
252,  289,  332. 

Caravaggio  (da)  Giovanni  Battista,  cittadino  brescia¬ 
no,  457. 

Carcelluto  ( Carzelluto )  Massimo,  di  Valcamonica,  479. 

Cardinale  in  Inghilterra,  v.  Wolsey, 

Cardinale  svizzero,  v.  Schinner. 

Cardinali  (in  generale),  204,  235,  237,  242,  252,  253, 
261,  273,  274,  275,  284,  285,  288,  290, 

291,  301,  302,  303,  311,  325,  326,  329, 

330,  331,  333,  340,  348,  354,  357,  358, 
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367,  377,  380,  381,  387,  388,  401,  412, 
413,  415,  416,  417,  465,  474. 

Cardinali  (dei)  Collegio,  209,  224,225,226,230,231, 
232,  233,  234,  237,  238,  239,  243,  246, 

247,  252,  259,  260,  261,  262,  264,  272, 

273,  276,  284,  285,  288,  289,  290,  291, 

293,  301,  302,  325,  326,  330,  369,  377, 

378,  383,  384,  387,  401,  411,  413,  414, 

425,  433,  434,  442,  443,  447,  448,  465, 

474,  475,  476,  479,  484,  492,  507. 

»  preconizzati,  8,  24,  188. 

Cardona  (di)  don  Raimondo  (erroneamente  Ugo),  vi¬ 
ceré  di  Napoli,  45,  89,  116,  151,  204, 
272,  326,  411. 

Cariati  (di)  conte,  v.  Spinelli  Giovanni. 

Carmolissi  Andrea,  di  Micone,  436. 

Caroldo  Gian  Giacomo,  segretario  veneto,  324. 
Carrara  (da)  Giovanni  Cristoforo,  uomo  d’ armi  di 
Orazio  Baglioni,  432. 

»  Marsiglio,  signore  di  Padova  (ricordato), 

531. 

Cartolari  (di)  N.  N.,  bandito  di  Venezia,  464. 
Carvajal  (de)  Bernardino,  cardinale  vescovo  ostiense 
del  titolo  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  230,  258, 
261,263,  284,  301,  326,  329,  330,  356,  377,  379, 
384,385,  388,  413,  416,  417,  433,  447,  475. 
Caserta  (di)  vescovo,  v.  Boneiaàmi. 

Castelli  Adriano,  fu  cardinale,  205,  243. 

Castellalto  (di)  Francesco,  conte  tirolese,  396,  451, 
465,  471,  485,  493. 

Castello  (di)  Annibaie,  bresciano,  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  56,  169,  180,  457. 
»  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 

neziani,  165,  166,  168,  368,  372,  374, 
375,  508. 

»  Sebastiano,  168. 

Castelnau  di  Clermont  Lodève  Francesco  Guglielmo, 
arcivescovo  di  Narbona  e  d’  Aux,  cardinale  prete 
del  titolo  di  s.  Stefano  a  Monte  Celio,  327. 
Castiglia  (di)  casa  reale,  304. 

»  monsignore  (Chatillon  ?),  454. 

»  contestabile,  v.  Hernandez. 

Castiglione  Pompeo  (erroneamente  Baldassare)  luo¬ 
gotenente  di  Teodoro  Trivulzio,  155,  159,  160, 
254. 

Cattaneo  Amadio,  milanese,  286. 

Cattaro  (di)  consiglio  della  comunità,  307,  337. 
Causin  Gasparino,  fu  scrivano  all’ufficio  delle  Cazu- 
de,  54,  303,  474. 

Cavagion  o  Cavalicense  (Cavaillon)  cardinale,  v.  Pal¬ 
lavicini  Giovanni  Battista. 

Cavallato  Nicolò,  daziere  a  Crema,  459. 

Cavazza  Costantino,  segretario  veneto,  256. 

»  Nicolò,  notaro  ducale,  110. 

Cavra,  v.  Capra. 

Cavriana  (il),  cavaliere,  24. 


Cavriolo,  v.  Capriolo. 

Celano  (da)  Cesare,  cittadino  cremonese,  211. 

»  »  Giuliano,  {Velano),  cremonese,  213. 

Celsi,  casa  pa'trizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  conte  a  Spalato,  qu  Stefano,  365. 
Centura  (di)  conte,  v.  Savoia. 

Cervia  (di)  vescovo,  governatore  di  Roma,  v.  Fieschi 
Pietro. 

Cesarea  Maestà,  o  Cesare,  v.  Austria  (di)  Carlo. 
Cesari  ni  Alessandro,  cardinale  diacono  del  titolo  dei 
santi  Sergio  e  Bacco,  258,  263,  288,  329,  330, 
369,377,  381,  382,  385,  388,  389,  411,  416,  434, 
442,  448,  475,  507. 

Cesi  Paolo  o  Francesco,  cardinale  diacono  del  titolo 
di  s.  Eustaccltio,  230,  243,  263,  329,  385, 
388,  389,  443,  485,  492. 

»  Angelo,  romano,  434. 

Chabannes  maresciallo,  v.  Pulisse. 

Chairbech,  governatore  dell’Egitto  per  il  Gran  turco, 
98,  100,  139,  369. 

Chaktornya  (da)  Sigismondo,  vescovo  di  Fùnfkirken, 
(ricordato),  521. 

Chalil  o  Chelil  zaus,  oratore  del  Gran  turco  a  Ve¬ 
nezia,  55,  65,  67,  68,  69,  70,  72,  91,  94,  256,  342. 
Charamamuth  ( Caramamuth )  corsaro  turco,  342,  436. 
Cherea,  lucchese,  attore  drammatico  a  Venezia,  439, 
445,  458. 

Chiambra  o  Chambre,  (de  la)  signore,  messo  del  re  di 
Francia  al  duca  di  Savoia,  300. 

Chiavenna  (di)  conte  Alessandro,  465,  471. 

Chiesa  (cattolica)  o  Sede  Apostolica,  26,  32,  226,  228, 

230,231,  232,  237,  238,  240,  246,  247,  252,  260, 

264,276,  279,  282,  284,  289,  291,  292,  293,  302, 

321,340,  361,  377,  380,  383,  387,  417,  430,  475, 

480,484,  485,  492,  533. 

Chiesa  (della)  Giovanni  Pietro,  esploratore,  396. 
Chigi  Agostino  (di)  eredi,  89. 

Cibo  Innocenzo,  cardinale  diacono  del  titolo  di  s.  Ma¬ 
ria  in  Dominica,  arcivescovo  di  Genova,  8,  262, 
263,  275,  323,  325,  329,  331,  356,  358,  378,379, 

380,  385,  387,  388,  389,  413,  475. 

Cicogna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Gabriele,  fu  deiXLal  civile, qu.  Francesco,  29. 
Cipriano,  nunzio  della  camera  di  Candia,  435. 

Cipro  (di)  camera,  303. 

Cinquecliiese  reverendo,  v.  Szakmary. 

»  vescovo  (Sigismondo),  v.  Chaktornya. 
Civran,  casa  patrizia  di  Venezia, 

»  Andrea,  fu  provveditore  in  campo,  fu  prov¬ 
veditore  di  stradiotti  in  Dalmazia,  qu.  Pie¬ 
tro,  30,  60,  349. 

»  Bartolomeo,  di  Bertuccio,  129. 

»  Bertuccio,  qu.  Pietro,  129,  318. 

»  Pietro,  di  Bertuccio,  318. 

»  Girolamo  (cittadino)  interprete  alla  Cancel¬ 

leria,  68. 
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Cividale  (da)  Andrea,  medico,  professore  di  medicina 

nell’Università  di  Padova,  403. 

Cles  (di)  Bernardo,  vescovo  di  Trento,  396,  469. 

»  Giacomo,  capitano  di  Stenek,  396,  469. 

Clusone  (da)  Agostino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  508. 

»  Galeazzo,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  165,  166. 

Cocco,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Bernardino,  dei  XL  al  Criminale,  qu.  Anto¬ 
nio,  366. 

»  Francesco,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Antonio,  30. 

p  N.  N.  protonotario  apostolico,  460. 

Colleoni  Bartolomeo,  fu  capitano  generale  dei  vene¬ 
ziani  (ricordato),  350. 

Colocense  vescovo  (ricordato),  521. 

Colonna  o  Colonnesi,  famiglia  principale  e  fazione  di 
Roma,  230,  231,  252,  291,  302,  331. 

»  Ascanio,  qu.  Fabrizio,  239,  262,  332,  378, 
434,  443. 

»  Marcantonio,  18,  158,  169,  172,  173,  174, 
176,  177,  178,  179,  183,  189,  190,  191, 
193,  197,  200,  202,  203,  274,  276,  476. 

>  N.  N.  vescovo,  326. 

»  Pompeo,  vescovo  di  Rieti,  cardinale  prete 
del  titolo  dei  ss.  Apostoli,  263,  284,  288, 
301,  326,  328,  329,  330,  357,  369,  377, 

378,  379,  380,  381,  382,  384,  385,  387, 

388,  389,  411,  413,  414,  415,  416,  434, 

442,  448,  475,  476,  507. 

»  Prospero,  8,  13,  24,  25,  74,  76,  77,  78,  79, 
90,  97,  105,  108,  115,  117,  118,  123, 
135,  142,  145,  147,  149,  156,  162,  173, 
176,  183,  184,  185,  186,  187,  189,  192, 

199,  202,  206,  216,  219,  226,  227,  228, 

245,  248,  249,  258,  260,  268,  269,  271, 

272,  276,  277,  282,  286,  287,  294,  303, 

304,  321,  324,  340,  349,  354,  364,  374, 

376,  391,  393,  394,  395,  397,  399,  403, 

418,  419,  432,  455,  475,  495,  496,  498, 

500,  506,  507. 

»  Prospero,  detto  Prosperetto  dalla  Metella 
Colle,  duca  di  Marsi,  302,  332. 

>  Vespasiano,  figlio  di  Prospero,  302,  334. 

Columbardo  Demetrio,  di  Corfù,  padrone  di  barca, 

139,  140. 

Colzeran,  v.  Calzeran. 

Comin  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneto,  224, 

399.  . 

Como  (di)  cardinale,  v.  Trivulzio  Scaramuccia. 

»  (da)  Giovanni,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  224. 

Condulmer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  fu  savio  a  terra  ferma,  fu  prov¬ 
veditore  sopra  le  acque,  qu.  Bernardo, 
9,  10,  126,  305,  314. 
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Condulmer  Antonio  (di)  moglie,  contessa  Zarla,  126, 
314. 

Conegliano  (di)  notari,  487. 

Consiglio  dei  XII  (mercanti  veneziani)  in  Costantino¬ 
poli,  343. 

Consorti  (di)  Spilimbergo,  v.  Spilimbergo. 

Contarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  sopracomito,  qu.  Andrea,  98, 

100. 

»  Alessandro,  sopracomito,  qu.  Imperiale,  369. 

»  Alessandro,  qu.  Stefano,  50*4. 

»  Alvise,  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Andrea 
detto  Caschi,  7. 

»  Alvise,  fu  rettore  e  provveditore  a  Nauplia, 
qu.  Pietro,  301. 

»  Andrea,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Marco, 
qu.  Andrea  procuratore,  30. 

»  Antonio  junior,  patriarca  di  Venezia,  243, 
436. 

»  Bartolomeo,  provveditore  esecutore  all’Ar- 

mar,  qu.  Paolo  il  vecchio,  8. 

>  Carlo,  avvocato,  di  Panfilo,  307. 

»  Dario,  di  Taddeo,  qu.  Nicolò,  131,  320. 

»  Domenico,  fu  podestà  a  Chioggia,  285. 

»  Ettore,  di  Leonardo,  126,  315. 

»  Fantino,  di  Taddeo,  qu.  Sigismondo,  129, 
317. 

*•  Francesco,  di  Panfilo,  59. 

»  Francesoo,  di  Federico,  503. 

»  Francesco,  fu  provveditore  in  Asola,  qu. 
Angelo,  30. 

»  Gaspare,  oratore  all’  Imperatore,  qu.  Alvi¬ 
se,  qu.  Federico,  17,  24,  34,  42,  89,  108, 
109,  116,  138,  161,  176,  193,  203,  229, 

243,  250,  269,  270,  294,  303,  306,  334, 

344,  346,  347,  404,  406,  407,  409,  410, 

426,  435,  444,  447,  448,  459,  467,  468, 

469,  470,  472. 

»  Giovanni  Andrea,  di  Taddeo,  502. 

»  Giovanni,  di  Marc'Antonio,  53,  420,  471. 

»  Giovanni,  fu  patrono  di  galea,  qu.  Alvise, 
75. 

>  Giovanni,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Alvise 

da  Londra,  75. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Nicolò,  30. 

»  Giovanni  Francesco,  di  Panfilo,  421. 

»  Girolamo,  di  Natalino,  128,  317. 

»  Girolamo,  di  Taddeo,  503. 

»  Girolamo,  fu  giudice  del  Proprio,  qu.  Pie¬ 
tro,  350. 

»  Giulio,  qu.  Giorgio  cavaliere,  127,  315. 

»  Giustiniano,  qu.  Giorgio  cavaliere,  conte 
del  Zaffo,  127,  270,  274,  287,  302,  315, 
330,  337,  355,  378,  381. 

»  Leonardo,  di  Giovanni,  qu.  Andrea,  126, 
315. 
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Contarini  Marc’Antonio,  fu  avogadore  del  Comune, 
di  Carlo  da  s.  Felice ,  337,  440,  459. 

»  Marc’Antonio,  conte  a  Veglia,  qu.  Gaspa¬ 
re,  da  s.  Felice,  125. 

»  Marco,  fu  castellano  a  Peschiera,  qu.  Tad¬ 
deo,  qu.  Andrea  procuratore,  29,  60, 
365. 

j>  Marco,  fu  camerlengo  del  comune,  qu.  Zac¬ 
caria  cavaliere,  337. 

»  Maria,  di  Francesco,  503. 

s>  Natalino,  di  Girolamo,  qu.  Stefano  procu¬ 
ratore,  128,  317. 

»  Nicolò,  dei  XL  al  criminale,  sopracomito, 
di  Carlo,  308. 

»  N.  N.  priore  del  monastero  della  Certosa, 
390. 

»  Paolo,  49. 

j>  Pietro,  da  s.  Benedetto  (ricordato),  18. 

■»  Pietro,  fu  savio  a  terraferma,  qu.  Alvise, 
306. 

»  Sebastiano  cavaliere,  qu.  Sebastiano,  110, 

322. 

j>  Sebastiano,  qu.  Giulio,  129,  317. 

»  Tommaso,  bailo  a  Costantinopoli,  qu.  Mi¬ 
chele,  55,  104,  177,  256,  257,  351. 

»  Tommaso,  qu.  Alvise,  270. 

Contestabile  di  Castiglia,  v.  Hernandez. 

»  di  Francia,  v.  Borbone. 

Contino  (il),  v.  Martinengo. 

Copis  N.  N.,  tedesco,  protonotario  apostolico,  preco¬ 
nizzato  cardinale,  188. 

»  Sante,  v.  Lopez. 

Coppo,  casa  patrizia  di  Venez'a,  436. 

»  Francesco,  capo  dei  XL,  qu.  Marco,  365,  436. 

»  Nicolò,  consigliere,  qu.  Giacomo,  6,  436. 
Corbavia  (di)  conte  Giovanni,  bano  di  Croazia,  58, 
194,  195,  459. 

Corbara  (da)  Dolce,  conte,  capo  di  fanti  in  Umbria, 
339. 

Coreggio  (da)  Macone,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  160,  165,  508. 

Coresi  (dei)  nave,  96,  99. 

Cornelio,  v.  Corner. 

Corner  o  Cornaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Andrea,  368. 

»  Donato,  podestà  di  Isola,  qu.  Alvise,  77. 

»  Fantino,  fu  provveditore  sopra  le  camere, 
qu.  Girolamo,  dalla  Piscopia,  51,  75. 

»  Francesco,  castellano  a  Novegradi,  148. 

»  Francesco,  cavaliere,  fu  consigliere,  di  Gior¬ 

gio  procuratore,  12,  110,  164,  208,  219, 
230,  251,  331,  433. 

»  Francesco,  di  Fantino,  504. 

»  Francesco,  fu  capitano  e  bailo  a  Dulcigno, 
qu.  Giorgio,  60. 

»  Giacomo,  fu  luogotenente  in  Friuli,  di  Gior- 
lDiarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


gio  cavaliere  e  procuratore,  9, 66,  122,  191, 
251. 

Corner,  o  Cornaro,  Giacomo,  fu  provveditore  del  Co¬ 
mune,  qu.  Marco,  da  Ginevra ,  301. 

»  Giorgio  cavaliere,  procuratore,  savio  del  Con¬ 
siglio,  7,  9,  38,  103,  208,  267,  269,  321, 
403. 

»  Giorgio,  di  Francesco,  qu.  Giorgio,  131,  320. 

»  Giorgio,  di  Giacomo,  di  Giorgio  cavaliere  e 

procuratore,  208. 

»  Giovanni,  fu  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  di 
Giorgio  cavaliere  e  procuratore,  106,  112, 
208,  219,  230,  331,  433. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Noale,  qu.  Alvise,  59. 
»  Marc’  Antonio,  qu.  Giovanni,  504. 

»  Marco,  cardinale  diacono  del  titolo  di  s.  Ma¬ 
ria  in  via  Lata,  vescovo  di  Padova  e  di 
Verona,  di  Giorgio  cavaliere  e  procura¬ 
tore,  164,  208,  215,  218,  230,  231,  239, 

251,  258,  262,  263,  273,  285,  328,  330, 

331,  349,  356,  377,  379,  383,  385,  387, 

389,  403,  414,  415,  416,  433,  447. 

»  Marco,  qu.  Donato,  qu.  Giovanni,  127,  316. 

»  Marino,  capo  dei  XL,  qu.  Cornelio,  5,  122. 

»  Marino,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Pao¬ 

lo,  15,  38,  66,  77,  88,  129,  317,  370,  442, 
446. 

»  Andrea,  arcivescovo  di  Spalato,  naturale  di 
Giorgio  cavaliere  e  procuratore,  230. 

Correr,  o  Cor  raro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  qu.  Giovanni,  106. 

Corrieri  di  Roma,  270. 

Corsari  dei  mari  di  Levante  e  dell’Adriatico,  14,  254, 
256,  498. 

Corsino,  capitano  di  Lecco,  278,  489,  496.  NB.  A  co¬ 
lonna  489  leggasi  :  al  signor  Corsino  a  Ledi. 

Corso  Battistino,  contestabile  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  508. 

Cortona  cardinale,  v.  Passerini. 

Corvato,  v.  Croato. 

Corvino  Mattia,  fu  re  d’Ungheria  (ricordato),  512. 

Coira  (di)  vescovo,  v.  Ziegler  Paolo. 

Crema  (da)  Agostino,  esploratore,  135,  156. 

»  Bernardino,  esploratoli,  174. 

Cremona  (di)  governatore,  179. 

Cremonesi  cittadini,  211,  274. 

Crespo  Giovanni,  duca  di  Nasso  o  dell’  Arcipelago, 
400,  435. 

Cristianissimo  re,  Cristianissima  Maestà,  v.  Fraucia. 

Cristoforo  conte,  v.  Frangipani. 

Crivelli  Corradino,  capo  di  fanti,  271. 

»  Giovanni  Francesco,  272. 

»  N.  N.  milanese,  185. 

Croato  ( Corvato )  Luca,  esploratore  in  Ungheria,  55,  57. 

Crotto  (Groto)  Gian  Giacomo,  dottore,  cittadino  cre¬ 
monese,  212 
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Croy  (di)  Guglielmo  Jacopo,  vescovo  di  Cambrav,  ar¬ 
civescovo  di  Toledo,  cardinale  diacono  del  titolo 
di  s.  Maria  in  Aquiro,  329. 

Cupi  Giovanni  Domenico,  arcivescovo  di  Trani,  car¬ 
dinale  prete  del  titolo  di  s.  Giovanni  ante  por- 
tam  Iatinam,  263,  327,  329,  384,  385,  415. 

D 

Dacia,  o  Danimarca  (di)  re,  Cristiano  II,  84. 

Dadi,  v.  Dati. 

Daini  (di)  Rizzino,  di  Asola,  156,  171,  258,  269,  368, 
372,  374,  375,  508. 

Damioli  (di)  Bettino,  di  Valcamonica,  478. 

Dandolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco  (di)  vedova,  Catterina  Frangipa¬ 
ni,  342. 

»  Giovanni  Antonio,  savio  a  terra  ferma,  qu. 

Francesco,  61,73,  133,214,  251,268,  297, 
342,  373. 

»  Marco,  di  Marco  dottore  e  cavaliere,  106. 

»  Marco,  dottore  e  cavaliere,  fu  capitano  in 
Candia,  qu.  Andrea,  7,  153,  399,  436. 
NB.  A  colonna  399  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Molin. 

»  Matteo,  di  Marco  dottore  e  cavaliere,  472. 

»  Paolo,  qu.  Francesco,  487. 

Datario  N.  N.,  preconizzato  cardinale,  188,  236. 

Dati  ( Dadi )  (di)  N.  N.  cittadini  cremonesi,  211. 
Davide,  cavallaro  del  podestà  di  Bergamo,  482. 

Dedo  Girolamo,  segretario  veneto  residente  a  Napoli, 
44,  45,51,89,  116,  150,  151,  187,  204,  326,  462. 
Degon,  v.  Tegon. 

Dertonense  cardinale,  v.  Flourent  e  papa  Adriano  VI. 
Diedo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  di  Girolamo,  129,  318. 

•»  Girolamo,  qu.  Andrea,  129,  318. 

»  Marc’  Antonio,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Ar- 
seni,  366. 

»  Vettore,  fu  ufficiale  alla  camera  dei  Prestiti, 
qu.  Baldassare,  32,  325. 

Diesbach,  messo  del  re  di  Francia  agli  Svizzeri,  298. 
Docwra  Tommaso,  priore  di  s.  Giovanni  del  tempio, 
in  Inghilterra,  113,  116,  138. 

Doge  di  Venezia,  v.  Grimani  Antonio. 

Dolce  Agostino,  cittadino  veneziano,  502. 

Dolfina  nave  (cioè  dei  Dolfin),  429,  432. 

Dolfin,  o  Delfino,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Girolamo,  420,  421. 

»  Almorò,  qu.  Alvise,  qu.  Delfino,  131,  320. 

»  Benedetto,  fu  savio  a  terraferma,  qu.  Daniele, 
306. 

Donato,  .ufficiale  alla  Dogana,  fu  Sebastiano, 
11,  54,  223. 

»  Giacomo,  savio  agli  ordini,  qu.  Alvise,  qu.  Del¬ 
fino,  5,  251,  426. 
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Dolfin  Giovanni,  fu  avogadore  del  Comune,  fu  de’  Pre- 
gadi,  qu.  Daniele,  400,  470. 

»'  Girolamo,  di  Faustino,  503. 

»  Leonardo,  di  Andrea,  502. 

»  Nicolò,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  avogado¬ 
re  dei  Comune,  qu.  Marco,  104,  113,  445, 
447,  450,  458. 

Domenico  missier,  v.  Zorzi. 

Domenico  N.  N.  da  Bergamo,  tornitore  a  Venezia,  199. 
Donà  ( Donado ,  Donato),  due  diverse  case  patrizie  di 
Venezia. 

»  Alessandro,  conte  di  Pandino,  capo  di  cavalli 
leggieri,  di  Pietro,  69,  74,  145,  186,  224, 
257,  258,  259,  495. 

»  Almorò,  436. 

»  Alvise,  di  Francesco  cavaliere,  366. 

»  Antonio,  patrono  di  una  galea  di  Fiandra,  qu. 

Bartolomeo,  405,  409,  410. 

»  Bernardo,  qu.  Giovanni,  qu.  Alvise,  127,  315. 

»  Francesco,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  capi¬ 
tano  a  Padova,  qu.  Alvise,  9,  267,  412,  445. 

»  Francesco,  di  Bernardo,  qu.  Giovanni,  127,  315. 

»  Giacomo,  qu.  Alvise,  130,  319. 

»  Giovanni,  di  Bernardo,  qu.  Giovanni,  127,  315. 
»  Girolamo,  di  Vincenzo,  qu.  Giovanni,  314. 

»  Giulio,  podestà  di  Marostica,  488. 

»  Nicolò,  sopracomito,  di  Andrea,  98,  100,  104, 
369. 

»  Paolo,  fu  consigliere,  qu.  Pietro,  7. 

»  Tommaso,  podestà  e  capitano  a  Belluno,  94. 

»  Vincenzo,  qu.  Giovanni,  qu.  Alvise,  314. 
Dovara  (da)  Bos,  canonico  cremonese,  211. 

Dovizi  (de)  N.  N.,  detto  il  gobbo  di  Bibbiena ,  favo¬ 
rito  di  papa  Leone  X,  290. 

Dragan  Giacomo,  gastaldo  dei  procuratori  di  san  Mar¬ 
co,  38. 

Dresano,  v.  Trissino. 

Duchetto  (il),  v.  Sforza. 

Duodo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Alvise,  fu  al  luogo  di  Procuratore 
sopra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  qu.  Pie¬ 
tro,  399. 

Duprat  Antonio,  gran  cancelliere  di  Francia,  50,  152. 

E 

Eboracense  vescovo  e  cardinale,  v.  Wolsey. 

Ebrei  di  Mantova,  324. 

»  di  Roma,  234. 

»  di  Ungheria,  511. 

Egidio  cardinale,  v.  Canisio. 

Elettori  dell’Impero,  469,  520. 

Emiliani,  v.  Miani. 

Eliense  ( Aliense )  vescovo,  v.  West. 

Emo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bertuccio,  qu.  Giacomo,  131,  320. 


580 


INDICE  DEI  NOMI  DI  TERSONE  E  DI  COSE 


Emo  Francesco,  di  Leonardo,  qu.  Giovanni  cavalie¬ 
re,  316. 

»  Giorgio  procuratore,  qu.  Giovanni  cavaliere,  51, 
104,  115,  121,  344,  453. 

»  Giovanni,  di  Giorgio  procuratore,  43,  51,  65, 
66,  112,  116,  203,  209,  219,  220,  221,  343, 
344,  400. 

»  Giovanni,  qu.  Alvise,  503. 

»  Girolamo,  qu.  Gabriele,  qu.  Giovanni  cavalie¬ 
re,  29,  504. 

»  Leonardo,  fu  podestà  a  Verona,  capo  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  qu.  Giovanni  cavaliere,  5,  6, 
7,  43,52,  128,  187,  192,  203,  259,  316,  353, 
412,  429,  436,  445,  460,  474,  481,  484. 

»  Pietro,  di  Leonardo,  qu.  Giovanni,  128. 

Erdod  (de)  Simone,  vescovo  di  Zagabria  od  Agram,  58. 

Erizzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  qu.  Sebastiano,  qu.  Antonio  procura¬ 
tore,  128,  317. 

»  Battista,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Stefa¬ 
no,  6.  7,  187,  192,  202,  221,  250,  286. 

»  Filippo,  di  Francesco,  qu.  Filippo,  129,  317. 

»  Marc’  Antonio,  fu  provveditore  in  Cadore,  qu. 
Antonio,  30,  60,  350. 

Este  (d’),  casa  dei  duchi  di  Ferrara. 

»  Alfonso  duca,  16,  24,  25,  26,  28,  29,  43,  45, 
50,62,74,80,88,  90,  96,  97,  113,  150, 
151,  164,  201,  205,  207,  214,  217,  225, 
226,  249,  253,  264,  270,  279,  335,  363, 
369,  370,  377,  402,  423,  438. 

»  Ippolito,  cardinale  (ricordato),  113. 

»  Ippolito,  di  Alfonso,  arcivescovo  di  Mila¬ 

no,-  26,  249. 

»  Alberto,  259. 

»  (di)  comunità,  408. 

F 

Facundiere,  v.  La  Facondiére. 

Faenza  (da)  Marc’  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei 

veneziani,  165,  168, 

Faeta,  Faità,  v,  Affaitati. 

Falcon,  v.  Leopardi, 

Faliera,  galea  di  Fiandra  (cioè  del  patrono  Falier), 

408. 

Falier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bartolomeo,  sopracomito,  qu.  Luca,  259. 

»  Giovanni  Battista,  patrono  all’  Arsenale,  122, 

374. 

y>  Lodovico,  provveditore  sopra  il  cottimo  di  Ales¬ 
sandria,  oratore  in  Inghilterra,  qu.  Tom¬ 
maso,  32,  336,  337. 

»  Lorenzo,  122. 

»  Marino,  fu  camerlengo  del  comune,  259. 

Famiglio  Lorenzo  di  Pietro,  pisano,  uomo  d’  armi  di 

Malatesta  Baglioni,  431. 
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Fano  (Fara)  (da)  Giovanni  Battista,  condottiero  al 
servizio  dei  Veneziani,  253. 

Fantini  Gambo  Alvise,  veneziano,  fu  capitano  di  ga¬ 
leoni  del  Papa,  210. 

Farfarello,  v.  Ravenna  (da)  Farfarello. 

Farnese  Alessandro,  vescovo  tusculano,  cardinale  dia¬ 
cono  del  titolo  di  s.  Eustacchio,  263,  325, 
327,  329,  332,  333,  355,  356,  357,  358, 
379,  384,  385,  413,  414,  433,  444. 

»  sua  figlia.  Costanza,  326. 

»  suo  figlio,  355. 

Fausto  Vettore,  pubblico  lettore  di  greco  a  Venezia, 
37,  46. 

Fazio  Cassandra,  veneziana,  503. 

Felice  prete,  famigliare  del  cardinale  Medici,  425. 
Feltre  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  180. 
Ferando  don,  v.  Austria. 

Feragà  pascià  ( Ferat ),  255. 

Ferer,  v.  Ferrari. 

Ferracin  Gian  Pietro,  capo  di  schioppettieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  142,  508. 

|  Ferradura  Francesco,  daziere  a  Serravalle,  161. 
Ferrando  maestro,  medico  a  Roma,  234. 

Ferrara  (di)  duca,  oratori,  v.  Este. 

Ferrari  (Ferer)  Cristoforo,  cittadino  cremonese,  212, 
213. 

»  Pietro  Martire  dottore,  cittadino  cremonese, 

212. 

Ferrerò  Bonifacio,  figlio  di  Sebastiano,  vescovo  di 
Ivrea,  cardinale  prete  del  titolo  dei  santi 
Nereo  ed  Achilleo,  260,  263,  272,  273,  274, 
284,  288,  290,  301,  302,  328,  329,  384, 
385,  415,  439. 

y>  Sebastiano  (di)  figlio,  tesoriere  generale  in 
Milano  per  il  re  di  Francia,  178,  272. 
Ferro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  qu.  Antonio,  65,  106,  164,  441. 
Fieschi  Nicolò,  cardinale,  vescovo  sabinense  del  titolo 
di  santa  Prisca,  arcivescovo  di  Ravenna, 
204,  258,  262,  263,  325,  327,  330,  332,  333, 
355,  384,  385,  417,  443,  485,  492. 

»  Pietro,  vescovo  di  Cervia,  governatore  di  Ro¬ 
ma,  188,  417,  465. 

Filonardi  Ennio,  vescovo  di  Verdi,  oratore  pontificio 
agli  svizzeri,  38,  39,  40,  41,  134,  279. 

Fiorenzuoli  (Florenzoli)  Francesco,  da  Viterbo,  uomo 
d’ armi,  534. 

Firenze  (di)  repubblica  ( Fiorentini ),  308,  355,  369,  370, 
374,  402,  442,  447,  485,  492. 

»  genti  d’  armi  della  repubblica,  170,  228, 
355,  369,  432,  442,  448,  475,  476,  508. 

»  oratore  a  Roma,  204,  260. 

Flisco  o  Flixo,  v.  Fieschi. 

Fodri  (di)  Giovanni  Melchiorre,  cittadino  cremonese, 
212,  213. 

»  (di)  Pietro  Maria,  cittadino  cremonese,  212. 
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Flourent  Adriano  Nicolò,  d’  Utrecht,  vescovo  di  Tor- 
tosa,  cardinale  prete  del  titolo  dei  santi  Giovanni  e 
Paolo,  328,  347,  348. 

Forenza  Marc’  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  508. 

Fornai  di  Roma,  149. 

Foscari,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  patrono  all’  Arsenale,  qu.  Urba¬ 
no,  qu.  Filippo  procuratore,  370,  374. 

»  Alvise,  podestà  a  Vicenza,  qu.  Nicolò,  88,  137, 

305,  470. 

>  Filippo,  di  Francesco,  qu.  Filippo,  procura¬ 

tore,  38,  39,  75. 

»  Francesco,  savio  del  Consiglio,  qu.  Filippo 
procuratore,  59,  61,  224,  255,  268,  270, 

306. 

»  Francesco,  podestà  e  capitano1  a  Rovigo,  qu. 
Nicolò,  24,  26,  82,  128,  249,  250,  316. 

>  Girolamo,  di  Marco,  126,  314. 

»  Marc’ Antonio,  di  Francesco,  qu.  Nicolò,  128, 
316. 

»  Marco,  avogadore  del  Comune,  qu.  Giovanni, 
qu.  Marco  procuratore,  11,  52,  54,  113, 
221,  223,  354. 

Foscarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  capo  di  XL,  qu.  Nicolò,  qu.  Al¬ 
vise  procuratore,  30,  350. 

»  Andrea,  fu  consigliere,  fu  provveditore  so¬ 
pra  la  camera  dei  Prestiti,  qu.  Bernar¬ 
do  da  san  Polo ,  7,  307. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  a  Pordenone,  qu. 
Nicolò,  31,  59. 

»  Leonardo,  fu  provveditore  a  Peschiera,  qu. 
Zaccaria,  31. 

»  Lodovico,  di  Michele,  321. 

»  Marc’  Antonio,  di  Andrea,  504. 

>  Michele,  qu.  Andrea,  65. 

Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  podestà  e  capitano  a  Crema,  qu. 
Marco,  10,  35,  45,  148,  149,  152,  154, 
156,  159,  168,  173,  186,  199,  216,  218, 

219,  223,  226,  229,  248,  257,  269,  275, 

276,  282,  296,  304,  323,  340,  364,  367, 

374,  412,  418,  432,  440,  443,  444,  476, 

483,  490. 

»  Andrea  (di)  vedova,  Catterina  Frangipani, 
già  vedova  di  Francesco  Dandolo,  342. 

»  Pietro,  rettore  alla  Canea,  qu.  Girolamo,  297. 
Fossa  (della)  Lodovico,  cittadino  cremonese,  212,  213. 
Foys  (di),  casa  principesca  di  Francia. 

»  Odetto,  v.  Lautrech. 

»  Tommaso,  v.  Lescun. 

Franceschi  (de’)  Andrea,  segretario  del  Consiglio  dei 
X,  325,  344. 

Francesco  Maria,  v.  Rovere. 

»  scudiere  del  ro  di  Francia,  299. 


Franchini  Giorgio,  di  Candia,  372. 

Francia,  cioè  re  di  Francia,  v.  Francesco  I. 

»  casa  reale. 

»  re  Francesco  I,  13,  16,  24,  25,  31,  33,  34, 

35,  37,  42,  45,  46,  47,  48,  50,  51,  55,  62, 

67,  68,  74,  81,  82,  83,  84,  87,  89,  91,  96, 

97,  101,  102,  103,  108,  113,  114,  116, 
122,  125,  132,  138,  141,  152,  153,  157, 

159,  169,  171,  173,  174,  176,  177,  179, 

193,  197,  198,T203,  206,  207,  209,  215, 
223,  226,  244,  245,  247,  248,  260,  269, 

270,  271,  278,  279,  282,  283,  284,  294, 

295,  296,  297,  298,  299,  ^0.0,  301,  305, 

322,  323,  341,  343,  346,  347,  354,  374, 

376,  390,  391,  393,  395,  396,  398,  404, 

406,  407,  420,  424,  430,  431,  432,  435, 

437,  443,  444,  445,  446,  448,  449,  451, 

454,  455,  461,  462,  468,  469,  475,  483, 

491,  492,  505,  508,  533. 

i>  regina  Claudia,  moglie  di  Francesco  1,  103, 
122,  152,  462,  475,  492. 

>  figlio  neonato,  492,  505. 

»  Luisa  di  Savoja,  duchessa  di  Angoulème, 

madre  del  re  Francesco  I  (madama),  97, 
101,  102,  103,  113,  122,  125,  152,  153, 
177,  295,  393,  469. 
s>  armata,  150,  151,  492,  505. 

»  ammiraglio,  v.  Bonnivet. 

»  clero,  435,  505. 

»  contestabile,  v.  Borbone. 

»  Gran  cancelliere,  v.  Duprat. 

»  Grande  scudiere,  v.  Sanseverino  Galeazzo. 

»  oratore  in  Inghilterra,  v.  Bastie. 

»  oratori  in  Inghilterra  straordinarii,  468  (Pol- 
liot  e  Marigny). 

»  oratori  agli  Svizzeri,  430. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  Rosso. 

»  esercito  in  Italia,  8,  10, 11,  12,  16,  17,  18,  24, 
27,  28,  31,32,  33,  34,  35,  37,  39, 
40,  44,  48,  49,  52,  55,  63,  75,  80, 
82,  85,  86,  87,  88,  90,  91,  94,  95, 
104,  113,  117,  120,  124,  125,  131, 
133,  134,  136,  141,  142,  143,  144, 
146,  147,  148,  149,  151,  152,  154, 
155,  156,  158,  162,  163,  164,  165, 
167,  168,  169,  170,  171,  172,  173, 
174,  175,  176,  177,  178,  179,  180, 
181,  184,  186,  188,  189,  190,  197, 
198,  201,  202,  206,  223,  227,  229, 
243,  247,  248,  264,  266,  271,  274, 
276, 282,  286,  295,  299,  322,  371, 
372,  374,  375,  376,  391,  395,  397, 
402,  403,  419,  424,  447,  468,  476, 
481,  483,  486,  489,  492,  495,  496, 
500,  506,  535. 

»  »  in  Fiandra,  34,  43,  50,  89,  95,  97, 
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J01,  102,  103,  108,  116,  138,  152, 
153,  157,  203,  207,  215,  245,  269, 
270, 271,  295,  431. 

Francia,  esercito  in  Navarra,  95. 
Fraundsberg(Frwmrj9er&)  Giorgio,  capitano  imperiale, 
395,  455,  464,  471,  478,  493. 

Francomati  di  Cipro  (affrancati),  101. 

Frangipani,  famiglia  principesca  di  Croazia,  125. 

»  Bernardino,  conte,  125,  342. 

»  Catterina,  figlia  del  conte  di  Veglia,  v. 

Dandolo  Francesco  e  Foscolo  Andrea. 
»  Cristoforo,  conte  di  Segna,  Veglia  e  Mo- 
drussa,  capitano  dell’ esercito  impe¬ 
riale,  65,  342. 

»  Giovanni,  nipote  di  Bernardino,  342. 

Frati  di  Venezia,  46. 

»  benedettini  di  Monte  Oliveto  di  Padova,  403. 

»  »  di  s.  Eufemia  di  Brescia,  376. 

»  >  di  s.  Paolo  di  Roma,  289. 

»  della  Certosa  di  Venezia,  390. 

»  di  s.  Antonio  Macri  di  Candia,  372. 

»  di  s.  Giovanni  Battista  della  Giudecca,  202. 

»  domenicani  (in  generale),  193 
»  »  di  s.  Nicolò  di  Treviso,  192,  193. 

»  eremitani  di  Wittemberg,  311,  312. 

»  francescani  (in  generale),  193. 

»  »  di  Padova,  253. 

»  »  osservanti  di  Treviso,  192. 

y>  zoccolanti  di  Wittemberg,  313. 

Frazorzi  (de)  Antonio,  capo  di  schioppettieri,  493,  494. 
Freddo  Girolamo,  fuoruscito  di  Milano,  181. 

Fregoso,  o  Campofregoso,  famiglia  e  fazione  genovese. 
s>  Janus)  o  Janes  o  Giano,  condottiero  dei  ve¬ 
neziani,  121,  133,  134,  141,  144,  152, 
154,  156,  159,  161,  186,  198,  257,  258, 
269,  277,  424,  497. 

»  Ottaviano,  doge  o  governatore  di  Genova, 
216,  424. 

Frigerin  N.  N.,  fuoruscito  di  Milano,  181. 

Frizier  Carlo,  massaro  all’  ufficio  delle  Ragioni  vec¬ 
chie,  505. 

»  N.  N.,  fratello  di  Carlo,  505. 

Frunsperk,  v.  Fraundsberg. 

Fiigger  ( Foche? ),  banchieri  in  Augusta,  a  Venezia  e 
a  Roma,  217. 

Fuorusciti  di  Milano,  105,  117,  118,  145,  176. 

G 

Gabazin  Alvise,  falsario  a  Venezia,  179. 

Gabriel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bertuccio,  savio  agli  ordini,  di  Francesco,  qu. 
Bertuccio  cavaliere,  5,  73,  221,  338. 

NB.  a  colonna  221  è  erroneamente  chia¬ 
mato  Francesco . 


Gabriel  Cipriano,  di  Francesco  (erroneamente  di  Do¬ 
menico)  qu.  Bertuccio  cavaliere,  131,  320. 

»  Francesco,  savio  agli  ordini,  rectius  Bertuc¬ 
cio,  v.  questo  nome. 

»  Marc’  Antonio,  qu.  Giacomo,  qu.  Bertuccio 
cavaliere,  131,  320. 

»  Marco,  governatore  delle  entrate,  qu.  Zac¬ 
caria,  73. 

Gabriele  prete,  padovano,  ribelle  dei  veneziani,  33. 

Gabrieli  (di)  Nicolò,  segretario  di  Alvise  Gradenigo, 
325. 

Gaddi  Alvise,  banchiere  a  Roma,  236. 


»  Nicolò,  fiorentino,  vescovo  di  Fermo,  188,  236. 
»  N.  N.,  protonotario  apostolico,  290. 

Gaetani  d’  Aragona  Luigi,  figlio  di  Onorato  duca  di 


Traetto,  13. 

» 

» 

. ,  signore  di  Sermoneta,  116. 

Galarà. 

,  v.  Gallarate. 

Galee  1 

veneziane 

dell’armata  del  Levante,  v.  Venezia¬ 
ni  (dei)  armata. 

» 

» 

di  Alessandria  d’ Egitto,  334,-436,  438, 
439,  449,  463,  464,  466. 

» 

» 

di  Barberia,  334. 

» 

» 

di  Beyruth,  98,  99,  100,  139,  297,  367, 
368,  459. 

» 

» 

di  Fiandra,  405,  406,  409,  426,  444, 
459,  468. 

Gallarate  ( Galarà )  (da)  Gasparo,  cittadino  cremonese, 

211. 


Gallipoli  (di)  capitano,  capitano  dell’  armata  turche- 
sca,  343. 

»  capitano  (nuovo)  sangiacco  di  Scutarl,  343. 
Gambara  e  Gambareschi,  famiglia  e  fazione  in  Bre¬ 
scia,  52,  191. 

»  »  N.  N.,  protonotario  aposto¬ 

lico,  212. 

Gandino  Lodovico,  cittadino  di  Brescia,  457. 

Garzoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  (dei)  banco,  505. 

»  Agostino,  dal  Banco ,  505. 

»  Alvise,  fu  bailo  e  capitano  a  Corfù,  fu  pa¬ 
trono  all’Arsenale,  qu.  Marino  procura¬ 
tore,  440,  442,  443,  447,  450,  457,  458. 
•  »  Francesco,  qu.  Marino  procuratore,  440. 
Gasparino,  fu  scrivano  alle  Cazude,  v.  Causin. 
Gasparo  N.  N.,  fattore  di  monsignor  di  Gambara  in 
Cremona,  212. 

Gattinara  (di)  Mercurino,  gran  cancelliere  dell’  Im¬ 
peratore,  244,  269,  334,  347,  406,  407,  444,  448, 
459,  468. 

Gazeli,  v.  Ghazali. 

Gelfi,  v.  Guelfi. 

Genova  (di)  comunità  o  repubblica,  404. 

»  (di)  doge  o  governatore,  v.  Fregoso  Ottaviano. 
»  rectius  Ivrea  (di)  cardinale,  v.  Ferrerò. 
Ghazali  od  Al-gazeli,  governatore  di  Damasco,  255. 
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Ghibellini,  fazione  di  Milano,  120,  175,  185,  446,  492. 
Ghisolfi.  Girolamo,  cittadino  cremonese,  212. 

Gibelini,  v.  Ghibellini. 

Gignani  (Zignani)  Antonio,  cittadino  cremonese,  213. 
Giordano  Daniele,  notaro  all’  ufficio  dei  governatori 
delle  entrate,  458,  462,  463,  470. 

Giorgio  Domenico,  v.  Zorzi. 

»  conte,  v.  Fraundsberg. 

Giosani  (Joxarì)  (di)  Alessandro,  cittadino  cremonese, 

212. 

s>  Giosano,  cittadino  cremonese,  212. 

Giovanni  Antonio,  trombetta  dei  rettori  di  Brescia, 
76,  77,  78. 

s>  (de)  Damiano,  di  Catfaro,  148. 

»  Giacomo,  servitore  di  Lorenzo  Orio,  500. 

»  Maria,  signore,  v.  Varano. 

»  Matteo,  segretario  del  cardinale  Medici,  v. 

Medici. 

»  Pietro,  svizzero,  84. 

»  Salvatore  (N.  N.),  patrizio  veneto,  qu.  Al¬ 
vise,  130. 

Giuffardini  ( Zufardino )  Giovanni,  cittadino  cremone¬ 
se,  212. 

Girando,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  503. 

»  conte,  v.  Arco. 

Gisi,  v.  Chigi. 

Giustiniana  nave  (cioè  dei  Giustinian),  99. 
Giustiniani  (Justinian)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Un- 
fredo,  10,  252. 

»  Angelo,  qu.  Nicolò  cavaliere,  126,  314. 

»  Antonio  dottore,  capo  del  Consiglio  dei 
X,  qu.  Paolo,  5,  6,  128,  187,  192,  203, 
204,  221,  317,  370,  429,  436,  460,  480, 
481,  484. 

»  Francesco,  di  Antonio  dottore,  128,  317. 
»  Francesco,  qu.  Marco,  488. 

»  Giovanni,  di  Antonio,  502. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Benedetto,  75, 
453. 

s>  Girolamo,  fu  rettore  alla  Canea,  qu.  Be¬ 
nedetto,  297,  502. 

»  Girolamo  procuratore,  savio  del  Consiglio, 
qu.  Antonio,  5,  46,  61,  104,  150,  199, 
253,  255,  268,  269,  270,  344,  347,  353. 

»  Leonardo,  patrono  all’Arsenale,  qu.  Un- 

fredo,  370,  374. 

»  Lorenzo,  qu.  Antonio,  75. 

»  Marino,  savio  agli  ordini,  di  Sebastiano 
cavaliere,  5,  254,  337,  338. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  al  Fisco,  qu.  Ber¬ 
nardo,  12. 

Gobbo  Giovanni,  corriere  veneto,  205,  452- 

»  L'uca,  padrone  di  nave,  96,  139,  420,  421. 
Godiva  Giovanni,  francese,  178. 


Golferami  ( Gulfaram )  (di)  Francesco,  cittadino  cre¬ 
monese,  211. 

»  Paganino,  cittadino  cremonese,  211. 

»  Giovanni  Pietro,  cittadino  cremonese,  212. 

Golisano  (di)  conte,  siciliano,  capitano  imperiale,  149. 

Gonzaga,  casa  dei  marchesi  di  Mantova. 

»  Federico,  marchese  di  Mantova,  capitano 
generale  e  gonfaloniere  della  Chiesa,  23 
76,  81,  82,  90,  107,  115,  117,  118,  123, 
124,  125,  135,  142,  145,  147,  148,  162, 

163,  169,  173,  175,  176,  181,  182,  183, 

184,  185,  186,  187,  189,  192,  199,  201, 

202,  203,  206,  210,  216,  220,  223,  226, 

228,  230,  248,  249,  251,  259,  260,  268, 

269,  272,  276,  277,  282,  286,  287,  296, 

304,  321,  323,  354,  364,  376,  425,  431, 

437,  442,  460,  464,  475,  484,  492,  507. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  marchese  di  Man¬ 
tova  (ricordato),  178. 

»  Giovanni,  79,  82,  294,  507. 

■»  Isabella  d’Este,  marchesana  di  Mantova,  163, 
181,  183,  201,  207,  296,  437,  438,  507. 

»  Luigi  (Alvise),  signore  di  Casalmaggiore  e 
di  Castiglione  delle  Stiviere,  qu.  Rodol¬ 
fo,  115,  181,  287,  533. 

»  Sigismondo,  cardinale  diacono  del  titolo  di 
s.  Maria  nuova,  260,  263,  324,  328,  329, 
385,  414,  437,  443. 

y>  Lodovico,  da  Bozzolo  ( Allùse ),  464,  468. 

»  Federico,  signore  di  Bozzolo,  10,  11,(12, 

26,  181,  192,  193,  200,  201,  202,  247, 
257,  266,  274,  276,  301,  364,  375,  430, 
464. 

»  Pirro,  dei  signori  di  Bozzolo,  358,  361,  363, 

Gotta  (della)  Agostino,  cittadino  veneziano,  502. 

Gouffier  Adriano,  vescovo  di  Coutances,  cardinale  prete 

del  titolo  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino,  327. 

Gradenigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  oratore  a  Roma,  qu.  Domenico  ca¬ 
valiere,  8,  24,  28,  44,  51,  55,  89,  109, 
116,  149,  176,  187,203,204,209,210, 
225,  230,  252,  258,  260,  273,  284,  291, 
292,  294,  301,  323,  325,  326,  332,  347, 
348,  354,  367,  369,  377,  411,  425,  433, 
442,  447,  448,  474,  491,  492. 

»  Antonio,  fu  podestà  a  elusone,  qu.  Gio¬ 
vanni  Paolo,  29,  60. 

»  Cattaci  no,  qu.  Federico,  29,  60. 

>  Francesco,  qu.  Bartolomeo,  75. 

»  Giacomo,  fu  al  dazio  del  vino,  qu.  Ga¬ 
briele,  214. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Taddeo,  403. 

»  Giovanni,  di  Zaccaria,  129,  318. 

»  Girolamo,  camerlengo  a  Brescia,  191. 

»  Giuliano,  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Paolo, 
7,  303. 
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Gradenigo  Marco  dottore,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Bar¬ 
tolomeo,  307,  337. 

»  Pietro,  capo  dei  XL,  qu.  Marino,  224. 

»  Pietro  il  grande ,  fu  sopracomito,  qu.  An¬ 
gelo  da  s.  Croce ,  125,  500,  503. 

»  Tommaso,  qu.  Gabriele,  qu.  Baiardo,  431. 

»  Zaccaria,  qu.  Giovanni,  129,  130,  318,  319. 

Grado  (di)  comunità,  145. 

»  messo  a  Venezia  della  comunità,  65. 

Gragnis  domino,  248. 

Gran  contestabile  di  Castiglia,  v.  Hernandez. 

»  »  di  Francia,  v.  Borbone. 

Gran  Maestro  di  Francia,  v.  Savoia. 

Gran  Priore  d’ Inghilterra,  v.  Docwra. 

Gran  scudiero  di  Francia,  v.  Sanseveri  no  Galeazzo. 

Gran  Signore,  o  Gran  turco,  v.  Turchia. 

Grassis  (de)  Achille,  cardinale  prete  del  titolo  di  s. 

Maria  in  Transtevere,  263,  326,  327,  329,  333, 

356,  357,  384,  385,  414. 

Graziabona  Girolamo,  cittadino  veneziano,  502. 

»  Lodovico,  cittadino  veneziano,  503. 

Grecia  (di)  bilarbei,  255. 

Gregeto  (il)  ( Gergeto ),  caporale  nella  compagnia  del 

Frate  di  Pavia,  150. 

Grifalconi  Francesco,  cittadino  veneziano,  503. 

Griffi  Pasino,  di  Yalcamonica,  esploratore,  424. 

Grigioni  fanti,  81,  90,  94. 

Gnmani,  casa  patrizia  di  Venezia,  180,  530. 

»  Alvise,  di  Nicolò,  qu.  Nicolò,  320. 

»  Alvise,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Nicolò,  29. 

»  Alvise,  savio  sopra  l’estimo  della  città,  370. 

»  Andrea,  di  Francesco,  315. 

»  Antonio)  doge  di  Venezia,  6,  12,  18,  19,  31, 

34,  38,  43,  45,  46,  51,  62,  68,  69,  70, 
81,  87,  88,  94,  96,  103,  111,  125,  126, 
131,  132,  137,  138,  139,  148,  153,  154, 

163,  164,  167,  176,  178,  180,  187,  191, 

198,  200,  203,  204,  205,  207,  208,  209, 

213,  214,  216,  218,  221,  223,  225,  231, 

232,  233,  247,  249,  254,  259,  260,  268, 

269,  278,  281,  284,  285,  286,  291,  292, 

293,  296,  304,  311,  321,  334,  337,  342, 

344,  347,  348,  364,  367,  371,  378,  405, 

407,  420,  422,  423,  425,  433,  436,  437, 

440,  441,  442,  443,  447,  449,  450,  452, 

456,  457,  458,  459,  460,  464,  466,  467, 

468,  500,  504,  526,  527,  528,  529,  230, 

531,  532. 

»  Domenico  cardinale,  vescovo  Portuense,  fu 

patriarca  di  Aquileia,  di  Antonio  doge, 
200,  205,  208,  215,  216,  219,  230,  238, 

239,  247,  252,  258,  260,  262,  263,  273, 

275,  284,  285,  290,  301,  323,  325,  326, 

327,  329,  331,  333,  348,  349,  355,  356, 

357,  374,  383,  384,  385,  414,  433,  450, 

452,  475,  531. 


Grimani  Francesco,  capo  dei  XL,  qu.  Nicolò,  5. 

»  Francesco,  qu.  Pietro,  315. 

»  Marc’  Antonio,  provveditore  al  cottimo  di 
Londra,  di  Francesco,  42. 

»  Marco,  qu.  Girolamo,  di  Antonio  doge,  205, 
348,  439. 

»  Marino  (ricordato),  531. 

»  Marino,  patriarca  d’Aquileia,  qu.  Girola¬ 

mo,  di  Antonio -doge,  205,  219,  326,  332. 
Moisè  (ricordato),  531. 

»  Pietro  (?),  400. 

»  Pietro,  di  Francesco,  75,  502. 

»  Vettore,  qu.  Girolamo,  di  Antonio  doge, 
205. 

»  Vincenzo,  camerlengo  del  comune,  di  Fran¬ 
cesco,  259. 

G  ri  solfo  Battista,  cittadino  veneziano,  503. 

Gritti,  casa  patrizia  di  Venezia,  348. 

»  Alessandro,  qu.  Girolamo,  e  sua  commissaria, 
127,  316. 

»  Alessandro,  qu.  Alessandro,  127,  316. 

»  Alvise,  qu.  Francesco,  466. 

»  Alvise  (di)  moglie,  466. 

s>  Andrea,  procuratore,  provveditore  generale  in 

campo,  5,  7,  8,  11,  12,  15,  16,  17,  18,  19, 

20,  23,  25,  27,  28,  31,  32,  33,  34,  37,  39, 

42,  43,  44,  52,  58,  62,  65,  66,  67,  69,  74, 

75,  76,  80,  81,  82,  84,  85,  87,  88,  90,  94, 

95,  96,  97,  104,  105,  106,  107,  110,  113, 
117,118,  119,  120,  121,  122,  123,  126,  131, 

133,134,  137,  144,  149,  150,  151,  154,  156, 

158,  159,  160,  161,  162,  164,  165,  167,  169, 

171,  172,  173,  174,  177,  178,  179,  180,  183, 

186,  187,  190,  192,  193,  198,  200,  201,  202, 

203,204,205,  209,  214,  216,  21»,  219,  221, 
223,224,  226,  229,  243,  244,  247,  250,  251, 

253,257,  258,  263,  266,  269,  271,  273,  275, 

276,277,  278,  281,  282,  286,  294,  295,  296, 

298,304,  321,  322,  324,  334,  335,  336,  340, 

342,  349,  354,  355,  363,  364,  368,  371,  372, 

374,  375,  390,  392,  393,  398,  399,  402,  404, 

408,411,  419,  420,  423,  425,  430,  431,  435, 

437,  440,  442,  444,  446,  449,  450,  453,  454, 

456,460,  464,  474,  477,  479,  481,  482,  483, 

485,  486,  488,  489,  492,  495,  496,  497,  500, 

505,  533,  534. 

»  Andrea,  di  Francesco,  qu.  Pietro,  227. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  capitano  a  Bergamo, 
qu.  Girolamo,  258,  307,  471. 

»  Michele,  qu.  Marco,  qu.  Luca,  128,  316. 

»  Pietro,  fu  provveditore  alle  biade,  provvedi¬ 

tore  al  Zante,  qu.  Lorenzo,  15,  45. 

Groto  Gian  Giacomo,  v.  Grotto. 

Guaino,  v.  Vaini. 

Gualdo  (di)  Giacomo,  cavaliere,  vicentino,  20, 

Guarzon  v.  Guazzoni. 
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Guasto  (del)  marchese,  v.  Avalos. 

Guazzoni  (  Guarzon)  Giacomo,  cittadino  cremonese, 

212. 

Guelfi,  fazione  di  Milano,  110,  120,  152,  185,  432, 
453. 

Guerzoni  ( Guarzon )  Giacomo,  cittadino  cremonese, 

212. 

Guevara  (di)  Alfonso,  conte  di  Potenza,  228. 

Guidone,  capitano  di  cavalli  leggieri  del  marchese  di 
Mantova,  23,  181. 

Gulfarani,  v.  Golferami. 

Guoro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  provveditore  generale  in  Dalmazia, 
qu.  Antonio,  335,  336,  404,  405,  408,  443, 
446. 

s>  Giusto,  provveditore  in  Anfo,  qu.  Pandolfo, 
76,  77,  245,  394,  485. 

Gussoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  qu.  Vincenzo,  qu.  Giacomo,  127, 
316. 

H 

Hadriano  cardinale,  v.  Castelli. 

Hall  bei,  sangiacco  di  Bosnia,  194,  195,  322,  405. 
Hemanuel  Giovanni,  oratore  dell’  Imperatore  a  Roma, 
204,  231,  260,  287,  332,  378,  445,  480,  508. 
Hernandez  de  Cordova  Lodovico,  conte  di  Cabra,  du¬ 
ca  di  Sessa,  326. 

»  »  de  Velasco  don  Pedro,  conte 

de  Baro,  contestabile  di  Pa¬ 
stiglia,  43,  157. 

! 

Imperatore  Sigismondo  (ricordato),  304. 

Imperatore,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Impero  romano,  240,  377,  386,  387,  391. 

Infante,  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Inghilterra  od  Anglia  (d’)  cioè  re  d’Inghilterra,  v. 
sotto  Enrico  Vili. 

»  casa  regnante. 

»  re  Enrico  Vili  Tudor,  153,  300,  334,  346, 
395,  406,  407,  426,  431,  449,  455,  462, 
468,  469. 

»  cardinale,  v.  Wolsey. 

>  gran  ciambellano,  v.  Somerset  Carlo. 

»  oratore  a  Roma,  332. 

y>  oratori  straordinari  all’  Imperatore,  468. 

»  oratori  straordinari  agli  svizzeri,  468. 

Iraman  (di)  Cristoforo,  spagnuolo,  410. 

Innsbruek  (di)  Consiglio  e  reggenti,  245,  341,  395. 
Ippolito  frate,  v.  Brescia. 

Ivrea  (di)  cardinale,  v.  Ferrerò. 

>  vescovo,  489. 


J 

Jacobacci  (di)  Domenico,  cardinale  prete  del  titolo 
di  s.  Clemente,  258,  262,  263,  326,  328,  330,  384, 
385,  415. 

Jacopo  fiammingo,  cardinale  diacono  del  titolo  di  s. 
Maria  in  Aquiro,  v.  Croy. 

Jamedon  (de)  Ruggiero,  commissario  in  Valtellina, 
498. 

Jaurense  vescovo  (ricordato),  v.  Bakacs. 

Josani,  v.  Giosani. 

Joseph,  capitano  dell’armata  di  Chayrbech,  369. 

Justinian,  v.  Giustiniani. 

L 

Labia  Francesco,  cittadino  veneziano,  504. 

La  Facondière,  messo  del  visconte  di  Lautrech  al  re 
di  Francia,  295,  298,  299,  334,  450,  456. 

Laimo  Giovanni  Antonio,  v.  Lolmo. 

Lamet  (di)  monsignore,  oratore  del  re  di  Francia  alla 
dieta  degli  svizzeri,  83,  298,  454. 

Lamo  (da)  Giuliano,  v.  Velano. 

Lana  Giulio,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani,  124, 

202. 

»  Scipione,  oratore  a  Venezia  della  comunità  di 
Brescia,  453,  457. 

Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco,  fu  capitano  di  Candia,  qu.  Pietro,  93. 
»  Pietro,  consigliere,  qu.  Giovanni,  5,  6. 

Lang  (o  Lanch)  Matteo,  cardinale  diacono  del  titolo 
di  s.  Angelo,  vescovo  di  Saltzburg,  legato  in  Ger¬ 
mania,  328. 

Lanson,  o  Lanzon,  v.  Alen^on. 

Lanzichenecchi,  13,  15,  16,  93,  97,  112,  145,  156, 

162,  183,  185,  228,  243,  245,  248,  251,  257,  269, 

279,  283,  287,  334,  335,  336,  340,  341,  344,  347, 

349,  369,  370,  374,  378,  392,  395,  396,  402,  405, 

445,  447,  451,  454,  455,  459,  460,  462,  464,  465, 

468,  471,  473,  474,  476,  477,  478,  479,  481,  482, 

483,  486,  487,  488,  489,  490,  491,  492,  493,  494, 

495,  496,  497,  498,  500,  506. 

Laudense  Francesco,  cardinale,  v.  Vondome, 

Lauretanus,  v.  Loredan. 

Lautrech  (di)  visconte,  Odetto  di  Foys,  maresciallo  di 
Francia,  luogotenente  del  Re  in  Ita¬ 
lia,  7,  10,  11,  12,  15,  16,  17,  18, 

23,  25,  26,  27,  31,  32,  33,  34,  39, 

41,  42,  52,  58,  62,  67,  74,  80,  88, 

90,  91,  94,  95,  96,  97,  104,  105, 

107,  109,  113,  117,  120,  123,  131, 

133,  135,  137,  141,  144,  149,  150, 

151,  152,  153,  154,  158,  161,  163, 

164,  365,  168,  169,  170,  171,  172, 

174,  177,  178,  179,  183,  184,  185, 
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186, 

189, 

190, 

192, 

193, 

197, 

198, 

200, 

201, 

203, 

205, 

209, 

211, 

214, 

215, 

216, 

218, 

219, 

223, 

226, 

229, 

247, 

251, 

253, 

257, 

258, 

264, 

269, 

272, 

273, 

274, 

275, 

278, 

281, 

284, 

295, 

296, 

297, 

298, 

322, 

323, 

334, 

335, 

336, 

342, 

349, 

354, 

363, 

364, 

368, 

369, 

372, 

375, 

392, 

393, 

399, 

402, 

404, 

408, 

424, 

431, 

435, 

437, 

444, 

446, 

451, 

456, 

460, 

461, 

474, 

477, 

481, 

489, 

491, 

492, 

495, 

496, 

500, 

506, 

533. 

Lazzari  (di)  Sofia,  veneziana,  503. 

Lecce  (Leze)  (di)  barone,  fuoruscito  napoletano,  ora¬ 
tore  di  Francia  a  Venezia,  172,  177,  223, 
225,  254,  278,  281,  285,  295,  297,  298,  321, 
334,  340,  347,  353,  363,  369,  402,  423,  <436, 
437,  464,  483,  492,  495,  500. 

»  (Leze)  (da)  Mariano,  capo  di  cavalli  leggieri  al 
servizio  dei  veneziani,  17. 

Lecco  (di)  governatore,  v.  Corsino. 

Leno  (di)  Antonio,  esploratore,  118,  248,  393. 

»  Giovanni  Maria,  esploratore,  117,  182. 

■»  Giuliano,  favorito  di  papa  Leone,  290. 

Lenzo  (da)  Annibaie,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani  118,  119,  121. 

Leopardi  (di)  Falcone,  da  Salò,  contestabile  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  56,  63,  64,  74,  76,  165,  166. 

Lescun  (de  le  Scut )  (di)  signore,  Tommaso  di  Foys, 
capitano  francese,  fratello  del  visconte  di  Lau- 
trech,  10,  11,  32,  96,  143,  146,  173,  174,  178, 
179,  180,  183,  198,  215,  219,  243,  245,272,274, 
278,  283,  294,  424,  435,  454. 

Leva  (de)  Antonio,  luogotenente  del  viceré  di  Napoli, 
capo  di  genti  d’armi  spagnuole  in  Italia,  115,  258, 
287. 

Leze,  v.  Lecce. 

Lezze  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Donato,  fu  podestà  e  capitano  in  Capodi¬ 
stria,  de’  Pregadi,  savio  sopra  le  acque, 
savio  a  terraferma,  qu.  Priamo,  9,  10, 
28,  109,  145,  267,  306,  321,  335,  350, 
351,  400,  468. 

»  Francesco,  fu  al  luogo  di  procuratore  so¬ 
pra  gli  atti  dei  sopragastaldi,  podestà 
e  capitano  a  Rovigo,  qu.  Alvise,  14,  15, 
249. 

»  Giovanni,  di  Priamo,  qu.  Andrea,  127,  315. 
»  Giovanni,  di  Silvestro,  qu.  Giacomo,  128, 
316. 

»  Lorenzo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Giacomo, 
365. 

»  Michele,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Donato,  qu.  Luca  procuratore,  7,  391. 
»  Priamo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Andrea,  127,  294,  315. 

IDiarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IXXII. 
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Lezze  (da)  Silvestro,  qu.  Giacomo,  128,  316. 
Liburnio,  v.  Alburnio. 

Lion,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  qu.  Giacomo,  130,  319. 

»  Andrea,  podestà  a  Vicenza,  qu.  Alvise,  qu.  Gia¬ 
como,  126,  137. 

»  Domenico,  qu.  Alvise,  qu.  Giacomo,  366. 

»  Maffio,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Lodovi¬ 
co,  301,  306,  440,  444,  447,  457,  470. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  77. 

Lippomano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Antonio,  321. 

»  Antonio,  qu.  Antonio,  321. 

^  Giovanni  Benedetto,  dei  XL  al  crimina¬ 
le,  qu.  Giovanni,  365. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Nicolò,  365. 

»  Girolamo,  51. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  al  sale.  qu.  Fran¬ 

cesco,  qu.  Marco  dottore,  373. 

»  Pietro,  vescovo  di  Bergamo,  di  Girola¬ 
mo,  188. 

Livrea  rectius  Ivrea  (di)  cardinale,  v.  Ferrerò. 

Lodi  (di)  governatore,  v.  Boneval. 

Lodrone  (di)  conti,  123,  494. 

»  Antonio,  472,  485,  486. 

»  Giorgio,  473. 

»  Paris,  485,  486. 

»  Pietro,  qu.  Ettore,  cittadino  bresciano,  456. 

Lolmo  (Laimo)  Giovanni  Antonio,  cittadino  berga¬ 
masco,  391,  489,  490,  496. 

Lombardo,  casa  patrizia  di  Venezia,  325. 

»  Alvise,  fu  rettore  all’  Egina,  qu.  Pietro, 
412. 

»  Francesco,  capo  dei  XL,qu.  Pietro,  192,337. 
»  Giovanni  Antonio,  fu  rettore  all’  Egina, 
qu.  Pietro,  441. 

Longavilla  (di)  monsignore,  v.  Orleans. 

Longhena  (Longena)  (da)  Pietro,  condottiero  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  129,  222. 

»  Riccalbono,  dottore,  capitano  nella  Valca- 
monica,  220,  274,  471,  472,  473,  474, 
477,  479,  481,  483,  487,  488. 

Longo,  casa  patrizia  di  Venezia,  325. 

»  Antonio,  di  Francesco,  129,  318. 

»  Benedetto,  fu  al  luogo  di  procuratore  sopra 
gli  atti  dei  sopragastaldi,  fu  provveditore 
alle  biade,  qu.  Lorenzo,  373,  412. 

»  Francesco,  qu.  Francesco,  129,  318. 

»  Giacomo,  di  Benedetto,  412. 

»  Marco,  qu.  Alvise,  131,  320. 

»  Nicolò,  di  Giacomo,  366. 

Lopes  ( Copis )  Sante,  spagnuolo  dimorante  a  Vene¬ 
zia,  502,  503. 

Loredan,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  qu.  serenissimo  Princi¬ 
pe,  9,  14,  75,  214,  226,  254. 
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Loredan  Alvise,  fa  de’  Pregadi,  qu.  Luca,  qu,  Gia¬ 
como  procuratore,  60. 

»  Alvise,  qu.  Marco,  502. 

»  Andrea,  qu.  Alvise,  130,  318. 

»  Andrea,  qu.  Bernardino,  337. 

»  Antonio,  di  Alvise,  qu.  Antonio,  129,  318. 
■»  Ettore,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Nicolò,  qu. 

Alvise  procuratore,  29,  192,  365. 

»  Giacomo,  qu.  Pietro,  504. 

»  Giovanni,  fu  podestà  a  Porto  Buffolè,  qu. 
Tommaso,  60,  349. 

»  Girolamo,  della  Giunta,  capitano  a  Vero¬ 
na,  qu.  serenissimo  Principe,  9,  14,  75, 
214,  226. 

»  Leonardo,  fu  doge  di  Venezia,  (ricordato), 
104,  281. 

»  Lorenzo,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 

qu.  serenissimo  Principe,  5,  9,  14,  37, 

46,  59,  61,  75,  103,  224,  254,  255,  267, 
269,  278,  353. 

Marco,  podestà  a  Brescia,  qu.  Domenico, 
10,  77. 

»  Sebastiano,  qu.  Fantino,  236. 

»  Vincenzo,  fu  provveditore  a  Lonato,  qu.  Leo¬ 
nardo,  106. 

»  Zaccaria,  provveditore  generale  in  Cipro, 

capitano  a  Famagosta,  qu.  Luca,  qu. 
Giacomo  procuratore,  98,  100,  139. 

Lorena  (di)  Giovanni,  cardinale  diacono  del  titolo  di 
s.  Onofrio,  275,  325,  329,  357. 

Lorges,  capitano  francese,  299. 

Lotterie  a  Venezia,  500,  501,  502,  503,  504,  509. 

Lucars  Pedro,  capitano  spagnuolo,  534,  536. 

Lucca  N.  N.,  157. 

Lupi  (di)  Vincenzo,  cittadino  cremonese,  213. 

Lupinare  o  Lupinazza  Filomeno,  esploratore,  244,  304, 
341,  464. 

Lusa  (da)  Girolamo,  oratore  a  Venezia  della  comu¬ 
nità  di  Feltre,  180. 

Luschi  (Loschi)  Agostino,  cavaliere,  vicentino,  20. 

»  Bernardino,  cavaliere,  vicentino,  20. 

Lusignano  Giacomo  re  di  Cipro  (di)  figlio,  290. 

Luther  Mai’tino,  312,  313,  473. 

Lutrech  (di)  monsignore,  v.  Lautreeh. 

Luzasco  Paolo]  luogotenente  di  Giovanni  de’  Medici, 
118. 

Luzzago  (da)  Giulio,  dottore,  cavaliere,  oratore  a  Ve¬ 
nezia  della  comunità  di  Brescia,  453,  457. 

M 

Machmet  pascià,  capitano  turco,  196. 

Madama  illustrissima  (di  Francia),  v.  Francia  (di) 
Luisa. 

Maggi  (Meni)  (di)  Giuseppe,  cittadino  bresciano,  456. 
»  Giovanni  Battista,  457. 


Maguntino  cardinale,  v.  Brandeburgo. 

Mainardi  N.  N.  cavaliere,  cittadino  cremonese,  211. 

>  Vincenzo,  cittadino  cremonese,  212. 
Mainoldo  Vincenzo,  fuoruscito  milanese,  181. 

Maluta  Vincenzo,  da  Bologna,  uomo  d’  armi,  534. 
Malaspina  Bernardo,  marchese,  di  Pavia,  cameriere 

segreto  del  Papa,  234,  238. 

»  Guglielmo,  marchese,  maestro  di  campo 
del  marchese  di  Mantova,  184,  185,  506. 
Malatesta  signor,  v.  Baglìoni. 

Malatesti  (de’)  Giovanni  Battista,  oratore  del  mar¬ 
chese  di  Mantova  a  Venezia,  46,  87, 
96,  107,  164,  208,  215,  226,  259, 
278,  281,  285,  294,  321,  334,  436, 
437,  500. 

»  (di)  Malatesta,  conte,  533,  534. 

Malipiero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  de'  Pregadi,  qu.  Pierazzo,  92. 

»  Alvise,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Stefano  procuratore,  7. 

»  Cipriano,  qu.  Girolamo,  503. 

»  Domenico,  qu.  Domenico,  503. 

»  Gasparo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  prov¬ 
veditore  sopra  le  acque,  delia  Giunta, 
savio  a  terra  ferma,  governatore  delle 
entrate,  qu.  Michele,  9,  28,  58,  109,  145, 
199,  267,  307,  321,  324,  325,  335,  337, 
344,  347,  353,  371,  400,  426,  429,  458, 
468. 

»  Gaspare,  qu.  Michele,  di  Gaspare,  127,  315. 
»  Giacomo,  503. 

>  Giovanni  Paolo,  di  Sebastiano,  130,  319. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  Do¬ 
menico,  43. 

»  Girolamo,  qu.  Donato,  41. 

»  Girolamo  (di)  sorella,  41. 

»  Marco,  di  Sebastiano,  qu.  Matteo,  128,  316. 
»  Marino,  conte  a  Grado,  65. 

»  Marino,  fu  giudice  del  Forestiere,  qu,  Pie¬ 
tro,  60. 

»  Michele,  di  Gaspare,  315. 

»  Michele,  fu  patrono  all’Arsenale,  qu.  Gia¬ 
como,  qu.  Dario,  306,  470. 

»  Paolo,  65,  69. 

»  Pietro,  qu.  Michele,  di  Gaspare,  127,  315. 
»  Sebastiano,  qu.  Matteo,  128,  130,  316,  319. 
Malmignati  Paride,  da  Lendinara,  uomo  d’armi, 
228. 

Mandolfo,  v.  Mondolfo. 

Mandragola,  commedia  di  Nicolò  Macchiavelli,  reci¬ 
tata  a  Venezia,  458,  466. 

Manenti  Giovanni,  sensale  a  Venezia,  501,  504. 
Manfrone  Giovanni  Paolo,  condottiero  al  servizio  dei 
veneziani,  133,  134,  141,  144,  152,  156, 
159,  169,  171,  173,  201,  227,  277,  371. 

»  Giulio,  di  Gian  Paolo,  condottiero  al  ser- 
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vizio  dei  veneziani,  11,  173,  179,  180,  193, 
200,  201,  202,  220,  222,  228,  246. 

Mana  di  Fodri  Pietro,  rectius  Pietro  Maria  di  Fodri, 
v.  Fodri. 

Manolesso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  fu  podestà  a  Cologna,  qu.  Or- 
sato,  30,  60. 

Mantova  (di)  marchese,  oratori,  cardinale  etc.  v.  Gon¬ 
zaga. 

»  Giovanni,  v.  Gonzaga. 

Manuel,  v.  Hemanuel. 

Marcello,  moneta  coniata  nel  principato  di  Nicolò 
Marcello,  442,  484. 

Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  di  Leonardo,  441. 

»  Alvise,  di  Pietro,  130,  319. 

»  Andrea,  bailo  e  capitano  a  Corfù,  34. 

»  Andrea,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  373. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  399. 

»  Antonio,  capitano  a  Vicenza,  qu.  Andrea, 
126,  137. 

»  Antonio,  di  Girolamo,  qu.  Antonio,  127,  315. 

»  Bernardo,  podestà  a  Verona,  qu.  Andrea, 

26,  112,  176,  220,  324,  370,  451,  487. 

»  Donato,  fu  consigliere,  capo  del  Consiglio 
dei  X,  qu.  Antonio,  5,  6,  7,  370,  429, 
436,  442,  460.  480,  484,  501. 
y>  Federico,  qu.  Pietro,  qu.  Antonio,  da  san 
Pantaleone,  75. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  provveditore  alle 

biade,  qu.  Antonio,  92. 

»  Giovanni,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Andrea,  373. 

»  Giovanni,  podestà  a  Monembasia,  487. 

»  Girolamo,  di  Pietro,  qu.  Giovanni,  127,  315, 

502. 

»  Girolamo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Galeazzo, 
365. 

»  Girolamo,  soldato,  63. 

»  Girolamo,  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie,  qu. 

Antonio,  qu.  Giacomo,  127,  281,  315. 

»  N.  N.  106. 

»  Pietro,  della  Giunta,  qu.  Giacomo  da  san 

Toma,  373. 

»  Pietro,  podestà  a  Padova,  qu.  Giacomo  An¬ 
tonio  cavaliere,  126,  132,  325,  407. 

»  Pietro,  qu.  Alvise,  qu.  Pietro,  130,  319. 

»  Pietro,  qu.  Giovanni,  qu.  Andrea,  127,  315. 

»  Valerio,  fu  savio  a  terra  ferma,  qu.  Giaco¬ 

mo  Antonio  cavaliere,  305,  373,  399. 
Marchetto,  cantore  a  Mantova,  507. 

Marchia,  del  qu.  Michna,  voivoda  in  Valacchia,  196. 
Maredini  Francesco,  dimorante  a  Roma,  378. 

Mariani  Gaspare,  cittadino  cremonese,  212. 

Mariani  N.  N.  fratelli,  cittadini  cremonesi,  212. 
Mariano  frà,  v.  Prato. 


Mariano  frate,  buffone  del  papa  Leone  X,  289. 

Maridato  Nicolò,  daziere  a  Crema,  459. 

Mario,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bartolomeo,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Barto¬ 
lomeo,  365. 

»  Benedetto,  fu  pagatore  in  campo,  qu.  Marco,  30. 

y>  Giacomo,  capo  dei  XL,  qu.  Bartolomeo,  467. 

Marin  (di)  Alvise  (cittadino),  segretario  veneto  resi¬ 
dente  a  Milano  presso  il  Luogotenente 
di  Francia,  16,  42,  96,  148,  149,  151, 
152,  173,  202,  282,  323,  324. 

t>  Giacomo  (cittadino),  503. 

Marinai  di  Venezia,  46. 

Maripetro,  v.  Malipiero. 

Marmora  Rodolfo,  capitano  di  grisoni,  554. 

Martinengo,  famiglia  castellana  di  Lombardia,  patri¬ 
zia  di  Venezia. 

»  Antonio,  condottiero  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  qu.  Bernardino,  160,  201,  202, 
220,  222,  336. 

»  Battista,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  118,  119,  124,  125, 
486. 

»  Camillo,  detto  il  Contino ,  del  qu.  Vet¬ 
tore  conte  di  Villachiara,  16,  43,  49, 
63,  64,  74,  155,  160,  164,  185,  221, 
390. 

»  Marc’ Antonio,  qu.  Lodovico,  160,  178, 
185,  202,  336. 

»  Mariotto,  qu.  Lodovico  cavaliere,  ora¬ 
tore  a  Venezia  della  comunità  di  Bre¬ 
scia,  453,  456. 

»  Vettore,  podestà  in  Valcamonica,  119, 
272,  394. 

Marzano  (di)  N.  N.  conte,  377. 

Marzelo,  v.  Marcello. 

Maschere  proibite  a  Venezia,  303. 

Masser  Francesco,  segretario  dell’  oratore  veneto  in 
Ungheria,  470. 

Masuchi  (di)  Luigi,  segretario  di  Janus  Fregoso,  258. 

Mayno  (di)  Tommaso,  milanese,  376. 

Mauroceno,  v.  Morosini. 

Mazzabustalo  Lorenzo,  romano,  uomo  d’armi,  534. 

Mazzaruol  Antonio,  segretario  del  provveditore  gene¬ 
rale  Guoro  in  Dalmazia,  446. 

Medici  (de)  casa  piùncipale  di  Firenze,  e  fazione,  51, 
207,  230,  252,  288,  358,  418. 

»  Catterina,  figlia  di  Lorenzino  (erronea¬ 
mente  di  Giuliano),  411,  423,  434, 
437. 

»  Giovanni  (Zanni),  condottiero  del  Papa, 
66.  117,  118,  119,  145,  156,  206,  218, 
227,  287,  369,  382,  383,  384. 

»  Giulio,  cardinale  prete  del  titolo  di  san 
Lorenzo  in  Damaso,  8,  13,  15,  74,  75, 
76,  77,  78,  79,  80,  97,  115,  116,  117, 
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118,  123,  135,  145,  147,  156,  160,  162, 
171,  176,  182,  184,  185,  186,  187,  189, 
190,  191,  192,201,206,215,218,219, 
225,  227,  229,  230,  231,  234,  238,  240, 
241,  242,  245,  247,  248,  249,  251,  252, 
258,  260,  262,  263,  264,  272,  273,  274, 
275,  279,  284,  285,  287,  288,  290,  301, 
303,  304,  308,  325,  326,  327,  329,  332, 
333,  341,  348,  356,  357,  376,  378,  379, 
380,  385,  396,  397,  402,  411,  413,  414, 
415,  416,  421,  423,  425,  431,  433,  434, 
437,  438,  442,  462,  507. 

Medici  (de)  Giovanni  Matteo,  segretario  del  cardinale 
de’  Medici,  149,  240,  242,  252,  290, 
425,  437,  438. 

»  Ippolito,  figlio  naturale  di  Giuliano,  326. 

»  N.  N.  vescovo  del  Zante  e  Cefalonia,  45. 

Megaduca,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  veneziani, 
132,  174,  183. 

Melfitense  Ferdinando,  cardinale,  v.  Poncetti. 

Melli  (di)  Cornelio,  cittadino  cremonese,  213. 

Melzo  (di)  conte,  282. 

Memmo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Battista,  podestà  e  capitano  a  Bas- 
sano,  80,  460. 

»  Giovanni  Maria,  di  Nicolò,  qu.  Francesco, 
130,  318. 

»  Silvestro,  fu  alle  Ragioni  vecchie,  di  Mi¬ 
chele,  336. 

Memoransi,  v.  Montmorency. 

Mercanti  in  Ungheria,  278. 

y>  spagnuoli  a  Venezia,  153. 

»  tedeschi  a  Venezia,  429. 

»  veneziani  a  Costantinopoli,  256. 

»  veneziani  a  Londra,  444. 

Mercurio  conte,  v.  Bua. 

Merin  (di)  monsignore  (di)  bastardo,  capitano  impe¬ 
riale,  116. 

Mesane  (delle)  Bernardino,  esploratore,  167. 

Mézierès  ( 'Mexieres )  (di)  monsignore,  capitano  fran¬ 
cese,  299. 

Mezza n  (da)  Nicolò  dottore,  oratore  a  Venezia  della 
comunità  di  Feltre,  180. 

Miani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Carlo,  fu  provveditore  in  Valcamonica,  qu. 
Angelo,  60. 

»  Giovanni,  consigliere,  qu.  Giacomo,  5,  6,  11, 
205,  253,  254,  255,  270,  350,  351,  412. 

»  Marco,  fu  podestà  e  capitano  a  Belluno,  qu. 
Angelo,  29 

>  Pietro  (Ariani),  dei  XL  al  criminale,  qu.  Paolo 
Antonio',  494. 

»  Sebastiano,  qu.  Paolo  Antonio,  130,  319. 

Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  castellano  a  Pontevico,  18,  19, 
164,  167. 


Michiel  Alvise,  di  Marco,  317. 

»  Alvise,  qu.  Nicolò,  qu.  Alvise,  130,  319. 

»  Alvise,  sopracomito,  di  Vettore,  104. 

»  Angelo,  patrono  di  una  galea  di  Beyruth, 
qu.  Girolamo,  qu.  Angelo  dottore,  459. 

»  Bernardino,  qu.  Maffio,  144. 

»  Francesco,  consigliere  a  Nauplia,  qu.  Bia¬ 
gio,  412. 

s>  Giacomo,  della  Giunta,  qu.  Biagio,  412. 

»  Giacomo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Tommaso,  412. 

i>  Girolamo,  qu.  Maffio,  441. 

»  Lodovico,  fu  savio  agli  ordini,  pagatore  in 

campo,  qu.  Pietro,  da  san  Polo,  5,  154, 
155,  159,  160,  488. 

■»  Lodovico,  qu.  Paolo,  128,  316. 

»  Marco,  qu.  Antonio,  317. 

»  Marino,  qu.  Alvise,  qu.  Maffio,  60,  350. 

»  Natale,  di  Lodovico,  qu.  Paolo,  128,  316. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  agli  Orzi  nuovi,  qu. 
Francesco,  29,  59,  349. 

»  Stefano,  fu  castellano  a  Famagosta,  qu.  Gio¬ 
vanni,  366. 

»  Vettore,  capitano  a  Brescia,  qu.  Michele,  10. 
Michna,  fu  voivoda  in  Valacchia,  196. 

Migli  (Mii)  (di)  Teofilo,  cittadino  bresciano,  456. 
Minerva  (di)  cardinale,  v.  Vio. 

Milano  (di)  cittadini,  264,  272,  282,  340,  374,  440. 

»  Francesco  conte,  v.  Castellalo. 

»  duchetto,  v.  Sforza. 

>  gentiluomini,  182,  227,  244,  245,  274, 

283,  286,  305,  394,  424,  432,  488,  493. 
»  popolo,  175,  190,  240,  386,  432,  455,  461, 

465,  469,  476,  483,  486,  489,  496. 

»  Senato,  386. 

Minio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  o  Francesco,  qu.  Bartolomeo,  256. 

»  Andrea,  di  Silvestro,  129,  318. 

»  Gabriele,  di  Lorenzo,  qu.  Francesco,  129,  318. 
»  Lorenzo,  fu  capo  dei  XL,  esattore  alle  Ragioni 
nuove,  fu  provveditore  a  Peschiera,  qu. 
Almorò,  12,  29,  60. 

•»  Marco,  oratore  al  Gran  Turco,  qu.  Bartolo¬ 
meo,  68,  104,  177,  254,  255,  265,342,343, 
498. 

s>  Silvestro,  qu.  Andrea,  129,  318. 

Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Giacomo,  130,  318. 

»  Franceschina,  vedova  di  Francesco,  127,  315. 
»  Giacomo,  di  Leonardo,  129,  318. 

»  Giovanni,  cavaliere,  fu  al  luogo  di  Procura¬ 

tore  sopra  gli  atti  dei  Sopragastaldi,  qu. 
Giacomo,  129,  306,  318. 
s>  Pietro,  qu.  Francesco,  127,  315. 

Miserbach  Enrico,  capitano  svizzero,  84. 

Misoni  Lodovica,  veneziana,  503. 
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Mocenigo,  moneta  coniata  sotto  il  doge  Mocenigo, 
442,  467,  481,  484. 

Mocenigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  cavaliere,  fu  consigliere,  avogadore 
del  Comune,  qu.  Tommaso,  113,  130, 
221,  250,  251,  319,  412,  425. 

»  Domenico,  di  Pietro,  qu.  Francese,  130, 
320. 

»  Antonio,  di  Alvise  cavaliere,  112. 

»  Francesco,  di  Alvise  cavaliere,  130,  319. 

»  Francesco,  qu.  Pietro,  qu.  Andrea,  127, 
315. 

*  Giovanni  Francesco,  savio  agli  ordini,  po¬ 
destà  e  capitano  a  Mestre,  qu.  Leonar¬ 
do,  qu.  Tommaso  procuratore,  5,  133, 
251,  365,  366,  392. 

»  Leonardo,  savio  del  Consiglio,  qu.  Sere¬ 
nissimo  Principe,  7,  266,  267,  269,  353, 
390. 

»  Nicolò,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco,  373, 
399. 

»  Pietro,  di  Francesco,  qu.  Pietro,  127,  315. 
»  Tommaso,  savio  a  terraferma,  di  Leonar¬ 
do,  qu.  serenissimo  Principe,  58,  61,  73, 
177,  253,  255,  266,  267,  268,  297. 
Mochesta  Battista,  spagnuolo,  segretario  dell’oratore 
imperiale  a  Venezia,  145. 

Molfetta  cardinale,  v.  Poncetti. 

Molinaro  N.  N.  cavaliere,  di  Genova,  135,  175. 
Molin  (da)  casa  patrizia  di  Venezia,  367. 

»  Alvise,  fu  cattavere,  provveditore  sopra  il 
cottimo  di  Damasco,  qu.  Giovanni,  12. 

>  Alvise,  procuratore,  fu  savio  del  Consiglio, 

qu.  Nicolò  procuratore,  5,  7,  9,  104, 
267. 

»  Andrea,  capitano  delle  galee  di  Beyruth, 
qu.  Marino,  98,  100,  140,  297,  367, 
368,  459. 

»  Domenico,  qu.  Bernardino,  463. 

>  Domenico  (di)  moglie,  figlia  di  Francesco 

Barbarigo,  463. 

>  Federico,  de’  Pregadi,  savio  sopra  il  nuo¬ 

vo  estimo  di  Venezia,  qu.  Mareo,  306, 
399,  470. 

»  Filippo,  provveditore  del  Comune,  161,  500. 

>  Giacomo,  di  Pietro,  qu.  Giacomo  dottore, 

129,  318. 

»  Marco,  di  Alvise  procuratore,  130,  319. 
t>  Marco  dottore  e  cavaliere,  rectius  Dan¬ 
dolo,  v.  questo  nome. 

>  Nicolò,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Sigismondo, 

30,  60. 

»  Pietro,  qu.  Girolamo  da  s.  Giuliano,  137. 
Monache  benedettine  conventuali  di  Padova,  403. 

»  osservanti  di  s.  Antonio  pellegrino,  di  Pa¬ 
dova,  403. 


Moncada  (di)  don  Ugo,  capitano  generale  dell’armata 
spagnuola,  138. 

Mondolfo  ( Mandolfo )  (da)  Benedetto,  governatore  del 
duca  di  Urbino,  420,  422. 

Monetari  falsi  processati  a  Venezia,  340,  420. 
Monete  forestiere  a  Venezia,  467,  484. 

Monete  veneziane,  113,  303,  442,  467,  481,  484. 
Mono  (da)  Antonio,  fu  sindaco  di  Valcamooica,  479, 
487,  488. 

Monseliee  (di)  comunità,  408. 

Monsignorino,  v.  Visconti. 

Montalto  (di)  conte  Lodovico,  151. 

Monte  (dal)  Francesco,  conte,  224. 

»  Antonio  Ciocchi  (de  Montibus),  vescovo 
albanese,  cardinale  del  titolo  di  s.  Vi¬ 
tale,  230,  234,  243,  262,  263,  326,  327, 
329,  331,  384,  385,  388,  475. 

»  Giovanni  Maria,  vescovo  di  Pavia,  186. 
Montenegro  (di)  sangiacco,  186. 

Montino  Annibaie,  cittadino  bresciano,  457. 
Montmorency  (Memorami)  Francesco  (il  giovane),  si¬ 
gnore  di  Rochefort,  101,  298. 

Morandi  Pasqualino,  cittadino  veneziano,  503. 
Morexini,  v.  Morosini. 

Moriani  Girolamo,  segretario  veneto,  46. 

s>  N.  N.  fu  castellano  a  Monembasia,  484. 
Moro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  di  Michele,  129. 

»  Damiano,  di  Sebastiano,  127,  315. 

»  Francesco,  podestà  a  Cavarzere,  426. 

»  Gabriele  cavaliere,  fu  provveditore  al  sale,  al 
luogo  di  Procuratore  sopra  gli  atti  dei  So- 
pragastaldi,  qu.  Antonio,  42,  199,  306,  372. 
%  Giovanni,  qu.  Damiano,  127,  315. 

»  Michele,  qu.  Antonio,  129. 

»  Sebastiano,  luogotenente  in  Cipro,  qu.  Damia¬ 
no,  98,  99,  100,  101,  127,  13S,  139,  315. 

»  Tommaso,  capitano  a  Vicenza,  qu.  Alvise,  88, 
137. 

Morone  Girolamo  dottore,  governatore  di  Milano,  38, 
39,  40,  173,  199,  206,  248,  272,  279,  340,  349, 
392,  394  ,  506. 

Morosini,  casa  patrizia  di  Venezia,  463. 

»  Agostino,  di  Giovanni  Francesco,  127,  315. 
»  Almorò,  qu.  Antonio,  449. 

>  Andrea,  di  Giustiniano,  350. 

»  Cristoforo,  fu  podestà  e  capitano  a  Belluno, 
qu.  Nicolò,  94. 

»  Francesco,  savio  a  terra  ferma,  qu.  Nicolò, 
5,  45,  61,  73,  133,  177,  251,  323,  336, 
350,  353,  370. 

»  Francesco  dottore,  qu.  Gabriele,  107,  336. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  consigliere,  provve¬ 

ditore  sopra  la  mercanzia  e  navigazione, 
qu.  Pietro  da  san  Cassiano,  92,  127, 
315,  371,  426,  427. 
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Morosini  Giustiniano,  fu  podestà  a  Bergamo,  qu.  Mar¬ 
co,  214. 

»  Marino,  fu  provveditore  al  Sale,  podestà  a 
Chioggia,  qu.  Pietro,  32,  285,  367. 

»  Marino,  fu  avogadore  del  Comune,  j.rovve- 
ditore  sopra  le  acque,  qu.  Paolo,  9,  10, 
12,  28,  109,  145,  267,  270,  400,  458. 
s>  Michele,  di  Battista,  502. 

»  Nicolò,  di  Zaccaria,  449. 

»  Pandolfo,  fu  savio  a  terraferma,  qu.  Giro¬ 
lamo,  307. 

»  Pietro,  di  Tommaso,  qu.  Pietro,  131,  320. 
Moscoviti,  37,  335. 

Mosta,  nave  mercantile,  (cioè  dei  da  Mosto),  69,  140, 
342,  343,  498. 

Mosto  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  di  Domenico,  130,  319. 

»  Bartolomeo,  fu  capitano  a  Famagosta,  qu. 
Giacomo,  140. 

»  Domenico,  fu  ufficiale  alle  Cazude,  qu. 
Nicolò,  29,  130,  319. 

»  Giacomo,  qu.  Alvise,  [qu.  Giacomo,  127, 
316. 

»  Nicolò,  qu.  Francesco,  127,  315. 

»  Zaccaria,  di  Nicolò,  qu.  Francesco,  127, 
315. 

»  Cipriano  (cittadino)  padrone  di  nave,  255, 
369. 

Mota  (de  la)  Pietro  Ruiz,  vescovo  di  Palencia,  406,  407, 
444,  448,  459,  468. 

Motta  (della)  signore,  in  Fiandra,  153. 

Motte  (de  la)  monsignore,  francese,  32,  33. 

Mozzo  (da)  Antonio,  bergamasco,  419. 

»  »  Giovanni  Filippo,  bergamasco,  419. 

»  (del)  Marco,  cittadino  cremonese,  212. 
Mudazzo,  o  Muazzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Nico¬ 
lò,  6,  33,  77,  88,  504. 

Muggia  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  191. 
Mula  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  provveditore  generale  dell’  arma¬ 
ta,  qu.  Paolo,  52,  72,  100,  132,  266, 
307,  337,  369,  435. 

»  Andrea,  qu.  Nicolò,  129,  318. 

»  Antonio,  fu  consigliere,  qu.  Paolo,  7. 

»  Cristoforo,  di  Andrea,  129,  318. 

-5 

»  Francesco,  qu.  Alvise,  128,  317. 

»  Lorenzo,  di  Agostino,  131,  320. 

»  Marc’  Antonio,  di  Francesco,  qu.  Alvise, 
128,  317. 

»  Nicolò,  qu.  Giovanni,  qu.  Nicolò,  129,  318. 
Mustachii,  ebreo  di  Corfù,  441. 

Mustafà  pascià,  22,  343. 


N 

Najara  ( Nazara )  (di)  duca  (della  casa  Manriquez), 
grande  di  Castiglia,  42. 

Naldo  (di)  Babone,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  224,  508. 

»  Giovanni,  capo  di  balestrieri  al  servizio 
dei  veneziani,  69,  74. 

»  Guido,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  508. 

Nani,  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Agostino,  di  Paolo,  qu.  Giorgio,  130,  319. 

»  Francesco,  conte  e  provveditore  a  Lesina,  254. 

»  Paolo  il  grande,  de’  Pregadi,  è  al  luogo  di  Pro¬ 
curatore  sopra  gli  atti  dei  Sopragastaldi, 
savio  sopra  il  nuovo  estimo  di  Venezia,  qu. 
Giacomo  da  san  Giovanni  nuovo ,  373. 

»  Paolo,  capitano  a  Bergamo,  qu.  Giorgio,  5,  7, 
8,  11,  15,  17,  18,  19,  20,  23,  25,  27,  28,  32, 
33,  34,  37,  39,  42,  43,  44,  52,  58,  62,  66, 
67,  69,  74,  75,  80,  87,  88,  90,  94,  95,  96, 
97,  105,  106,  107,  110,  113,  117,  122,  126, 
130,  131,  133,  144,  150.  151,  154,  155,  159, 
160,  164,  169,  178,  179,  182,  198,  199,  200, 
201,  220,  253,  266,  296,  304,  319,  322,  324, 
355,  365,  368,  372,  374,  390,  392,  402,  424, 
425,  437,  444,  460,  464,  474,  485,  488,  495, 
496,  505. 

Nanso,  v,  Nassau. 

Napoli  (di)  casa  reale. 

»  re  Ferdinando  d’  Aragoua  il  vecchio  (ri¬ 
cordato),  529. 

»  arcivescovo,  v.  Caraffa  Vincenzo. 

s>  viceré,  v.  Cadorna. 

»  (da)  Cesare,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  508. 

»  (da)  Marco,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  160,  165,  168,  397,  508. 

Nassau  e  Weilbourg  (di)  conte,  Luigi,  {monsignor  di 
Nanso  o  Nason  o  NaxoJ,  16,  42,  116,  138,  445, 
449. 

Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  di  Francesco,  qu.  Michele,  127, 
316. 

»  Francesco,  qu.  Michele,  127,  316. 

Navajer,  v.  Navagero. 

Navarro  Pietro  {Navaro),  conte,  capitano  del  re  di 
Francia,  7,  169,  172. 

Naxon,  v.  Nassau. 

Nazara,  v.  Najara. 

Negro  Giovanni,  fu  pievano  di  s.  Paolo  a  \enezia, 
26,  28. 

»  Vincenzo,  qu.  Giorgio,  cittadino  veneziano,  502. 

Negrona  nave,  di  Cipro,  139. 

Negroni  (di)  Giacomo,  di  Cipro,  368. 
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Nerli  (di)  Agostino,  cittadino  veneziano,  502. 

■»  »  Federico,  cittadino  veneziano,  502. 

Nicola  Filippo,  registratore  imperiale,  387. 

Nicosia  (di)  arcivescovo,  v.  Orsini  Aldobrandino. 
Nixia  (di)  duca,  v.  Crespo. 

Nocera  ( Nosera ,  Nucera )  (da)  Giacomo,  contestabile 
al  servizio  dei  veneziani,  168. 

Nozera,  v.  Nocera. 

Nucera,  v.  Nocera. 

Numai  o  Numaglio  Cristoforo,  di  Forlì,  cardinale 
del  titolo  di  s.  Maria  in  Ara  coeli,  262,  263,  328, 
330,  385,  388,  413,  415,  416. 

0 

Oldovini  (di)  Giorgio,  cittadino  cremonese,  212. 

*  Oldovino,  cittadino  cremonese,  181, 212. 
Onofrio  N.  N.,  prigioniero  a  Venezia,  259. 

»  veronese,  uomo  d’  armi  del  contino  da  Mar- 
tinengo,  390. 

Oratori  delle  varie  nazioni  presso  le  corti  e  gli  Sta¬ 
ti,  v.  i  nomi  delle  nazioni  rispettive. 

»  varii  a  Milano,  250. 

»  »  a  Roma,  325,  331. 

»  »  a  Venezia,  285,  286. 

Orazio  signor,  v.  Buglioni. 

Orio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lorenzo,  dottore,  oratore  in  Ungheria,  qu.  Pao¬ 
lo,  36,  58,  80,  91,  131,  177,  187,  194,  195, 
234,  238,  239,  266,  279,  280,  281,  334,  390, 
408,  418,  423,  450,  451,  469,  495,  499,  509. 
»  Marco,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  savio  so¬ 
pra  il  nuovo  estimo  di  Venezia,  qu.  Pietro, 
373. 

>  Zaccaria,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Giovanni, 
366. 

Orleans  (d’)  casa  principesca  di  Francia. 

»  Carlo,  duca  di  Longueville,  47. 

Ornesan  (d’)  Bertrando,  signore  d’  Astarac,  barone 
di  Saint  Blancard ,  marchese  des  Isles  d’or,  ge¬ 
nerale  delle  galere  di  Francia  ( San  Blancardo ), 
279,  299. 

Orsini,  casa  principesca  romana  e  fazione,  231,  234, 
239,  252,  262,  291,  302,  331,  377,  389, 
415. 

»  Aldobrandino,  arcivescovo  di  Nicosia,  284,  332, 
362. 

»  Camillo,  234,  248, 249,  285,  339, 345,  361, 425. 
»  Felice  (di  casa  della  Rovere),  434,  437. 

»  Franciotto  (erroneamente  Jacopo ),  cardinale 
diacono  del  titolo  di  santa  Maria  in  Co- 
smedin,  263,  275,  303,  329,  332,  333,  356, 
377,  382,  385,  387,  389,  411,  415,  416,  434, 
442,  448,  475,  485,  492,  507. 

»  Giovanni  Francesco,  condottiero,  al  servizio 
dei  veneziani,  105. 


Orsini  Lodovico,  conte  di  Pitigliano,  302,  332. 

»  Lorenzo  da  Ceri,  conte  dell’  Anguillara,  262, 
285,  289,  302,  332,  443,  448,  508. 

»  Lorenzo  (di)  figlia,  v.  Varano  Sigismondo. 

»  Mario,  425. 

Osio  (da)  Sebastiano,  cittadino  cremonese,  212,  213. 

Osvaldo  N.  N.,  napoletano,  protonotario  apostolico, 
preconizzato  cardinale,  188. 

Ottolengo  o  Gottolengc  (da)  Giacomo,  71. 

Oxio,  v.  Osio. 

P 

Pace  ( Panzeo )  Riccardo  (erroneamente  Guglielmo ), 
segretario  del  re  d’ Inghilterra,  334,  395,  406. 

Padova  (di)  comunità,  407. 

»  oratori  a  Venezia,  della  comunità,  403. 

»  Studio  od  università,  o  ginnasio,  132. 

»  lettori  o  professori  dell’  Università,  132. 
»  studenti  dell’  Università,  132. 

Paga  Giovanni,  da  Rogonero,  488. 

Pagliari  (da)  Gasparino,  di  Salò,  493. 

Palatino  conte  d’  Ungheria,  v.  Bathor  Stefano. 

Palavicino,  v.  Pallavicini. 

Palencia  (di)  vescovo,  v.  Mota. 

Pulisse  ( Pelissa )  (de  la)  signore,  Jacopo  di  Chaban- 
nes,  maresciallo  di  Francia,  101,  279,  295,  299, 
323,  393,  461,  482,  487,  489. 

Palladio  Blosio,  segretario  del  Collegio  dei  Cardinali, 
3S8. 

Pallavicini  famiglia  principale  di  Lombardia,  e  fa¬ 
zione. 

»  Antonio  Maria,  483,  491. 

»  Cristoforo,  conte,  152. 

»  Giovanni  Battista,  vescovo  di  Cavaillon, 

cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Apolli¬ 
nare,  263,  328,  329,  384,  385,  414. 

Pandolfini  Ferdinando,  vescovo  di  Troja,  465. 

Panzeo,  v.  Pace. 

Papa  Adriano  VI,  353,  364,  367,  369,  377,  378,  379, 
380,  381,  382,  383,  384,  385,  387,  392,  399, 
401,  402,  403,  411,  412,  414,  415,  416,  417, 
418,  425,  449,  450,  451,  452,  465,  468,  469, 
472,  473,  475,  480,  485,  492,  505,  507,  508. 

»  Alessandro  VI  (ricordato),  326,  328. 

»  Giulio  II  (ricordato),  215,  239,  260,  289,  311, 
327,  328. 

»  Leone  X,  8,  24,  26,  32,  35,  36,  39,  43,  44,  45, 
51,  52,  55,  62,  63,  66,  69,  73,  74,  78,  80, 
83,87,89,90,  93,  109,  116,  142,  149,  164, 
171,  175,  182,  187,  194,  198,  201,  203,  204, 
205,  207,  208,  209,  210,  213,  214,  215,  216, 
217,  218,  219,  223,  224,  225,  227,  230,  231, 
232,  233,  234,  235,  236,  238,  240,  241,  242, 
243,  245,  246,  247,  248,  249,  251,  252,  258, 
261,  262,  266,  272,  273,  274,  279,  284,  286, 
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288,  289,  290,  291,  298,  302,  303,  304,  308, 
311,  323,  327,  329,  356,  377,  379,  381,  384, 

386,  406,  415,  417,  418,  433,  434,  437,  438, 

452,  460,  473,  480,  533. 

Papa  Paolo  li  (ricordato),  442. 

»  Pio  II  (ricordato),  304. 

»  (del)  elezione,  225,  226,  228,  230,  232,  237,  238,' 
246,  249,  259,  260,  261,  273,  274,  275,  277, 

283,  284,  286,  288,  289,  290,  291,  293,  301, 

302,  323,  325,  326,  330,  331,  332,  333,  340, 

341,  347,  348,  354,  356,  357,  358,  363,  364, 

367,  369,  374,  376,  377,  378,  379,  380,  381, 

382,  383,  384,  385,  387,  396,  412,  414,  416, 

425,  431,  435,  451,  452,  455,  475,  476,  479, 

492,  505,  507. 

»  (del)  famiglia,  261. 

s>  (del)  genti  d’armi,  o  campo,  10,  11,  15,  23,  24, 

25,  27,  28,  29,  34,  38,  39,  41,  43,  44,  50, 

52,  54,  62,  63,  66,  69,  74,  76,  77,  78,  79, 

80,  83,  85,  87,  88,  89,  90,  92,  93,  95,  96, 

105,  108,  109,  110,  112,  113,  115,  117,  118, 

119,  120,  123,  124,  125,  126,  131,  133,  134, 

136,  141,  142,  143,  144,  146,  147,  148,  149, 

152,  155,  162,  165,  166,  167,  168,  171,  173, 

174,  175,  181,  183,  184,  185,  186,  188,  189, 

202,  204,  206,  209,  228,  240,  260,  273,  275, 

276,  277,  282,  284,  286,  294,  296,  308,  321, 

323,  354,  355,  364,  368,  374,  375,  391,  393, 

394,  403,  437,  442,  460,  475. 

Papafava  Francesco,  cavaliere,  oratore  a  Venezia  del¬ 
la  comunità  di  Padova,  403. 

Parici  di  Cipro  (specie  di  servi  della  gleba),  101. 

Parigi  (di)  parlamento,  393,  435,  468. 

Parma  (da)  Agostino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  68,  74,  76,  201,  508. 

Paruta,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  podestà  di  Montona,  445. 

Pase  Sebastiano,  ragionato,  133. 

Pasqualigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

p  Andrea,  qu.  Pietro  dottore  e  cavaliere, 
128,  316. 

»  Giovanni  Alvise  il  grande ,  qu.  Cosma,  30. 

p  Lorenzo  da  Londra,  qu.  Filippo,  34,  43, 
75. 

»  Nicolò,  fu  della  Giunta,  qu  Vettore,  10. 

»  Pietro,  dottore  e  cavaliere  (ricordato),  348. 

p  Vincenzo,  qu.  Francesco,  qu.  Filippo,  128, 
316. 

p  Sebastiano,  qu.  Cosma,  366. 

Pasquino,  statua  a  cui  si  appendevano  le  satire  in 
Roma,  275,  289,  302,  415. 

Passerini  Silvio,  di  Cortona,  cardinale  prete  del  ti¬ 
tolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  234,  262,  263,  275, 
284,323,  329,  356,  357,  380,  384,  385,  413,  443 

Patriarca  di  Venezia,  v.  Contarini  Antonio. 

*  greco  di  Costantinopoli,  14. 


Pavia  (di)  Frate  (il),  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  508. 

p  vescovo,  v.  Monte  (del)  Giovanni  Maria. 

*  gentiluomini,  274. 

Pedrocca  Giovanni  Maria,  cittadino  bresciano,  457. 

P.edrone  Nicolò,  cittadino  cremonese,  212. 

Pelissa,  v.  Palisse. 

Pellegrini  di  Gerusalemme,  96,  99. 

Pellizon  Francesco,  mercante  milanese  a  Venezia,  17, 
467. 

Perduzi  Baldassare,  sopramassaro  dei  biscotti  a  Cor- 
fù,  53. 

Perì  (di)  monsignore,  capitano  francese,  178. 

Perì  pascià,  primo  visir,  21,  22,  266,  343. 

Perolo  Bernardino,  dimorante  a  Venezia,  359. 

Persico  ( Per  sego )  (di)  Cristoforo,  cittadino  cremone- 
213. 

»  »  Francesco,  conte,  cittadino  cre¬ 

monese,  211. 

»  »  Giorgio  cittadino  cremonese  212. 

»  »  Giorgio  (di)  nipoti,  212. 

Persia  (di),  casa  regnante. 

»  Ismail,  sofì,  195. 

p  esercito,  96. 

Perugia  (da)  Antoniazzo,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  440. 

»  p  Giovanni,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  508. 

»  (di)  comunità,  361,  362. 

Pesaro  (da  ca’  da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Agostino,  fu  auditore  nuovo,  qu. 

Andrea,  337. 

»  »  Antonio,  podestà  e  capitano  a  Tre¬ 

viso,  qu.  Leonardo,  87. 

»  »  Antonio,  fu  sopracomito,  qu.  Fran¬ 

cesco,  60. 

»  »  Bartolomeo,  qu.  Andrea,  321. 

p  »  Bernardo,  di  Pietro,  130. 

p  p  Francesco,  fu  avogadore  del  Co¬ 

mune,  qu.  Girolamo,  qu.  Lu¬ 
ca  procuratore,  306. 

p  »  Francesco,  capitano  a  Verona,  qu. 

.  Marco,  26,  1 12,  176,  220,  324, 
370,  451,487. 

p  »  Francesco,  qu.  Leonardo  cavalie¬ 

re,  128,  317. 

p  p  Francesco,  qu.  Andrea,  321. 

p  p  Giacomo,  vescovo  di  Pafo,  206. 

»  p  Girolamo,  fu  capitano  v  Pado¬ 

va,  provveditore  generale  in 
terraferma,  qu.  Benedetto  pro¬ 
curatore,  9,  10,  15,  16,  18, 
20,  27,  35.  49,  52,  53,  55,  62. 

67,  69,  73,  74,  75,  76,  77,  78, 

79,  81,  86,  88,  89,  92,  93,  94, 

97,  105,  107,  110,  114,  117, 
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118,  119,  123,  124,  134,  135, 
141,  146,  149,  150,  156,  159, 
160,  164,  165,  168,  169,  174, 
178,  180,  183,  191,  201,  206, 
220,  227,  244,  248,  263,  264, 
266,  267,  268,  271,  274,  282, 
294,  296,  304,  306,  340,  364, 
376,  391,  393,  394,  399,  400, 
402,  411,  424,  430,  431,  437, 
440,  454,  461,  464,  465,  468, 
469,  471,  473,  477,  478,  481, 
483,  485,  486,  487,  490,  497, 
506,  507. 

Pesaro  (da  ca’  da),  Leonardo,  di  Antonio,  qu.  Leo¬ 
nardo,  128,  317. 

»  »  Luca,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Al¬ 

vise,  qu.  Luca  procuratore  29. 

»  »  N.  N.,  di  Pietro,  qu.  Bernardo, 

318. 


»  »  Piétro,  da  Londra,  fu  capo  del 

Consiglio  dei  X,  fu  savio  a 
terraferma,  podestà  a  Brescia, 
provveditore  esecutore  all’  ar¬ 
mare,  qu.  Nicolò,  8,  191,  281. 

»  »  Pietro  prete,  pievano  di  s.  Polo, 

26,  28. 


»  »  Pietro,  provveditore  e  capitano  di 

Salò  e  della  riviera  del  Lago, 
207. 

»  »  Pietro,  qu.  Bernardo,  130,  318. 

Pescara  (di)  marchese,  v.  Avalos. 

Pesci  N.  N.,  cittadino  cremonese,  212. 

Pescia  (da)  Foligno,  uomo  d’  armi,  534. 

Pesse  (del)  v.  Pesei. 

Petratin  Battista,  di  Corfù,  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  133,  183. 

Petrucci,  casa  principale  di  Siena,  e  fazione,  389,  411, 
414. 


>  Alfonso  cardinale  (ricordato),  251. 

»  Borghese,  fu  signore  di  Siena,  355,  417. 

j>  Lattanzio,  377. 

>  N.  N.  vescovo,  417, 

»  Raffaele,  cardinale  prete  del  titolo  di  santa 

Susanna,  260,  263,  327,  330,  378,  384, 
385,  403,  425,  434. 

Pevarari,  v.  Piperari. 

Philomeno  domino,  v.  Lupinazza. 

Piacenza  (di)  vescovo,  v.  Trivulzio  Antonio. 

Piazza  (di)  Giovanni,  cittadino  cremonese,  212. 
Piccolomini  Giovanni,  di  Siena,  cardinale  prete  del 
titolo  di  santa  Balbina,  234,  243,  258, 
260,  262,  304,  327,  329,  341,  377, 
384,  385. 

»  papa  Pio  II,  (ricordato),  304. 

Picenardi  ( Pizenardi )  Giacomo,  cittadino  cremone¬ 
se,  211. 


I  Diarii  di  M.  San  uto.  —  Tom.  XXXII. 


Picenardi  (  Pizenardi)  Girolamo,  cittadino  cremone¬ 
se,  211. 

Pimpinella  Vincenzo,  prelato,  330,  358. 

Pia  (du)  Giovanni,  oratore  di  Francia  a  Roma,  284, 
332. 

Pio  (o  Pii),  famiglia  dei  signori  di  Carpi. 

»  Alberto,  {da  Carpi),  oratore  del  ré  di 
Francia  presso  il  Papa,  475. 
Piombino  (di)  signore,  condottiero  del  Papa,  v.  Ap¬ 
piani. 

Piotelletto  Girolamo,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  508. 

Piperari  [Pevarari)  Giovanni,  cittadino  cremonese, 
212.  213. 

Pisa  (di)  patriarca  (?),  332. 

Pisani,  due  case  patrizie  di  Venezia. 

»  (dei)  banco,  65. 

»  Alvise,  procuratore,  qu.  Giovanni  dal  Ban¬ 
co,  103,  203,  208,  229,  281,  307,  321,  503. 
»  Bernardo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Francesco  dal 
Banco,  30. 

»  Francesco,  patriarca  di  Costantinopoli,  cardi¬ 
nale  diacono  del  titolo  di  s.  Teodoro,  di 
Alvise  procuratore,  45,  204,  208,  215,  229, 
251,  263,  273,  285, 329,  385,  388,  389,  433. 
»  Francesco,  di  Alessandro,  130,  320. 

»  Giacomo,  qu.  Almorò,  dal  Banco,  131,  320. 

>>  Giovanni,  di  Alessandro,  130,  319. 

»  Giovanni,  di  Alvise  procuratore,  433. 

ir  Giovanni  Francesco,  podestà  di  Cologna,  33, 
122,  410. 

»  Giovanni,  qu.  Vettore,  106. 

»  Girolamo,  qu.  Lorenzo  dal  Banco ,  13 1,  320. 

»  Giorgio  dottore  e  cavaliere,  savio  del  Consi¬ 

glio,  qu.  Giovanni,  7,  38,  61,  250,  255, 
268,  269,  306,  373. 

»  Lorenzo,  fu  podestà  a  Pirano,  capo  dei  XL, 
qu.  Leonardo,  30,  192,  337,  366. 

»  Marc’ Antonio,  qu.  Lorenzo,  dal  Banco,  131, 
320. 

»  Vettore,  qu.  Francesco,  dal  Banco ,  30,  218. 

»  Vettore,  fu  provveditore  a  Riva,  qu.  Gior¬ 

gio,  31. 

»  Vincenzo,  qu.  Lorenzo,  dal  Banco,  131,  320. 
Pistoia  (di)  vescovo,  v.  Pucci. 

Pitigliano  (di)  conte,  v.  Orsini  Lodovico. 

Pixani,  v.  Pisani. 

Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

ir  Alvise,  fu  provveditore  al  Zante,  qu.  Fran¬ 
cesco,  12. 

Alvise,  qu.  Fantino,  65. 

»  Domenico,  conte  a  Traù,  187,  459. 

»  Giacomo  {Yizamano),  nobile  di  Candia, 
431. 

»  Marc’  Antonio,  qu.  Gabriele,  440. 

Poggio  Girolamo,  milanese,  272. 
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Poillot  ( Poliot )  Dionisio,  messo  straordinario  del  re 
di  Francia  in  Inghilterra  ,  presidente  del  gran 
Parlamento  di  Parigi  ( alias  chiamato  monsignor 
Olivier ),  296,  300. 

Pola  (di)  N.  N.,  cittadino  trevigiano,  193. 

»  vescovo,  v.  Averoldi. 

Poiana  (di)  re,  v.  Polonia. 

Polani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo  dottore,  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo, 

305,  322,  336,  470. 

»  Vincenzo,  qu.  Giacomo  130,  319. 

Politi  Dometrio,  daziere  a  Corfù,  44 1. 

Polo  Giovanni,  buffone  a  Venezia,  446,  450,  458. . 

»  Giovanni  (di)  figlio,  250. 

Polonia  (di)  casa  regnante. 

»  Sigismondo,  re  di  Polonia,  granduca  di 

Lituania,  signore  di  Prussia  e  di  Rus¬ 
sia,  ecc.,  37,  335. 

»  oratori  a  Roma,  332. 

Poncetti  ( Ponzeta )  Ferdinando,  vescovo  di  Molfetta, 

cardinale  del  titolo  di  s.  Pancrazio,  242,  263,  328, 
329,  357,  384.  385. 

Pondermin,  v.  Pontremis. 

Ponte  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò  dottore,  fu  de’  Pregadi,  lettore  in 
filosofia,  di  Antonio,  128,  316,  337. 
Pontefice,  v,  Papa. 

Pontremis  ( Pondermin )  (di)  monsignore,  capitano 
francese,  42,  48,  53,  54,  55,  56,  63,  85,  86,  169. 
Ponzone  Giacomo  dottore,  cittadino  cremonese,  212. 

■  »  N.  N.  contino ,  212. 

Porcellaga  Paolo,  cittadino  di  Brescia,  92. 

Porto  (da)  Federico,  dottore  e  cavaliere,  oratore  a 
Venezia  della  comunità  di  Vicenza,  19. 
»  Giovanni,  dottore  e  cavaliere,  di  Nico¬ 
lò,  25. 

>  Girolamo,  cavaliere,  di  Francesco,  20. 

»  Pietro  cavaliere,  qu.  Battista,  20. 

Portogallo  (di)  casa  regnante. 

»  re  Emanuele  il  grande ,  407. 

»  re  Emanuele  (di)  figlia,  407. 

»  don  Alfonso,  cardinale  diacono  del  ti¬ 

tolo  di  santa  Maria  in  Settisolio, 
329. 

»  figlio  del  re,  preconizzato  cardinale, 

188. 

»  oratore  a  Roma,  260,  332. 

Potenza  (di)  conte,  v.  Guevara. 

Prato  (da)  Giovanni  Andrea,  dottore,  bresciano,  po¬ 
destà  di  Asola,  88. 

>  Giovanni  Paolo,  cittadino  bresciano,  457. 

»  fra  Leonardo  (ricordato),  17. 

Precazo,  v.  Regazzo. 

Predicatore  della  chiesa  de’  ss.  Giovanni  e  Paolo  di 
Venezia,  504 

Pressa  (di)  governatore,  v.  Eresse. 


Preti  di  Venezia  (dei)  nove  congregazioni,  46. 

»  del  capitolo  di  s.  Marco  di  Venezia,  46,  122. 

»  del  capitolo  di  s.  Pietro  di  Venezia,  46,  122. 

Pretillo,  v.  Brescia  (da)  Pretello. 

Principe,  v.  Grimani  Antonio. 

Prioli,  v.  Priuli. 

Priore  di  s.  Giovanni  del  tempio,  in  Inghilterra,  v. 

Docwra. 

Priuli,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  savio  del  Consiglio,  qu.  Pietro  procu¬ 
ratore,  5,  45,  59,  61,  255,  268,  269,  307. 

»  Alvise,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  France¬ 
sco,  da  san  Tomà,  306,  470. 

»  Andrea,  dottore,  qu.  Pietro,  qu.  Benedetto, 
337. 

»  Andrea,  bailo  a  Costantinopoli,  qu.  Marco,  qu. 
Giovanni  procuratore,  9. 

Angelo  Maria,  503. 

»  Antonio,  qu.  Marco,  qu.  Francesco  da  s.  Se¬ 
vero,  66,  112,  433. 

»  Carlo,  fu  console  a  Damasco,  qu.  Costantino, 
qu.  Giovanni  procuratore,  32. 

s>  Domenico,  qu.  Michele,  130,  319. 

»  Federico,  qu.  Giovanni  Francesco,  106. 

»  Francesco  (?),  408. 

»  Francesco,  qu.  Giovanni  Francesco,  65,  106. 

»  Giovanni,  qu.  Pietro  procuratore,  130,  319. 

»  Giovanni  Federico,  di  Bernardino,  366. 

»  Giovanni,  podestà  a  Piove  di  Sacco,  66. 

»  Girolamo  (?),  408. 

»  Girolamo,  di  Giovanni,  qu.  Pietro  procura¬ 
tore,  130,  319. 

»  Girolamo,  qu.  Bernardo,  qu.  Leonardo,  128. 

»  Girolamo,  qu.  Lorenzo,  qu.  Lorenzo,  316. 

»  Leonardo,  provveditore  del  Comune,  161,  500. 

»  Lorenzo,  di  Girolamo,  qu.  Lorenzo,  128,  316. 

»  Lorenzo,  qu.  Alvise,  qu.  Nicolò,  337. 

»  Marc’  Antonio,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Leo¬ 
nardo,  365. 

»  Matteo,  fu  governatore  delle  entrate,  provve¬ 
ditore  sopra  la  mercanzia  e  navigazione, 
qu.  Francesco,  92,  371,  426,  427. 

»  Nicolò,  333. . 

»  Paolo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  provvedi¬ 
tore  al  Sale,  qu.  Domenico,  10,  390. 

»  Pietro,  fu  consigliere,  qu.  Pietro  procuratore 
354. 

»  Vincenzo,  capitano  delle  galee  di  Fiandra,  qu. 
Lorenzo,  404,  405,  406,  408,  409,  410,  459. 

»  Zaccaria,  qu.  Leonardo,  254,  267. 

»  Zaccaria,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Marco, 
qu.  Giovanni  procuratore. 

»  Zaccaria  (di)  moglie,  figlia  del  doge  Loredan, 
254,  267. 

»  Zaccaria,  fu  provveditore  del  Comune,  qu. 
Alvise,  191. 


G21 


INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  COSE 


Promissione  ducale  (cioè  Statuto  giurato  dal  doge  di 
Venezia),  12. 

Prospero  signor,  v.  Colonna. 

Protonotario  di  Roma,  milanese,  preconizzato  cardi¬ 
nale,  188. 

Provaglio  Camillo,  cittadino  bresciano,  457. 
Ptholomeo,  v.  Tolomeo. 

Pucci  ( Puzi )  Antonio,  vescovo  di  Pistoia,  188. 

»  Loi’enzo,  cardinale  prete  del  titolo  dei  Santi 
Quattro  incoronati,  230,  236,  241,  242,  263, 
284,  327,  329,  356,  357,  384,  385,  413,  416, 
465. 

Puola,  v.  Pola. 


0 


Querini  ( Quirini ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Agostino,  di  Angelo,  qu.  Zanotto, 

130,  319. 


» 

s> 

» 

» 

» 

» 


»  Angelo,  fu  podestà  a  Torcello,  qu. 
Zanotto,  350,  366. 

»  Fantino,  qu.  Giovanni,  di  Nicolò, 
129,  318. 

»  Francesco,  di  Antonio,  qu.  Marco, 
129,  317. 

»  Francesco,  qu.  Giovanni,  di  Nico¬ 
lò,  127,  315. 

»  Giovanni,  provveditore  in  Asola, 

qu.  Carlo,  27,  88,  150. 

>  Girolamo,  savio  a  terraferma,  qu. 

Pietro  da  Santa  Marina ,  5,  61, 
73,  198,  199.  268,  336,  353, 
483. 


»  »  Nicolò,  sopracomito,  di  Carlo,  411 

435. 


y> 

» 


» 

» 


»  Nicolò,  qu.  Francesco,  129,  313. 

»  Pietro,  fu  podestà  a  Padova,  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  consigliere,  qu.  An¬ 
tonio,  7, 104, 153,  269,  353,  354, 
370,  466. 

»  Pietro  (di)  moglie,  104. 

»  Stefano,  di  Pietro,  137,  148. 


R 


Ragusa  (di)  comunità  ("Ragusei),  21,  22. 

Ralli  N.  N.  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  114. 

Ramazzotti  (de)  Ramazzotto,  condottiero  del  Papa,  24, 
25,  28,  151,  181. 

Rames  Girolamo,  spagnuolo  a  Venezia,  503. 

»  Pietro,  console  dei  catalani  a  Venezia,  107, 
111,  163,  503. 

Rangoni,  famiglia  nobile  di  Modena. 

»  Annibaie,  234,  238,  382,  425. 

»  Ercole,  cardinale  diacono  del  titolo  di  s. 


Agata,  236, 263,  288,  329,  383,  385, 

389,  412. 

Rangoni  Guido,  conte,  condottiero  del  Papa,  25,  28, 
151,  258. 

Rapari  (Rever)  (da)  Graziadio,  cittadino  cremonese, 

213. 

»  Ottaviano,  cittadino  cremonese,  212. 

Ravenna  (di)  governatore,  v.  Rossi. 

»  (da)  Farfarello,  capo  di  balestrieri  al  servi- 
'  zio  dei  veneziani,  118. 

Red  enasco  (A rdenasco)  Pietro,  cittadino  cremonese, 

211. 

Redolfi,  v.  Ridolfi. 

Regazzo  o  Regazzi  (Precazo)  Alessandro,  cittadino 
cremonese,  213. 

Regio  (Rezo)  (da)  Galeazzo,  cittadino  cremonese,  213. 

»  »  »  Giovanni,  cittadino  cremonese,  213. 

Reggio  Paolo,  segretario  del  cardinale  de’ Medici,  240. 
»  Tommaso,  brettone,  chierico  ai  camera  del 
Papa,  preconizzato  cardinale,  188,  204. 
Remolino  cardinale,  rectius  Armeìlino  v.  questo  nome. 
Renier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Daniele,  fu  savio  del  Consiglio,  consigliere, 
qu.  Costantino,  7,  267. 

»  Federico,  fu  savio  a  terra  ferma,  qu.  Alvise, 
306. 

Renzo  signor,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Rever  (da)  v.  Rapari. 

Rezo,  v.  Regio. 

Riario  Raffaele,  cardinale  vescovo  del  titolo  di  san 
Giorgio,  252. 

Ricasoli  (dei)  fondaco,  a  Roma,  236. 

Ridolfi  Nicolò,  cardinale  diacono  del  titolo  dei  santi 
Vito  e  Marcello,  236,  242,  263,  329,  383,  385, 
388,  389. 

Rimini  (di)  signore,  e  suo  figlio,  v.  Malatèsta. 

Rio  (del)  Baldassare,  vescovo  di  Scala,  378,  411,  416. 
Riva  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alvise,  fu  sopracomito,  di  Bernardino,  29. 

»  »  Paolo,  esploratore,  123. 

»  (della)  Tonon,  soldato,  63. 

»  (di)  Agostino,  cittadino  bresciano,  457. 

Riva  di  Trento  (di)  capitano,  207. 

Rizzo  Girolamo,  scrivano  all’  ufficio  dei  Governatori 
delle  entrate,  443,  446,  458,  462. 
y>  Vincenzo,  scrivano  all’ufficio  della  Messeteria, 
428. 

Roberto,  cantore  a  Mantova,  507. 

Rochefort  (di)  signore,  figlio  del  fu  cancelliere  di 
Francia,  300. 

Rochodera  (de  la)  monsignore,  454. 

Rodego  (da)  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  508. 

Rodi  (di)  gran  maestro,  v.  Villiers. 

Roma  (Romano?)  (da)  Pietro  Paolo,  cittadino  cremo¬ 
nese,  213. 
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Roma  (di)  bargello,  465. 

»  (di)  conservatori,  331,  332. 

»  (di)  governatore,  242. 

Romagno  (di)  Giovanni  Antonio,  oratore  a  Venezia 
della  comunità  di  Feltre,  180. 

Rosa  (della)  monsignore  (di  Roux)  francese,  461. 

»  Girolamo  (Ruosa)  cittadino  veneziano,  503. 

Rossi  (de)  Bernardo,  vescovo  di  Treviso,  presidente 
generale  della  Romagna,  governatore  di 
Bologna,  188,  219,  229,  355. 

»  Filippo,  conte,  governatore  di  Ravenna, 
213,  219,  225,  258. 

Rosso  Andrea,  segretario  dell’oratore  veneto  all’  Im¬ 
peratore,  163,  208. 

»  Francesco,  senatore  di  Milano,  oratore  di  Fran¬ 
cia  a  Venezia,  14,  37,  38,  41,  43,  45,  59, 
80,  87,  109,  173,  177,  296,  300. 

Rota  (di)  tribunale  ecclesiastico  ed  auditori,  411,  417, 
507. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  duca  di  Urbino,  7, 
8,  113,  151,  158,  169,  172,  214,  216, 
217,  218,  219,  220,  247,  249,  252, 

264,  265,  270,  279,  284,  285,  290, 

292,  293,  294,  295,  302,  308,  309, 

310,  311,  335,  338,  339,  340,  345, 

355,  358,  359,  360,  361,  362,  363, 

377,  378,  382,  389,  392,  398,  402, 

411,  414,  417,  418,  420,  421,  422, 

423,  425,  431,  434,  437,  442,  443, 

448,  456,  475,  476,  484,  485,  492, 

508. 

j>  >  Eleonora  Gonzaga,  duchessa  di  Urbino, 
295,  309,  311,  345,  316. 

j>  »  Guidobaldo,  di  Francesco  Maria,  411, 
423,  434,  484. 

»  ?>  nunzio  a  Roma  di  Francesco  Maria, 

484,  492. 

Rubeo,  v.  Rosso. 

Ruosa,  v.  Rosa. 

Ruzzini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  qu.  Ruggiero,  127,  315. 

»  Faustina,  502. 

»  Giovanni  Francesco,  di  Domeuico,  qu.  Rug¬ 

gero,  127,  315. 

S 

Sadoleto  Giacomo,  vescovo  di  Carpentras,  188- 

Sagredo,  casi  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  savio  sopra  il 
nuovo  estimo  di  Venezia,  qu.  Alvise,  373, 
399. 

Sagudino  Nicolò,  segretario  veneto,  307. 

Saint  Vallier  (di)  monsignore  (della  casa  di  Poitiers) 
capitano  francese,  154,  158,  181,  192,  200,  221. 


Salamanca  (di)  vescovo,  v.  Bobadilla. 

Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  65. 

»  Giovanni  Battista  di  Giovanni  Natale,  126, 
314. 

>  Giovanni  Natale,  qu.  Tommaso,  126,  314. 

>  Girolamo,  di  Filippo,  130,  319. 

»  Nicolò,  fu  avogadore  del  Comune,  di  Mi¬ 
chele,  306. 

»  Simeone,  podestà  alla  Motta,  488. 
s>  Vettore,  qu.  Girolamo,  126,  314. 
s>  Vincenzo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Vito,  30,  60. 
Salazol  (da)  Francesco,  soldato,  165. 

Salerno  (da)  Lodovico,  181. 

»  Tommaso,  cittadino  cremonese,  213. 

»  Tommaso  (di)  figli,  213. 
j>  principe,  v.  Sanseverino. 

Sali  (di)  Giovanni  Maria,  cittadino  bresciano,  456. 

»  Giovanni  Battista,  cittadino  bresciano,  457. 
Salis  (di)  Filippino,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  124,  202,  508. 

Salò  (di)  Falcone,  v.  Leopardi. 

»  Filippino,  v.  Salis. 

Saluzzo  (di)  marchese,  Michele  Antonio,  355,  392,  454. 

»  vescovo,  v.  Tornabuoni. 

Salvador  Giovanni,  qu.  Alvise,  319. 

Saivago  N.  N.  genovese,  474. 

Salviati  Giovanni,  cardinale  diacono  del  titolo  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano,  51,  235,  236,  242, 
263,  329,  383,  385,  388,  389. 

»  madre  del  cardinale,  235,  242. 

»  padre  del  cardinale,  236. 

Sanches  Mosen  Alfonso,  oratore  dell’  Imperatore  a  Ve¬ 
nezia,  17,  42,  80,  87,  91,  95,  96,  104,  107, 
110,  111,  113,  116,  125,  126,  145,  154, 

163,  167,  168,  176,  178,  191,  198,  199, 

205,  208,  222,  225,  229,  250,  272,  275, 

278,  281,  285,  295,  321,  322,  334,  335, 

341,  344,  347,  348,  392,  407,  411,  420, 

423,  436,  437,  445,  447,  450,  458,  459, 

460,  476,  491. 

»  suo  padre,  107. 

Samblancher  o  Samblancardo,  capitano,  v.  Ornesan. 
San  Giorgio  (Zorzi)  (di)  cardinale  (cioè  del  titolo  di) 
v.  Riario  Raffaele. 

San  Marino  (di)  capitani  reggenti  e  consiglio  della  re¬ 
pubblica,  308. 

Sanseverino  (di)  casa  nobilissima  di  Napoli  e  di  Lom¬ 
bardia. 

>  Antonio,  cardinale,  188,  247. 

»  Galeazzo,  grande  scudiere  del  re  di 

Francia,  qu.  Roberto,  160,  461. 

»  Giulio,  qu.  Antonio  Maria,  160,  162, 

163,  185,  201,  272. 

»  Pietro  Antonio,  fu  Onorato,  princi¬ 

pe  di  Bisignano,  188. 
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Sanseverino  (di)  Roberto  III,  principe  di  Salerno,  151. 
Sanson  Angelo,  segretario  veneto,  324. 

»  Angelo,  padrone  di  caravella,  139. 

Santa  Colomba  (di)  monsignore,  luogotenente  del  vis¬ 
conte  di  Lautrech,  20,  23,  154,  300,  402. 

Santa  Croce  (di)  cardinale  (cioè  dal  titolo  di),  v.  Car- 
vajal. 

Santanso  Annibaie  Filippo,  capitano  di  grigioni,  454. 
Santa  Veneranda  (di)  corpo  (reliquia),  20,  21. 
Sant'Eustachio  cardinale,  v.  Cesi. 

Santi  Quattro  coronati  (cioè  del  titolo  dei)  cardinale, 
v.  Pucci  Lorenzo. 

Sanuto  (SanudoJ,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Domenico,  30. 

»  Antonio,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra  gli 
atti  dei  Sopragastaldi,  savio  sopra  la  mer¬ 
canzia  e  navigazione,  qu.  Leonardo,  92,  371, 
426,  427. 

»  Francesco,  qu.  Angelo,  340,  447,  466,  450, 
458. 

»  Lorenzo,  qu.  Angelo,  340,  447,  450,  458,  466. 
»  Marino,  fu  della  Giunta  (lo  scrittore  dei  Dia- 
rii),  qu.  Leonardo,  9,  10,  14,  16,  68,  95, 
98,  145,  161,  191,  205,  208,  248,  249,  251, 
297,  301,  305,  400,  445,  446,  465,  501,  504. 
»  Marino,  fu  savio  a  terra  ferma,  qu.  France¬ 
sco,  306,  466. 

Sanzes,  v.  Sanches. 

Sassatello  (Sax  addo)  (di)  Giovanni,  da  Imola,  con¬ 
dottiero  del  Papa,  286,  418. 

Sassonia  (di)  duca.,  Federico  il  saggio,  elettore  del- 
l’ Impero,  312. 

Savello  N.  N.  romano,  51. 

Savio  (da)  Faustino,  caporale  di  Antonio  da  Castello, 
165. 

Savoja  (di)  casa  ducale. 

»  duca  Carlo  III,  260,  300. 

»  Filippo,  vescovo  di  Ginevra  (conte  di  Cen¬ 
tura)  conte  del  Genevese,  341,  376. 

»  Gran  bastardo,  o  monsignore,  Renato  di 
Filippo  II  di  Savoia,  gran  maestro  di 
Francia,  295,  299,  393,  456,  461,  482, 
483,  489. 

Savorgnano  Giovanni  Battista,  422. 

»  Girolamo,  conte  d'Ariis,  54. 

Scalla  o  Scalles  (della)  vescovo,  v.  Rio. 

Scanderbech  da  Ravenna,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  15,  254. 

Scardona  (di)  capitano,  405. 

Schiegia  Girolamo,  cittadino  veneziano,  503. 

Schietti  (di)  Francesco,  cittadino  veneziano,  503. 
Schinchinello  Alessandro,  cittadino  cremonese,  213. 

•»  »  (di)  figli,  213. 

Schinto  Rocco,  da  Casale,  503. 

Schinner  Matteo,  cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Po- 
tenziana,  vescovo  di  Sion  o  Sedunense,  8,  10,  11, 


12,  13,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  24,  25,  26,  27,  32, 
33,  34,  35,  39,  40,  42,  43,  44,  49,  50,  52,  67,  76, 
79,  81,  82,83,  84,  85,  88,  90,  92,  93,  94,  95,  97, 
105,  107,  110,  114,  115,  124,  133,  134,  135,  141, 
145,  146,  148,  152,  162,  176,  182,  184,  187,  192, 
206,  218,  219,  227,  228,  260,  262,  263,  272,  279, 
284,  327,  330,  341,  355,  356,  377,  384,  385,  397, 
414,  416,  434,  447,  475,  492,  507. 

Schizzi  (di)  Gabriele,  cittadino  cremonese,  212. 

»  Galeazzo,  cittadino  cremonese,  213. 

Schornberg  Nicolò,  arcivescovo  di  Capua,  188. 

Scopoli  (Scopulo)  Giovanni  Battista,  cittadino  bre¬ 
sciano,  457. 

Scovolo  Girolamo,  mantovano,  376. 

Scozia  (di)  re,  Jacopo  V  Stuart,  259,  406,  462. 

»  »  regina,  Margherita  Tudor,  449. 

»  »  regina  Margherita  (della)  marito,  v.  Angus. 

Scuole,  confraternite  religiose  laiche  di  Venezia,  45, 
351. 

»  dei  Battnti,  46. 

»  della  Misericordia,  122. 

»  di  s.  Marco,  46. 

»  di  s.  Rocco,  46. 

Scutari  (di)  sangiacco,  343. 

Sebastiano  N.  N.  158. 

»  N.  N.  corriere  di  Ungheria,  499. 

Sebenico  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  254, 
443. 

Seckingen  Francesco  (Sichen)  capitano  imperiale,  16, 
138. 

Secorelle  (dalle)  Giacomo,  frate  di  Venezia,  26. 

Secco  Giovanni  Pietro,  da  Caravaggio,  podestà  di  Vo¬ 
ghera,  272. 

»  Francesco,  bergamasco,  394. 

»  Soncino,  bergamasco,  394,  419. 

»  Giacomo,  bresciano,  457. 

Securtà  (dalle)  Bernardino,  cittadino  veneziano,  503. 

Sedunense  cardinale,  v.  Sehinnar  Matteo. 

Seraphica,  cameriere  di  papa  Leone  X,  234,  289. 

Serenissimo,  v.  Grimani  Antonio. 

Sermoneta  (di)  signore,  v.  Gaetani. 

Sessa  (di)  duca,  v.  Hernandez  de  Cordova. 

Seta  (dalla)  Giovanni,  di  Giacomo,  503,  504. 

Severini  Girolamo,  mercante  sanese  in  Fiandra,  301, 
305,  341. 

Severino  maestro,  medico  a  Roma,  234. 

Sfondrati  Nicolò,  cittadino  cremonese,  181,  212. 

Sforza,  casa  ducale,  243,  245. 

»  Francesco,  duca  di  Bari  e  di  Milano,  figlio 
di  Lodovico,  13,  15,  16,  24,  81,  142,  143, 
157,  158,  168,  173,  182,  186,  190,  199,  219, 

220,  227,  228,  229,  243,  244,  245,  264,  272, 

274,  283,  286,  304,  305,  335,  349,  365,  376, 

386,  391,  394,  395,  396,  397,  424,  432,  438, 

440,  444,  451,  453,  455,  456,  460,  461,  462, 

464,  465,  467,  469,  472,  476,  478,  479,  481, 
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483,  485,  486,  487,  488,  490,  493,  494,  497, 
507. 

Sforza  Francesco  (di)  moglie,  Cristina,  figlia  di  Cri- 
'  stiano  II  re  di  Danimarca,  e  di  Isabella 
d’Austria  sorella  di  Carlo  V,  142. 

Sguri  Giorgio,  da  Avlona,  441. 

»  Nicolò,  da  Avlona,  441. 

Sichen  v.  Seckingen. 

Siena  (da)  Filippo,  preconizzato  cardinale,  188. 

»  (da)  Paolo,  soldato  di  Antoniazzo  da  Perugia, 
440. 

»  (di)  cardinale,  v.  Petrucci  e  Piccolomini. 

»  (di)  comunità  (Sanesi),  402,  403,  411,  488. 

»  (di)  patriarca  (?),  332. 

Signorelli  Raldassare,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  361 

Signorello  (il)  condottiero  degli  spagnuoli,  287. 
Signor  (il)  v.  Turchia. 

Socio  Lodovico,  cittadino  veneziano,  504. 

Sederini  Francesco,  cardinale  vescovo  di  Palestrina, 
già  vescovo  di  Volterra,  230,  234,  252,  260,  263, 
288,  327,  330,  357,  384,  385,  413,  433,  442,  443, 
476. 

Sion  cardinale,  v.  Sckinner. 

Sofì  ras,  figlio  di  ras  Arnitli,  capitano  delle  galee  di 
Chairbecli,  139. 

»  v.  Persia. 

Sofiani,  v.  Persia  (di)  esercito. 

Sogliano  (di)  conte  Carlo  (Malatesta),  condottiero  al 
servizio  dei  veneziani,  118.  119,  121,  247. 

Soma  (da)  Ascanio,  cittadino  di  Bei’gamo,  476. 
Somerset  Carlo,  conte  di  Worcester,  gran  ciambel¬ 
lano  d’Inghilterra,  108,  113,  138. 

Soncino  (di)  capitano  francese,  276. 

Son  ( rectius  Som  o  Sommi)  (da)  famiglia  di  Cremona. 
»  Andrea  cavaliere,  213. 

■»  Bosello,  213. 

»  Giovanni  Maria,  212,  213. 

»  Ottaviano  Barnabò,  212. 

Sophl,  v.  Persia. 

Soranzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

j>  Alvise,  qu.  Vettore  del  Banco ,  466. 

»  Antonio,  di  Bernardo,  318. 

»  Bartolomeo,  qu.  Matteo,  129,  318. 

»  Benedetto,  di  Bernardo,  129. 

»  Bernardo,  fu  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu. 
Benedetto,  34,  129,  318. 

»  Bertuccio,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Girola¬ 

mo,  337. 

»  Giacomo,  di  Nicolò,  qu.  Giacomo,  340. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Alvise,  128,  317. 

>  Giovanni,  di  Nicolò,  129,  327,  447,  450,  458, 

466. 

»  Luca,  qu.  Benedetto,  67. 

»  Nicolò,  cavaliere,  qu.  Alvise,  128,  317. 

»  Nicolò,  qu.  Giacomo,  129,  327,  466. 


Soranzo  Vettore,  qu.  Matteo,  qu.  Vettore  cavaliere 
e  procuratore,  60,  129,  318. 

Soro  Giovanni,  segretario  veneto,  traduttore  delle  ci¬ 
fre  di  corrispondenza,  349. 

Spagna,  cioè  re  di  Spagna,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

»  (di)  casa  regnante, 

»  »  re,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

»  »  re  Ferdinando  il  Cattolico  (ricordato), 

445,  473. 

Spagnuoli  fanti  e  genti  d’  armi,  in  Italia,  23,  32,  38, 
71,77,79,80,87,  90,  93,  97,  108,  110,  112,  114, 
118,  133,  135,  141,  145,  149,  152,  155,  156,  160, 

165,  166,  167,  168,  169,  174,  175,  181,  183,  184, 

186,  188,  189,  190,  199,  200,  201,  206,  210,  216, 

219,  223,  226,  227,  228,  243,  248,  249,  251,  257, 

258,  264,  268,  269,  270,  271,  272,  273,  276,  277, 

284,287,  298,  321,  322,  324,  340,  354,  364,  365, 
367,  368,  371,  393,  394,  397,  399,  418,  419,  424, 

432,  444,  447,  451,  455,  460,  462,  476,  482,  483, 

486,  488,  491,  492,  496,  497,  498,  500,  506,  507. 

Speciano  (Spizian)  Giovanni  Battista,  dottore,  citta¬ 
dino  cremonese,  212. 

»  Giovanni,  cittadino  cremonese,  213. 

Spello  (da)  Antonio,  cameriere  del  Papa  Leone  X,  290. 
Speroni  ( Spiron )  Bernardino,  medico  del  Papa,  204, 
234. 

Spilimbergo  (di)  consorti,  cioè  famiglie  aventi  parte 
al  dominio  di  quel  castello,  (Adriano  N.  N.),  270. 
Spinelli  Gasparo,  segretario  dell’  oratore  veneto  in 
Francia,  46,  122,  152. 

y>  Giovanni  Battista,  conte  di  Cariati,  51. 
Spiron,  v.  Speroni. 

Spizian  Giovanni  Battista,  dottore,  cittadino  cremo¬ 
nese,  212. 

»  Giovanni,  cittadino  cremonese,  213. 

Stafer  Giacomo,  svizzero,  454. 

Staffa  (della)  Traiano,  uomo  d’  armi,  504. 

Staffileo  vescovo,  auditore  di  Rota,  nunzio  pontificio 
in  Germania,  188,  344,  346. 

Stanga  N.  N.  cavaliere,  milanese,  95. 

»  Galeazzo,  cittadino  cremonese,  211. 

»  Giovanni  Battista,  cittadino  cremonese,  213. 

»  Lodovico,  cittadino  cremonese,  211. 

i>  N.  N.  monsignore,  cremonese,  213. 

Star  Acario,  mercante  tedesco  a  Venezia,  503. 
Stefani  (de’)  Girolamo,  cittadino  veneziano,  503. 
Stefanino  N.  N.  di  Corfù,  425. 

Stella  Giovanni  Pietro,  cancelliere  grande  di  Vene¬ 
zia,  qu.  Domenico,  138. 

Stenek  (di)  capitano,  v.  Cles. 

Strozzi  (dei)  banco  a  Roma,  234. 

$>  Filippo,  fiorentino,  421. 

»  Filippo  (di)  figlio,  preconizzato  cardinale,  188. 
Suardo,  famiglia  di  Bergamo. 

»  Lodovico,  dottore  e  cavaliere,  419. 

»  Malatesta,  419. 
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Suardo  Scipione,  419. 

Surian,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  dottore  e  cavaliere,  oratore  in  In¬ 
ghilterra,  qu.  Michele,  13,  50,  91,  107, 
113,  153,  176,  203,  296,  344,  346,  404, 

406,  409,  426,  447,  467,  468,  491,  505. 

Svedesi  (Svedi),  84. 

Svevia  (di)  casa  imperiale,  462. 

»  lega,  341,  395. 

Svizzeri  capitani,  25,  26,  35,  43,  62,  74,  81,  90,  134. 
»  cantoni,  33,  35,  36,  42,  68,  81,  83,  134,  136, 
138,  141,  152,  169,  201,  223,  245,  248, 

264,  278,  283,  294,  295,  297,  298,  299, 

300,  303,  304,  307,  323,  341,  354,  376, 

386,  391,  393,  395,  397,  398,  404,  420, 

430,  440,  444,  446,  453,  454,  455,  461, 

462,  469,  498. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

*> 

»- 

» 

» 

» 

» 

» 


» 


cantone  di  Appenzell,  430. 

»  di  Basilea,  391,  430,  454. 

»  di  Berna,  430. 

»  di  Friburgo,  430. 

»  di  Glarona,  430. 

>  di  Lucerna,  305,  430. 

»  di  Sciaffusa  ( Schauterin ),  430. 

»  di  Solthurn,  430. 

»  di  Switz,  430. 

»  di  Unterwalden,  430. 

»  di  Uri  (Urania),  430. 

»  di  Zug,  430. 

»  di  Zurigo,  223,  391,  430,  454,  461. 
cantoni  della  lega  Grisa,  391.  430,  454,  461, 
489,  493,  497 

oratori  nel  campo  di  Francia  e  del  Papa,  35, 
42,  43,  45,  53,  54,  62,  67,  68,  74,  131, 
136,  152. 

soldati  di  ventura  in  Italia,  8,  10,  11,  12, 
13,  15,  17,  18,  20,  23,  24,  25,  26,  27,  31, 

32,  33,  34,  35,  36,  38,  39,  41,  42,  43,  44, 

45,  48,  49,  50,  52,  53,  54,  55,  56,  58,  62, 

63,  64,  65,  67,  68,  69,  73,  74,  75,  76,  79, 


80,  81,  82  : 

,  83,  85,  86, 

,  87, 

88,  89,  9C 

l,  91, 

92,  93,  94, 

,  95,  96,  97, 

104, 

105, 

110, 

114, 

115, 

117, 

118, 

120, 

123, 

124, 

131, 

133, 

134, 

135, 

136, 

138, 

141, 

145, 

146, 

147, 

148, 

152, 

155, 

156, 

165, 

168, 

171, 

173, 

175, 

176, 

182, 

183, 

184, 

186, 

187, 

188, 

189, 

192, 

197, 

199, 

201, 

206, 

210, 

216, 

218, 

219, 

223, 

226, 

227, 

228, 

229, 

230, 

243, 

245, 

247, 

248, 

251, 

257, 

260, 

264, 

272, 

279, 

321, 

323, 

340, 

354, 

355, 

364, 

370, 

382, 

390, 

392, 

393, 

396, 

398, 

404, 

420, 

430, 

432, 

437, 

440, 

444, 

446, 

447, 

448, 

451, 

453, 

454, 

455, 

456, 

460, 

461, 

464, 

465, 

472, 

473, 

474, 

475, 

476, 

479, 

482, 

486, 

488, 

489, 

490, 

491, 

492, 

495, 

496, 

497, 

498,  i 

500,  506,  507. 

Szakmary  Giorgio,  vescovo  di  Fuenfkiirken  o  Cin- 
quechiese  in  Ungheria,  consigliere  regio,  58,  194. 
Szapoliay  Giovanni,  voyvoda  di  Transilvania,  consi¬ 
gliere  regio  in  Ungheria,  36,  57,  80,  187,  193, 
194,  195,  196,  266,  335. 

T 

Tagliagola  (di)  figlio,  corriere  di  Roma,  204. 
Taddeo,  pubblico  commandatore  a  Venezia,  504. 
Tagliapietra  (da  cà),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Francesco,  fu  conte  e  capitano 

di  Sebenico,  qu.  Andrea,  349, 
350. 

»  »  Giovanni,  fu  sopracomito,  qu. 

Luca,  31,  59. 

»  »  Giovanni  Antonio,  capitano  del¬ 

le  galee  di  Alessandria,  di  Ber¬ 
nardino,  436,  438,  463,  466. 

»  »  Girolamo  dottore,  fu  podestà  e 

capitano  a  Belluno,  qu.  Quin¬ 
tino,  470. 

»  »  Pietro,  fu  ufficiale  alla  Dogana 

di  mare,  di  Bernardino,  30. 
Tarian  (da)  Pedrotto,  capitano  dei  grigioni,  464. 
Tartari  (dei)  Imperatore,  37. 

Tartaro  Giovanni,  cittadino  veneziano,  503, 

Tebaldeo  Antonio,  famigliare  del  cardinale  Rango- 
ni,  412,  413. 

»  (Thebaldo)  Giacomo,  oratore  del  duca  di 
Ferrara  Alfonso  d’  Este  a  Venezia,  25, 
43,  44,  45,  46,  74,  87,  90,  96,  116,  150, 
151,  153,  154,  164,  172,  205,  209,  217, 

225,  226,  249,  251,  270,  278,  279,  281, 

285,  294,  321,  323,  334,  335,  363,  369, 

370,  402,  423,  431,  436,  437,  449,  450, 

500. 

Tegon  o  Degon,  capitano  di  grigioni,  465,  493. 
Tertodinense  o  Tertucense  cardinale,  v.  Flourent  e 
papa  Adriano  VI. 

Termini  o  Termoli  (di)  duca,  135,  218. 

»  rectius  Terni  (da)  Bertolino,  135. 

Thebaldo,  v.  Tebaldeo. 

Thiene  (da),  famiglia  nobile  di  Vicenza. 

»  Francesco,  qu.  Leonardo,  20. 

»  Gian  Galeazzo,  conte  e  cavaliere,  orato¬ 
re  a  Venezia  della  comunità  di  Vi¬ 
cenza,  19,  526. 

»  Marc’  Antonio,  conte,  di  Gian  Galeaz¬ 
zo,  20. 

Thurzò  Sigismondo,  fu  vescovo  di  Varadino  (ricor¬ 
dato),  521. 

Tiepolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  capitano  di  cavalli  leggieri,  qu. 
Marco,  297. 

»  Giovanni,  di  Nicolò,  qu.  Donato,  321. 
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Tiepolo  Giovanni,  qu.  Girolamo,  502. 

»  Nicolò  dottore,  dei  Pregadi,  qu.  Francesco, 
306,  322,  470. 

»  Nicolò,  qu.  Donato,  321. 

»  Tommaso,  qu.  Francesco,  503. 

Tinti  (di)  Alvise,  cavaliere,  cittadino  cremonese,  212, 
213. 

»  Carlo,  cittadino  cremonese,  212. 

Tinto  Girolamo,  cittadino  veneziano,  501. 

Tirano  (di)  podestà,  471. 

Todaro  signor,  v.  Trivulzio. 

Todi  (da)  Angelo,  capo  di  fanti  in  Umbria,  339. 
Tolomeo  Antimaco,  da  Gonzaga,  fu  segretario  del 
marchese  Gian  Francesco  Gonzaga,  201,  206,  244, 
296,  507. 

Tommaso  maestro,  v.  Boleyn. 

Torbole  (da)  Bernardino,  agente  del  conte  Gerardo 
d’  Arco,  493, 

Tornabuoni  Giuliano,  vescovo  di  Saluzzo,  castellano 
di  Castel  sant’  Angelo,  188. 

Tommasi  (di)  Antonio,  di  Valcamonica,  479. 

Tor  de  Yssera  Antonio,  capitano  spagnuolo,  534,  536. 
Torre  (della)  Alvise,  cittadino  cremonese,  212. 

»  Nicolò,  scrivano  all’  ufficio  della  Mes- 

séttaria,  427. 

Tortosa  (di)  cardinale,  v.  Flourent  e  papa  Adriano  VI. 
Toso  (del)  Matteo,  cavaliere,  oratore  a  Venezia  della 
comunità  di  Vicenza,  19. 

Trandstorf  Nicolò,  capitano  di  grigioni,  messo  del 
duca  Francesco  Sforza  agli  svizzeri,  396,  465. 
Tramoja,  v.  Tremouille. 

Trani  (di)  cardinale,  v.  Cupi. 

Transalpino  voyvoda  (cioè  oltre  i  Balcani),  v.  Va¬ 
lacchia. 

Transilvania  (di)  voyvoda,  v.  Szapolyai  Giovanni. 
Treco  Antonio,  cittadino  cremonese,  213. 

Tremouille  (de  la)  Francesco,  principe  di  Talmond, 
( Tramoja ),  102,  103. 

Trento  (di)  vescovo,  v.  Cles. 

Tressa  Manetta,  cortigiana  di  Roma,  290. 

Trevisan,  case  patrizie  due  di  Venezia. 

»  Andrea  cavaliere,  consigliere,  qu.  Tomma¬ 
so  procuratore,  5,  6,  323,  457. 

»  Angelo,  qu.  Alessandro,  qu.  Angelo,  131, 
320. 

j>  Daniele,  provveditore  del  Comune,  qu.  An¬ 
drea,  161,  500. 

»  Domenico  cavaliere,  procuratore,  46,  103, 

281,  307,  321,  334. 

»  Domenico,  fu  alle  Ragioni  vecchie,  qu.  Zac¬ 
caria,  470. 

i>  Domenico,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Stefa¬ 
no,  qu.  Domenico,  106,  128,  316. 

»  Giacomo,  fu  provveditore  alla  Camera  dei 
Prestiti,  qu.  Andrea,  307. 

»  Giorgio,  qu.  Baldassare,  407. 


Trevisan  Giovanni,  di  Paolo,  qu.  Andrea,  128,  316. 

»  Giovanni,  qu.  Alvise,  qu.  Nicolò  procura¬ 
tore,  131,  320. 

»  Girolamo,  fu  ai  X  savii,  qu.  Domenico,  10. 

»  Lodovico,  qu.  Domenico,  366. 

Marco,  di  Stefano,  qu.  Baldassare  ,130,  320. 

»  Marino,  qu.  Melchiorre,  65,  106. 

»  Nicolò,  fu  sopracomito,  qu.  Pietro,  qu.  Bal¬ 

dassare,  59,  349,  366. 

$>  Paolo,  qu.  Andrea,  qu.  Paolo,  128,  316. 

»  Paolo,  qu.  Vincenzo,  qu.  Melchiorre,  366, 
441,  502. 

»  Pietro,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  di  Domenico  cavaliere  e  pro¬ 
curatore,  12. 

»  Pietro,  qu.  Paolo,  502. 

»  Stefano,  qu.  Nicolò,  qu.  Tommaso  procu¬ 
ratore,  458,  462,  463. 

»  Zaccaria,  fu  avvocato  grande,  qu.  Bene¬ 
detto  cavaliere,  367. 

Treviso  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  341. 

»  camera,  209,  214. 

Trionfanti,  cothpagni  della  Calza  a  Venezia,  502,  503 

Trissino  ( Presano )  (da)  Cristoforo,  cavaliere,  qu.  Al¬ 
vise,  20. 

»  »  Girolamo,  cavaliere,  oratore  a  Ve¬ 

nezia  della  comunità  di  Vi¬ 
cenza,  19. 

Triulzi,  v.  Trivulzio. 

Trivixan,  v.  Trevisan. 

Trivulzio,  famiglia  principale  e  fazione  di  Milano, 
216. 

»  Agostino,  cardinale  diacono  del  titolo  di 
s.  Adriano,  204,  208,  216,  241,  329, 
379,  385,  388,  389,  415.  NB.  A  colon¬ 
na  208  in  luogo  di  fiolo  di  domino 
Pomponio  leggasi  :  fratello. 

»  Alessandro,  conte,  naturale  di  G.  Giaco¬ 

mo,  369,  391. 

»  Antonio,  fu  vescovo  di  Asti,  vescovo  di  Pia¬ 

cenza,  431. 

»  Camillo,  v.  Paolo  Camillo. 

»  Cesare,  208,  216. 

>>  Gian  Francesco,  marchese  di  Vigevano,  (ge¬ 

nero  di  Teodoro,  Trivnlzio),  175,  185. 

s>  Gian  Giacomo,  fu  maresciallo  di  Fran¬ 

cia,  marchese  di  Vigevano  (ricordato), 
272. 

7>  Paolo  Camillo,  97. 

»  nipote  di  Gian  Giacomo,  genero  di  Teo¬ 
doro,  175,  189. 

»  ’  Pomponio  o  Pompeo,  121,  193,  208,  216, 
496. 

»  Pomponio  (di)  madre,  496. 

s>  Scaramuzza,  vescovo  dì  Como,  cardinale 

prete  del  titolo  di  s.  Ciriaco  nelle  Ter- 
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me,  204,  216,  241,  263,  328,  329,  384, 
385,  431,  465. 

Trivulzio  Teodoro,  governatore  generale  dell’ eser¬ 
cito  dei  veneziani,  7,  18,  25,  39,  42, 
107,  123,  148,  149,  154,  155,  156,  158, 

159,  160,  162,  163,  165,  166,  168,  175, 

179,  181,  185,  189,  193,  200,  201,  204, 

208,  210,  220,  224,  228,  251,  253,  271, 

275,  276,  281,  282,  295,  322,  324,  338, 

355,  363,  431,  437,  460,  464,  470,  477, 

479,  488,  491,  496,  500,  533,  534,  535. 

Troja  (di)  vescovo,  v.  Pandolfini. 

Tron  ( TrunJ ,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  procuratore,  38,  46,  104,  153,  159, 
193,  209,  215,  219,  224,  281. 

»  Filippo,  sindaco  in  Levante,  qu.  Priamo,  138, 
337. 

y>  Lodovico,  di  Vincenzo,  127,  316. 

»  Luca,  savio  del  Consiglio,  del  Consiglio  dei  X, 
qu.  Antonio,  7,  9,  12,  58,  61,  73,  150,  253, 
254,  255,  268,  270,  344,  347,  353,  426,  429. 
»  Nicolò,  qu.  Priamo,  127,  316. 

»  Pietro,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Al¬ 
vise,  294,  373. 

»  Sante,  399. 

»  Vincenzo,  fu  rettore  e  provveditore  a  Cattaro, 
de1  Pregadi,  qu.  Priamo,  127,  191,  316. 
Trun,  v.  Tron. 

Turchi  (dei)  correrie  in  Dalmazia,  125,  132,  187, 
408. 

»  fuste,  v.  Corsari. 

Turchia  (di),  casa  regnante. 

»  Selim  shah,  fu  Gran  sultano  (ricorda¬ 

to),  195,  342,  498. 

»  Suleiman,  Gran  sultano,  14,  20,  21,  22, 
36,  37,  58,  68,  69,  70,  72,  91,  94, 
100,  104,  132,  140,  186,.  194,  195, 

196,  208,  254,  255,  256,  257,  342, 

343,  368,  441,  446,  495,  498,  499. 

»  Suleiman  (di)  figli,  55,  256,  343. 

»  agà  dei  giannizzeri,  255. 

»  armata,  342,  499. 

»  esercito,  o  genti,  o  campo,  14,  17,  20, 
21,  22,  57,  68,  80,  132,  193,  195, 
196,  198,  266,  283,  335,  465,  495. 
»  oratore  a  Venezia,  v.  Chalil  Zaus. 

»  pascià,  177,  255,  256,  342,  343,  498. 

»  Porta,  256,  498. 

Turiano  Anastasio,  frate  dei  minori  osservanti,  se¬ 
gretario  a  Venezia  di  Francesco  Maria  della  Ro¬ 
vere,  217,  218,  247,  252,  264,  265,  295,  308,  309, 

310,  311,  338,  339,  340,  345,  360,  363,  389,  398, 

420,  421,  422. 


1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XXXII. 


U 

Ugolini  Giovanni  Francesco,  cittadino  cremonese,  212. 
Ugoni  (di)  Vincenzo,  cittadino  bresciano,  456. 
Ungheria  (d’)  casa  regnante. 

»  Ladislao,  fu  re  d’  Ungheria  (ricordato), 

512,  523. 

»  Lodovico,  re  di  Ungheria  e  di  Boemia, 
22,  36,  57,  58,  68,  70,  80,  91,  132, 
177,  187,  194,  195,  196,  266,  279, 

280,  281,  283,  334,  390,  405,  418, 

422,  423,  445,  449,  450,  451,  452, 

459,  469,  495,  499,  509,  511,  512, 

513,  514,  515,  517,  518,  519,  520, 

521,  522,  523,  524,  525. 

»  Elisabetta  d’Austria,  regina,  91,  187, 
194,  195,  197,  266,  279,  280,  281, 
334,  450,  451,  452,  469,  495. 

»  Maria,  sorella  del  re,  418,  422. 

»  Mattia  re,  v.  Corvino. 

»  clero,  289. 

»  esercito,  17,21,  57,  91,  132,  195,  283. 
»  nunzio  al  Papa,  332. 

»  oratore  in  Inghilterra,  445. 

»  prelati  del  regno,  266,  280,  509,  514, 
515,  517,  520,  521. 

>  primati  al  governo  dello  Stato,  495. 

»  primati  e  baroni  del  regno,  132,  194, 
280,  334,  335,  509,  514,  515,  517, 
518,  520,  521,  522,  523.  - 
Urbano,  segretario  di  F.  M.  della  Rovere,  311. 
Urbino  (di)  duca,  v.  Rovere  (della)  Francesco  Maria. 

»  governatore  pontificio,  249. 

Ursini  o  Ursino,  v.  Orsini. 

Ussi  (di)  Giorgio,  cittadino  cremonese,  v.  Asii. 

V 

Vaciense  vescovo  (ricordato),  v,  Bathor. 

Vaini  (Guaina)  Guido,  condottiero  dei  fiorentini,  315. 
Valacchia  (di)  voivoda,  194,  195. 

s>  s>  »  suo  figlio  Teodosio,  194,  195, 

196. 

»  »  »  suo  fratello  Pedra,  196. 

Valaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Gabriele,  di  Paolo,  qu.  Gabriele,  128,  317. 
»  Giorgio,  fu  capo  dei  XL,  fu  provveditore 
a  Bergamo,  qu.  Marco,  30,  60,  350,  365. 
»  Paolo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Federico,  373. 

»  Paolo  il  grande,  fu  della  Giunta,  qu.  Ga¬ 
briele  da  sant’ Angelo,  471. 
Valcamonica  (di)  capitano,  v.  Longhena. 

Valdenans,  v.  Vendenesse. 

Valesani  (cioè  del  Vallese)  fanti,  94,  144. 

41 
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Valier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  qu.  Bertuccio,  129,  317. 

»  Baldassare,  di  Bartolomeo,  qu.  Venerio,  127, 
316. 

»  Bartolomeo,  qu.  Venerio,  127,  316. 

»  Benedetto,  capitano  a  Zara,  qu.  Antonio,  17, 
132,  338. 

»  Bertuccio,  di  Agostino,  129,  317. 

»  Domenico,  savio  a  terra  ferma,  rectius  Venier 
v.  questo  nome. 

»  Pietro,  fu  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  qu. 

Antonio,  10,  307,  470. 

»  Salamone,  64. 

»  Valerio,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  Antonio, 
7,  301,  370. 

Valle  (della)  Andrea,  cardinale  prete  del  titolo  di  s. 

Prisca,  263,  327,  329,  379,  380,  384,  385,  413. 
Vallombrosa  (di)  abate,  preconizzato  cardinale,  188. 
Valtrompia  (di)  Giacomino,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  55,  56,  64,  68,  135,  149, 
486. 

»  Giovanni  Antonio,  di  Giacomino,  con¬ 

testabile  al  servizio  dei  veneziani, 
74,  76,  201,  490,  506. 

Varadiniensi  vescovi  (Domenico  N.  N.  e  Sigismondo) 
(ricordati),  521,  v.  anche  Thurzó. 

Varano  Giovanni  Maria,  duca  di  Camerino,  187,  338, 
339,  345,  360,  418,  448,  465,  475. 

»  Sigismondo,  338,  339,  345,  359,  360,  418, 
443,  448,  475.  NB.  A  colonna  475  è  erro¬ 
neamente  chiamato  Giovanni  Matta. 

»  Sigismondo  (di)  moglie,  figlia  di  Lorenzo  da 
Ceri,  443,  448. 

Varola,  v.  Verola. 

Vecchi  (de)  Cristoforo,  del  Finale,  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  508. 

Vedova  (della)  Gasparo,  segretario  del  Consiglio  dei 
X,  204,  294,  344. 

Vegli,  v.  Villiers. 

Vendenesse  (Valdenans)  (di)  signore,  Giovanni  di  Cha- 
bannes,  fratello  di  Giacomo  signore  de  la  Palisse, 
244. 

Vtsndóme  (di)  (Bourbon-Vendóme),  casa  principesca 
di  Francia. 

>  Carlo,  102,  492. 

j>  Lodovico,  vescovo  di  Laon,  cardinale 

del  titolo  di  San  Silvestro,  32S. 
Vendramin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  di  Luca,  qu.  Alvise,  130,  319. 

»  Federico,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Leonardo, 
471. 

>  Luca,  dal  Banco,  fu  capo  del  Consiglio 
dei  X,  qu.  Serenissimo  Principe,  43, 
122,  372,  373. 

Venezia,  ufficii  e  consigli  varii,  59,61,  113,215,303, 
433,  458. 


Venezia  Acque  (sopra  le)  provveditori  o  savii,  ed  uf¬ 
ficio,  9,  10,  28,  109,  145,  267,  400,  435, 
446,  458,  462,  468,  471. 

»  Arsenale,  61,  370,  441. 

»  Arsenale  (all’)  Patroni,  390. 

»  Auditori  nuovi,  377. 

»  Avogadori  del  comune  ed  Avogaria,  37,  52, 
73,  106,  111,  112,  122,  132,  136,  209, 

223,  250,  257,  267,  268,  340,  343,  344, 

352,  354,  403,  420,  431,  439,  440,  443, 

444,  447,  450,  457,  458,  464,  466,  467, 

471,  487,  509. 

»  Biade  (delle)  collegio,  e  provveditori  (sopra 
le),  137,  259. 

»  Camera  degli  imprestiti,  e  provveditori  (so¬ 
pra  la),  9,  66,  273,  351,  426. 

»  Camere  (sopra  le)  provveditori,  28,  224. 

»  Camerlenghi  del  comune  e  loro  ufficio,  61, 

111,  112. 

»  Cancelleria  ducale,  303. 

»  Cancelliere  grande,  v.  Stella. 

»  Capi  del  Consiglio  di  X,  5,  12,  14,  43,  77, 

81,88,96,  116,  132,  153,  177,  187,  192, 

198,  202,  203,  209,  215,  220,  221,  250, 

272,  273,  275,  295,  303,  322,  325,  341, 

344,  348,  354,  363,  367,  390,  391,  398, 

411,  429,  436,  460,  474,  476,  484,  500, 

504. 

»  Capi  del  Consiglio  dei  XL,  o  Quarantie,  5, 
28,  37,  42,  59,  109,  122,  161,  191,  192, 
2C9,  225,  253,  296,  336,  337,  338,  372, 
407,  436,  437,  457,  458,  459,  470,  487. 

»  Cazude  (delle)  ufficiali  ed  ufficio,  303. 

»  Censori  della  città,  37,  42,  354. 

»  Col  laterale  generale,  v.  Battaglia  Pier  Antonio. 

»  Collegio,  9,  17,  19,  24,  25,  26,  34,  37,  38, 
44,  66,  69,  73,  81,  88,  90,  94,  96,  107, 
108,  109,  111,  113,  114,  116,  123,  126, 

131,  132,  137,  138,  144,  145,  151,  153, 

154,  159,  163,  164,  176,  177,  179,  187, 
192,  193,  198,  199,  200,  202,  203,  208, 

215,  216,  217,  218,  221,  222,  224,  225, 

226,  229,  247,  251,  252,  254,  257,  268, 

272,  278,  281,  293,  294,  295,  321,  322, 

323,  324,  334,  340,  341,  344,  347,  348, 

352,  355,  363,  367,  368,  370,  374,  391, 

392,  400,  404,  408,  418,  420,  423,  431, 

436,  437,  445,  450,  452,  460,  476,  488, 

491,  495. 

s>  Consiglieri  ducali,  5,  9,  28,  31,  37,  42,  45, 
46,  59,  109,  122,  148,  150,  161,  168,  198, 

199,  205,  209,  214,  221,  223,  225,  247, 

252,  254,  267,  270,  273,  281,  296,  303, 

336,  338,  352,  353,  354,  372,  374,  390, 

407,  426,  431,  436,  437,  442,  445,  457, 

458,  459,  464,  466,  470,  471,  487,  488. 
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Venezia  Consiglio  dei  X  semplice  e  colla  Giunta,'  5, 
6,  8,  12,  14,  15,  16,  19,  20,  33,  34,  38, 
43,  51,  53,  54,  55,  65,  74,  75,  77,  96, 
105,  106,  111,  112,  113,  122,  133,  136, 

137,  148,  150,  151,  153,  177,  179,  186, 

191,  198,  199,  200,  202,  203,  204,  208, 

209,  210,  215,  216,  219,  220,  224,  225, 

229,  243,  250,  258,  259,  267,  276,  303, 

314,  322,  340,  341,  343,  344,  346,  367, 

368,  390,  402,  405,  408,  420,  425,  429, 

441,  446,  458,  460,  464,  467,  474,  480, 

481,  483,  487,  488,  491,  494,  495,  504, 

505,  509. 

»  Cottimo  di  Alessandria  (sopra  il)  provvedi¬ 
tori,  15,  32. 

»  Cottimo  di  Damasco  (sopra  il)  provveditori, 

12. 

»  Cottimo  di  Londra  (sopra  il)  provveditori  42. 

»  Dogana  (alla)  ufficiali,  351. 

»  Galee  di  Barbaria  (delle)  Patroni,  343,  400. 

»  »  di  Beyrouth  (delle)  Capitano,  v.  Molin 

(da)  Andrea. 

t»  »  di  Beyrouth  (delle)  Patroni,  100. 

»  Giudici  del  Mobile,  214. 

»  Giunta  (Zonta)  del  Consiglio  de’  Pregadi,  5, 
32,  352. 

»  »  del  Consiglio  dei  X,  v.  Consiglio 

dei  X. 

»  Governatori  delle  entrate  ( Governadori),  294, 
301,  325,  429,  440,  443,  446,  458,  462, 
471. 

»  Governatore  generale  dell'esercito,  v.  Tri- 

vulzio  Teodoro. 

»  Gran  Consiglio  (Mazor  o  Gran  Consejo),  5, 
12,  14,32,  37,  41,  42,  66,  95,  111,  112, 
122,  136,  138,  148,  164,  191,  209,  214, 

247,  251,  266,  273,  294,  301,  314,  323, 

325,  353,  354,  374,  390,  391,  400,  411, 

412,  445,  458,  464,  487,  488. 

»  Inquisitori  sopra  il  Doge  defunto,  75. 

»  Mercanzia  e  navigazione  (sopra  la),  provve¬ 
ditori  e  savii,  91,  92,  322,  370,  425,  426, 

s>  Messettaria  (della)  ufficio  del  dazio,  427, 
428,  429,  440. 

»  Monte  nuovissimo,  9,  66,  351,  460. 

»  Monte  nuovo  e  Provveditori  (sopra  il),  9, 
19,  209,  351,  460. 

r>  Monte  vecchio,  9,  19,  164,  426,  445,  460. 

»  Notte  (di)  signori,  501. 

»  Pregadi  (dei)  Consiglio,  o  Senato  (Rogati), 
9,  11,  13,  14,  15,  16,  27,34,  37.39,42, 
43,  45,  52,  53,  58,  61,  65,  66,  72,  75, 
81,  90,  91,  95,  96,  105,  106,  108,  109, 

110,  112,  122,  123,  125,  126,  132,  136, 

137,  144,  148,  149,  151,  153,  154,  159, 

161,  164,  173,  176,  177,  178,  180,  186, 


191,  193,  199,  200,  209,  214,  215,  216, 

218,  219,  220,  221,  224,  225,  226,  247, 

252,  253,  254,  257,  258,  265,  267,  268, 

269,  295,  297,  303,  304,  322,  335,  336, 

342,  343,  346,  348,  349,  350,  351,  352, 

363,  364,  369,  370,  371,  372,  393,  398, 

405,  408,  418,  423,  425,  427,  433,  439, 

440,  442,  443,  444,  445,  447,  448,  450, 

457,  458,  460,  464,  468,  471. 

Venezia  Procuratori  (al  luogo  di)  sopra  gli  atti  dei 
Sopragastaldi,  32,  42. 

»  Procuratori  e  procuratie  di  s.  Marco,  46, 

103,  205,  225,  250,  351. 

»  Provveditore  generale  dell’armata,  v.  Mula 
(da)  Agostino. 

»  Provveditori  generali  in  campo,  v.  G ritti 
Andrea  e  Nani  Paolo. 

»  Provveditore  generale  in  terra  ferma,  v.  Pe¬ 
saro  (da  cà  da)  Francesco. 

»  Pi’ovveditore  del  Comune,  435,  500,  501. 

»  Quarantia  civile  vecchia,  426,  487. 

»  »  civile  nuovissima,  209,  214. 

>  »  criminale,  11,  54,  109,  223,  340, 

400,  403,  426,  431,  442,  447, 
450,  458,  466,  471. 

»  Ragioni  (Raxon)  nuove  (delle)  ufficio  ed  esat¬ 
tori,  12,  191,  407. 

»  »  »  vecchie  (delle)  ufficio,  95, 

122. 

»>  Regno  di  Cipro  (sopra  gli  ufficii  e  cose  del) 
provveditori  o  savii,  343,  400,  463. 

»  Sale  (al)  provveditori,  351,  390. 

»  Savii  (in  generale),  11,  15,  16,  17,  25,  27, 
28,  34,  37,  45,  55,  60,  62,  65,  88,  91, 

104,  109,  116,  125,  131,  132,  138,  144, 

145,  153,  159,  161,  163,  168,  176,  177, 

179,  193,  197,  198,  199,  203,  205,  209, 

213,  218,  224,  225,  229,  247,  249,  253, 

254,  260,  266,  270,  278,  296,  307,  321, 

322,  324,  334,  336,  338,  344,  347,  349, 

350,  355,  392,  399,  400,  404,  407,  408, 

420,  426,  431,  435,  436,  437,  447,  458, 

459,  464,  469,  470,  476. 

»  Savii  agli  ordini,  5,  65,  73,  137,  177,  221, 

254,  336,  337,  365,  366,  370,  435. 

»  Savii  a  terra  ferma,  5,  9,  59,  73,  150,  253, 

255,  269,  296,  297,  303,  305,  321,  335, 

336,  337,  343,  344,  350,  370,  408,  459, 

468,  469,  470. 

»  Savii  del  Consiglio,  5,  9,  59,  73,  150,  255, 
266,  267,  268,  296,  297,  335,  337,  338, 

343,  344,  350,  370,  374  459. 

»  Savii,  42,  350. 

»  Signoria,  o  Dominio,  o  Repubblica,  14,  17, 
25,  26,  28,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  37, 
39,  41,  43,  44,  48,  49,  51,  52,  54,  55, 
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61, 

64,  66,  67,  68, 

69, 

70,  72,  76 

77 
>  1 1  > 

78, 

79,  85,  86 

',  95, 

100, 

101, 

103, 

107, 

108, 

109, 

112, 

113, 

119, 

120, 

121, 

122, 

123, 

131, 

134, 

135, 

136, 

137, 

138, 

141, 

144, 

145, 

150, 

153, 

154, 

160, 

163, 

164, 

171, 

172, 

173, 

175, 

176, 

177, 

178, 

180, 

183, 

186,. 

190, 

191, 

192, 

193, 

195, 

197. 

200, 

201, 

202, 

203, 

204, 

207, 

208, 

217, 

218, 

219, 

220, 

221, 

222, 

223, 

225, 

226, 

230, 

231, 

232, 

244, 

246, 

247, 

249, 

252, 

253, 

254, 

256, 

259, 

260, 

264, 

265, 

267, 

269, 

273, 

276, 

277, 

278, 

280, 

281, 

282, 

285, 

286, 

291, 

293, 

295, 

298, 

303, 

309, 

310, 

311, 

322, 

325, 

334, 

335, 

338, 

339, 

340, 

341, 

342, 

343, 

344, 

346, 

347, 

354, 

369, 

371, 

374, 

376, 

390, 

391, 

393, 

897, 

400, 

402, 

403, 

407, 

418, 

420, 

423, 

424, 

427, 

431, 

441, 

443, 

444, 

446, 

447, 

449, 

451, 

452, 

454, 

458, 

463, 

464, 

474, 

476, 

477, 

478, 

481, 

483, 

491, 

492, 

495, 

497, 

505, 

509, 

535. 

Venezia  Smelaci  di  Rialto,  137. 

»  Sindaci  di  s.  Marco,  137. 

»  Sopracomiti  di  galee,  66,  307. 

7>  Tassazione  o  riformazione  della  città  (cioè 
nuovo  estimo  di  Venezia)  (sopra  la)  Sa¬ 
vi  i,  58,  59,  61,  62,  351,  352,  370,  372, 
398,  399,  463. 

»  Tavola  dell'entrata  (della)  ufficio,  400,  428. 

»  Ternaria  nuova  (della)  ufficio,  428. 

»  Ternaria  vecchia  (della)  ufficio,  428. 

»  Ufficii  (sopra  gli)  provveditori,  v.  sopra  Re¬ 
gno  di  Cipro. 

»  Zecca,  303. 

»  Reggimenti  o  rettori,  stabili  o  temporanei, 
nei  varii  possedimenti  di  terra  ferma  e 
di  mare  (in  generale),  109,  145,  205,  294, 
351. 

»  Anfo  (d’)  Provveditore,  v.  Guoro  Giusto. 

»  Asola  (di)  Provveditore,  27,  29,  58,  59  ;  v. 

anohe  Querini  Giovanni  e  Canal  (da) 
Alvise. 

»  Bassano  (di)  Podestà  e  capitano,  v.  Memmo 
Giovanni  Battista. 

»  Belluno  (di)  Podestà  e  capitano,  v.  Donà 
Tommaso. 

»  Bergamo  (di)  Capitano,  v.  Nani  Paolo  e  Bar¬ 
baro  Alvise. 

»  Bergamo  (di)  Podestà,  v.  Vitturi  Giovanni. 

»  Brescia  (di)  Capitano,  v.  Michiel  Vettore. 

»  Brescia  (di)  Podestà,  191,  v.  anche  Loredan 
Marco  e  Pesaro  (da  cà  da)  Pietro. 

»  Brescia  (di)  rettori  (cioè  anche  il  capitano 
ed  il  podestà),  15,  16,  18,  20,  27,  35,  49, 
52,  53,  55,  62,  67,  69,  73,  75,  76,  77, 
78,  79,  81,  88,  89,  92,  94,  97,  105,  107, 


110,  113,  117,  118,  119,  123,  124,  135, 

141,  146,  149,  150,  156,  159,  164,  165, 

168,  169,  174,  178,  180,  183,  206,  220, 

227,  244,  248,  266,  296,  364,  391,  424, 

430,  431,  473,  486,  490. 

Venezia  Candia  (di)  reggimento  (duca,  capitano  e 
consiglieri),  435. 

»  Canea  (alla)  rettore,  v.  Foscolo  Pietro. 

»  Capodistria  (di)  Podestà  e  capitano,  251  ;  v. 
anche  Zane  Girolamo. 

»  Cattare  (di)  rettore  e  Provveditore  301,  326, 
v.  anche  Capello  Alvise,  Diedo  Vettore  e 
Mula  (da)  Agostino. 

»  Cavarzere  (di)  Podestà,  v.  Moro  Francesco. 

»  Cerines  (di)  Capitano,  140,  v.  anche  Badoer 
Alvise. 

»  Cherso  ed  Ossero  (a)  Conte,  v.  Bragadin  Vet¬ 
tore. 

»  Chioggia  (di)  Podestà,  32,  367,  v.  anche  Mo- 
rosini  Marino  e  Bon  Alvise. 

»  Cipro  (di)  rettori  o  reggimento  (Luogotenente 
e  consiglieri),  100. 

»  Cipro  (cioè  Famagosta)  (in)  Capitano,  v.  Lo¬ 
redan  Zaccaria. 

»  Cipro  (in)  consiglieri,  99,  138,  139. 

»  Cipro  (di)  Luogotenente,  v.  Moro  Sebastiano. 

»  Cipro  (di)  Provveditore  generale  e  capitano, 
v.  Loredan  Zaccaria. 

»  Cittadella  (di)  Podestà,  164. 

»  Cologna  (dì)  Podestà,  v.  Pisani  Giovanni 
Francesco. 

»  Conegliano  (di)  Podestà  e  capitano,  487. 

»  Corfù  (di)  Bailo  e  capitano,  v.  Marcello  An¬ 
drea. 

»  Crema  (di)  Podestà  e  capitano,  v.  Foscolo 
Andrea. 

»  Dalmazia  (in)  Provveditore  generale,  335, 

336,  349;  v.  anche  Guoro  Angelo. 

»  Famagosta  (di)  Capitano,  v.  Loredan  Zac¬ 
caria. 

»  Feltre  (di)  Podestà  e  capitano,  273,  294,  301. 

NB.  A  colonna  301  correggasi  la  pun¬ 
teggiatura,  •  leggendo  : . fu  retor  a 

Napoli  di  Romania,  qu.  Piero.  Podestà 
e  capitanio  a  Feltre  la  terza  volta  ;  ri¬ 
mase  sier . 

»  Friuli  (del)  Luogotenente  nella  Patria,  294; 

v.  anche  Cappello  Vincenzo  e  Bon  An¬ 
tonio. 

»  Grado  (a)  Conte,  v.  Malipiero  Marino. 

»  Isola  (di;  Podestà,  v.  Corner  Donato. 

»  Legnago  (di)  Podestà  e  capitano,  v.  Basa- 
donna  Michele. 

»  Lendinara  (di)  Podestà,  325. 

»  Lesina  (a)  Conte  e  provveditore,  v.  Nani  Fran¬ 


cesco. 
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Venezia 
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» 
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» 

» 

» 
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Marostica  (di)  Podestà,  v.  Donà  Giulio. 

Mestre  (a)  Podestà  e  capitano,  365,  366;  v. 
anche  Mocenigo  Giovanni  Francesco. 

Monembasia  ( Malvasia J  (a)  Podestà,  v.  Mar¬ 
cello  Giovanni. 

Montona  (di)  Podestà,  v.  Paruta  Girolamo. 

Motta  (della)  Podestà,  v.  Salamon  Simeone. 

Nauplia  (a)  consiglieri,  412;  v.  anche  Mi- 
chiel  Francesco. 

Novegradi  (a)  Castellano,  v.  Corner  Fran¬ 
cesco. 

Padova  (di)  Capitano,  412,  445;  v.  anche 
Donà  Francesco. 

»  »  Podestà,  v.  Marcello  Pietro. 

»  »  rettori  (il  podestà  e  il  capita¬ 

no).  31. 

Piove  di  Sacco  (di)  Podestà,  v.  Priuli  Gio¬ 
vanni. 

Rovigo  (di)  Podestà  e  capitano,  14,  v.  an¬ 
che  Lezzo  (da)  Francesco  e  Foscari  Fran¬ 
cesco. 

Sacile  (di)  Podestà  e  capitano,  v.  Bragadin 
Girolamo. 

Salò  (a)  Provveditore,  412,  v.  anche  Pesaro 
(da  cà  da)  Pietro. 

Sebenico  (di)  Conte  e  capitano,  v.  Balastro 
Andrea. 

Spalato  (di)  Conte  e  capitano,  v.  Canal  Mar¬ 
c’  Antonio. 

Traù  (a)  Conte,  v.  Pizzamano  Domenico. 

Treviso  (di)  Podestà  e  capitano,  v.  Pesaro 
(da  cà  da)  Antonio. 

Veglia  (a)  Conte,  v.  Contarini  Marc’Antonio. 

Verona  (di)  Capitano,  214,  v.  anche  Pesaro 
(da  cà  da)  Francesco,  e  Lore- 
dan  Girolamo. 

»  Podestà,  v.  Marcello  Bernardo. 

»  rettori  (il  Capitano  e  il  Pode- 
15,  26,  227,  229,  243,  405, 
476. 

Vicenza  (di)  Capitano,  v.  Moro  Tommaso  e 
Marcello  Antonio. 

»  Podestà,  v.  Foscari  Alvise  e  Lion 
Andrea. 

Zante  (al)  Provveditore,  12,  15,  v.  anche 
Gritti  Pietro. 

Zara  (di)  Capitano,  v.  Valier  Benedetto. 

»  (a)  Castellano,  v.  Baseggio  Giovanni  Bat¬ 
tista. 

»  (a)  Conte,  v.  Arimondo  Francesco. 

oratori  presso  le  corti,  e  segretari  in  mis¬ 
sione. 

>  in  Francia,  v.  Badoer  Giovanni. 

»  in  Inghilterra,  336,  v.  Surian  An¬ 
tonio,  e  Falier  Lodovico. 

»  a  Milano  (segretario  residente  pres¬ 


so  il  Luogotenente  regio),  v.  Ma¬ 
ri  n  (da)  Alvise. 

Venezia,  oratori  a  Napoli  (segretario),  v.  Dedo  Giro¬ 
lamo. 

*  »  a  Roma,  51,  v.  anche  Gradenigo  Al¬ 

vise. 

»  al  re  di  Spagna  ed  Imperatore,  v. 
Contarini  Gaspare. 

*  p  in  Ungheria,  451,  452,  v.  anche  Orio 

Lorenzo. 

>  »  straordinario  al  Gran  Turco,  v.  Mi¬ 

nio  Marco. 

»  Baili  e  consoli  all’  estero. 

»  Costantinopoli  (a)  Bailo,  v.  Contarini  Tom¬ 
maso,  e  Priuli  (di)  Andrea. 

»  Damasco  (a)  console,  32,  v.  anche  Bernardo 
Francesco. 

»  Napoli  (a)  console,  v.  Anseimi  Leonardo. 

Veneziani  cittadini,  o  popolari,  161,  351,  435,  458, 
463. 

»  gentiluomini,  o  patrizi,  46,  65,  67,  68,  69, 
75,  80,  81,  91,  94,  105,  107,  111,  112, 
126,  136,  137,  202,  207,  210,  278,  281, 
314,  321,  322,  350,  351,  353,  412,  431, 
437,  458,  462,  463. 

»  (dei)  armata,  16,  73,  266. 

»  (dei)  esercito  e  soldati,  fanti,  genti  d’  ar¬ 
mi,  8,  9,  11,  12,  13,  15,  16,  17,  18, 

23,  24,  27,  28,  31,  32,  33,  34,  40,  41, 

42,  43,  44,  48,  52,  55,  62,  63,  72,  73, 

74,  75,  85,  86,  94,  95,  104,  105,  108, 

110,  114,  120,  121,  123,  126,  131,  133, 

134,  141,  142,  143,  144,  148,  149,  152, 

153,  154,  155,  156,  158,  160,  162,  163, 

165,  166,  168,  169,  171,  172,  174,  175, 

176,  179,  183,  184,  185,  186,  188,  189, 

190,  192,  197,  198,  199,  200,  201,  202, 

204,  209,  220,  221,  222,  223,  224,  244, 

247,  253,  257.  258,  266,  268,  269,  270, 

271,  277,  282,  296,  308,  322,  324,  364, 

371,  372,  374,  375,  392,  398,  399,  400, 

404,  419,  437,  444,  476,  477,  481,  483, 

485,  486,  489,  491,  492,  495,  496,  497, 

500,  505,  508,  535. 

Venier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  Provveditore  al 
sale,  qu.  Marco,  92,  390. 

»  Domenico,  savio  a  terra  ferma,  qu.  Andrea 
procuratore,  61,  73,  150,  197,  198,  199, 
200,  254,  268,  270,  297.  NB.  A  colonna 
270  è  erroneamente  chiamato  Valier. 

»  Francesco,  di  Giorgio,  126,  314,  502. 

»  Federico,  fu  savio  a  terra  ferma,  qu.  Alvi¬ 
se,  399. 

>  Gabriele,  fu  Avogadore  del  Comune,  qu.  Do- 
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menieo  da  san  Giovanni  Decollato,  10, 
306,  440,  441,  442,  457. 

Venier  Giorgio,  qu.  Francesco,  126,  314. 

»  Giovanni  Antonio,  Avvocato  straordinario,  è 
ai  X  ufficii,  qu.  Giacomo  Alvise,  122, 
337,  441,  450,  457. 

»  Giovanni,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Francesco,  qu.  Alvise  procuratore,  373, 
391. 

»  Girolamo,  fu  Provveditore  in  Anto,  qu.  Gio¬ 
vanni,  59. 

»  Leonardo,  fu  al  luogo  di  Procuratore  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  savio  sopra  il 
nuovo  estimo  di  Venezia,  qu.  Bernardo, 
389. 

»  Marc’  Antonio,  di  Pellegrino,  qu.  Alessan¬ 
dro,  9,  68. 

»  Marc’  Antonio  (di)  moglie,  Lucrezia,  figlia  di 
Marco  Zorzi,  68. 

»  Marc’  Antonio  dottore,  fu  Provveditore  so¬ 
pra  gli  ufficii,  savio  a  terra  ferma,  ora¬ 
tore  in  Inghilterra,  qu.  Cristoforo,  qu. 
Francesco  procuratore,  305,  307,  321,  336, 
353. 

»  Moisò,  fu  Censore  della  città,  qu.  Moisè,  373. 
»  Nicolò,  capo  del  Consiglio  dei  X,  fu  consi¬ 
gliere,  qu.  Girolamo,  qu.  Benedetto,  7, 
77,  88,  303,  370,  412,  504. 

»  Nicolò,  qu.  Antonio,  106,  503. 

»  Pietro,  qu.  Domenico,  374. 

»  Pietro,  qu.  Sante,  qu.  Giovanni,  131,  320. 

Verga  Matteo,  padrone  di  nave,  436. 

Vernazza  Luca,  cittadino  cremonese,  212. 

Verola  (Varola)  Nicolò,  fuoruscito  bresciano,  capo  di 
fanti,  180,  181. 

Veroli  (di)  vescovo,  v.  Filonardi  Ennio. 

Viaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Giovanni,  31. 

Vicenza  (da)  Girolamo,  segretario  del  cardinale  Me¬ 
dici,  160,  162,  201. 

»  (di)  camera,  137. 

y>  oratori  a  Venezia  della  comunità,  18, 

19,  20,  526. 

Viceré  di  Napoli,  v.  Cardona. 

Vich  (de)  Raimondo  (Vicho),  cardinale  prete  del  tito¬ 
lo  di  s.  Marcello,  263,  328,  329,  385,  387,  388. 

Vicovaro  (da)  Giacomo,  capo  di  cavalli  leggieri  al 
servizio  dei  veneziani,  49,  64,  118. 

Vigevano  (di)  marchese,  v.  Trivulzio. 

Villabmna  Salamone,  dottore,  oratore  della  comu¬ 
nità  di  Feltre  a  Venezia,  180. 

Villachiara  (di)  (Martinengo)  conte  Bartolomeo,  ri¬ 
belle  dei  veneziani,  49,  53,  80,  92, 
93,  110,  114,  115,  119,  120,  135, 
145,  182,  190,  191,  206,  218,  248, 
259,  270,  271,  277,  287,  432,  506. 


Villachiara  (di)  sua  moglie,  191. 

»  suoi  fratelli  e  sorelle,  191 

»  Vettore,  padre  di  Bartolomeo,  191. 

Villalta  Giulio,  dottore,  oratore  a  Venezia  della  co¬ 
munità  di  Feltre,  180. 

Villiers  de  l’ Isle-Adam  Filippo,  gran  maestro  di  Ro¬ 
di,  369. 

»  gentiluomo  di  camera  del  re  di  Francia,  mes¬ 
so  a  Venezia  (Vegli),  14,  16. 

Vio  Tommaso,  cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Maria 
sopra  Minerva,  263,  328,  329,  377,  379,  384,  385. 
Visconti,  famiglia  principale  di  Milano, 

»  Ettore,  185. 

»  Galeazzo,  446,  495. 

>  N.  N.,  fuoruscito,  215. 

»  Pallavicino,  vescovo  di  Alessandria,  185,  188. 

»  Visconte,  233,  248,  249. 

»  Signorino,  o  Monsignorino,  115,  135,  156, 

182,  190,  206,  272,  286,  392,  394,  432. 

Vitale  N.  N.  corsaro,  139. 

Vitelli  Alessandro,  condottiero  al  servizio  dei  fioren¬ 
tini,  361. 

Vitelli  Vitello  condottiero  al  servizio  dei  fiorentini, 
128,  146,  188,  252,  253,  345,  358,  359,  360,  362. 
Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  podestà  a  Bergamo,  qu.  Daniele, 
13,  15,  18,  25,  26,  27,  31,  33,  35,  36,  38, 
39,  42,  44,  52,  85,  133,  141,  143,  145, 
148,  155,  159,  170,  172,  175,  188,  215, 

218,  227,  270,  275,  276,  277,  282,  286, 

363,  364,  368,  371,  374,  375,  391,  393, 

397,  403,  418,  453,  476,  481,  486,  489, 

496,  498. 

»  Matteo,  della  Giunta,  qu.  Bartolomeo,  qu. 
Matteo  procuratore,  32. 

»  Pietro,  qu.  Rainieri,  qu.  Pietro,  129,  318. 
Vizamano,  v.  Pizzamano. 

Volano  Giuliano,  cittadino  cremonese,  213. 

Volterra  cardinale,  v.  Soderini. 

W 

West  Nicolò,  vescovo  di  Ely,  (Aliense),  108,  113. 
Wolsey  Tommaso,  vescovo  di  York  od  Eboracense, 
cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Cecilia,  legato  in 
Inghilterra,  13,  50,  91,  97,  108,  113,  lo2,  153, 
176,  203,  243,  296,  327,  344,  346,  385,  406,  426, 
449,  468,  505. 


Y 

Yporigense  cardinale,  v.  Ferrerò. 

Yssera  (di)  Antonio,  capitano  spagnuolo,  v.  Tor. 
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Z 

Zaccaria  Giannetto,  cittadino  cremonese,  212. 

Zacco  Girolamo  cavaliere,  oratore  della  comunità  di 
Padova  a  Venezia,  403. 

Zaco  re  di  Cipro,  v.  Lusignano. 

Zagabria  (di)  vescovo,  v.  Erdod. 

»  »  vescovo,  Luca  (ricordato),  521. 

Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardino,  capo  dei  XL,  qu.  Pietro,  436,  467. 
»  Bernardo,  di  Girolamo,  qu.  Bernardo,  128,  317. 
»  Bernardo,  qu.  Girolamo,  28. 

»  Girolamo  fu  della  Giunta,  podestà  e  capitano 
a  Capodistria,  qu.  Bernardo,  qu.  Marco  pro¬ 
curatore,  128,  261,  317. 

»  Michele,  qu.  Antonio,  321. 

»  Paolo,  vescovo  di  Brescia,  452. 

Zantani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  il  grande,  qu.  Leonardo,  307. 

»  Leonardo,  capo  dei  XL,  qu.  Antonio,  224, 
436,  457. 

»  Marco,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Anto¬ 
nio,  12,  373. 

Zanzes,  v.  Sanches. 

Zarla  madama,  v.  Condulmer  Antonio. 

Zenevre  (di)  monsignore,  v.  Savoia. 

Zeno  (o  Zen),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  qu.  Vincenzo,  qu.  Pietro,  367. 

»  Francesco,  patrono  di  una  galea  di 

Beyrouth,  qu.  Alvise,  qu.  France¬ 
sco,  98,  369,  459. 

»  Marco,  cardinale  (ricordato),  66. 

»  Marco,  qu.  Francesco,  119. 

»  Pietro,  qu.  Catturino  cavaliere,  433. 

Ze re  (da)  Renzo,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Zermana  Bernardina,  veneziana,  504. 

Zernovich  Giorgio  (di)  moglie  (di  casa  Erizzo),  194. 

»  Salamone,  di  Giorgio,  194. 

Zicogna,  v.  Cicogna. 

Ziegler  Paolo,  vescovo  di  Coyra,  146. 


Zignani,  v.  Gignani. 

Zivran,  v.  Civran. 

Zordan,  v.  Giordano. 

Zoltihab,  oratore  di  Zurigo  alla  Dieta  di  Zug,  83. 

Zorzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  fu  conte  a  Traù,  qu.  Tommaso, 
187. 

»  Benedetto,  106. 

»  Benedetto,  fu  avogadore  del  Comune,  qu.  Gi¬ 

rolamo  cavaliere,  306,  440,  457,  470. 

»  Costantino,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Andrea,  252. 

»  Domenico,  qu.  Alvise,  qu.  Paolo,  da  Santa  Ma¬ 
rina,  265,  310,  338,  359,  360,  421. 

»  Fantino,  di  Nicolò,  da  San  Moisè,  450. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo  cavalie¬ 
re,  92. 

»  Giovanni  Maria,  savio  agli  ordini,  qu.  Anto¬ 
nio,  qu.  Bartolomeo,  5,  221. 

»  Mare’  Antonio,  fu  alla  Beccheria,  qu.  Girola¬ 
mo,  qu.  Fantino,  365. 

»  Marc’  Antonio,  qu.  Marco,  98. 

»  Marino  dottore,  fu  podestà  di  Padova,  fu  sa¬ 
vio  del  Consiglio,  consigliere,  qu.  Bernar¬ 
do,  125,  132,  267,  306,  325,  390,  466. 

»  Nicolò  (?),  104. 

»  Nicolò,  fu  capitano  a  Brescia,  fu  savio  a  ter¬ 
raferma,  qu.  Bernardo  da  san  Moisè,  214, 
306. 

Zorzi,  v.  Giorgio. 

Zotti  (di)  Girolamo,  cittadino  trevigiano,  ribelle,  33 

137. 

Zuccaro  capitano,  25,  49,  115,  287. 

Zudei,  v.  Ebrei. 

Zufardino,  v.  GiufFardini. 

Zulian  (di)  Giacomo,  cittadino  veneziano,  console  a 

Ragusa,  20,  21,  55. 

Zustinian,  v.  Giustinian. 

Zusto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Francesco,  129,  317. 

»  Francesco,  di  Alvise,  129,  317. 
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